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<  Insomma  questo  è  il  maggior  iiegotio  succeduto  alla 
nostra  Casa  da  che  ella  figura  nel  mondo.  A  questo  per- 
tanto il  Preiicipe  e  li  Ministri  che  lo  servono  nelle  Corti 
ove  si  fanno  li  maneggi  devono  dare  una  applicatione  in- 
defessa, rendetido  per  così  dire  possibile  l'impossibile,  per 
venire  a  capo  per  qual  si  sia  via  d'un  afll'are  in  cui  si 
tratta  o  di  far  risorgere  più  che  mai  la  nostra  Casa  o  di 
vederla  totalmente  abbattuta  >. 

I  Vittorio  Atnedeo  II  al  Oolite  di  Brianzone  amba- 
sciatore a  Londra,  29  aprile  1705J. 
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Mentii?  presento  al  pubblico  il  [niiiio  Aoliiine  di  una  nuova 
serie  di  doeuiueuti  della  diploina/ia  savoìua,  il  pensiero  i"ieoi'i(^  ad 
uji  solino  dei  miei  niovanissiiui  aiiiìi,  «piando,  studcnite  ancora  delb^ 
classi  liceali,  mi  ca[>itarono  alle  mani  i  volumi,  allora  recenti,  di 
un'  altra  serie  di  siffatti  documenti,  assai  più  importante  per  l'am- 
piezza del  prot;ramma  e  soprattutto  pei  nomi  illustri  delle  persone 
che  vi  avevano  collaborato:  Antonio  Manno,  Ermanno  Ferrerò  e 
Pietro  Vayra  (^l 

Il  primo  volume  di  ((uella  serie  portava,  senza  troppo  sfo,iii>io 
di  retorica  })ar(daia,  quasi  nascosta,  come  tìore  di  profumo  delicato 
e  di  arcano  simbolo  che  teme  la  [)rofanazione  della  volgarità,  una 
data,  che  aveva  forse  procurato  palpito  ineffabile  di  altissimo  sen- 
timento a  chi  la  scrisse  dall'Archivio  di  Stato  di  Torino,  dopo 
venticinque  anni  pi-ecisi  dal  giorno  in  cui,  nella  vicinissima  aula, 
già  sede  del  primo  Parlamento  Italiano,  un  grande,  sublime  poeta 
delTazione,  aveva  con  vertiginoso  ardimento  del  pensiero  vatici- 
nato all'Europa  attonita  i  destini  che  Dio  aveva  segnato  all'Italia. 
Così  già  allora,  do{)o  ciucine  lustri  dalla  proclamazicme  di  Roma 
capitale,  precorrendo  la  nobile  iniziativa  con  cui  si  prejjara  oggi 
splendidamente  la  celebrazione  cinquantenaria  dello  stesso  avveni- 
mento, i  tre  membri  insigni  della  K.  Deputazione  di  Storia  patria 
per  le  Antiche  Province  e  la  Lombardia,  avevano  voluto  associare  le 
glorie  dell'antico  Piemonte  al  ricordo  dei  fasti  della  patria  italiana 
risorta. 

Due  dei  nomi  che  fregiarono  i  primi  tre  volumi  di  (quella  serie 
ricorrono  ancora  a  dar  lustro  e  autorità  airo[>era  di  cui  questa 
serie  di  d<K'umenti  diplomatici  fa  j>arte:  Antonio  Manno,  tra  nu- 
merosi e  gravi  uffici,  trova  energie  instancabili,  che  col  progredire 


(1)  ]>cl(i:i()iii  (liplotìKiUclic  (Iella  Monarchia  di  Suvoin  dulìti  prUiia  alla  seconda  rcsfau- 
razioiie  {15')D-1814)  |)ul)l)licato  da  Antonio  Manno,  Ermanno  Feiirero  e  Pietro  V^vvra. 
Periodo  III:  Francia,  v^oliuiii  tic—  Torino,  fratelli  lìocea,  mdccgexxxvi-.mdcccexxxxi. 
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(l(\^li  anni  riniii<n  aniscono  niiral)ilnientc,  si  fanno  ])iìi  intonse,  ijuasi 
ad  annnonirc  (|uolli  tra  i  i)iìi  i^iovani  clie  da  niolto  minor  peso  si 
lasciano  talora  accasciare.  Nella  |nil)l)li('a/ion(;  ponderosa  con  (Uii 
la  H.  I)ej)nta/ioiie  intende  porre  salde  basi  ad  nn  nionnniento 
che  assicnri  ai  veiitnri  la  l'ama  delTepopt^a  i)ieniontese  e  del  Prin- 
cipe trop[)o  (linK^nticato  die  ne  fu  pr(»tai;(niista,  Antonio  Manno 
non  volle  serbare  a  se  parte  alcanna  speciale,  ma  a  ])eso  ì>en  più 
grave  otfri  le  spalle,  assumendo  T  arduo  compito  di  coordinare, 
espertissimo  e  avveduto  moderatone,  h;  varie  parti  di  cui  doveva 
la  gran  moh^  did  lavoro  complessivo  essere  composta  con  armonia 
e<iuilibrata  di   proporzioni   e   di  disposizione. 

Ermanno  Ferrerò,  che  nella  stessa  pubblicazione  indetta  a  ce- 
lebrare la  bicentenaria  ricorrenza  dell'assedio  di  Torino  assunse 
r incarico  di  raccogliere  i  documenti  della  parte  militan?  e  con  en- 
tusiasmo pari  alla  comi>etenza  vi  dedicò  energie  mirabili  tino  al 
giorno  in  cui  tristissimo  caso  gli  spezzava  la  vita  imi>rovvisamente, 
anche  alla  pubblicazione  di  questi  documenti  della  serie  di]doma- 
tica  soccorse  coi  consigli  dell'esperienza  per  (juanto  concerneva  il 
metodo  scrupolosissimo  clu^  fu  scH'lto  ed  adottato. 

Così  in  certo  modo  (juesta  serie  di  documenti  della  di[)lomazia 
savoìna  si  presenta,  sebben  timidamente,  come  sorella  minore  di 
quella  prima  più  generale  raccolta  die  lio  avanti  ricordata,  s(>s})esa 
poi,  per  molteplici  ragioni,  dalla  R.  Deputazione,  ma  non  al»ban- 
donata  ;  vorreb])e  perciò  l'onore  di  rientrare  nel  programma  die, 
ripetutamente,  benché  con  criterii  successivamente,  per  ineluttabili 
esigenze,  modificati,  hi  lì.  Deputazione  vagheggiò  e  deliberò,  ispi- 
randosi forse  primieramente  a  quella  che  sorse  già  spontanea  idea 
nella  mente  del  magnanimo  fondatore  della  De})utazione  stessaci). 

Ripensando  all'origine  di  <]uesto  lavoro  mi  è  caro  di  ricordare 
ancora  due  nomi  illustri,  il  conte  Carlo  Cipolla,  mio  venerato 
maestro,  e  l'onorevide  Pacdo  Eoselli,  che  unitamente  al  l)arone 
Antonio  Manno  coll'autorità  loro  validamente  cooi)erarono  e  a  farne 
assumere  T iniziativa  dalla  11.  De[)utazione  e  a  soccorrerne  con  in- 
coraggiamenti l'esecuzione. 

E  la  esecuzione  fu  resa  facile  assai  per  la  cortesia  singolare  del 
cav.  Giovanni  Sforza,  direttore  degli  .Irchivi  di  Stato  in  Torino, 
e  degli  ufficiali  tutti  di  detti  archivi;  ad  essi  riesca  gradita  (juesta 
})ubblica  testimonianza  di  riconoscenza. 


(1)  Cfr.  N.  lìiANCiii,  Le  materie  politiche  relative  all'estero  detjli  Archici  di  Stato  pie- 
montesi. MoiU'iva,  Zanichelli  1876,  i»ag.  II.  -  Relazione  a  S.  il/,  del  P.  G.  de(/ii  Archivi 
Gloria)  del  12  ottobre  1832  ricordata  nelle  Relazioni  diplomatiche  cit.  Per.  Ili,  voi.  I,  pay.  v. 
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E  sentimenti  di  vivissinui  gratitudine  vadano  del  pari  ai^li 
iiffieiali  degli  Arcliivi  di  Stato  di  Venezia,  Modena,  Milano,  Pa- 
lermo, dei  quali  dovi'emo  a  suo  luogo  ricordare  la  eollaboi-azioiie 
benemerita  prestata  con  rieerelie  diligenti  e  fruttuose.  Per  gli  ar- 
chivi stranieri  il  comandante  Weill,  corrispondente  straniero  della 
R.  deputazione,  non  solo  prestò  opera  illuminata  colle  ricerclie  a 
Parigi,  ma  iniziò  pratiche  anche  per  le  ricerche  agli  Archivi  di 
Guerra  e  di  Corte  a  Vienna,  nei  (jiiali  soccorse  la  gentilezza  illu- 
minata delle  Direzioni  rispettive. 

Per  le  ricerche  a  Londra  offerse  l'opera  sua  Hubert  Hall  della 
Rovai  historical  Societv  e  della   London   Scliool   of  Economics. 


La  pul)blicazione  della  R.  Deputazione  per  la  commemora- 
zione dei  fatti  concomitanti  al  glorioso  assedio  di  Toi'ino  del  17()(), 
per  quanto  concerne  la  storia  della  diplomazia  savoìna,  abìu'accia 
il  periodo  che  va  dal  7  ott<d)re  170.3  —  (juamlo  littorio  Amedeo 
faceva  noti  ufficialmente  agli  Stati  d'Euroi)a  la  violenza  infertagli 
dalla  Francia  c(d  disarmo  di  S.  Benedetto  e  i  nuovi  legami  di 
alleanza  contratti  —  al  lo  marzo  1707  —  (piando  stipulavasi  la  con- 
venzione per  cui  i  Borboni  sgom])ravano  dall'  Italia  su})eriore  — 
abbraccia  e  riflette  cioè,  al  pari  dei  volumi  che  trattano  delle  o])era- 
zioni  militari,  tutto  il  secondo  periodo  della  guerra  in  Italia  per 
la  successione  di  Spagna. 

La  trattazione  è  divisa  fondamentalmente  in  due  ])arti  : 

I.   —   1/ alle  (in::  a  di    Vittorio  A  nicdeo  II  eolld  Ca,sn  d'Au- 
stria e  cotte  Potcn::e  jìfarittinìe  : 

II.  —  le  retazioiii  diptomutiche  detta  Corte  di  8<(v<tia 
eo()ti  /Sfati  It<(tiani,  coi  Cantoni  Svizzeri  e  con  alcuni  Principati 
Tedeschi. 

L'alleanza  di  Vittorio  ^Vmedeo  II  colla  Casa  d'Austria  e  colle 
Potenze  31arittime  deve  essere  illustrata  oltre  che  dai  documenti 
anche  da  una  dissertazione  critica  per  mezzo  di  tre  monografie.  Jia 
prima  a  guisa  di  ampia  introduzione  narra  i  negoziati  e  le  vicende 
che  prepararono  la  stipulazione    ufficiale    dei   trattati   di    alleanza. 

La  seconda  espone  in  un  gran  quadro  la  sintesi  delle  vicende 
dell'alleanza  stessa,  in  base  non  solo  ai  documenti  dii-etti  delle 
negoziazioni  tra  la  Corte  di  Torino  e  i  (ioverni  alleati,  i  quali  do- 
cumenti formano  api)unto  il  principale  oggetto  della  })ubblicazione 
nostra,  ma  eziandio  illuminata  dai  documenti  indiretti  e  dal  col- 
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leccamento  dei  fatti  paralleli  o  eoiicoiiiitanti.  In  questa  sintesi  tro- 
vano natnrale  posto  il  fratto  delle  ricerche  compiute  con  lodinole 
zelo  in  alcnni  Archivi  di  Stato  italiani  e  stranieri,  nonché  la  cor- 
rela/ione delle  nuove  nostre  conclusioni  documentate  con  quelle 
delle  pifi  importanti  pn1)l)licazioni  precedenti  italiane  e  straniere 
suir  argomento. 

La  ter/a,  quasi  succosa  appendice,  riferisce  le  vicende  delTal- 
leanza  savoìna  colla  Casa  d'Austria  (^  colle  Potenze  Marittime  anche 
nel  periodo  successivo  e  cioè  lino  alla  pace  generale;  essa  formerà 
la  conclusione  generale  dell'opera. 

Le  tre  monografìe  dovevano  secondo  il  progetto  primitivo  es- 
sere comprese  in  un  volume  speciale,  precisamente  il  primo  della 
serie  diplomatica  o  dell'intera  pul)l)licazione  commemorativa;  con- 
tingenze oc(;orse  nel  periodo  della  preparazione,  esigenze  tipogra- 
fiche ed  economiche  hanno  ccmsigliato  a  dar  la  precedenza  nella 
stampa  al  testo  dei  documenti  destinando  ad  altra  sede,  nelle  col- 
lezioni della  R.  Deputazi(me,  tale  trattazi(me  sintetica,  alla  quale 
abbiamo  ])ur  dedicato  le  cure  nostre  più  aimu'ose,  così  che  parti- 
colarmente ci  affida  la  speranza  di  un  benevolo  giudizio  sull'opera 
nostra  complessiva. 

Per  qnanto  si  riferisce  poi  a  quella  che  abbiamo  designato  la 
parte  più  importante  della  trattazione  nostra,  oggetto  del  presente 
v<dume  e  del  successivo,  e  cioè  la  pubblicazione  dei  documenti  ri- 
guardanti l'alleanza  di  Vittorio  Amedeo  IT  di  Savoia  colla  Casa 
d'Austria  e  colle  Potenze  Marittime,  si  offrivano  al  nostro  studio, 
due  grandi  categorie  di  tali  documenti  che  classificheremo  diretti 
e  indiretti. 

Tra  i  primi  :  i  carteggi  i)assati  fra  la  Corte  di  Torino  e  i  suoi 
rappresentanti  straordinari  ed  ordinari,  residenti  presso  i  (foverni 
di  Vienna,  di  Londra  e  dell'Aja,  i  carteggi  cambiati  dagli  amba- 
sciatori savoìni  suddetti  tra  loro  reciprocamente,  infine  i  carteggi 
passati  tra  i  detti  governi  di  Vienna,  di  Londra  e  dell' Aja  e  i 
rispettivi  rappresentanti  residenti  presso  il  Duca  di  Savoia. 

Tra  i  secondi  novei'iamo  anzitutto  quelle  note  che  i  Governi 
degli  Alleati  tra  loro  scambiavano,  concernenti  bensì  gl'interessi  e  la 
politica  della  Casa  di  Savoia,  ma  subordinatamente  agli  interessi 
della  politica  speciale  di  ciascuno  di  tali  Stati,  epperciò  documenti 
che  in  ogni  caso  rappresentano  piuttosto  la  storia  della  diplonnizia 
straniera  anziché  della  diplomazia  savoìna  oggetto  precipuo  del  no- 
stro studio.  Preziosi  documenti  tuttavia,  in  cui  è  pure  tanta  parte 
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della  storia  dei  destini  della  nostra  patria  a  (|uei  dì,  e  dai  (juali 
possiamo  cliiarire  soprattutto  se  e  quanta  fosse  negli  Alleati  la  sin- 
cerità di[)loniatica  riguardo  alla  Gasa  di    Savoia. 

Ancora  tra  i  documenti  indiretti,  benché  meno  importanti  dei 
precedenti,  classitìcliiamo  i  carteggi  numerosi  degli  agenti  diplo- 
matici di  Stati  non  ])artecipi  deiralleanza,  fossero  essi  nentrali  o 
addirittura  di  parte  ostile,  vigilanti  tutti  ed  ansiosi  a  penetrare  i 
maneggi  nelle  Corti  alleate,  a  scoprire  gli  umori  serpeggianti,  abi- 
lissimi inventori  talora  delle  più  fantasiose  supposi/ioni  sugli  av- 
venimenti di  (jnei  giorni,  architettori  spc^sso  di  velenose  insinua- 
zioni, che  air  ingenuità  di  astuzie  abusate  associavano  reconditi 
perfidi  intenti  a  generare  tra  gli  Alleati  reciproche  diffidenze;  (;  ma- 
Inmori  fatali.  In  quei  carteggi  luccicanti  di  favole  talora  gustosis- 
sime è  tuttavia  porzione  di  storia  che  una  critica  accurata  e  coni 
pietà  non  disj)regia.  Xe  sono  prova  le  j)Ti1)l)licazioni  di  alcune 
serie  di  siffatti  documenti,  principalissime:  quella  dei  VenetiauhS'che 
Depesclien  vom  Kdiscrhof,  intrapresa  dalla  Accademia  delle  Scienze 
di  Vienna;  i  JSìoUuiturhencJitc  aus  Dentschhfnd,  a  cura  degli  Istituti 
storici  prussiano  e  austriaco  in  Roma;  i  (Jdlenddv  of  .state  papev.s  rela- 
tirif/  to  J'Jui/ìish  Affairs-,  estratti  dagli  Arerhivi  di  Venezia,  di  Erancia, 
di  Roma,  ecc.  a  cura  del  governo  inglese,  etc.  E  in  tali  documenti 
non  soltanto  la  storia  esterna  dei  fatti,  la  testimonianza  di  quelle 
che  furono  le  apparenze,  ma  un  significato  pili  protbndo  e  un  con- 
tenuto ]nii  importante:  è  l'espressione  genuina  dell'opinione  i)ul)- 
blica  dei  contenq)oranei  sui  fatti  e  sulle  persone.  La  quale  opinione 
l)uì)blica  non  aveva  a  cjuei  giorni  l'importanza  che  nei  tempi  nostri, 
sia  perchè  non  tutte  le  classi  direttamente  vi  partecipavano,  sia 
perchè  non  aveva  come  oggi  così  numerosi  i  giornali  per  manife- 
starsi ;  peraltro  meglio  dei  gazzettieri  di  qualunque  tempo,  riusci- 
vano i  di[d(nnatici  a  (pici  giorni,  come  ai  nostri  ancora,  a  rac- 
cattare d'ogni  parte  avvisi,  per  mezzo  di  oculati  informatori  stii)en- 
diati  ed  usi  a  chiarezza  tanto  più  aperta  nelle  delazioni  in  (pianto 
protetti  dalla  segretezza  dell'incarico.  A  questa  specie  di  docu- 
menti indiretti  possiamo  Ix^nissimo  aggru])pare  appunto,  benché 
con  grado  e  titoh»  minore  di  dignità,  le  notizie  che  ci  è  dato  di 
raccogliere  negli  scarsi  organi  della  ])u])l)lica  stampa  del  temjM), 
quali  i  mercuri  e  le  gazzette  d'ogni  maniera  delle  princi[>ali  città 
d'  Euro})a. 

Tutti  i  documenti  indiretti,  che  usufruiti  con  ])arsimonia  e(pii- 
librata  nelle  monografie  critiche  sopra  annunciate, danno  un  [uezioso 
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coiilrilnito  alla  valiita/ioiu'  doi  fatti,  sono  iiaturalineiite  esclusi 
dalla  nostra  ra<'('<dta  docuinentaria  sistcìnatica,  la  (|nale,  coinè 
quella  che  si  i)roi)one  essenziahneiitc^  di  illustrare  le  vicende  della 
diplonia/ia  savoìiia,  può  fare  ancora  una  limitazione  nciili  stessi 
documenti  che  abì)iamo  classificati  diretti,  ovvero  sia  ridursi  a 
pubblicare  i  documenti  dei  i\('f/o.^iafi  (lìplomatiei  condotti  dallo 
Corte  di  /Sovoùt  presso  i  Governi  defili  Attenti.  Sono  insomma  i 
docTinienti  per  la  massima  ))arte  conservati  nei»li  ArchiA'i  torinesi 
che  noi  ci  limitiamo  per  ora  a  trarre;  dall'oblio  (^  a  salvare  dal 
pericolo  eventuale  della  disi)ersione. 

Siffatta   limitazione  è  determinata   non   soltanto  dalla  considc^- 
razione  dello  spazio,  o  niei»lio  didla  mole  dell'opera,  ma  anche   di 
op])ortunità  storica.  Invero,  mentre  i  negoziati  segnati  che  prepara- 
rono ralleanza  ufficiale  furono  specialmente  condotti  per  mezzo  di 
agenti    diplomatici    esteri    alla    Corte    di    Torino,'  invece,    (piando 
r alleanza  entrò  in  vigore,  e  fin  (piando  essa  durò,  i  negoziati  di- 
plomatici condotti  a  Torino  per  mezzo  dei  ra])])res(mtanti  stranieri 
ced(mo  per  importanza  ai   negoziati  con  abilità  non  ingloriosa,  con 
abnegazione  e  i'ortuna,  c(mdotti dai  rappresentanti  del  Duca  di  Sa- 
voia alle  Corti  di  Vienna,  di  L(mdra  e   dell' Aja.  Ciò   del  resto  è 
logico  (juando  si  pensi  che,  durante  il   procelloso  periodo  di  guerra 
che  va  dalla  fine  del  170.3  alla  })riniavera  del  1707,  nulla  dovevano 
e  potevano  sollecitare  gli  Alleati  da  Vittorio  Amed(3o,  che  non  solo 
ai   patti  giurati    scrui)olosamente   adempiva,  ma    con    zelo   di   eroe 
(dtrechè  al  proprio  dovere  eziandio  alle  mancanze    indolenti,    c(d- 
pose  d(\gli  Alleati  stessi  su])])liva  stoicamente  glorioso.  Al  contrario 
gravi  e  continue  erano  le  (|uestioni  che  Vittorio  jVmedeo    doveva 
per  mezzo  dei  suoi  ambasciatori    ordinari  e  straordinari    sollevare 
alle  Corti  estere,  per  indurre  a])punto  gli   Alleati,   troppo  fiduciosi 
della  sua  virtù,  ad  osservare  e  le  ccmdizioni  dei  trattati,  ed  eziandio 
i  doveri  non  meno    sacrosanti   dell'onore    verso    nn    Principe,  che 
con  cimento  inadeguato  ai   ripromessi  vantaggi  immediati,  più  che 
alla  propria  dinastia  alle  loro  dinastie  giovava,  cooperando  effica- 
cemente nel  preparare  alle  medesime   pros])erità  sec(dari. 

A  conferma  della  minore  imp(n'tanza  dei  negoziati  diploma- 
tici condotti  a  Torino  rispetti^  a  quelli  che  il  Duca  di  Savoia  a 
Vienna,  a  Londra  e  all' Aja  faceva  discutere,  sta  il  fatto  che,  ])er 
una  strana  coincidenza,  tanto  il  Governo  austriaco  quanto  quello 
britannico,  mn  momenti  in  cui  })iù  intenso  ferveva  il  lavorìo  dii)lo- 
matico,  mutarono  a  Torino  i  loro    rappresentanti,    e    non    già   j)er 
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sostitiiiili  con  i)iMS(Hiaiiiii  di  iiiani^ioiL'  autorità,  Ix'usì  jxt  ragioni 
affatto  |)(ji\sonali,  e  s(3nza  j)r(3occiii)arsi  iicppinc  clic  Fainbasciata 
appo   il    Duca  di   Savoia  rimanesse  qualche  tempo  scoperta. 

Il  conte  Leopoldo  Auersperg-  (•),  i)leiiii)otenziaiio  austriaco  a 
Torino  fin  dal  giuiiiiolTOo^-^  quando  secretissimamente  aveva  dibat- 
tuto coi  ministri  del  Duca  e  col  Duca  stesso  le  condizioni  di  (juello 
clic  fu  poi  il  trattato  di  alh^anza  austro-sabauda,  era  stato  in  certo 
modo  soverchiato  dalT  abilità  diplomatica  dei  suoi  contradditorie 
dal  proprio  i;overuo  sconfessato  in  alcune  concessioni  che  deter- 
minarono p<deniiche  calorose.  Maliirado  ciò  i^li  fu  conservato  il 
]>osto  tinche  visse  il  vecchio  imperatore  Leopcddo  ;  a  Torino  anche 
continuò  a  liodere  'privilei-iati  trattamenti,  di  cui  i^li  am])asciatoi-i 
delle  Potenze  Mai-itti  me  iniielosivano;  ma  in  realfà  non  ebbe  i)iii 
in  mano  le  Illa  dei  princii)ali  negozi,  e  con  lui,  con  sopravvento  di 
fortuna,  in  prestigio  gareg-giava,  almeno  per  le  discussioni  mili- 
tari •"',  il  comandante  delle  forze  imi)eriali  acc(n-se  a  ])residiare  il 
Piemonte  contro  il  rovesciare  deUa  furia  francese,  il  maresciallo 
Starhem beri;- (^)  uomo  di  talento  impareiiniabile,  seb))ene  la  natura 
adamantina  talora  adombrassero  i  fumi  dell'umor  nero  ^^K 

Ap]>ena  [)oi  il  liiovane  im])eratore  (iiuseppe  J,  nel  1705  suc- 
cesso al  padre,  diede  impulso  validissimo  al  Governo,  })rima  para- 
lizzato dalla  senile  impotenza  del  vecchio  suo  capo,  e  portò  con 
energica  risoluzione  radicali  mutamenti  in  tutte  le  cariche  princi- 
pali dello  Stato,  che  risorgeva  per  lui  a  nuova  pros[>eriià,  anche  il 
vec(;hio  conte  dWuersperg  fu  sacu-ifìcato:  fu  nel  giugno  di  ({uel- 
Tanno  richiamato  da  Torino,  dopo  essere  stalo  anche  privato  della 
stessa  carica  di  Consigliere  aulico  a  Vienna,  ]>retestandosi  la  ri- 
duzione di  numero  portata   in  ciuci  consesso.  Era  (luello  il  giudizio 


(1)  Leopoldo  conte  di  Auersperg,  discendente  di  illustre  taniifi^lia  (niiimla  della  ("ariiizia, 
ultimo  tiglio  del  principe  Giovanni  \Veicaido  ministro  e  ta\'orit,o  deirim|K  ratoi-e  Perdi- 
inmdo  III,  fratello  del  priucix)e  Ferdinando  d'Auersj)eri;-  (nel  J6!)7  and)asciatore  ii  Londra 
e  nel  1700  a  Madrid),  e  del  conte  Francesco  Carlo  luogotenente  maresciallo  di  campo, 
era  consigliere  imperiale  aulico  e  camerario  dell'Imperatore  Leopoldo. 

(2)  Aveva  ricevuto  le  istruzioni  a  Vienna  il  18  maggio. 

(3)  La  corrispcmdenza  diplomatica  del  Conte  d'Auersperg  dovette  essere  considerata 
di  importanza  piii  nrilitare  clic  di[)lomatica  essendo  stata  destinata  a  Vieinia  al  Kriegs- 
Archiv  anziché  all' Hot- Arcliiv. 

(4)  Il  conte  Guido  Starlieniberg  (l(ì"57-1737)  destinato  alla  carriera  <'ccl(!siastica  e  dedito 
poi  invece  alle  armi,  dopo  aver  preso  ]>arte  gloriosa  alla  lilx'raziom',  di  Vienna  e  alle  sim;- 
cessive  campagne  contro  i  Turchi,  fu  durante  hi  guerra  di  succcssìoik!  di  Spagna  desti- 
nato agli  eserciti  imperiali  d'Italia  dal  1701  al  17or).  Negli  anni  successivi  ebi»<^  parte  a 
domare  l'insurrezione  ungherese;  perdette  in  Spagna  la  battaglia  di  Villaviciosa;  fu  viceré 
in  Catalogna  e,  tornato  a  Vienna  dopo  la  pace  generale,  fu  iH)nMnaio  Presidente  del  Con- 
siglio di  Guerra. 

(5)  Dell'azione  militare  dello  Slarhemberg  e  del  Daun  che  gli  succedette,  anche  nei  suoi 
riflessi  diplomatici  trattano  i  volumi  della  parte  prima  (militare)  di  questa  collezione. 
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soiniiiario  della  ]>()(•<)  fortunata  sua  ambasciata  presso  il  Puca  di 
Savoia,  e  ì;1ì  fu  hcMiiiina  la  sorte,  che,  ui(;utre  s'appareccliiava  al 
mestissimo  ritorno,  i^F  incolse  un  insulto  d'apoplessia  ])er  cui  trovò 
in  Torino  stessa  la  morte  (15  1uì;1ìo  1705)  (^  onorata  sepoltura. 

Riccardo  Hill  *i),  i-ià  inviato  inglese  a  Torino  durante  la 
prima  guerra  del  Duca  di  Savoia  contro  la  Erancia,  era  stato 
spedito  di  nuovo  a  Torino  al  primo  sentore  dei  negoziati  clie 
stavano  p(?r  concludersi  tra  il  Duca  di  Savoia  e  il  plenipoten- 
ziario austriaco.  In  Torino  concluse  eii:li  col  Duca  di  Savoia  il 
trattat(>  di  alleanza  a  nome  d<dla  Regina  d' Iniiliilterra  e  risiedette 
poi  Un  )  al  dicembre  1705,  dando  opera  non  solo  ai  neii^oziati  col 
Duca  di  Savoia  |)er  (|uanto  concerneva  soprattutto  i  sussidii,  la 
venuta  di  [)arte  della  flotta  anglo-olandese  al  soccorso  di  ^"^izza  e 
Villafranca  assediate  dai  Francesi,  ma  ancora  ad  organiz/iare  l'in- 
surrezi<me  dei  Riformati  francesi,  e  sei>natamente,  a  ritentare,  beiicliè 
con  infelice  risultato,  di  indurre  la  Repubblica  di  Venezia  a  pren- 
dere partito  colle  Potenze  Marittime  e  ccdla  Casa  d'Austria  contro 
i  Borboni.  Le  facili  suscettibilità  immancabili,  le  (piali  i)arvero 
destare  in  alcuni  momenti  diffidenze  e  sospetti  reciproci  tra  l'am- 
basciatore e  il  Duca  e  per  cni  il  ricbiamo  di  Riccardo  Hill  da 
Torino  fu  forse  anticipato,  nulla  detrassero  tuttavia  alla  stima 
che  (iuesti  serbò  sincera  sempre,  anche  dojx)  molti  anni,  verso  il 
Princii)e  di  cui  aveva  potuto  da  vicino  ammirare  le  qualità  in- 
signi. 

E  per  noi  fortuna  grande  la  [)ul)blicazione  dei  dispacci  di 
(|ueiramì)asciatore  britannico,  compiuta  già  sessant'anni  addietro; 
con  essa  il  rev.  W.  Blacklev,  precorrendo  il  patriottico  desiderio 
della  R.  De[Kitazione  Subalpina,  benemeritava  della  storia  nostra 
mentre  dava  pure  un  bel  contributo  a  quella  della  dii)lomazia 
della  sua    nazicme,  e  onorava  al  tempo  stesso  la  famiglia  HillC-'. 

Tale  corrispondenza  del  residente  britannico  a  Torino  proietta 
luce  naturalmente  anche  sull'azione  del  residente  olandese  Van  der 


(1)  Riccaido  Hill,  j)er  nove  anni  <;»  verna  tote  del  Belgio  sotto  il  Ke  Gn^lieiao  III, 
fn  nel  frattempo  inviato  ambasciatole  straoidinavio  presso  vaiii  sovrani  e  tra  «^11  altri  anclie; 
presso  il  Duca  di  Savoia;  l'itoriiato  in  patria  tu  uno  dei  Tesorieri  reni  fino  alla  uiorte  d«'l 
Re;  sull'inizio  del  re.iiiio  della  Rei^ina  Anna  fu  dal  itriucipe  tìiori>io  di  I)anÌMuirca  uoiiiinato 
a  far  i)arte  del  Consiglio  deiraiiiuiiragliato,  e  in  (|uella  carica,  prestò  opera  solerte  tìncliè 
la  Regina  lo  rispedì  ambasciatore  straordinario  alla  Corte  di  Torino,  con  incarico  di  trat- 
tare anche  cogli  altri  governi  d'Italia  eccetto  il  Pontefice. 

(2)  The  (lipìomcttic  correspondence  of  the  rifjht  hon.  Richard  Hill  iL.  L.  1>.,  PI.  lì. 
8.  elfi.,  etc.)  ciivoj/  crlraordiiut)-;/  froni  the  (ìourl  of  Si.  •fdmcs  lo  the  Jhike  of  Saroif  in  the 
Reiffii  of  Queen  Anne  troni  Juh/' 1703  to  Mai/  1706,  cdited  hi/  the  rev.  W.  Blaoki.kv,  R.  A. 
domeslic  chaplain  lo  the  ricjh  hon.  the  Visconnt  Hill.  —  London,  John  Murray  1S45. 
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Meer(i),  die  col  bi-itiiiiiiico  jii^iva  seiuprc  di  coiiserva,  essendo  a 
([liei  <>ioi'iii  gli  Stati  (feiierali  delle  Proviiieie  Unite  (juasi  nian('i})ii 
delle  deliberazioni  ini-lesi. 

Del  pari  per  l'azione  dii)lonKxtica  de<»li  ai^-enti  anstriaci  a  Torino 
soccorrono  direttamente  o  indirettaniente  alcnni  iiìiportanti  docn- 
nienti  editi  nella  non  inai  abbastanza  ammirata  collezi(nie  delle 
C((inp(i(/ne   del  I*riìtcij)e   Euf/cnio  di  Sdvoia  (2). 

Tante  considera/ioni  i>institìcano  abbastanza  la  limitazione 
della  nostra  piib1)lieazione  in  special  modo  ai  documenti  della 
diplomazia  saAoina. 

Xelle  neu:oziazioni  })ronu)sse  dalla  Corte  di  Torino  presso  uli 
Alleati,  oltre  delle  [)raticbe  condotte  daiiii  ambasciatori  savoìni, 
abbiamo  dovuto  tener  conto  anclie  di  (juelle  condotte  dal  Duca, 
allorché  direttamente  si  rivoli-eva  a  perso miggi  di  cospicua  auto- 
rità presso  i  rispettivi  Uoverni,  sia  che  essi  nella  sede  degli  stessi 
governi  dimorassero  o,  per  ragione  dell'ufficio  militare,  fossero 
talora  in  altre  parti:  tali  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  Oarignano 
Soissons  (^^,  nei  consigli  cesarei  alle  rampogne  e  alle  minacele  auda- 
cissimo, delle  deliberazioni  adeguate  ai  cimenti,  sempre  energico 
pronu)tore  ed  esecutore  zelante;  il  Duca  di  Marlborough  W,  onni- 
potente da  vicino  e  da  lontaiu)  suiranimo  della  regina  xVnna,  sulle 
deliberazi<mi  del  (iabinetto  e  del  Parlamento  inglese,  sagace  ancora 
non  meno  nelle  negoziazioni  con  cui  ai  Governi  della  Repul)l)lica 
delle  Provincie  Unite  e  del  Re  di  Prussia  aì)ilmente  a  piìi  ri[)rese 
imp(nieva  i  i)atti  di  straordinari  sacrifici  pecuniari  o  dei  rinforzi 
di  milizie  ausiliarie  agli  eserciti  strenniti  della  Lega  in  Italia; 
Lord  Peterborough'^)  ed  altri  ammiragli  comandanti  le  forze  navali 


(1)  Alberto  Van  der  Meer,  sonatone  della  città  di  Leida,  ,^•ià  inviato  deoii  Stati  Gene- 
rali delle  Provincie  Uiiitr  i)ress()  il  Diicii  di  Savoia  dal  1690  al  161)9,  veniva  nel  di- 
cenilne  YliVi  rimandato  in  (|n;ilità  di  ambasciatole  stiaordiiiario  alla  Corte  di  Torino,  dove 
<?inni;eva  nel  gennaio  successivo,  e  risiedette  tino  al  ÌIVÒ. 

i2)  Feì(h>i<ie  (Ics  Prinzeìi  IjIKICii  roii  Sdroi/cii  nav  dcn  Feld  Artcn  iiiid  aiuìcn-n  aidhvii- 
lìschen  (JiicUeìi  henuii^(ic(ii:hen  ron  der  Ahtheiluiui  fiir  Kric(is<iechìchte  des  K.  K.  Krictjs- 
Archirex  lìaiid  I-IX.  VVieii,   ].S7()-1S.S8.  Traduzione  italiana.  Torino,  1SS9-1S9(3. 

(3)  Eugenio  di  Savoia.  Carign;ino  Soissons,  figlio  di  Eugenio  Maurizio  e  di  Olinijùa 
Mancini,  luito  a  Parigi  nel  166:5,  morto  a  Vienna  nel  1736  ;  dal  1683  al  servizio  cesareo 
come  capitano  e  come  uomo  di  Stato. 

(4)  John  Churchil  du.-a  de  Marll)orougli  (1650-1722),  il  famoso  avveiituiiero,  capitano  e 
statista  inglese,  cresciuto  in  fortuna  sotto  Giacomo  II,  fautore  successivamente  di  Gu- 
glielmo III  e  poi  dei  Giaci)l)iti  ancora:  sotto  la  regina  Anna  ca])o  del  partito  <lei  Wigs 
elle  fu  al  potere  (ino  al  1711. 

(5)  Carlo  Mordannt  conte;  di  Peterborough  (1658-1735),  ammiraglio  e  uomo  di  Stato 
inglese,  oppositore  di  Giacomo  II;  dopo  la  rivoluzione  del  168S  nominato  lord  tesoriere, 
d()vette  dimettersi  nel  KWl.  Nominato  dalla  Regina  Anna  c(»mandante  in  capo  della  liotta 
anglo-olaiulese  del  Meditorraueo.  attaccò  nel  17Ó5  Harcellona  ;  (lojìo  la  cam])agn;i  del  1706, 
disgustato  coirArriduca  Carlo,  lo  al»baM<lonò  per  veinre  in  Italia,  e  dovc^tte  poi  giustificarsi 
a  Lojidra.  Dal  1710  el)be  missioni  a  Vienna,  Torino,  Napoli,  fu  governatore  a  Minorca 
e  sotto  Giorgio  I  comandante  supremo  dello  forze  navali  inglesi. 

C    Dipi.  -  I. 
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(lolle  Potenze  Mjirittiiiic  nel  Medi  terraneo,  che  l'egoismo  dcirAr- 
cidiu'ji  Callo  (rAastria  voleva  eHclu.sivainente  inipieiiate  alla  <'<mi- 
(jnisla  del  sno  regno  nominale  di  Spagna,  e  che  Vittorio  Amedeo, 
con  instan/e  senza  tregna  e  vane,  j)er  tre  anni  consecntivi,  appid- 
Lava  in  soccorso  della  sna  cansa  vacillante  e  della  sna  lortnna  ])ros- 
sima  ad  inahissarsi. 

Così  limitata  alla  ])Ml)))licazione  dei  documenti  savoìni,  l'oj)era 
della  Depntazione  per  la  storia  diplomatica  delle  alleanze  di  Vit- 
torio  Amedeo  comprende   n(dla   parte  dei   testi: 

I.  ]Sfe(/<>zlati  della  Corte  di  Torino  viflld  Corte  di  Vienim  1  703- 
1707  e  cioè: 

V  Lettere  del  Dnca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio  di  Sa- 
voia Carignano  Soissons  (^'. 

2"  Lettere  ed  istruzioni  del  Dnca  di  Savoia  alT Imperatore 
ed  ai   proprii  rap])resentanti  presso  la  Corte  austriaca. 

3°  Lettere  delF Imperatore  e  dispacci  degli  ambasciatori  sa- 
voìni  presso  il  medesimo  al  Duca  di  Savoia. 

II.  Nefioziati  della  Corte  di   Torino  eolle  Potenze  llarittime. 

1  Lettere  ed  istruzioni  del  Duca  di  Savoia  alla  Regina  di 
Inghilterra,  al  Duca  di  Marlborough  (-),  ad  alcuni  ministri  ed  am- 
miragli inglesi,  ed  ai  pro[u-ii  ra})prcsentanti  presso  la  Corte  di 
Londra. 

2"  Lettere  della  Regina  dMnghilterra  e  dis[)acci  degli  aml)a- 
sciatori  savoìni  presso  la  medcsinni  al    Duca  di  Savoia. 

3°  Lettere  ed  istrnzioni  del  Duca  di  Savoia  al  Gran  Pen- 
sionario  (^^)  degli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite  ed  ai  proprii 
rappresentanti  residenti  all'Aja. 

4"  Lettere  del  Governo  degli  Stati  Generali  delle  Provincie 
Unite  e  dis[>acci  degli  ambasciatori  savoìni  presso  il  medesimo 
al  Duca  di  Savoia. 


(1)  ha  coirispoiKlenti  lettere  del  Principe  Eugenio  ul  Dnca  Vittorio  Amedeo  II  sono, 
come  ogiumo  sa,  pubiilicate  nella  raccolta,  clie  forma  l'appendice  delle  Cam  paglie  del 
Principe  EiKienio  dianzi  citate,  ed  erano  state  anche  i)recedenteniente  pubblicate  in  tre 
volumi  dairìlKLLKU,  MHiturisclie  Kon-cspoiuleii:  des  Priiizcii  Eiujeit  voii  Savoìjeii  voih  1683bis 
1112:  niis  OriiiiiialqucUeii  der  Koiii(il.  Staats-Archire  cu  Turili  uud  IStuttgart;  aus  iister- 
rcicJiischcii  Orifiinahjuelleii.  Vieu  1848.  Alcune  poche  rimaste  inedite  pubblichiamo  in  nota 
a  calce  delle  lettere  del  Duca  a  cui  si  riferiscono. 

(2)  Anche  la  corrisi)(>ndenza  diplomatica  del  Marlborough  fu  pubblicata:  Murray,  Tlie 
letlres  and  dispatchcs  of  John  CImrchiU,  first  Duke  of  Marlborouijh  from  170-J-1112. 
London  1845. 

(3)  Antonio  Heiusius  (1640-1720)  eletto  Gran  Pensiomuio  nel  168i»,  rimase,  per  successive 
elezioni  quinquennali,  nella  carica  fino  alla  morte. 
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Le  lettere  e  le  relazioni  (lenii  ainlmseiatori  savoini  residenti 
a  Vienna,  a  Londra,  all'Aja  e  anclie  altrove,  seainbiate  reeipro- 
eanieiite  allo  seopo  di  coordinare  niei^lio  la  loro  azione  dii)lo- 
inatiea,  come  quelle  elie  difficilmente  contenuono  rivelazioni  spe- 
ciali e  diverse  dal  contenuto  dei  dispacci  indirizzati  al  Sovrano, 
abbiamo  trascurato  di  raccoi^liere  in  serie  speciali  limitandoci  a 
tenerne  conto  nelle  note  a  calce,  unitamente  ad  altri  documenti 
die  direttamente  o  indirettamente  lume,ii-,i;iano  il  contenuto  dei 
documenti  principali  pubì)licati.  A  maii-,iiior  chiarezza  di  (jnesti 
nemmeno  abbiano  voluto  trascurare  per  oi;inino  l'elenco  dei  rispet- 
tivi documenti  allegati  con   un  ìn-eve  cenno  del  conttnuito. 

Ciascuna  serie  di  documenti  alddaiiio  diviso  ancora  s(>tto  il 
rispetto  cronologico  in  tre  periodi:  Xeijoziati  diplomftfici  dilhi  (Jorfc 
di  Torino  (■olla  Corte  di  Vienna,  o  colle  Potenze  Marittune 

negli  anni  1703-1704 
nell'anno  1705 
neicli  anni  1700-1707. 

La  ragione  per  cui  l'anno  1703  e  Tanno  1707  furono  riuniti 
rispettivamente  all'  anno  1701  e  all'anno  1700  appare  ovvia,  trat- 
tandosi non  di  annate  complete  ma  di  due  periodi  brevissimi 
inferiori  ai  tre  mesi,  e  precisamente  dalFS  di  Ottobre  pel  1703  e 
fino  al  13  Marzo  pel  1707. 

Una  eccezione  abbiamo  fritto  all'ordine  cronologico  nel  collo- 
care il  trattato  di  alleanza  austro-sabauda  non  già  secondo  la 
data  che  gli  fu  assegnata  (Novembre  1703),  ma  nel  mese  in  cui 
effettivamente  se  ne  terminò  la  conclusione  (Cliugno  1701). 

Sono  complessivamente  non  meno  di  tre  mila  documenti  di 
varia  natura  e  di  importanza  disparata  di  cui  diamo  contezza,  i 
quali  illustrano  Y  opera  sagace  del  conte  Tarino  Imperiale  (i)  e 
del  marchese  di  Prie  c-^)  a  Vienna,  del  conte  Maffei  ^^)  e  del  conte 


(1)  Domenico  Francesco  Vittorio  Tarino  Imperiale,  conte  del  Sacro  Koniano  Imiiero.  conle 
di  Cossombrato,  Lnan  maestro  delle  cerimonie  del  Duca  di  Savoia,  \n  inviati,  straordinario 
in  Baviera  dal  1692  al  17(«;  poi  a  Vienna  dal  KJS.J  al  Um  e  dal  1<(«  al  IrlO;  (  oiisi-liere 
di  Stato  della  lieggenza  in  Piemonte  durante  il  so<;hì<>'"«»  <^'  ^  ittorio  Ann-deo  II  mSicdia; 
morì  in  Torino  il  14  gennaio  1714. 

(2)  Ercole  Giusei.rie  Ludovico  Turinetti  marchese  di  Priero  e  Pancalieri,  nato  ni  'I  ormo 
il  27  novembre  1(55S;  cavaliinc  dell'Annunciata  e  del  1^.son  d'oro;  nnnistro  di  Slato  del  Duca 
di  Savoia,  sraude  di  Spa-ua,  magnate  d'Ungheria  :  i>'vÌMfo  d<"l  >';'";'.;li  ip={i;»V'  ''  '  =""'.-' 
dal  16S4  ^11700  con  intermittenze,  a  Vienna  dal  \m\  al  l/Dl  e  dal  1/(U  al  1 /(Jò  ;  <-<>;"mis- 
sari(»  civile  di  S.  M.  Cesarea  presso  il  Principe  Eng('nio  g.-iirralissimo  ni  Italia  nel  h().; 
ambasciatore  .esareo  presso  il  papa  Cl.m.ente  XI  e  ali  Api;  , Oi.o  il  lattato  di  iMiech 
aggiunto  in  (pialità  di  plenipotenziario  imperiale,  governo  dal  l/lb  =»!  ''fi  •  ^  =^':'^'  'j;  .'?■•'' 
inlissenza  del  Principe  Eugenio  governatore  titolan>:   mori  a  Vienna  il   12  gennaio  l<i(.. 

(3)  Il  conte  Annibale  Matfei,  nato  il  10  dicembre  IfiGO  alla  Mirandola,  venne  a  rorino 
paggio  del  Duca  di  Savoia  nel  ItiSl;  aiutante  generale  nel  l(i!»4;  inviato  nel  169o  ni  qualità 
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(li  TSriaiizoiio  H)  a  Londra,  del  man^liese  Solavo  del  Boriii:o  '2)  al- 
IWJa,  oltre  lili  adenti  di])loiiiati('i  residenti  ]>re8so  i  Cantoni  Sviz- 
zeri, presso  alenili  stati  della  Gernninia  e  dell'Italia;  clie  illnsti-ano 
r  a/ione  dii)loniatiea,  ai;;i;iunta  ai  prodigi  militari,  si)esa  dal  Piin- 
eipe  Eniienio  a  favore  del  cubino;  che  illustrano  soprattutto  il 
talento  personale  del  Duca  Vittorio  Amedeo  nelTarte  della  di})lo 
nia/ia.  (^)uesti  di  fatto  non  solo  isj)ii-ava  ìl>1ì  scritti  die  vanno  sotto 
il  suo  nome,  ma  personalmente  rivedeva  i)  di  suo  j)unno  postillava 
e  ('orrei>i>eva  le  hoz/e  di  ciascuna  lettera  che  a  lui  [)reparavano  i 
suoi  ministri. 

Dilìicile  riesce  nelle  lettere  del  Duca  distinguerci  (juale  parte 
nella  ispira/ione  si)etti  a  lui  personalmente,  quale  a  collaboratori 
afllatati  con  lui  non  scdtanto  da  fedeltà  inviidabile,  ma  da  atììnità 
di  spirito.  Tra  i  iiiii  illustri  di  tali  collaboratori,  nella  dire/ione 
della  politica  estera  del  piccolo  Stato,  primeggia  e  grandeggia 
quasi  esclusivamente  il  marcliese  di  S.  Tommaso,  che  continuava 
le  belle  tradizioni   paterne  nella  carica  di   ])rinio  ministro  ('^. 

]s[oii  tutti  (|uei  documenti  poteva  la  R.  Deputazione  ])u1)bli- 
care  integralmente  senza  arrischiare  di  fare  almeno  in  parte  (qiera 
oziosa.  Sono  nelle  lettere  della  Corte,  oltre  le  istruzioni  e  gli  ordini 


(li  gentiluomo  del  Duca  alla  Corte  di  Parma;  nel  1695  trattò  col  Créiian  la  capiiolnzione 
di  Casale,  già  nei  segieti  patti  precedentemente^  eoneordntii,  e  i)oi  fu  spedito  all'assedio  <li 
Nannir;  nel  1690  prese  parte  alia  tìnta  difesa  di  Torino;  inviato  dal  Duca  di  Savoia 
all'Aja  tra  il  1693  e  il  1698  e  a  Londra  tra  il  1(599  e  il  ITi:^  ripetute  volte:  Inogotenenh- 
colonnello  del  reggimento  Piemonte;  nel  1703  colonnello  del  reggimento  Mattei  di  nuova 
leva;  nel  1704,  di  ritorno  da  Londra,  passa  all'esercito  <legli  Alleati  sul  D;mubio;  nel  1708 
primo  scutliere  <lel  Duca  ;  nel  1709  generale  di  battaglia;  nel  1712  plenipotenziario  al  Con- 
gresso di  Utrecht;  successivamente  gran  maestro  d'artiglieria,  tenente  maresciallo,  viceré 
di  .Sicilia  <lal  1713  al  1718;  ambasciatore  a  Parigi  dal  1725  al  1733;  nel  1729  cavaliere 
dell'Annunziata;  njorì  in  Torino  nel  1735. 

(1)  Giuseppe  Gioachino  Carron  conte  di  Brianzone,  fratello  del  marchese  Gius.  Gaetano 
Carron  di  S.  Tommaso,  fu  ambasciatore  a  Monaco  di  Bavi(n;i  dal  1701  al  1701  e  poi  a  Londra 
dal  1704  al  17U9  ;  morì  nel  1709. 

(2)  Francesco  Ignazio  Solaro  maichese  del  Borgo  di  S.  Dal  mazzo,  nel  1721  succeduto"  a  suo 
cugino  Giambattista  nel  marchesato  di  Dogliani  ;  inviato  straordinaiio  in  Olanda  1703-1713; 
delegato  al  Congresso  di  Utrecht  del  (juale  scrisse  poi  diligente  relazione;  poscia  gover- 
natore dell'Alto  e  Basso  \ronferrato;  primo  segretario  di  Stato  e  ministio  degli  Esteri  nel  1717; 
nel  1729  cavaliere  dell'Annunziata;  nel  17.32  dispensato  dalla  carica  di  ministro  degli  Esteri 
e  nominato  gran  ciambcdlano  ;  nel  1740  capo  del  Congresso  per  comiiorre  le  controversi(i 
tra  la  Casa  di  Savoia  e  la  Santa  Sede;  morì  in  Torino  il  19  marzo  1743. 

(3)  La  famiglia  Carron  tenne  per  quattro  consecutive  generazioni  la  carica  di  Primo 
segretario  di  Stato  :  Giovanni  Carron  primo  conte  di  Buttigliera  e  primo  conte  di  S.  Tom- 
maso sotto  Carlo  Euiatuxele  I  dal  1625  e  sotto  Vittorio  Amedeo  I  tino  al  1633  ff  1649). 
Francesco  Guglielmo,  sotto  Madama  Reale  Cristina  dal  1637  (t  1677).  Carlo  Giuseppe 
Vittorio  sotto  il  Duca  Carlo  Emanuele  II,  la  Reggenza  di  Maria  Giovanna  Battista  e  il 
Duca  Vittorio  Amedeo  II  dal  1663  e  cavaliere  dell'Annunziata  nel  1695,  morto  nel  1699. 
Giuseppe  Gaetano  Giacinto,  conte  di  Buttigliera  e  marchese  di  S.  Tommaso  succeduto  in 
sopravvivenza  al  suo  padre,  il  29  dicembre  1696,  nella  caiica  di  i)rimo  segretario  di  Stato 
che  comprendeva  le  due  segreterie  degli  affari  Esteri  ed  Interni,  diede  le  dimissioni  dalla 
medesima  nel  1717;  cavaliere  dell'Annunziata  nel  1713  ;  nel  1718  fu  inviato  a  Vienna; 
morì  il  17  marzo  1748. 
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i>i(n-iialioTÌ,  iuijìort.'iiitissiini  senipro  uinliirado  inovitnbili  i'i[)otizi(nii, 

10  notizie  dei  ihtti  di  Pieiiioiite,  specialineiitc  militari,  redatte  in 
fonila  seliematiea,  ;i  guisa  di  bollettino  cireolare  che  si  spediva  a 
ciascun  ambasciatore,  e  di  cui  sarel)l)e  vano  ripul)blicave  i)er  ogni 
carteggio  successivo  il  lesto,  tanto  j>iù  clie  siltatti  «  articles  des 
nouvelles  »  come  nei  registri  delle  minute  sono  detti,  lianno  un 
valore  molto  relativo,  per  le  ragioni  di  circospezione  dii)loniatica 
che  hanno  intlnito  sulla  forma  della  loro  redazione^  Jje  battere  che 
il  Duca  indirizzava  ai  Sovrani  esteri,  e  le  l'elative  risjioste,  hanno 
un  valore  piuttosto  decorativo  e  pel  c<uitenuto  non  rappresentano 
che  la  ripetizione  di  cose  niegli<>  es])oste  in  altri  documenti;  g(;ne- 
ralinente  più  importanti,  ])enchè  non  scevre  neppur  esse  dalle  ri])e- 
tizioni,  sono  le  lettere  scritte  dal  Duca  ai  grandi  (ìinzionari  dei 
Governi  degli   Alleati. 

Di  altra  natura  sono  le  ripetizioni  che  occoi-rono  nei  dispacci 
degli  ambasciatori,  nei  quali  s'aggiunge  alle  ripetizioni  il  guaio 
anche  più  grave    di  una    prolissità    senza    misura    e    sconfortante. 

11  fenomeno  si  spiega,  se  consideriamo  che  a  Vienna  e  a  Londra 
si  trovarono  per  alcuni  periodi  di  tempo  due  residenti  savoini 
contein})oraneaniente,  e  non  già  per  incombenze  diverse  o,  come 
l'astuzia  e  la  dififìdenza  di  alcuni  governi  esigeva,  per  sorvegliarsi 
e  gareggiai'e  reciprocamente,  bensì  per  agire  di  accordo  perfetto, 
per  sommare  col  reciproco  consiglio  le  energie  'della  veggente 
oculatezza,  dell'attività,  dello  zelo  personale:  ad  ogni  corriere 
l'uno  e  l'altro  spedivano  diligentissima  relazione  al  Principe  e 
spesso  delle  identiche  minuzie  infarcivano  le  lunghissime  pagine; 
(jualche  volta  persino  accadeva  che  i  segretari  del  Duca  in  l'orino 
solo  uno  dei  due  dispacci  ricevuti  decifrassero  e  il  secondo  giacesse 
intatto  nella  sua  f(u-ma  crii)t<)gi'atica,  che  noi  abl)iamo  dcfvuto, 
duecento  anni  più  tardi,  con  ciualche  pazienza  jienetrare. 

Le  ripetizioni  prolisse  sono  determinate  anche  dal  carattere 
intrinseco  dei  negoziati  che  gii  ambasciatori  savoini  dovevano 
condurre:  nei  tre  anni  di  cui  ci  occu])iamo,  maggior  varietà  sarà 
forse  data  dagli  avvenimenti  militjiri,  ma  nelle  vicende  diploma- 
tiche regna  una  certa  monotonia.  Sono  alcuni  •concetti  fondamen- 
tali intorno  a  cui  si  rigira  c<uitinuamente  e  si  ccmsuma  1'  abilità 
grande  dei  provetti  nostri  ambasciatori,  non  dirò  senza  frutto  ma 
con  siffatta  sconsolante  lentezza  di  risultati  ])ratici  che  appar  ta- 
lora stasi  o  pressoché  regresso;  ciò  obbligava  gl'instancabili  solle- 
citatori a    mescolare    preghiere    e    minaccie,  sempre    uguali    nella 
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sostanza,  ma  oaiior  più  sentito  e  vivaci  nella  forma,  nn  mese  dopo 
raltro,  e  ogni  anno  ancora  all'  aprirsi  dello  successive  campagne 
sfortunate,  o  nel  corso  e  verso  la  fine  delle  medesime,  a  misura 
che  crescevano  le  angustie  della  rovina  estrema  per  le  cose  pie- 
montesi. 

Oltre  la  monotonia  degli  argomenti,  che  sono  oggetto  alle 
dirette  negoziazioni,  è  nei  dispacci  savoìni,  come  in  ciucili  degli 
ambasciatori  di  ogni  paese  e  di  ogni  tempo,  una  parte  dirò  così 
secondaria,  e  precisamente  le  informazioni  scrupolose  minutissime, 
sia  dei  fatti  accertati,  sia  dei  semplici  indizi,  corredate  dei  personali 
apprezzamenti.  Queste  informazioni  nella  parte  sostanziale,  cioè  ri- 
sjìetto  all'accertamento  critico  della  realtà,  non  avranno  più  valore 
dello  informazioni  dei  medesimi  fatti  nei  documenti  che  abbiamo  clas- 
sificato indiretti,  ritletteranno  la  stessa  menda  di  soggettivismo  nella 
ispirazione,  le  stesse  sfumature  di  fantasia  e  d'incertezza;  pure  esse 
assurgono  ad  importanza  specialissima,  quando  si  pensi  che  sol- 
tanto su  quelle  informazioni,  sia  pure  imperfette,  poteva  il  Principe 
formarsi  un  criterio  approssimativo  della  realtà  complessiva  degli 
avvenimenti,  e  su  tale  criterio  non  solo  egli  fondava  impressioni 
e  stimoli  ma  ancorji,  maturava  i  proprii  consigli  e  traeva  l'ispira- 
zione principale  alle  deliberazioni  diplomatic^he  e  militari.  Sifftitte 
informazioni  pertanto,  anche  se  riflettevano  solo  delle  ipotesi, 
fanno  veramente  parte  integrale  della  diplomazia  e  quindi  della 
storia  nostra.  Ma  esse  ancor  più  e  meglio  delle  relazioni  dei  nego- 
ziati rivelano  prolissità  ozio.sa  e  soltanto  pochissime  meritano 
l'onore  di  essere  conosciute  nel  testo  originale. 

In  conclusione,  i  documenti  veramente  importanti,  che  segnano 
a  guisa  di  pietre  miliari  le  f\isi  culminanti  di  geniali  spedienti,  di 
Hfqrzi  mirabili  non  scarseggiano  nei  carteggi  da  noi  indicati;  in 
mezzo  alle  tediose  ripetizioni  prolisse  sopra  enunciate,  questi  do- 
cumenti soltanto,  e  cioè  all' incirca  la  quarta  parte  del  numero 
totale,  noi  ci  restringiamo  a  pubblicare  testualmente  nella  loro 
interezza  o  nelle  parti  i)iù  caratteristiche. 

Però  una  pubblicazione  definitiva,  come  quella  che  la  R.  De- 
putazione ha  indetto,  nulla  può  trascurare  ed  anche  delle  parti 
meno  importanti  ha  da  render  conto;  quindi  s'è  deliberato  di 
intercalare  in  ordine  cronologico  col  testo  dei  documenti  ])ubbli- 
cati  per  intero  o  in  x)arte,  il  regesto  delle  parti  di  essi  tralasciate 
o  dei  documenti  interi  rimanenti,  di  guisa  che  appaia  il  carteggio 
completo  e  possa  il  lettore  sincerarsi   d'ogni  più  piccolo  i)articolare 
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risalt'iido ,  se  il  voglia,  con  facile  e  sicaro  controllo  dell'opera 
nostra,  ad  esaminare  i^Hi  orii^iinili  dei  docnnienti  cIk;  al)l)ianio 
messo  in  condizione  di  minor  luce  soltanto  per  la  loro  minore 
importanza. 

Indi[)cndentemente  dallo  scrnp(do  sci(uitifico  clic  sta,  per  ca- 
i»ione  del  mt^todo  di  pii])blicaziom'  da  noi  scelto,  insospt^ttahil- 
mentcì  al  disopra  di  ([uahiiniue  spirito  partigiano  v  cortii^iano,  che 
avesse  potuto  malamente  in  Filtrarsi  nell'animo  nostro,  è  tuttavia 
arii'omento  per  noi  di  compiacenza  sincera  potere,  con  atto  di  solida- 
rietà intera  verso  le  generazioni  ormai  remote  dei  nostri  padri,  dichia- 
rare, con  fronte  alta  e  serena,  che  tacile  riuscì  a  noi  il  sacro  còm- 
[)ito  d'  imparzialità  rigidissinni  nella  ricerca  dei  doiuimenti  che 
offriamo  alla  luce  d(dla  pubblica  opini(me.  Troppo  bella  pagina 
della  storia  nostra  ci  concesse  la  fortuna  di  esplorare.  Essa  troverà 
nei  nostri  volumi  insigne  mcmumento  dalle  granitiche  basi,  che 
ol)lio  di  secoli  o  malevolenza  di  generazioni  lontane  non  varrà 
mai  ad  abbattere,  anche  se  gl'ideali  della  umana  società  saranno  a 
((uei  giorni  mutati  dai  [U'esenti  e  l'umanità  avvìi  il  suo  cammino 
])er  altra  rotta  da  (juclla  sino  ad  oggi  segnata. 


I  documenti  della  presente  raccolta,  salvo  avvertenza  speciale, 
sono   inediti. 

Per  evitare  un  tacile  quanto  inutile  sfoggio  di  erudizione , 
al)biamo  serbatola  massima  parsimonia  nelle  note  illustrative,  usate 
generalmente  soltanto  per  dichiarazione  di  aneddoti  citati  dai 
nostri  documenti  casualmente  ed  estranei  alle  preoccupazioni  di- 
plomatiche speciali  di  quei  giorni.  La  suppellettile  bibliografica 
abbiamo  ridotto  alle  princii)ali  e  più  note  collezioni  di  documenti 
editi,  limitaudoci  a  citare,  in  nota,  dalle  medesime  quei  documenti 
i  quali  possano  confortare  o  modificare  le  affermazioni  dei  docu- 
menti nostri. 

Salvo  p(K*hissimi,  particolarmente  contrassegnati,  i  documenti 
che  presentiamo  ai)partengono  all'Archivio  di  Stato  di  Torino, 
Sezione  prima;  di  ciascuno  è  indicata  la  collocjizione  nell'Archivio 
mercè  una  sigla. 

II  testo  dei  documenti  è  tratto  dagli  originali  in  massima 
parte;  esistono  gli  originali  di  tutte  le  serie  dei  dis[)acci  dagli 
ambasciatori  savoìni  diretti  alla  Corte  di  Torino,  delle  lettere  dei 
sovrani  stranieri  al  Duca  di  Savoia  e  parecchie  serie  delle  lettere 
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del  Duca  stosso  ai  projn'ii  ambasciatori,  poicliò  questi,  scaduta  la 
carica,  dovevauo  cousei-narle  ai  regi  archivi;  tali  serie,  di  cui  si 
conservauo  gli  originali,  sono  complete,  soltanto  furono  stralciati 
(pialche  volta  dai  documenti  i  relativi  allegati  die  non  sempre 
si  i)oss()no  rintracciare  perchè  dis[)ersi  poi  in  innumeri  categorie 
secondarie  dell'  Archivio.  Sfortunatamente  mancano  gli  originali 
di  tutta  la  serie  delle  lettere  del  l>uca  al  marchese  di  Prie  ed 
abbiamo  dovuto  suj)i)lire  con  registri  copialettere  del  tempo;  in  essi 
sono  tuttavia  delle  lacune,  che  abbiamo  cercato  di  colmare  mercè 
le  minute  delle  lettcR^  stesse  conservate  in  f<>gli  sparsi.  Per  mezzo 
di  tali  minute  sparse  abbiamo  ricostruito  anche  la  serie  delle  let- 
tere del  Duca  ai  sovrani  e  ai  grandi  dignitari  stranieri,  i  cui 
originali  si  conservano    nei    rispettivi    archivi    nazioiìali  W. 

Le  serie  delle  lettere^  scambiate  dagli  ambasciatori  savoìni  fra 
loro  sono  scarse,  alcune  mancano  del  tutto;  esse  furono  verosimil- 
mente conservate  dai  destinatari  e  andarono  perdute  colla  disper- 
sione degli  archivi  privati  delle  loro  famiglie. 

Nella  ])ubblicazione  dei  testi  abbiamo  usato  il  carattere  cor- 
sivo per  le  ])arti  scritte  in  cifra;  pei  documenti  però  di  cui  ab- 
biamo potuto  usutruire  s(dtanto  minute  o  copie,  tale  distinzione 
non  sempre  fu  possibile,  perchè  anzi  il  più  delle  volte  il  cifrato 
non  è  in  alcun  modo  contrassegnato    nelle    medesime. 

La  data  è  generalmente  c(nnpleta  negli  originali,  non  così 
nelle  copie  e  minute  dove  manca  spessissimo  il  luogo:  (juesto  per 
altro  è  facile  a  ricostruire  per  mezzo  di  documenti  della  stessa  ])ro- 
venienza  e  dello  stesso  giorno.  Per  alcuni  i>ochi  documenti,  e  talora 
anche  originali,  dove  la  data  manca  atfatto,  l'abbiamo  criticamente 
ricostruita  dall'esame  interno  ed  esterno  del  documento;  in  tal 
caso,  anche  se  la  data  apposta  sia  di  esattezza  ben  certa,  l'abliiamo 
scritta  fra  parentesi  (juadrate. 

Per  la  gratìa  abbiamo  seguito  generalmente  la  originale,  che 
oscilla  spesso  in  alcune  regole  tra  1'  antica  e  (luella  v\w  si  avvi- 
cina meglio  alla  gratìa  pili  propriamente  nioderna;  per  delibera- 
zione speciale  della  R.  Deputazione,  abbiamo  corretto  secondo  le 
regole  moderne  soltanto  la  ])unteggintura,  gli  accenti  e  alcune 
lettere  maiuscole  omesse  o  assolutamente  abusate.  Dove  aj)pare 
nella  gratìa  originale  ({ualche  errore    grossolano   di  scrittura   l'al)- 


(1)  Per  le  Ietterò  <lii-ette  dal  Duca,  di  Savoia  al  Principe  Eti.u-eiiio  una  speciale  colla- 
zione ottenuta  |tei-  mezzo  <lelPanil»asciator(>  italiano  a  Vi<'Miia  ha  niost  rato  che  la  «-ollezione 
degli  origiuuli  conservata  nel  Kriegs-x\rclilv  della   capitale   austriaca  non  è  completa. 
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l>iani()  fatto  notare,  dove  si  tratti  invece  di  errore  clic  i)uò  lasciare 
oscurità  neir  inter[)reta/ione  del  contesto,  ])cr  omissione  ])alcse  di 
l>an)le  n(\i;li  orii^inali  da  parte  di  chi  scrisse,  abbiamo  cercato  di 
surrogare  le  parole  mancanti  o  incerte,  scrivendole  però  in  diverso 
carattere  e  fra  parentesi  (juadrate. 

Un'eccezione  abbiamo  fatto  nel  metodo  di  ))ub1)lica/ione  del 
trattato  di  alleanza  austro-sabauda:  al  testo  della  redazioni^  detì- 
nitiva  del  ìnedesimo,  noto  i>ià  i)er  parecchie  edizioni,  abbiamo 
voluto  aiiniun<i;ere  in  calce  le  varianti  dvWv  redazioni  precedenti, 
afiinchr  risultasse  più  tacile  il  confronto  e  riassunta  la  storia  e 
rev(duzione  del  documento,  ognetto  di  luniihe  controversie. 


D    Dipi.  —  I. 


ABBREVIATURE  E  SIGLE  COIv'VENZIONALI 

usate  nei  volumi  I  e  II  della  «  Parte  Diplomatica  »  per  indicare  le  prin- 
cipali categ'orie  degli  Archivi  di  Stato  di  Torino  alle  quali  apparten- 
g-ono  i  documenti  pubblicati. 

R.  L.  C.  ^  Kegistri  e  minate  di  lettere  della  Corte  (mazzi  non  niinierafi). 

S.  R.  C,  m..,  n...  =  Storia  della  Real  Casa,  mazzo...  numero... 

M.  IVI,,Inipr.,m,..  n...  z=  Materie  militari:  imprese,  mazzo...  numero.. 

M.  P.  E.,  m...  n...  =^  Materie  politiehe  estere  in  <.;'eiiere,  mazzo...  numero... 

M.  L,  m..,  n,..  :=  Materie  dlinpero,  mazzo...  numero... 

M.  C.  m.„  n.,.  =  »        criminali,        »  » 

Tp.,  m...  n...     =  Trattati,  »  » 

G.C.  F.,  m...  n.,.:=  Generalati  e  cariche  dei  sovrani  forestieri  a  ])rineipi  della  Keal  Casa  di 

Savoia,  mazzo...  numero... 

N.  A.,  m..,  n...  rr  Ne<;'oziazioni  eoli' Austiia,       mazzo...  numeio... 

N.  B.,  m...  n...  =:             »              eolla-  Baviera,         »  » 

N.  F.,  m...  n...  =            »             colla  Francia,        »  » 

N.  L,  m.o.  n...  ==             »             coU'Ingliilterra      »  » 

N.  0.,  m...  n...=z             »             coiroianda            »  » 

N,  S.,  m...  n...  =:              »              coi  Cant.  Svizzeri  »  » 

N.  Sp..  m...  n...  =             »             colla  Spagna          »  » 

N.  V.,  m...  n...  =r             »             con  Venezia           »  » 

L.  M.  A.,  m...  n,..  ^  Lettere  ministri  Austria,       »  » 

L.  M.  I.,  m...  n...    —      »                »        Inghilterra  »  >•> 

L.  M.  0„  m...  n...  =z      »               »        Olanda         »  » 

L.  M.  V.,  m...  n...,  =r      »                »         Venezia        »  » 

C.  E.  A.,  m...  n...    =  Corti  estere  Austria                »  » 

C.  E.  L,   m...  n...    =      »          »        Inghiltena        »  » 

C.  E.  0.,  m...  n...    =z      *          »        Olanda               »  » 

C.  E.  V„  m...  n...    =i      »          »        Venezia              »  » 

C.  A.,  m...  n...  —  Cerimoniale  Austria                      »  » 

C,  I.,  m...  n...  =:             »         Inghilterra                 »  » 

C.  0.,  m...  n...  =             »          Olanda                        »  » 

C.  V.,  m...  n...  =             »          Venezia                      »  » 

L.  prine.  (         ),  m...  n...  =  Lettere  [»rincipi...  (la  casa  o  dinastia),  mazzo...  numero... 
L.  P.  (         ),  ==  Lettere  di  particolari  fil  cognome  abbreviato). 

S.  II.  Uff.  del  Gen.  di  Fin.  R.  R.  Vigl.  e...  s*»  —  Sezione  II  Ufficio  generale  delle  Finanze 

R.  R.  Viglici  ti  capo...  6... 

S.  III.  Pat.  zz  Sezione  III,  Patenti. 


INTRODUZIONE 

À  L     \^  O  L  U  M  K     P  K  I  M  O 


§  I.  —  Prepotenze  e  furberik.  —  La  politica  shìi^-^ìji  di  Enisiiuiele 
Filiberto,  gli  eiitiisiasiiii  di  ('mio  Einaunele  I  avevano  lasciato  in  fe- 
coudo  terreno  il  scine  clic  doveva  ])rodiUTe  nel  sec.  xviii  iVntti  copiosi. 
Vittorio  Amedeo  II  riprendeva  le  tradizioni  politiche  che  avevano  dato 
fama,  anche  nelle  opere  di  ])ace,  al  guerriero  restauratole  delhi  JVronnrchia 
piemontese,  che  avevano  reso  inquieto,  tra  i  bellicosi  nrdimenti  e  i  chime- 
rici sogni  della  diplomazia,  il  lungo  regno  del  suo  bisavo.  Aveva  egli 
chiara  coscienza  dei  destini  e  delle  aspirazioni  della  sua.  Casa,  le  condi- 
zioni dei  tempi  sopratutto  conosceva  e  le  occasioni  oi)portune  con  acume 
prevedeva  o  attendeva,  pronto  sempre  ad  api)rotìttarne:  generoso  o 
scaltro  a  seconda  <lelle  circostanze,  in  tutte  le  manifestazioni  dell'animo 
eccelleva,  tutte  le  azioni  al  prelìsso  scopo  orientava. 

La  successione  alla  Monarchiaabsburghese  di  Spagna,dallii  diplomazia 
europea  di  lunga  mano  preveduta  e  preparata,  complicata  oltre  ogni  pre- 
visione per  gTintrighi  dell'ultima  ora,  rappresentava  appunto  per  Vittorio 
Amedeo  un  avvenimento  di  capitale  imi)ortanza.  Alla  virtfi,  alla  giustizia 
della  causa  savoìna,  che  coincideva  in  quel  momento  colla  causa  stessa 
della,  nazione  italiana,  assegnò  la  fortuna  splen(lido  trionfo. 

(^>uesto  giudizio  nostro  non  è  che  l'eco  delle  parole  ben  lusinghiere 
con  cui  il  Conte  d'Haussonville  ha  conchiuso  testò  l'ultimo  volume  della 
sua  opera  geniale  (l),  che  rimarrà  tra  le  più  autorevoli  illustrazioni  di 
quegli  avvenimenti  :  parole  tanto  più  preziose  in  quanto  sono  vergate  dalla 
penna  d'un  membro  dell'Accademia  di  Francia  e  rappresentano  una  bella 
prova  della  lealtà  <li  quella  nazione  con  la  (|uale  il  Duca  Vittorio  Amedeo 
si  dovette  trovare  a' suoi  dì  in  duri  contrasti  sui  camiti  di  battaglia  e 
ancor  più  nella  perigliosa  palestra  dei  negoziati  diplomatici. 

Nel  1701  Luigi  XIV  aveva  imposto  l' alleanza  francese  al  nipote 
Vittorio  Amedeo  di  Savoia  itrima  che  questi  potesse  a]q)oggiarsi  ad 
alcuna  delle  potenze  di  Europa,  perchò  n(m  s'erano  chiariti  peranco  i 
partiti  relativamente  alla  successione  di  Carlo  II  re  di  Spagna. 

Obbligato  a  schierarsi  contro  la  Casa  d'Austria,  aveva  il  Duca  combat- 
tuto valorosamentesui  campilombardi  :  le  insinuazioni  sulla  lealtà  militare 
di  lui  in  quella  occasione  sono  sfatate  ormai  dal  responso  incontrastato 


(1)  La  duchesse  de  Bonrqogne  et  l'alUance  savoyarde  sons  Louis  XIV.  Piiris,  Calinan- 
Lévy,  4  voli.  1901-1908. 
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della  critica  storica,  bi  (inalo  ha  tali  dociinioiìti  lìiatoviali  e  morali  da 
assolverlo  pariniciite  e  di  (luestc  e  delle  segrete  neo<>zi;izi()ni  intraprese 
coiitenii)or;nieaniente  ;ii  fatti  d'armi  accennati,  eolT  In<;liilterra  prima, 
colla  Casa  d'Anstria  poi,  per  accedere  alla  grande  alleanza  antil)orl)0- 
nica,  non  ai)pena  essa  In  costituita. 

Invano  aveva  tentato  Vittorio  Amedeo  dopo  il  101>7  di  essere  partecipe 
delle  trattazioni  diplomatiche,  che  a  .guisa  di  complotto  si  ordivano  in  al- 
cune corti  d'Europa  e  per  cui  si  preparavano  i  destini  degli  Stati  della  Mo- 
narchia spagnuola;  invano  durante  il  primo  periodo  della  guerra  sc()i)iMata 
tra  i  i»retendenti  alla  pingue  successione  aveva  egli  sperato  con  alacri 
istanze,  sempre  deluse,  di  ottenere  dalla  Francia  alleata  (juegli  ingrandi- 
menti che  al  suo  diritto  ereditario  parevano  comiietere,  e,  più  ancora  che 
a  ragioni  genealogiche,  convenivano,  anzi  erano  indispensabili,  all'impor- 
tanza e  alla  sicurezza  avvenire  della,  siui  Casa. 

La  meravigliosa  larghezza  nelle  concessioni  usata  da  Luigi  XIV  col 
vinto  nemico  della  lega  di  Augusta  erasi  convertita  in  tenace  grettezza 
di  puntigliose  resistenze  verso  l'alleato  carpito,  come  s'è  detto,  quasi  c(m 

ricatto  nella  nuova  guerra. 

Per  contro  le  discussioni  tra  i  ministri  savoìni  e  gli  agenti  austriaci, 
cui  avevano  appunto  aperto  l'adito  i  buoni  uffici  della  diplomazia  inglese, 
non  ostante  alcune  incertezze  e  le  remore  consuete  dall'una  e  dall'altra 
parte,  procedettero  in  forma  abbastanza  chiara  quanto  alla  sostanza  dei 
patti,' cosicché  già  nel  maggio  del  1703  l'Imperatore  aveva  dato  autorità 
di  plenipotenziario  al  Conte  d'xVuersperg,  siiedito  a  Torino  segretissi- 
mamente, coll'incarico  di  redigere  il  trattato,  i)er  etìetto  del  quale  il 
Duca  di  Savoia  a  momento  opportuno  si  sarebbe  scoperto  contro  il  Ke 

di  Francia. 

Malgrado  la  circospezione  degli  appuntamenti,  la  Francia,  la  quale 
già  non  s'illudeva  di  soverchio  sull'animo  del  Duca  e  sugli  spiriti  dei 
più  lìdi  consiglieri  di  lui,  era  così  ben  servita  da  abilissimi  agenti  in 
varie  parti,  che  non  una  delle  segretissime  discussioni  a  suo  danno  le 
sfuggiva  e  persino  il  testo  di  alcuni  documenti  più  gelosi  delle  medesime 

conosceva. 

Né  la  diplouìazia  francese,  soltanto,  come  la  più  interessata,  era  a 
giorno  delle  negoziazioni  di  Torino,  ma  (piasi  publ)licamente  ne  correvano 
le  voci  a  Milano,  a  Ronni  e  altrove;  i  giornali  stessi  parecchie  volte  ne 
avevano  raccolta  l'eco. 

A  Torino  non  s'ignoravano  né  sitfatte  propalazioni  indiscrete  né  i 
sospetti  francesi,  e  correvasi  al  riparo  con  sonore  quanto  innocue  dene- 
gazioni. La  fiducia  di  poter  calmare  i  sospetti  e  per  avventura  secondo  le 
convenienze  stringersi  ancora  alla  Francia  con  vincoli  sinceri,  era,  se- 
condo i  ministri  piemontesi,  ben  altrimenti  che  svanita  anche  nel  ITOo 
e  pochi  mesi  innanzi  le  attese  dimostrazioni  dalla  parte  di  Luigi  XIV. 
Benché  lontani  dal  supporre  che  la  corte  di  Versailles  avesse  così  per- 
fetta informazione  d'ogni  cosa,  essi  però  non  stimavano  probabile  che  il 
gran  re  fosse  per  lasciarsi  più  oltre  addormentare  coi  vaniloqui  :  occorreva 
pertanto  o  cedere  alle  i)retese  e  ritornare  definitivamente  alla  mercé  del 
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prepotente  o  romperla  apertaiiieiite  con  lui.  Jl  primo  partito  avrebbe,  è 
vero,  conservato  mei>lio  il  paese  e  la  quiete  del  Duca  di  Savoin,  ma  non 
dava  alcuna  fondata  si)eranza  de^li  iuj^randimenti  ambiti,  e  forse  neppure 
che  si  sarebbe  mai  più  usciti  dalla  fatale  posizione  in  cui  per  (|uella 
guerra  il  paese  stesso  sarebbe  venuto  a  trovarsi  circondato  d'ogni  i)arte 
dagli  Stati  dei  Borboni.  All'incontro  con  un  partito  di  vigorose  risolu- 
zioni, ancorcliè  abbracciato  nel  miglior  modo  e  nelle  congiunture  più 
favorevoli,  il  Duca  avrebbe  arriscLìato  di  attirarsi  la  guerra  in  casa  colle 
conseguenti  rovine  e  devastazioni  inevitabili;  ma  se  anche  avesse  avuto 
a  perdere  in  tal  modo  terree  cittii,  era  pure  da  credere  die  alla  peggio, 
per  l'assistenza  della  Lega,  glie  ne  sarebbe  alla  pace  generale  stata  assi- 
curata la  restituzione,  oltre  l'ac(iuisto  delle  pattuite  province,  clie  avrebbe 
com[)ensato  i  danni  patiti. 

Poiché  il  pericolo  di  ostili  risoluzioni  dalla  parte  dei  Francesi  non 
pareva  tuttavia  imminente,  Vittorio  Amedeo  ancora  nell'estate  avanzata 
andava  bilanciando  i  partiti,  o  per  lo  meno  con  circospezione  grandis- 
sima scrutava  il  momento  opportuno  alle  decisioni,  e  sopratutto  con  abi- 
lità sopraffina  si  schermiva  daU'a^ldivenire  alla  tirma  del  trattato,  mirando 
con  le  sottigliezze  e  con  simulate  titubanze  di  paura  a  strappare  le 
ultime  contrastate  condizioni  al  plenipotenziario  austriaco,  quando  fu 
prevenuto,  il  29  settembre,  dal  Cristianissimo  col  <lisarmo  di  S.  Benedetto 
e  colto  appunto  prima  ancora  che  il  trattato  della  nuova  alleanza  fosse 
in  ogni  sua  parte  delìnito  e  perfezionato. 

11  Duca  di  Savoia  aveva  sempre  almanaccato  di  avere  sopra  la 
Francia  il  vantaggio  di  chi  assale.  Sconcertato  ora  per  tal  modo  nelle 
sue  mire,  volle  almeno  sfruttare  il  danno  della  disdetta  e  salvare  ad  un 
tempo  la  propria  riputazione  diplomatica  dalla  taccia  di  fellonia  con  la 
quale  Luigi  XIV  giustiticava  la  propria  decisione;  perciò  non  soltanto 
attettò  la  meraviglia  di  una  dolorosa  sorpresa  e  si  atteggiò  a  vittima 
davanti  all'Europa,  ma  volle  a  sua  volta  giustiticare  come  improvvisa  la 
propria  adesione  all'alleanza  che  da  due  anni  apparecchiava  e  combinò 
a  tale  scopo  una  meschinissima  commedia.  Il  20  ottobre  giunse  ufficial- 
mente a  Torino  il  conte  d'Auersperg,  come  richiesto  dal  Duca  stesso 
per  concertare  (luel  trattato  che  realmente  otto  giorni  dopo  il  disarmo 
di  S.  Benedetto  già  era  stato  aitine  iirmato,  e  che,  per  meglio  salvare  le 
forme  della  verìsimiglianza,  avrebbe  portato  uflicialmente  una  data  al- 
quanto posticipata:  si  combinò  il  30  di  ottobre  (1),  poi  si  finì  con  dargli 
invece  (piella  dell'  <S  novembre. 

In  realtà  il  trattato  tìrmato  a  Torino  il  7  ottobre  e  che  il  conte 
Tarino  Imperiale,  destinato  dal  Duca  di  Savoia  ambasciatore  presso  l'Im- 
peratore, recava  con  sollecito  viaggio  a  Vienna  per  la  ratiticazione,  non 
fu  il  detinitivo,  e  le  rispettive  date  (lell'8  e  21  novembre,  conservate  ufli- 
cialmente dal  trattato  stesso  e  dalla  ratiticazione  cesarea,  avrebbero  do- 
vuto essere  ritardate  ancora  parecchi  mesi  per  corris[)on(lere  al  tempo  in 
cui  del  tutto  furono  appianate  le  gravi  discussioni  insorte  pel  medesimo, 


(1)  La  prima  data  che  si  era  concertato  di  apporre  al  trattato  era  quella  del  25  ottobre. 
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mentre  <j;ij\  iM^llu  purte  sostanziale  dell' alleanza  esso   era  pienamente  in 
vii>()re. 

Chi  non  conoscesse  i  (locnmcnti  di  quelle  dii>lomatielie  controversie, 
die  noi  per  la  pi-inia  volta  ]>nl)l)licliianio,  aiiclie  dal  solo  esame  critico 
del  conleslo  di  alcuni  articoli  del  trattato  delinitivo,  edito  dal  sec.  xviii 
in  (|u;i  più  d'una  volta  in  raccolte  nlliciali,  avrebbe  potuto  convincersi 
delia  in^enini  simulazione  delle  date  8  e  21  novembre. 

La  Corte  di  Vienna,  appunto  nell'atto  della  ratificazione,  aveva  ap- 
l)ortato  luodilìcnzioni  ad  alcuni  dei  i)atti  convenuti  in  Torino:  ])retendeva 
clu'  il  conte  d'Auersperg*  avesse  oltr(q)assato  i  ])roi)rii  poteri  accordando 
condizioni  troppo  gravi  i)er  In  Casa  d'Austriii.  In  verità  la  fonna  preci- 
pitosa con  cui,  abl)Miid(mate  le  meticolose  discussioni  ]»recedenti,  si 
era  aitine  concretato  il  trattato  si)iega  benissimo  l'origine  delle  incri- 
minate condizioni. 

Dobbiamo  pensare  la  commozione  cagionata  <lal  disarmo  di  S.  Bene- 
detto, il  (]uale  turbava  non  meno  il  Duca  di  Savoia,  o]>presso  dall'ul- 
timatum di  Luigi  XIV^,  che  il  rappresentante  austriaco  a  Torino,  dubì)ioso 
che  Vittorio  Amedeo,  impaurito,  rinunciasse  davvero  ai  segreti  negozi, 
come  più  volte  aveva  minacciato,  e,  sia  pure  per  forza,  ritornasse  sincero 
all'alleanza  borbonica.  Nòdi  quel  dubbio  sapremmo  dar  carico  al  conte 
di  Auersperg-,  che  lo  stesso  Imperatore  e  il  Principe  Eugenio  si  mostra- 
vano in  quell'ora  decisiva  ben  altrimenti  che  sicuri  delle  vere  intenzioni 
del  Duca  rinmsto  tino  allora,  in  realtà  o  ad  arte,  ondeggiante. 

Come  si  riseppe  a  Torino  dell'eflettuato  disarmo,  Vittorio  Amedeo, 
nell'udienza  che  ancora  concedeva  all'ambasciatore  francese  Phelipeaux 
(2  ottolu-e  ,  affettava  di  n(m  poter  prestar  fede  alla  notizia  e  lasciava  in 
qualche  modo  aperto  l'adito  a  chiedere  e  ricevere  spiegazioni  dal  Ee  di 
l^'rancia;  la  guerra  non  era  dunque  per  anco  dichiarata  fornuilmente,  e 
<li  fatto,  non  ostante  le  rappresaglie  contro  i  Francesi  in  Piemonte,  non 
ostante  l'arresto  dello  stesso  ambasciatore  Phelipeaux  seguito  dall'arresto 
del  conte  di  Vernoue  ambasciatore  savoiardo  a  Parigi,  non  ostante  l'ap- 
pello di  Vittorio  Amedeo  ai  sudditi  (3  ottobre),  il  (>  di  ottobre,  per  mezzo 
del  Duca  di  Vendome,  che  ignominiose  condizi(mi  imponeva  a  nome  del 
proprio  sovrano,  vennero  riprese,  e  condotte  (|uindi  al)ilmente  a  Parigi 
per  mezzo  del  Vernoue,  alcune  traftative  per  rappaciare  il  nipote  irato 
collo  zio;  e  furono  protratte  sino  a  novembre. 

L'atteggiamento  delle  sospese  dichiarazioni  ufficiali,  rappresenta  sotto 
un  duplice  aspetto  l'astuzia  diplomatica  di  Vittorio  Amedeo.  Dapprima 
seppe  egli,  con  siffatto  spauracchio,  non  solo  evitare  qualsiasi  tentativo 
di  ricatto  potesse  cadere  in  mente  al  plenipotenziario  austriaco,  ma  otte- 
nere da  lui  abdicazione  alle  ultime  resistenze  e  nuove  concessioni  per 
giunta,  come  quegli  che,  non  per  necessità,  ma  liberamente,  scegliendo 
un  partito  di  audacia  e  di  abnegazione,  preferiva  alla  francese  Inlleanza 
austriaca  anche  nel  momento  in  cui  le  mutate  circostanze  la  rendevano 
più  grave  e  pericolosissima;  in  seguito  poi,  serbando  segreti  i  patti  defi- 
nitivamente fìrnuiti  colla  Casa  d'Austria,  prolungava  tuttavia  quel  simu- 
lacro di  negoziati  colla  Francia,  che,  poco  esperta  dei  passati  errori,  non 
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aveva  deposto  peraiico  (utte  le  illusioni  di  intimidire  il  ribelle  e,  con 
patti  più  duri  <li  (pielli  '/ut  sde.nnati,  rieondnrlo  ai  ceppi  della  forzosa 
alleanza,  in  (piesto  modo  la,  sua  scaltrezza  riusciva  a  ,i>ua(lji,s;-nare  (|ualclic 
tempo,  per  cui  si  dava  ai-io  a  lui  di  ultiuìare  vit^orosi  apprestamenti  di 
difesa  e  aiili   Alleati  di  correre  al  soccorso. 


^11.  —  PiUMr  ALLORI  DiiM.oMATicr.  —    Vero  è  clie  il  conte  d'AiKM- 
spern-  a\-eva  formulato    le  eouccssioni,  dibattute   ;i    nuisji    di   ultimatum 
nei  ,nravi  fran.i-euli  dclln  risoluzione,  in  termini    e<>sì   va-i>lii  che  apiuinto 
l)i)tessero  offrire  alla,  (!orte   di    Vienmi    ;ti>pii'lio  per  le  sottigliezze    nel 
l'interpretazione    ovvero   per    obbiezioni  categoriche  e  ritoccbi. 

A  Vienna  vere  discussioni  col  conte  Tarino  non  si  fecero,  le  racco- 
mandazioni ed  argomentazioni  sue  si  j^osero  in  n<ui  cale  :  il  2.')  novendtre 
gli  si  comunicò  senz'altro,  come  cosa  clic  non  ammetteva  replicn,  la  rati- 
iicazione  al  trattato  già  modificato.  11  Tarino  naturalmente  si  adontò  di 
ricevei'c  le-  mutazioni,  sia  perdio  non  ne  aveva  autorità,  sia,  per  la  forma 
onde,  senza  i)revio  accordo,  venivano  presentate  detinitive  e  latitìcate; 
allora  il  governo  cesaieo  tentò  di  passar  sopia  gli  scrupoli  dell'amba- 
sciatore savoìno  e  la  ra.titìcazione  del  documenti)  forbiciato  fece  tra- 
smettere direttamente  al  Duca  di  Savoia,  \>vv  mezzo  del  conte  d'Auers]>erg 
clic  a\('va    suggellato  le  [uime    con<lizioni  c<dr  autorità  dei   suoi  p<deri. 

Le  moditicazioni  al  trattato,  alcune  delle  (puili  non  lievi  in  verità, 
erano  c(>mi>lessivan»ente  le  seguenti  :  1'  Imperatore  e^  itava  di  fissare  il 
numero  dei  soldati  che  si  obbligava  a  man<lare  in  soccorso  del  Duca  di 
Savoia  in  Piennuite;  ap|)ortava.  alcune  restrizi<mi  all'autorità  di  generalis- 
simo delle  forze  degli  Alleati  in  Italia,  che  al  Duca  stesso  conii>eteva;  non 
s'impegna,vacategoricanientea(lotteneredalle  Potenze  INI  a  ritti  ni  e  i  sussidi 
pattuiti  dal  Duca  come  condizione;  fondamentale  anche  dell' alleanza 
austriaca;  ritoccava  alcune  espressioni  di  pura  formalità  nell'accordare 
la  cessione  del  Monferrato,  e  contendeva  grettamente  alcune  terre  c<m- 
ceiìtrate  nelle  province  cedute,  nonché  itochi  \illaggi  chiesti  per  stabilire 
una  comunicazione  colla  Lomellina  ;  accennava  a  ricordi  poco  delicati 
del  K;;».")  per  garantiic  l'obbligo  del  Duca  a  n<ui  riedificare  le  fortiticazioni 
di  (basale;  lesimiva  con  cautele  e  limitazioni  ino])portune  la  libertà  del 
commercio  futuro,  tra  gli  Stati  savoìni  e  (|uello  di  IMilano;  ritoccava  i 
termini  con  cui  riconosceva  i  diritti  eventuali  <lella  Casa  (li  Savoia  all'e- 
redità della,  Corona  di  Spagna;  impegnava  il  Duca  a  concorrere  colla 
Casa  <r  Austria  alla  ricuperazione  di  tutti  gli  Stati  spagnuoli  d'Italia 
dopo  (lucila,  della  Lombardia,;  soi>iU'inieva  l'impegno  di  ottenere  la 
garanzia,  del  trattato  dal  ('orpo  deirimp(^ro  ;  radiava  inline  dagli  articoli 
segreti  (piello  concernente  la  concessione  della  inox  incia  di  Vigevano, 
o[)l>ure  d'un  e(piiva,lente  proporzionato,  e  (|uello  riguardante  l'impegno 
di  risarcire  il  Duca  di  Savoia  (puilora  mai  nella  i>ace  generale  non  otte- 
nesse il  ricui>ero  di  tutti  i  suoi  Stati. 

La  i)rocedura  scorretta  dianzi  accennata  con  cui,  (|uasi  di  sorpresa  e 
a  guisa  di  im[>osizione,  senza  discussione,  la  Corte  di  N'ienna  aveva  latto 
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pivseiitare  a  Torino  già  redatti  c'oii  carattere  detiiiitivo  i  imovi  articoli, 
sj>iac(iiie,  com'è  tacile  iimnagiiiaie,  e  non  ]k)co,  al  Duca  di  Savoia,  il  (piale 
a  sua  volta  non  titubò  ad  intlinoere  arditamente  uno  scacco  alla  diplo- 
mazia austriaca  riliutando  la  ratilica/ione  cesarea.  Alcuni  degli  emenda 
menti  di  minor  peso  o  di  pura  forniaVittorio  Amedeo  tuttavia  accettò,  la 
ri[Milsa  degli  altri  contorto  con  valide  argomentazioni,  e  ricondusse  la 
discussione  del  negozio  a  Vienna  ueUc  mani  del    proprio  ambasciatore. 

n  Taiino  cominciò  la  via  crucis  delle  proteste  eloquenti  ed  insistenti: 
a  povere  obiezioni  ribatteva  senza  stancarsi,  alcune  delle  ditìicoltà  anche 
su[)erò;  ma  sull'argomento  i)rincii)ale,  la  concessione  del  Vigevanasco  o 
di  un  cijuivalente  al  Duca  di  Savoia,  tutta  la  sua  dialettica  si  s^jnntava 
contro  la  strana  presunzione  dei  ministri  cesarei  che  la  di  lui  insistenza 
tosse  solo  uno  sfoggio  di  zelo,  mentre  le  segrete  istruzioni  lo  autoriz- 
zavano a  cedere  alla  line:  insinuazione  lallace  di  voce  tendenziosa! 

Le  ultiuie  parvenze  dei  negoziati  tra  Vittorio  Amedeo  II  e  Luigi  XIV 
erano  tramontate  da  nn  pezzo,  1'  alleanza  tanto  vaglieggiata  e  pre 
ziosa  del  Duca  di  kSavoia,  da  cui  dipendeva  hi  sorte  definitiva  delle 
conquiste  di  Casa  d'Austria  in  Italia,  era  assicurata  ormai  ad  ogni 
modo  dalla  necessità  per  cui  esso  Duca  incominciava  a  provare  gli  or- 
rori dell'invasione  nemica.  Lo  stesso  arrivo  in  Piemonte  dei  (luattordici 
mila  Imperiali  sotto  il  comando  del  conte  Guido  S tarli emberg,  peritis- 
simo nelle  armi  ed  avveduto  non  meno  a  scrutare  gl'intriglii,  energico 
in  ogni  occorrenza,  era  buona  garanzia  contro  (inalunque  velleità  avesse 
mai  ancora  il  Duca  di  mutar  partito.  La  lentezza  delle  decisioni  circa 
il  trattato  coll'Imperatore  rappresentava  un  pericoloso  ritardo  per  con- 
cludere gli  altri  trattati  subordinati  ad  esso  colle  Potenze  Marittime,  e 
la  conseguente  irregolarità  dei  sussidi  non  peranco  definiti  e  tanto  ur- 
genti. Eppure  il  Duca,  conscio  del  suo  buon  diritto,  e  sopratutto  della 
iuiportanza  dei  servigi  clie  rendeva  alla  Casa  d'Austria,  resistette  con 
vigore  nelle  pretese;  anche  il  proposto  arbitrato  del  Principe  Eugenio 
abilmente  rifiutò;  infine  la  diplomazia  savoìna,  agguerrita  alle  finezze, 
vorrei  dire  alla  meticolosità  delle  espressioni,  disinvolta  a  ripetere  gli 
assalti  doi)o  i  più  recisi  riliuti,  superò  ad  uno  ad  uno  gli  ostacoli,  ab- 
battè le  scarse  difese,  le  ultime  riserve  di  dubbiezze  sventò,  vinse  nei 
punti  fondamentali  completamente. 

Ma  il  merito  precipuo  di  quella  prima  vittoria  diplomatica  venne 
furato  al  conte  Tarino  da  un  competitore  formidabile:  il  luarchese  di 
Prie.  Costui  aveva  rappresentato  a  Vienna  il  Duca  di  Savoia  per  pa- 
recchi anni,  e  fino  al  giorno  della  rottura  ufficiale  delle  relazioni  diplo- 
matiche nel  1701;  prima  di  lasciare  la  capitale  austriaca  aveva  anzi 
preparato  il  terreno  e  la  via  alle  segrete  trattative  che  erano  seguite 
poi  a  Torino,  e  di  queste  aveva  avuto  col  marchese  di  S.  Tomnuiso  la 
principale  direzione.  Ritornava  a  Vienna  nell'aprile  del  1704  senza  veste 
alcuna  di  carattere  ultìciale,  col  solo  titolo  delle  sue  aderenze  in  quella 
Corte,  della  stima  e  delle  simpatie  acquistate  con  lunghe  prove  di  fe- 
deltà sincera  alla  causa  austriaca.  Le  sue  istruzioni  erano  state  firmate 
a  Torino  ai  28  di  marzo,  il  giorno  dopo    ch'era   giunto   il  dispaccio  del 
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conte  Tarino  col  (innle  annunziava  che  1' Tniperatore  aveva  apin-estato 
nuova  ratilicazione  per  un  trattato  i  cui  articoli  erano  ancora  assai 
ditterenti  da  quanto  sostanzialmente  e  risolutamente  il  Duca  esio(.va. 

Ai  meriti  innegabili,  al  ])resti<iio  y^ersonale  del  marchese  di  Prie, 
ìlei  punto  in  cui  egli  riduceva  in  sua  mano  la  negoziazione  del  trattato 
austro-sabaudo,  si  aggiungevano  tuttavia  nuovi  tatti  concomitanti  a  faci- 
litare il  compito  di  lui.  L'illusione  che  il  Duca  di  Savoia  fosse  dis])osto  a 
cedere  era  svanita.  Aveva  egli  ceduto  ancora  sugli  ultimi  punti,  per 
({uanto  suonava  deferenza  verso  1' lm])eratore:  a  mo' d'esempio,  rinun- 
ciava alfine  alla  pretesa  garanzia  del  Corpo  dell'Impero.  D'altra  parte 
per  esperienze  fatte  conoscevasi  a  Vienna  assai  bene  quanta  fermezza 
fos.se  nei  puntigli  di  Vittorio  Amedeo. 

La  fierezza  e  la  costanza  onde  soleva,  anche  nei  più  gravi  frangenti, 
tenere  alto  lo  spirito,  conscio  di  quella  sui)eriorità  morale  che  per  la 
sventura  non  s'invilisce,  anzi  trae  incitamento  quasi  all'audacia,  ave- 
vano altra  volta  piegato  l'arroganza  del  Re  di  Francia  sul  punto  stesso 
in  cui  le  vittorie  non  contrastate  lasciavano  ben  altrimenti  supporre 
che  concessioni  di  meravigliosa  larghezza  verso  il  vinto.  Ancora  una 
volta  Vittorio  Amedeo  era  vinto  ma  non  domo,  e  la  nuova  guerra  in  Pie- 
monte impacciava  terribilmente  gli  orgogliosi  disegni  di  Luigi  XIV. 
Lo  stesso  accanimento,  onde  tale  guerra  proseguiva,  mostrava  quanto 
im[)ortasse  al  Re  di  liberarsi  della  formidabile  diversione  ;  or  chi  ])o- 
teva  garantire  ciie  dopo  il  primo  impeto  di  minaccia,  di  sdegno  e  di 
disprezzo,  prevedendo  il  Cristianissimo  la  possiV)ilit{i  che  la  resistenza 
del  nipote  si  prolungasse,  non  scegiiesse  ancora  questa  volta  di  finire 
quella  guerra  così  peric<do.sa  e  grave  coi  segreti  incitamenti  e  colle 
concessioni?  Le  istruzioni  del  Prie  portavano  appunto  la  minaccia  cate- 
gorica con  cui  Vittorio  Amedeo  si  riserbava  il  diritto  a  cercare  nuove 
condizioni  se  non  ottenesse  da  Cesare  rappagameuto  delle  pretese. 

Il  Duca  era  malcontento  <legli  Alleati,  e  con  altissimi  lamenti  ad 
ogni  corriere  rimproverava  a  Vienna  l'indolenza  dei  provvedimenti, 
l'abbandono  in  cui  si  lasciavano  le  cose  d'Italia.  Per  le  negligenze 
cesaree  sopra  lui  solo,  ridotto  con  forze  sproporzionate  malgrado  le 
schiere  imx>eriali  aggiunte  alle  nazionali,  e  sulle  sue  devastate  province 
si  lanciavano,  assetati  di  vendetta  e  di  gloria,  gli  eserciti  di  Francia 
da  tutte  le  parti,  che  ogni  parte  del  piccolo  Stato  era  questa  volta  dive- 
nuta frontiera  nemica.  Sulla  Secchia,  dopo  la  partenza  del  distaccamento 
dello  Starhemberg,  era  rimasto  una  larva  di  esercito  imperiale,  non  atto 
certo  a  produrre  quella  diversione  ai  Francesi  che  avrebbe  dovuto  appor- 
tare qualche  ristoro  alla  difesa  del  Piemonte. 

Non  ignorava  Vittorio  Amedeo,  nel  momento  di  stringere  l'alleanza, 
(juanto  misere  fossero  le  condizioni  degli  Imperiali  in  Italia,  e  tuttavia 
s'era  illuso  sulla  precisa  lettera  del  trattato,  che  appunto  impegnava 
rimi)eratore  a  mantenere  così  in  Piemonte  come  in  Lombardia  forze 
adeguate.  Sopratutto  s'era  illuso  ed  insìsteva  sulla  venuta  al  comando 
dell'esercito  di  Lond)ardia  del  Principe  Eugenio,  tante  volte  promessa. 
Le  urgenze  dell'amministrazione  centrale  avevano  trattenuto  dapprima 
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il  Priiici])e  a  Vienna  pei  suoi  inii)e.i>iii  eoiii e  Presidente  del  Consijilio  di 
(jiierra,  ])<)scia  l'Un^iierin,  in  liaiuiue  per  In  ribellione  del  IvMkóczy  che 
ereseeva  d'intensità,  aveva  vieliiesto  la  su.i  ]>i'esenza,  inline  la  Bjiviera 
e  n'ii  eserciti  del  Rcmio,  dove  ernno  nell'anno  1704  tsinti  allori  di  vittoria 
da  racco^iiere,  assorbirono  le  sue  cure  e  lo  jittrassero. 

Vittorio  Ame<leo,  j»eii(n'oso,  mostrava  rasse,<;ii azione  e,  in  attesa  di 
essen^  nie<>lio  assistito,  per  passare  anche  in  Italia  dalla  guerra  di  difesa 
alle  azioni  offensive,  continuava  la  i-esistenza,  che  già  mostrava  i  primi 
bagliori  dell'eroismo.  Occorreva,  pertanto  incoraggiarlo,  non  metterne  la 
tolleranza  a  tropi)o  duro  cimento,  occorreva  ingraziarselo  e  accapar- 
rarlo a  sacriHci  più  grandi,  concedendo  aitine  ciò  ch'egli  jn-etendeva  a 
risarcimento  dei  danni  della  violenza  patita,  ciò  cui  non  si  disponeva 
]>er  niun  patto  a  rinunciare,  ciò  cli(>  <lo])o  tutto  non  era  benelìcio  di 
usufrutto  immediato,  ma  a]>pariva  solo  come  ])remio  finale  della  vittoria 
da.  ottenere  cogli  sforzi  suoi,  e  senza  di  questi  alle  armi  austriache  da 
sole  forse  irraggiungibile. 

Favorito  da  tali  circostanze  il  Prie  ottenne,  doi)o  due  mesi  dacché 
era  giunto  a  Vienna,  quasi  per  incanto,  l'articolo  che  accordaxa  al  Duca 
di  Savoia  l'ecjuivalente  del  Vigevanasco  tanto  contrastato  [)rima,  oggetto 
ancora  di  tante  <lispute  \h)\,  durate  molti  anni  doj)o  la  stessa  i)ace  ge- 
nerale che  pose  termine  alla  guerra  di  successione  di  Spagna. 

Noi  ignoriamo  se  e  quanto  alh^  ragioni  so})ra  ricordate^,  le  (|uali 
possono  si)iegare  l'ari'endevolezza  mostrata  dalla  Corte  di  Vienna,  abbia 
aggiunto  t'orza,  il  migliorato  zelo  di  alcuni  ministri  cesarei,  cui  il  Duca 
di  Savoia,  aveva  promesso  già  nel  periodo  delle  segrete  trattative  di 
Torino  una  mancia  di  cin(piantamila  fiorini  i)er  caduno,  purché  a  bu<m 
fine  le  medesime  approdassero;  donativo  che,  imix^ssibilitato  dalle  an- 
gustie finanziarie  a  soddisfare  immediatamente,  aveva  tuttavia  Vittorio 
Amedeo  autorizzato  il  marchese  di  Prie  a  corrispondere  i)rovvisoria- 
mente  sotto  forma  di  precisa  obbligazione  mediante  cauzione  ban- 
caria. 

Il  trattato  definitivo  dell'alleanza  austro  sjibauda,  ratificato  dall'Im- 
peratore, fu  spe<lito  a  Torino  soltanto  alla  fine  di  giugno  del  1704,  e 
(luell' argomento  nelle  trattative  di]>loniatiche  della  Gasa  di  Savoia  a 
Vienna  fu  per  allora  esaurito,  il  marchese  di  l^rié  e  il  conte  Tarino 
solo  trattarono  rimessamente  i)er  la  questione  dell'investitura  delle  i)ro- 
vince  cedute  nel  trattato,  e  condussero  negoziazione  con  vari  Elet- 
tori di  Germania  per  ottenere  la  formalità  della  garanzia  al  trattato 
stesso,  come  le  consuetudini  del  diritto  internazionale  allora  i)ortavano. 
Per  buona  ventura  i  trattati  dell'alleanza  del  Duca  di  Savoia  colle  Po- 
tenze Marittime  furono  meno  tormentati  dalle  discussioni  meticolose  e 
grette. 


§>  III.  —  Durante  la  campagna  del  1704:  palpiti  di  attesa  e 
1)p:lusioni.  —  Il  marchese  di  Prie  doveva  trattenersi  n  Vienna  un  paio  di 
mesi  appena  o  anche  meno:  era  preziosa  a  Torino  l'opera  dei  suoi  ullici 
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zelanti  e  (le,<>li  illuiìiiiiati  c.oiisiiili  nelle  più  (U^licate  iiieombcnze.  ^In  le 
istruzioni  delhi  sua  missione  ufìieiosa,  oltre  l'inearieo  di  peilezionnre  il 
trattato  dell'alleanza,  ^lie  ne  atlidavaiio  un  altro  forse  più  inii)ortante, 
o  in  cui  perlomeno  ebbe  campo  di  accjuistare  anclie  maggiori  beneme- 
renze, e  clic  lo  indusse,  spontaneamente,  a  ]n"otrarre  di  mese  in  mese 
lino  all'autunno  del  170(5,  l'ora  desiderata  del  ritorno  in  patria.  Jiitorno 
del  resto  die  anche  allora  non  doveva  essere  i)iù  che  temporaneo.  Fu  in 
sitiatto  oHicio,  cioè  nello  escogitare  e  sollecitare  i  mezzi  necessari  alla 
guerra  d'Italia,  per  le  tre  campagne  del  1704,  1705,  17<)()  successivamente, 
che  le  qualitj\  eminenti  dell'ingegno  e  del  sentimento  del  Prie  ebbero 
occasione  di  manifestarsi  in  tutta  la  loro  grandezza. 

Le  reclute  e  le  rimonte  dovute  nel  1704  ai  i-eggimenti  imperiali  di 
Lombardia  ritardavano  o  mancavano  j)er  incuiia  delle  I^rovince  Kre- 
ditarie  austriache  che  dovevano  fornirle;  frattanto  per  il  sostentamento 
materiale  del  medesimi  reggimenti  difettavano  i  mezzi  pecuniali,  così 
che  la  miseria,  le  malattie,  le  diserzioni  assottigliavano  sempre  }>iù  (piel 
corpo  d'esercito  ch'era  condaniuito  ad  essere  ino])eroso  anche  per  la 
imperizia  e  la.  sfortuna  dei  capi  che  si  succedettero  a  comandarlo.  11  conte 
di  Trautmannsdorf,  generale  di  cavalleria,  vecchio,  ammalato,  cosciente 
del  carico  superiore  alle  forze,  sui>plicante  per  essere  dispensato;  il  Prin- 
cipe Tommaso  di  Vaudéiiiont,  altro-  generale  di  cavalleria,  al  quale 
immatura  morte  tolse  di  poter  esplicare  quelle  qualità  di  cui  godeva 
stima;  il  contedi  Leiningen,  ancor  egli  generale  di  cavalleria,  pel  ([uale 
il  Duca,  di  Savoia  mutò  la  prima  aspettazione  non  scevra  di  benevolenza 
in  giudizi  pessimistici,  cui  anche  lo  8tarhemberg  associava  le  jirojirie 
critiche  assai  gravi.  Vero  è  che  quest'ultimo  doveva  l'anno  seguente, 
sotto  la  guida  di  un  capo  [dù  geniale,  mostrare  (iiialità  di  valore  personale 
lasciando  la  vita  nella  battaglia  di  Cassano:  se  cattivo  il  duce.  Inumo 
almeno  il  soldato  ! 

Alcune  di  queste  cause  contribuivano  ad  assottigliare  del  jiari  le 
schiere  degli  Imperiali  in  Piemonte,  ])iù  fortunate  tuttavia,  che  dirette 
da  capì  valenti,  (piali  il  Duca  di  Savoia  e  lo  Starhemberg.  Animate  da 
stoicismo  mirabile,  fedeli  alla  religione  del  dovere,  non  ])er  consun- 
zione, [)er  fame,  per  inerzia  languivano,  ma  venivano  decimate  dalla 
guerra.  Solo  conforto,  benché  nobilissimo,  il  poter  scrivere  così  pagine 
di  purissima  gloria  negli  annali  <li  (|uella  lotta  «li  resistenza  e])ica  ed 
infelice.  Al  mantenimento  delle  milizie  cesaree  in  Piemonte  non  prov- 
vedeva la  ('amerà  Aulica  di  Vienna  meglio  che  al  corpo  <li  Lombardia, 
bensì  suppliva  il  Duca  Vittorio  Amedeo,  che  già  per  somministrare  i 
mezzi  alla  marcia  del  <listaccamento  stesso  da  lievere  in  Piemonte  aveva 
anticipato  allo  Starhemberg  cospicua  somma,  imi)egnan(lo  le  gioie  della 
propria  Corona. 

A  Torino  non  ignoravansi  le  gravi  angustie  della  Corte  di  Vienna, 
e  per  buon  pezzo  la  diplomazia  savoìua  improntò  a  generosa  modera- 
zione lagni  ed  istanze. 

Dalle  oi)erazioui  belliche  nella  Baviera,  ripromettevjisi  grandi  van- 
taggi il  Duca  di  Savoia,    sia    i>er    la  fiducia   che    la  diversione  potente 
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(limiiinisse  le  forze  dei  nemici  in  Piemonte,  sia  per  le  positive  promesse 
dell' Im])eratore  di  voler  shbito  doi)o  iineirim])resa  dar  opera  al  sollievo 
e  alla  liberazione  d'Italia.  Meravigliosi  ])r().iietti  avevano  nelle  segrete 
eonlidenze  esco.iiitato  il  marchese  di  Prie  e  i  ministri  cesarei,  calcolando 
appunto  sulla  fondata  speranza  delle  vittorie  in  Baviera:  s'alletterebbe 
il  Duca  di  Marlboronyli  a  portar  la  gloria  delle  armi  inglesi  in  Jtalia,  e 
qualora  vi  repugnasse,  si  farebbe  passare  in  Italia  valido  esercito  di 
milizie  cesaree  ed  ausiliarie,  preponendovi  a  comandarlo  il  Ile  dei  Po- 
mani  bramoso  di  ventura;  nella  ipotesi  meno  fortunata  delle  disdette 
in  Baviera,  si  farebbe  ad  ogni  modo  passare  in  Italia  il  Principe  Eu- 
genio con  adeguati  rinforzi. 

Ben  presto  risonò  l'eco  di  magnificile  vittorie  e  di  strepitosi  avve- 
nimenti: il  Marlborougb  e  il  Principe  Eugenio  vincitori  a  Donauwr>rtli  e 
a  Blindheim  (Hcichstiidt)  ;  la  dinastia  dei  Wittelsbacb  perduta,  profugo 
l'Elettore  Massimiliano  Emanuele,  i  suoi  Stati  alla  mercè  dell'Imperatore. 
Un  fremito  corse,  balenò  da  vicino  la  certezza  della  risurrezione  della 
fortuna  delle  armi  collegate  anche  in  Italia,  non  solo  per  la  naturale 
prostrazione  delle  forze  nemiche,  ma  per  l'atteso  siibito  rinforzo  agli 
eserciti  del  Leiuingen  e  dello  Starhemberg. 

La  delusione  fu  poi  tanto  più  terribile  per  Vittorio  Amedeo, in  quanto 
erano  giustificate  le  speranze  accarezzate  con  longanimità  veramente 
mirabile;  troppo  magro  compenso  a  tanta  aspettazione  fu  la  decisione 
di  comprendere  le  schiere  piemontesi,  arrestate  a  S.  Benedetto  e  in  varie 
capitolazioni,  nel  cambio  dei  numerosi  prigionieri  francesi  fatti  in  Ba- 
viera. Il  frutto  delle  splendide  vittorie  fu  diminuito  e  compromesso  con 
una  deliberazione  che  alla  diplomazia  savoìna  parve  insensata  addirit- 
tura e  poco  men  che  fedifraga:  anziché  al  rinforzo  degli  eserciti  d'Italia 
tanto  solennemente  promesso  e  sospirato,  si  preferì  destinare  gli  eserciti 
vittoriosi  all'acquisto  di  alcune  fortezze:  Ingolstadt,  Ulma,  Treviri,  Trar- 
bach  e  specialmente  Landau,  perduta  l'anno  precedente  in  meno  di  cinque 
settimane  dal  luogotenente  maresciallo  Friesen  contro  il  maresciallo  Tal- 
lard,  oggetto  questa  volta  di  un  lento  assedio  che  durò  dall'agosto  fino 
al  24  di  novembre. 

Attribuivasi  la  ragione  principale  dei  ritardati  distaccamenti  dalla 
Germania  per  l'Italia  e  della  infelice  decisione  delF assedio  di  Landau 
alla  deliberazione  già  presa  avanti  la  vittoria  di  Hòchstiidt  di  inviare  a 
quel  principale  esercito  degli  Alleati  comandante  supremo  il  Re  dei  Po- 
mani,  il  quale  dirimesse  colla  sua  presenza  e  colla  autorità  i  possibili 
screzi  tra  il  Marlborough  e  il  Principe  di  Baden,  infrenando  i  sospettati 
pericolosi  capricci  di  costui. 

Non  è  qui  luogo  per  censurare  troppo  leggermente  la  deliberazione, 
né  si  fa  lecito  la  critica  ponderata  di  giudicare  la  bontà  e  l'opportunità 
di  una  operazione  soltanto  dalle  conseguenze  sue:  certo  quella  di  Landau 
fu  un  tristissimo  incidente  e  amara  disdetta  pel  Duca  di  Savoia;  ebbe 
l'unico  pregio  di  fornire  a  lui  occasione  di  esplicare  più  magnanima 
virtù  e  ai  suoi  diplomatici  brillante  argomento  a  sfoggiare  qualità  di 
zelo  ed  abilità  in  grado  più  eminente. 


XXXIX   — 


Le  cose  d'ItMlisi  precipitjivnTio  <),i>iii  oioriio  ]>in,  persino  la  pessima 
volontà  di  comandanti  im|)eriali  in  sotto  ordine  con.i>iurava  ad  accrescere 
le  ani'iistie,  ed  il  Consiglio  di  Guerra  a  Vienna  colla  rilassata  autorità 
parev^a.  favorire  le  scandalose  ])alesi  infrazioni  della  disci])liiia:  il  <;ene- 
rale  (Tiittenstein,  comandante  dei^li  Iin]>eriali  in  Tirolo,  ])er  due  volte 
erasi  trovato  a  fronte  di  ordini  C(mtradditori,  dell'  Imperatore  che  voleva 
spediss(i  in  Italia  buon  nerbo  di  milizie,  e  del  margravio  di  liaden  luoiiote- 
nente  .<»enerale  dell'Imperatore  stesso  in  Germania,  che  ingiungevagli  fare 
incursioni  in  Baviera  per  procurarvi  una  diversione.  L'egoismo  del  Prin- 
cipe di  Raden  avrebbe  voluto  che  anche  il  corpo  del  Leiningen,  senza 
curare  la  sorte  del  Duca  di  Savoia,  si  ritirasse  d'Italia  e  risalendo 
l'Adige  passasse  pel  Tirolo  in  Baviera  a  cooperare  secolui  contro  i 
Franco  Bavari;  l'Imperatore  per  lealtà,  e  per  spirito  del  dovere  il  Lei- 
ningeu,  si  ritiutarono  a  quella  che  sarebbe  stata  una  pericolosa  enor- 
mità. Il  Giittenstein  invece,  sedotto  prima  dagli  ordini  del  Margravio, 
p(d  impigliato  in  iin'o])erazione  infelice,  impedito  per  giunta  dalle  pro- 
teste e  dai  disordini  tirolesi,  si  trovò  in  aperta  disobbedieuza  agii  or- 
dini cesarei. 

Il  marchese  di  Prie  indignato  fece  ])resentare  all'Imperatore  un 
memoriale  che  conteneva  in  tierissime  parole  stringata  requisitoria:  ne 
furono  scossi  non  meno  il  Ministero  che  il  Consiglio  di  Guerra,  il  Giit- 
tenstein privato  del  comando  fu  sottoposto  a  giudizio. 

Ma  quella  soddisfazione  non  poteva  risarcire  i  danni,  uè  le  poche 
milizie  spedite  aitine  al  cor^x)  del  Leiningen  avrebbero  bastato  a  mu- 
tarne ormai  le  condizioni.  Allora  lo  stesso  Prie,  prima  ancora  di  riceverne 
l'approvazione  del  proprio  sovrano,  accetta  il  consiglio  che  Cesare  mede- 
simo gii  dava  e  va  al  campo  del  grande  esercito  sotto  Landau.  Discute  col 
principe  Eugenio:  «luesti  rinnova  la  giustificazione  ai  suoi  atti,  dicendoli 
determinati  da  reconditi  moventi  delicatissimi,  e  non  dissimula  tuttavia 
d'essere  crucciato  con  esso  Prie  perchè  a  Vienna,  destreggiandosi  senza 
troppi  scrupoli  fra  mezzo  ai  partiti  e  procedendo  dritto  al  pretisso  scopo, 
aveva  preso  di  fronte  (|iuinti  riteneva  responsabili  dei  nulli  risultati  e 
specialmente  aveva  intlitto  al  Consiglio  di  Guerra  umiliazioni,  i)ungen- 
tissime  pel  Principe  che  anche  di  lontano  esercitava  le  funzioni  di  Pre- 
sidente e  ne  dirigeva  gli  atti  giornalieri.  Prie  ancora  accaparra  coi  modi 
insinnantì  e  colle  pesate  argomentazioni  il  duca  di  Marlborough  titu- 
bante sulle  prinv,  ad  impegnare  le  Potenze  Marittime  per  uno  straordi- 
nario concorso  alla  guerra  d'Italia  languente;  desta  entusiasmo  nello 
stesso  Re  dei  Eomani,  ed  infine  a  (piei  tre  arbitri  delle  forze  degli  Al- 
leati strappa  un  piano  organico  di  provvedimenti  per  le  operazioni  inver- 
nali e  della  veniente  cam[)agna  in  Italia. 

Marlborough,  geniale  non  meno  nei  politici  e  diplonuitici  affari  che 
valoroso  nel  guidare  gli  eserciti,  s'incarica  dei  negoziati  col  Ile  di  Prussia, 
per  ottenere  un  corpo  di  milizie  ausiliarie  al  soldo  delle  Potenze  Marit- 
time, e  cogli  Stati  generali  delle  Provincie  Unite,  per  l'approvazione  del 
contributo  a  quella  spesa  iu  concorrenza  pro[»orzionale  coU'Inghilterra; 
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va  eii'li  pciriò  pcrsoiinlineiìte  a  I^erlino  e  all'AJa.  All'Aja  e  a  Berlino, 
si  reca.  a.  sua  volta  il  Piié,  ai)]»iaiia  le  ultime  <liftieoltà  ai  contralti,  uè 
])reiiie  con  istanze  instancabili  rdl'ettnazione. 
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ma/ia  savoìna  aveva  riparato  così  alla  meglio  alle  consegnenze  fatali 
(Ielle  decisioni  se«»'nite  alla  vittoria  di  lir/clistiidt.  La  si)eranza  di  nnovo 
si  delineava  all'orizzonte  e  all'incerta  Ince  di  (|nelle  ]>romesse,  ancora 
dopo  gli  accumnlati  disastri,  si  nutriva  la  lede  degli  stoici  difensori  di 
N'errna,  cui  la  presenza  intrepida  dello  stesso  duca  Vittorio  Amedeo 
negli  invernali  cimenti  soccorreva  con  ni  ira  hi  le  esein]»io. 

JMa  di  nuovo,  contro  la  causa  savoìna,  terribile  nemico  doveva  allearsi 
agii  eserciti  di  l'rancia:  la  lentezza  e  l'ignavia  della  Corte  im]»eriale 
paralizzata  in  tutte  le  funzioni  sue.  LTmjìeratore  non  sa  far  altro  clie 
sospirare  cogli  ambasciatori  dell'alleato,  dicbiarasi  ad  ogni  udienza  con- 
vinto della  necessità  di  provvedere  agii  eserciti  di  Lombardia  e  di  Pie- 
luonte,  della  iuiportanza  della  vittoria  in  Italia  i)er  terminale  felicemeute 
la,  guerra  generate  europea,  profonde  espressioni  di  ammirazione  ])el 
Duca  di  Savoia,  di  commiserazione  per  la  sorte  di  lui,  replica  ordini  precisi 
ed  energici  alla  ('amerà  Aulica...  esausta  <li  sborsar  somme,  replica  or- 
dini di  ogni  maniera  ai  ministri,  al  Consiglio  di  Guerra,  alle  ])rovince, 
e  poi  trovasi  im|)otente  a  far  valere  la  sua  volontà  senile  so])ra  un  or- 
ganismo di  procedure  complicatissime,  <love  le  decisioni  di[)endono  da  un 
numero  grande  di  consigli,  di  commissioni  o  istanze  »,  clie  ogni  giorno, 
si  può  dire,  tengono  una  conferenza  o  fanno  una  relazione  e  credono  di 
avere  con  ciò  ademi)iutoal  loro  ufticio,  nò  si  curano  d'altro;  coloro  poi  cui 
si)etta  l'effettuazione  del  deliberato  agiscono  a  casaccio  o  subordinano  a  ca- 
l)ricci  ed  interessi  ])ersouali  l'azione,  opi)ure  sono  a  loro  volta  inetti,  lini- 
scono  a<l  ogni  modo  per  ettettuar  nulla  o  <|uasi  nulla,  o  tar<li  e  male,  per 
modo  die  vai  peggio  di  nulla.  Quell'Imperatore  clie  in  poco  meno  di  cin- 
(|uant'anni  di  regno  debole  e  fiacco,  quasi  condotto  dal  fato,  aveva  assistito 
impassibile  a  tanti  disastri  e<l  aveva  sempre  avuto  la  fortuna  di  evitare 
la  rovina  estrema  solo  per  meriti  altrui,  (pieir  Imperatore  die  parlava 
di  riconoscenza  e  sfoggiava  con  retorica  vana  sentimenti  magnanimi 
senza  che  la.  storia  possa  accertarsi  die  un  impulso  generoso  sia  sgor- 
gato mai  dal  suo  cuore,  (]uell'Imi)eratore  clic  a  mesi,  ad  anni  di  distanza 
ripetutamente,  invariabilmente  dà  risposte  sempre  identiclie  e  non 
sente  nemmeno  l'amor  proprio  punto  dal  rinfaccio  degli  ordini  eccelsi 
rimasti  lettera  morta,  die  si  lascia  travolgere  dal  turbiue  dei  partiti, 
die  fa  impazientire  il  tiglio  Ke  dei  Koniani,  che  anzi  dagli  stessi  con- 
giunti, come  l'iniettore  Palatino,  si  attira  tierissime  rampogne,  e  niinaccie 
dai  pifi  devoti  alla  sua  fortuna,  (pieir  Imperatore  ammalato,  che  il  nia- 
rasmo  del  suo  spirito  riflette  in  tutte  le  cose  dello  Stato,  è  una  figura 
ben  altrimenti  che  augusta,  checché  alcuni  storici  abbiano  scritto,  op- 
portunamente cercando  di   mettere  in  luce  alcune   sue  (jualità  e  meriti 


—   XLI   — 


niis('()iioscinti,  cliecc'liè  si  ])c)ssa  iuldurrc  in  suo  favore,  tenendo  conto  di 
una  ei-edità  tristissima  che  su  di  lui  e  sulla  sua  vecchia  Casa  gi'avava 
e  di  nulli    cronici  ai  (juali  la   volontà  di  un    solo  individuo    non    poteva 


reagire. 


Tale  appare  Leopoldo  I  nei  dispacci  degli  ambasciatori  savoìni,e 
nessuno  vorrà  insinuare  sos])etti  sulla  imparzialità  sopratutto  del  Prie, 
il  (juale,  visibilmente,  scriveva  a  contraggenio  il  vero  e  si  sforzava  di 
smorzarne  l'impressione  odiosa.  Per  confermare  la  rettitudine  delle  rela- 
zioni e  (lei  giudizi  sulla  responsabilità  dell'imperatore  Leo]>oldo  segna- 
liamo iin  d'ora  come  assai  diversamente  descrivono  gli  ambasciatori 
savoìni  il  tìglio  e  successore  suo,  il  (]uale  seppe  esplicare  altri  spiriti  ed 
altro  impulso  dare  al  meccanismo  di  (iiiel  governo  che  i)areva  irrepara- 
bilmente guasto.  Noi  non  vogliamo  far  torto  alle  buone  intenzioni  di 
Leopoldo  e  nemmeno  dimentichiamo  che  alcuni  dei  personaggi  che  coo- 
perarono poi  al  risorgimento  della  sua  Gasa  furono  già  innalzati  da  lui 
ad  alti  gradi,  ma  ci  è  ])ur  lecito  dubitare,  se  regnante  aiicora  quel  so- 
vrano la  storia  avrebbe  potuto  registrare  nel  1706  la  splendida  cam- 
pagna che  decise  le  sorti  d'Italia  e  della  Monarchia  Austriaca. 

Non  ridiremo  la  gravità  delle  bizze  già  ricordate  tra  i  personaggi 
della  Corte  e  del  Governo  di  Vienna,  e  le  ire  violente  per  l'antagonismo 
fatale  dei  partiti;  lo  stesso  Re  dei  Romani,  che  nello  zelo  delle  progettate 
riforme  tanto  bene  di  sé  prometteva,  rimanevasi  in  quell'estremo  periodo 
del  regno  paterno  esautorato  e  lontano  dagli  affari. 

Penosissime  apparivano  veramente  le  condizioni  delle  finanze  au- 
striache, i)recipua  cagione  di  alcuni  dei  mali  sopra  ricordati;  i  disordini 
determinati  dai  lunghi  abusi  s'erano  per  l'appunto  tra  il  1703  e  il  1704 
accresciuti  fuor  di  misura;  gli  stessi  funzionari  superiori  dello  Stato,  coi 
ministri,  gareggiavano  a  descrivere  nei  documenti  uttìciali,  ed  esagerare 
fors'anche,  la  tristissima  realtà,  come  se  avessero  convinzione  di  rovina 
che  non  si  poteva  scongiurare. 

Era  il  credito  dello  Stato  annichilito,  le  imposte  ordinarie  già  con 
impegni  ed  anticipazioni  sui  bilanci  delle  annate  successive  esaurite; 
gli  straordinari  balzelli  e  i  sacrifici  richiesti  al  clero,  alla  nobiltà,  a 
tutte  le  classi  di  persone  incontravano  difficoltà,  ])roteste,  resistenze 
d'ogni  maniera;  tutte  le  casse  erano  state  liquidate,  ogni  fondo  ujano- 
messo  benché  con  ini  pegno  di  restituzione;  erano  stati  escogitati  gii 
espedienti  più  ingegnosi  e  perfino  era  qualche  abuso  immorale  tollerato. 

In  mezzo  alla  generale  confusione,  tra  le  gare  degli  interessati  e 
dei  vanitosi,  che  pretendevano  insegnare  come  si  i)otessero  raccogliere 
di  gran  somme  senza  lagni  e  senza  fatica,  per  incanto,  di  fronte  alla 
rovina  di  tutti  gli  espedienti  riconosciuti  fallaci  o  momentanei,  attendeva 
impassibile  ad  o[)era  mirabile  di  seria  riorganizzazione  il  nuovo  presi- 
dente (Iella  Camera  Aulica,  conte  Tommaso  Gundaker  Starhemberg,  ma 
non  era  [)ossibile  ri[>arare  a  mali  così  inveterati  improvvisamente. 

Frattanto,  poiché  le  questioni  concernenti  la  guerra  a  quelle  del 
tesoro  s'intrecciavano  con  vicenda  reciproca  di  (3ausa  e  d'effetto,  sempre 
più  peggioravano  le  une   e   le  altre  del   pari.  Sopratutto    la   guerra  in 
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Ungheria  e  (]nell;i  in  Ttiilia  grav^avano  fjitalnioiite  im])eriose  sull'erario, 
fu  lTiii>liei'ia  le  continue  rinnovate  insurrezioni,  le  incursioni  minacciose 
e  improvvise  di  bande  in  varie  parti  obbligavano  gl'Imperiali  a  consu- 
marsi in  continue  evoluzioni  tatticbe,  in  assedi  gloriosi  e  ardimentosi 
assalti,  senza  alcun  vero  effetto  decisivo.  Le  negoziazioni  ])oi,  con  cui 
i  ribelli  affettavano  di  volere,  colla  mediazione  delle  Potenze  Marittime 
0  di  altri  governi,  ritornare  all'obbedienza  condizionata,  impegnavano  in 
hingaggini  anche  gli  eserciti  di  Cesare,  per  le  ostilità  sospese  durante  le 
fallaci  trattative  e  tosto  rinnovate  con  ])\ù  grande  impegno,  conforme 
aiili  incitamenti  di  emissari  francesi. 

Jn  Italia,  si)ecialmente  l'esercito  di  Lombardia,  travagliato  dalle 
miserie  già  descritte,  anziché  procedere  ad  azioni  offensive  aveva  dovuto 
nel  giugno  1704  ritirarsi  auche  da  Ostiglia,  dove  si  era  rifugiato,  nel 
Tirolo;  di  i)oco  rinforzato,  era  nel  settembre  ridisceso  lungo  il  lago  di 
(iarda,  ma  senza  vantaggio,  che  il  Leiniugen,  sempre  oscillante  tia  lo 
avanzare  e  lo  stare,  aveva  finito  ])er  rimaner  fermo  nel  Bresciano,  Così 
il  mantenimento  di  tale  corpo  rimaneva  ancora  a  carico  di  Cesiire  total- 
mente; il  miraggio  di  sollevar  l'erario  da  (|uel  i)eso  e  di  pervenire  a 
procacciarsi  la  sussistenza  in  territorio  lombardo  a  titolo  di  c<mc|uista 
era  ancora  assai  lontano  e  subordinato  precisamente  a  qnei  rinforzi,  il 
cui  trasporto  dal  Reno  in  Italia  importava  per  l'ap})unto  le  somme  in- 
genti che  il  Presidente  della  Camera  Aulica,  per  quanto  industrioso,  non 
sapeva  trovare. 

Assai  precari  erano  gli  assegnamenti  rosei  che  la  Corte  di  Vienna 
faceva  sulle  contribuzioni  da  imporre  alla  Baviera  di  fresco  assoggettata 
e  non  ]>eranco  doma;  ai  lunghi  negoziati  intrapresi  dalla  Elettrice  e  ai 
miti  patti  concessi  dal  Re  dei  Romani,  per  mediazione  del  Marlborough, 
erano  seguiti  i  cavilli  nella  interpretazione  di  essi  patti,  le  resistenze 
nella  consegna  delle  fortezze,  es]uessione  di  uno  spirito  latente  di  pa- 
triottismo, ])er  cui  covava  sotto  la  cenere  scintilla  pronta  a  dar  fuoco 
di  nuove  insurrezioni. 

A  petto  dei  progettisti  faciloui,  per  assennatezza  di  e(|uilibrati  con- 
sigli avanzava  di  gran  lunga  (iualun(|ue  altro  il  marchese  di  Prie  nel 
proporre  buoni  rimedi  alle  dissestate  finanze  dell'Imperatore;  erano  i 
suggerimenti  suoi  giustamente  i^regiati  ed  adottati  anche,  ma  la  ])essima 
esecuzione  li  frustrava.  Invano  otteneva  egli  i  sacrifìci  pifi  gravi,  nò 
giovarono  meglio  di  altii  espedienti  e  l'impegno  dei  dazi  e  la  vendita 
dei  feudi;  come  riparo  estremo  unico  soccorrerà  veramente  efficace  e  in 
buon  punto  l'aiuto  finanziario  delle  Potenze  Marittime,  che,  dojjo  aver 
assunto  al  proprio  soldo  per  l'anno  170.")  il  corpo  di  milizie  prussiane, 
]H'ovvederanno  all'Imperatore  per  sostenere  la  guerra  d'Italia  nel  17(M> 
anche  prestiti  ingenti. 


^  V.  —  Geniali  ardimenti  del  Duca  di  Savoia;  i  sacrifici  che 
RLSCATTANO  l' AVVENIRE.  —  Migliori  senza  alcun  dubbio  apparivano  al 
confronto  le  condizioni  finanziarie  di  Vittorio  xVmedeo  di  Savoia,  o  per 
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|)iù  oculata  aniiiiinistrazione  e  ])er  credito  ]nu  fiducioso,  o  por  più  oeuiale 
ardimento  nell'ispirazione  detili  atti  ben  ])oiid('rati  onde  il  Principe  arri- 
schiava il  tutto  per  il  tutto.  La  Savoia  sùbito  perduta  e  le  terrea  pie- 
montesi cadute^  in  mano  ai  nemici  l'una.  dopo  l'altra  davano  ormai 
contribuzioni  agii  iiìvasori  anziché  versare  al  sovrano  le  tasse  con- 
suete. È  ben  vero  die  cospicui  eraiu»  i  sussidi  puntualmente  i)agati  dalle 
Potenze  Marittime;  è  vero  del  i)ari  che  scemavano  purtiojjpo  ogni  giorno 
anziché  crescere  in  numero  le  milizie  (hi  mantenere,  è  vero  che  sotto 
certi  risi)etti  è  più  agevole  provvedere  in  casa  propria  alle  sussistenze 
giovandosi  di  provvigioni  precedentemente  ai)]>arecchiate,  anziché  som- 
ministrarle ad  eserciti  lontani  ed  in  regioni  forestiere;  non  jier  tutto  ciò 
apparirà  meno  gran<h'  e  meritoria  l'abnegazione  con  cui  il  Duca  di  Sa- 
voia provvedeva  ai  bisogni  non  solo  dei  proprii  soldati  ma  benanco  degli 
imperiali,  sia  direttamente  col  fornir  vettovaglie  e  foraggi,  sia  indiret- 
tamente prestando  malleveria  ai  banchieri  pei  i)restiti  contratti  dal  ma- 
resciallo 8tarhemberg  che  la  corte  di  Vienna  ])er  le  rivelate  cagioni  non 
soddisfaceva  poi  con  troppa  puntualità;  fra  i  princijìali  creditori  verso 
la  Casa  d'Austria  e  il  Duca  di  Savoia  é  il  bancliiere  Marcello  (ìaniba, 
di  cui  altrove  in  questi  volumi  senio  documentate  le  poco  generose  e 
juinto  oneste  ingordigie, 

I  documenti  tìnanziari  rivelano  le  condizioni  realmente  poco  floride 
delle  linanze  savoìne  negli  anni  di  cui  ci  occupiamo,  eppure  i  docu- 
menti diplomatici  potrebbero  ad  indagatore  poco  oculato  fornire  argo- 
mento di  dubitare  che  esagerate  fossero  le  strettezze  di  cui  Vittorio 
Amedeo  faceva  gridare  i  lamenti  a  Vienna,  e  atfettata  l'urgenza  dei 
reclamati  rimborsi:  anzitutto  egli  non  poneva  la  (jnestione  del  rimborso 
tra  gli  argomenti  di  negoziati  assolutamente  urgenti  nelle  istruzioni 
contìdenziali  del  Prie;  in  secondo  luogo  noi  vediamo  si)untar  timidamente 
nel  carteggio  ducale  e  palesarsi  chiaramente  poi,  benché  velato  in  forma 
prudente  abilissima,  il  disegno  di  approtìttare  delle  angustie  in  cui  la 
Camera  Aulica  di  Vienna  versava  e  dell'impossibilità  della  medesima  a 
sciogliere  il  debito,  per  convertire  il  denaro  anticipato  in  diritto  a  nuovi 
ac(iuisti  in  Lombardia,  a  conto  s'intende  della  vittoria  detinitiva  die 
Vittorio  Amedeo  con  fede  invidiabile  considerava  sicura. 

Ambiva  egli  la  cessione  del  Novarese  e  lo  fece  sussurrare  discreta- 
mente a  Vienna;  ma  non  peranco  era  giunto  il  momento  ])er  la  Casa  di 
Savoia  di  mangiarsi  (|uella  foglia  del  famoso  carciofo,  né  al  tutto  ]n'iva 
d'ingenuità  appare  del  resto  quella  nuova  aspirazione  di  Vittorio  Amedeo, 
dopo  quanto  aveva  dovuto  leticare  per  strappare  la  concessione  di  un 
equivalente  ifideterminato  del  Vigevanasco.  Non  recherà  (piindi  mera- 
viglia se  le  vaghe  promesse,  dopo  ahjuanti  dinieghi  accordate  dalla  ('orte 
di  Vienna  a  ((uel  riguardo  con  abilità  non  meno  soiuahina  di  (|uella 
usata  dal  Duca  di  Savoia,  si  appalesarono  a  suo  temix)  fallaci  e  la  li(|ui- 
dazione  di  quei  conti,  che  con  rossore  del  povero  maresciallo  Starhemberg 
ingrossavano  a  dismisura  e  continuarono  a  crescere  anche  dopo  la  par- 
tenza del  maresciallo  dal  Piemonte,  siasi  protratta  poi  dal  J7()<>  lino  al 
tempo  dell'Imperatrice  liegina  Maria  Teresa. 
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Certo  Vittorio  Amedeo,  mentre  mostrava  verso  ol'Tmperiali  ditonsori 
del  Piemoute  lar_<iliezza  di  credito,  sia  pure  non  disinteressata,  era  ben 
liin<>i  dal  supporre  clie  le  cose  dovessero  i>iungere  agli  estremi  della 
tolleranza.  Era  già  abbastanza  nmiliante  i)er  la  Corte  Cesarea  che  un 
ministro  straniero  rappresentante  il  piccolo  Duca  di  Savoia  rinfacciasse 
di  conoscere  che  lo  stato  reale  della  Camera,  Aulica  non  poteva  ])ermet- 
tere  in  nessun  modo  il  ])romesso  rimborso,  e  tuttavia  nell'ottobre  1705 
anche  più  grave  umiliazione  affrontò  il  governo  austriaco  intercedendo, 
per  mezzo  del  conte  AVratislau,  affinchè  il  Duca  di  Savoia  perfino  le 
mesate  del  suo  sussidio  impegnasse  conìe  malleveria  del  prestito  che 
l'Imperatore  richiedeva  alle  Potenze  INIarittime  per  provvedere  ai  rin- 
forzi da  spedire  in  Italia.  Anche  senza  aver  aderito  a  quella  stranis- 
sima proposta,  le  distrette  finanziarie  della  Corte  di  Torino  diventarono 
augustissime  e  dovevano  dar  luogo  nel  170G  ad  aneddoti  veramente 
pietosi. 

Vittorio  Amedeo  di  Savoia  arrischiava  in  tal  modo,  oltre  la  sua  per- 
sona e  i  suoi  soldati,  anche  il  suo  tesoro,  appunto  per  quella  certezza  di 
potere  e  dovere  risorgere  d'un  tratto,  la  quale  conservò  sempre,  così  nel- 
l'inverno tra  il  1704  e  il  1705  sotto  Verrua,  come  nell'inverno  successivo, 
e  poi,  fino  alla  vigilia  del  giorno  decisivo.  Insomma  egli  non  pazzanjente 
ma  arditamente  giuocava,  come  s'è  detto,  in  quella  guerra  il  tutto  per 
tutto.  Il  tutto  da  guadagnare  non  era  per  luì  tanto  nel  vantaggio  degli 
acquisti  immediati  quanto  piuttosto  nella  visione  dell'avvenire.  Egli 
vantava  a  ragione  la  importanza  e  la  necessità  della  sua  alleanza  per 
l'acquisto  alia  Casa  d'Austria  degli  Stati  d'Italia,  e  specialmente  della 
Lombardia,  che  solo  per  diritto  di  conquista  avrebbe  essa  in  ogni  caso 
potuto  ottenere;  vantava  con  ugual  ragione  le  benemerenze  sue  verso 
la  Casa  d'Austria  riferendosi  alle  aspirazioni  inìuiediate  di  quella  guerra, 
più  vistose  senza  dubbio  per  l'alleata  che  per  se.  In  realtà  era  la  Casa 
d'Austria  che  favoriva  non  meno  la  Casa  di  Savoia  cui  apparecchiava 
lontana  certezza  di  altri  ingrandimenti;  l'utile  mediato  della  guerra  che 
combattevasi  allora  in  Italia,  nel  recondito  pensiero  di  Vittorio  Amedeo, 
aveva  ad  essere  tutto  e  soltanto  per  la  dinastia  sua;  la  Lombardia,  ago- 
gnata dalla  Casa  di  Savoia  con  aspirazioni  secolari  costanti,  Vittorio 
Amedeo  già  in  quella  guerra  considerava  in  certo  modo  una  conquista 
fatta  per  sé  e  pei  suoi  e  alla  Casa  d'Austria  solo  temporaneo  dominio. 
Importava  impedire  ad  ogni  modo  e  con  tutti  i  mezzi  che  i  Borboni 
s'impadronissero  di  quella  provincia,  perchè  più  difficile,  per  non  dire 
impossibile,  ne  sarebbe  stata  la  trasmissione  alla  Casa  di  Savoia  jùù  mai: 
nell'attesa  che  il  giorno  venisse  di  quella  devoluzione,  importava  che  la 
Casa  d'Austria  avesse  interessi  in  Italia  da  difendere,  poiché  farebbe  in 
tal  modo  contrappeso  alle  ambizioni  borboniche  e  appoggerebbe  natu- 
ralmente la  Casa  di  Savoia,  che  da  sola  non  avrebbe  potuto  sostenersi 
contro  le  eventuali  violenze.  Forse  le  identiche  considerazioni,  con 
opposto  concetto,  facevano  i  Borboni  sull'importanza  del  possesso  di 
Lombardia  e  (piindi  della  guerra  d'Italia  proseguita  con  accanimento 
non   minore   di    quello   che   il    Duca  di   Savoia   impiegava  a  difendersi, 
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ineditinido    coH'asserviineiito   (loi;ii    Stati    subalpini,  diretto  o  iiKÌirctto 
(li  sottoiucttore  (Iclinitivuuioiite  hi  pcuisola  al  incdomiuio  delle  <>ioliate 
iiisei>iie. 


§  VJ.  —  Il  «  PRIMO  MOBILE  »  DELL'I MPi<]RO.  —  Nessuuii  delle  ma- 
gagne prima  aeceiiiiate  del  Governo  Cesareo  ignorava  il  Principe  Eu- 
genio, che  di  (lueir  organismo  ammalato  rai)presentaYa  il  più  valido 
sostegno,  l'energia  pii'i  sana.  Nei  collo<iuii  di  Landau  col  Prió  aveva 
egli  cercato  di  giustificare  il  suo  opei-ato,  ma  oltre  le  allegate  ragioni 
traspirava  pure  in  lui  scarso  genio  |>er  la  guerra  d'Italia,  alla  cui  dire- 
zione non  poteva  ormai  esimersi  ])iù  senza  scoprire ]>er  avventura  senti- 
menti assai  diversi  da  <iuelli  che  nelle  lettere  al  Duca  di  Savoia  e  ai  di 
lui  ministri  di  continuo  ripeteva.  Repugna  supi>orre  che  antichi  )ualu- 
mori  verso  il  cugino,  determinati  dagli  avvenimenti  con  cui  s'era  chiusa 
la  guerra  precedente,  avessero  lasciato  in  fondo  all'animo  suo  lievito 
di  suscettibilità  e  di  sospetti  non  più  giustitìcati  ormai,  o  inditìerenza 
alle  angustie  piemontesi.  1  rapporti  indirizzati  all'Imperatore  dopo  la 
battaglia  di  Hoclistiidt  e  le  proposte  latte  allora  riguardo  all'Italia  tol- 
gono a  noi  il  penoso  dul>bio. 

Astraziou  latta  del  resto  da  qualunque  altro  concetto,  bastavano  gl'in- 
teressi stessi  della  Casa  Austriaca,  cui  aveva  il  Principe  Eugenio  votato 
fede  per  la  vita,  a  imporgli  di  considerare  l'urgenza  dei  provvedimenti 
per  far  risorgere  la  fortuna  delle  armi  alleate  in  Italia.  Certo  egli  os- 
servava le  cose  con  occhio  diverso  che  il  Prie;  ben  sapeva  egli  che  altro 
è  progettare,  altro  eseguire,  che  il  Governo  Cesareo  non  era  in  grado 
di  mantenere  tutte  le  promesse  egli  im[)egni;  prevedeva  in  ogni  modo 
ch'era  impossibile  di  rinforzare  avanti  la  primavera  del  1705  il  c()ri)o 
di  Lombardia  in  guisa  che  potesse  intraprendere  operazioni  vigorose;  e 
non  intendeva  i)unto  di  recarsi  egli  frattanto  colà  a  languire  nell'ina- 
zione, coi  miseri  avanzi  <li  quello  ch'era  stato  già  l'esercito  vincitore;  a 
Carpi,  a  Chiari,  a  Cremona;  avrebbe  compromesso  invano  il  pri^stigio 
della  propria  fama  di  fronte  ai  suoi  come  di  fronte  ai  nemici. 

Vittorio  Amedeo  lin  dall'ottobre  170.'3  aveva  con  istanze  indefesse 
sollecitato  la  venuta  del  cugino  in  Italia,  nella  persuasione  che  il  ju-e- 
stigio  appunto  della  autorità  di  lui  avrebbe  ottenuto  dal  Governo  di 
Vienna  i  mezzi  necessari  per  operare.  Eugenio  alla  testa  di  un  esercito 
rappresentava  la  certezza  di  un  programma  di  azione  e  il  Duca  aveva 
incrollabile  tìducia  nel  suo  genio  strategico  non  solo,  ma  in  lui  (piasi 
credeva  il  fascino  di  un  taumaturgo:  quando  ai)punto  tardava  l'esecu- 
zione dei  rinforzi  decretati  a  Landau,  sempre  tuttavia^  insisteva  i)erch(> 
I^ugeuio  s'atfrettasse  a  venire  comunque  in  Lombardia  e  nutriva  illusione 
sincera  che  anche  la  sola  presenza  del  gran  capitano  fosse  già  bastevole; 
a  operare  i  miracoli.  Ma  nessuna  leggerezza  di  all)agia  conosceva  il  Prin- 
cipe Eugenio;  egli,  ben  diverso  in  ciò  dai  comandanti  francesi,  non  di- 
sprezzava i  nemici  e  si  rendeva  anzi  conto  preciso  della  gravissima  con- 
dizione, uè  accettava  di  assumere  la  responsabilità  di  un  comando  prima 
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(li  .'ivere  assicurato,  in  (jucl  modo  mono  pc^'cìore  che  colle  coìitinoenze 
eni  conipjitihile,  i  provvedimenti  militiiii  e  linanzijiri  indis])ensal)ili  ;i 
inlraprendere  un  dise^'no  oHeiisivo  (lUiilsiiisi. 

Sotto  (] Mesto  rispc^tto  dobbiamo  convenire  che  ]Mn  utile  era  la  i)i'e- 
senza  non  inattiva  del  Principia  I^]u.uenio  a  Vienna^  durante  l'inverno  tra 
il  1704  e  il  ITO")  elle  non  sarebbe  stata,  al  camj)o  di  Gavardo,  come  \'it- 
torio  Amedeo  impaziente  di  oj>ni  indugio  reclamava.  Pèrdono  (juindi 
fondamento  le  criticlie  che  il  Prie  taceva  nei  suoi  dispacci  a  carico  <lcl 
Principe  e  i  pungenti  sarcasmi,  ai  «inali  peraltro  il  Duca  Vittorio  Ame<leo 
poca  o  ninna  attenzione  prestava,  come  (pu\gli  che  nella  buona  tede  del 
cugino  conservò  sempre  li<lucia  i)iena  e  sincera.  In  nessun  documento 
direttamente  o  indirettamente  ispirato  dal  Dnca  di  Savoia,  si  può 
sorprendere  un  api)rezzamento  (pialsiasi  di  minor  riguardo  verso  il 
gran  condottiero,  nemmeno  (juando  muoveva  lamenti  verso  di  lui  e 
(piando  nei  più  asju'i  frangenti  era  al  colmo  lo  sdegno  verso  la  Casa 
d'Austria. 

Alle  censure  del  Prie  sul  conto  del  Principe  Eugenio  facevano  eco 
talvolta,  benché  meno  as])re,  (juelle  del  Tarino:  lo  descriveva,  non  che 
intiuente,  addirittura  imperioso  alla  Corte,  giungeva  a  diffidare  non  solo 
delle  buone  intenzioni,  uni  persino  delle  parole  di  lui  e  non  temeva  di 
affrontarne  il  dispetto.  Appare  strana  tanta  audacia,  mentre  appunto 
nulla  lìclle  istruzioni  o  nei  dispacci  del  Duca  autorizzava  tale  con- 
tegno quasi  ostile  verso  un  principe  del  sangue. 

Se  il  Priucij)e  Eugenio,  giungendo  in  Loi.'.l)ardia,  avesse  jmre  con 
quelle  poche  truppe  (lecinuite,  avvilite  dalla  lunga  miseria,  ])otuto  mo- 
mentaneamente giovare  al  Duca  di  Savoia,  attirando  contro  di  se  una 
l>artealnumo  <lelle  soldatesche  del  Duca  di  Vendòme,  sarebbe  stato  etlimero 
sollievo.  Egli  non  voleva  essere  l'ultima  vittima  di  «|uella  generale  indo- 
lenza del  Governo  <li  Vienna  che  logorava  le  libre  i)iù  tenaci;  e  la  diffi- 
denza sua,  per  cui  ritìutavasi  di  muover  da  Vienna,  se  ])rinui  ogni  cosa 
non  fosse  eseguita  e  gli  si  consegnassero  sopratutto  a  mano  le  somme 
occorrenti  alle  bisogne  immediate,  è  veramente  la  più  autorevole  con- 
danna di  un  sistema  che  Leopoldo  T,  come  s'è  detto,  impersonava. 

Nella  primavera  del  1705,  (piando  la  i)artenza  per  l'esercito  di  Lom- 
bardia n(>n  si  poteva  ])iù  procrastinare,  il  Principe  P]ugenio,  avveduto 
del  pericolo  e  della  duplice  responsabilità,  come  generale  in  Italia  e 
come  Presidente  del  Consiglio  di  (ìuerra  per  le  disposizioni  concernenti 
i  varii  eserciti  dell'Imperatore  in  tutte  le  parti,  rinunciò  alle  sue  cariche: 
era  una  protesta  minacciosa  e  dimostra  la  fierezza  di  una  tempra  ch'era 
indomita  i)erchè  cosciente  della  sua  fVu'za  d'ingegno,  di  volontà,  di  fe- 
deltà; era  il  gioco  e  il  rischio  della  sua  riserva  ultima,  con  cui  mirava 
a  scuotere  il  letargo  fatale. 

In  parte  l'intento  riuscì:  il  Tarino  annunciava  lietamente  essersi 
rischiarato  il  cielo  e  dopo  il  temporale  rasserenato  l'orizzonte.  Per  la 
guerra  d'Italia  lo  stesso  Re  dei  Romani  offriva  ormai,  ben  ]>iù  che  ]>arole, 
sacritici  {>ersonali,  disi)onendo  persino  cin<piecento  cavalli  del  suo  ecpii- 
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pajn'iiio  per  il  treno  (leirni-ti^lieiia  e  dei  carri ;i,i«,ui.  Si  entrava  alfine  in 
(|uella,  Case  della  volontà  sineera  che  non  è  ancora  eiitnsiasmo  ma  vi 
[►relndia. 

^  VII.  —  Nuovo  Cesare,  rinascirnti  fa'kikjie.  —  Le  ottime  (lis])o 
sizioni  di  assecon<ìare   il    Principe    Engeiiio   crebbero  anclie  ])ii'i  (|naiido 
i'lnii>eratore    Leopoldo    morì  (5    mai>\e:io   1705)   e   .ii'li   snccesse ,   giovane 
d'anni  e  di  energie,  il  Re  dei   Romani  Ginsei)pe  L 

Dopo  le  contusioni  inevitabili  al  princi])io  d'ogni  regno,  ajtparvero 
ben  presto  i  segni  della  vita  clic  risorgeva.  L'Imperatore  Giuseppe  1  ginn- 
<«eva  al  trono  circonfuso  da  un'aureola  di  stima  e  di  aspettazione  (juasi 
invidiabili.  Furono  mutati  i  principali  funzionari  e  fu  i-istabilita  in  tutti 
gli  ordini,  colla  fiducia  nei  capi,  la  disciplina  dei  dipendenti.  Mostravasi 
egli  particolarmente  propenso  alla  guerra  d'Italia,  e,  secondo  le  delibe- 
razioni i)rese  l'autunno  precedente  a  Landau,  avevti  per  la  medesima 
impegni  ])ersonali.  Del  Princii)e  Eugenio  era  devoto  ammiratore,  scrive- 
vagli  di  i)r()prio  pugno,  nnlla  senza  il  di  lui  consenso,  specie  in  cose 
militari,  deliberava,  ai  suoi  desideri  provvedeva  con  sollecito  zelo;  il 
Princii)e  dal  canto  suo  ricambiava  al  nuovo  sovrano  fiducia  pari  alla 
devozione  ben  nota.  Quando  Leopoldo  1  morì  Eugenio  era  da  poco  ve- 
nuto in  Italia,  ma  C(Ui  tristi  previsioni  e  col  deliberato  proposito  di  di- 
mettersi definitivamente  al  terminar  della  campagna;  sopravvenne  quindi 
in  buon  punto  la  mutazione  dello  spirito  suo. 

E  tuttavia  i  salutari  ettetti  del  nuovo  stato  di  cose  dovevano  forzo- 
samente ritardare  abpianto  a  farsi  risentire.  Molti  e  gravi  sacrifici  fu- 
rono fatti  durante  l'anno  1705  per  assecondare  il  Principe  Eugenio  e  la 
guerra  d'Italia,  sacrifici  addirittura  enormi  in  relazi<uie  ai  disoi'dini 
(lell'amministrazione  e  alle  strettezze  dell'erario,  ma  con  risultati  scar- 
sissimi, a])i>unto  perchè  fatti  male.  Giungevano  in  Italia  le  milizie  di 
rinforzo  alla  spicciolata  come  pel  passato;  il  Principe  di  I>aden,  coman- 
dante l'esercito  del  Reno,  geloso  di  (|ualun(iue  diminuzione,  intralciava, 
come  già  l'anno  precedente,  l'esecuzione  dei  decretati  passaggi  di  milizie 
in  Italia:  il  Margravio  è  descritto  nei  dispacci  dei  nostri  ambasciatori 
coi  colori  idiì  foschi  e  coperto  addirittura  con  disonoranti  insinuazioni, 
e  del  resto  le  lettere  del  Principe  Eugenio  vi  fanno  eco. 

Il  Princii)e  Eugenio,  stimolato  da  ogni  i)arte  all'azione,  aveva  alfiiu' 
tentato  il  passaggio  dell'Adda,  ma  dopo  la  battaglia  incerta  di  Cassano 
era  pur  stato  costretto  a  smorzare  il  consueto  ardimento  e  ad  adottare  la 
tattica  del  temporeggiare. 

In  conclusione  nel  1705  in  Piemonte,  dopo  nuovi  cimenti  eroici,  e  delu- 
sioni, ed  ansie  atroci,  il  Duca  di  Savoia,  restringendo  sempre  più  la  cerchia 
della  difesa,  s'era  ridotto  alla  capitale  e  già  i  nemici  avevano  fatto 
assaggio  di  mettervi  l'assedio,  cosicché  la  prova  decisiva  della  resistenza 
estrema  era  vicina  ed  inevitabile.  Frattanto  al  terminare  di  quella  cam- 
pagna infelice,  malgrado  la  presenza  del  Principe  Eugenio,  malgrado  i 
sacrifici  di  sforzi  sinceri,  le  condizioni  degli  Imperiali  nella  Lombardia 
orientale  erano  di  poco  diverse  da  quelle  dell'autunno  1704. 
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Il  supplizio  di  Sisifo  sMuiponeva  ai  poveri  jnìibasciatori  savoìni,  con- 
dannati a  i-iimovar  da,  capo  le  <|iioti(liaiic  temi)estose  diinaiide,  uli  stbr/i 
<lella  dialettica  nel  persuadere,  dell'audacia  ìielle  minacce,  della  costanza 
instancabile  con  cui  inipri menano  faticosamente^  il  moto  a  ciascuno  dei 
l)i<j^ri  ordiuni  della  i;ran  uKicchina  che  ancora  la  ru^'inine  dell'ineizia  pas- 
sata- im[>acciava.  Pel  cresciuto  pericolo  del  sovrano  e  <lella  ]>atria  diven- 
tava più  drammatico  l'orgasmo  di  quei  diplomatici  imi)areg,i>ial>ili  ;  degni 
del  Principe,  non  s'avvilivano  per  la  sventura,  anzi  centuplicavano 
fidenti  le  energie.  Più  gravi  per  gli  nltimi  sforzi  fatti  erano  a  Vienna  le 
angustie  tìnanziarie,  più  incerti  quindi  e  timorosi  i  ministri  cesarei:  Prie 
imperterrito  contrapponeva  snggerimenti  di  geniali  ardimenti  per  assi- 
curare, coi  prestiti  delle  Potenze  Marittime,  la  spedizione  in  Italia  di 
forze  [)re]K)nderanti  clie  assicnrassero  agli  Alleati  la  snperiorità  asso- 
luta, sui  nemici.  1  fatti  diedero  ragione  al  coraggio  suo  e  al  suo  otti- 
mismo che  non  fu  scosso  mai  un   momento. 


§  Vlir.  —  Insinuazioni  e  sospetti;  iunincia  di  gloria.  —  Do' 
loroso  episodio,  ad  accrescere  le  amarezze  del  Duca  di  Savoia  nel- 
l'anno 1705,  ed  oggetto  a'  diplomatici  dibattiti,  fu  la  dipartita  dal  Pie- 
monte del  maresciallo  Gnido  Starhemberg,  che  nella  rovina  ognor  cre- 
scente avrebbe  colla  sua  bravura  potuto  lu-estare  importanti  servigi. 
Egli  aveva  con  una  brillantissima  marcia  condotto  il  corpo  degli  Imite- 
riali,  sui  })rimi  del  1704,  a  congiungersi  col  piccolo  esercito  savoìno;  poi, 
anziché  tornare  al  campo  di  Lombar<lia,  aveva  scelto  di  rimanere  in  Pie- 
monte, dove  parevagli  fosse  per  un  soldato  par  suo  posto  di  più  grande 
onore  a'  fianchi  del  Duca  di  Savoia.  Ma,  come  vide  poscia  succedersi  i 
rovesci,  insolìerente  di  consumar  sé  e  le  sue  schiere  a  piccolo  fuoco,  già 
nel  settembre  dello  stesso  anno  ])rese  a  rinfacciare  al  Duca  che  miglior 
partito  sarebbe  stato  lasciar  ch'egli  e  i  suoi  si  spingessero  ancora  con 
audace  mossa  in  Lombardia,  a  procacciarsi  la  sussistenza  col  diritto  delle 
armi  e  a  trarre  dall'inazione  anche  il  corpo  del  Leiuingen.  Presuntuoso 
sogno  senza  dubbio,  che,  per  quanto  eminenti  qualità  di  stratega  fossero 
in  lui,  non  certo  avrebbe  egli  potuto  far  meglio  e  di  più  che  il  Princii)e 
Eugenio  nella  successiva  campagna  non  sia  riuscito  a  fare,  benché  in 
condizioni  ahiuanto  migliori  di  uomini  e  di  denaro.  Forse  anzi  l'incon- 
sulto ardimento  poteva  giocare  in  un  punto  solo  la  fortuna  e  far  per- 
dere definitivamente  qualunque  posteriore  probabilità  di  risorgere  ])el 
Duca  di  Savoia  e  per  la  Casa  Austriaca.  Il  Duca  grandemente  sti- 
mava il  maresciallo,  e  lo  mostrò  in  tutte  le  occasioni,  ma  non  era  uomo 
da  cedere  a  capricciose  velleità.  Guido  Starhemberg  per  contro,  carattere 
onesto  ma  impetuoso,  non  era  tale  da  piegare  il    capo   a  contraggenio. 

Le  capitolazioni  di  Susa  e  di  Vercelli,  che  lo  stesso  Vittorio  Amedeo, 
senza  scrupolo  o  puntiglio  di  talso  amor  proprio,  dichiarava  vergognose, 
avevano  suscitato  nel  maresciallo  i  primi  sospetti,  e  con  riluttanza  strana 
aveva  egli  accettato  la  garanzia  di  fedeltà  e  di  sicurezza  che  il  Duca 
oftVi va  mescolando  nei  presidii  delle  fortezze  che  rimanevano  i  tedeschi 


XLIX   — 


coi  savoiiii'di.  Era  geniale  espediente  del  resto,  cliè  ai>iniii(()  per  nobile 
g-ara  tra  i  diteiisori,  la  resistenza  <>loriosn  di  (pielle  tortezze  compensava 
ad  usura  la  stortiina  delle  prime  imprese. 

E  non  tuttavia  il  valore  infelice  dei  suoi  e  dei  loro  com])nftni  di 
sacrilìcio  bastava  ormai  a  diminuire  il  dispetto  clie  lo  Starlieniberg  pro- 
vava i>er  le  angustie  crescenti;  così  Vittorio  Amedeo  si  trovò  nella  triste 
necessità  di  dover  infrenare  i  bollori  di  <|uell'  uomo,  die  nell'estate 
del  1705,  (piando  il  pavtMitato  pericolo  dell'assedio  di  Torino  appariva 
imminente,  degenerarono  in    aperta  ed   insolente  insubordinazione. 

Il  Duca,  temendo  che  l'Imperatore  i)er  avventura  i)eusasse  di  ricliia- 
mare,  nel  luglio  1705,  il  rrincii)e  Eugenio  dall'Italia  ])er  destinjirlo  al 
Reno,  a\'eva  spontaneaniente  offerto  in  luogo  di  lui  lo  Starliemberg,  ma 
[)oi,  come  rimi)eratore  fece  veramente  richiedere  (|uesti,  mutato  egli  pa- 
rere, incominciò  a  protestare  per  ritenerlo   ad  ogni    costo   in    Piemonte. 

Nello  Starliemberg  i  sos[)etti  a  carico  del  Duca  non  avevan  ceduto; 
lo  stesso  rrincipe  Eugenio  del  resto  raccoglieva,  l'eco  delle  calunnie 
strampalate  e  raccomandava  al  nuiresciallo  di  «  invigiliren  ».  Forse  allo 
8tarhemberg  tornava  a  mente,  e  non  a  lui  solo  in  ([uei  gioi-ni,  la  com- 
media ingenerosa  rappresentata  dal  Duca  di  fSa\oia  nel  HWH'ì,  lo  cuoceva 
il  dubbio,  ventilato  anche  dai  Veneziani,  che  i)otesse  egli  ripeterla  e 
faisi  gioco  di  lui  che  voleva  a[>[)unto  a  difesa  della  calatale  ])rei)orre;  o 
riteneva,  ove  l'assedio  si  facesse  da  senno,  che  fosse  la  difesa  di  Torino, 
C!>me  (|uella  delle  altre  i>iazze  perdute  già,  insostenibile.  Ogni  ulteriore 
prolungo  nella  dimora  odiosa  alla  hue  gii  divenne  insopportal)ile,  i>er  nu)do 
che  uiinacciò  di  lasciare  [)iuttosto  definitivamente  il  servizio  cesareo  se 
n(m  gii  si  accordasse  la  chiesta  licenza  del  ritorno.  Una,  certa  gelosia  e 
(piasi  dissapore  verso  il  Principe  Eugenio  andavano  accrescendo  il  suo 
umor  nero;  Eugenio  e  I' Jm[)eratore  del  resto  conosceva m»  assai  bene  le 
stravaganze  del  maresciallo  e  raccomandavano  i)er  contro  a  N'ittorio 
xVmedeo  di  essere  con  lui  indulgente. 

rntine,  dopo  (pialclie  dibattito  di[)loinatico,  <5  salve  tutte  le  forme 
della  dignità  e  dell'autorità  intera  di  generalissimo  nel  I)u(;a  di  Savoia, 
ottenne  lo  8tarhemberg  di  partirsi  dal  Piemonte  desolato:  certo  non  pen- 
sava egli  che  il  Daun,a  lui  succeduto,  dovesse  in  (|uel  i)osto  disprezzato 
e  nelle  sdegnate  funzioni  del  comando  di  un  i>ugiio  di  eroi  raccogliere 
tanti  allori  di  juirissima  gloria. 

I  sospetti  sulla  fedeltà  del  Du(^a  di  Savoia  non  avevain»  più  ragione 
di  fondamento  nella  guerra  che  egli  combatteva  con  tenacia  ammirabile 
ed  ammiratai.  Le  voci  tendenziose  di  olferte  da  paite  dei  nemici  corre- 
vano ])LMÌ()(licamente  per  tutto,  pertiiio  il  poi)olo  in  l'iemonte  le  racco- 
glieva; e  numerose  furono  invero  le  proposte,  o  fosse  reah^  nei  Francesi 
il  desiderio  di  allettare  l'alleato  dell' Dnperatore  a  defezione,  approtit- 
tando  del  deplorevole  abbandono  in  cui  si  consumava  irato,  o  solo  per 
])Oter  disseminare  tra  gii  Alleati    le  ditlidenze  con  perfide?    insinuazioni. 

II  Duca  spesse  volte  comunicava  a  Vienna  i  documenti  di  tali  pro- 
poste, e  mirava  forse  con  tale  sfoggio  di  lealtà  ad  accrescere  i  meriti  della 
sua  resistenza,  oppure  a  creare  scrui»oli   di  resipiscenza  in  (quella  Corte 
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indifferente  a  tutti  gii  stimoli;  molte  volte  ]»oi  egli  stesso  minacciava 
ullicialmente  di  voler  i>ren(lei'e  altri  partiti,  scorgendo  vana  ogni  spe- 
ranza di  ottenere  dagli  Alleati  mezzo  (pialsiasi  per  sottrarsi  alla  rovina 
estrema.  Ma  a  tali  m inaccie,  forse  abusate,  non  [uestavasi  a  Vienna  più 
fede  che  alla  serietà  delle  intenzioni  francesi  di  riac(|uistare  il  Duca  di 
Savoia.  Tro[)i)o  palese  era  l'accanimento  con  cui  la  Francia  mirava  a 
terminare  prima  clic  altrove  la  guerra  in  Italia  per  togliere  di  mezzo 
una  volta  per  sempre  il  Duca  di  Savoia.  D'altra  jjarte  assai  facile  era 
il  calcolo  degli  interessi  che  legavano  per  forza  il  Duca  stesso  alla 
Grande  Alleanza,  ancln^  se  l'animo  vi  fosse  alieno.  Oltre  le  probabilità 
di  ac(iuistar  le  province  accoi'dategli  dal  trattato,  ])erdeva  egli  ])er 
semi)re  anche  (piella  d(d  rimborso  delle  somme  anticipate  agli  Impe- 
riali; diverse  erano  le  contingenze  degli  anni  l()UrKl(>VM>,  ben  altro  allora  il 
suo  contegno. 

Il  dubbio  poi  che  Vittorio  Amedeo  abbia  potuto  negli  anni  eroici 
che  noi  studiamo  pensare  mai  un  momento  seriamente  alla  [K>ssibilità 
di  entrare  in  segreti  negoziati  o  di  annodare  intrigo  qualsiasi  tanto 
colla  Corte  di  Versailles  che  coi  comandanti  francesi  è  esulato  ormai 
anche  dalla  storia,  cui  soccorre  la  luce  della  critica  e  dei  documenti. 


^  IX.  —  Negoziati  jMIXORI.  —  Abbiamo  per  sommi  capi  accennato 
i  principalissimi  oggetti  dei  negoziati  del  Trio  e  del  Tarino  a  Vienna 
negli  anni  ITO.'i,  1704,  ITO.");  nui  (piei  carteggi  diplomatici  contengono 
ancora  negoziati  minori  non  privi  allatto  di  im[>ortanza,  olirono  rivela- 
zioni ed  apprezzamenti  sopra  le  pers<me  e  sopra  gii  avvenimenti  degni 
di  nota. 

Kicorderemo  in  ordine  di  temix»  il  progetto,  che  Vittorio  Amedeo 
nell'atto  di  abbandonare  la  causa  di  Francia  vagheggiò,  di  attirare  al 
partito  austriaco  anche  l'Elettore  di  IJaviera:  tradizionali  aveva  la  Casa 
di  Savoia  i  legami  di  alleanza  e  i  vincoli  di  [)arentela  colla  Casa  dei 
AVittelsbach,  ma  di  maggior  peso  erano  le  ragioni  che  in  quella  guerra 
legavano  i  AVittelsbach  alla  causa  dei  Borboni  ed  abortì  miseramente  il 
tentativo  affidato  al  conte  Tarino.  Considerando  (juanto  la  diversi<uie 
della  guerra  e  delle  insurrezioni  in  IJaviera  intralciasse,  ripetutamente 
fatale,  i  provvedimenti  della  Corte  di  Vienna  per  la  guerra  d'Italia, 
possiamo  apprezzare  (juale  importanza  avrebbe  avuto  pel  Duca  di  Sa- 
voia il  raggiungimento  di  un  intento  careggiato  tuttavia  senza  troppa 
illusione. 

Vittorio  Amedeo  non  teneva  agenti  diplonuitici  presso  l'Arciduca 
d'Austria  proclamato  Ile  di  Spagna  col  nome  di  Carlo  III,  il  quale  colla 
fiotta  angio  olandese  era  i)ervenuto  a  Lisbona  e  poscia  in  Catalogna,  con 
mira  di  conciuistare  il  regno  attribuitogli:  trattava  indirettamente  con 
esso  per  mezzo  della  Corte  di  Vienna,  che  sopra  di  lui  esercitava  una 
specie  di  tutela,  nò  più  né  meno  di  quanto  la  Francia  operava  verso 
l'altro  Ee  di   Spagna,   Filippo  V.   A   Vienna  pertanto  si   ebbero  alcune 
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trtittntive  per  proporgli,  tra  varie  candidate  che  covrevaTio  in  iiara  al- 
l'onore della  sua  mano,  una  delle  priucii)e.sse  di  Carignano  nate  dal 
Principe  Emanuele  Filiberto  e  da  Catterina  d'Este.  Del  pari  si  ricercò  a 
Vienna  l'ai)iK),<igio  dell'Imperatore  per  ottenere  —  cosa  nel  giudizio  no- 
stro non  senza  nota  di  ingenuità  e  di  egoismo  che  Ke  Carlo  desse  la 
l)reterenza  alla  conciuista  degli  Stati  d' Italia,  anziché  a  quella  di  Spagna. 
abban<h)nasse  cioè  la  rischiosa  impresa  di  (Jatalogiui,  impiegasse  la  flotta 
anglo-olandese  al  soccorso  di  Nizza  e  colle  truppe  da  sbarco  ch'erano 
sulla  medesima  portasse  ristoro  alle  forze  esauste  della  difesa  in  Pie- 
nu)nte.  A  Vienna  ancora  si  trattò  per  ottenere  dal  Ke  Carlo  la  latilìca 
zione  al  trattato  austro-savoìno,  particolarmente  importante  per  la  ces- 
sione al  Duca  di  Savoia  di  provìnce  spettanti  all'ereditit  della  Coiona 
spagnuola;  colla  consueta  indolenza  fu  protratto  il  seiìi]>licissinio  atto 
tino  al  settembre  del  ITO."). 

Oggetto  di  negoziati  atììdati  al  Prie  e  al  Tarino  furono  del  pari, 
come  già  dianzi  s'è  ricordato,  le  ratitìcazioni  al  trattato  stesso  dalla  ])arte 
del  Ee  di  Prussia  e  del  Re  di  Polonia..  Incarico  speciale  avevano  ]»ur  essi 
di  favorire  le  domande  di  quei  due  re  e  di  altri  i)rincii)i  dell'Impero  in 
cambio  delle  milizie  che  offrivano  all' Im})eratore  sem})re  per  essere  im- 
piegate nella  guerra  d'Italia;  incarico  avevano  di  appoggiare  gii  uflici 
di  mediazione  offerti  dagli  ambasciatori  delle  Potenze  Marittime  jier 
sopire  le  turh<denze  dell'  Ungheria  fomentate  da  emissari  francesi,  le 
quali  immenso  discapito  apportavano,  ugualmente  che  la  diversione  ba- 
varese, e  forse  più,  alla  guerra  d'Italia. 

I  gov^erni  d'Italia  languivano  in  paurosa  neutralità,  malmenati  in 
ogni  modo  dalle  parti  belligeranti.  Il  Duca  di  jModena  Jlinaldo,  esnle  dai 
suoi  Stati  per  quattro  anni  durante  quella  guerra  (1702  170()),  era  s])olpato 
dai  Francesi  che  avevano  preso  quartiere  d'inverno  nelle  sue  piazze. 
Affettando  poi  verso  di  lui  moderazione,  offrivano  essi  di  restituirgliele 
a  condizione  che  fossero  «presidiate  dai  Pontitìcì  e  dichiarate  neutrali; 
perciò  il  Duca  era  nella  i)rimavera  del  1704  corso  a  Roma  per  concludere 
il  negozio  e  implorava  a  Vienna  perchè  alla  neutrjilità  Cesare  non  recasse 
ostacoli  per  parte  sua.  Aveva  l'Estense,  per  mezzo  della  Regina  dei  Ro- 
mani sua  congiunta,  valido  appoggio  presso  l'Imperatore,  ma  non  perciò 
desistette  Vittorio  Amedeo  dal  fare  ])er  conto  suo  rimostranze  a  Vienna, 
e  per  mezzo  dello  Starhemberg  all'ambasciatore  Cesareo  in  Roma,  jìcrchè 
alla  richiesta  non  si  accondiscendesse.  Grave  danno  sarebbe  vennto  se  i 
Francesi  abbandonando  gii  Stati  estensi  avessero  jwtuto  colle  milizie, 
mantenute  prima  colà  quasi  inoperose,  rinvigorire  le  colonne  concen- 
trate all'assalto  del  Piemonte;  avrebbe  costituito  inoltre  un  tal  fatto 
gravissima  pregiudiziale  di  fronte  alle  pretese  simili  di  aitri  Stati  d'Italia 
e  dell'Impero;  ben  più  conveniente  partito  sarebbe  stato  per  la  stessa 
reputazione  del  Duca  Estense  essere  ristabilito  nel  suo  dominio  col- 
l'armi  di  S.  M.  Cesarea. 

La  Repubblica  di  Venezia  era  accidiosa  e  gretta,  gelosa  di  tutti  e  <li 
ogni  cosa  che  non  signiticasse  rigida  inimobilità  delh;  condizioni  inter- 
nazionali e  degli  Stati   Italiani   in    special  modo;   perciò  durante  (luella 
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<»iicri'a,  pavida  sempre,  procedeva  colla  circospetta  dii)loninziii  f>nardii),i>;i 
e  diil)hiosa  tr;i  le  iiiinaccie  <U  tutti  i  partiti,  lasciando  clie  i  belli^icraiiti 
s'arrovellassero  a  calcolare  1«'  probabilità  di  attrarla  nella  i)ropria  al- 
leanza. Ai  danni  per  i  i)assaiijii  de^li  eserciti  e  per  r()ccni)azione  delle 
sue  terre,  spesso  afflitte  da,  preiK)tenze  nelbi  re(inisizioni,  contrai)iK)neva 
platoniche  rimostranze.  Accusata  di  connivenza  coi  Francesi  e  di  segrete 
trattative  col  Granduca  e  col  Papa,  iirotondeva  a  Vieima  testimonianze 
di  devozione.  Tributo  pom|)os(>  di  etichetta  slotiniò  specialmente  nell'oc- 
casione  della  morte  di  Leopoldo  I,  inviando  al  nuoNo  Cesare  uua  strabi- 
liante, presuntuosa  ambasciata,  alla  moda  deiili  Orientali,  che  tutte  le 
altre  ambasciate  ecclissasse;  ma  nulla  «li  sodo  concludeva  mai  oltre  le 
meticolosità  del  protocollo.  A  mezza  voce  indirettamente  insinuava  ijerchè 
il  Papa  e  il  Duca  di  Savoia  provvedessero  alla  neutralità  d'Italia:  lov- 
inula  di  triste  ricordo  cscoiiitata  nella  guerra  ])recedeiite.  Nessuno  ba- 
dava <lel  resto  alla,  lìepubblica;  il  Duca,  di  Savoia  soltanto  limitavasi  a 
provocare  dalla  diplomazia  austriaca,  e  come  vedremo  anche  dalla  bri- 
tannica, energiche  dichiarazioiìi  quando  essa  mostrava  qualche  scrup<do 
od  oi>poneva  alcuna  ditlìcoltà  al  libero  svolgimento  delle  oi»erazioni 
degli  eserciti  cesarei,  che  forzosamente  toccavano  il  territorio  di  S.  Marco. 
Il  Prie  a  Vienna  cercava  inoltre  di  ostacolare  le  leve  di  alcuni  reggi- 
menti chela  Repubblica  andava  tacendo  nei  Cantoni  svizzeri  con  intcn 
zione  clic   poteva  ])arere  sospetta. 

La  Corte  di  Roma  in  «juanto  concerneva  le  terre  del  Ferrarese,  sog- 
gette esse  ])ure  a<l  essere  'nelle  operazioni  (hù  belligeranti  calpestate, 
malgrado  la  dichiarazione  ulticiale  di  neutralità,  teneva  contegno  non 
molto  diverso  da  (luello  della  Repubblica  di  Venezia,  altalena.  A  i»iù 
gravi  dibattiti  <liplomatici  col  Vaticano  davano  luogo  le  controversie 
di  materia  ecclesiastica  che  Vittorio  Amedeo  di  Savoia,  da  parecchi 
anni,  con  animo  vigoroso  sosteneva  e  con  salda  coscienza  dei  diritti  dello 
Stato,  di  fronte  a  privilegi  (rimmunità  vantati  dalla  Chiesa.  Fondavansi 
le  pretese  pontitìcie  sull'accondiscendenza  nsata  in  alcuni  casi  dai  pre- 
decessori del  Duca  e  tosto  dalla  Curia  Romana  convertita  di  abuso  in 
diritto  acquisito.  Vittorio  Amedeo,  precorrendo  le  riforme  di  molti 
sovrani  nel  secolo  xvin,  già  in  quei  primissimi  anni  di  questo,  con  inu- 
sitata fermezza  e  grande  serenità,  affrontava  la  probabilità  delle  pene 
canoniche,  come,  il  secolo  avanti,  aveva  fatto  Venezia  resistendo  al- 
l'interdetto di  Paolo  V;  sicuro  dell'atfetto  dei  sudditi,  al  giudizio  della 
pubblica  opinione  s'appellava.  Gravissima  più  che  mai  in  <iuei  frangenti 
era  per  lui  la  rinnovata  proibizione  fatta  dalla  Curia  romana  agli  eccle- 
siastici di  pagare  quahnniue  sorta  <li  tributi  laicali,  e  presumeva  che 
entrassero  le  istigazi(U)i  francesi  a  inciprignir  la  questione,  allo  scopo 
di  accrescere  le  distrette  delle  lìnauze  piemontesi. 

Soccorrevano  in  buon  punto  le  controversie  che  per  parte  sua  aveva 
del  pari  la  Corte  di  Vienna  con  la  pontiticia,  per  le  manifeste  i)ropen- 
sioni  di  questa  ai  Borboni,  per  le  mancate  sochlisfazioni  nei  soliti  pun- 
tigli all'ambasciatore  cesareo  in  Ronui,  ])er  la  opposizione  a  tutte  le 
imposte  decretate    dall'Imperatore   che  riguardassero  il  clero.  Come  il 
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Duca  (li  Savoia,  clic  aveva  iiii  dal  1701  rotte  le  relazioni  (lii)loiiiaticlie 
iilliciali  con  Roma,  così  venne  a  rottnia  l'lin])eratore  Ginseppe  nel- 
l'agosto 1705.  Il  marchese  Prie,  di  consueto  audace,  in  (luella  circostanza 
censurò  come  eccessiva  e  non  scevra  di  pericoli  la  i'iso]uzi(.iie;  buona 
ventura  volle  però  clic  non  intervenissero  le  tejuute  rai)presa<>lie  papali 
ad  oscurare  maii^iormente  il  «ià  fosco  orizzonte  della  diplojnazia  e 
della  inueira  in  Italia.  11  Duca  di  Savoia,  che  ^ià  nell'auno  1704  richie- 
deva per  gl'interessi  jìroprii  presso  il  Pontelìce  l'ap|)o,ogi()  della  diplo- 
mazia cesarea,  com<^  inù  s' intorbidarouo  le  cose  tra  Roma  e  Vienna,  fece 
che  il  Prie  s'adojjrasse  athnchè,  nelle  pratiche  miranti  alla  conciliazione, 
la  causa  savoìna  agli  interessi  austriaci  si  associasse;  anzi,  rijtensaudo 
forse  al  progetto  di  un  suo  antenato  al  tem])o  dell'inlcrdetto  di  X'enezia, 
[)ertino  volse  un  momento  il  pensiero  ambizioso  a  considerare  la  ])os- 
sibilità  di  farsi  egli  stesso  mediatore  tra  l'Imperatore  e  il  Pai)a;  ma 
nulla  di  ciò  in  quegli  anni  fn  concretato. 

Di  Toscana  e  Genova  appena  ricorreva  (jualche  accenno  a  proi)osito 
di  contribuzioni  che  si  progettava  imporre  loro,  come  feudi  imperiali, 
quando  si  avesse  nel  Tirreno  l'api)oggio  dell'armata  anglo-olandese. 

Tali  sono  i  rai)porti  diretti  o  indiretti  del  Duca  di  Savoia  cogli 
Stati  d'Italia  e  con  alcuni  altri  d'Europa,  che  ritlettono  eco  nei  docu- 
menti della  diplomazia  savoìna  a  Vienna  raccolti  in  questo  volume. 

Tra  i  minori  incarichi  del  Prie  a  Vienna  (anzi  l'nnico  incarico  vera- 
mente ulticiale,  e  importante  come  onore  decorativo,  secondo  lo  spirito  dei 
tempi  che  alle  forme  dell'etichetta-  tanta  parte  sacrificavano  ancora)  è  il 
carattere  di  ambasciatore  straordinario  del  Duca  di  Savoia  da  lui  assunto 
allo  scopo  di  presentare  le  condoglianze  per  la  morte  dell' im])eratore 
Leopoldo  I  e  le  felicitazioni  al  nuovo  Cesare  pel  suo  Jivvento  al  trono. 
La  cura  scrupolosa,  <iuasi  timida,  dei  più  minuti  particolari  del  cerimo- 
niale, l'importanza  attribuita  ai  regi  trattamenti,  argomento  come  ognun 
sa  a  dispute  secolari,  fanno  strano  contrasto  con  la  febbrile  attività  e  i 
l)rocedimenti  audaci  del  Prie  nelle  altre  negoziazioni  che  abbiamo  enume- 
rato: è  tuttavia  anche  in  tali  cose,  che  noi  stimiaiìio  ])iccine,  bella  prova 
di  quella  diligenza  che  non  solo  del  Prie,  ma  del  Tarino  ancora  e  di 
tutti  gli  altri  agenti  diplomatici  del  Duca  di  Savoia  durante  gli  anni 
eroici  costituiva,  come  abbiamo  già  dichiarato,  (juasi  una  loro  seconda 
natura. 
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diligenza  soltanto  vogliamo  ammirare  considerando  la  forma  dei  docu- 
menti che  noi  pubblichiamo.  Il  marchese  di  Prie  e  il  conte  Tarino 
hanno  verso  il  loro  Principe  sempre  accenti  di  devozione  profonda  e 
di  sincero  all'etto,  ma,  oltre  l'ammirazione  incondizionata,  corre  tra  essi 
e  lui  come  una  arcana  mirabile  armonia  di  idee  e  di  sentimenti.  Tale 
artiatamento  provano  nella  realtà  delle  cose  i  due  ministri  coli' ardore 
dello  zelo  che  non  conosce  ditììcoltà-  i)er  ardue  che  siano,  come  nel  ci- 
mento dell'ingegno  arguto    e    sottile  sempre  teso  a  scrutar   le   minacce 
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degli  eventi,  a  precorrere  colle  inizifitive  irte  di  responsabilità  il  ])en- 
siero  e  il  desiderio  del  sovrano;  così  sogliono  fare  coloro  clie  per  consn- 
niata  esperienza,  e  ])er  Innga  serie  di  preziosi  servizi,  sanno  e  possono  al 
sovrano  colle  voci  della  sottomissione  fedele  contempcrare  la  franchezza 
delle  osservazioni  opportune  e  dei  suggerimenti. 

N^ei  dispacci  del  Trié  e  del  Tarino,  ancora  dopo  dnecento  anni,  vibra  il 
sottio  magico  della  vita  ed  essi  fauno  degno  riscontro  a  quelli  clie  il  Duca 
Vittorio  Amedeo  dettava  fra  l'agitazione  dei  guerreschi  cimenti  e  le 
politiche  preoccupazioni.  È  vita  meno  abbagliante  di  fascino  che  (piella 
dei  guerrieri,  ai  quali  era  dato  di  coglier  splendida  messe  di  allori  sui 
campi  rosseggianti  di  fuoco  e  di  sangue;  e  pure  nelle  ingiallite  pagine 
vergate  con  stile  prolisso  e  in  disadorna  lingua,  traspira  virtù  di  eroismo 
non  inferiore  a  (|uello  guerresco.  I?er  esse  rimane  a  noi  segno  durjituro 
e  ])alpabile  del  pensiero  vigile  e  del  forte  sentimento  di  uomini  pronti 
a  sacrificare  ogni  cosa,  e  se  occorre  ad  atfrontare  la  morte  stessa  [)er  il 
raggiungimento  dell'ideale  che  brilla  netto  loro  dinanzi. 

Così  l'entusiasmo  permetteva  tuttavia  ad  un  nomo  infermiccio,  come 
il  Prie  era,  soggetto  alla  gotta  e  a  congestioni  epatiche,  di  affrontar 
disagi  i)er  cui  corse  serio  pericolo  di  non  rivedere  la  patria  sna;  per- 
uìettevagli  di  accettare  incarichi  gravosi  e  di  attendere  a  mille  cose. 

Quell'uomo  non  conosceva  la  lingua  tedesca,  i)ure  percin-reva  tutta  la 
Germauia  ed  otteneva  prodigi.  p]gli  nou  riceveva  i  magri  com])ensi  asse- 
gnatigli come  onorario,  poiché  le  finanze  sabaude  più  non  rispondevano 
agli  impegni;  avendo  dato  fondo  alle  risorse  personali,  atfrontavn  anche 
i  debiti,  e  per  giunta,  con  sentimenti  assai  diversi  d'alcuni  banchieri, 
disponeva  di  vendere  un  suo  possesso  sul  Danubio,  l'isoladi  Schiitt,  p<'r 
destinarne  il  provento  ai  bisogni  della  guerra  da  cui  dipendeva  la  fortuna 
del  sovrano  e  della  ])atria. 

Così  grande  virtù  riceveva  adeguato  comi)enso  di  ammirazione  e  di 
onore,  non  solo  dal  Duca  di  Savoia,  ma,  quel  che  ])iù  vaU',  dagli  stessi 
stranieri. 

L'Imperatore  Leopoldo  prima,  e  più  ancora  l'Imperatore  Giuseppe  ])oi, 
onoravano  entrambi  ì  rappresentanti  savoìni  della  confidenza  i)iù  aperta 
e  della  più  gelosa  stima;  ma  il  marchese  di  Prie  specialmente  a  guisa 
di  ministro  cesareo  addirittura  consideravano  e,  con  i)rivilegio  inusitato  in 
(piella  ('Orte  rigidissima  alle  norme  dell'etichetta,  nelle  conferenze  dei 
ministri  della  Corona  lo  chiamavano  a  sedere,  ne  soltanto  allorché  si 
trattavano  cose  attinenti  al  Duca  di  Savoia  o  alla  guerra  d'Italia,  ma 
anche  se  gli  atfari  e  gl'interessi  generali  della  Corona  stessa  si  discu- 
tevano. In  ogni  cosa  l'acuto  parere  suo  si  sollecitava  e  persino  il  voto 
nelle  deliberazioni  gli  veniva  accordato:  di  che  i  rappresentanti  degli 
altri  governi,  e  persino  gli  ambasciatori  d'Inghilterra  e  di  Olanda,  trae- 
vano argomento  di  mal  celata  gelosia  e  di  rimostranze  discrete. 

Ne  tanta  stima  e  tanta  fiducia  erano  in  verità  male  ri])oste.  La  Corte 
di  Vienna  infatti  non  soltanto  doveva  al  Prie  i  fedeli  servizi  nelle  vicende 
che  condussero  il  Duca  di  Savoia  all'alleanza  antil)orbonica,  non  soltanto 
riceveva  da  lui  consigli   veramente  preziosi  sui  più  svariati  argomenti. 
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COSÌ  in  iiiateria  tìiìanzinria  pei  ri])ie,iihi  escogitati  ad  avci-  nuovi  fondi, 
come  ne<;'li  stessi  hisoiiiii  militari  eolle  i)ro])oste  antieipazicni  di  leve, 
colle  eonihinazioiìi  deiiii  s]M)stamenti  di  corpi,  colle  sollecitate  milizie 
ausiliarie  da  questo  o  da  (]uel  principe  dell'lmi)ero, —  ripiet;iii  e  proposte 
così  neuiali  die  nei)])ure  una  volta  sola  ebbe  egli  ripulsa  o  diniego,  e  (juasi 
pareva  l'evidenza  delle  argomeutazioui  sue  invincibile  — ma,  come  ab- 
hianìo  già  altrove  accennato,  aveva  essa  Corte  nello  statista  subalpino 
trovato  verameute  e  sempre  un  devotissimo  fautore  e  parzialissinjo 
giudice. 

Le  riinostrauze  severe  per  tutte  le  mancate  promesse,  le  sollecita- 
zioni esi)resse  cou  energica  forma,  il  dolore  sincero  per  le  angustie  che 
tali  uiancanze  cagiouavano  al  suo  principe,  non  si  scompagnavano  mai, 
in  quegli  scritti  del  Prie  uei  (piali  di  ciò  parlava,  da  una  dichiarazione 
di  attenuanti  pei  colpevoli,  dalla  giustificazione  della  onestà,  della  sin- 
cerità, della  purezza  delle  cesaree  intenzioni.  Principale  argomento  a 
difesa  invocava  il  Prie  tratto  tratto  una  legge  ineluttabile  di  fatalità: 
(] nella  fatalità  protraeudo  i  cimenti  voleva  più  fulgida  gloria  pel  Duca 
di  .Savoia  ! 

Vero  è  che  se  grave  destino  incombeva  alla  Corte  di  Vienna,  il  Prie 
doveva  e  poteva  sinceramente  accertare  di  avere  molti  e  validi  collabo- 
ratori in  (luell'oi)era  di  organizzazione  dei  mezzi   necessari  alla  guerra 
(Fltalia  in  cui  egli  per  energia  ed   entusiasmo  primeggiava.   Oltre  l'ap- 
poggio della  diplomazia  inglese  e  del  Principe  Eugenio    in  primissimo 
luogo,  meritano  di  essere  segnalati,  attraverso  la  testimonianza  del  Prie, 
numerosi  i)ersonaggi  per  le  cariche  o  per  le  aderenze  alla  Corte  Cesarea 
autorevoli,  i  quali  erano  ligi  alla  causa  savoìna,  benché  per  deplorevole 
gelosia  di  preminenza  essi  molte  volte  con  opposte  mire  operassero  e  gli 
uni  cogli  altri  si  paralizzassero.  Notiamo  tra  iiuesti:  il  conte  Carlo  Boiui- 
ventura  von  Harrach,    maggiordomo   maggiore,    il    quale   aveva  avuto 
[)rincipalissima  parte  nella  preparazione  dei  segreti  negoziati  di  Torino, 
insieme  ctm  il  conte  Domenico  Andrea  Kauniz,  vice-cancelliere  dell'Im- 
pero, ritenuto  il  migliore  tra  i  fautori  del  Duca  di  Savoia,  strappato  dalla 
morte  nel  gennaio  del  1705;   il  conte  Enrico  Francesco   von  Mannsfeld, 
Principe  di  Fondi,  gran  ciambellano ,    pur  esso   partecipe  delle  segrete 
trattative  col  Duca  di  Savoia    tin  dall'anno  1702:  capo   del   partito  che 
faceva   opposizione   al  Princii)e  Eugenio,  era   egli   ])otentissimo   presso 
rimi)eratore  Leo])oldo,  era  energico  soi)ratutto  e  audace  a  rintuzzare  le 
velleità  di  indipendenza  del  Consiglio  di  Guerra.  Il  Tarino  considerava 
l)oi  come  intimo  amico  il  conte  K.   A.  Consbruch  ,    segretario  dì   Stato 
dell'Imperatore  Leopoldo.  Dava   con  lodevole  insistenza   all'Imperatore 
Leopoldo  consigli  di  energia  ed  incoraggiamenti  per  la  guerra  d'Italia 
l'Elettore  Palatino  Giovanni  Guglielmo  Duca  di  Neuburg. 

Vogliono  inoltre  essere  rammentati  per  le  loro  benemerenze  il  conte 
Giuseppe  Filiberto  di  Lescherraine,  suddito  piemontese,  generale  e  mi- 
nistro del  menzionato  Elettore  Palatino;  Giambattista  Salvay,  pur  esso 
suddito  piemontese,  consigliere  della  Camera  Aulica  di  Vienna,  primo 
emissario  segreto  spedito  dal Tlmperatore  Leopoldo  alla  Corte  di  Torino 
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nel  1702,  i)in  volte  rininiuliito  in  Italia  negli  anni  successivi  a  iieiuoziare 
l)restiti  ;  il  Presidente  della  stessii  Camera  Aulica,  conte  Tommaso  Gun- 
daker  Starheiuberi;-,  instauratore  delle  linanz(5  austi'iaclie  ,i!;ià  ricoi'dato,  il 
duca  b'rancesco  di  Moles,  sulle  prime  sordamente  ostile,  ])oi,  ])er  oculato 
consiglio  del  Princi[)e  Eugenio,  accaparrato  dal  Prie  colle  buone  maniere  e 
convertito  in  i)ropugnatore  zelante  degli  interessi  savoìni,  tanto  clie  sotto 
l'Imperatore  Giuseppe  I  ebbe  costui  lo  si)eciale  incarico  di  commissario 
deputato  per  le  istanze  d'Italia;  il  piincipe  Carlo  Teodoro  di  Salm,  già 
aio  del  Ke  dei  Romani,  e,  (juando  (piesti  fu  imperatore,  divenuto  l';u- 
bitro  del  jNIinistero  austriaco;  il  conte  Giovanni  Venceslao  Wratislau, 
intimo  del  Principe  Eugenio  e  molto  accreditato  presso  l'Ini jìeratore 
Giusepi)e,  che  lo  volle  nel  ministero  col  titolo  di  Vice-Cancelliere  di 
Boemia;  il  cardinale  Vincenzo  Grimani,  ex-i)atrizio  veneto,  nelle  rela- 
zioni diplomatiche  austro-savoìnc  oramai  meno  intluente  clie  durante 
la  guerra  della  Lega  d'Augusta,  ma  non  meno  desideroso  che  allora  di 
interporre  buoni  uttici  per  la,  Casa  di  Savoia:  sotto  l'Iiiìperatore  Giu- 
seppe fu  destinato  a  delicatissimi  ({uanto  imi)ortanti  incarichi  in  Italia, 

Nò  vogliamo  inline  il  già  troppo  lungo  elenco  aumentare  di  altri  nu- 
merosi dignitari,  i  cui  nomi  ricorrono  freciuenti  nei  dispacci  del  marchese 
di  Prie;  piuttosto  riconleremo,  tra  coloro  che  indirettamente  cooperarono 
agli  intenti  di  lui,  lo  stesso  conte  Guido  Starhemberg,  nuiresciallo  co 
mandante  il  corpo  degli  Imperiali  in  Piemonte,  di  cui  abbiamo  discorso, 
il  ({uale  con  vivi  colori  descriveva  le  miserrime  condizioni  dei  nostri 
paesi,  e,  insofterente  dell'inedia  di  una  guerra  difensiva  insostenibile,  non 
risparmiava  le  espressioni  più  audaci  a  stigmatizzare  l' indolenza  del 
proprio  gov^erno  alle  decisioni  e  ai  provvedimenti.  Univa,  pure  da  Torino» 
la  sua  voce  a  quella  dello  Starhemberg  il  conte  Leopoldo  d'Auersperg 
per  rappresentare  a  Vienna  l'irritazione  i)ericolosa  del  Duca  di  Savoia  a 
cagione  dell'abbandono  non  decoroso  in  cui  lo  si  lasciava  languire; 
s'adoperav^a  con  zelo  non  inferiore  a  (jnello  di  alcun  altro  il  conte  Virico 
Daun,  rispedito  più  volte  da  Torino  a  Vienna,  e  riserbato  nel  170(5  a  gesta 
di  fama  non  peritura. 

Il  più  cospicuo  onore  tributato  dalla  Corte  di  Vienna  al  marchese 
di  Prie  fu  quello  di  affidargli  la  direzione  del  Commissariato  per  l'eser- 
cito im[)eriale  (P  Italia,  carica  da  molti  ambita,  alla  sua  modestia  gra- 
vissima, nella  «piale  si  era  logorata  l'attività  e  sciupata  la  riputazione  di 
un  i>r()vetto  funzionario  come  il  barone  Marti  ni.  Già  l'Imperatore  Leopoldo 
nel  1704  avevagliene  fatta  l'oiferta,  che  nel  settembre  1705  Giuseppe  I 
e  i  suoi  ministri  rinnovarono;  ne  senza  difficoltà  superarono  la  ritrosia 
di  (piell'uomo  schivo  da  un  impiego  di  cui  non  aveva  tirocinio  veruno 
e  nel  quale  tuttavia  il  naturale  ingegno,  l'onestà  sdegnosa  di  qualunque 
bassezza,  l'energico  volere  erano  titoli  rjiri  e  garanzia  preziosa  di  oculata 
amministrazione.  L'  approvazione  del  suo  Principe  fu  ordine  perentorio 
per  lui. 

Anche  il  Marlborough  e  l'ambasciatore  inglese  a  Vienna  insistettero 
perchè  il  Prie  accettasse  l'incarico  otfertogli  dall'Ini]»eratore:  ])iù  volon- 
terose le  Potenze  Marittime  darebbero  i  prestiti  straordinari  loro  richiesti, 
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appunto  per  il  conìiiiissariato  de^U  eserciti  d'  Italia,  se  lo  sa])essero  a 
mani  sicure  atHdato.  Bella  testimonianza  di  stima  venuta  da  (luei  go- 
verni ! 

Ogni  ombra  di  gelosia  pei  privilegi  onoritici  accordati  ni  Prie  a 
Vienna  era  dunque  svanita;  già  nei  colloquii  Jil  campo  sotto  Landau 
aveva  egli  con«iuistato  l;i  simpatia  e  la  fiducia  del  Duca  di  Marlborougli, 
elle  in  una  lettera  all'  Imperatore  Leoi)oldo  aveva  espresso  la  sua  in- 
condizioiuita  ammirazione  per  l'abilissimo  diplomatico  i)iemontese;  poi 
di  nuovo  nel  breve  suo  soggiorno  a  Vienna  sul  finire  del  1705  il  INFarl- 
borougli  aveva  incontrato,  ammirato,  onorato  il  Prie  colmandoli»  di  ri- 
giuirdi.  Più  che  mai  perfetta  era  diventata  l'armonia  anclie  tra  il  Piié  e 
i  nuovi  rappresentanti  delle  Potenze  Marittime  giunti  a  Vienna  nel  1705, 
specialmente  col  Sunderland  ambasciatore  inglese,  eli' era  genero  dello 
stesso  Marlborougli;  anzi,  per  mezzo  di  c()storo,egli  dava  rincalzo  all'azione 
elle  gli  ambasciatori  savoìni,  conte  di  Brianzone  e  marchese  Solaro  del 
Borgo,  promovevano  a  Londra  e  all'Aja;  così  il  Prie  aveva  ridotto  vera- 
mente in  sue  mani  la  suprema  direzione  esecutiva  di  tutta  la  politica 
estera  di  Vittorio  Amedeo  li  nei  rapporti  cogli  Alleati. 

Che  se  egli,  naturalmente,  oscura  l'opera  del  suo  collaboratore  ]>rin- 
ci[)ale  a  Vienna,  non  le  diminuisce  però  il  pregio.  Con  la  missione  prov- 
visoria affidata  al  Prie,  e  prolungata  poi  oltre  tutte  le  previsioni,  Vit- 
torio xVmedeo  non  aveva  ])unto  inteso  di  esautorare  il  conte  Tarino  o 
rinfacciargli  inettitudine;  (piesti  rimaneva  pur  sempre  il  rappresentante 
utììciale  del  Duca  di  Savoia  presso  l'Imperatore.  Tuttavia  era  naturale, 
che,  rimasto  il  Prie  a  Vienna,  il  Tarino  subisse  una  specie  di  deminntio 
capltis:  prendeva  dal  Prie  gli  ordini  quasi  come  un  subalterno,  a  lui 
cedeva  le  parti  più  importanti  degli  aftari.  e  i  negozi  minori,  gl'incarichi 
secondarli  serbava  per  sé;  uè  dell'inferiore  posizione  s'adontava.  Come 
aveva  fatto  buon  viso  all'annunzio  della  missione  del  Prie,  così  in  se- 
guito mostrava  gaudio  sincero  di  ogni  trionfo  diplomatico  di  lui,  rico- 
nosceva insomma  con  animo  leale  la  superiorità  dell'ingegno  e  della 
autorità  nel  collega  che  non  solo  dinanzi  al  Principe,  ma  ancora  nella 
storia  della  diplomazia  savoìua,  furava  a  lui  il  posto  d'onore  in  una  delle 
pagine  più  belle. 


§  XI.  —  Stoicismo  e  fede.  —  L'anno  1705  si  chiudeva  in  Piemonte 
e  in  Lomliardia  con  un  tristissimo  bilancio  materiale  e  morale:  non  una 
grande  battaglia,  come  (juelle  dell'anno  precedente  in  (lermania,  s'era 
ottenuta  dagli  Alleati  in  Italia  o  altrove;  l'incerta  battaglia  di  Cassano 
era  stata  celebrata  col  Te  Deum  così  a  Vienna  come  a  Parigi  e  nulla 
aveva  sostanzialmente  mutato  nei  progetti  dei  nemici,  che  erano  giunti 
attorno  a  Torino.  È  ben  vero  che  la  presenza  del  Principe  Eugenio  aveva 
richiamato  in  Lombardia  il  Duca  di  Vendóme,  e  che  il  La  Feuillade  suc- 
cedutogli nel  comando  dei  Francesi  in  Piemonte  era  assai  meno  abile; 
notevoli  distaccamenti  di  milizie  pure  avevano  fatto  i  Francesi  dal  Pie- 
monte in  Lombardia,  ma  nuove  schiere  scendevano  dalle  Alpi. 

H    Dipi.  -  I. 
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Per  giudizio  <li  competenti  delle  cose  militari,  mai  Eiigeuio  di  ^Sa- 
voia  aveva  forse  meglio  che  in  quella  campagna  dimostrato  le  sue  ec- 
celse (lualità  di  capitano:  stretto  da  ogni  sorta  di  difficoltà,  obbligato 
allo  scherni eggiare  abilissimo  col  nemico,  sempre  padrone  di  se  e  delle 
forze  che  teneva  in  [)ugno,  sapendo  a  tempo  raffrenarsi  e  combinare  la 
sagacia  coli' energia,  aveva  affrontato  con  allo  animo  la  disdetta  e  le 
critiche  maligne,  curando  i>iuttosto  di  salvare  l'esercito  ai  futuri  cimenti 
che  arrischiarlo  senza  frutto  a  certa  irre])arabile  mina.  Tale  era  il  suo 
(h)vere!  Ma  non  era  egli  uso  a  guerra  siffatta;  (piiudi  scriveva  lettere 
l)iene  di  sdegno  a  Vienna  e  voleva  essere  richiamato,  considerando  cosa 
mille  volte  peggiore  che  la  morte  perdere  in  tal  modo  onore  e  riputa- 
zione in   faccia  al    mondo  male  informato  dello    stato   reale    delle    cose. 

Descriveva  Eugenio  nei  (juotidiaiii  ra])porti  la  cavalleria  ridotta 
senza  cavalli,  i  fanti,  privi  di  scarpe  e  di  calze, esposti  al  rigore  del  verno. 
Oltre  sei  mila  ammalati  erano  stati  rimandati  in  Tirolo,  gli  uomini  ri 
manenti,  per  mancanza,  di  pance  di  altre  vettovaglie,  estenuati  casca- 
vano di  debolezza  alla  più  piccola  fatica;  stimolati  dalla  fame  erano 
obbligati  i  poveri  sokljiti  spesso  a  gettarsi  sugli  stessi  cavalli  morti  pei- 
farne  loro  pasto;  gli  ufficirJi  rifiniti  anch'essi,  perduti  i  cavalli,  erano 
costretti  di  marciare  a  piedi,  e  privi  per  giunta  delle  paghe,  non  potendo 
l)rovvedersi  il  vitto  adeguato  per  parecchie  settimane,  si  riducevauo  a 
non  assaggiare  che  pane  ed   acqua. 

Tanti  i)atimenti  spingevano  naturalmente  i  miseri  a  diserzione  e  ad 
atti  di  insubordinazione:  le  sentinelle  agli  avamposti  fuggivano  sette  ed 
otto  alla  volta;  altri  tramutavano  l'avvilimento  nell'audacia  della  dispe- 
razione, non  conoscevano  più  freno,  irridevano  ogni  divieto,  non  teme- 
vano le  minaccie,  si  mettevano  in  difesa  quando  si  voleva  punire  la 
loro  insolenza.  A  stento  il  prestigio  della  severità  nel  capitano  supremo 
bastava,  ad  impedire  ammutinamenti  generali  pericolosi;  gli  stessi  reggi- 
menti spediti  dalla  Germania  in  Italia  disertavano  in  parte  avanti  di 
giungervi. 

Così  l'ultimo  vecchio  organismo,  ehe  doveva  sorreggere  corona  e 
scettro,  paesi  e  p(>[)oli  della.  Monarchia  Austriaca,  s'andava  dissolvendo 
ed  Eiigeiìio  tuttavia-  protestavasi  scusato  dinanzi  a  Dio,  all'Imperatore,  al 
mondo  intero  se  ad  un  tratto  dovesse  andare  in  frantumi  e  in  rovina  ogni 
cosa.  Avvilito  di  dover  esporre  tante  miserie  e  così  vive  proteste  non  se  ne 
stancava  egli  tuttavia,  come  di  un  dovere  pur  duro  qualsiasi,  e  ad  ogni 
corriere  era  lo  stesso  ritornello:  «  succurs  e  pecunia;  pecunia  e  succurs  ». 
Non  poteva  egli  misconoscere  quanto  per  assecondarlo  faceva  il  Governo 
di  Vienna,  e  pure  le  rimesse  giungevano  tropi)o  scarse  alle  impellenti 
necessità;  erano  esse  per  lo  più  in  i)recedenza  consunmte  ovvero  la  lunga 
scadenza  ne  rendeva  difficili  le  antici[)azioni.  Al  malvolere  dei  Veneziani 
aggiungevasi  per  colmo  di  mali  la  previsione  della  carestia,  mentre  i 
Francesi,  non  ignari  delle  angustie  degli  Imperiali,  mostravano  di  volerne 
approfittare  e  contendere  loro  ogni  quartiere  per  l'inverno. 

Coi  drammatici  rapporti  del  Principe  Eugenio  all'Imperatore  facevano 
a  Vienna  strano  contrasto  le  proteste  e  le  descrizioni  non   meno  dram- 
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innticlie  <1«1  Ducudi  Savoia:  ,nri(la  vasi  perduto,  lecIaiiiaA  a  clic- s'ìiii]>oik'ss(' 
ni  <;i'an  capitano  di  .spicciire  un  subitaneo  soccorso  dalla  Lonihiirdia  in 
l'ieniontc  per  assicurarne  l'ultima  dilesa,  ed  l*'ai.i;enio,  a  sua  volt;i,  dicliia- 
i-ava  l'iin[K)ssibilità  così  di  accorrere  in  jìersona  come  di  nunidai- soldiiti 
in  Piemonte,  alfettava  (die  i  Francesi  avessero  ormai  rivolti  tutti  i;li 
sforzi  ai  suoi  danni. 

Scrivendo  al  Duca  di  Savoia  Eugenio  mescevji  pure  alle  franche 
dicliiara/.ioni  barlumi  ancora  di  promesse  e  di  vicine  si>er;inze;  gli 
nascondeva  bene  alcune  parti  dell(^  tragiche  verità  esposte  airimperiitore 
e  specialmente  la  minacciata  necessità  di  abbandonane  delinitivamente 
l'Italia  al  proprio  destino,  ma  il  contenuto  dei  rapporti  gelosi  trai)ehi va 
tuttavia  agli  ambasciatori  savoìni  e  i)er  luezzo  loro  ne  correva  l'eco  a 
Torino  ])er  accrescere  (juivi  lo  sconforto. 

L'arrivo  del  primo  capitano  dell'Impero  in  Italia  aveva  sollevato 
grandi  si)eranze,  e  (]ueste  parevano  dun(iue  deluse:  per  (|uella  delusione 
l'esercito  di  Lombardia  era  caduto  in  accasciamento  i)iù  grave  ancora  di 
prima,  (pnisi  i  soldati  penetrassero  lo  scoramento  del  loro  cai)o.  I\Li 
Eugenio,  malgrado  tutte  le  critiche  più  severe  e  i  i)nngenti  sarcasmi,  con- 
servava tuttavia  piena  ed  incondizionata  la  tidncia  del  Duca  di  Savoia. 
Vittorio  Amedeo  una  cosa,  soltanto  paventava  come  veramente  irre- 
parabile: il  richiamo  del  cugino  a  Vienna,  che  alcuni  partigiani  desiderosi 
di  avere  per  mezzo  di  lui  intluenza  preponderante  alla  Corte  e  sull'aniiuo 
del  nuovo  Lnperatore,  sollecitavano  alacremente. 

TI  Duca  ed  Eugenio  si  trovavano  d'accordo  nella  diagnosi  del  male 
come  nei  rimedii  ancora  possibili.  I  soccorsi,  che  arrivati  in  tempo  utile 
avrebbero  fin  dal  17(15  potuto  mutar  faccia  alle  cose,  giunti  invece  troppo 
tardi  e  lentamente,  a  spizzico,  avevano  a  stento  bastato  di  volta  in  volta 
a  riparar  le  perdite;  il  Commissariato  ])oi,  mal  provvisto,  aveva  latto  dal 
canto  suo  vani  tentativi  per  assecondare  il  capitano.  I  sacrifici  frustrati 
dalla  pessima  esecuzione  ed  incompleti  occorreva  dunque  rifare  da  capo, 
spedire  in  Italia  un  esercito  valido  in  una  sola  volta,  durante  l'inverno, 
l)rovvederlo  d'ogni  necessaria  cosa. 

Kichiedere  ad  un  corpo  attlitto  da  grandi  mali  ed  esaurito  da  tanti 
sforzi,  come  il  Governo  imperiale,  di  rinnovare  ancora  una  volta  poderose 
energie  e  rimandare  in  Italia  un  nuovo  esercito  poteva  parere  un  sogno 
non  attuabile:  a  Vienna  non  si  poteva  assolutamente  fare  di  più  e  meglio 
di  ([uanto  s'era  fatto  negli  ultimi  mesi.  Ma  la  (luestione  del  risorgimento 
della  guerra  d'Italia  e  sopratutto  della  fortuna  del  Duca  di  Savoia  inte- 
ressava ormai,  oltre  che  la  Casa  d'Austria,  quella  che  dicevasi  la  causa 
comune  degli  Alleati. 

Tra  il  finire  di  novenil)re  e  il  principio  di  dicembre  1705  JVIarlbo- 
rough  era  stato  a  Vienna  e  aveva  dato  imi)ulso  veramente  decisivo  ai 
]>rogetti  per  la  successiva  campagna.  Grande  era  in  lui,  ed  universale 
del  resto,  l'ammirazione  per  la  condotta  del  Duca  di  Savoia;  i>ersino 
nel  Parlamento  dell'Inghilterra  per  bocca  della  Ilegina,  Anna  nel  discorso 
della  Corona,  ne  risoiuivano  alto  le  lodi,  e  nell'aiuto  inglese  sopratutto 
fidava  Vittorio  Amedeo. 


—  LX   — 


Lo  i)r()iiiess(3  (3  orini  pedini  deoli  Alleati  erano  sinceri,  ma  soggetti 
pure  alle  iinniancabili  complicazioni  e  a' ritardi  consueti,  se  uoii  a  delu- 
sioni fatali;  (luindi  le  ansie  per  la  Corte  di  Torino  non  potevano  dirsi 
peranco  cessate,  e  il  Duca  in  tale  stato  d'animo  ai)j)unto  stava  i)er  s[)e- 
dire  all'Aja  e  a  Londra  nuovo  straordinario  messo  a  dir  ^ravi  cose. 

l)<4)o  lecontradittorie  previsioni  dell'autunno  sulle  mosse  e  i  disegni 
dei  Francesi,  la  paura  di  una  campagna  invernale,  come  quella  dell'anno 
precedente  sotto  Verrua,  era  svanito,  ma  l'assedio  di  Torino  tene  vasi 
per  la  veniente  ]>rimavera  immancabile. 

Quell'assedio  Vauban  considerava  un  errore  e  forse  Vittorio  Amedeo, 
linceo  del  pari,  pensava  di  poter  sull'errore  dei  nemici  speculare.  Ogni 
cosa  alla  difesa  era  in-esta;  anche  il  disegno  di  uscir  egli  da  Torino  e 
procurale,  alla  testa  delia  cavalleria,  diversione  provvida  e  ardita  agli 
assalti  della  città,  era  fin  dall'estate  1705  calcolato.  I  destini  memorandi 
dei  fasti  piemontesi  maturavano  ! 

Monineliano  era  caduta  con  onore  il  12  dicembre;  la  difesa  di  I^ izza 
era  agonizzante;  nuove  insurrezioni  minacciose  tormentavano  le  terre 
bavaresi,  ((uelle  degli  Ungheresi  non  avevano  scemato  la  violenza:  eppure 
la  fiducia  di  risorgere  non  era  completamente  perduta  uè  dalla  parte  del 
Duca  di  Savoia,  benché  scettico  e  profondamente  disgustato,  nò  dalla 
parte  del  Principe  Eugenio  amareggiato  non  meno  di  lui. 

Quella  fiducia,  da  non  confondere  con  leggerezza  o  temeraria  iattanza, 
la  (luale  perdurava  mentre  sugli  attori  del  dramma  incombeva  impene- 
trabile il  velo  del  futuro,  rivela  quasi  un  mistico  presentimento,  per  cui 
ancora  una  v<dta  dobbiamo  ammirare  in  quei  personaggi  l'intreccio 
sublime  di  stoicismo  e  di  fede. 

Come  appare  talora  in  luci  quasi  sanguigne  e  contrastate  l'alba  di 
un  mattino  che  prepara  giorno  di  bufera,  così  l'anno  eroico  si  apparec- 
chiava con  visioni  minacciose  di  ardui  cimenti,  tra  fosche  nubi,  che 
dovevano  rendere  più  alìascinante  il  contrasto  col  sole  splendido  della 
vittoria. 
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I. 

LETTERE  DEL  DUCA  DI  SAVOIA 

AL    rUINCJlPE    EUGENIO    DI    SAVOIA    CAERIXANO    SOISISOXS 

1703-1704 


1.  — Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino.  7  ottobre  1703. 

(R.  L.  C). 

Moiisieur  moii  Consin, 

Vous  n'ijinorez  pas  la  violeiice  quo  la  France  a  exercé  coiitre  mes  troupes 
qui  L'stoieut  (hiiis  la  Loiiibiirdie,  le.s  ayant  désanuées  et  arrestées  contre  tonte 
sorte  (le  boime  tby,  et  après  un  traittenient  ])areil  elle  fait  luarcher  des  troupes 
de  toutes  parts  pour  envaliir  mes  États  et  iii'accahler  par  ses  forces.  Par  la 
lettre  cy  jointe,  que  je  me  donne  l'homieur  d'éerire  à  l'Empereur  (1),  vous  verrés 
eeluy  (ine  j'ay  de  eonclurre  nu  traitté  de  ligue  avec  Sa  M*--  Imp'^  que  le  Comte 
Tarin  Iny  i)orte,  ayant  cependant  ju<;é  à  pro])os  de  faire  préeéder  cet  a  vis  (2) 
pour  les  raisons  que  vous  y  remarquerés. 

Je  vous  prie  done  de  vouloir  bien  la  présenter  à  Sa  M'''  et  l'accompagner 
des  expressions  eonformes  aux  écritures,  suppliant  Sa  M'^  d'avoir  la  bonté  de 
tenir  encore  secrète  la  signature  du  traitéjusqu'à  l'arrivée  du  dit  Comte  Tarin, 
pour  les  justes  motits  qu' il  en  dira.  Au  reste  vous  jugez  bien  de  la  véritable 
eonsolation,  que  je  témoigne  à  Sa  M*''  de  resseutir,  puisque  vous  s^avez  là  dessus 
le  fonds  de  mon  cu?ur. 

Il  s'agit  maintenant  de  me  secourir  au  plutost,  et  le  plus  fortement  qu'il 
se  i>ourra,  atin  que  je  ne  succombe  pas  sous  ces  prenners  efforts  de  deux  puis- 
sanees  qui  conspireut  à  ma  mine.  Vous  en  voyez  V  importance  et  les  consé- 
quenees  essentielles.  Il  n' y  a  pas  de  tems  à  perdre,  il  est  question  de  mon 
soutien  ou  de  ma  perte:  de  l'un  dépend  rafferniissement  solide  des  attaires  de 
S.  M^''  en  Italie,  l'autre  ne  peut  qu'en  entraìner  la  destruction. 

Vous  verrés  les  ordres  que  je  supplie  Sa  M*-^  de  donner  à  M'  le  Comte  Guido 
de  Starhemberg.  Je  vous  conjure  de  les  faire  envoyer  ineessemeut  estant  seur 
que  vous  n'oublierez  rien  dans  une  occasion  aussi  pressante  et  aussi  imi)(>rtante 
que  eelle  cy,  et  pour  bien  soutenir  ensuite  cette  guerre.  Il  y  \ii  <la  service  de 
S.  M''-  Impi'^  pour  le  quel  vous  avés  tant  de  zèle,  il  y  va  du  salut,  de  l'avan- 
tage  et  de  la  gioire  de  notre  Maison,  qui  vous  toucbe  de  si  près. 

Tous  ces  puissants  motifs  vous  feront  connoìtre  saus  doute  eombien  il 
importe  aussi  que  vous  reveniez  en  Italie,  où  votre  présence  se  rend  si  indispen- 


(1)  Doc.  27. 

(2)  Questi,  lotterà   fu  spedita,  a  Vienna  i)er  nuvzo  del  consigliere   Salvay.  (di'eva    slato 
inviato  seo-ietainente  dall' Imperatore  a    l'orino  insieme  al  Conte  d'Anersperg. 
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«able  pour  relever  les  affaires  et  sera  de  tant  de  satisfaction  pour  moy;  ainsy 
tàcliez  de  le  l'aire  le  plus  tost  qiie  vons  pourrés. 

Je  suis  très  sensible  à  l'alìection  avec  la  quelle  vous  avés  coutribué  aux 
bienfaits  que  j'ay  re5ues  de  Sa  M'^*',  aydez  moy  à  l'assurer  de  ma  iecouiiai.s.sance 
inflnie  et  de  toute  notre  Maison,  et  soyés  en  mesme  tem.s  très  persuade  qu'on 
ne  peut  pas  estre  avec  plus  d'estime  et  d'amitié,  que  je  suis  et  seray  toujours. 

A  postille  le  7  ottobre  1703.  —  Après  ma  lettre  écrite,  je  crois  devoir  vous 
faire  rétlécliir,  s'il  ne  seroit  point  raieux  d'ordonuer  à  la  flotte  de  suspendre  de 
rien  eutrepreudre  au  Eoyaume  de  Naples,  et  de  venir  au  Port  de  Villefranclie, 
ce  qui  nous  apporteroit  un  secours  plus  i)rompt,  puisqu'on  seroit  toujurs  à  temps 
pour  la  dite  entreprise  de  Xaples,  et  que  les  aifaires  de  Lombardie  tournant 
bien,  elles  ne  pourroient  ensuite  que  mieux  favoriser  l'entreprise  de  Xaples,  car 
Je  suis  dans  une  telle  extrómité,  que  je  ne  s§ay  que  me  promettre  pour  ma  seureté. 

Votre  bien  affectionné  Cousin 
ViCTOK  Amedé  (1). 

2.  —  Il  Duca  dì  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Torino,  11  novembre  1703. 

(R.  L.  C.  e  L.  M.  A.,  m.  33}  (2). 

La  lettre  que  vous  avez  i)ris  la  peine  de  m'  écrire  par  l'officier  que  vous 
avez  dépeché  à  Mons.  le  Comte  d'Auerspergb  (3)  augmenteroit  s'il  estoit  pos- 
sible  la  confiance  que  i'ay  en  la  protection  de  S.  M.  Imp^'"  et  les  assurences  que 
i'ay  de  vostre  amitié,  qui  vous  aura  anime  au  point  qui  mérite  le  traittemeut 
indigne,  que  la  Trance  vient  de  faire  à  mes  troupes,  à  ma  personne  et  à  toute  ma 
Maison.  Vous  ne  vous  estes  pas  trompé  dans  l'attente  où  vous  estiez  d'une  vigou- 
reuse  résolution  malgré  le  danger  extréme  où  ie  suis,  par  la  diminution  de  mes 
forces  et  la  necessitò  où  ie  me  trouve  de  les  partager  en  tant  d'eudroits  différents. 


(1)  A  questa  lettei-a  il  Principe  Eugenio  rispose  soltanto  con  quella  del  3  novembre. 
[Cfr.  Campagne  del  Princ.  Eiujenio,  vol.V,  suppìem.,  n.  90,  ijag'.  140  ed  Heller,  MiUtarische 
Korrespoiidenz  des  Priuzeii  Eugen  ron  Sdcoyen,  aì(s  Originalquellen  :u  Turin,  pag.  63 1.  In  mia 
seconda  lettera  del  16  ottobre  (R.  L.  C.)  pubblicata  dal  Ferrerò,  Campagne  in  Piemonte, 
Parte  Militare,  voi.  I,  pag.  97,  n.  103,  il  Duca  ripeteva  al  Principe  P^ugenio  le  istanze  e 
dichiarava  che  ove  lo  Starhemberg  non  l'aiutasse  egli  dispererebbe  «  de  voir  contiuuer 
le  zèle  que  la  noblesse  et  le  peuple  font  paroistre  jusq'à  cette  heure  ». 

(2)  Pubblicata  anche  dal  Ferrerò,  Parte  Militare,  voi.  I,  pag.  148,  n.  169. 

(3)  II  corriere  al  conte  d'Auersperg  fu  spedito  da  Vienna  il  13  ottobre,  come  risnlta 
dalla  lettera  scritta  lo  stesso  giorno  dal  Principe  Eugenio  al  Feldmaresciallo  Starheuìberg 
[Cfr.  Campagne  del  Princ.  Eugenio,  vol.V,  snjìplem.,  n.  80,  pag.  130].  La  lettera  del  Principe 
Eugenio  al  Duca  di  Savoia  spedita  con  quel  corriere  conservasi  inedita  nell"  Archivio  di 
Stato  di  Torino  (L.  Princ.  Sai\  Cari(/n.  Soiss.,  Eugenio  f.  di  Eugenio  Maurizio);  è  autografa, 
senza  data,  ma  porta  l'indicazione  del  giorno  in  cui  giunse  a  Torino,  cioè  il  28  ottobre  1703: 

«  Monseigneur, 

«  La  résolution  violente  et  preci])ité  des  ennemis  doit  assez  faire  connoistre  à  V.  A.  R.  et 
à  tous  les  princes  de  l'Europe  le  peu  de  fond  qu'on  doit  taire  sur  ime  nation  qui,  sans 
aucune  considération  ny  respect,  ne  songe  qn'à  son  propre  interest  et  à  cette  monarchie 
universelle  à  laquelle  elle  travaille  depuis  si  longtemps.  S.  M.  L  m'a  ordonné  d'assurer 
V.  A.  R.  qu'elle  est  preste  de  la  soutenir  de  toutes  ces  {sic]  forces  et  de  ces  alliez  avec 
espérance  bien  fondée  et  presque  sure  qu'on  ferat  bientost  repeutir  les  enneuns  d'une  si 
indigne  résolution. 

«  Je  suis  ravi  de  trouver  cette  occasiou  d'accorder  le  service  de  mon  maistre  avec  celuy 
de  V.  A.  R.  espérant  que  ce  serat  bientost  la  ìiiesme  chose,  estant  très  sur  qu'on  sou- 
tiendrat  l'armée  d'Italie  en  tout,  je  me  iìatte  que  V.  A.  R.  n'aurat  pas  attendu  si  tard  à 
prendre  sa  résolution,  j'attendré  avec  impatience  ses  ordres  et  l'occasion  de  l'assurer  moy 
mesme  du  profond  respect  avec  lequel  je  suis 

«  Monseigneur  de  V.  A.  B. 

très  liumhle,  très  oheissant  et  très  Jìdel  serriteur 
Eligenk  de  Savoye. 

A  tergo:  <?  Re<;ue  lo  28  octobrf>  170'i  >. 


Vons  connoissez  trop  la  wsituation  de  mes  États  ])our  n'estre  ])as  eii  fiiielque 
peiiie  poni-  nioy.  Toiit  ce  pavs  est  deveìiu  frontière.  Je  dois  iii'()])pos('r  [)iirt(>nt 
saiis  ponvoir  hazarder  le  peu  de  troiippes  qui  me  resteiit. 

Les  eiiuemi.s  sont  déjà  bien  près  de  ma  eai)itale.  lls  sont  eiitrés  ])ar  Ast, 
qne  Fon  n'a  pas  pn  songer  de  déttendre.  lls  se  sont  auioiird'liny  a\iincés  à 
Villefranclie  près  de  Villenenve.  ,Ie  tieiis  la  nieilleure  eontenance  qne  ie  imis 
avec  les  quattres  battaillons  qui  me  restent  iey  et  ma  cavallerie;  mais  i' ay 
déjà  resola  d'abbandonner  Qaier,  où  i'ay  inis  l'infanterie,  et  mème  Moncaliei'  à 
Fapi)roclie  des  ennemis.  Je  me  règie  sur  le  pian  que  nous  avons  fait  tant  de 
foys  à  la  dernière  guerre,  que  i'avois  des  plus  grandes  forces,  et  vous  en  syavés 
mieux  que  persoune  les  raisons.  Je  fais  fortifìer  autant  qu'il  est  possible  la 
montagne  et  je  me  prépare  de  déttendre  les  postes  qui  sont  les  plus  importants. 

Je  iuge  néamoius  qu'  ils  peuvent  avoir  un  autre  dessein,  f|ui  est  d'occui)er 
Carmagnole  et  Carignan  pour  former  une  ligne  iusques  à  Pinerol,  à  tìn  donner 
la  main  au  renfort  qui  leur  vient  du  Languedoc  soubs  le  commandemeut  du 
Maréchal  de  Tessè.  Ils  établissent  ])ar  là  leurs  quartiers  en  Piémont  qui  met- 
tront  entièrement  en  contribution  et  assurent  leur  communication  avec  le 
Daupbiné  pour  le  passage  de  leurs  recrues  et  leurs  officiers.  Ils  se  mettront  en 
estat  d'entreprendre  à  l'ouverture  du  primtemps  quelque  cliose  de  cousidérable 
et  mème  le  siège  de  cette  ville,  selon  ce  que  i' en  puis  iuger  i)ar  des  lettres 
que  l'on  a  interceptées. 

Je  n'  oublie  rien  assurémmeut  de  tout  ce  qui  peut  dépendre  de  moy.  Je 
travaille  fortement  à  l'augmentation  de  20  liommes  par  compagnie  de  cavallerie 

et  de  dragons. 

J'ay  donne  les  ordres  pour  remettre  sur  pied  le  régimeut  de  Savoye  cavallerie, 
mais  cela  retardera  par  la  disette  qu'il  y  a  de  clievaux.  J'ay  envoyé  en  Suisse 
pour  lever  un  corps  assez  considerable  de  cette  nation  et  religionaires.  J'ay  fait 
lever  douze  battaillons  de  huit  cent  hommes  de  milice  choysie  dans  les  pro- 
vinces  de  Piemonte,  aux  quelles  je  donne  une  paye  forte,  et  l'on  a  mis  à  leur 
teste  des  offlciers  de  qualité  ou  de  service.  Mais  1'  ou  ne  peut  pas  couipter 
beaucoup  pour  le  présent  sur  des  gens  ramassés  avec  précipitation  et  que  Fon 
n'a  pas  encore  eu  le  temps  de  discipliner. 

Je  vous  fais  tout  ce  détail  à  fln  que  vous  puissiez  mieux  représenter  à 
S.  M.  Irap^"^  tout  ce  que  je  fais  pour  son  service  et  F  estat  où  ie  me  trouve 
malgré  tous  les  eftbrts. 

Je  dois  aussy  vous  informer  que  le  uìème  jour  de  ma  déclaration  qui  a  sui  vi  de 
fort  près  le  désarmement  de  mes  troupes,  i'  en  donnay  part  à  i\P  le  generale  (Juido 
De  Starbemberg  par  un  courrier.  Je  luy  <lépécliay  ernsuite  le  Baron  de  S.  Kemy, 
et  sans  m'attacber  à  ce  qui  est  porte  par  mon  traitté  que  i'ay  signé  après  avoir 
déclaré  la  rupture,  je  n'ay  demaudé  que  trois  mille  clievaux,  et  i'envoyay  la 
route  qu'ils  pouvoient  teuir,  comme  vous  verrés  par  le  cy  ioint  inémoire  (1).  qu'a 
ésté  pratiqué  autre  fois  par  le  Marquis  Ville,  malgré  FEstat  de  Milan. 

Mon  maUieur  a  voulu  que  M.  de  Starbemberg,  n'ayant  pas  pu  uNoir  en  ce 
temps  les  ordres  de  cette  Cour,  n'aye  pas  pu  prendre  sur  luy  <le  urenvoyer  ce 
corps,  qui  auroit  i)u  tenir  la  plaine  et  passer  malgré  les  ennemis,  et  ([ue  W  le 
general  qui  comiuandoit  le  détacbement  (2)  aye  cru  de  devoir  preudre  le  cheuiin 
de  la  montagne,  que  vous  verrés  aussy  dans  ce  mémoire  (1),  ce  qui  a  cause  la 


(1)  Per  questo  allegato  cfr.  Ferrerò,  raric  Militare,  \o\.  I,  pag.  SS. 

(2)  Il  generale  Annibale  Visconti. 
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dormite,  dont  i'ay  rosseiiti  un  inortel  cliagrin,  puisque  ce  premier  événement  a 
eneoiira^é  autant  les  eniicmis  qnMl  a  abbatta  les  espérances  des  mes  sujets. 

J'ay  tentò  toutes  le  voyes  imniajiiiiables  pour  le  seconder  et  hiy  ouvrir  un 
passale  dès  que  i'eus  la  iiioindre  lumière  <le  sa  marcile  par  le  mouvement  des 
ennemis.  Je  me  suis  avance  moy  nuniie  avec  ce  petit  corps  de  trouppes  que 
i'ay  icy  iusques  au  Cairo  à  ptu'tée  de  Savone,  et  a])rés  y  avoir  demeuré  (piel- 
ques  jours  sur  les  nouvelles  que  i'eus  (uril  s'estoit  ietté  dans  les  montagnes 
de  (xéunes,  i)our  luy  fournir  quelque  moyen  de  pénétrer  dans  raes  États,  je 
n'ay  ])u  prendre  d'autre  parti  que  d'envoyer  des  remises  d'argent  pour  pro- 
eurer  quelque  embarquement  (jui  peut  les  transporter  dans  mes  ports,  ou 
faciliter  son  retour. 

J'ay  déi)eclié  de  nouveau  à  M^  le  general  J)e  Starliemberg  deux  couriers 
avec  les  lettre»  du  2  et  8  de  ce  mois,  dont  ie  vous  envoye  aussy  la  copie. 

Sur  le  rapport  quMl  m'a  faite  M'  le  Baron  de  Gueurs  (1),  et  les  assurances 
qu'on  uia  toujours  données  de  l'état  et  des  forces  de  1'  armée  imperiale,  i'ay 
eru  (le  taire  une  deinande  raisonable  en  proposant  à  M'  le  Comte  de  !S tarli em ber g 
de  m'envoyer  dix  mille   liommes,   qui  font  à   peu  près  le  tiers  de  son  arniée  (2). 

Conime  il  a  la  porte  ouverte  du  coste  d'Alleuiagne  pour  recevoir  tous  les 
renforts  qu'on  voudra  luy  envoyer,  et  que  celle  de  mon  pays  va  estre  à  l'avenir 
fermée,  ou  du  moins  fort  dilìtìcile,  il  me  semble  que  le  vray  vservice  de  S.  M.  Imp^*' 
auroit  exigé  que  Fon  iettast  en  ce  pays  au  plus  vite  un  secours  un  peu  coiisi- 
dérable  qui  me  mist  en  estat  de  repousser  les  ennemis  dans  l'Estat  de  Milan, 
ou  du  moins  empéclier  la  ionction  avec  Monsieur  De  Tesse. 

Je  ne  piiis  encore  iuger  quelles  seront  les  résolutions  que  prendra  M'^  De 
Starliemberg:  vous  les  S(^'aurés  apparemment  avant  que  vous  parvienne  ma 
lettre.  Yous  connoissez  mieux  que  ie  ne  s<;aurois  vous  dire  combien  il  importe 
que  ie  sois  solitemi  dans  ce  comniencement,  aftin  que  V  on  puisse  tirer  tout 
l'avantage  que  Fon  s'est  propose  avec  raisoii  de  cette  guerre. 

La  France  en  coniioist  temute  la  conséquence,  et  elle  met  tout  en  a:iiivre 
pour  m'oster  les  moyens  de  la  pouvoir  soutenir.  Il  tient  à  Sa  M.  Imperiale  et 
aux  alliés  de  la  rendre  de  la  dernière  utilité  à  leurs  intérests  ou  tout  à  fait 
ruineuse  pour  moy.  Je  ne  vous  demanderay  pas  d'envoyer  des  ordres  pressants 
à  l'aruiée  à  tìn  qui  l'on  y  tasse  quelque  mouvement,  et  que  l'on  m'envoye  seurement 
ce  secours.  Je  vous  coniure  d'y  venir  vous  méme  au  plus  vite  à  tìn  de  prendre 
sur  les  lieux  le  party  que  vous  trouverés  le  plus  praticable.  Quand  ie  serois 
assez  mallieureux  pour  qu'on  ne  tente  rien  i)résenteinent  pour  mon  secours, 
vous  ne  laisserés  pas  de  le  pouvoir  entreprendre  pendant  la  gelée  avec  tonte 
la  probabilité  que  l'on  i)eut  av^oir  aux  événemens  de  guerre. 

La  tigne  que  les  Francois  vont  former  iusques  à  Pinerol  les  éloigne  de  la 
frontière  et  peut  vous  faciliter  le  moyen  de  passer  les  petites  rivières  qui  sont 
presque  touiòurs  guayables  en  plusieurs  endroits  et  que  font  le  plus  grand 
obstacle.  Il  est  inutile  que  je  vous  touclie  icy  de  donuer  avant  vostre  depart 
les  dispositions  nécessaires  à  fin  que  vos  recrues  se  fassent  indubitableinent  et 
arrivent  avant  celles  de  France,  qui  se  prépare  à  fiiire  le  deruier  effort  sur 
tout  du  coste  d'Italie.  Je  vous  prie  aussy  de  faire  en  sorte  que  S.  M.  I.  envoye 
des  ordres  positifs  à  l'armée  de  l'Empire  à  fin  que  l'on  face  quelque  détaclie- 


(1)  Geertz. 

(2)  Cfr.  lettere  del  Duca  ili  Saroia  al  Conte  Starheniherg,  4.  8,  11.  16.   1>7  ottobre  e  2. 
5,  8,  10  novembre.  [Ferrerò,  Parte  Militare,  voi.  I.]. 
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meiit,  et  que  l'on  euvoye  du  inoiiis  le  coips  (^ui  est  sonbs  le  coniinaudement 
dii  general  Haister,  et  s'il  se  pouvoit  les  Saxons  qui  estoient  destinés  lìoiir 
l'aniiée  d'Italie.  Cela  sera  d'autant  i)lus  nécessaire  (pie  le  bniit  eoiut  qn'après 
le  siège  de  Landau  les  Fran(;()is  feront  un  détacliement  de  l'arinée  d'Alleiiiagne 
pour  ce  pays  cy.  Je  ine  promets  tout  de  la  boiìté  et  des  assurances  ([ue  i'  ay 
de  S.  M.  luìp''^  sur  les  (juelles  i'ay  risqué  ines  Estats  et  le  sort  de  ma  Maison. 
Je  conipte  aussy  beaucoup  sur  vostre  aiuitié  et  vostre  zèle,  dout  vous  m'avés 
dounés  des  marques  en  tant  d'autres  rencoutres  et  suis  vérìtablemeut  etc.  (1). 

3.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.   Chieri,  25  novembre  1703  (2). 

(L.  M.  A.,  III.  :;3  o  R.  L.  C).  • 

Je  ne  syaurois  vous  caclier  plus  long  teuis  le  cliagrin  et  1'  étonnement  où 
je  suis  en  voyant  le  peu  de  suecès  qu'ont  eu  jusqu'à  preseut  toutes  nies  solli- 
citations  soit  en  cette  Cour,  soit  à  Parmée  imperiale. 

Vous  étes  pleinement  instruit  (pie  la  première  condition,  et  l'on  peut  dire  le 
fondeuient  de  ma  négociation  a  toujours  roulé  sur  les  secours  saus  lescpiels 
toutes  les  autres,  mème  de  mes  avantages,  auroient  été  entièrenient  inutiles; 
([ue  j'en  ay  reyn  mille  asseurances  de  S.  M.  Imp'*^  par  votre  moyen  et  ])ar 
plusienrs  de  ses  ministres;  qu'elles  m'ont  été  coiiftrmées  encore  plus  i>articu- 
lièrement  par  la  voye  de  M'"  le  Comte  d'Auersperg,  et  que  j'ay  par  mon  traitté 
une  promesse  positive  de  30/m.  lili. 

Le  besoin  de  ce  secours  s'est  augmenté  par  le  peu  de  segret  que  l'on  a 
gardé  de  cette  négociation,  ce  qui  a  renversé  le  pian  que  je  m'étois  fait  de 
cette  guerre,  et  m'a  attiré  un  engagement  l)eaucoui)  plus  violent  et  précijjité. 
J'en  ay  envisagé  d'abord  toutes  les  conséqueuces,  et  j'aurois  pu  me  (lisj)eiiser 
de  le  prendre  par  le  cliangement  qu'a  ap]>orté  le  peu  d'  exactitude  que  1'  ou  a 
eue  à  observer  cette  condition  que  l'on  m'avoit  promise  si  tbrtement,  et  (pii 
étoit  d'ailleurs  si  nécessaire.  Mais  l'euipressement  que  j'ay  eu  de  rendre  uies 
Services  à  Sa  M'^*'  Imp'*',  joint  aux  asseurances  réitérées  que  l'on  m'a  donne  de 
me  soutenir  en  tout  événement,  uf  a  fait  francìiir  un  pas  si  dangereux. 

Yous  scavés  combien  j'ay  été  i>ressé  par  M'  le  Comte  d'Auersperg,  d'ordre 
de  S.  M.  Imp'*',  pour  venir  à  l'exécution  du  traitté  et  me  déclarer  avant  la  tìn 
de  la  campagne.  L'on  m'a  suppose  i)our  (rela  que  l'armée  imperiale  étoit  en  état 
de  UIC  secourir;  et  cependant  l'on  recounoit  présentement  qu'elle  est  immobile, 
qu'il  y  manque  également  les  magazins,  les  recrues,  la  remonte,  1'  argent,  et 
entin  tout  ce  qui  seroit  nécessaire  pour  soutenir  ce  corps  de  troupes  impériales 
bien  loin  de  i)Ouvoir  agir  ])our  ma  défense. 

11  y  a  tantost  deux  mois  (|ue  ma  déclaration  a  déconcerté  les  desseins  des 
ennemis,  et  a  attiré  sui'  mes  Etats  le  plus  grand  poids  des  forces  que  la  l*''rance  a 
en  Italie.  Je  me  suis  atteiulu  à  tout  moment  d'apprendre  que  l'armée  iiiqx'riale  i>ro- 
fìtat  d'une  si  forte  diversion  et  de  la  foiblesse  des  ennemis,  qui  ont  craiiit  anta  ut 
que  j'ay  esperé  qu'elle  flt  quelque  mouveraent,  par  lequel  elle  auroit  pu  étendre 
ses  quartiers  dans  les  États  de  Parme  et  einbarrasser  M'  le  Due  de  Yandòme. 


(1)  A  questa  lettera  il  Principe  EiiLCciiid  iispos(>  con  la  lettera  del  29  iioveinhre  ITO;^ 
|Cfr.  Campaf/ne  del  Principe  Euiicnio,  voi.  \\  supploii.,  n.  104,  j).  ],"35  ed  IIkli.ek,  op.  cit.: 
Originaìqueile  zn   'J'iiriii,  p.  164. 

(2)  Questa  lettera  fu  spedita  iiisieine  alle  lettere  dirette  all' Imperatore  e  al  Conte 'riirino 
il  27  novembre  (doce.  35  e  3H).  Edita,  eon  la  data  errata  del  9  diei^mhre,  dall'IlKLLKK,  op.  (il., 
asterrei  chi  Hche  Origiiialquelle,  voi.  II.  pag.  92-98,  e  pul)l)licata  pure  parzialmente  dal 
Ferrerò,  l'arte  Militare,  voi.  I,  n.  196,  pag.  172. 
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Polir  lui  eii  faciliter  los  moyoris  jo  in'  étois  bonié  aii  comiiieiicoiiieiit  à 
(U'iiiaiKler  à  ]M'  le  general  Starheinl)t'ifi'  un  dótaclieinéiit  de  deux  oii  trois  mille 
clievaux.  Ce  détaelieinent  a  été  (ap])aieininent  par  le  inanqne  de  i)onvoir)  réduit 
à  dou/e  cents,  doiit  la  senle  moitié  est  arrivée  icy  eii  état  de  pouvoir  agir  dans 
qnelqnc  teins.  Encore  m'a-t-il  falla  liazarder  le  reste  de  mes  troapes  et  en  dernier 
licii  la  i)lns  grande  partie  de  ma  milice  pour  lui  ouvrir  le  passage,  qui  avoit 
dt'Jà  pam  i>resque  d<^sesper<5. 

('(Miiine  les  Franeois  ont  cu  tout  le  loisir  de  s'établir  du  coté  de  l'Asteg- 
giane et  la  partie  du  Monferrat  qui  est  entre  Quier  et  Verriie,  raenaeer  l'Al- 
besan  et  de  prendre  leurs  mesnres  pour  se  garantir  d' étre  sur^n-is  par  un 
noiucau  détaebement,  .i'ay  réfléehi  qu'un  petit  eorps  vseroit  trop  exposé  et  peu 
propoitionné  à  mes  besoins.  Ainsi  j'ay  demandé  a  M' le  C*'' de  Starbemberg  un 
seeou.-s  de  dix  mille  bommes,  e'est  à  (lire4/m.  cbevaux  et  6/m  bb.  de  pied,  ou 
moitié  ea\  allerie  et  moitié  infanterie.  C'est  la  moitié  du  eorps  d'armée  qui  est 
stiimb'  par  mon  traitté.  Je  me  suis  retrancbé  à  cela  pour  ne  pas  affoiblir  exces- 
sivement  l'armée  imperiale,  et  me  mettre  en  état  de  défense  contre  les  efforts  que 
la  France  fait  de  tout  coté  contre  mes  États.  Un  moindre  eorps  coureroit  beau- 
coup  de  risque  par  la  superiorité  qu^auroient  les  ennemis  sur  tonte  cette  fron- 
tière du  Piémont.  Après  beaucoup  de  couriers  déi)écbés  pour  cela  à  M"^  le  G-énéral 
de  Starbemberg,  avec  mes  lettres  du  2,  8,  9,  10,  12,  et  10  decemois,  je  viens  de 
recevoir  sa  réponse  du  19*"  de  ce  mois,  par  laquelle  l'on  ne  me  donne  qu'une  légère 
espérance,  et  bien  incertaine,  de  taire  passer  six  à  sei>t  mille  bommes.  Je  ne  suis 
que  trop  persuade  des  difiìcultés  qu'a  M"^  le  C'*"  de  Starbemberg  à  détacber  ce 
eorps  par  la  peiue  qu'il  a  eue  jusqu'à  cett'beure  à  s'expliquer  là  dessus  et  la 
Qìauière  dont  il  s'exiilique  mieux  présentement. 

J'apprens  aussi  qu'outre  le  retardement  des  recrues  et  de  la  remonte  il  lui  est 
arri  ve  un  nouveau  contretems  par  M"^  le  general  Haister,  que  bien  loin  de  renforcer 
eette  armée  par  les  troupes  qu'il  a  devant  Coufstein,  coinme  l'on  m'a  fait  espérer, 
il  a  de  son  autorité  aifoibli  M'  de  Starbemberg  de  celles  qu'il  avoit  envoyées  en 
Tirol  pour  former  un  eorps  qui  put  agir  séparément  et  faire  quelque  diversion  aux 
ennemis.  Ainsi  me  voilà  réduit  à  compter  sur  mes  seules  forces  qui  ont  consisté 
jusqu'à  cett'beure  à  cinq  battaillons  d'ordonnance,  mille  cinq  cents  cbevaux,  et 
à  quelques  battaillons  de  milice  qui  coùtent  beaucoup  et  sont  d'une  petite  utilité. 

Je  vous  laisse  juger  de  la  situation  agréable  oìi  je  me  trouve  depuis  si  long 
tems.  Le  retardement  des  secours  me  coùte  déià  beaucoup  en  Piémont  et  la 
perte  presqu'entière  de  la  Savoye.  M""  le  marécbal  de  Tessè  se  prépare  après  cette 
expédition,  où  il  n'a  pu  trouver  qu'une  très  foible  résistence,  d'entrer  en  Piémont 
encore  cet  byver  dès  qu'il  aura  été  renforcé  des  troupes  qu'ou  doit  détacber 
de  l'armée  de  M"^  le  marécbal  de  Tallard,  qui  doivent  arriver  le  15''  du  mois 
procbaiu  à  Lion  au  nombre  de  10  à  15  in.  hb.  J'avois  esperò  par  ce  secours  de 
10  m.  bli.  que  je  demande  d'empècber  la  jonction  de  M""  de  Tessè  avec  M'"  de 
Vendòme.  et  pouvoir  patienter  tout  l'byver,  jusqu'à  ce  que  l'armée  d'Italie  fùt 
renforcèe  par  les  recrues  et  les  détacbements  que  l'on  devroit  faire  d'Allemagne, 
en  sorte  qu'elle  pùt  m'envoyer  ce  printems  un  autre  eorps  qui  pùt  me  mettre 
non  seulement  en  état  de  dèffense,  mais  d'agir  oflfensivement  dans  l'État  de  Milan. 

Je  vous  rèpons  que  je  ne  suis  pas  si  sensible  à  mes  pertes,  que  je  ne  regrette 
encore  d'avantage  de  voir  écbapper  une  si  belle  occasion  de  profltter  de  la  foi- 
blesse  des  ennemis  et  du  dèsordre  que  leur  avoit  cause  ma  dèelaration. 

Cependant  l'on  est  encore  à  tems,  si  Hon  se  presse  à  faire  ce  mouvement 
dans  les  JÉtats  de  Parme  et  de  l'autre  còte  du  Po  d'une  manière  que  l'on  puisse 
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obtenii-  le  bnt  qu'on  se  propose.  Je  snis  d'avis  qu'il  est  nécessaire  qn'on  y 
agisse  avec  toutes  les  forces  de  cette  année  alìn  (iii'il  soit  plus  assnré  et  i»liis 
utile.  Ce  coup  fait  avec  liabileté  et  avec  vigueui-  ouvrira  le  clieniiu  et  les  uioìeus 
l)our  me  jetter  après  cela  plus  seureiuent  ce  secours  de  10/ui  hli.  en  cas  (|ue 
l'on  trouvAt  qu'il  ne  i)ùt  pas  pénétrer  par  lui  uièuie. 

11  m'est  absohunent  nécessaire,  alìn  que  je  i)uisse  foruier  i)ar  ce  renfort  le 
reste  de  l'aruiée  à  laquelle  je  travaille  avec  tonte  l'ai)plication  et  les  efforts 
possibles.  jNIais  ils  seroient  inntiles  si  je  ne  suis  soutenu  i)endant  l'iiyver  par 
un  corps  qui  me  laisse  le  loisir  de  travailler  avec  ({ueUiue  repos  et  seurété  ìi 
l'exécutiou  de  mes  desseins  et  des  mesures  que  j'ay  ])rises  pour  en  foruuìi-  un 
qui  puisse  dans  la  suite  soulager  celui  que  S.  M.  aura  en   Italie. 

Si  au  contraire  l'on  m'abbandoune  et  l'on  me  laisse  en  proye  de  nos  eiinemis, 
ils  n'oublieront  rien  pour  m'accabler  et  pour  fermer  i\  l'avenir  tous  les  i)assages 
et  òter  aux  Impériaux  tout  inoi'en  de  pénétrer  dans  mes  liltats.  Ils  marquent 
trop  d'animosité  contre  moy,  et  ils  ont  tro})  d'intérét  de  se  délivrer  de  cette 
guerre,  qui  i>eut  renverser  toutes  les  vues  de  la  France,  pour  que  l'on  puisse 
espérer  qu'elle  agisse  eu  ce  reucontre  avec  la  tiédeur  que  j'ay  craint  et  que  je 
commence  à  éprouver  en  votre  Cour:  ce  qui  a  toujours  ruiné  les  aifaires  de  cette 
Auguste  Maison  et  peut  entraìner  la  perte  de  cenx  qui  s'attacbeut  à  ses 
iutérét  d'une  manière  aussi  dévouée  et  liardie  que  j'ay  fait.  Il  ne  s'agit  donc 
rien  moins  que  de  mon  salut  et  de  la  perte  entière,  ou  <le  la  ressource  des 
iutéréts  de  Sa  M^*^  en  Italie,  qui  ne  se  releveront  plus  après  que  j' aurei  succombc. 

Il  taut  pour  détourner  ce  coup  et  remplir  les  devoirs  que  demande  la  boune 
foy  du  traitté,  que  Sa  M'''  Imp^^  ne  se  contente  pas  d'envoier  des  ordres,  qui 
ne  peuvent  étre  exécutés  par  ses  généraux  dans  la  di  sette  où  ils  se  trouvent  de 
tonte  sorte  de  moiens,  mais  qu'elle  aye  la  bonté  d'ordonner  qu'on  agisse  vivement 
en  cette  Cour  pour  former  promptement  les  recrues  et  la  remonte,  remplir  les 
magazins,  pourvoir  aux  fonds  nécessaires  pour  le  paiement  des  troupes,  afln 
qu'elles  soient  en  état  d'agir.  Ces  efforts  ne  sont  pas  seulement  nécessaires  pour 
soutenir  cette  guerre,  mais  ils  seront  dans  la  suite  très  utiles  à  la  Chambre  Im])''-, 
puisque  l'armée  seroit  en  état  de  s'étendre  et  de  tirer  la  plus  grande  partie  de 
sa  subsistance  des  quartiersd'hyver,  comme  elle  a  fait  à  la  dernière  guerre  d'Italie, 
sans  étre  forcée  de  rester  dans  l'inaction  et  vivre  de  l'argent  d'Allemagne  :  ce 
qui  ruineroit  à  la  longue  également  les  flnances  de  Sa  M**^  et  son  armée. 

Il  est  enfiu  indispensable  que  vous  employez  non  seulement  en  cette  Cour 
tout  le  crédit  que  vous  donne  votre  clmrge  pour  presser  une  prompte  exécution 
de  tous  ces  poiuts,  qui  sont  d'une  si  grande  conséquence  pour  les  intéréts  plus 
essentiels  de  cette  Auguste  Maison  pour  qui  vous  avés  tant  de  zèle,  mais  que 
vous  ne  différiez  pas  un  moment  à  vous  en  venir  en  Italie  i)our  rassembler  i)ar 
votre  autorité  les  troui)es  qui  ont  été  destinées  dès  l'année  passée  pour  cette 
armée,  et  taire  les  mouvements  que  je  vous  ay  toucbés  cy  dessus. 

J'ay  si  fortement  à  coìur  le  bon  service  de  Sa  M^^  que  j'aime  mieux  souffrir 
encore  quelques  jours  de  plus  pourvu  que  l'on  asseure  ce  coup,  qui  est  d'une  si 
grande  conséquence.  Je  conseus  que  le  bien  commun  et  le  service  de  S.  M.  soit 
préféró  au  mien  particulier;  mais  au  jns  aller  il  faut,  de  quebiue  manière  que  ce 
puisse  étre,  que  l'on  m'euvoye  ce  secours,  et  qu'il  prévieune  les  troupes  que  la 
France  fera  passer  de  Savoye  et  d'Allemagne. 

J'éeris  à  M""  le  general  Starhemberg  dans  la  méme  conformité  (1),  et  je  lui 

(1)  La  lettera  del  Duca  allo  Starliciuberg,  è  del  27  novembre  [Ferukko,  Parte  Mili- 
tare, voi.  I,  u.  198,  pag.  174]. 

2    Dipi.  -  I. 
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(lópeclio  lo  Cointc  Da  via  pour  une  plus  grande  seiìreté  de  ce  paquet,  et  afin  qu'il  lui 
rende  eoiiipte  de  Tétat  où  se  trouve  le  détaclieiiient  de  Visconti.  Il  manque 
près  de  cinq  cens  chevaux  pour  le  mettre  en  état  d'aj^ir.  Vons  me  ferés  plaisir 
de  «lonner  des  ordres  bien  assui'és,  alin  que  l'on  Ics  lasse  ])asser  au  j)lus  vite  pal- 
la Suisse,  et  avec  les  ])récantions  accoutumées.  L'on  pourroit  ])ar  la  nieiiie  ocea- 
sion  le  renforcer  par  un  noinbre  propcntionné  de  recrnes  que  l'on  pourroit  tirer 
avec  les  chevaux  des  ré.^ijnents  (|ui  sont  à  l' l'empire,  qui  seront  hientót  aux 
quartiers  dMiyver:  ce  que  Ton  pourra  reini)lacer  aiséinent  par  la  remonte. 

J'ecris  sur  cela  nies  sentinients  au  (Jointe  Tarin  (1),  qui  vous  comniuniquera 
anssi  ma  pensée  sur  les  moyens  de  taire  passer  ])ar  ce  pays  là  un  cor]>s  de  mille 
homnies  d'infanterie. 

4.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Chieri,  29  novembre  1703. 

(L.  M.  A.,  111.  ;W). 

Je  viens  de  recevoir  la  lettre  cy  jointe  dii  Marquis  Mossi.  Vous  y  verrés 
la  ]>r()position  qu'il  me  tait  pour  le  mariage  de  la  Princesse  Marie  avec  M'  le 
Due  de  Mantoue.  Je  lui  ay  tait  nne  réponse  dilative,  et  j'ay  jugé  à  proi)os  de 
vous  en  informer  pour  syavoir  les  sentiments  de  l'Empereur  là  dessus,  pour  ne 
rien  taire  .sans  sa  participation  et  qui  ne  lui  soit  agréable.  Je  vous  prie  de 
me  les  apprendre  le  plutòt  que  vous  pourrés  avec  les  vòtres,  atin  quejepuisse 
taire  ensuite  une  réponse  conformément  a  ce  que  S.  M.  Imj)'''  souliaitera. 

Je  suis  très  veritablénient  (2). 

5.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Torino,  20  dicembre  1703. 

(L.  M.  A.,  m.  P.3). 
Le  comte  Louis  de  Piosasc  s'en  allant  à  Vienne  dans  le  désir    d'entrer  au 
service  de  S.  .M.  I.  vous    me    ferés    beaucoup    de    plaisir    de    lui    procurer    de 
l'emploi  et  de  le  favoriser  de  votre  crédit  dans  les  occasions.  Vous  counoissés 

(1)  Doc.  36. 

(2)  L'originale  della  lettera  del  M»"  Mossi  al  Duca  di  Savoia,  si  conserva  nell'Archivio 
di  Stato  (li  Torino  (L.  P.,  Mossi)  : 

«  Altezza  Beale, 

«  È  passata,  come  già  sarà  noto  a  V.  A.  R.,  (hi  (piesta  a  miglior  vita  la  fu  S'^'»  Du- 
chessa di  Mantova,  e  con  la  sua  morte  lascia  luogo  a  (piesto  Signoi-  Duca  di  pensare 
a  ju'ocurarsi  un  successore  con  un  nuovo  e  pronto  matrimonio.  Come  clic,  nonostante  le 
l)ratiche  già  tenute  et  hora  rinovate  da'  Francesi  per  maritarlo  in  Francia,  ritrovo  fonda- 
mento di  poter  sperare  un  buon  esito  quando  io  mi  vogli  servire  dell'apertura  che  mi 
trovo  havere  di  proggetare  matrimonio  tra  esso  S''  Duca  e  la  Ser'"'^  S''^  Principessa  Maria 
di  Carignauo,  prima  di  avanzare  alcun  passo  stimo  mio  obbligo  preciso  di  ricercare  hnmil- 
mente,  come  cou  ogni  riverenza  io  faccio,  li  sentimenti  dell'A.  V.  K.,  per  sapere  se  ojx'ijiro 
cosa  a  Lei  grata,  non  volendo  mai  slontanarmi  in  ossili  mia  operazione  dal  sovrano  volere 
di  V.  A.  R.  mio  padrone,  al  no'glior  servigio  del  (pmle  regohuò  sempre  ogni  mio  pensiere, 
ogni  mio  passo. 

«  La  maggior  difficoltà  che  mi  si  pari  avanti  in  questo  trattato  si  è  il  sistema  ])resente 
d(^lle  cose  che  costituiscono  la  Casa  di  V.  A.  R.  in  interessi  contrari  alla  Francia,  in  braccio 
alla  quale  si  trova  ])nrtroppo  il  Signor  Duca  di  Mantova;  pure,  come  il  maggiore  fra'  suoi 
interessi  deve  essere  il  maritarsi  e  il  maritarsi  bene,  crederei  ogni  cosa  sui)erabile  con 
l'aiuto  d'Iddio  benedetto  il  (pnile  sa  rendere  facili  le  cose  anche  più  dithcili  e  i)ossiI)ile 
l'impossibile.  Quaiulo  V.  A.  R.  havesse  motivi  tali  di  n(ni  a])rovare  questo  mio  disegno 
La  suplico  almeno  di  agradire  questo  mio  riverente  pensiere  che  è  di  ]>r(>cui;ne  a 
questa  mia  patria  e  a  questo  Stato  la  gloria  di  havere  una  sovrana  del  Suo  regio  sangue. 

«  Mi  humilio  ai  piedi  dell'A.  V.  R.  a  cui  faccio  profondissimo  inchino. 

Di  V.  A.  R. 

UmiP">  e  ohedieut"'"  e  fcdeP""  scr'''  e  vassallo 

Francesco  Mossi. 

Casale,  22  novembre  170;i. 


—  li- 


sa famille,  et  je  me  persuade  que  ma  recommandation  aii])rès  de  vous  lui  sera 
avantageuse ,  vous  asseurant  que  j'en  conserverai  le  souvenir,  et  (jue  je  serai 
toujours  plus  que  je  ne  syaurois  vous  dire. 


6.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio  (1). 
Torino,  15  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Il  y  a  une  personne  de  distinction  qui  s'est  offerte  à  moy  d'aller  se  joindre 
aux  Camisars  et  de  grossir  considérablement  leur  parti ,  mais  elle  soubaite 
une  patente  de  general  de  bataille  de  PEmpereur.  Et  comme  on  ne  doit  rien 
negliger  dans  ces  conjonctures  de  ce  qui  i^eut  contribuer  à  affoiblir  l'ennemy 
commun,  et  que  l'on  peut  luy  nuire  beaucoup  de  ce  coste  là,  je  juge  à  propos 
de  vous  Pécrire  atìn  que  vous  prenniez  la  peine  de  m'envoyer  la  dite  patente 
avec  deux  autres  de  colonel  en  blanc.  Vous  pouvés  croire  que  je  ne  les  remet- 


(1)  È  probabile  che  il  Duca  Vittorio  Amedeo  abbia  annunziato  al  Principe  Eugenio 
con  una  lettera  speciale  la  congiunzione  delle  milizie  imperiali  dello  Starliemberg  con  le 
piemontesi,  essa  non  ci  è  conservata  in  alcuna  delle  categorie  dell'Archivio  di  Stato  di 
Torino,  dove  si  conserva  invece  (nella  categoria  Lettere  di  Princi})/  Savoia  Carignano 
Soissons,  Eugenio  figlio  di  Eugenio  Maurizio)  la,  lettera  scritta  per  quell'avvenimento  dal 
Principe  Eugenio  al  Duca;  è  una  lettera  autografa,  non  è  comi)resa  nella  «  Corrispondenza 
militare  del  P.pe  E.  »  che  forma  il  supplemento  alle  «  Campagne  del  F.pe  E.  »;  anche  di 
questa,  essendo  inedita  e  autografa,  diamo  qui  il  testo: 

Vienne,  17«  fevrier  1704. 
Monseignenr, 

J'espère  que  V.  A.  R.  est  bien  persuadée  de  la  ioye  que  j'ay  eu  de  l'heureuse  ionction 
des  troupes  de  S.  M.  I.  avec  celles  de  V.  A.  R.  par  laciuelle  j'espèie  avoir  plus  souvent 
l'honneur  d'assuier  V.  A.  R.  de  mes  tres  profonds  {sic)  et  s'il  est  possible  mesme  en  per- 
sonne car  ie  n'oubliré  rien  pour  pouvoir  aller  commander  l'armée  qu'est  reste  à  la  Secchia 
sous  les  oìdres  de  V.  A.  E.  et  en  les  exécutant  trouver  peut  estre  l'occasion  de  luy  faire 
une  tres  humble  révérence. 

L'envoyé  de  V.  A.  R.  à  (pii  je  me  remes  la  pourrat  assurer  du  zèlle  sincèr  et  veritable 
que  i'ay  pour  le  service  de  V.  A.  R.  n'ayaut  jamais  rien  souhaité  plus  ardemment  que  de 
voir'les  interests  de  S.  M.  I.  et  d'une  maison  dont  Jay  l'honneur  d'estre,  si  unis  que  l'on 
peut  sans  scrupul  les  appeller  les  mesmes. 

Il  y  at  douxe  iours  ((ue  ce  courier  devoit  partir,  c'est  à  dire  quelques  lours  ai»res 
l'arrivee  du  comte  d'Altheim,  mais  il  at  esté  avreste  par  plusicrs  conférences.  Le  dit  comte 
d'Alteim  suivrat  aux  premiers  iours  avec  le  traité;  ce  dit  courier  porte  à  V.  A.  R.  les 
ordres  du  commandement  et  les  instructions.  Je  la  supplie  de  me  pardonuer  si  je  ne  me 
suìs  pas  donne  plustost  l'honneur  de  l'assurer  de  mes  très  profonds  respects,  Leus  M.  ont 
souhaité  que  j'aille  à  Presbourg  pour  quelque  iours  et  les  aftaires  m'ont  retenues  prèst  de 
six  semaines  avec  ce  corp,  peu  de  iours  après  mon  retour  le  conUe  d'Alteim  est  àirivé  et 
ce  courier  at  dut  estre  depeché  de  iour  en  iours.  Je  n'oubliré  rien  de  tout  ce  qui  pourrat 
dependre  de  moy  pour  faire  niarcher  les  remouts  et  les  recreues.  Je  scais  que  les  ennemis 
font  tous  leurs  preparati fs  pur  recruter  et  renforcer  de  bonnc  heure  leurs  armées  ainsi 
V.  A.  R.  connoistrat  aisénient  de  quelle  conséquence  il  est  d'agir  pendant  (pie  l'armée  des 
ennemis  est  en  inauvais  estat.  •       i      i 

Le  Cointe  Tiaiitmenstorf  n'estant  plus  en  estat  de  servir,  S.  M.  I.  croit  absolument 
nécessaire  d'y  envoyer  un  des  nuiiechaux  qui  sont  en  Piédmont,  sans  cela  ce  corp  fierat 
imraobil.  V.  'A.  R.  pardonnera  la  liberté  que  je  prens  et  quelle  soit  persuadée  du  sincer 
attachement  et  du  profond  respect  avec  lequel  je  sere  tout  ma  vie 

Monseiqneur.  .,  ,  >  n  •+ 

J'euvois   à   V.  A.  R.  l'extrat   d'une   lettre   interceptée   dont   il    est    l)on    qu  elle   soit 

informée. 

de  V.  A.  L\ 
tres  Jiumhle,  tres  oheissavt  e  tres  /idei  serriteur  et  rassal 

EuaKNK  DE   SaVOYE. 
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tray  (lu'à  des  personnes  capables  d'en  bien  remplir  les  devoirs.  On  devra  y 
insérer  que  c'est  pour  servir  dans  les  armées  des  alliéz  en  France,  ce  qui  ne 
sera  d'auciine  couséqueuce  pour  le  service  de  Sa  M.  Imp^^  dans  les  troupes.  Il 
est  nécessaire  que  cette  afiaire  ne  fasse  point  d'éclat  à  Vienne.  Le  plustost 
que  vous  ponrrés  me  les  fixire  tenir,  ce  ne  sera  que  le  mieux. 

Yous  serés  sans  doute  informe  qu'il  n'y  a  icy  de  l'argent  pour  les  troupes 
de  Sa  dite  Majesté  que  pour  tout  ce  mois,  et  que  ie  leur  fais  fournir  le  pain, 
le  fourage  et  le  grain,  outre  que  le  pays  se  trouve  d'ailleurs  surcbargé,  et 
moy  aussy  pour  les  grandes  avances  que  ie  leur  fais,  ce  que  ie  ne  puis  conti- 
nuer.  Je  suis  persuade  que  vous  vous  donnerrs  tous  les  soins  nécessaires  pour 
que  Fon  commence  d'envoyer  icy  au  plustost  au  moins  quelque  partie  d'argent, 
si  on  ne  peut  pas  Penvoyer  tout  à  la  Ibis,  atin  d'empécber  un  plus  grand  dé- 
sordre.  Vous  connoisses  aussy  Pimportance  de  renforcer  le  corps  de  Eevere  et 
de  le  pourvoir  du  nécessaire,  car  il  manque  de  tout,  alìn  qu'il  puisse  se  mettre 
en  état  d'agir,  puisque  le  soutien  de  cette  armée  et  les  événemens  beureux 
qu'on  en  doit  attendre  dépendent  aussy  de  ce  corps  là. 

Je  vous  renouvelle  par  cette  occasion  les  assurances  de  la  parfaite  estime 
avec  laquelle  ie  suis  (1). 


7.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.  Torino,  6  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Le  manque  d'officiers  généraux  dans  cette  armée  et  dans  celle  de  Eevere 
engagé  M'^  le  marécbal  de  Staremberg  d'en  écrire,  et  véritablement  il  est  du 
service  de  Sa  Majesté  Imp^''  d'y  pourvoir  et  d'y  en  envoyer  incessamment,  ny 
ayant  point  de  Welts  tenants  marécbaux,  et  M'  le  Comte  Daun  seul  general 
de  bataille  ijour  l'infanterie.  Gomme  c'est  le  lireinier  oflicier  que  i'ay  vu,  et  qui 
a  beaucoup  de  mérite,  ainsy  que  vous  scavés,  je  soubaiterois  bien  qu'il  fust 
compris  dans  la  promotion  qui  apparemmeut  ne  manquera  pas  de  se  faire.  Vous 
me  ferés  un  sensible  plaisir  de  vous  employer  en  sa  faveur  pour  cela,  car  dans 
l'envie  que  i'aurois  de  pouvoir  contribuer  à  son  avancement  et  à  ses  avan- 
tages,  ie  considéreray  les  bons  oftices  que  vous  luy  reudrés  avec  un  ressenti- 
ment  i^articulier.  Je  vous  prie  d'en  estre  bien  persuade,  et  que  ie  seray  touiours 
plus  que  ie  ne  sgaurois  vous  dire. 


8.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.  Torino,  11  marzo  1704. 

fL.  M.  A.,  m.  33  e  R.  L.  C). 

Je  vous  envois  la  lettre  die  ie  me  donne  Phonneur  d'écrire  à  Sa  Majesté 
Imp'*^,  me  rapportant  à  son  contenu  pour  ne  pas  vous  en  faire  icy  une  redite. 
J'y  ioints  une  copie  de  Pinstruction  qu'on  remet  à  Monsieur  le  Prince  Charles 
de  Vaudemont  pour    son    commandement   de   Parmée   de   Revere ,    dont  vous 


(1)  Cfr.  la  risposta  del  Principe  Eugenio  nelle  Campaijne,  voi.  VI,  Supiìlemento,  p.  40). 
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prendrés  la  peine  de  rendre  compte  à  Sa  dite  Majesté.  Monsieur  le  marechal 
de  Staremberg  et  ]M'  le  Oointe  de  Trautmansdorff  vous  auront  informe  de 
l'i'^tat  de  la  dite  armée,  où  il  seroit  à  souhaiter  que  vous  piiissiez  vous  rendre 
au  plustost.  Le  besoiii  qu'elle  a  des  reniontes  et  des  recrnes  ne  SQauroit  estre 
plus  grand,  elle  manque  encore  entièreuient  des  autres  provisions  nécessaires 
pour  qu'elle  puisse  agir.  Coinme  vous  en  conuoisses  l'iinportance,  ie  ne  doute 
pas  que  vous  n'en  lassiez  donnor  incessammcnt  les  ordres,  car  ce  corps  là  est 
coinme  l'àme  de  celuy-cy  pour  lequel  il  faudra  aussy  en  méme  temps  prester 
les  moyens  de  le  soutenir.  Je  ne  vous  fais  pas  un  détail  de  ses  besoins,  ils  vous 
sont  déià  assez  conuus. 

11  y  a  un  grand  nombre  d'officiers  inutiles  dans  celuy  de  Eevere  sur  le 
pied  des  troupes  qui  y  sont  présenteinent.  Il  seroit  à  i>ropos  d'en  rappeller 
une  partie,  ce  qui  donneroit  plus  de  facilitò  à  sa  snbsistance,  et  que  i'  ay  cru 
estre  bien  de  vous  suggérer. 

On  a  un  extréme  besoin  icy  d'un  chef  commissaire  qui  soit  un  homme 
entendu  et  habile,  capable  de  bien  diriger  le  commissariat  ;  vous  me  ferés 
j)laisir  d'en  taire  envoyer  un  incessammcnt.  L'on  manque  aussy  d'un  secrétaire 
qui  entende  bien  l'italien  ou  le  francois;  il  seroit  d?un  grand  soulagement  à 
Monsieur  le  marechal  de  Staremberg  à  cause  des  traductions  qu'il  faut  qu'il 
fasse  taire  continuellement,  et  à  moy  d'une  plus  grande  facilité  pour  l'expédi- 
tion  des  affai res. 

Il  faudroit  encore  un  quartiermestre  general,  celuy  de  l'armée  ayant  esté 
envoyé  à  celle  de  Revere.  J'ay  demandé  à  Monsieur  le  marécbal  de  Staremberg 
s'il  n'en  s9avoit  point  qui  fiist  propre  pour  un  emj)loy  de  cette  importance,  il 
m'a  dit  qu'il  ne  connoissoit  aucun  qui  eust  les  qualités  requises  pour  s'en  bien 
acquitter,  sur  quoy  ie  souliaite  que  vous  me  marquiez  si  je  puis  choisir  un 
I)iémontois  x)our  cela,  ne  voulant  rien  taire  qui  lenisse  estre  désapprouvé  à 
Vienne,  et  qui  puisse  taire  du  cliagrin  à  la  nation,  quoiqu'elles  ne  doivent  plus 
toutes  deux  estre  regardées  que  comme  une  seule. 

Je  me  promets  aussy  de  votre  amitié  que  vous  me  suggérés  tout  ce  que 
vous  i^ourrés  apprendre  que  ie  devray  faire  pour  mieux  rencontrer  les  satis- 
factions  de  l'Empereur  et  de  la  Cour  de  Vienne. 

Je  suis  véritablement. 


9.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.  Torino,  25  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  m). 

Les  connoissances  que  le  Comte  de  Brian^on  m'a  donne  à  son  retour  icy 
des  desseins  de  monsieur  l'Electeur  de  Baviere,  m'ont  convié  de  les  faire  sca- 
voir  à  monsieur  le  Prince  Louis  de  Bade;  je  vous  envois  une  i'op'w  de  ma 
dépéclie  par  laquelle  vous  en  verrés  le  détail,  atìn  que  vous  puissiez  (;n  rendre 
compte  à  Sa  Majesté  Imp^''.  Snns  doute  qu'elle  en  sera  déià  informée  d'une 
boline  partie,  j'ay  néaminoins  cru  à  propos  de  ne  pas  perdre  Toccasion  de 
vous  en  instruire  pour  que  Sa  dite  Majesté  puisse  donner  tous  ses  ordres  pour 
rompre  les  mesures  du  dit  Electeur,  vous  priant  en  raéme  temps  [de  vouloir 
bien  procurer  incessamment  toutes  les  assistences  que  vous  s(,'aves  qui  sont 
indispensables  à  ces  deux  armées,  et  particuliérement  pour  renforcer  le  corps 
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de  Revere,  car  cornine  la  saison  s'avance,  et  que  Pon  sera  bientost  à  l'ouver- 
ture de  la  campagne  il  n'y  a  plus  de  teraps  à  perdre;  lesenuemis  n'en  perdent 
point  de  leur  coste,  se  préparant  à  faire  de  grands  efforts.  Le  zèle  ardent  que 
vous  avés  pour  le  service  de  Sa  dite  Majesté,  et  la  part  que  vous  prénnés  à 
mes  intéréts  qui  en  sont  inséparables,  m'assnrciiit  rpie  vous  y  donner(''s  vos 
soins  plus  particuliers.  Je  suis  parfaitement. 


10.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.  Torino,  29  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Je  re9eùs  liier  vòtre  lettre  du  7'"°  de  ce  mois  qui  me  fait  voir  l'attention 
que  vous  aves  à  tout  ce  qui  regarde  mes  intéréts.  J'espére  d'apprendre,  par 
le  retour  du  comte  d'Altheu  (jue  par  vos  soins  on  aura  termine  toutes  les 
dispositions  nécessaires  pour  les  deux  armées.  Le  marquis  de  Prie  qui  part  pour 
Vienne  vous  informerà  de  l'état  des  affaires  de  ce  pays  et  de  tout  ce  qui  s'y 
passe,  ainsy  ie  me  remets  à  ce  qu'il  vous  en  dira.  J'ajoiite  seulement  que  sur 
l'avis  que  i'ay  eu  que  les  places  de  Nice  sont  sur  le  point  d'estre  attaquées 
par  les  ennemis,  outre  le  cinq  bataillons  qui  y  estoient  déià,  j'en  ay  envoyé 
deux  autres,  dont  Pun  est  des  troupes  de  S.  M.  Imp'^  Il  y  en  a  cinq  vieux 
et  deux  nouveaux.  J'ay  aussy  écrit  conjonctement  avec  M'"  Hill  à  Lisbone  pour 
faire  venir  incessamment  P amirai  Roock  avec  la  flotte  destinée  au  secours  de 
ces  places  dont  la  conservation  est  si  importante  au  bien  de  tonte  la  cause 
commune. 

Je  suis  j)arfaitement. 

11.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.  Torino,  3  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Je  vous  ay  déià  informe  du  dessein  des  ennemis  sur  les  places  de  Nice, 
et  du  nombre  des  troupes  que  i'y  ay  envoyées  pour  en  augmenter  les  garni- 
sons.  Il  ne  i)aroìt  pas  par  les  lettres  que  i'ay  reyeues  avantliier  que  les  ennemis 
ayent  fait  des  mouv«nuens  iusqu'à  cette  beure  pour  exécuter,  cette  entreprise, 
mais  leurs  troupes  qui  sont  allées  de  la  Savoye  et  du  Haut  Bauphiné  en  Pro- 
vence,  m'ont  donne  lieu  de  faire  un  détacbement  de  (>()(>  liommes,  compose  de 
100  grenadiers  des  Impériaux  et  le  reste  de  Piémontois,  pour  attaquer  le 
quartier  de  Cbaumont,  ou  il  y  avoit  un  régiment  d'infanterie  qui  y  a  esté  force 
et  contraint  de  s'écbaper  comme  il  a  pu.  On  y  a  fait  i>risonniers  cinq  offìciers, 
trois  sergents  et  cinquante  trois  soldats,  et  nous  y  avons  eu  buit  bommes  tués, 
parmy  lesquels  est  un  capitaine  et  un  licutenant,  et  cinquante  six  blessés,  y 
compris  deux  capitaines  et  un  enseigne. 

Après  cette  expedition  le  mème  détacbement  a  passe  le  Montecenix,  et  il 
luy  a  réussy  d'enlever  deux  escadrons  de  dragons  qui  étoient  en  quartier  à 
Lanslebourg  et  à  Termignon  avec  leurs  cbevaux  et  deux  étendars.  J'ay  fait 
marcber  quatre  bataillons  du  coste  de  la  Val  d'Aoste  et  trois  du  coste  de  Suse 
avec  un  détacbement  de  dragons,  pour  entrer  par  ces  deux  endroits  das  la 
Savoye,  s'y  ioindre  et  encliasser  les  ennemis,  qui  n'y  ont  à  present  que  cinq 
bataillons,  un  dans  la  Tarentaise,  un  à  Tonon,  un  autre  à  Evian,  un  à  Obam- 
bery  et  un  aux  environs  de  Montmeillan,  avec  un  régiment  de  cavallerie  à 
Annessy,  et  environ  un  de  dragons  entre  la  Maurienne  et  la  Savoye. 
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J'ay  écrit  cu  nuMiie  ti'iiijjs  A  iiioii  cnvoyé  eii  Suisse,  àfìn  qu'il  tnivaill»'  d»* 
soli  coste  à  (Migager  Ics  Ciintoiis,  et  piincipalcinent  celuy  de  Berne  (pii  paroìt 
très  bieii  intentioiiné,  a  prendre  la  j»areiitic  ou  la  ncutralitc  de  la  Savoye,  ainsy 
(pie  ie  l'ay  eoneerté  avec  M'  le  C'ointe  d'Auersperg-,  M'  le  maréelial  de  Starhem- 
bery  et  M'"  Hill,  et  à  y  entrer  avec  un  cori)s  de  troupes  <le  leur  nailon  à  la 
taAciir  de  miennes,  sans  s^avoir  néainnioins  ce  qu'il  en  sera. 

Le  plus  grand  fondement  qne  ie  fais  ,sur  cette  expédition,  ot  la  diversion 
qii'elle  pent  causer  au  dessein  des  enneniis  sur  les  places  du  (Jonité  de  Nice 
pour  les  ol)li<4er  de  faire  reveiiir  une  i)artie  des  tr(»ui)es  qu'ils  ont  de  ce  coste 
là,  ou  une  partita  des  bataillons  qu'ils  ont  destine  de  faire  passer  i)ar  nier 
en  Italie. 

J'ay  aussy  des  avis  de  Milan  par  le  correspondant  que  vous  s(;avés,  (pii 
assnrent  que  le  Due  de  Vendóme  doit  faire  le  sièjie  de  Verruo.  Ils  ont  traAaillé 
pendant  tout  l'hyver  à  Pavie  pour  y  mettre  en  ctat  l'artillerie  et  tout  ce  qui 
est  nécessaire  pour  un  sièg'e.  Et  cornine  véritableinent  cette  place  me  i>aroit  des 
plus  exposées,  i'y  fais  l'aire  un  ouvrage  pour  en  assurer  la  cominunication  du 
Pò  du  coste  de  Crescentin  avec  des  lignes  sur  la  liauteur  qui  la  coniinaude, 
ainsy  que  vous  syavés,  jjour  y  ponvoir  mettre  un  corps  de  troupes  s'il  est 
nécessaire. 

Monsieur  le  maréchal  de  Starliemberg  a  esté  contraint  d'emprunter  de  l'ar- 
gent    pour    mettre    en    ctat    plusieurs    cboses    nécessaires  aux  troupes  pour   la 

campagne.  Je  puis  ioindre  à  celles  de  Sa  Majesté  Imperiale (1) 

et  nous  méditous  de  faire  un  camp  dans  les  environs  de  Villeneuve  pour  estre 
à  portée  de  faire  ensuite  tous  les  mouvemens  qui  seront  jugés  nécessaires  selou 
ceux  des  ennemis,  soit  du  coste  de  la  Sesia,  ou  du  coste  de  Verrue,  ainsy  que 
vous  en  pourrés  iuger  aisément  jtar  la  connoissance  que  vous  avés  du  pays. 
Je  ne  doute  nullement  que  les  troupes  que  i'envois  en  Savoye  n'ayent  aclievé 
leur  expédition  avaut  que  les  ennemis  soient  en  état  de  rien  entreprendre  de 
considerable  de  ce  coste  cy. 

Voilà  ce  dont  i'ay  cru  vous  devoir  informer  depuis  ma  dernière  lettre,  et 
dans  tout  ce  que  dessus  ie  n'ay  rien  fait  que  suivant  le  sentiment  de  monsieur 
le  marécbal  de  Starbemberg,  dont  Je  ne  s^aurois  assez  louer  l'application  et  le 
soin,  car  pour  son  babileté  elle  vous  est  connue.  Mais  il  faut  aussy  que  de 
votre  coste  vous  tàcbiez  de  nous  seconder  en  envoyant  au  corps  de  Eevere 
des  recrues  et  de  l'argcnt  ]»our  tirer  les  trcu^pes  de  la  misere  ou  elles  y  sont. 

Je  Joins  icy  la  lettre  que  ie  me  donne  l'bonneur  d'écrire  à  l'Empereur  (2), 
où  ie  me  remets  au  plus  grand  détail  qne  ie  vous  fais  de  ce  qui  se  passe,  me 
promettant  que  vous  l'asseurerés  fortement  de  mon  Constant  attachement  à  son 
servicc,  dont  ie  luy  donneray  des  preuves  dans  toutes  les  occasions  qui  s'en 
présenteront. 

Je  suis  très  véritablement  etc. 

12.  —  II  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  22  aprile  1704. 

iL.  M.  A.,  111.  ;^;-!). 
Yous  aurés  déià  sans  doute  appris  comme  Monsieur  le  Priuce   Charles  de 
Vaudémont  a  esté  contraint  d'abbandonner  Ile  vere  pour  ne  pas  s'exposer  à  un 
risque  evident  de  la  perte  de  toutes  ses  troupes. 


(1)  La  minuta  lascia  questa-  indicazione  del  niiineio  delie  milizie  savoiarde  in  Itiaiico, 
(2    Dog.  70. 
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11  est  à  craiiiflre  que  ce  mauvais  succès  n'entraìiie  après  soy  d'auties  con- 
séquonces  plus  dangeieuses  que  l'oii  peut  aiséiiient  prévoir  si  l'on  n'y  api>orte 
un  i)r<)inpt  reuiède,  et  loin  de  tirer  (juelque  utilité  du  corps  d'armée  qui  est  de 
ce  coté  là,  (ine  l'on  a  toujours  regardé  comme  le  soutien  de  celuy  cy,  on  sera 
o1)lij>é  de  ceder  aux  efforts  des  eunemis,  dont  le  dessein  est  de  tourner  ensuite 
l(Mir  ])lus  orandes  forces  de  ce  coste,  uuissant  la  |)lus  grosse  i)artie  de  celles 
qu'ils  ont  préseutenient  vers  la  Secchia  à  celles  qu'ils  ont  vers  le  Piéniont  (jui 
sont  au  nombre  de  77.  escadrons  et  de  51).  bataillons.  Et  nioy  ie  n'ay  que  00  des 
premiers  et  32  des  seconds  à  leur  opposer,  quaud  toutes  mes  troupes  seront 
ensemble,  faisant  à  cet  effet  revenir  de  la  Savoye  ie  détachement  qui  y  est  alle 
et  partie  des  troupes  qui  sont  à  Nice,  ne  conveuant  point  tenter  ailleurs  des 
entreprises  incertaines  et  de  laisser  ce  pays  exj)osé,  qui  le  seroit  d'avantage  si 
les  forces  restoient  partagées  eu  tant  d'endroits. 

Le  dit  Prince  in'a  écrit  que  les  affaires  y  sont  entiérement  <lésesperées 
nianquant  absolument  de  tout,  ainsy  il  n'y  a  plus  de  temps  à  perdre,  à  nioins 
que  l'on  ne  veuille  les  abbandouner,  de  sorte  qu'il  y  faut  mettre  la  niain  inces- 
saniment  si  l'on  veut  soutenir  les  intéréts  et  la  gioire  des  arraes  de  Sa  Majesté 
Imperiale  en  Italie,  et  comme  il  vous  sont  tout  à  fait  à  coBur  ie  ne  doute  i)as 
que  vous  ne  prenniez  toutes  les  mesures  qu'il  faut  i)0ur  cela,  sans  quoy  vous 
pourrés  compter  que  tout  est  perdu  de  ce  coste  là  et  que  les  affaires  iront  en 
conséquénces  très  mal  de  celuy  cy. 

Monsieur  le  maréclial  de  Starliemberg  a  écrit  amplement  à  monsieur  le 
Prince  Charles  sur  ce  qu'il  croit  qu'il  avoit  à  faire,  ie  ne  doute  nullement  que 
vous  n'en  ayiez  fait  de  méme  par  la  parfaite  connoissance  que  vous  devés  avoir 
de  ce  pays  là.  Cependant  ie  ne  Ulisse  pas  de  vous  prier  de  le  faire  pour  qu'il 
tente  en  quelque  manière  une  diversion  pour  empécher  que  l'on  ne  soit  accal)lé 
icy,  et  vous  ne  syauriez  assez  tost  y  pourvoir,  faisant  réfléchir  sérieusement  à 
la  Cour  de  Vienne  que  sa  lenteur  ordiuaire  est  la  mine  de  toutes  les  affaires. 
C'est  ce  que  ie  ne  puis  me  retenir  de  vous  dire  par  le  zèle  que  i'ay  pour  le 
service  de  Sa  Majesté  lmi)ériale,  vous  asseurant  que  ie  suis  véritablement  etc.  (1). 


13.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio. 
Crescentino,  23  msiggìo  1704. 

(R.  L.  C.)". 

Vous  aurés  déià  sans  doute  appris  la  triste  nouvelle  de  la  perte  <le  31ons'  le 
Prince  Charles  Thomas  de  Vaudémont,  qu'est  un  contretemps  très  fàcheux  dans 
la  situation  présente  des  affaires,  ce  que  vous  connoissés  mieux  que  personue; 
il  ne  manquoit  presque  plus  qu'un  semblable  coup  pour  les  reduire  à  l'extré- 
mité  de  ce  coste  là.  Vous  s^avez  les  motifs  pressants  que  l'on  a  eii  cet  hyver 
d'envoyer  le  dit  Prince  à  la  teste  de  ce  corps  d'arjnée  à  cause  que  le  Comte 
d'Herbestein  n'estoit  pas  propre  d'en  retenir  le  commandement  qu'il  avoit,  le(piel 
luy  est  retombé  de  nouveau  entre  les  mains  par  cet  accitlent. 


(1)  Cfr.  la  lettera  del  Principe  Euijenio  al  I)u 
[Gampniine  del  Principe  Eugenio,  voi.  VI,  siipplt 
O.Q.  Turin,  pag.  1681. 


Duca  di  Savoia  da  Vienna  il  24  nuujgio  1704, 

pplemento.  n.  34,  pag.  49  ed  Heller,  ap.  cit.  : 

.Q.^Turin,  pag.  168]. 
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Je  ne  scaurois  asvsés  vous  exprimer  le  vif  déi)laisir  que  ie  ressens  de  cette 
mort  quia  renversé  l'imique  esperance  (jiie  Toh  avoit  dans  la  vaici  ir  et  la  con- 
duite  de  ce  prince  poiir  les  affaires  de  ce  coste  là.  des  quelles  dépcnd  le  priu- 
cipal  soutien  de  celles  cy. 

Je  uè  doute  pas  qii'aii  premier  a\is  (^iie  vous  en  aurc's  eu  soiis  ii'ayez 
tacile  d'y  taire  remedier  proiupteiiient  en  y  envoyant  un  <'lietcapable  non  seu- 
lement  de  bien  soutenir  ce  commandement,  mais  (Py  rétablir  les  atfaires  et  si 
on  n'avoit  pas  encore  pourvu  il  faudra  que  vous  vous  employez  efficacement  afin 
(|u'on  y  en  envoye  un  incessamment  car  la  (;hose  ne  souffre  i)oint  de  letarde- 
ment,  à  moins  que  l'on  ne  veiille  tout  à  fait  abandonner  les  interest  de  Sa  M"^ 
Imp'''  en  Italie  que  l'on  semble  que  Fon  ne  tasse  (jne  troj).  FI  m'est  bien  dur 
de  voir  qu'en  ncgligeant  de  cette  manière  ce  corps  reduit  pour  ainsy  dire  à 
rien,  lequel  pourtant  a  toujours  esté  considéré  comme  l'àme  et  le  soutien  de 
(;ette  arniée,  que  l'on  laisse  aussy  depourvue  de  tonte  cliose,  Fon  me  prive  non 
seulement  de  Pespérance  que  l'on  m'avoit  donne  de  uf assister,  uiais  (jiic  l'on 
me  laisse  à  l'abandon  des  efiforts  des  ennemis  dont  les  forces  sont  au  doublé 
sui)érieures. 

Il  n'est  donc  rien  de  plus  important  que  de  taire  cesser  toutes  ces  longucurs 
t'aisant  marcher  incessannnent  le  recrues  et  les  remontes  pour  le  corps  d'Osti- 
<;lia,  estant  surprenant  qu'elles  soient  encore  retenues  eu  chemin  dans  le  temi)s 
([ue  l'on  en  a  plus  de  besoin,  et  que  chaque  iour  de  retardeuient  à  y  pourvoir 
devient  fatai  de  manière  que  l'on  peut  dire  que  tout  est  ])erdu  sans  ce  secours. 

Il  n'est  pas  moins  nécessaire  d'y  envoyer  aussy  aujdustost  quelque  remise 
d'argent  dont  ce  corps-cy  a  pareillement  grand  besoin. 

J'ay  écris  à  M'  le  Couite  d'Herbestein  de  suivre  les  ordres  que  i'avois 
cuvoyés  audit  Prince  Charles  par  la  voye  de  W  le  uiaréclial  de  Staremberg-. 
(  )n  ne  peut  ])as  comiu-endre  comment  Pon  n'a  pas  seulement  comuieucé  à  se 
tlébarasser  de  l'arti llerie  en  mettant  en  usage  les  moyens  que  l'on  a  suggerés 
d'icy  pour  estre  plus  en  état  d'agir. 

•  Bepuis  quelques  iours  les  ennemis  font  reuionter  sur  le  Pò  jusques  à  (rabiau, 
où  ils  ont  deux  i)onts,  leur  grosse  artillerie  consistant  eu  (juantité  de  canous, 
de  mortiers.  de  bombes  et  autres  munitions  de  guerre  et  selon  tous  les  avis  ils 
doivent  taire  au  pr«Miiier  iour  Patta(|ue  de  Verme.  L'on  a  jìris  icy  toutes  les 
uiesures  bumainement  possibles  pour  la  conservation  de  cette  ))lace  y  ayant 
fait  taire  des  travaux  et  des  forts  retrancbeuiens  sar  les  liauteiirs,  ce  (|ui  en 
rend  Pentreprise  difticile,  cependant  la  superiorité  des  ennemis  est  à  craiudre: 
Pon  sera  éclairci  dans  peu  de  leurs  veritables  desseins,  contre  lesquels  on  fera 
tous  les  ettbrts  imaginables  nuiis  ils  seront  peu  etìicaces  si  ie  ne  suis  pas  sou- 
tenu  par  ceux  de  la  cour  de  Vienne  et  (fue  l'on  ne  pour\'oye  pas  promptemeut 
aux  affaires  du  coste  d'Ostiglia. 

Les  ennemis  donnent  aussy  les  dispositious  nécessaires  ]»oiir  eutrer  cu 
Piémont  du  coste  de  8use  avec  un  corps  d'armée  et  de  Partillerie  ])ar  oìi  vous 
pouves  juger  dans  quelle  extremité  nous  nous  trouvons. 

Vous  n'aves  donc  plus  de  teuips  h  perdre  [)our  y  taire  remedier,  le  zèle 
({ui  vous  aniuie  pour  le  service  de  Sa  M^'  Imp''  me  [)ersiiadc  (jiTil  vous  fera 
taire  tonte  Pattention  qu'exige  la  situation  où  l'oji  est  ic>  . 

Je  suis  véritablement. 

3    Dipi.  —  I. 


IS 


14.   —   Il   Duca   di    Savoia   al    Principe   Eug-enio. 
Dal  campo  di  C  rescentino,  6  g-iug-no  1 704. 

(R.  L.  C). 

Je  recous  hicr  votre  lettre  du  24'=  du  inois  dcniicr  (1);  je  siiis  ]H'rsiiad('  (ine 
le  rctiirdiMiicnt  <le  votre  n'pmise  ne  vieiit  i)()iiit  dii  iiianqne  de  votre  zèle  pour 
le  servieo  de  Sa  M''  Imperiale  ny  de  l'attachement  que  voiis  aves  poiir  inoy 
car  il  voiis  est  si  naturel.  que  ie  me  ferais  tort  à  moy  méine  si  i'en  doutois. 
Je  n'iinnore  pas  les  difticultés  et  les  embarras  qui  se  reneontrent  à  pourxoir  à 
tout  ce  qui  est  néeessaire.  il  faut  eependant  tàeber  de  surmonter  ces  obstaeles 
daiis  une  conjoncture  de  laquelle  dépend  préseutement  le  salut  de  la  Maison 
d'Autriclie  et  celuy  de  tous  les  Trinees  qui  sont  dans  ses  interrts. 

Je  n'ay  rien  à  repliqucr  sur  les  «b'pécbes  de  l'Euipereur  du  18  et  2o'  du 
mois  passe.  Je  feray  extH'uter  i)onetuellemeut  ses  ordres,  vous  priant  de  teuir 
la  main  qu'on  envoye  le  i)etit  mtmbre  de  reerues  destinées  pour  l'armée  d'Osti- 
lilia  avee  les  autres  choses  :  que  cela  au  moins  s'exéeute  et  ne  sueeombe  point 
à  quelque  nouveau  retardemeut,  pressant  le  départ  de  Mon'  de  Linanj^e  pour 
la  dite  armée. 

Votre  venne  en  Italie  auroit  esté  d'une  néeessité  indispensable.  mais  ie 
eonnois  l'importanee  de  votre  voya.ue  dans  l'P]inpire,  et  couìme  ie  prevois  que 
vous  y  trouverés  bien  de  dittìcultés,  ie  soubaite  plus  que  ])ersonne  (pie  le 
ì)onlieur  vous  y  aceompagne  et  que  \ous  y  ayez  uu  heureux  suceez,  espéraut 
(pie  vous  taelier(^s  de  la  finir  bientost  pour  venir  en  Italie,  sans  quoy  les 
aflaires  y  seront  certainemeut  renvers»'  malgr(^  mes  soins  et  la  fermeté  que  vous 
ne  doutès  pas  que  j'aye. 

Les  ennemis  investirent  liier  Verceil.  Deslmis  g-ouverneur  de  la  plaee  y 
eommande,  le  Comte  de  Prelà  y  est,  la  garnison  est  eompost^^e  de  13  bataillons. 
s(_^avoir  7  vieux  et  les  autres  <>  de  nouvelle  levt'e,  avee  ."><>  eliexaux.  Il  u'y 
uuinque  de  rien.  Ils  ont  laiss(^  dans  Triii  un  ik'tacliement  d'un  liomme  par 
eompagnie  de  toute  l'infanterie  de  leur  arnu^e  et  trois  régimens  de  dragons, 
lesquels  se  sont  retranebés  dans  un  i>etit  carni)  sur  leur  de\ant  et  sur  leurs 
derrières  depuis  la  ville  iusqu'au  Pò. 

Le  S'  Albergotti  avee  six  bataillons  et  trois  r(^gimens  de  dragons  fait  taire 
des  lignes  depuis  flabian  iusfpi'à  Villadeati.  Les  notres  sur  les  bauteurs  de 
Verme  sont  acbevées:  il  y  a  quatre  redoutes  avee  canon,  dont  une  est  i)arfai- 
tement  bornie  tenant  la  teste  de  tout  et  elles  sont  fermées  par  derrière.  On 
l)ourra  les  garder  avee  7  à  800  bommes,  ce  qui  obligeroit  les  ennemis  à  taire 
un  siège  dans  les  formes  s'ils  vouloient  les  attaquer. 

Je  fais  travaillei'  à  de  nouveaux  ouvrages  depuis  eette  ville  jusqu'au  P('); 
elle  est  termée  de  murailles  avee  des  terreplains  en  quelques  endroits,  ayant 
un  fosse  assez  bon  plein  d'eau,  on  travaille  à  l'y  augmenter  par  idusieurs 
digues  que  l'on  a  fait.  Ces  nouveaux  travaux  sont  en  vene  d'avoir  la  commu- 
nieation  par  lesdites  redoutes  avee  Verrue  et  atin  de  pcmvoir  soutenir  ce  poste 
cy  avee  moins  de  monde  et  mareber  avee  la  petite  aruu'e  oìt  le  besoin  l'exigera. 

Mons'  de  la  Feuillade  avee  18  bataillons  et  3  régimens  de  dragons  est 
touiours  à  (riaioii  et  nous  avons  préseutement  à  la  Brunette  einq  bataillons.  II 


(1)  Cfr.  Campafjne  del  Principe  Euf/euio,  voi.  VI,  su]»|il('ni('iirn  ]);i,i;.  49. 
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a  tenté  <l'occui)er  Monii)aMsi(M-.  mais  il  cu  a  estó  repoiissé;  c.'est  un  post  (\n\ 
sert  de  ('oiiniiunication  avec  le  l'iémont  saiis  leqiiel  les  enncmis  ne  peuvent  pas 
hloqiier  ce  monde  là.  llìs  ont  aussy  tenté  d'occnper  la  Brunette  et  ils  en  ont 
])areillement  touionrs  esté  repouss«^s.  On  a  i)ri.s  et  repris  déià  plusieurs  postes 
i'\  iious  continuons  de  nous  y  soutcuir,  ])aioissant  que  leur  vue  insqu'à  cette 
henre  est  plustosr  de  nous  en  taire  retirer  à  coup  de  eanons  qu'autrement. 

Vous  me  ferés  plaisir  de  me  faire  seavoir  ce  qui  se  passera  de  votre  coste  et 
\(>ns  i)ourrés  vous  servir  <le  la  main  d'un  secrétaire  tei  que  vous  l'aurés  pour 
vous  soulager  et  vous  espargner  cette  peine. 

.Te  suis  vérita1)lement  touché  du  retardement  de  mon  traitté,  ce  qui  me 
cause  de  grands  domages  i)articulièrement  i)ar  rai)port  à  l'Angleterre  et  :i  hi 
lloUande.  Le  Due  de  Moles  qui  en  a  emi>èclié  iusqu'à  présent  la  conclusion  ne 
sert  pas  en  cela  son  inaistre  aussy  bien  qu'll  se  l'imagine. 

Je  suis  avec  une  veritable  et  sincère  estime. 

p.  />'.  —  Je  viens  d'ai)prendre  dans  ce  moment  que  l'on  a  quitte  la  Brunette 
à  cause  de  la  superiorité  du  feu  du  canon  des  ennemis  et  de  la  manvaise  (pia- 
lité  de  DOS  n'trancliemcnts  qui  n'ont  pu  estre  mis  ;ì  l'epreuve  fante  de  terre. 


15.  —  Il   Duca   di   Savoia   al   Principe   Eugenio. 
Dal  Campo  di  Crescentino,  4  lug-lio  1704. 

(R.   L.  C). 

J'ay  vu  par  votre  lettre  du  L*o  du  mois  passe  (1)  et  parcelle  que  vous  avés 
écrite  à  M^  le  maréchal  de  Staremberg  la  situation  des  affaires  (rAUeiiuigne, 
ayant  esté  fàclu'  ]»ar  rapport  à  vous  et  au  service  de  S.  M.  Imi)''  quand  j'ay 
appris  que  vous  estiéz  alb'  au  Rliin. 

(Jependant  il  est  nécessaire  dans  les  conjontures  présentes  de  sacritìer  ses 
intéréts  i)articuliers  à  ceux  de  la  cause  commune. 

Le  ))on  ordre  que  l'on  met  aux  affiiires  de  la  Baviere  en  fait  espérer  une 
heureuse  issue,  à  moins  qu'il  n'y  arrive  encore  par  fiitalité  quelque  incident. 
Et  comme  l'on  peut  se  Hatter  que  dans  peu  de  temps  toutes  les  troupes  des 
alliéz,  qui  y  sont  destinées,  n'y  seront  plus  nécessaires,  le  plus  grand  coup  que 
vous  puissiez  faire,  ce  seroit  de  procurer  (ine  le  F^rince  Louis  de  Bade  allAt. 
au  IMiin.  et  ([ue  vous  vinssiez  en  poste  dans  le  Tirol,  faisant  un  détachement 
de  la  Bavière,  lequel  joint  aux  troupes  qui  y  sont  avec  celles  d'Ostiglia  (pù  y 
ont  marcile  feroit  un  corps  assez  considérable  pour  sauver  les  attaires  d'Italie, 
qui  vont  de  mal  en  pis  aussy  icy,  (luoique  Verceil  jus(|u'à  cette  heure  se  déf- 
fende  assez  bien,  et  que  les  Vaudois  se  soutiennent,  non  obstant  que  ceux  de 
la  Vallee  de  Saint  Martin  ({ui  y  ont  introduit  les  ennemis  se  soient  soumis  :i 
cux,  desquels  pourtant  il  en  revient  une  partie  se  ioindre  aux  autres  qui  <mt 
fait  abbandonner  aux  enneuiis  l'attaque  de  Mirabouc  qu'ils  avoi<'nt  entrepris. 
travaillant  :i  les  cliasser  du  reste  des  Vallées,  fesant  tous  leurs  efforts  pour  y 
réussir. 


a)  Non  è  i)uhl)li(mta  iicllc  (Jampmine.  del  Principe  Eugenio  e  non  si  trova  negli  Ai«l:i\  i 
di  Stato  di  Toiino  né  in  tiuelli  di  Vienna. 
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J'attends  de  jour  en  joiir  le  Baron  de  Goertz  autant  par  l' inipatience  que 
i'ay  (le  lecevoir  le  traitté  qu-on  me  marque  estre  fini,  que  ponr  avoir  des  asseii- 
raiices  du  reinbourseinent  des  sonimes  yìrestées  \y.ìr  le  banquiei-  (ramba,  raoyen- 
iiant  ([iioy  il  y  aura  lieii  de  trouver  quehine  antre  expédient  d'avoir  de  l'aroeiit 
ponr  les  tr()iii)es  de  8.  M''  Imp'''  qui  n'en  ont  plus  depuis  dix  jouis, 

Oe])endant  au  eas  que  cela  manque,  je  tacheray  de  leur  en  faire  fournir  <lu 
inieu.  nonobstant  le  manvais  état  dans  lequel  vous  pouvés  bien  juger  que  se 
trouvent  nies  affaire»  je  feray  toujours  mes  plus  grands  ettorts.  C'est  ijourquoy 
je  vous  conjure  encore  de  nouveau  de  ne  pas  perdre  nn  nioment  de  temps  sur 
tout  ce  que  dessus,  afin  de  me  seconiir, 

En  attendant  cornine  le  Tirol  n'a  plus  rien  à  craindre  des  Bavarois.  j'écris 
à  Vienne  pour  y  taire  ioindre  au  cor])s  command*'  par  M'  De  Linange  quelqiies 
battaillons  de  ceux  qui  y  sont  i)our  les  rentorcer  d'avantage,  espérant  quMl  se 
sera  poste  à  Rivoli  avec  les  troupes  d'Ostiglia,  afin  de  ])ouvf>ir  taire  par  là  le 
mouvement  (pii  sera  nécessaire  \Hn\y  les  attaires  du  Piémont  qui  ne  scauroient 
se  rétablir  que  par  votre  présence  en  Italie. 

Je  suis  avec  une  estime  très  particulière. 

{A poHiUle).  iSi  vous  n'avés  ])oint  avec  vous  le  cliifiVe  (^uc  je  vous  ay  envoy('' 
à  Vienne,  vous  pourrés  vous  servir  de  celui  que  l'Euipereur  m'a  cnvoyé  ]»oui- 
m'en  servir  avec  le  Prince  de  Bade,  et  aussy  pour  ce  que  vous  souhaiterés  de 
taire  scavoir  à  M'  le  uuirécluil  de  Staremberg  si  vous  n'en  avés  point  avec 
luy,  ayant  remarqué  que  vous  nv  luy  aves  rien  écrit  en  cliittVe  dans  votre 
dernière  lettre. 


16.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 
Dal  campo  della  Madonna  di  Desana,  8  luglio  1704. 

(R.  L.  C). 

Le  grand  avantage  qu'on  vient  de  remporter  en  Bavière  et  (jui  fjxit  espérer 
(Fy  voir  dans  peu  de  temps  terminer  les  attaires,  uu^  fiatte  que  couime  il  don- 
nera  hieutost  lieu  à  pouvoir  secourir  les  armées  d'Italie  de  la  uianière  que  je 
vous  ay  suggeré,  il  redoublera  aussy  maintenant  vos  soina  pour  cette  eftet.  Je 
vous  prie  de  ne  pas  perdre  un  moment  de  temps  dèz  qu'il  y  aura  jour  à  cela. 

Il  faut  que  la  résolution  s'en  prenne  entre  vous  et  Mylord  Marlborough, 
et  qu'ensuite  elle  s'exécute  incessament,  car  quant  à  la  Cour  de  Vienne  tout 
ne  se  passe  qu'en  conférences  et  déliberations,  ainsy  ce  n'est  que  sur  vous 
que  je  compte. 

Il  est  sur  tout  absolument  indispensable  que  vous  veniez  en  Italie.  Je 
n'en  retouche  pas  la  nécessité  et  la  conséquence  (pie  vous  connoissez  assez, 
et  j'atténds  avec  impatience  que  vous  me  donniez  de  vos  nouvelles  là  dessus. 

Quoique  Verceil  continue  à  faire  une  vigoreuse  défense.  neanmoins  la  perte 
de  cette  importante  place  ne  i^eut  aller  que  d'un  jiuir  à  Tautre,  et  vous  voyez 
bien  que  les  ennemis  ne  s'arresteront  pas  là. 

.le  suis  véritablement. 
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17.  —   Il   Duca   di   Savoia   al    Principe    Eug'enio. 
Dal  campo  di  Crescentino,  26  luglio  1704. 

(1{.  L.  C.)  (0. 

Le  plaisir  (|ue  Jc  rcsseus  de  la  NÌetoire  reiiiportée  eu  ija\ière  est  (rantaiil 
plus  grand  ({n'on  a  touf  lieu  d'en  esperei-  des  suites  lieiireuses,  taiit  par  les 
forces  qui  y  sont  que  par  la  négoeiatioii  (ini  a  est/'  entamée  ainsy  que  Mons.  le 
l'rince  Louis  de  Bade  m'a  maud»^.  Il  ny  a  ;ì  craiiuli-e  pour  le  but  qu'on  se  pro- 
pose à  Tegard  des  aftaires  d'Italie  que  le  retardeinent,  coiniue  vous  marques  ])ar 
les  lettres  que  vous  avés  éerites  à  Monsieur  le  iiiaréchal  de  Stareniberg  qui  me 
les  a  eoiuniuni(iuées.Il  m'a  dit  qu'il  vous  éerivait  amplement  touchant  les  attaires 
de  ce  pays,  aiusy  je  me  remets  à  ce  qu'il  vous  en  dira.  J'ajoute  seulemeut  (j^ue 
i'ay  lieu  de  eraindre  tout,  après  le  peu  de  marques  de  zele  et  de  valeur,  et 
peut-estre  de  fidelité  que  les  olitieiers  pi«''uiontois  out  données  dans  la  lionteuse 
cai)itulati(m  de  Yerceil.  Toute  ma  eontìance  roule  présentement  sur  les  troupes 
de  l'Empereur,  aux  quelles  j'ay  fait  doun«»r  eneore  en  dernier  lieu  (!<'  Targent. 
D'ailleurs  ma  constance  dans  les  intch'èsts  de  S.  ]M.  Imp'*',  et  dans  la  conser- 
vation  de  ma  lil)ertc  augmente  à  mesure  du  perii.  Mais  il  faut  aV)solument  qiu' 
vous  veniez  le  plus  promptemeut  (^n'il  vous  sera  possible  dan.s  le  Tirol,  et  pren- 
niez  les  mesures  uécessaires  pour  y  avoir  un  corps  de  troupes  qui  tasse  une 
diversion  sutììsante,  atin  de  nous  mettre  hors  d'état  de  voir  tomber  une  place 
après  l'autre,  et  nous  reiicoigner  avec  Tarmée,  et  la  voii'  méiiie  perdit-  avec 
le  pays. 

Quelle  <les  deux  o^jerations  que  les  ennemis  entreprennent  suivant  leurs 
menaees,  soit  le  siège  d'ivrée,  soit  la  ionctiou  par  le  IMémont  de  Tarim^e  du 
JJuc  de  Vendosme  au  corps  couuuande  par  le  Due  de  la  Feuillade,  on  ne  peut  (^ue 
nous  réduire  à  de  grandes  extremites.  Là  dessus  je  dois  vous  dire  que  qu<»i  qu'il 
ne  paroisse  pas  qu'il  puisse  y  avoir  aueun  «langer  pour  la  ville  de  Turin,  il  est 
toujours  bon  que  vous  me  fassiez  scavoir  positi vement  si  en  ce  cas  je  pourrois 
me  i^révaloir  de  tous  le  corps  des  troupes  imi)èriales  pour  sa  <léttense  et  ménu' 
en  donner  le  commandement  à  M'  le  maréclial  pendant  queje  resterois  deliors 
avec  la  cavallerie,  atin  de  vous  donner  du  temps  par  là  de  nous  d(''li\  rer  pal- 
la diversion  que  je  ne  doute  pas  que  vous  ne  puissiez  taire. 

Je  suis  plus  que  je  ne  s^aurois  vous  dire. 


18.  —  Il  Duca   di    Savoia   al    Principe    Eugenio. 
Dal  campo  di  Crescentino,  29  luglio  1704. 

(R.  L.  C). 

M""  le  Baron  d'Altem  ayant  appris  la  mort  de  Milord  Carliwon  in 'a  prie 
de  luy  permettre  de  se  rendre  auprès  de  vous  pour  solliciter  son  avancement 
et  de  vous  recommander  ses  intérests;  c'est  ce  que  je  la is  avec  bien  de  ])laisir 
par  l'estime  particuliére  que  i'ay  pour  son  inerite,  et  comme  vous  le  coniu)issez 


(1)  Edita  uelle  Camjjayiie  del  Pìiiìcipe  EiKjenio,  voi. VI,  pag.  710. 
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(meorc  iiH«Mi\  qiie  nioy.je  suis  persuadt*  (|ue  voiis  serez  bicii  aisc  de  Iny  procurei' 
tónte  la  iustice  qui  luy  ost  deae,  à  (pioy  jc  \oiis  assuro  qiieje  seray  fort  sensible. 

l>('iniis  ma  flerniÌTo  lettre  que  ie  vous  ay  envoyé  hier  par  un  eourrier  exprès 
il  ne  s'est  rien  passe  de  nouveau.  Le  <l'  Baron  vous  informerà  exactement  de 
l'estat  ])n''sent  et  du  détail  de  ees  affaires.  ainsy  je  me  rajiporte  à  t cut  ce  qu'il 
vous  eu  dira. 

J'ay  reeeu  une  lettre  de  M'  le  l*»ai-on  de  Linanji'e  pai-  la  quelle  il  me 
marque  [qu'il  n'a  aucuii  I  moyens  pour  pouvoir  raeeomoder  les  réyimens  delabré. 
qu'il  se  trouve  en  situatioii  de  pouvoir  ètre  maistre  du  Mincio,  de  rAdij>e  et 
du  Lac  de  (Iarde  aussi  bien  que  des  j)assa}ies  pour  entrer  dans  le  Bressan  si 
son  corp  est  renforcé,  que  les  i-eci-ues  arrivoient  tous  les  iours  dont  il  me  fait 
le  détail. 

Il  est  à  souhaiter  qu'il  puisse  prendre  j>arde  que  les  souttrances  passées  et 
les  bons  quartiers  dout  il  iouit  i)réseutement  ne  i)uisseut  ])as  le  rendre  nioius 
proinpt  à  taire  la  dite  diversiou  veu  le  pressant  besoin  où  en  sont  les  attaires 
de  ce  pays  aussi  bien  que  celles  de  FEmpereur  en  Italie,  ("est  ce  que  je  me 
pi-omets  de  vostre  zèle  pour  le  service  de  Sa  M"'  Ini])'*  et  de  vostre  amitié  pour 
moy,  me  remettant  par  le  reste  à  nu\s  i)récédentes  et  vous  assurant  (pvon  ne 
scauroit  estre  avec  ]>lus  de  vi'rit*^  que  Je  suis. 


19.   —   Il   Duca    di    Savoia  al    Principe    Eug^enio. 
Dal  Campo  di  Crescentino,  31  luglio  1704. 

(R.  L.  C). 

rVay  recu  aujounl'huy  vòtre  lettre  du  IS  (1)  de  ce  mois  avec  la  cliiflfre  qui  y 
estoit  ioint,  estant  fort  sensible  à  la  peine  que  vous  avez  pris  de  nv  informer 
de  l'état  d(\s  cLoses,  et  je  croi  que  vous  serés  bien  aise  que  j'en  aye  commu- 
niquc*  le  contenu  à  M""  le  marècbal  de  Staremberm'.  Quant  aux  affaires  d'icy  je 
n'ay  rien  à  ajouter  à  ce  que  ie  vous  ay  mand»'  ])ar  le  courier  que  je  vous  ay 
déj>éché  ces  jours  cy,  et  par  le  Oomte  d'Althen  qui  est  parti  ensuite,  ne  s'estant 
rien  passe  de  noTiveau  dej^uis. 

.le  n'ay  qu'à  vous  confìrmer  que  les  intèrèts  de  l'Empereur  aussy  bien  que 
les  miens  exigent  quclque  ]u-omte  et  forte  diversion  estant  persuade  que  vous 
n'oublierés  rien  pour  cela.  Je  suis  surpris  de  ce  que  vous  nu^  marcpiés  que  le 
Prince  Louis  qui  a  tant  des  troupes  contre  la  Bavière  voulut  en<;ore  attirer  de 
ce  coste  là  le  corps  comman<b''  par  le  Comte  de  Linange.  Vous  juges  bien  que 
ce  seroit  entièrement  sacritier,  et  abbandonner  les  aiì'aires  de  8.  M.  Imp'"'  en 
Italie,  et  les  laisser  de  méme  <|ue  les  miennes  en  prove  aux  ennemis.  Mais  loin 
<le  là  je  me  tlatte  (lu'on  mettra  au  plustost  le  d'  (-orps  en  état  d'agir,  et  que 
vous  y  donnerés  tous  vos  soins.  comme  il  est  d'une  nécessitc'  absolue. 

Je  suis  parfaitement. 


(1)  Non  è  pubblicata    nelle    Campagne  del  Principe  Eugenio  o  nou  si  trova  negli  Ar- 
chivi «li  Torimi  uè  iu  quelli  «li  Vienna." 


20.  —    Il    Duca   di   Savoia  al   Principe    Eug-enio. 
Dal  campo  di  Crescentino.  J7  agfosto  1704. 

(U.  L.  C). 

Dciuiis  nics  (Iciniòrcs  lettres  ]<*  Due  de  Vendomc  jivunt  roceu  un  bon  reiifoi-l 
(lo  tiu])i)es  <lu  Gniud  l'i'ieur  ison  tVèie,  vcu  l'iuactiou  du  cor])  conmiainh' par  le 
C'ouite  de  Liuange,  après  avoir  aussy  eonsidcrablemeni  i'enlbr(;é  le  eaiiip  di- 
rAlbergotti  dans  le  Mouferrat,  a  déeauipi'  ces  jours-cy  d'auprés  de  Vereeil  pour 
rentrer  eu  action,  -le  ine  lapport  pour  le  <létail  de  toutes  choses  à  ce  que  vous 
eu  maniuera  M'  le  uiaréebal  de  Stareuiberg"  par  où  vous  jugerez  que  les  eniieinis 
.soìit  en  étut  de  totit  eiitreprendrc  par  la  grande  super iorité  de  leiirs  forces  et  (pie 
nous  .somme.s  en  celnij  de  iout  cralndre  par  la  faibìesse  den  nostres.  Car  j'ai)  /h'rdu 
depìtifi  dìi'  mais  dir  mille  kommes  et  ee  corps  de  troupjtes  //»/>'''«  en  est  diminué  de 
cinq  mille  depuis  san  départ  de  Recere.  Xous  tàcberous  de  naits  soatenir  aatant 
qu'll  sera  possible  mais  rons  raijez  hien  que  cela  ne  peut  pas  aller  loiti  et  que  nous 
ne  pourrons  pas  éciter  ensuite  d'ètre  accablés  sans  une  prompte  et  eonsidérahlr 
dirersion.  ISi  on  nttend  à  .s\i/  prendrc  quand  les  ajfaires  de  Bacière  seront  terminées^ 
on  court  un  rlsque  éoidenf  de  n'i/  éfreplus  à  temps.  (le  que  vous  avez  ])i'évu  et  té- 
inoign»'  d(^rni(''reuient  audit  uiaréebal  de  vStarembei'g  n'est  que  troi>  vériti(''  i)uis((ue 
cette  (juerre  de  Bacière  dant  on  acoit  tont  lieu  de  se  promettre  une  prompte  et  lieu- 
reuse  fin  paroit  <>  presenta  sur  font  après  la  jonrfion  du  marcchal  de  Tallard,  decoir 
Mre  de  2)1  US  de  durée  qu'on  ne  pensoit  (1). 

Eutin  il  faut  ou  avoir  une  forte  diversion  avee  un  corp  surtisaut  jKMir 
l)reudre  des  quartiers  d'biver  dans  l'i'tat  de  Milan  ou  daus  (;es  envirous,"  ou  il 
faut  à  <j[uel(pie  prix  que  ee  soit  avoir  icy  un  reufort  de  dix  ou  douze  ndlles 
homuies  ee  ([ue  Je  crois  <jui  ne  sera  pas  dittieile  en  eas  que  les  ennemis  s'en- 
gagent  à  l'atta(jue  d'rvr(_^e,  mais  il  faut  beaueoup  de  diligenee  ])(mr  que  la  cliose 
])uis.se  promptenient  sN^xecutei*  })uis(|ue  eette  ])lace  n'est  i)as  en  (*tat  de  teuir 
longtemps.  »le  vous  envoye  la  copie  d'une  lettre  (|ue  le  Couite  de  Linange  a  éerite 
au  marécbal  de  Starend)erg'  \v,\v  la  quelle  vous  renuinxuerez  ([iie  le  corp  (^n'il 
(;omuìande  est  plustót  un  fant(')nie  qu'une  réalité  par  l'oubly  entier  qu'on  a  eu 
de  ses  nécessitéz.  TI  y  paroit  aussy  que  le  Frince  Louis  ({ui  l)oulverse  les  attaires 
d'Alleuiagne  s'effbrce  à  en  faire  de  menie  de  celles  d'Italie,  n'ayant  point  cesse 
de  réiterer  ses  ordres  p(uir  rai)p<41ei-  le  dit  corp  en  TJaviì're,  lesqu(»Is  j'es])ère  qui 
n'auront  point  irerteet  par  \'os  soins.  A[)rès  tout  ([uand  il  s'agit  de  1'  interest 
de  l'Einpereur  et  de  tonte  l'.Vlleuiagne  et  de  nostre  nuiison  il  faut  sacrilier  nos 
petites  passions  et  nos  craintes  et  jjrendre  des  justes  mesures  à  l'égard  du  dit 
Prince  Louis,  d'une  nuinière  on  d'autre  i)our  le  bien  de  la  maison  d'Autriclie 
et  de  la  cause  comniune.  La  conliance  entière  (jue  Je  i)rens  cu  vous  me  fait 
parler  de  la  sorte,  étant  d'ailleurs  tr(^s  i)ersuad(''  (pie  vous  n'avez  pas  besoin 
(^n'on  anime  davantage  votre  zèle  pour  le  service  de  l'Em]H'reur  et  de  son 
auguste  Hudson  et  pour  les  interest  de  la  nostre,  (^n'ainsy  vous  vous  donnerez 
tous  les  mouveinens  possibles  ([ue  leur  soutieii  peut  exiger  commeje  feray  sans 
eesse  de  mon  coste  par  tout  ce  (iui  peut  dependre  de  nioy.  rie  suis  parfaitement. 


(Ij  Qui  la  Itozzii  coiitieiic  oltre    due  colojinf»   rjidiate    dal    testo.  11  corsivo  (•((irisponde 
a  parti  sottolineate  uella  1»ozzm, 
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21.  _   Il  Duca   *i   Savoia  al    Principe    Eug-enio. 
Dal  campo  di  Crescentino,  24  ag-osto  1704. 

(K.  L.  C). 

J'ay  appris  par  la  voyc  do  Snissc  uvee  la  Joyc  doiit  vous  ixtiivez  Ju.ucr  le 
iioiivol  óvénciiH'ut  (pii  est  arrivò  sur  le  Danubc.  par  la  victoirr  signalóc  quo 
vous  avoz  roini>ortó  sur  h's  onnoinis  avoo  autaut  do  liloiro  pour  \ous  quo  do 
coufusiou  pour  oux,  W  lo  inaróolial  do  Starembor«i-  roooiit  hior  au  soir  uno  lettro 
du  Oomte  de  Liiiauji'o  (\u\  lui  uiarquo  l'arrivóe  du  colouol  Somion,  portaut  la 
couHrination  de  cot  liouroux  suceéz.  J'attouds  avoo  la  dernièro  impatieuce  le 
retoui-  du  oourrier  (pio  jo  vous  ay  dépesclió,  pour  on  soavoir  les  ciroostances,  et 
re(;evoir  on  uième  temps  la  lóponse  sur  ce  que  je  vous  ay  éorit  on  oas  d'un  sièjio 
de  Tnrin.  .yespère  que  vous  pourn'S  aussy  me  dounor  quolcpro  oonnoissauoo 
dos  dis])ositions  que  vous  auróz  dójà  ])U  taire  pour  lo  rótablissomont  des  affaires 
d'Italie.  Yous  soaurés  quo  lo   oorps  du  Oomte   de  Linange    est   toujours   dans 

l'inaotion  nonobstant  (pfil  ait  13  :  à  -—  liouimes  on  òtat  d'  agir.  (4  que  les  en- 

14- 
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noniis  partagós  dans  dos  garnisons  no  puissent  avoir  de  ce  coté  là   plus   do  -- 

hoinuies  on  campagne.  Jo  lu\-  ay  tait  ócriro  i>ar  M'  lo  marócbal  tout  ce  cpi'on 
l)eut  an  uu>nde  jjour  lo  disposor  à  taire  un  iiiouvouiont,  qui  (piolfpie  petit  qui 
pt^ut-estro  no  scauroit  (jue  nous  procuror  un  grand  soulagoment,  et  à  se  mottro 
à  portóo  d'ostro  joint  par  los  tbrccs  qui  jo  me  tlatto  maintonant  (pie  vous  con- 
duirós. 

Yoilà  à  l'heure  qu'il  est  ({ue  toiitt-  communication  avec  rAUemagne  nous 
est  fermée,  les  onnomis  ótaut  arrivés  auiourd'liuy  aux  onvirons  d'Ivrée  pour  on 
former  lo  siège  avec  24  })ièces  de  gros  canon  et  .'>~>  à  4<>  do  oampagne  en  veu»' 
d'ontrer  ensuite  dans  la  Val  d'Aoste  pour  s'ouvrir  une  communication  avec  la 
Savoye.  Quol({Uos  soins  ([uo  J'ayo  i>ris  pour  lóparor  cotto  placo,  olle  nv  laisso 
pas  quo  d'ostro  trés  mauvaiso.  ,Io  n'ay  pu  copondant  m'omi>èclier  d'y  mottro 
7  battaillons  do  mes  troupes  losquollos  j)ar  la  maladio  (pii  touinu'ute  fort  tonte 
nostri;  armóe  sont  réduit  à  2r)00  liommos.  J'ay  cru  (pi'il  étoit  de  rintérèst 
oommun  d'envoyor  pour  y  oommandor  lo  general  Crrigpaud  avoo  (*»(>  aiducs,  et 
4  ou  .")  offieiors  dos  troupes  do  1'  Emporoiir  ({u'il  a  olioisis,  puiscpio  le  Baron 
l'erron  <iue  vous  connoissoz  (pii  on  est  gouverneur  n'a  nulle  espóranco  dans  la 
guerre,  et  que  les  colonols  do  la  garnisou  cmt  paru  désirer  ce  clioix.  D'ailleurs 
lo  pou  de  fermeté  et  do  zèlo  quo  los  otticiors  gónóraux  pi«''uiontois  ont  tait 
l)aro)tre  dans  Yorceil  ufa  convió  encoro  d' avantago  à  piondro  cotte  lu'ocau- 
tion  (ini  n'a  pourtant  pas  senibló  estro  agróable  au  maréclial  de  Stavemberg. 
Je  crois  qu'il  y  a  on  cela  quobpio  vene  particulièro  dans  hupToUo  io  n'entro 
point.  puisquo  vous  pouvc's  on  avoir  i)liis  do  connoissanco  quo  moy.  Je  vous 
diray  seulement  (pio  faisant  on  cecy  le  bion  dos  affaires,  io  tt^moigne  en  ukmuo 
temps  mon  attacliemont  au  sorvice  de  l'Emporour  et  do  s(m  augusto  maison, 
veu  que  io  me  false  un  iilaisir  de  donnei-  le  commandomont  de  mes  placos  aux 
Irapériaux,  espérant  que  Sa  M"^^*^  ne  poiirra  qu'agréer  ma  conduite  là  dessus. 
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Vons  voyés  doiic  quc  la  nécessité  devient  toujoius  plus  unuidc  de  seeourir 
ce  pays,  (rempeclior  la  iniuo  eiitièrc  de  notiv  liaison,  aiissy  Ijicn  (pH'  dcs  iuté- 
rèts  de  S.  M.  I;  eii  Italie,  soit  cu  faisant  une  forte  tliversioii,  oii  cu  lortitiant  à 
quelqiie  prix  que  ce  soit  notre  petite  ariiiée  qui  est  délabrée  et  abbattile,  aiiisy 
qiie  ie  vous  ay  iiiarqné  par  ma  dernière  lettre  du  IT  de  ce  luois.  Les  attaires 
de  liavière  vons  eii  ouvrent  i>résentenieiit  le  cliaiii])  et  vous  donnent  lieii  <le 
l)rocurer  l'exécutiou  des  bounes  voloiités  de  Mylord  Marlbourou.^-  et  des  États 
(lénéraux  dont  l'envoyé  m'a  assuré  (pi'ils  ojit  forteiiient  éerit  à  leur  ministre  à 
la  Cour  de  Vienne  et  audit  Mylord  poiir  presser  les  seeours  <ritalie. 

J'ajoute  que  nous  ne  pourrons  [)as  donner  TlÓtat  de  Milan  à  l'Empereur 
qu'en  nous  préparaut  à  taire  la  s^uerre  pendant  Tliiver.  sans  quoy  Je  crois  dn 
tout  iinpossible  de  rien  faire  la  campagne  qui  vient,  et  <le  voir  nutre  (]ue  la 
perte  du  reste  du  Piémont. 

C'est  ce  que  je  crois  que  vous  connoissés  aussy  bien  que  moy.  et  que  vous 
y  apporterés  tous  les  soins  que  mérite  l'importance  de  cette  atTaire.  conime  ie 
vous  Fay  déjà  mandé  par  ma  dite  dernière  lettre.  Je  suis  très  véritablement  etc. 


22.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 
Dal   Campo   di   Crescentino,    9    settembre    1704. 

ai.  L.  ('.). 

Je  ne  pnis  me  refuser  a  moy  niesme  de  vous  témoigner  la  Jnste  impaticiice 
où  je  suis  iPapprendre  les  événements  qu'auront  suivy  la  tameuse  bataille  de 
Hocstet  (1),  particulièrement  ceux  qui  i)Ourront  avoir  rapport  à  l'Italie  et  à  nous 
soulager  dans  les  extrémités  anx  quelles  les  ennemis  nous  vont  réduisant  de 
jour  en  jour.  Ils  ouvrirent  la  trancliée  devant  Ivrée  la  nuit  duo  au  4,  et  comiiu» 
Jnsqu'à  cette  lieure  (apparemment  par  la  foiblesse  de  leur  armée)  ils  n'ont  lait 
aucnn  pont  sur  la  Doire,  j'espère  que  la  place  (où  j'ay  encore  introduit  un  bat- 
taillon  de  Piémonttìis  et  un  d'Aiducs)  resterà  lil)re  de  l'autre  coste  de  la  rivière; 
et  par  conséquence  voilà  une  belle  occasion  ponr  leur  en  faire  avoir  le  dementy 
puisqu'on  peut  refraìcliir  la  garnison  tant  qu'on  vent.  Mais  en  mesme  tems  je 
vois  avec  un  extréme  chagrin  Pétat  ])itoyable  de  cette  armée.  estant  réduite  à 
3Si)9  clievaux  et  iSOr)  liommes  de  pied.  Ce  post  exige  tout  au  nn)ins  deux  mille 
cinq  cens  hommes;  voyez  ce  qui  nous  reste  pour  nous  empéclier  de  voir  perdre 
une  place  si  aisée  à  soiitenir  de  la  manière  qu'elle  est  attaquèe.  et  qui  est  de 
la  conséquence  qne  vous    scavez   ])0ur  la  comunication  avec  rAlemagne. 

Ce  qui  est  un  grand  surcroìt  de  malheur  c'est  Tinaction  où  demeure  toujours 
le  Conite  de  Linange,  estant  infaillible  que  le  moindre  mouvement  (pril  list  seroit 
capable  de  faire  lever  ce  siège;  je  n'ay  rien  à  ajouter  à  tout  cela  et  aux  lettres 
que  je  vous  ay  déjà  écrites  pour  vous  faire  coniprendre  la  néccssité  de  votre  venne 
en  Italie;  elle  vous  est  trop  bien  connue  et  je  suis  persuade  (pi'à  Tbeure  (lu'il 
est  vous  anrez  pris  vostre  party  là  dessus.  Je  suis  parfaitement  etc. 

A  postille.  Après  cette  lettre  écrite  je  vien  d'aprendre  que  les  ennemis 
font  un  pont  sur  Doire  et  qu'ils  ont  déjà  étably  une  redonte  au  de  là  <le  la 
rivière. 


(1)  CtV.  le  lettere  del  Prineipe    KìKjeuio  al  Luca  <lì  i:-'uioia  16  e  od  tKjvsto    1704  \<'(iìu- 
iKjne  del  Principe  h'iit/eiiio,  voi.   Vi,'sìiiìpleni  .    mi.  99  e  112,  \y^'j;.  140  e  1.39    ed    Hei.i.ku, 


P  .  .  .         . 

op.    cit.:  0-Q.   Turili,  pgg.  109,  171] 

4    Dipi.  —  I. 
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23.—  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.  Crescentino,  20  settembre  1 704. 

(U.  L.  C). 

Vons  Juo-erés  de  la  snrprise  et  du  clKijii-in  avec  le  quel  je  me  vois  fruste 
de  rctl'ct  des  expéniuees  qu'on  m'avoit  dotmck'S  par  le  chau,s>eineut  du  ])r<)jet 
(pu  estoit  tait  pour  l'Italie,  d'autaut  plus  ([u'ou  pouvoit  poursuivre  les  autres 
sans  laisser  celuy  cy  eii  arrière. 

Je  ne  vous  eu  diray  i)as  d'avantage,  me  remettant  à  ee  (pie  i'eii  écris 
auiplement  au  Marcpiis  de  Prie  par  la  lettre  dont  je  vous  envoye  la  eopie  (1).  Il 
est  seur  que  si  ou  uè  preud  i)as  de  bonues  mesures  pour  eet  liyver,  ainsy  que 
vous  verrés^  et  que  je  vous  ay  déjà  uiarqué,  ou  u'y  sera  en  suite  plus  àteiups, 
et  vos  pas  seront  pour  lors  iuutiles.  Je  suis  persuade  que  vous  y  ferés  les  rètle- 
xious  qui  sout  dignes  de  vostre  zèle  pouiMes  intérests  de  l'Auguste  Maisou,  et 
polir  eeux  de  la  nostre.  Je  vous  prie  d'employer  pour  eela  la  protectiou  du  Roy 
(pii  y  est  déjà  assés  porte  par  luy  mesme,  luy  ])réseutaut  la  lettre  que  je  me 
donne  l'iionneur  de  luy  écrire  (2). 

Yous  remarquerés  ce  que  j'ordonne  au  dit  Marquis  à  l'égard  des  prisouniers, 
sur  quoyj'aioute  que  vous  me  ferés  plaisir,  parmy  ceux  quo  vous  aurez,  de  garder 
tous  les  Savoyards  et  Piémontois  qui  s'y  trouveront,  sans  leur  donner  des 
l>assei)orts  uy  les  laisser  écarter,  mais  de  les  tenir  tous  ensemble,  car  au 
prender  jour  i'envoyeray  un  oftìcier  pour  les  asseuibler  et  en  former  un  corps. 

Je  vieu  d'apprendre  qu'hier  la  garnison  d'Ivrée  abbandonna  la  ville,  s'estant 
retirée  dans  les  deux  petits  postes  du  Castillo  et  de  la  citadelle;  ainsi  n<nis 
voilà  à  la  veille  de  voir  encore  ces  troupes  là  prisonnières  de  guerre  ce  qui 
m'engage  à  vous  dire  qu'il  faut  absolument  que  vons  fassiés  tout  vostre  ])os- 
sible  pour  assurer  l'éehange  de  mes  prisiuiniers. 

Je  ne  doute  pas  que  M'  le  marécbal  (3)  ne  vous  informe  plus  en  detail  de 
l'estat  de  ces  aftaires,  ainsy  il  ne  me  reste  qu'à  vous  assurer  toujours  que  ie 
suis  parfaitement  etc.  (4). 

24. —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.  Crescentino,  1'  ottobre  1704. 

(K.  L.  Ci. 

Vous  aurés  vu  par  la  lettre  que  j'éerivis  le  20'^  de  ce  mois  au  Marquis  de 
Prie,  dont  ie  vous  euvoyaj  une  c:)pie,  ce  que  ie  luy  mandois  à  l'egard  des  pri- 
souniers de  guerre. 

Je  dois  vous  dire  maintenant  que,  comme  le  Due  de  Vendosme  est  d'une 
très  diltìeile  convention  sur  ce  sujet,  il  sera  à  propos  que  vous  tàcbiez  de  con- 
venir là  dessus  avec  le  maréchal  de  Villeroy  pour  l'éehange  de  mes  prisouniers 
contre  ceux  des  ennemis  qui  (Uit  esté  pris  à  la  bataille  d'Hochstet,  ainsy  qu'il 
m'a  déjà  esté  accordé  par  S.  M.  Imp^^  et  les  AUiéz.  Il  faudroit  pour  cet  eftet 
mènager  avec  le  dit  marécbal  de  Yilleroy,  ou  celuy  qui  commandera  sur  le 
Rbyn,  qu'il  tist  venir  un  ordre  de  la  Conr  de  France  audit  Due  de  Vendosme  de 
rendre  icy  mes  prisouniers,  dont  on  luy  fera  une  quittance  moyennant  laquelle 
vous  luy  rendrés  le  méme  nombre  sur  le  Khyn.  11  landra  que  vous  prenniez  la 


(1)  Doc.  119 

(2)  Doc.  117, 

(3)  Guido  Starlieiiibor<>; 


(4)  Cfr.  la  lettera  del  Frineipe  Eugenio  di  Conte  T<irino,  da  Kronweisi^einhuni,  ■')  ottobre  1104. 
[Camp,  del  Princ.  Euy.,  voi. VI,  suppL,  n.  134,  p.  189  ed  Heller,  op.  eit.,  O-Q.  Tnrin,  p.  172]. 
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[)eiue  d'eii  pailer  à  M'  le  Due  (k-  Marlborougli  poiir  concerter  la  cliose  et  a^ir 
ensemble  ponr  cela.  Le  besoin  en  est  d'aiitant  i)lus  grand  (pie,  la  place  (rivrée 
ayaiit  entin  esté  contrainte  de  (;éder  à  la  force,  la  oamison  a  été  o1)ligée  de  se 
reudre  prisonnière  de  guerre,  et  vous  trouverés  cy  joint  le  niéiiudre  des  bat- 
taillons  qui  la  composoieiit  (L).  Je  vous  prie  de  uè  rieii  oublier  ])our  ce  que  dessus, 
et  de  le  presser  vivenient,  car  couuue  vous  voyés,  nous  avoiis  beaucou]»  de  pri- 
soiiiiiers.  Je  vous  prie  que  dans  Fécliauge  qui  se  fera  des  i)risouniers  le  liaroii 
de  Krieckpanui  soit  le  premier. 
Je  suis  parfaitement  etc. 

25.—  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.  Crescentino,  23  novembre  1 704. 

(H.  L.  (:).  (2  . 

J'ay  receu  du  Marquis  de  Prie  la  relation  des  soins  qui  ont  eté  pris  et 
qu'on  prénoit  pour  l'exi)édition  du  gran  seconrs  en  Italie.  Je  ne  scaurois 
cependaut  m'empecher  de  vous  témoigner  ma  surprise  de  voir  que  pendant 
(lu'on  songe  aux  grandes  clioses  on  oublie  les  moindres  qui  sont  pourtant  très 
essentielles  d'autant  plus  qu'elles  doivent  préparer  la  voye  aux  premières.  ('eia 
est  vostre  venne  à  l'armée  du  (Jomte  de  Linange,  avec  un  renfort  de  trois  à 
quatre  mille  liommes,  pcmr  agir  et  donner  le  tems  a  l'arrivée  du  grand,  ce  qu'il 
est  absolument  indispensable  que  vous  fassiez  au  plus  tost.  Cela  auroit  dcjà 
été  capable  de  divertir  les  ennemis  des  entreprises  qu'ils  ont  lieurensement 
faites  en  Piémont,  il  pourroit  [maintenant]  détourner  celles  qu'ils  peuvent  encor 
tenter.  L'expérieuce  a  déjà  fait  touclier  au  doit  qne  le  jugement  qu'on  avoit 
forme  des  mesures  qu'ils  auroient  prises  après  la  bataille  d'Hocstet  et  l'entre- 
prise  du  siège  de  Landau,  au  soulagement  de  ce  pays  c'est  trouvé  faux  et 
[maintenant]  il  u'est  seur  pas  moins  si  on  veut  encor  se  flatter. 

Je  suis  enfln  fàcile  de  vous  <levoir  dire  que,  si  le  corps  du  Comte  de  Linange 
estoitjamais  obligé  de  se  retirer  d'Italie,  je  le  serois  de  prendre  quelque  party.  J'ay 
jugé  à  propos  d'envoyer  le  Comte  Taun,  pour  luy  donner  une  idée  de  ce  que  nous 
croyon  qu'on  peut  faire,  avec  ordre  de  se  rendre  ensuite  auprès  de  vous  pour 
vous  en  fournir  une  juste  et  entière  des  affiiires  de  ce  pays  et  de  i»ai-]er  en 
dernier  lieu  à  Vienne  pour  le  mesme  etfet,  s'il  est  nécessaire.  Je  nu;  reuiets 
donc  à  tout  ce  qu'il  vous  dira  plus  auiplement  de  ma  part  et  de  M'  le  maréclial 
de  Starbemberg.  Je  suis  parfaitement  etc.  (3). 


(1)  Questo  allegato  ina)ica. 

(2)  Edita  nelle  Campagne  dei  l'riìicipe  Euneuio,  voi.  VI,  appendiec  u.  31,  i)ag.  71S. 

(o)  A  questa  lettera  il  Principe  Eu.-^onio  rispoiuleva  il  22  (licenil)ve  con  la.  lettera  se- 
guente, cli(^  pubblicliianio  percliè  tuttora  inedita.  [L.  }>rinc.  Hav.  Cariij.  Soissons,  Iùkj.]. 
«  Moii.sei(inevr,  Landshiif,  e.-  ■>>  xbiv  I7(U: 

«  J'ay  receu  par  le  Comte  Daun  la  lettre  que  V.  A.  li.  ni':i  lai  riionne\ir  de  niécriic 
lo  23  novembre  dn  Camp  de  Crescentiu.  Quoyque  je  fus  intonné  dii  man  rais  estaf  oìi  soni 
les  alfaires  de  V.  A.  li,  et  les  trouppe.s  de  rEinpereur  qu'ils  ont  T  lioimeiii-  «restre  soiis 
Soli  "coiiiiiiiindement,  ce])endant  la.  relation  (ine  le  Comte  Dami  m'eii  a  f:ii)  anf/iinnle  man 
clKCjiin  et  man  inqnietdde:  quoyque  fon  puisse  dive  à  V.  A.  li.  je  la  supplie  détic  bieii 
persuade  que  jusqu'à  present  il  n'a  été'pas  possihle  qne  les  ritoses  aillent  anliimcnt.  il 
t'audroit  un  volume  pour  l' infoiiner  en  detail  de  l'ètat  d(!s  cboses  v.t  de  tout  ce  (jiii  s'esi 
])assé.  J'ay  envoyé  le  Comte  Dami  à  Vienne,  oii  j' espère  delesiiivre  bieiitót,  »'//  ((i/anl 
pas  un  moment  à  perdre  ponr  disposer  les  ehoses  pony  le  eorp  d' Italie.  Le  retardemenl  de 
iexi'ention  dn  traitté  de  Bavière,  oìi  je  suis  depuis  (jiielqne  tews  aree  denx  ret/imenls,  le  reste 
des  troupcs  n' etani  pas  arrivo,  m'a'obli(ié  de  rester  ici/  aree  denx  senls  reniments  de  rara- 
leric  jusqu'à  ee  que  les  plares  soient  evàeuées  et  les  troupcs  reforntées,  tesqnellcs  //  ai/anf  élé 
toutes  revoltécs,  il  étoit  à  eraindre  qu'il  //  est  quelque  chose  de  eaché  qui  fomentai  eette 
revidte  et  ee  retardement.  Cependnit  j'esjière  que  arant  les  fétes  eela  sera  fait  et  qu'on 
n'aura  plus  rien  à  eraindre  de  ee  eótè  iei/.    Ce  n'est  pas  la.  mème  ehose  dn  eòté  d'I  font/rie, 
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26.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.  Crescentino,  1 6  dicembre  1 704. 

I{.  L.  C). 
Vous  iu«>erez  do  la  satisfaction  avec  laqnelle  j' ay  receu  vostre  lettre 
(111  iTy  (In  iiKìis  deniier  (1)  par  le  retoiir  <le  iiioii  couiTÌer,  après  eii  avoir  été 
prive  (lepuis  longtemi)».  Je  snis  très  aise  de  voir  les  soins  extraordinaires 
que  vous  vous  douuez  i)our  le  graud  seeours  <V  Italie,  mais  je  ne  i)uis  eneore 
(lue  V(uis  témoiiiiier  ma  surprise  de  ce  qu'ou  ne  songe  pas  au  uunndre,  qui 
est  celuy  (lui  doit  i)réparer  les  voyes  A  l'autre  et  le  rendre  fructueux  par 
le  collibie  de  gioire  ,et  d'avautage  qu'on  se  i)ropose  d'en  tirer,  je  veux  dire  en 
reufbreant  auplustost  le  eorps  du  Comte  de  Linange  et  y  ajouter  votre  présence 
déjà  marqué;  ce  qui  est  d' autant  plus  indispensable  que  depuis  le  départ  du 
(Jomte  Taun  nous  avons  appris  que  les  Francois  out  occupé  le  poste  de  Desensan 
et  que  le  dit  corps  se  trouve  fort  resserré.  Le  mesme  Comte  vous  aura  instruit 
à  ct\s  lieures  de  l'état  des  clioses  de  ce  pays,  (jui  sont  dans  une  situatiou 
toiiiours  plus  mau valse  et  par  couséquent  dans  un  besoin  toujours  plus  pressant 
d'un  prompt  soulagement,  et  je  dois  vous  déclarer  que  s' il  ne  revient  pas  avec 
le  succés  que  nous  nous  sommes  promis,  et  que  l'armée  imperiale  de  Lombardie 
fust  obbligée  de  se  retirer,  je  ne.pourrois  plus  respondre  de  Pisue  de  ces  altaires. 
C'est  pourquoy  je  vous  prie  de  taire  en  sorte  que  mon  attente  ne  soit  pas 
frustrée  là  dessus  et  de  me  croire  avec  toute  restime  et  l'aiuitié  avec  la  quelle 
je  suis  parfaitemeut  etc.  (2). 


oh  les  afaires  ne  vont  pas  trup  bien  et  une  partie  des  reerucs  et  remontes  (jìii  étnient  desii- 
uées  poùr  l'Italie  ont  été  contremandées,  sans  que  je  n'a/je  rieii  seìi,  ce  qui  m'a  oblit/é  d'en- 
v<»/er  un  courier  à  Vieaue  pour  taire  coinpreiuhe  que  de  cette  manière  il  étoit  inipossiltle 
(le  former  une  armée  en  Italie  ny  méme  en  Hontfrie,  qu' il  falloit  de  nccessité  enroi/er  des 
reqimcnts  entiers  en  /L>nr/rie  et /aire  niarchev  en  Italie  tour  ce  (piie-st  de  eette  année  là. 
Pour  (lire  i;i  verité  à  V.  A.  K.  c'est  ce  qui  m'oblige  de  piesser  mon  vovage  ù  Vieiiue,  la 
saison  (itaiii  fort  aA^aucée,  et  craiqiiant  qu'on  ne  /asse  de  telles  dispositions,  quand  le  danger 
presse  du  euté  d' Honqrie,  qu'ellcs  ne  puissent  estro  remediées  <:{i\  -Axa.^  beaucoup  de  teiiii).s 
et  de  pi'iae.  Eu  atteulaut  j'ay  respedié  -aw  comte  Linange  l'oliìciei- (piMl  m'a-t-euvoyé,  avec 
ordre  piécise  de  rester  en  ìtalic  à  quelqne  pri.r  que  ce  soit,  s'il  est  ])os-ible  de /aire  quelque 
mouvenient  qu'il  le  /'asse  et,  en  cas  qu' il  receut  des  ordres  de  V.  A.  R..de  les  exécuter  im- 
mediatément  sans  aucute  replique,  ne  doutant  pas  qu'  Elle  considererà  im\){ìvtiYimt  de  \v  lutj 
envoijer  ce  qu'il  peut  faire  selon  la  conni>issance  que  V.  A.  R.  a  des  ennemis  et  de  leurs 
forcès.  d'assemblerai/  en  lìavière  sur  les  frontières  du  Tirol  tout  co  qui  est  destine  pour 
'l'armée  d'Italie  et  fais  frourer  quelque  argent  pour  acketer  les  chevaux  des  regimens  reformés 
de  Bavière  j' envoi/eraì/  aussi  de  la  munition  sur  Ics  frontières  d'Italie  et  quelques  pièces 
de  qros  canon.  Euflu  V.  A.  R.  peut  estre  silre  quo  je  n'oublieray  vien  de  ce  qui  pouvra 
tkqieiidre  de  moy  pour  luy  téinoigner  mon  zèle  et  l'eiivie  que  j'ay  de  La  servir.  Milord 
Malborou(i  a  son  sejour  il'  Berlin  ci  s'accorde  avec  le  Uoìf  de  Prnssepour  huit  mille  hommes, 
et  selon  'le  traitté  iloivent  étre  au  mais  de  fevrier  an  >■  'frontières  d'Italie.  De  ce  coté  icj;  on 
cherche  aussi  des  troupes.  J'aurois  fa't  le'voi/age  d'Italie  s"il  n'avoit  ('té  absolumeut  ik^- 
cessaire  que  j'aysse  à  Vienne  pour  jwuvoir  étre  au  mais  de  février  en  Itctlie  comme  est  mon 
intention.  le  concert  pris  de  tous  cótés. 

«  Si  V.  A.  R.  peut  qaiqner  ce  tems  la  il  faut  esperer  que  tout  ira  bien  et  que  j'auiay 
riioimeur  de  luy  taire  coiiuoistre  avec  quel'zèle  et  protbiid  respect  je  suis  etc. 

«  p_  .<,\  —  Je  preus  !a  liberto  d'envoyer  à  V.  A.  R.  ce  que  si)a  Résident  de  Ratisboinie 
m"at  (M-rit  eu  supliant  d'y  taire  retléxion  et  de  le  tirer  de  l'état  ou  il  est  (*). 

(1)  Questa  lettera  non  si  cons(nva  nell'archivio  di  Stato  di  Torino  e  non  è  pul)l)licata 
nelle  Campagne  del  Princ.  Euq.  o  dall'HELUCit  :  se  ne  desume  il  contemito  dalle /<'«crf  f7e/ 
Princ.  Eugc'nio  allo  Slarhembèr,)  e  all' Axiersperg  del 21  novembre- \  Camp,  del  Princ.  Eugenio, 
voi.  VI,  s'ujypl.,  nn.  156-157,  p-g.  221  e  223]. 

(2)  A  questa  lettera  il  Principe  Eugenio  rispondeva  il  29  gennaio  1705.  [CtV.  Campagne 
del  Princ.  Eug..  voi.  VII,  suppL,  n.  16,  pag.  27  ed  Ukiamr,  op.  cit.:  osterreiehische  <)-Q., 
voi.  Il,  pag.  311**]. 

(*t  CtV.  (locc.  165  allegato  I  e  180  allegato  I. 

(**)  lli'.LLKK  appone  erroneamente  la  data  del  27  gennaio  1705. 
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27.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Leopoldo.  Torino,  7  ottobre  1703. 

(K.  L.  C). 
Saera  Cesarea  Maestà, 

Nell'imi)rovvisa  violenza  elie  vicn  <!' usarmi  la  Francia  con  ha  ver  disarniate, 
et  arrestate  le  mie  truppe,  che  si  trovavano  in  Lombardia,  e  con  essere  in  pro- 
cinto d'invadere  i  miei  Stati  per  tentare  la  total  mia  oppressione,  un  consolali 
considerare  non  esserne  altra  la  cagione  ch'il  uno  zelo  e  divotione  verso  la 
Sacra  Persona  et  Augustissima  Casa  di  V.  M.  Ces-',  per  la  giustitia  che  li 
nemici  stessi  rendono  a  questi  miei  inviolabili  sentimenti. 

Ma  traggo  anche  maggior  motivo  di  consolatione  dal  più  pronto  campo,  che 
con  ciò  li  medemi  ni' hanno  somministrato,  d'esercitare  i)ubblicamente  colle  opere 
1'  attaccamento  che  ho  sempre  conservato  nel  cuore  al  servitio  et  interessi  della 
Ces^^  M.  Y\ 

Il  Conte  Tarino  Imperiale,  che  spedisco  a  Y.  M.  Ces"  Le  porta  il  pegno  di 
(pieste  verità,  eh' è  il  trattato  di  lega  ch'ho  havuto  l'honoredi  concludere  con 
la  M.  Y.,  alla  quale  ne  laccio  precedere  con  tutta  diligenza  questa  riverente 
uotitia  (1)  per  l' impatienza  che  ho  di  renderle  i  miei  primi  doveri,  e  la  i)remur:i 
che  nu  corre  di  far  raccorso  in  sì  grave  cimento  alla  di  Lei  potentissima  pro- 
tettione.  In  questa  a  me  non  resta  che  di  riporre  ogni  mia  tìducia  e  supplicare, 
come  fò  istantemente,  Y.  M*-'  a  compiacersi  di  farmene  provare  pronti  gli  effetti, 
per  preservarmi  dal  succombere  ai  primi  furori  di  due  Potenze  che  cos|)irano 
alla  una  rovina  e  con  essa  a  render  vana  l'accesa  mia  passione  di  contribuire 
alle  glorie  e  vantaggi  della  M.  Y. 

Degnisi  Ella  pertanto  di  si)edire  indilatamente  ordini  precisi  al  S'  Conte 
Guido  di  Starhembergv  acciò  cominci  a  spingere  al  piii  presto  in  Piemonte  tutto 


(1)  (^)iK'stìi  lettera  fn  recala  a  Vienna  dal  coiisioliore  Salvay. 
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quel  maggior  imnioi'o  di  cavalleria  che  potrà  per  soccorreriiii  in  questa  premu- 
rosissima urgenza,  con  fare  altresì  dal  suo  canto  ogni  sforzo  et  accingersi  a 
qualclie  considerabile  intrapresa  per  far  vantaggiosamente  trionfar  l'armi  di 
V.  M.  Oes%  approfittando  della  debolezza  dell'armata  nemica  rimast;i  in  Lom- 
bardin,  mentre  io  qui  non  ris])armio  alcuna  delle  dispositioni  possibili  ])er  ogni 
miglior  resistenza.  Questo  è  il  punto,  Hacra  Maestà,  da  cui  dipende  o  la  mia 
salvezza  o  la  mia  perdita,  ed  insieme  o  l'assodamento  degli  aftari  di  V.  M.  C. 
in  Italia,  o  la  loro  distruttione  colla  mia,  riflessi  che  sono  senza  dubbio  pre- 
senti alla  di  Lei  sublimissima  mente. 

8up])lico  i)erfìnehumilmente  V.  M.  a  voler  essere  pienamente  persuasa,  come 
spero  da  quell'istessa  generosità  che  l'ha  portata  a  beneficarmi,  dell'infinito 
riconoscimento  superiore  a  qualunque  espressione  e' hanno  indelebilmente  im- 
presso nell'animo  mio  le  gratie  compartitemi  dalla  kSua  Imperiai  munificenza. 
Queste  saranno  a  me  e  alla  mia  Casa  perpetui  e  gloriosi  monumenti  della  di 
Lei  beneficenza,  et  insieme  vincoli  che  ci  renderanno  indissolu))ilmente  avvinti 
all'Augustissima  Persona  e  sangue  della  M.  Y\  Confido  poi  che  il  S'  Conte 
d'Auersperg-,  che  ho  riconosciuto  per  ministro  non  men  d'un  merito  che  d'un 
zelo  distinto  per  V.  M.  C'%  Le  darà  un  compito  ragguaglio  d'ogni  cosa,  massime 
de'  sensi  insuperabili  di  rassegnatione  e  d'ossequio  con  cui  mi  i)r('gio  d'essere 
qual  profondamente  m'inchino 

D.  V.  M.  Ces=' 
Torino,  li  7  ottobre  f703 

Humilissìmo  e  Fed'""  Serv.  e  Vassallo. 
Vittorio  Amedko. 

28.  —  Istruzione  g-enerale  del  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  imperiale, 
inviato  a  Vienna.     Torino,  8  ottobre  1703. 

(N.  A.,  ni.  6,  n.  12). 

Instruttione  a  voi  Conte  Tarino  Imperiale  per  il  vostro  viaggio  alla  Corte 
Cesarea  in  qualità  di  nostro  Inviato  Straordinario  appo  S.  M"''  Imperiale. 

Le  prove  distinte  c'habbiamo  liavute  da  sì  lungo  tempo  ed  in  tante  incom- 
benze del  vostro  zelo  et  is])erienza  per  ciò  che  concerne  il  nostro  real  ser\'itio 
ci  hanno  indotti  agevolmente  a  gettar  l'occhio  sopra  la  vostra  persona  per  spedirvi 
in  qualità  di  nostro  Inviato  straordinario  appresso  S.  M.  Ces'^  nella  premurosa 
congiuntura  che  s' apresenta  della  prossima  invasione  dei  nostri  Stati  dall'armi 
de'  nemici  dell'Augustissima  Casa. 

Il  motivo  ch'allegano  della  violenza  usata  alle  nostre  trui)pe  e  della  crudel 
guerra  che  ci  si  prepara  da  ogni  lato  de  nostri  Stati  si  è  la  ferma  opinione 
e'  hanno  della  divotione  et  attaccamento  che  professiamo  all'Augustissima  Casa 
e' ha  reso  uu)lto  piìi  credibili  alla  Corte  di  Francia  le  voci  che  sono  corse  dei 
nostri  segreti  maneggi  con  S.  M.  Ces%  le  quali  poi  sono  state  autorisate  dalla 
publicatione  che,  per  nostra  disavventura,  si  è  fatta  in  quella  di  Vienna  dell'in- 
combenza del  sig''  Conte  d'Auersperg  prima  della  sua  speditione,  e  molto  più 
dalla  parte  che  è  stata  data  seguentemente  dall'  Ambasciatore  Ces"  a'  suoi  par- 
tiali  e  confidenti  nella  Corte  di  Eoma. 

Questo  disastro  che  ci  sovrasta  per  l' abbondanza  del  nostro  zelo,  e  per 
l'altrui  inconsideratione  non  ostante  tutte  le  premure  da  noi  fatte  per  l'osser- 
vanza d'un  rigoroso  segreto,  i)ongono  S.  M.  Ces''  in  piìi  precisa  obligatione  di 
rendere  la  dovuta  giustitia  alla  costanza  della  nostra  divotione,  e  corrispondere 


—  31  - 

alla  iiiedesinia  col  fare  li  iiia<>oiori  sforzi  che  si  richiedono,  e  che  ci  sono  stati 
promessi  da  S.  M.  per  la  nostra  difìesa. 

Vi  poi'tarete  per  tanto  al  vostro  arrivo  in  Vienna  direttamente  dal  S'  Pren- 
cipe  Eugenio  e  dalli  SS"  Conti  d'ITarac,  Mansfeld,  Caunitz  e  ])nca  Moles  a' 
(piali  consioiiarctc  le  nostre  lettere  accompagnandole  colle  esi)ressioni  della 
stima,  coiilldeuza  e  riconoscimento  che  loro  conserviamo  per  la  partialitù 
e' hanno  dimostrata  per  li  nostri  interessi.  Vi  procnrarete  snsseg-nentemente  col 
mezzo  del  V.  Cameriere  Maggiore  l'honore  d'essere  a  ])iedi  di  S.  M.  Ces-i  alla 
(luale  presentarete  le  due  nostre  lettere  e  dimostrarete  tanto  alla  M.  S.  che  ai 
Ministri  l'urgenza  del  nostro  pericolo  al  segno  che  vi  è  noto,  alìinchò  si  fac- 
ciano quelle  più  pronte  dis])()sitioni  che  si  convengono  i)er  sostennere  con  noi 
gl'interessi  di  S.  M.  in  Italia.  Consistono  queste  col  mamlare  immediatamente 
all'armata  cesarea  qui  in  Italia  il  generale,  od  altro  nl'lìciale  che  si  stimerà 
piìi  [)roprio,  che  i)orti  un  ordine  preciso  e  stringente  di  S.  M.  (Jes*''  e  del  Con- 
seg'lio  di  (xuerra  al  Sig'.  generale  Conte  Guido  «li  Starhemberg,  aftinché,  facci 
immediatamente  un  distaccamento  di  tre  mila  cavalli  circa,  che  passi  spedita- 
mente in  nostro  soccorso. 

Il  Signor  Prenci]>e  Eugenio  giudicarli  agevolmente  qual  sia  la  strada  più 
])n)pria  per  far  penetrare  detto  corpo,  onde  gl'indicarete  solamente  qual  sia 
lo  stato  e  la  positura  dei  due  eserciti  che  la  Erancia  ha  formati,  l'uno  sotto 
il  conuìudo  del  Prenci})e  di  Taudémont  i>er  dittendere  la  Secchia  e  l'altro 
sotto  il  Duca  di  Vemlùme,  il  quale  è  composto  delle  migliori  truppe  conforme 
il  stato  che  vi  si  rimette  (1),  che  s' avvanza  a  gran  passi  verso  le  nostre  fron- 
tiere. Il  primo  è  riinasto  assai  debole  <loppo  eh' è  seguitala  detentione  delle 
nostre  truitpe;  onde  il  S'  Conte  di  Starhemberg  ha  un  bel  campo  di  segnalarsi, 
tanto  più  eh' è  stato  rinforzato  dal  corpo  ch'era  rimasto  nel  Tirolo.  Quantunque 
che  non  si  debba  dubitare  ch'egli  non  sia  per  aprotittare  della  congiuntura, 
sarebbe  spediente  che  S.  M.  Ces'^  gli  dasse  un  ordine  positivo  d'  assalire  li 
nemici  nei  loro  posti  che  tengono  per  un  lungo  tratto  del  suddetto  fiume,  so])ra 
cui  hanno  gì'  Imperiali  due  ponti  in  loro  potere.  Quando  riuscisse,  come  sembra 
molto  agevole,  qualche  vantaggio  sopra  il  Prencipe  di  Vaudémont,  sarebbero 
immediatamente  sconcertate  tutte  le  misure  della  Francia  e  restarebbe  si  ])uò 
dire  aperto  da  quel  canto  lo  Stato  di  Milano. 

Procurarete  d'impegnare  il  Sig.  Prencipe  Eugenio  <li  portarsi  egli  stesso  alla 
testa  <lell'  esercito,  dopi)o  date  le  dispositioni  che  si  acennaranno  in  appresso, 
mentre  potrà  egli  col  suo  credito  e  la  sua  isperienza  far  mutar  prontamente 
faccia  agli  aifari  presenti.  Premerete  pure  appresso  S.  M.  Ces^  ed  il  lìredetto  Sig. 
Prencipe  aftinché  si  faccino  indilatamente  le  dispositioni  per  le  reclute  e  rimonte 
dell'esercito  cesareo  e  si  spediscano  colla  maggior  prontezza  che  sarà  possibile, 
che  si  distacchi  un  corpo  di  10  in  Ì2  m.  huomini  dall'armata  dell'Impero,  qual 
si  faccia  passare  celerameute  per  rinforzare  in  modo  il  Sign<n'  Generale  Star- 
hemberg che  possi  eseguire  ciò  che  è  portato  dal  trattato,  e  che  si  richiede 
affinchè  possiamo  noi  servire  utilmente  a  S.  M.  Imp^*'  et  opporre  alle  trup])e 
che  la  Francia  ha  già  distaccate,  per  quanto  veniamo  avvisati,  dall'armata  del 
Rheno,  dalle  Sevene,  per  attaccare  nello  stesso  tempo  la  Savoia  e  penetrare 
susseguentemente  per  la  valle  di  Susa  in  Piemonte.  La  gran  superiorità  e' ha 
il  Sig.  Prencipe  di  Baden  sopra  l'armata  del  Maresciale  di  Vilars,  la  quale  si 


(1)  Questo  iillegato  manca. 
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sindérà  seini)re  più  sceiniuido  attesa  la  mancanza  della  conimiinicatione  eolla 
Francia,  darà  cami>()  al  suddetto  Si. <>•.  Prenci ped'esej;ni re  ol'ordini  di  vS.M.  senza  che 
ciò  possa  in  alcun  iiuxlo  diltìcoltarj^li  1' occupatione  de'  quartieri  nella  Baviera  in 
un  tempo  che,  non  gli  permettendo  forsi  la  stagione  d'accingersi  ad  alcuna  ope- 
ratione  di  nu)mento,  non  gli  sono  più  necessarie  tante  forze.  Potrebbe  pure  detto 
Sig.  Prencipe  [)revalersi  di  qualche  parte  delle  trup])e  dell'armata  comandata  dal 
generale  Thonghen,  quando  fusse  seguito  il  sndetto  distaccamento  de'  Francesi 
per  il  Piemonte,  oltre  che  potranno  agevolmente  gl'Olandesi  rimpiazzare  quel 
corpo,  o  pure  assistere  l'Imperio  con  qualche  forte  impressione  dal  canto  della 
Mosella,  al  che  saranno  invitati  dalla  stessa  nosti-a  dichiaratione. 

Xel  duplicato  della  nostra  prima  lettera  al  Sig.  Prencipe  Eugenio  in  data 
delli  7  del  corrente  gli  habbiamo  solevato  il  riflesso  se  non  fusse  più  spediente 
che  la  dotta  del  Mediterraneo  sospendesse  ogni  intrapresa  nel  Regno  di  Xapoli 
e  si  portasse  nel  port()  di  Villafranca,  per  somministrarci  un  più  pronto  soccorso, 
mentre  che  il  nostro  bisogno  è  urgentissimo  e  che  si  saria  sempre  in  tempo  d'ese- 
gui l'c  la  sudetta  intrapresa  nel  Eegno  di  Napoli,  la  quale  verrebbe  anzi  più  assi- 
curata col  felice  esito  degl'aftari  della  Lombardia.  Quando  però  si  giudicasse 
im\glio  che  la  fiotta  si  porti  nel  Regno  di  IS^apoli,  sarebbe  molto  oportuno  il  tener 
l)ronto  un  (forpo  delle  militie  di  Croatia  che  si  potesse  sbarcare  in  quel  Regno, 
ove  li  popoli  sono  ben  disposti  e  le  forze  de'  nemici  debolissime  senza  speranza 
d'alcun  soccorso,  il  quale  viene  loro  iuipedito  dalla  nostra  dichiaratione  eh' im- 
pegna qui  le  maggiori  forze  che  la  Francia  ha  in  Italia,  e  può  animare  consi- 
derabilmente  tutti  li  x^opoli  soggetti  alla  Corona  di  Spagna  di  scuotere  il  giogo 
della  Francia.  E  quando  succeda  felicemente  l'iuipresa  si  potrebbe  con  legni 
leggieri  far  passare  una  ])arte  delle  truppe  di  sbarco  della  suddetta  flotta  al- 
l'armata  del  Conte  di  Starhemberg. 

Ci  sarebbe  i)ure  di  qualche  assistenza  o  la  diversione  che  potrebbe  cagio- 
nare la  comparsa  ne'  nostri  mari  almeno  d'  una  squadra  che  si  stacasse  della 
suddetta  fiotta,  e  che  portasse  pure  una  parte  delle  suddette  truppe,  con  che  si 
terrebbe  in  gelosia  la  Provenza  e  si  animarebbero  maggiormente  li  popoli  delle 
Sevene  che  saranno  ecitati  con  tutti  li  Religionarij  di  Francia  dalle  corrispon- 
denze e  dal  movimento  de' nostri  Valdesi  di  Lucerna.  Però  non  dipendendo  ciò 
totalmente  da  S.  M.  Ces''  non  farete  gran  forza  sopra  questo  punto. 

Darete  a  conoscere  gli  sforzi  che  faciamo  dal  nostro  canto  coli' ha  ver  ordi- 
nato a  tutta  la  nobiltà  di  montar  a  cavallo,  e  colla  leva  che  facciamo  di  tutte 
le  militie  del  paese,  il  di  cui  mantenimento  va  a<l  una  somma  molto  riguardevole. 
Habbiamo  pure  ordinato  1'  augmento  della  nostra  cavalleria,  ma  come  che  apena 
basta  la  fanteria  i)er  munire  le  piazze  più  esposte  non  si  potrà  fare  gran  resi- 
stenza in  campagna,  potendo  solamente  giovare  colla  devastatione  de'  nostri  Stati 
ad  occupare  le  maggiori  forze  de'  Francesi  e  facilitare  le  oi)erationi  degl'Imperiali. 

Come  la  M*""  del  Re  de'  Romani  ha  gran  parte  al  governo,  le  portarete  le 
stesse  rimostranze  affinchè  concorra  colla  sua  autorità  alla  pronta  esecutione  de' 
mezzi  suddetti.  Presentarete  a  S.  M.  la  nostra  lettera,  come  pure  alle  M.  M'^'''  del- 
l'Imperatrice e  Regina  de'  Romani,  aggiungendo  ad  esse  le  più  vive  testimo- 
nianze dell'  ossequio  e  divotione  che  loro  professiamo  et  a  tutta  1'  Aug'"" 
Casa.  Usarete  pure  verso  le  SS"""  Arciduchesse  gl'atti  proprij  della  vostra  at- 
tentione  conforme  ve  lo  permetterà  lo  stile  di  (quella  Corte. 

Come  la  partenza  del  nuovo  Re  di  Spagna  Carlo  terzo  non  vA  lascia  campo 
di  compire  in  altra  forma  a'  nostri  doveri  che  colla  lettera  che  gli  scriviamo 
per  felicitarlo  sopra  la  sua  proclamatione  potrete  suplicare  S.  M.  Ces-'  di  gradire 


la  contidenza  che  prendiamo  nel  farla  consegnare  da  voi  nelle  sue  mani,  la  quale 
accompaj^nerete  pure  a  8.  M.  colle  nostre  congratulationi  formando  noi  tutti  li 
voti  più  ardenti  al  Cielo  per  le  prosperità  di  quel  Re. 

Vi  si  rimette  il  trattato  di  lega  ch'i'  stato  signato,  e  del  quale  si  consignarà 
la  ratiticanza  al  S'  Conte  d'Aversperg  fra  otto  giorni.  Procurarete  dal  vostro 
cauto  che  sia  ]ìarimenti  ratificato  da  S.  M.  Ces"  nel  tempo  portato  dal  med"  trat- 
tato e  sollicitarete  li  Ministri  aftinché  se  ne  dia  con  esi>ressi  la  comunicatioue 
al  novo  Re  Cattolico  ed  alle  Potenze  d'Inghilterra  et  Olanda  afiinchè  sia  (hi 
essi  aprovato,  eseguito  e  garantito  nel  modo  e  forma  che  viene  portato  dal  sud- 
detto trattato. 

Informarete  li  Ministri  del  giusto  motivo  c'habbiaiiio  havuto  di  mettere  una 
data  posteriore  alla  signatura  del  trattato,  cioè  sotto  li  15.">  del  corr'^,  atìne  d'ec- 
citare nel  mondo  una  maggior  iudignatione  verso  la  Francia  per  il  trattamento 
usato  alle  nostre  truppe,  e  farete  in  modo  che  si  conformi  pure  la  data  della  sud.-' 
ratirtcanza  con  un  tempo  di  mezzo  che  sia  competente. 

Ci  inviarete  per  via  sicura  la  ratiflcanza  dell'Imperatore. 

l^on  sendosi  liavuta  la  risposta  da  quella  Corte  sopra  la  diuiauda  da  noi 
fatta  del  Vigevinasco,  quantunque  potesse  giungere  sino  coll'ordinario  della 
scorsa  settimana,  non  liabbiamo  lasciato  di  passar  oltre  confldatj  nell'equità  di 
S.  M.,  che  ricompensarà  l'inestimabile  pregiudiccio  che  rissentiamo  per  colpa 
altrui  colla  cessione  del  sudetto  paese,  il  quale  consiste  finalmente  in  venti  o 
venticinque  vilaggi.  Et  ove  havesse  S.  M.  Ces"  qualche  ripugnanza  a  riguardo 
di  Vigevano,  acettaremo  un  equivalente  nello  Stato  di  Milano,  onde  instarete 
pure  su  questo  punto^  e  per  la  ratitìcanza  degl'articoli  segreti  che  vi  sono 
stati  parimenti  consignati,  la  quale  ci  inviarete  unitamente  a  quella  del  trattato. 

Informarete  similmente  S.  M.,  e  li  suoi  Ministri  della  speditione  c'habl)iamo 
fatta  lo  stesso  giorno  della  nostra  dichiarationc  al  Signor  Conte  (hiido  di  Star- 
hemberg,  e  della  missione  pur  fatta  al  Cantone  di  Berna  d'un  nostro  Residente 
per  procurare  una  leva  nei  Svizzeri  e  la  garantia  della  Savoia,  la  quale  con- 
fidiamo che  verrà  apoggiata  con  tutto  calore  d'ordine  della  M.  S.  da  suoi  ministri 
e  dependenti  nel  sud"  cantone. 

Comunicarete  al  S"^  Prencipe  Eugenio  il  bisogno  che  habbiamo  d'un  gene- 
rale che  possa  secondarci  e  comandare  le  nostre  tru])pe  in  campagna,  onde 
prenderete  li  sensi  d'esso  Signor  Prencipe  e  secondo  quelli  vi  regolarete  nel 
chiauuirlo  a  S.  M.  Farete  in  modo  che  venga  spedito  colla  maggior  [)rontezza 
che  si  potrà.  Havressimo  pure  di  mestieri  d'alcuni  buoni  ufticiali  di  quella 
natione,  che  facino  leve  se  non  di  c(mipagnie  intiere,  almeno  di  ([ualche  uunu'ro 
di  soldati  con  cui  si  possa  accrescere  il  corpo  e' habbiamo. 

Quando  S.  M.  Ces''  habbia  determinato  il  corpo  di  truppe  che  si  dovrà  stac- 
care dall'armate  dell'Imperio  per  rinforzo  di  (questa  d'Italia,  [)roporrete  di  farh) 
passare  per  li  Urigioni  mentre  da  quel  canto  potrebbe  penetrare  più  facihneutc 
in  Piemonte  e  cagionare  una  potente  diversione  in  mezzo  allo  stato  di  ÌMilano. 
non  insisterete  però  sopra  il  particolare  della  sud.-'  strada,  quando  non  havesse 
colà  la  Corte  Ces-'  inteligeuze  tali  che  non  si  potesse  temere  alcuna  difiicoltà, 
aiiìuchè  non  si  difierisca  colla  trattatione  la  pronta  speditione  di  quel  cori>o, 
eh 'è  il  punto  essentiale. 

Vi  habbiamo  incaricato  di  far  tenere  sicuramente  al  Signor  Prencipe  di 
Baden  la  nostra  lettera,  come  pure  al  Signor  Elettore  di  Baviera,  colle  quali 
loro  participianu)  la  gran  risolutione  che  veniamo  di  prendere,  e  sperianu»  che 

5    Dipi.  -  I. 
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possa  riuscire  di  stimolo  al  primo  e  di  ritegno  al  secondo,  atteso  1'  esempio 
della  violen/a  che  si  ècoiiimcssa  per  meri  sospetti  verso  un  Prin(;i])e  ugualmente 
colegato  et  avvinto  alla  Casa  di  Francia.  Scoprirete  ])ure  col  mez/o  «legl'amici, 
e  confidenti  c'iiavrete  lasciati  appresso  al  Signor  Elettore  se  la  positura  de  suoi 
attari  lo  [>uò  rendere  ])iii  piegb(^vole  e  più  capace  d'un  vero  disinganno  delle 
false  speranze  con  cui  lia  cercato  fin  hora  la  Francia  di  pascerci  ugualmente. 
Proeurarete  in  questo  caso  non  solo  di  farle  pervenire  col  mezzo  del  Conte  di 
Brianzone  le  rimostranze  i)iù  i)roprie  ])cr  ricondurlo  nel  buon  sentiero,  uia  li 
farete  oflterire  a  nostro  nome  ogni  più  efficace  interpositione  appresso  S.  M.  Ces=' 
nel  modo  ai>punto  che  ci  è  stato  suggerito  pur  anche  dall'attentione  di  questo 
suo  Inviato.  Ove  per  tanto  s'incontrasse  la  desiderata  dispositione  nell' aninu) 
di  S.  A.  E"^  im])iegarete  ogni  più  efficace  rimostranza  appresso  cotesti  Ministri 
affinchè  si  sacrifichi  ad  un  interesse  si  grande  quell'amarezza  che  non  può  haver 
gettate  si  gran  radici  nell'animo  cotanto  moderato  e  benigno  di  S.  M.  Ces". 

(5omi)irete  colli  Ministri  stranieri  nella  forma  solita,  particii)arete  puramente 
all' Ambasciatore  di  Venetia,  astenendovi  dal  visitarlo.  Visitarete  Monsig'^  Nuncio 
et  il  Duca  Moles  quando  assumesse  il  carattere  d'Ambasciatore  del  novo  Ile  di 
Spagna.  Riceverete  li  trattamenti  degli  Inviati  di  Corone.  Sarà  la  vostra  maggior 
(ìonfidenza  colli  Inviati  d'Inghilterra  e  d'Holanda,  che  vi  secondaranno  indubi- 
tatamente in  tutte  le  premure  che  ftirete  a  nostro  nome  per  le  pronte  assistenze 
ch'è  il  punto  più  importante  della  vostra  incombenza,  ed  il  più  essentiale  del 
nostro  servitio,  mentre  non  riguarda  meno  che  la  conservatione  della  nostra 
sovranità  e  della  nostra  Casa.  E  confidando  intieramente  nel  vostro  buon  cono- 
scimento, zelo  et  attentione  al  nostro  servitio  preghiamo  il  Signore  che  vi  sia 
scorta  nel  viaggio  e  che  vi  conservi  (1). 


29.  —  Il  Marchese  S.  Tommaso  al  Conte  Tarino  Imperiale. 

Torino,  10  ottobre  1703. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Dopo  la  di  lui  piuieuza  nou  seguirouo  novità. 

Ottime  disposizioui  della  nobiltà  e  del  popolo,  queslo  sentimento  (l'allej;ria  si  stende 
sin  nello  stato  di  Milano. 

Prenda  le  massime  precauzioni  per  passare  con  sicurezza  nel  cantone  di  Berna. 

30.  —  Il  duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Torino,  12  ottobre  1703. 

(R.  L.  C). 

Dopo  il  primo  espresso  che  mi  son  dato  l'honore  di  spedire  a  V.  M.  Ces-'' 
con  la  mia  lettera  delli  7  del  corrente,  di  cui  mandai  un  duplicato  al  Signor 
Conte  Guido  di  Starhemberg  per  inviarlo  prontamente  e  dopo  seguita  indi   la 

(1)  Annessi  all'Istruzione:  Passaporto  originale  pel  Tarino;  Lettere  del  Duca  all'Impe- 
ratore, al  Principe  Eugenio,  al  Re  dei  Romani,  al  Principe  di  Baden,  al  Conte  di  Mansfeld, 
all'Imperatrice,  alla  Regina  dei  Romani,  al  generalo  Starhemberg,  tutte  colla  data  8  ottobre 
1703,  e  della  Duchessa  di  Savoia  all'Imperatore,  all'Imperatrice,  al  Re  dei  Romani,  alla 
Regina  dei  Romani,  della  stessa  data. 

Poiché  il  trattato  consegnato  al  Conte  Tarino,  fu  moditicato  ancora  alla  Corte  di 
Vienna,  per  evitare  ripetizioni  ne  daremo  solo  il  testo  definitivo  collocandolo  là  dove  cor- 
risponde nella  seiie  cronologica  dei  documenti  la  data  della  terminazione  delle  dispute  e 
negoziazioni  relative,  benché  la  data  ufliciale  apposta  al  trattato  stesso  sia  rimasta  quella 
del  30  ottobre  1703. 


.),) 


partenza  del  Conte  Tarino  Imperiale  clie  si  pose  hieri  l'altro  in  strada,  indrizzo 
qnesto  mio  )>ie.£jo  al  medesimo  Sicnor  Conte  di  aitarli ember<>:  per  farlo  tenere  in 
tutta  diliji'enza  alla  M""^  V". 

Li  motivi  che  mi  obbligano  a  questo  nuovo  spaccio  sono  le  liumilissime 
istanze  che  debl)o  reiterarle  acciò  si  compiaccia  la  Ces"  M'"  V-'  di  trasmettere 
senza  i)er(lita  di  temi)0  ordini  ])recisi  al  detto  Conte  di  Starhemberj»-  per  soccor- 
rermi al  pili  presto  e  far  dal  sno  canto  quelle  altre  operationi  che  sono  indispen- 
sabili artine  di  sostenermi  et  approfittare  insieme  di  questa  congiuntura  per  \no- 
muovere  con  vantaggio  la  gloria  delle  di  lei  armi. 

Il  bisogno  si  rende  ogni  dì  più  urgente  come  lo  conoscerà  sempre  meglio  la 
somma  penetratione  di  V.  M'^  e  quanto  importi  all'istesso  suo  cssentialissimo 
servitio  che  punto  non  s'indugi  per  schermiriui  da  questi  primi  sforzi  et  impeti 
dei  nemici.  Xe  sujtplico  dunque  con  ogni  calore  V.  Ces"  M*''  la  quale  riceverà 
diversi  dispacci  della  Corte  di  Francia  e  suoi  Ministri,  che  si  sono  intercetti  e 
che  ho  rimessi  al  S.'  Conte  di  Aversperg  per  farglieli  pervenire. 

Alla  M''""  V'*  protesto  ch'il  maggior  mio  impulso  è  quello  <li  i»oter  col  proprio 
sostegno  vivamente  et  utilmente  contribuire  all'assodairiento  dei  suoi  augustis- 
simi interessi  in  Italia  e  segnalare  il  mio  attaccamento  invincibile,  il  quale 
facendomi  entrare  in  tutti  i  riflessi  che  ponno  ])iù  loro  convenire  e  perciò  bra- 
mare che  tutti  li  membri  dell'Imperio  si  riuniscano  al  loro  capo  mi  ha  aniuiato 
a  far  i)assare  una  confìdentiale  et  eftìcace  rimostranza  coll'Elettore  di  Baviera 
aftine  di  procurar  di  ricondurlo  nella  strada  del  proi)rio  dovere  e  sotto  li  feli- 
cissimi auspici  della  M'"  V"  mentre  confidando  che  la  di  lei  bontà  si  degnerà 
gradire  questa  mia  intercessione  indirizzata  al  Cesareo  servitio  juofondamente 
me  le  inchino. 


31.  —  Il  marchese  S.  Tommaso  al  Conte  Tarino  Imperiale. 

Torino,  30  ottobre  1703. 

(L.  M.  A.,  ni.  32). 

«  Il  Sig.  Conte  d'Aversberg  è  comparso  in  pnhblico  solamente  il  giorno  delli  26  del  corr.'' 
8'"<",  così  la  data  del  trattato  ch'é  delli  25  si  cambierà  in  quella  delli  30.  In  tal  conformità 
signerà  un  nuovo  trattato  cioè  il  med"  sotto  luiova  data  e  nella  ratitìcanza  si  muterà  il 
trattato  sotto  la  detta  data  delli  .30;  nella  qual  conformità  dovrà  pur  seguirne  la  ratitì- 
canza deirimp"'  nel  decreto  Inq^^''  V.  S.  Ili'"''  farà  i»orre  un  tenqjo  proportionato. 

«  Parto  in  questo  momento  per  portarmi  in  Alba  ove  si  trova  S.  A.  R.  per  facilitare  il 
passaggio  del  distaccamento  allemano  ». 


32.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Torino,  11  novembre  1703. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Acchiude  lettera  perl'Imp''  e  il  Principe  Eugenio  :  inq)icglii  tutta  l'energia  del  suo  zelo 
per  ottenere  che  non  si  frapponga  minimo  indugio  nell'ordinare  al  Conte  Starliemberg  di  far 
passare  un  distaccamento  in  Piemonte. 
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33.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Torino,  11  novembre  1703. 

■   (L.  M.  A.,  ra.  33). 

Grato  per  le  disposizioui  ad  assisterlo  comunicategli  dal  Principe  Eugenio.  Doppio 
discno  possono  avere  i  nemici:  o  una  linea  fino  a  Fin erolo  per  dar  mano  ai  linforzi  con- 
dotti dal  Tessè  o  l'occupazioiu'  della  montagna  sovrastante  Torino  (1). 

34.  —  11  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Torino,  15-17  novembre  1703. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Kisposta  alla  lettera  26  ottobre  da  Innsbruck:  lo  spera  giunto  a  Vienna. 
I  soccorsi  si  rendono  viepiìi  urgenti  massime  che  non  spicca  nei  popoli  tutto 
quell'ardore  di  zelo  che  sarebbe  desiderabile  non  facendo   ai)parire  irritamento 
contro  de'  nemici,  il  che  merita  gian  riflesso. 

I  nemici  hanno  mutato  il  disegno  di  portarsi  a  Pinerolo,  mirando  ad  assalire  Verrua, 
ond'è  urgente  die  il  C^*"  Starliemberg  spedisca  il  distaccamento,  mentre  non  mancherà  il 
Duca  di  mostrar  tutta  la  fermezza  dal  suo  canto. 

Stimiamo  bora  di  dovervi  rag'uagliare  che  li  nemici  si  portarono  li  12  «lei 
corrente  avanti  il  giorno  per  assalire  il  nostro  reggimento  di  Dragoni  che  si 
trovava  in  Riva  :  questo  aveva  ordine  di  ritirarsi  all'approssimarsi  del  nemico, 
il  quale  vi  andò  con  quasi  tutta  la  cavalleria,  tutti  li  granatieri  et  un  distacca- 
mento di  fanteria  di  12  uomini  per  compagnia.  Vi  seguì  un  picciolo  contrasto  in 
capo  al  villaggio  tra  li  nemici  et  un  distaccamento  di  dragoni  n  i>iede  nel  mentre 
che  tutto  il  reggimento  si  ritirava  dall'altro  canto  il  che  fece  in  sì  buon  ordine 
e  con  tal  contegno  che  li  nemici  non  ardirono  d'attaccarlo  nella  pianura.  Nel 
sud"  X)icciolo  contrasto  non  ha  perso  che  7  uomini  e  li  nemici  vi  hanno  avuto 
un  capitano  di  granatieri  ucciso  con  tre  altri  ufficiali  feriti  e  da  circa  50  a  (>(> 
uomini  fuori  di  combatto. 

I  nemici  sono  sempre  nel  campo  di  Castelnuovo  o  ]>are  che  vogliano  ]>rciider  <|uartiero 
d'inverno  in  quei  contorni. 


35.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Chieri,  27  novembre  1703. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Xelle  sempre  maggiori  angustie  che  mi  stringono  vengo  necessitato  a  far 
nuovi  raccorsi  e  premure  a  V.  M.  Ces'^  acciò  si  compiaccia  di  non  lasciarmi  più 
longamente  esposto  alla  i)repotenza  de'  nemici,  che  d(q)po  essersi  avanzati  dal 
cauto  del  Piemonte  hanno  parimente  invasa  la  Savoja,  con  dissegno  di  calar 
anche  quivi  per  la  via  di  8usa,  avendo  giurata  la  mia  rovina  in  rissentimento 
dell'attaccamento  mio  agl'interessi  dell'augustissima  Casa  di  Y.  M.  col  volerla 
tentare  colle  solite  loro  i)reventioni,  risolti  di  lasciar  piìi  tosto  spr«> vedute  le 


'    (1)  Cfr.  le  identiche  argomentazioni  più  anqìiamente  svolte  nella    lettera  dello  stesso 
giorno  al  Principe  Eugenio  (docnmento  n°  2). 
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altre  parti  pnrcliè  ])OSS{ino  venir  a  ('a])<»  di  (pieste  loro  funeste  intentioni  in 
(|uest'inverno.  Il  bisogno  ]>er  tanto  <•  ormai  all'ultimo  delle  urgenze,  onde  ogni 
momento  si  rende  pretiosissimo. 

Ho  scritto  replieatamente  con  spediti  oni  di  coni  e  ri  esi)ressi  al   Sif»"^  Conte 

Guido  di  Stiirliemberg-  di  non  ritardarmi  il  soccorso  eli iestogli  di   —   Idi.,    eli' è 

la  metà  manco  del  numero  portato  dal  trattato,  et  il  meno  a  che  possa  ridurmi 
presentemente  per  schermirmi  dall'imminente  mia  oppressione  e  per  formare  la 
necessaria  testa  dell'esercito  che  dovrà  aversi  la  ventura  camp:igna.  Quando  già 
stavo  sommamente  anzioso  et  ammirativo  in  non  veder  comparire  riscontro 
d'alcun  movimento  dal  suo  canto,  (quantunque  vi  siano  scorsi  ormai  due  mesi 
di  tempo  dalla  mia  rottura  colla  Francia,  ricevo  aviso  da  lui  che  ha  bensì  avuti 
gl'ordini  d'assistermi,  ma  attendere  per  anco  li  mezzi  ]»er  ])oterli  eseguire. 

(Tra<lisca  perciò  la  Ces'"  M.  V.  ch'io  ponga  riverentementi;  sotto  la  di  lei 
alta  consideratione  ((uanto  ogn'induggio  sia  ]>er  esser  fatale  non  solo  alhi  mia 
(!onservatione,  ma  agl'interessi  stessi  di  V.  M.  Ilo  fatto  e  faccio  tutto,  e  più 
del  possibile,  per  andarmi  sostenendo  nell'aspettativa  d'essere  tìnalmente  assi- 
stito dal  potente  braccio  di  V.  M.,  e  saria  troppo  dei)lorabil  sorte  se  i)er  sov- 
verchie  ]»rocrastinationi,  tutte  ora  dannosissime,  restassero  inutili  tanti  miei  passi 
e  sforzi  per  la  propria  salvezza  e  fiuella  dell'istesso  Ces"  servitio  in  Italia  quale 
certamente  non  potria  che  succombere  colla  mia  ]>erdita,  dove  che  approttittan- 
dosi  della  bella  congiuntura  che  ancor  rimane  della  divisione  de'  nemici,  frutto 
già  del  mio  imi)egno,  si  puonno  col  mio  sostenimento  ricavare  unitamente  con- 
siderabilissimi vantaggi  e  glorie  per  Tarmi  della  M.  V.  nella  Lombardia.  A 
quest'intento  è  importantissima  la  venuta  in  Italia  del  Sig"^  Prencipe  Eugenio, 
ove  attualmente  non  sia  seguita,  e  mi  fo  lecito  di  riverentemente  rammemorarlo 
a  Y.  M.,  e  quanto  convenga  che  si  esca  costì  una  volta  da  quella  languidezza 
che  sempre  mai  riesce  fsitale  all'Imp^'  suo  servizio,  et  a  tutti  li  prencipi  che  si 
trovano  correre  l'istessa  sorte  e  causa-  della  Ces"  M.  V. 

Il  med"  Sig'  Prencipe  et  il  Conte  Tarino  rappresentaranno  più  i)articolar- 
mente  a  V.  M.  lo  stato  di  queste  cose,  la  premura  della  mossa  del  Sig'  Conte 
(luido,  et  in  somma  quanto  resti  indis])ensabile  l'invio  ])er  ora  a  questa  ])arte 

del    sovr'accennato  corico  di  —-   hh.  effettivi,  e  di  più  se  ha  possibile,  ad  effetto 

che  prevenga  il  rinforzo  che  deve  giungere  a'  nemici  verso  la  metà  del  venturo 
Dicembre,  e  per  non  perdere  un  tempo  di  tanto  ])rezzo.  La  sovrana  piudenza  e  l'in- 
iìiiita  bontà  di  Y.  M.  Ces"  non  abbisognano  di  più  copiose  rimostranze,  la  cosa 
parlando  da  se,  né  ch'io  le  porga  sovverchie  suppliclie  per  l'effetto  sovr'accen- 
nato, quale  attendendo  non  meno  col  zelo  che  ardentissimo  ])rofesso  al  di  U'i 
Im})^"  serviggio  che  con  la  sollecitudine  che  esigge  la  mia  salvezza.  |)rofonda- 
mente  m'inchino,  etc. 

36.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Chieri,  27  novembre  1703. 

(L.  M.  A.  111.  82). 

Siamo  nella  continua  aspettatione  di  ricevere  delle  vostre  nuove,  hora  mas- 
sime che  vi  sappiamo  giunto  in  Yienna.  Xon  dubitiamo  che  non  abbiate  subito 
jìosto  in  opera  ogni  vostra  diligenza  pei-  procurarci    (jnei   validi  aiuti  de'  (piali 
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cotanto  necessitiamo,  come  benissimo  potete  imaginarvi  e  lo  comprenderete 
dalle  due  ingiunte  che  scriviamo  all'  Imperatore  et  al  S"^  Prencipe  Eugenio,  al 
contenuto  delle  quali  ci  riportiamo  per  non  farne  qui  un'  inutile  repetitione. 
Veramente  il  bisogno  d'un  i)ronto  soccorso  si  rende  estremo,  perchè  è  cer- 
tissimo che  li  nemici  vogliono  tentare  la  nostra  totale  rovina  colla  forza  e  colla 
l)reventione,  la  quale  loro  è  sì  naturale.  Vedete  dunque  a  qual  stato  e  cimento 
ci  troviamo  ridotti,  quanto  si  renda  pretioso  ogni  momento  di  tempo,  e  quanto 
siano  per  essere  funeste  le  lentezze  e  li  ritardi.  Noi  babbiamo  fatto  sin  qui,  può 
quasi  dirsi,  l'impossibile  per  andarci  sostenendo,  come  ci  è  riuscito  contro  la 
propria  aspettatione  et  impedire  la  dilatatione  de  nemici  da  questo  canto.  Ma 
se  non  veniamo  liormai  prontamente  soccorsi,  prima  che  giunga  la  piena  desti- 
nata delle  forze  nemiche,  qua) 'è  imminente  dal  canto  di  Susa,  resteranno  inutili 
tutti  li  nostri  sforzi.  Confessiamo  in  vero  il  nostro  stupore  in  non  sentire  per 
anco  alcun  movimento  né  per  soccorrerci,  nò  per  operare  nella  Lombardia ,  e 
quel  ch'è  peggio  alcuna  prossima  apparenza  che  ciò  sia  per  seguire  così  presto, 
come  si  rende  indispensabile.  Non  vi  darete  pertanto  alcuna  quiete  sin  che  siano 
trasmessi  ordini  tali  che  senza  minimo  induggio  si  spinga  qua  il  distaccamento 

dei  ~  homini  c'iiabbiamo  dimandato,  et  etiandio   di  piìi,  afinchè  con  questo 

indispensabile  soccorso  possiamo  schermirci  dalla  rovina  che  ci  sovrasta,  e  che 
sarà  inevitabile  senza  il  medesimo  per  l'impropria  condotta  di  cotesta  Corte  che 
sola  n'è  la  cagione.  Non  possiamo  mai  credere  che  l'Imperatore  sia  per  lasciarci 
succombere  doppo  l'intiero  abbandono  e  sagrifìcio  che  gli  habbiamo  fatto  con 
differirci  piìi  lungamente  gl'effetti  del  suo  patrocinio  al  che  troppo  ripugnareb- 
bero  il  di  lui  impegno,  la  bontà  e  generosità  del  suo  animo,  la  gloria  et  inte- 
ressi suoi  proprii.  Presentarete  pertanto  a  S.  M^''  Ces-'  la  lettera  a  lei  diretta, 
accompagnandola  colle  pili  efficaci  premure,  senza  cessare  indi  di  sollecitarne  i 
più  pronti  effetti,  poicliè  non  vi  è  più  tempo  da  perdere  se  non  si  vuole  la  nostra 
perdita,  per  sfugir  la  quale  in  tal  caso  quanto  spiaccerebbesi  di  vederci  costretti 
di  appigliarci  a  quei  mezzi  che  potriano  accertarne  l'intento. 

Si  era  vociferato  ch'il  S'  Prencipe  Eugenio  dovesse  giungere  al  campo,  ma 
ci  spiacce  di  non  sentir  ciò  sin'hora  verificato.  Vi  dissimo  alla  vostra  partenza, 
e  lo  serissimo  allo  stesso  Sig'  Prencipe,  che  saria  stata  necessaria  la  di  lui  venuta 
qua,  con  dar  però  prima  costì  le  dispositioni  necessarie  per  l'armata;  liora  vi 
soggiungiamo  in  questo  proposito  che  se  a  queste  non  havrà  i)eranco  potuto 
provedere,  ciò  non  dovrà  ritardarlo  dal  venire  presentemente,  come  dovrete  pre- 
mere che  faccia  in  ogni  modo,  mentre  doppo  che  havrà  dati  quei  ordini  che  si 
rendono  indispensabili  per  la  venuta  del  corpo  sovr'accennato,  potrà  indi  ri- 
portarsi a  Vienna  per  finire  di  prò  vedere  all'altre  restanti  per  la  campagna. 
Sul  dubbio  però  che  non  sij  per  anco  partito  da  cotesta  Corte  v'indirizziauu) 
l'ingiunta  lettera  per  lui,  al  quale  la  presentarete  subito.  Caso  poi  ch'egli  non 
fusse  pili  costì  alla  ricevuta  del  nostro  spaccio,  farete  l'uso  che  stimerete  della 
med"  lettera,  communicandola  al  Ee  de  Komani,  all'  Imperatore  stesso  et  a 
quei  ministri  che  giudicarete  spediente  per  ottenere  l'intento  che  ce  ne  promet- 
tiamo (1). 


(1)  La  lettera  cui   qui   si   alludo   è    veiisimiliiieiitc  ((uolln  porfanto  la  data  del  2")  no- 
vt'iulive  (cfr.  documeuto  n.  3). 
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Preme  altresì  cbe  si  proveda  al  ])iii  presto  alla  rimonta  del  distaccamento 
condotto  dal  marchese  Visconti  cbe  ascende  al  numero  di  500  cavalli  circa,  li 
quali  dovranno  trattenersi  su  la  frontiera  de  Svizzeri,  perchè  haveremo  mezzo 
di  farli  entrare  ne'  nostri  stati  alla  sfilata,  e  se  si  tenesse  pur  anche  su  tal  fron- 
tiera mille  e  più  fanti,  ci  riuscirebbe  anclie  di  farli  entrare  ne'  nostri  stati  come 
sovra,  al  qual  etfetto  ci  dovrete  far  sapere  il  luogo  ove  sì  gì'  uni  che  gì'  altri 
saranno  destinati  con  ordine  a'  comandanti  di  esecpiire  ({uanto  li  verrà  fatto 
sapere  per  parte  nostra  circa  li  stratagemi  che  havranno  da  praticarsi  per  il  fine 
proposto. 

Dovrete  anche  procurare  degl'ordini  positivi,  e  pronti  <li  S.  M'"  Oes"  alli 
Circoli  e  Governatori  soggetti  alla  M' '  Sua,  affinchè  si  lascino  liberamente  passare 
8opra  de'  nostri  passaporti  li  cavalli  et  huomini  che  verranno  dall'Imitero,  che 
l)ensiamo  di  far  venire  le  rimonte  e  reclute  delle  nostre  trui>pe,  il  chci  non  dovrà 
soffrire  alcuna  ditticoltà. 

E  confidati  che  l'ardore  del  vostro  zeh»,  et  attività  vostra  propria  nim  ci 
lascieranno  nulla  a  desiderare  in  una  congiuntura  come  questa  che  si  tratta  <lel 
sommo  del  nostro  servitio,  preghiamo  senza  pia  I3io  che  vi  conservi. 


37.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Chieri,  28  novembre  1703. 

(L.  M.  A.  in.  32). 

Accompagna  la  lettera  diretta,  al  Priucipe  Eugeuio  (1)  e,  qualora  (jucsti  fosse  già  par- 
tito da  Vienna,  Io  incarica  di  comunicare  direttamente  all'Imperatore  le  proposte  dei 
Marchese  Mossi,  per  averne  il  parere. 


38.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperlale. 
Chieri,  8  dicembre  1703. 

(L.  M.  A.  m.  32). 

Al)biamo  ricevute  le  due  vostre  lettere  delli  7.  e  14.  delcad»;  né  possiamo 
abbastanza  ammirare  la  lentezza  con  cui  si  camina  da  cotesta  Corte  in  tempo 
che  le  diligenze  si  rendono  cotanto  indispensabili  .  .  . 

Stiamo  attendendo  che  ci  diate  aviso  della  speditione  della  ratificaiiza  del 
nostro  trattato,  non  potendo  darci  a  credere  che  S.  M.  sia  per  \olerlo  alterare 
in  alcuno  de'  suoi  punti,  come  ve  ne  si)iegherete  altamente  co'  ministri  e  con 
S.  M.  stessa  occorrendo  qualche  difficoltà,  che  non  dobbiamo  supporre  per  tutti 
i  gravissimi  motivi  che  vi  concorrono  così  evidentemente. 

ISToi  faccianio  indubitatamente  per  dir  così  l'impossibile  e  le  spese  alle  quali 
abbiamo  soggiaciuto,  e  soggiaciamo  sono  immense.  Dall'ingiunta  nota  vedrete 
qual  numero  di  trupi)e  facciamo  conto  di  avere  a  questa  i)rimavera,  avendo 
date. tutte  le  disposizioni  necessarie  a  questo  fine,  dal  che  si  puonno  ben  ar- 
guire li  sforzi  che  da  noi  si  fanno,  e  se  i  sussidij  portati  dal  trattato  sono 
eccessivi,  et  il    dire    de'  ministri   d' Ingh'  et   Olanda   che    presentemente    non 


(1)  Cfr.  documento  n.  4. 


—   IO 


iivrenio  i)iti  di  ottomila  liuomini  stante  l'arresto  delle  trupi)e,  che  avevamo  in 
Lombardia  non  deve  ostare,  anzi  essere  un  più  forte  stimolo  a  eontribuire  alla 
somministra tione  de'  mezzi  pei-  rimpiazzar  esse  trupi)e  et  accreseerle  al  nnmero 
portato  da  detta  nota,  della  quale  potrete  valervi  per  far  vedere  costì  quanto 
siamo  risoluti  a  sostenere  con  ogni  vijiore  (]uesta  guerra,  ma  conviene  anche 
che  \-enianio  secondati  senza  induggio,  e  non  vi  stanearete  di  premere  e  solle- 
citare per  ogni  cosa  senza  riserva. 

A'  primi  giorni  partirà  il  Sig'  Baron  di  Gortz  e  risponderemo  più  partico- 
larmente al  contenuto  d'esse  vostre  due  lettere,  con  informarvi  appieno  delle 
risoluzioni  che  abbiamo  (pii  i)rese  <'ol  Sig'  Conte  <li  Taun  spedito  (pia  «lai 
Sig'  Conte  Guido,  dal  (piale  se  ne  ritorna. 

Dalla  nostra  lettera  delli  27.  del  cad"  in  i)oi  non  vi  è  succeduto  (;osa  di 
nuovo,  salvo  che  abbiamo  ])osto  nella  (;ittà  d'Alba  una  f(jrte  guarniggione  per 
sostenere  quelT importante  ]>osto,  sul  quale  i  nemici  avevano  mira,  stendendosi 
i  loro  quartieri  sino  a  (quelle  vicinanze. 

Dovrete  porre  un  studio  particolare  per  ben  mane<i(jiarvi  con  co/CAt^e  digerenti 
fattioni  per  tenervi  ben  con  tutte,  governandovi  massime  coi  Sif/.  Prencipe  Euffenio 
in  modo  che  il  partito  a  lui  contrario  non  possa  cavarne  motivo  di  dijjidenza,  e 
d'alienatione  «'  nostri  interessi. 

Ki spetto  alla  visita  che  deve  restituirvi  Mgr.  Nunzio,  non  farete  dilticoltà 
di  riceverla  in  forma  privata,  conforme  si  i)ratica  dagl'Ambasciatori  anteceden- 
temente al  loro  pubblico  ingresso,  stante  eh'  egli  presentemente  non  esercisce 
alcuna  funtione  publica;  con  ciò  però  (;he  venench)  a  ripigliarle  in  cotesta  Corte 
debba  restituirvi  essa  visita  nel  modo  consueto. 

l*er  ciò  (5lie  concerne  la  Contessa  di  Salmor,  non  v'  ingerirete  ne'  di  lei 
aflari.  E  senza  più.  etc. 


39.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Torino,  12  dicembre  1703. 

(L.  M.  A.  m.  ?.2). 

Colla  nostra  lettera  delli  S  del  corrente  habbiamo  già  succintamente  ri- 
sposto alle  vostre  due  delli  7,  e  14  del  caduto;  bora  ripigliando  con  questa  la 
materia  del  nostro  trattato,  ch'è  il  gran  punto  per  il  quale  ci  siamo  gettati 
in  un  cimento  così  asardoso,  quando  ne  stavamo  a  tutt'hora  attendendo  la 
ratiticanza  ilell'Iinperatore,  confessiamo  d'essere  stati  non  poco  ammirativi  nel- 
l'intendere  che  venisse  non  solo  ritardata,  ma  che  etiandio  vi  si  fraponessero 
delle  diiììcoltà,  a  segno  che  si  pensasse  sino  ad  alterare  la  dispositione  d'esso 
trattato.  Vi  ci  saressimo  tanto  meno  attesi,  quanto  più  credevamo  di  meritare 
coi)iosi  gl'effetti  del  benigno  gradimento  di  S.  M^''  Ces^^  colla  generosa  et  an- 
ticipata risolutione  da  noi  presa.  Si  sa  la  pianta  che  si  era  da  noi  formata  e 
concertata  per  il  tempo  della  nostra  dichiaratione,  che  ne  liavrebbe  infallibil- 
mente assicurato  il  col])o,  per  così  dire,  a  man  salva,  se  la  poco  regolata  con- 
dotta praticatasi  da  cotesta  parte  nell'inosservanza  del  secreto  tanto  indispen- 
sabile della  trattatione,  non  havesse  sconvolte  tutte  le  più  giuste  misure  da 
noi  prese,  volendo  persuaderci  clie  sia  (;iò  seguito  non  già  per  alcuna  seconda 
intentione,  ma  per  mera  disattentione  che  ci  è  tuttavia  stata  di  notabilissimo 
danno.  11  primo  pessimo  effetto    che    ne    habbiamo    ]»rovato  è  stato  l'arresto  e 
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])i-ivati<>ne  <ruii  buon  nervo  di  tnii)i)C  che  havevanio  nella  Lombardia,  il  quale 
doveva  essere  uno  ]»ure  de'  primi  fuudanienti  per  accertare  il  nostro  sostegno. 
A  ciò  ha  succe<hito  uii'improvisa  et  intempestiva  j;iierra  che  ci  siamo  veduti 
portare  contro  li  nostri  stati  con  .sì  pochi  mezzi  alla  nostra  diifesa  e  con  sì 
poca  speranza  di  pronto  socc<u\so  et  adequato  all'urgenza  del  bisogno,  cosa  che 
ci  pone  su  Torlo  del  precipitio.  Invece  che  ove  si  lusserò  seguite  le  nostre 
idee,  ben  lungi  di  soggiaccere  a  simili  sconvolgimenti,  veniva  ad  assicurarsi 
ad  un  tempo  non  solo  un  buon  principio,  ma  un  glorioso  line  di  (juesta  guerra 
per  il  servitio  dell'Augustissima  Casa  e  nostro. 

Vero  è  che  se  ben  precipitoso  non  è  però  stato  inevitabile  il  ]>artito  da  noi 
preso,  poiché  nello  stesso  tem])o  che  la  Francia  ci  ha  usato  l'accennato  tratta- 
mento unicamente  in  odio  della  nostra  divotione  verso  S.  M' '  Ces-'  e  del  rissa- 
puto  nostro  negotiato  colla  med'"',  non  era  luntana  dal  i)rocurare  di  riguada- 
gnarci a'  suoi  interessi;  onde  sarebbe  stato  non  men  facile  a  noi,  che  api»oggiato 
a  giusti  motivi,  l'esimerci  dall'entrare  ccmtro  quella  ]»oteiiza  in  un  inqK'gno  sì 
arrischiato,  attesi  i  re])licati  inviti  della  Francia,  la  sud'^  inosservanza  del  se- 
creto e  la  non  ancora  tenninata  negotiatione,  quand(»  non  havessimo  amato 
meglio  correre  la  sorte  a  cui  ci  siamo  esposti,  che  di  mancare  alla  nostra  di- 
s]>ositi(nie  e  brama  di  servire  S.  M'^'  C"  e  l'Augustissima  sua  Casa,  con  essere 
[tassati  sopra  tutte  queste  considerationi,  anzi  sovra  le  nostre  stesse  maggiori 
convenienze  jter  il  più  gran  rischio  a  cui  ci  saressimo  cimentati,  coll'esserci 
abbandonati  per  il  conseguimento  d'esse  alla  bontà  di  S.  M'"  Ces='  allhor  che 
havrcssimo  potuto  i)iù  fundatamente  pretenderle. 

Questo,  diremo,  sì  radoppiato  sacritìcio  ben  ci  taceva  giustamente  sperare 
le  pili  ])ronte  e  copiose  gratie  di  S.  M' '.  La  buona  fede  ])oi,  la  pienezza  di  C(HI- 
ti<lenza  e  di  cu(»re  con  cui  slam  entrati  in  un  sì  ardito  impegno  e  sì  solenne 
trattato  non  [»oteva  per  verità  altrimenti  che  prometterci  un'intiera  corrispon- 
denza dal  canto  della  M*'^  Sua.  Di  questa  tuttavia  non  potremo  mai  dubitare, 
troppo  sendo  acclamata  nel  mondo  tutto  la  gran  religiosità  e  candidezza  e' ha 
8.  M'''  Ces"  fatto  sempre  spiccare  in  ogni  sua  attione,  per  non  accertarci  che 
sia  ella  per  darne  questo  nuovo  esempio  de'  più  importanti  e  di  tanta  conse- 
guenza nelle  congiuntui'e  presenti  per  la  stessa  sua  gloria  (;t  essentialissimi 
suol  interessi.  Contìdiamo  ])ertanto  che  S.  M''  non  sarà  per  frai»orre  maggiore 
indug.gio  nella  s]>editione  deiraccennata  ratiticanza,  col  totale  adcmpinu'nto  della 
dispositione  del  trattato,  e  che  cotesti  ministri  che  vi  hanno  havuto  parte  non 
mancaranno  di  promoverne  vivamente  l'effetto,  e  per  la  [iropria  lorc»  riputatione 
e  per  li  vantaggi  pure  considerabilissimi  del  servitio  Ces",  de'  quali  non  si  tratta 
certamente  meno  che  de'  nostri,  poiché  non  sono  manco  che  quelli  di  stabilire 
sodamente  l'Augustissinui  Casa  in  Italia,  ch'è  roggetto  d'un  sì  grande  impegno. 
Quando  però  contro  ogni  aspettatione  ciò  non  fusse  per  anco  seguito,  non 
I  cessarete  di  premere,  sì  ap]»resso  la  M"  deirimperatore  che  quella  del  Ke  de' 
Romani  et  a])presso  li  ministri,  per  la  pronta  speditione  deirintiera  ratiticanza 
d'esso  trattato,  senza  ammetterne  alcuna  alteratione  rappresentamlo  sì  all'une 
ch'agl'altri  con  ogni  etticacia  e  schietezza,  senza  l'uso  d'ah'una  riserva,  tutto 
quanto  sopra,  con  qiud  altro  <li  più  che  saprà  dettarvi  il  vostro  zelo  et  inten- 
diniento,  sendo  i>iìi  che  giusto  ch'un  trattato  che  a  noi  costa  tanti  pericoli 
e  danni,  e  di  tanta  importanza  al  servitio  Ces",  sussista  in  ogni  sua  parte, 
come  ve  ne  spiegherete  apertamente,  tanto  più  ch'il  ritardo  di  tal  ratiticanza 
dell'Imperatore  p<u-ta  anche  seco  il  dilungo  di  quella  delle  Fotenze  Maritime, 

6    Dipi.  -  I. 
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per  conscguen/a  quello  delle  lt>ro  indispensabili  assistenze,  delle  quali  è  indi- 
cibile rurj;ent<>  nostro  bisogno,  nel  che  restano  anche  cotanto  interessate  le 
mire  dell'Augustissima  Casa,  la  quale  già  sente  il  frutto  di  questo  nostro  sa- 
crilicio,  e  b>  goderebbe  sind'bora  maggiore  (|uaiido  n<m  venisse  ini])edito  dalle 
sovercliie  remore  e  languidezze  di  cotesta  Corte,  (piai  ben  deve  conoscere  che 
venendo  noi  sostenuti  riuscirà  quello  indubitatamente  di  tutto  il  grand'utile 
che  se  n'è  proposto,  e  non  potrà  che  vie  più  renderci  meritevoli  dell'imperiai 
l)atrocinio  di  S.  M'-'. 

Havendoci  S.  M''"  Ces'^  data  parte  della  dìchiaratione  dell'Arciduca  in  Ee 
delle  Spagne,  le  facciamo  l'acclusa  risposta  che  parimente  le  i>resentarete  unita 
a  quella  di  M.  La   I).  K"^.   K  senza  più  lìreghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 


40-41.  -  Il  Duca  di  Savoia  e  Madama  la  Duchessa  di  Savoia  all'Imperatore. 

Torino,  11  dicembre  1703. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Kiiigraziaiiiento  per  la  partecipata  dicliiarazioue  dell"  Arciduca  Carlo  coiue  Ke  di  Spagna 
e  felicitazioni. 

42.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Torino,  12  dicembre  1703  (N.  2). 

(L.  M.  A.,  111.  32). 

Doppo  esser  noi  stati  in  una  lunga  aspettativa  d'intendere  qualche  mo- 
vimenti dell'armata  cesarea,  con  cui  speravamo  un  doppio  sollievo  alle  an- 
gustie, che  provano  ugualmente  le  trui>])e  imperiali  e  li  nostri  stati,  è  giunto 
qua  il  S'  generale  Conte  Taun,  cli'è  stato  spedito  dal  S'  generale  Guido 
Starhemberg  per  informarci  del  vero  stato  di  (luell'esercito  e  de'  suoi  particolari 
ritiessi  circa  le  operatioui  che  si  potrebbero  tentare  e  le  difticoltà  che  si  frapon- 
gono.  Ci  ha  egli  presentato  il  progetto  di  cui  v'inviamo  l'ingiunta  copia,  il 
quale  essendo  stato  da  noi  discusso  e  i)ouderato  con  ogni  maggior  attentione, 
presente  detto  generale  e'I  S'  Conte  d' Auersperg  habbiamo  scelto  il  partito  che 
si  è  stimato  il  più  vantaggioso  insieme  et  il  più  accertato,  come  osservarete 
dall'annessa  copia  che  vi  trasmettiamo  d«'lla  lettera  che  habluamo  scritta  al  d" 
S'  generale  di  Starhemberg,  in  laii  gii  habbiamo  addotto  ampiamente  li  motivi  che 
ci  hanno  consigliata  tal  deliberatione.  riabbiamo  con  essa  spedito  avant'  hieri 
il  sud"  S"^  Conte  Taun,  e  come  egli  ci  ha  svelato  il  vero  ostacolo  ch'ha  tenuto 
sin'hora  immobile  d-'  armata  e  fatto  perdere  con  sommo  nostro  dispiacere  le  belle 
couffiunture  che  haveva  somministrato  sin'hora  la  debolezza  e  la  confusione  in 
cui  è  restata  l'armata  del  Prencipe  di  VaudeuKuit  doppo  la  nostra  dichiaratione, 
habbiamo  procurato  di  supplire  per  quanto  è  in  nostro  potere  all'estrema  man- 
canza i)er  non  dire  abbandono  in  cui  si  lascia  da  sì  lungo  tempo  cotesto  esercito. 

Habbiamo  a  tal  fine  fatto  le  necessarie  dispositioni  per  far  pagare  in  mani 
del  S-"  Conte  Volkra,  inviato  di  S.  M.  Ces^'  in  Genova,  la  somma  di  cento  mila 
scuti  eifettivi,  aftinché  possa  tarla  passare  più  celermente  in  quelle  del  S"^  Conte 
di  Starhemberg,  al  quale  habbiamo  pure  offerto  di  far  somministrare  la  provianda 
per  tutto  il  corpo  ch'egli  condurrà  su  le  frontiere  de'  nostri  stati,  affine  di 
togliere  la    maggior   difficoltà    che    s'  incontra    egualmente  nel  ritenere,   o  nel 
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muovere  le  truppe  imperiali  dall'angusto  ed  infelice  terreno  in  cui  si  consumano 
senza  alcun  profìtto  né  gloria  deirarnu  di  S.  M'". 

Vogliiimo  credere  die   per  Intra    non    saranno  ])iù  vane  le  nostre  speranze 
clic  saranno  finalmente  capitati  al  sud"  S'  generale  li  mezzi  che  si  i)romettoiio  da 
SI   lungo  tempo  e  che  in  difetto  di  questi  saranno  almen  stati  spediti  da  cotesta 
corte  gli  ordini  necessarij,  affinchè  si  prevalga  dell'oiìportunità  ed  eseguisca  se 
non  altro  le  buone  intentioni  «limostrate  da  S.  M.  Ces*  per  il  nostro  sollievo. 

]S^on  lasciamo  però  non  ostante  questa  tidncia  di  replicare  le  nostre  jtremure 
appresso  l'Imperatore,  al  quale  renderete  un  esatto  cimto  d'ogni  cosa,  come  pure 
alla  M^"'  del  Ke  de  Romani.  Comunicaret*^  similmente  tutto  ciò  al  S''  Prenci])e 
Eugenio,  già  che  temianio  ch'egli  possa  tuttavia  esser  trattenuto  costi  dalle 
stesse  remore  che  sogliono  arrestare  il  corso  a'  i  piìi  prosperi  avvenimenti  e 
rendere  inutile  le  migliori  direttioni  di  cotesta  Corte. 

Xcm  possiamo  dubitare  che  non  sia  per  essere  approvato  costì  il  nostro 
sentimento  circa  il  presente  movimento  da  farsi,  con  cui  si  può  a])rire  la  strada 
a  sì  vantaggiose  conseguenze  e  si  è  procurato  di  scansare  gl'iuconveni(;nti  che 
s'incontravano  in  tutte  le  altre  operationi  che  sono  state  progettate. 

La  principal  nctstra  mira  è  stata  di  stabilire  la  congiuntione  delle  nostre 
forze,  da  cui  ne  deriverà  susseguentemente  la  comunicatione  e  la  facilità  di  far 
sussistere  l'armata  cesarea,  che  li  nimici  hanno  sperato  <li  rovinare  unitamente 
all'erari(»  di  8.  M''  col  tenerla  sempre  ristretta,  e  come  assediata,  nel  picciolo 
l>aese  e  jialudoso  in  cui  dimora  da  sì  lungo  tempo. 

Quando  si  ponga  ciò  in  esecutione  colla  risolutione  e  fortuna  che  si  deve 
sperare  dalla  buona  condotta  de'  generali  di  S.  M'-',  potrà  la  M"'  8ua  sostenere 
più  agevolmente  cotesta  armata  sul  piede  completo,  di  ciò  s'è  fntto  siii'hora 
col  lasciarla  decadere  e  scemare  al  segno  che  si  ritrov.i. 

Adoprarete  pertanto  ogni  possibile  diligenza,  acciochè  mm  sole»  si  (•((man- 
dino nelle  provincie  le  reclute  e  si  risolvi  la  rimonta  delhi  cavalleria,  ma  aftìiichè 
ne  segua  Tetti^tto.  Procurarete  pure  che  si  mandino  successivamente  in  Italia, 
a  misura  che  s'anderanno  facemh),  e  ci  darete  un  esatto  nigguaglio  di  ciò  clic 
s'esequirà  sopra  un  punto  sì  essentiale. 

Premerete  pure  appresso  di  S.  M''  Ces.",  e  '1  consiglio  di  guerra  perchè  si 
s])ediscano  ordini  positivi  al  generale  Haister  di  j-imandare  le  truppe  ch'erano 
sotto  al  suo  conmiido  a  Coufstain,  che  spettano  airarmata  d'Italia,  le  quali,  oltre 
che  rimangono  inutili  presentemente,  possono  essere  rimpiazzate  agevolmente  dal 
S'  Prencipe  di  Baden,  che  disporrà  probabilmente  le  sue  ne'  quartieri  d'inverno. 

Insomma  procurarete  di  ben  imprimere  in  cotesto  ministero  li  motivi  che' 
habblamo  inculcato  al  S'  generale  Starhemberg,  e  come  è  necessario  il  movimento 
già  accennato  d'un  corpo  di  dieciotto  in  venti  mila  huomini,  così  per  sostenere 
questa  operatione  sì  importante  per  tutti  li  tini  rilevanti  eh'  habbiamo  è  non 
meno  indispensabile  il  rinforzare  il  più  prontamente  che  sarà  possibile  il  corpo 
che  resterà  a  Ostiglia,  aftinché  possa  stabilire  la  (;omunicatioue,  ricuperare  il 
.Modenese  et  inoltrarsi  colle  contributioni  sin  negli  stati  di  Parma,  e  secondare 
le  nostre  intraprese. 

Ci  siamo  spiegati  col  Sig-''  Conte  Taun  che  oltre  al  sud"  Sig'  Generale  sti- 
mavamo spediente  ch'il  Sig'  Prencipe  Carlo  di  Vaudemont  si  porti  qua  al 
comando  della  cavalleria  imjìeriale  e  nostra,  non  essendovi  altro  generale  che 
possa  ben  maneggiare  un  simil  corpo,  e  crediamo  che  debba  spingersi  qua  la 
maggior  parte  degli  ufficiali  generali  e  lasciare   al   comando   in    Ostiglia  e   nel 
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Mirandolese  li  generali  Hermestain  e  Solari,  sopra  li  (inali  potrà  sussegnente- 
Hieiite  S.  M'''  Ces"  niiuidare  un  altro  g-enerale  superiore,  elie  stimerà  più  ])ro])rio 
per  eoinandare  la  sud'  seconda  annata,  clie  si  deve  fornune  il  i)in  ])rest()  che 
si  j)otrà  colle  reclute  e  colle  tru|»i>('  del  sud"  generili  Ilaistcr  e  far  operare 
separatamente. 

Dovendo  noi  i'i])ijiliare  il  supremo  coniando  dell'armi  cesaree  (jni  in  Italia 
nella  forma  che  dispone  il  trattato,  farete  in  modo  che  si  spediscano  pronta- 
mente a  noi  et  ai  generali  di  S.  M''""  gli  ordini  consueti,  e  vi  miindi;imo  la  nostra 
procura  o  jìlenipotenza  per  ])restare  in  mani  di  S.  M"''  Oes"  il  giuramento  con- 
forme lo  prestò  il  Marchese  di  Prie  nell'anno  1692. 

Vi  mandiamo  qui  giunta  la  dis]>ositione  di  quartieri  che  li  Francesi  hanno 
fatto  delle  loro  trni)pe  ne'  nostri  stati.  Dal  terreno  che  occupano  presentemente, 
e  le  contribntioni  con  cui  i>ensano  dilatarsi  in  Piemonte,  potrà  S.  M''^  Ces*^  com- 
prendere li  danni  a'  quali  soggiacciamo  per  il  ritardo  de'  soccorsi  cagionato 
uidcamente,  come  habbiamo  scoperto,  dalla  lentezza  di  cotesta  Corte,  che  ce  ne 
ha  per  altro  ])romessa  sì  positivamente  1'  effettuatione  per  i>ortarci  a  i)rendere 
l'impegno  che  habbiamo  abbracciato  sopra  questa  fiducia,  per  il  gran  zelo  che 
habbiamo  per  il  servitio  di  cotesta  Augustissima  Casa. 

Ci  sovrasta  un  nuovo  gravissimo  i)regiudicio  per  essere  ritardato  sì  lunga- 
mente il  sospiiato  movimento,  mentre  li  Francesi  hanno  incaminato  alla  volta 
di  Finale  li  nostri  uflftciali  e  soldati  prigionieri  per  farli  passare  nel  cuore  della 
Francia  e  costringere  susseguentemente  li  s(ddati  a  prender  partito  ,  onde  si 
I^erde  da  noi  la  speranza  che  havevamo  di  ricuperargli  e  si  liberano  li  nemici 
dall'imbarazzo  che  cagionava  loro  la  custodia  nelle  piazze. 

Intendiamo  pure  da  buoni  avvisi  che  si  sia  fatto  un  distaccamento  dall'ar- 
mata del  marescial  di  Tallard  per  rinforzare  il  corpo  del  marescial  <li  Tesse,  il 
(^uale  deve  giungere  in  Milano  per  conferire  circa  le  ojìerationi  che  si  debbono 
tentare  unitamente  con  M'  di  Vandòme,  se  bene  alcuni  vogliono  ch'egli  debba 
portarsi  alla  Secchia  per  comandare  in  compagnia  del  S.  Prencii^e  di  Vaudemont. 

Vogliamo  sperare,  che  li  sudetti  riflessi  daranno  finalmente  il  moto  alle 
desiderate  risolutioni  di  cotesta  Corte  e  che  non  resteranno  in  soli  progetti, 
come  è  succeduto  in  gran  parte  delle  reclute  e  rimonte  del  sudetto  esercito  nelle 
due  passate  campagne. 

In  quanto  a  noi  facciamo  sforzi  superiori  alle  nostre  forze  per  ben  servire 
S.  M*''  e  la  causa  publica.  Habbiamo  già  speso  dal  giorno  della  dichiaratione 
più  di  tre  millioni  per  provedere  le  piazze,  accrescer  le  truppe  e  supplire  alla 
debolezza  con  un  corpo  considerabile  delle  militie  scielte  del  paese,  che  ha  gio- 
vato ad  impedire  che  li  Francesi  non  si  siano  maggiormente  allargati  in  Pie. 
monte,  come  si  poteva  giustamente  temere,  mentre  non  habbiamo  doppo  due 
mesi  e  mezzo  ch'è  seguita  la  nostra  dichiaratione  i>rovato  ancora  alcuna  assi- 
"stenza  dalle  truppe  imperiali,  non  haven<lo  sin  hora  il  distaccamento  del  general 
Visconti  potuto  far  alcuna  tiitione  per  il  mal  ordine  in  cui  si  ritrova. 

Vi  habbianìo  già  mandato  lo  stato  in  cui  habbiamo  determinato  di  mettere 
le  nostre  truppe,  che  giungeranno  sino  a  venti  mila  huomini  e  più,  e  ve  ne 
mandiamo  una  nuova  coi)ia  afiinchè  i)0ssiate  far  riflettere  a  cotesta  Corte,  che 
le  aumentiamo  oltre  ciò  che  ci  veniva  chiesto  per  parte  sua  dal  S'  Conte 
d'Auersperg  non  ostante  che  l'occupatione  già  patita  in  Savoia  ed  in  Piemonte 
ci  tolga  in  gran  ])arte  li  mezzi  che  havevamo  bilanciati  per  il  sostegno  di  questa 
-  guerra  sul  supposto  che    havevamo    havuto  di  farla    con   più    felice  ])rincipio. 
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quando  si  fusse  osservato  costì  il  segreto  delUi  tvattatioue  e  si  fiisse  posta  questa 
iirioata  in  stato  di  operare. 

Troverete  i)iir  qui  annessa  l'instnittione  data  al  coloiiello  Rliedingh  per  la 
Una  cli'egli  deve  fare  ne'  Svizzei'i  oltre  quella  già  i)rin('ij»iata  d'altri  due  bat- 
taglioni, onde  potrete  dar  a  divedere  le  spese  iinniense  che  l'acciaino  prima  di 
ricevere  alcuna  assistenza  dalle  ])otenze  alleate  di  S.  M'-'.  Quando  si  secojidi 
dalle  niedenie  l'impressione  (;lie  lian  fatta  nel  (.'orjto  Heh^etico  la  violenza  della 
Francia  e  la  nostra  dicliiaratione,  e  li  mezzi  clie  impiegliianio  [ter  guadagnare 
alla  lega  ed  alienare  dalhi  Francia  epurila  natione,  si  i)otrebl)ero  sperare  altre 
vantaggiose  conseguenze  per  il  servitio  dell'August'"'  Casa,  e  crederessinio  che 
non  si  dovesse  ditterire  niaggiormente  la  risi)editi(tne  del  Conte  Trausmestoi-f 
ambasciatore  di  S.  M^"  appresso  li  Cantoni. 

Il  Sig'  Conte  d'Auersperg  come  plenipoteiitiario  di  S.  M''  Ces'  ci  ha  fatto 

una  ])romessa  i)er  il  riiiiboj-so  delli  ^—   scudi,  ch'al)biamo  rimessi  ]»er  l'armata 

cesarea.  Ci  ha  pure  assicurati  del  rimborso  di  tutto  ciò  <'lie  facciamo  sommini- 
strare al  distaccamento  del  generale  V^isconti,  ch'è  proveduto  puntualmente  di 
ogni  cosa  sul  piede  delle  tru])pe  imperiali.  Ha  pnnnesso  lo  stesso  in  caso  che 
venisse,  come  desideriamo,  da  noi  fatta  somnùnistrare  la  ])rovianda  al  cor])o  che 
aspettiamo  col  generale  Starhemberg.  Procurarete  pei-tanto  d'informami;  8.  M'''  e 
li  ministri,  afhnchè  si  proveda  il  fondo  per  il  rimborso,  e  ne  i)arlerete  si)ecial- 
mente  al  8ig'  Prencipe  Eugenie»  e  Presid'  di  Camera  e  Conte  Connnissario 
Generale.  E  senza  più  ])reghiamo  il  Sigiu)re  che  vi  conservi  (1). 


43.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Torino,  12  dicembre  1703. 

(L.  M.  A.,  111.  33. 

D'acconh»  col  D.-iiui  e  coll'Aiiersperg  ritiene  che  il  puitito  j»iù  utile  poi'  griiileres.si 
imperiali  in  Italia  sarebbe  che  lo  Starhemberg  marciasse  coll'esercito  verso  il  Piemonte, 
lasciando  lutve  o  dieci  nula  uomini  a  guardare  i  posti  occupati  in  Loml>ui(ha;  come  spie- 
gherà più  i»articohiiiiicnte  il  Conte  Tarino  a  8.  M.  Ces'',  insieme  al  ragguaglio  dei  nno\i 
soccorsi  in  denaro  forniti  allo  Stailiemherg, 


44.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Torino,  12  dicembre  1703  (N.  :',). 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Vi  facciann»  questa  a  parte  per  dirvi  (die  siamo  sempre  nella  .stessa  intentioue 
di  riconoscere  cotesti  tre  Ministri  (U)  che  hanno  arato  il  maneyijio  della  tratta- 
tione  col  donativo  loro  promesso  di  cinquanta  ìnila  fiorini  per  cadauno.  (ìli  accerta  rete 
])ertanto  (die  sodisfaremo  infallantemente  a  questa  ricof/nifione  subito  che  usciremo 
delle  som  me  strettezze  in  cui  ci  troviamo;  che  bene  vorressimo  essere  in  stato  di 
adempiere  s'in  d'hora^  ma  che  sono  i)ur  troi)po  manifeste  le  nostre  presenti 
angustie  e  le  spese  immense  alle  quali  habbiamo  soggiaxduto  e  tuttavia  sog- 
giacciamo dal   tempo  della  nosti-a  dichiaratione  pei-  sostenend  in  cpiesti  estremi 


(Ij  E  annesso  a  questa  lettera  il  «  Potere  al  Conte  Tarino  Imperiale  luviato  straovdi- 
nario  di  »S'.  A.  R.  apprenno  »S.  M.  rV.s"  per  prextare  a  nome  della  iiiedesiiiKi  il  iiiuranieìiio 
per  l'esercizio  del  supremo  Comando  eotiferdde  da  *S'.  M.  Ces"  delle  sue  armi  in  lialia. 
12  irieemhre  IKKd  ». 

(2)  Il  Conte  d'IIairach,   il  Conte  MaiisCeld  e  il  Conte  Kaunit/. 
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fraiif^enti.  ]»tM-  l'aecrescimento  e  leve  di  truppe  et  altri  infiniti  bisogni,  e  per 
sovvenire  etiandio  ;i  quelli  delParinata  Ces.a,  per  il  che  liabl)iamo  sino  inipe- 
^■nate  le  nostre  j^ioie  (1),  non  (Inl)itan(lo  elie  non  siano  per  entrare  in  queste  ,i>iuste 
f'onsiderationi.  e  coni])atii"e  a  questo  ]»<>('()  di  ritardo  anche  per  inoti\ o  del  ])roi)ri(» 
loro  zelo.  11  che  tutto  testiti<;arete  loro  con  a])ertnra  di  cuore,  i)rocurando  di  tciterli 
Hempre  ugualmente  bene  inlentionati  per  li  nostri  interessi  e  principalmente  impe- 
gnarli alla  ferminatione  dell'opera  con  la  pronta  et  intiera  ratificanza  che  si  aspet- 
tiamo (la  S.  il/,   Ces".  E  senza    piii  preghiamo  il   Signore  che  vi  conservi. 


45.—  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp'.  Chieri,  4  gennaio  1704. 

(L.  M.  A.  III.  32). 

Collii  s]ieditione  da  voi  fattaci  del  corriere  Bertonasso  habbiamo  ricevuto 
il  vostro  dispaccio  del  li  27  e  2!)  !>'"'  colla  copia  del  trattato  ch'è  stato  costì 
variato.  ()unl  sia  stata  1;»  nostra  sorpresa  ben  potete  arguirlo,  poiché  non  [)ote- 
vamo  mai  credere  che  si  ])ensasse  costì,  diremo,  a  ritrattare  il  convenuto  e  sti- 
])ulato  da  un  pieni potentiario  di  S.  M.  Ces''  in  virtìi  del  pien  potere  da  lei 
contertogli  e  sotto  la  buona  fede  del  medemo  ;  in  tempo  anzi  che  piìi  tosto 
dovressimo  sperare  che  la  M^''  Sua  fusse  per  maggiormente  riconoscere  il  sagri- 
fìcio  a  cui  ci  siamo  generosamente  es^josti,  il  quale  ci  fa  attualmente  provare 
danni  sì  considerabili.  Xon  p<ìssiamo  pertanto  persuaderci  che  la  gran  bontà  e 
munificenza  della  Ces"  M''*  Sua  non  sia  per  seguire  quelli  impulsi  che  le  sono 
si  naturali  particolarmente  a  i^ro  d'un  i:)rencipe  che  nulla  risparmia  per  servitio 
de'  di  lei  interessi  e  dell' August'"''  sua  Casa;  speriamo  per  tanto  d'  haverne  a 
l^rovare  in  dubita  tannante  gli  effetti  con  la  ratificanza  del  trattato  nella  forma 
che  va  qui  giunto,  in  cui  siamo  concorsi  a  tutte  quelle  modificationi  che  sono 
compatibili,  per  conformarci  al  possil)ile  alle  sodisfatioui  di  S.  M'".  L'annessa 
memoria  che  accompagna  esso  trattato  spiega  abbundantemente  articolo  per 
articolo  le  variationi  e  (piello  a  che  ci  siamo  potuti  ridurre,  nel  che  insisterete 
assolutamente,  mostrando  sì  a  ministri  che  a  S.  M*^-'  stessa  quanto  ripugnerebbe 
non  meno  alla  benignità  et  equità  ch'alia  gloria  stessa  della  M*-^  Sua,  il  far 
nuove  difficoltà  et  aggiunger  nuovi  dilungi  in  una  cosa  che  non  doveva  soffrirne 
alcuna,  con  rappresentare  ancora  gli  ulteriori  pregiudicij  che  ne  rissentiamo, 
mentre  dal  ritardo  della  ratificanza  dell'Imperatore  ne  viene  in  conseguenza  il 
dilungo  di  quella  dell'Inghilterra  et  Olanda,  e  da  questo  la  dilatione  de'  loro 
sussidi]  che  per  altro  ci  si  rendono  indispensabili  e  de'  quali  (n  è  così  precisa 
la  prontezza  nell'urgenza  ogni  dì  più  premurosa  in  cui  ci  troviamo. 

Si  è  comunicato  al  sig''  Conte  d'Auersperg  il  trattato  colla  memoria  sudetta 
sovra  di  cui  ha  egli  formata  l'altra  che  va  pure  qui  acclusa  per  copia;  massime 
circa  il  ()"  caix)  della  quale  vi  faremo  riflettere  eh'  egli  non  evacua  in  alcun 
modo  i  nostri  motivi,  onde  persisf.iamo  sempre  in  sostenere  ciò  ch'è  ])ortat(>  dal 
trattato,  confermandovi  che  habbiauuj  bastanti  riscontri  da  persuadere  che  non 


(1)  Con  lettera  (lell'8  dicembre  da  Cliieri  il  Duca  ordinava  al  Generale  delle  Finanze 
(li  i)n)Yvedere  100  mila  scudi,  pagabili  in  Genova  airoidine  del  C'''  Starlieniberoj ;  con 
biglietto  (lei  giorno  seguente  ordinava  poi  airaiutante  della  Camera  Ducale  S'  Marclietto 
di  rimettere  ài  Generale  delle  Finanze  tante  gioie  per  il  valore  di  150  mila  scudi.  [Arcliivio 
di  Stato  di  Torino,  Sezione  2'',    t^flicio  (ìcne'mle  delle  Finanze,  e.  18,  S  158]. 
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si  tratta  di  cosa  d'alcun  luoinento,  o  cbe  iii  breve  ne  liavrenio  inaj>j;iori  lumi 
(la  leiidcriK'  appagata  ove  fa  bisogno  cotesta  Ccn'te.  Kisi)ett()  poi  alla  ditìicidtà 
elle  allega  il  sig'  Conte  d'Aiiersperg  circa  la  ratificanza  dell'  Imperio  ]>ortata 
dal  capo  IS".  vi  diremo  clic  ove  per  riguardi  i»olitici  e  e(Uiimuni,  e  n<m  pregiu- 
diciali  a  noi,  lusse  siH'diente  il  sospeiulerla  oltre  alli  tre  mesi  vi  <laremo  le  mani. 
E  (pianto  al  cimsenso  degli  Elettori,  ove  (luesto  non  sia  veramente  necessario 
])er  la  sicurezza  delle  cessioni  fatte  a  favor  nostro,  facendosi  ciò  conoscere  da 
cotesta  Corte,  ce  ne  dipartiremo;  per  il  che  dovrete  prendere  tutti  i  lumi  ])iù 
iiulividuali  e  tenercene  informati.  Ben  è  vero  che  stimeressimo  sempre  accertato 
d'havere  in  vece  deirai)provatione  la  garautia  degli  Elettori  che  compongono  la 
parte  principale  dell'Imperio,  e  si  potrebbe  in  questo  caso  prendere  lo  spedieute 
di  far  loro  garantire  il  trattato  come  principali  collegati  e  non  couie  Ehittori, 
in  final  modo  si  scannerebbe  ogni  puntiglio  e  delicatezza  di  cotesta  ('orte,  anzi 
l)rocuraressimo  noi  stessi  di  farne  Finstanza  ain»i"csso  de'  medesimi,  pur  che 
venga  secondata  per  parte  di  S.  M'''  Ces'  da'  suoi  ministri  nelle  corti  di  quei 
Elettori. 

Per  quel  che  concerne  il  regimento  di  fanteria  di  mille  huomini  che  [tropone 
il  sargente  di  battaglia  Graz,  desideriamo  di  sapere  se  questo  s'intende  che  sia 
intieramente  al  nostio  servitio  e  totalmente  da  noi  dipendente,  nel  qual  caso 
formarete  un  progetto  di  capitolatione  con  farcelo  tenere,  poiché  vi  accudires- 
simo.  Quanto  poi  all'offerta  del  ministro  del  Duca  di  Sassonia  (Jobourg  Mainong. 
di  due  regimenti  di  cavalleria,  lo  ringratierete  delle  sue  buone  intentioni,  delle 
quali  però  non  siamo  bora  in  stato  di  ])revalerci. 

Siamo  in  trattato  per  bavere  un  regimento  di  Grigioni.  ma  non  sai)i»iamo 
se  sii  quello  di  cui  ci  fate  mentionc  e  quando  lo  sapremo  \e  ne  terremo 
ragguagliati. 

Ilavendo  ricevuto  avviso  dal  sig'  (-onte  Guido  di  Starhcmberg  in  data  delli 
L'4:  del  ea<l"  che  andava  [>orsi  in  marchia  per  eseguire  il  progetto  recatogli  dal 
generale  Taun,  ci  siamo  i)ortati  qua  avanti  hieri  sera,  ove  si  trovano  unite 
tutte  le  nostre  truppe  et  habbianio  fatto  condurre  <pudclie  artiglieria,  tutto 
essendo  in  pronto  per  far  (|uei  moti  che  si  richiederanno  alla  nuova  del  di  lui 
avanzamento,  ad  eftetto  di  far  seguire  la  nostra  giuntione  seco.  Eravamo  in  non 
poca  iiKiuietudine  ])er  non  haver  ricevuto  doppo  la  di  lui  lettera  delli  2i, 
alcun'altra  sua,  quandct  viene  di  giungere  il  Cav"  Cand)iano  coli' avviso  che  lia- 
veva  lasciato  il  d"  sig'  Conte  Gui(h»  accauipato  sotto  le  mura  di  Parma  (1),  e  clic 
([uesto  dovesse  1' in(h)nuini  marchiare  a.  S.  Dcuiino,  onde  in  breve  daremo  noi 
principio  a  qualche  movimento  dal  nostro  canto  per  occupare  (juauto  si  potrà 
li  nemici  che  si  trovano  nell'Asteggiana,  ad  effetto  di  frastornargli  dal  tentar 
d'opporsi  al  di  lui  passaggio,  sentendosi  che  siano  ju-onti  ad  abbandonare  quei 
l»osti;  e  sarà  facile  il  giudicare  dell'ansietà  in  cui  ci  troviamo  dell'esito,  che 
non  possiamo  se  non  sperar  felice  di  (luesta  grand'inqu-esa,  dalla  (puile  dii>eii 
dono  conseguenze  sì  rilevanti  i)er  il  reciproco  vantaggio  di  S.  M'-'  e  noi  e  di 
tutta  la  causa  comune. 

Li  nemici  hanno  inviata  a  Stradella  i»arte  del  cannone  che  liavevano  in 
Asti,  essendovi  anche  marchiato  il  general  Colmenero  con'cinfiue  cento  huomini 


(1)  TI  Cavaliere  di  Caiuhi.-iiio,  coriietlii  della  compagnia  coloiinellii  del  regguiiento  di 
eavalleiiu  Savoia,  piinia  dei  disaiuio  <li  S.  benedetto  aveva  avuto  <lal  Conte  di  Castella- 
moate  il  permesso  di  recarsi  a  Parma  perchè  ammalalo. 
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«l'ordinanza  e  le  iiiilitic  <l«'ll'Ales.san<lriii(t  per  far   oppositione,    ma   si    ha   ogni 
luogo  di  contìdaiT  che  questa  sarà   iiisulUciente  e  vana. 

Dairinuiunta  lettera  che  scriviamo  al  S'  Elettore  Palatino  vedrete  l'espres- 
sioni che  gii  tacciamo  del  nosti'o  riconoscimento  (1),  che  dovrete  voi  accompagnare 
nel  trasmetterla  al  di  lui  ministro  <'lie  vi  ha  latto  sapere  quanto  S.  A.  E''  ha 
voluto  favorirci.  E  (pii  commentan<lo  il  vostro  zeh)  et  attentione  al  segno  che 
meritano,  ce  ne  promettiamo  vie  i)iù  la  continuatione,  con  i)regar  per  line  il 
Signore  ciie  vi  conservi. 


46.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
.    Chieri,  4  gennaio  1704  (X.  '2). 

(1..   M.  A.,   111.  r,2). 

Doppo  scritla  l'altra  nostra  lettera  con  cui  vi  habhiaiiK»  Irctolosamcnte  latto 
sapere  le  notitie  ch'havevamo  della  marchia  dell'esercito  cesareo  e  dell'arrivo  del 
Cav""  Cambiano,  habbiamo  prese  da  esso  ])iù  individuali  iuformatioui  dello  stato 
e  quantità  delle  truppe,  onde  veniamo  dal  medemo  assicurati,  non  senza  grave 
nostro  sentimento,  che  se  bene  il  numero  de'  battaglioni  e  s(piadroui  corrisponda 
all'avV'iso  che  ci  era  precorso,  non  lascia  con  tuttociò  quel  corpo  di  essere  di 
molto  Inferiore  a  ciò  che  ci  era  stato  sup])osto,  e  che  noi  havevamo  ricercato  per 
rench're  moralmente  accertato  ed  infallibile  il  <jrande  colpo  ideato  nel  progetto  dn 
noi  trasmesso  al  sig.   (U)nte  et  f/enerale  di  ISturhcmherg. 

Ci  assicura  detto  Cav"'  che  non  giunga  detto  corpo  a  piìt  di  tredici  ntilla  huo- 
mini  et  che  ne  siano  rimasti  soli  otto  milla  al  campo  sotto  al  comando  del  generale 
Transmenstorff',  onde  viene  pur  anche  a  variarsi  il  i)iede  delle  truppe  cesaree 
che  si  faceva  scendere  a  vinti  nove  milla  huomini  nel  i)rogetto  che  ci  fu  consigliato 
dal  sig,  generale  Taun  e  sopra  il  quale  si  fundò  il  nostro  sentimento  in  ordine 
alla  presente  intrapresa,  mentre  habbiamo  sempre  stimato  che  fusse  necessario 
un  corpo  di  venti  o  almeno  di  dieci  otto  milla  huomini  per  poter  superare  non 
tanto  gli  ostacoli  del  passaggio  quanto  per  tener  talmente  in  rispetto  il  sig'  Duca 
di  Vandome,  sì  che  non  potesse  pensare  ad  inseguire  la  marchia  del  sig'"  Conte 
di  8tarhemberg. 

Xon  lasciamo  con  tuttociò  di  sjterar  bene  di  quest'oi)eratione,  che  ha  già  si 
felici  principij.  ed  impegniamo  in  (puiuto  a  noi  tutte  le  nostre  truppe,  havendo 
sguarnito  intieramente  tutte  le  piazze  e  col  lasciare  campo  libero  a'  nemici  di 
occupare  intieranuMite  la  Savoia  e  penetrare  etiandio  nella  Valle  d'Aosta,  aftine 
di  poter  coll'unione  di  tutte  le  nostre  forze  dar  loro  una  bastante  gelosia  ed 
occupatione  sì  che  non  possino  agevolmente  ritirare  li  loro  quartieri  ed  opporsi 
al  passaggio  degl'Alemani. 

Quaiulo  il  Cielo  benedica  (juest'  intrapresa,  non  lascia  d'  essere  necessaria 
ogni  più  valida  assistenza  di  cotesta  Corte  per  le  reclute  e  rimonte,  anzi  tro- 
vandosi in  questo  caso  inq)egnato  qua  un  corjio  conq)osto  delle  migliori  truppe 
di  S.  M'-'  Ces",  conviene  indispensabilmente  che  si  sostenga  e  che  si  rintbrsi 
pur  anche  l'altro  corpo  deUa  Secchia,  atììnchè  i)ossi  operare  dal  canto  suo  e  fai' 
diversione  a'  nemici,  sì  che  non  possino  cadere  con  tutte  le  loro  forze  sopra  <li 


(1)  Cou  quella  lettera  il  Duca  ringrazili  l'Elettole  d'avere  per  mezzo  del  suo  iai)i»iesen- 
tante  a  Vieuua  fatto  raccoiuaudare  la  sollecita  ratitìcazioue  del  trattato  .savoiiio.  (11.  L.  C). 
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noi.  Esporrete  tutto  ciò  a  S.  M^^  Ces"  et  a'  Ministri,  e  itarticolarmente  al  sig""  Pren- 
eipe  Euj»eni<».  afiìncliè  si  proveda  ad  un  sì  iirjiente  bi.sogno  colla  ina^j^ioi'  dili- 
o-enza  che  sarà  i)0ssil)ile.  Anzi  v'incaricliiaiiio  (rinvi,:;ilare  voi  stesso  alla  i>ronta 
ed  indubitata  esecutioiu'  de.urordini  di  S.  M'',  c(.l  sollecitare  a])presso  il  coii- 
se"lio  di  guerra,  la  camera  e  '1  coimnissariato  tutto  ciò  che  dipende  dalle  loro 
rispettive  direttioni. 

V'informerete  pure  col  mezzo  di  ]>ersone  coiitidenti  ai»i)resso  le  cancellarie 
e  governatori  delle  provincie  ove  sono  assegnate  le  re(;lute,  affinchè  si  faccino 
e  si  spediscano  con  ogni  prontezza. 

Sarebbe  parimente  necessario  che  si  facesse  costì  \u\  sforzo  per  provederc 
li  cavalli  che  mancano  a  quatro  mila  corassieri  che  sono  a  piedi  e  restano  inutili 
in  sì  importante  congiuntura.  K  senza  piìi  preghiamo  il  .Signore  clic  vi  conservi. 


47.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp".  S.  Michele,  7  g-ennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  -02). 

Soh)  in  ([uesti  gi(U-ni  ci  è  pervenuta  la  risposta  del  Conte  di  lìrianzone  al 
nostro  si»accio  da  voi  trasmessogli.  Stimiamo  di  m.indarvene  <|ui  acclusa  una 
copia,  come  pure  dell'altra  delli  UG  1)'"'. 

Vi  vedrete  ampiamente  le  vive  e  copiose   raitpresentationi    da    lui    fatte   al 
sig'  Elettor  di  Baviera  i»er  Tintento  desiderato,  et  il  modo  con  cui  S.  A.  I*^'*^  le 
ha  ricevute.  Osservarete  pure  che  la  cosa  è  bensì  difficile,  ma  non  irriuscibile. 
Desideriamo  pertanto  che  i)resentiate  a  S.  M'"  Oes^'  stessa   le  accennate   copie, 
con  pregarla  a  degnarsi  di  ritenerle  appresso  di  se  senza  esporle  alle  conferenze, 
facendo  riflettere  all'  alta   sua  prudenza    quanto  sia-  giusta  e  necessaria    (piesta, 
riserva,  importando    sonìmamente  che  1' aftare  iu)n   venga   a    pro})alarsi    nuuitre 
sarebbe  ciò  un  distruggerlo   per  tutte  le  (•onsiderationi  (die   ben  sono  evidtniti, 
con  alienar  l'istesso  sig'   Elett(u-e,  iter  il  mal  effetto  che  gliene  derivarebbe  appo 
i  Francesi,  massime  stante  gli  avvisi  particolari  che  vi  sono  di  (piella  corte   et 
i  sentimenti  ch'il  Conte  di   Brianzone  suggerisce,  il  che  però  anche  verrebbe  non 
solo  a  fargli  per<ler  la  confidenza,  ma  porlo  in  diffidenza  etiandio  e  torgli  i  mezzi 
di  continuare  le  sue  parti.  Conoscerà  senza  dubbio  sempre  più  il  sublime  inten- 
dimento della  Ces^'  M''  Sua,  quanto  converrebbe  a'  suoi  veri  interessi,  che  potesse 
guadagnarsi  al  suo  partito  il  sig'    Elettore:  cosa  di  troppo  grandi  conseguenze 
per  non  nu-ritare  che  nulla  si  trascuri  e  si  risparmij  per  questo.  Ci  farete  i)oi 
sapere  li  sensi  dell'Imperatore  in  (piesto  proposito  e  qiudlo  potrà  ordinarvi    di 
suggerire  al  Conte  di  Brianzone,  al  (|uale  lo  significarete   affinchè'  possa  nu'glio 
dirigere  le  sue  operationi  per  un  sì  buon  fine. 

Partimmo  hieri  l'altro  da  Chieri  per  andare  al  Ciochero,  da  dove  hieri  siamo 
venuti  (|ua,  trovandosi  tutte  le  nostre  truppe  in  cpiesti  contorni.  Siamo  lU'lla 
continua  aspettatione  delle  nuove  del  sig'  Conte  Guido,  non  havendone  più  rice- 
vuto da  che  habbiamo  sai)uto  il  suo  arrivc»  sotto  l?arma.  (,ìuel  che  ci  fa  gran 
pena  è  il  tempo  affatto  straordinario  che  corre  nella  presente  stagione,  sendo  da 
cinque  giorni  che  piove  del  continuo,  talmente  che  le  strade  si  rendono  imiira- 
ticabili  et  i  tiunn  ingrossano  a  dismisura,  il  che  ai»])arentemente  succede  anche 
dal  canto  del  sig'  Conte  di  Starhemberg  :  contratempo  totalmente  impreveduto, 
che  non  par  naturale  e  rompe  le   misure  sì  ben   concertate.   Vogliamo   tuttavia 


7    Dipi.  -  I. 
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sperare  vhv  il  Ciclo  le  socouderà  e  che    questa  sì  iiiiportante  intrapresa  sortirà 
tiualiiiente  leliee  il  suo  esito. 

Li  ueniici  non  liauuo  mosso  da'  loro  quartieri,  ma  tenjiono  tutto  in  pronto, 
eoiiu!  se  dovessero  partirne.  K  noi  stiamo  allestiti  per  far  quei  movimenti  ehe 
p(>tranno  iue;^lio  laeilitare  la  nostra  ^iuntione  eoi  sig'  Conte  Guido.  Con  che 
prej^hiamo  il  JSignore  che  vi  conservi  (1). 


48.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Da  S.  Michele  9  g-ennaio  e  Dalla  Gambetta,  10  g-ennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Habbiamo  tiiiabiiente  (luesta  mane  ricevuto  avviso  dal  si<i'  Conte  Guido  di 
Starliemberii  del  di  lui  aiiivo  a  Voghera  li  4  del  corrente  dop])o  liaver  t'orzato  il 
Castello  di  StradcUa  ad  arrendersi  con  la  priji-ionia  di  .50  utticiali.  2.50  soldati  e 
del  Conte  di  Sartirana  j^enerale  di  battaglia  qual  comandava  le  nnlitie  dell'Ales- 
sandrino ch'erano  colà  alla  difesa  di  quel  ]»osto,  le  quali  si  sono  disperse. 

Alcuni  avvisi  poi  recati  da  i)aesani  i)ortan<)  ehe  le  truppe  cesaree  rimontino 
la  IJormida.  non  havendo  passato  il  Tanaro  dove  havevanio  indicato,  a])pareute- 
mente  per  rescreseenza  dell'acqua.  Questo  ci  allontana  dal  darei  la  mano  stante 
che  li  nemici  occupano  sempre  li  posti  <leirAsteggiana  che  si  trovano  fra  mezzo 
al  generale  Guido  e  noi,  ove  egli  potrebbe  passar  la  Bormida  si  che  prevediamo 
che  il  di  lui  passaggio  resta  ancora  soggetto  a  gravi  difticoltà.  Noi  tuttavia  non 
mancheremo,  come  ben  ])otete  giudicare,  di  fare  quei  movimenti  che  li  nemici  ci 
permetteranno  i>er  ingelosirli  e  trattenerli  in  queste  parti.  Vi  lasciamo  arguire 
hi  nostra  inquietudine  sopra  l'esito  di  una  tanta  intrapresa,  volendo  però  con- 
tidare  che  riuscirà  lìnalmente  felice. 

Habbiamo  havuta  qualche  notitia  che  il  Vige vanasco  sia  parte  della  Lomel- 
lina;  nelle  ditticoltà  però  che  vi  si  potessero  ancora  fare  sovra  questo  ]>unto 
potrete  dire  che  non  sapete  comi)rendere  come  possano  quelle  farsi,  mentre 
havete  havuto  qualche  lumi  ch'esso  Vigevinasco  sia  dipendenza  della  Lomellina, 
e  che  non  sarebbe  eh'un  abbundanza  di  spiegatione  se  S.  M*''  ce  ne  fa  una 
cessione  particolare,  mentre  restarebbe  già  ceduto  dal  trattato.  Desideriamo  che 
gettiate  questo  nel  discorso  in  mira  anche  di  prevenire  ch'ove  si  trovi  veramente 
il  Vigevinasco  sij  dipendenza  della  Lomellina,  non  si  solevi  a  suo  tempo  talhora 
qualche  ditticoltà  e  che  non  si  possi  ignorare  che  già  se  n'era  parlato  in  questa 
conformità,  ne  debba  ciò  rimirarsi  come  cosa  nuova.  E  senza  più  preghiamo  il 
Signore  che  vi  conservi. 

S.  Michele,  9  gemiaio  1704. 

Habbiamo  ricevuto  hoggi  una  lettera  del  Conte  di  Monasterolo  delti  7,  scritta 
dal  luogo  <lel  Bosco  nell'Alessandrino  (li),  nella  quale  ci  avvisa  che  gli  Imi»eriali 
rimontavano  la    Bormida  e  che  noi  ci  avvanzassiino  verso   Acqui   per   facilitar 


(1)  Tialasciaiiio  la  lettera  del  niarohese  «li  S.  Tonmiaso  della  stessa  data  (K.  L.  C.) 
in  cui  si  acceuna  all'assegno  di  18  mila  lire  alfa  mio  fatto  al  Tarino  come  ambasciatore 
(cfr.  doc.  54). 

(2)  Anche  il  Conte  Francesco  Maria  Solaro  di  Monasteiolo,  Generale  brigadiere,  erasi 
recato  a  Parma  ammalato  prima  del  disarmo  di  S.  Benedetto. 
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loro  il  ]»jiss:ij;j4Ì<).  Questo  rompe  atìjitto  o.yiii  iiiisiiiji  pi-esa  secondo  il  profi'etto, 
e  (loniiuii  ei  instradiamo  verso  Alba  i>er  prosej>nire  camino  verso  Aequi  e  faremo 
o,yni  sforzo  per  darci   la   mano. 

,      Dalla  Gambetta,  li  10  <>e>iu:>i<)  1704. 


49.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Canelli,  14  gennaio  1704. 

(K.  L.  C.  e  L.  M.  A.  iii.  33). 

Eccomi  tìnalmente  con.oinnto  enll'armi  invitte  di  V.  M.  Ces".  Io  mi  do 
Plionore  di  porgerne  alla  M' '  V'"  col  dovuto  avviso  le  mie  i»iù  riverenti  insieme 
e  più  affettuose  felicitationi.  Questo  è  un  successo  clic  è  altretanto  iilorioso  alla 
]y[tri  yin_  quanto  è  stato  più  attraversato  di  diflicoltà  e  d'ostacoli.  Au<;uro  per  il 
servitio  ilelbi  ^l.  V'-'  e  di  tutta  la  causa  publica  cbe  siano  si  riguardevoli  le 
consej»uenze  quanto  e  il  merito  clic  risulta  a  V.  M.  appresso  tutta  la  lega  e  cbe 
si  sono  acquistato  il  sig'  donte  di  Starbemberg,  li  generali  eie  truppe  di  V.  M. 
neiriiaver  combattuto,  si  può  dire,  sino  alli  elementi  e  superato  tanti  nemici. 
iSenza  la  gran  fjitalità  di  una  pioggia  dirottissima  di  più  giorni  si  poco  naturale 
in  questa  stagione  sar<'bbero  giunte  senza  contrasto  ne  alcun  grave  patimento 
al  termine  progettato  e  sarebbero  già  in  possesso  del  Monferrato.  8arà  bora  più 
difticile  l'acquisto,  si  tenterà  nulla  di  meno  tutto  ciò  cbe  si  troverà  più  conve- 
niente al  servitio  della  M.  V^'^  e  delbi  eausa  comune,  doppo  cbe  si  sarà  dato  il 
necessario  riposo  e  ristabilimento  alle  truppe  di  V.  M.,  al  cbe  io  contribuirò  ogni 
attentione  ed  assistenza  possibile  dal  canto  mio. 

Stimo  mia  obligatione  di  rimostrare  a  V.  M.  rim])egno  e  la  necessità  cbe 
corre  alli  interessi  della  M.  V' '  di  rinforsare  prontamente  il  cori)o  cb'è  rimasto 
alla  Seccbia,  afftncbè  secondi  colla  diversione  le  nostre  operationi  e  si  prevalga 
utilmente  della  somma  debolezza  in  cui  sono  ri<lotti  colà  li  nemici,  ('(nitido  i>ur 
ancbe  nella  somma  bontà  di  V.  M.  cbe  s'aumenterà  tanto  maggiormente  la  di 
lei  benigna-  propensione  nel  compartirmi  le  nuiggiori  sue  grafie,  quanto  io  bo 
impiegato  et  impiegberò  pur  ertìcacemente  ogni  sforzo  ed  opera,  mia  nel  contri- 
buire alle  glorie  e  vantaggi  dell' Augustissima  v'^ua  Casa,  et  a  V.  M.  profonda- 
mente m'incbino. 


50.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp'' .  S.  Damiano,  1 6  g-ennaio  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Fu  il  giorno  di  domenica  tredeci  del  corrente  felicissimo  i»er  noi  in  cui  seguì 
la  sospirata  giuntione  dell'armi  cesaree  coìi  le  nostic  dopi)o  li  intìniti  stenti  et 
ostacoli  frapostisi.  Subito  cbe  ci  pervenne  il  primo  avvisi)  della  mossa  del  sig' 
Conte  di  Starbemberg  alla  volta  del  Piemonte,  ci  portammo  a  (altieri  e  susseguen- 
temente  ne'  contorni  d'Asti,  ove  unissimo  tutte  le  nostre  ti'ui)pe  per  dar  tutta 
la  possibil  gelosia  e  diversione  all'armata  comandata  dal  Gran  Priore  di  Van- 
domo.  Ci  siamo  andati  inoltrando  a  misura  degl'avvisi  cb'babbiamo  ricevuti  dal 
sig^  Conte  di  Starbemberg  cb'egli  s'andava,  avvanzando.  La  mala  sorte  lia  voluto 
die  siamo  stati  attraversati  ambidue  da  un  imi)e(limento  tanto  men  preveduto 
(luanto  afiatto  insolito  e  poco  naturale  a  (Siesta  stagione.  Hanno  continuato  per 
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lo  si)!iti()  (l'otto  uioiiii  scMZìi  inteiTuttiono  «liiottissime  pioggie  eli'haimo  impedito 
aj4PJin])eria.li  il  guadar  il  Taiiaro,  come  si  ta  agevolmente  in  questo  tempo,  e  non 
havendo  portato  seco  loro  le  barche  addittate  nel  nost io  progetto  per  costruire, 
occorrendo,   il  ponte  su  detto  tiume,  liamu)  quelle  cagionate  due  notalnli  ])regiu- 
diti).    Il    primo    ch'è    conveuuto    agrimpeiiali    con   molto   disagio   asi)ett:irc    la 
decrescenza  de'  fiumi  e  gettarsi  alla  sinistra  per  tentare  il  passaggio  della  IJor- 
uiida,  coiiu'  hanno  tatto  assai  felicemente  ma  con  stenti.  11  li"  che  invece  d'en- 
trare,   e    perciò    iiuposs(^ssarsi    del    Monferrato,   è  convenuto  al  sud"  sig'  ('.onte 
rivolger  qua  la  sua  armata  con  un  giro  i»iii  lungo  e  i>iù  ditticile  attesa  la  qualità 
del  iJiiese,  il  <puile  ci  discosta  dal  sudetto  J^>asso  Monferrato,  per  il  che  ci  riuscirà 
malagevole  l'intrapresa.  Ha    pure  il  sig'    Duca    di    Vandomo   havuto   campo   di 
potersi  congiungei-e,  se  ben  sin'ora   ciò   non   sia    seguito,    <'ol    corpo    del    Oran 
Priore  che  noi  ci  eravamo  ideati   d'imi)edire,   e  che  si    sarebbe    eseguito   senza 
alcuna  ditticoltà.  come  ci  eravamo   proposto  nel   nostro  progetto,    quando    non 
liavesse  voluto  il  Cielo  colla  su(V'  fatalità  che  non  si  poteva  mai  credere,  render 
pili  difhcile,  se  ben  torsi  in  progresso  più  gloriosa  l'esecutione  di  quanto  sopra. 
Xon  habbiamo  noi  esitato  ad  avvanzarsi   sino   a   Canelli,   lasciando  aperto 
tutto  il  Piemonte  per  facilitare  la  nostra  giuntione  e  secondare  il  sig'  Conte  di 
f^tarhemberg.  Daremo  pure  tutta  l'assistenza  possibile  affinchè  si  resarciscano  e 
si  rimettano  le  truppe  cesaree  quantunque  ci  troviamo  in  non  poche  angustie, 
attesa  la  necessità  indispensabile  che  ci  corre  di  provedere   a  tante  urgenze  (^ 
sopracarichi  che  si  aumentano  alla  giornata-.  Da  tanti  sforzi   che  facciamo   noi 
per  sostenere  l'interesse  dell'Angustissima  Casa,  deve  essere  tanto  maggiormente 
invitata  Sua  M'^'  a  far  quei  minori  che  dipendono  dalla  pura  sollecitudine  non 
che  potenza  di  cotesta  Corte  col  rinforzare  colla  maggior  prontezza  il  corpo  ch'è 
rimasto  alla  Secchia.    Eichiede   ciò   la    conservatione    stessa    di    quest'esercito, 
mentre  sarebbe  inutile  lo  sforzo  e  disagio  da  esso  patito,  quando  se  ne  perdesse 
tutto  il  frutto  che  se  ne  può  riportare  col  non  sostenere   l'impegno,   tanto   più 
che  intendiamo  dall'Elvetia  che  il  corpo  de'  nemici  ch'era  nel  Wirtemberg   era 
in  marcia  alla  volta  del  Piemonte.  Compie  pure  per  il  sollievo  stesso  dell'erario 
di  S.  M*'^,  già  che  potrà  agevolmente  il  predetto  corpo,  ove  sia  rinforzato  i>rima 
che  giungano  le  reclute  di  Francia,  inoltrarsi  nelli  stati  di  l'arma  e  ricuperare 
(pielli  di  Modena,  da'  quali  potrà  ricavare  in  gran  i»arte  la  sua  sussistenza. 

Non  ommetterete  pertanto  diligenza  intentata  si  appresso  le  Loro  Maestà 
che  de'  ministri,  affinchè  si  eseguisca  tutto  ciò  senza  ritardo,  e  che  si  spediscano 
prontamente  li  cavalli  per  potersi  valere  de'  soldati  a  piedi  che  sono  rimasti  in 
gran  numero  nel  campo  di  Revere.  La  congiuntura  è  tavorevolissiina  e  si  può 
dire  accertata  per  il  conseguimento  de'  tini  di  cotesta  Corte,  mentre  si  darà  da 
questa  parte  una  tal  occupatioue  a  quest'armata  de'  nemici  già  diminuita  e  tra- 
vagliata considerabilmente  da.  quest'istessa  marcia,  che  si  potrà  ragionevolmente 
sperare  qualche  gran  successo  nel  corso  della  futura  campagna,  ove  da  cotesta 
Corte   si  faccino  le  preventioni  sopra  accennate. 

Si)eriaino  hnalmente  che  a  misura  de'  servigi  rilevanti  che  prestiamo  a 
S.  M'^'  e  della  strada  ch'habbiamo  aperta  alle  glorie  e  vantaggi  dell'armi  sue 
in  un  tempo  ch'erano  come  continate  e  rese  immobili  in  un  si  picciolo  angolo 
d'Italia,  ci  farà  provare  proportionati  gli  effetti  del  suo  cesareo  gradimento,  col 
renderci  pienamente  sodisfatti  sopra  li  punti  del  trattato  che  vi  Inibbianu»  incul- 
cati coll'ultimi  nostri  spacci,  a'  quali  ci  vii>ortiaiiio.  E  senza  più  i)reghiaiiio  il 
Signore  che  vi  couserxi. 
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51.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp''.  S.  Paolo,  19  gennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  III.  32). 

Coiiuiniea  notizie  avuto  da  un  ufficiale  suddito  clie  abbandonò  il  servizio  francese 
sulle  mire  della  Francia  verso  Landau  (efr.  (locumentn  fief/iientc). 

Necessità  di  rinforzare  il  corpo  rimasto  a  Revere. 

Da  S.  Damiano  passò  a  Baldicliieri  e  a  S.  Paolo,  fra  alcuni  giorni  sarà  a  'l'orino. 

Malgrado  la  disdetta  riguardo  al  Monferrato  spera  di  i)oter  mettere  qnartieie  di  fan- 
teria in  alcune  di  (|uelle  terre  e  porrà  la  cavalleria  nel  Trinese  lungo  il  Po. 

Provvede  ttunporaueamente  alle  milizie  cesaree  pane  e  biada  ma  per  le  enormi  spese 
converrà  che    vi  jtensi  in  seguito  il  Commissariato. 

Solleciti  la  spedizione  della  patente  ])el  snpremo  comando  degli  alleati  in  Italia. 


52.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp'.  Torino,  29  g-ennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  32). 

La  iiiaiieniizii  (l«\oli  oidini  di  S.  M.  Ces-''  al  Conte  Guido  di  Stai'li('iid)érg 
circa  la  nìanieia  di  doversi  governaTe  verso  di  JSI^oi  et  il  ritardo  continuo  della 
teriniuatioiu^  del  trattato,  d'onde  prcteiidesi  costì  che  dobi)a  dipendere  la.  spe- 
ditione  delle  patenti  del  comando  delle  truppe  iuii)eriali,  ha  cagionato  una  sepa- 
ratione  forzosa  tra  le  cesaree  e  nostre,  che  ha  già  portato  in  conseguenza  che 
non  siasi  fatto  ciò  clic  si  saria  potuto  operare,  e  ijrevedianio  che  ne  deriveranno 
anche  degli  altri  cattivi  eifetti  cli'è  desideral)ile  di  prevenire  colla  prontezza 
dell'adeinpiinento,  sì  di  quello  concerne  il  trattato,  che  il  coiuaiulo  senza  il  quale 
non  possiamo  ]»orci  in  alcuna  forma  alla  testa  di  questo  esercito  ed  unirvi  le 
nostre  truppe  per  approfittare  d'un  tempo  si  favorevole  come  questo  doi)po 
liaver  dato  qualche  giorni  di  riposo  a  dette  truppe  cesaree. 

H abbiamo  osservato  dalla  vostra  lettera  delli  r>  cadente  pervenutaci  lioggi 
il  discorso  tenutovi  dal  Duca  Moles  concernente  il  rimetterci  a  quei  spedienti 
che  saranno  dal  Principe  Eugeido  stinniti  propri]  per  il  finimento  del  trattato, 
sopra  il  quale  nou  ci  resta  luogo  ad  alcuna  mediatione,  pretendendo  noi  l'osser- 
vanza d'un  trattato  già  firmato  e  stabilito,  e  da  noi  ancora  scemato  a  prò'  del- 
l'Augustissima Casa,  come  havrete  veduto  da'  precedenti  nostri  dispacci,  non 
potendo  ne  volendo  in  verun  modo  recedere  dalla  domanda  concernente  il  Vige- 
vinasco  et  altri  giunti,  come  vien  portate»  dalPultiiiìo  trattato  e  memoria  trasmes- 
savi. Solo  dobbiamo  dirvi  che  cotesta  Corte  conduce  questo  affare  colla  medema 
incuria  di  molti  altri  rilevanti,  negando  ad  un  prencipe  che  sacrifica  il  tutto 
e  che  le  riesce  sì  utile,  un  membro  di  venti  in  trenta  terre,  circa  il  quale  come 
l)ure  il  riuuinente  di  cfò  che  l'Imperatore  promette  non  è  in  sue  mani  \ìer  far- 
cele bavere  e  conviene  a  noi  il  conquistarlo,  come  pure  tutto  lo  stato  di  Milano, 
colle  vite  e  sangue  de'  nostri  sudditi  et  il  nostro  travaglio,  ciò  che  deve  bensì 
far  conoscere  l'incertezza  dell'evento,  nui  insieme  la  certezza  de'  risclnj  che 
attualmente  corriamo,  parendo  quasi  costì  che  quello  ci  si  cede  fuss(.'  come  un 
membro  dell'Austria  lìosseduto  dall'Imperatore. 

Le  truiipe  cesaree  non  sussistoiu)  che  del  pane,  fieno  e  biada  che  da  noi  si 
somministra,  e  ])erciò  dovrete  fare  ivstanze  premurose  affinchè  siamo  sodisfatti 
prontamente  di  quanto  noi  provediamo  e  delli  cento  juila  scudi  già  da  noi  fatti 
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sborsare  nelle  inani  del  sig''  Conte  Yolkra  in  Genova  per  servitio  dell'armata 
eesarea,  eonie  pure  aeciò  si  diano  eostì  le  neeessarie  providenze  per  seariearei 
d'un  peso  elie  non  possiamo  eontinnar  di  sni)])ortare  clie  ])er  eiroa  la  metà  o 
fine  del  venturo  mese. 

Se  S.  M.  Ces"  liisse  ben  informata  del  vero  stato  in  cui  si  trovava  il  suo 
esereito  prima  della  nostra  dieliiaratione  e  della  forzosa  necessità  nella  quale 
saria  stato  di  litirarsi  d'Italia  e  per  conseguenza  abbandonare  interessi  si  rile- 
vanti all'Augustissima  Casa,  non  solo  ci  accorderebbe  ciò  che  gli  domandiamo, 
ma  sarebbe  invitata  a  farci  provare  ancora  maggiormente  gli  effetti  delle  sue 
grafie.  Cose  tutte  che  dovrete  rappresentare  coll'etticacia  vostra  propria  e  che 
vie  i)iù  ci  promettiamo  dal  vostro  zelo  per  troncare  coteste  sì  perniciose  lun- 
ghezze, procurando  che  gli  ordini  che  devono  mandarsi  ai  generali,  nello  stesso 
t(!mpo  che  si  trasmetteranno  le  patenti  «lei  comando,  vi  vengano  comunicati  per 
osservare  e  fare  in  modo  che  siano  ben  chiari,  aftìncliò  l'habbiamo  con  tutta 
cpiella  ampiezza  portata  «hil  trattato  e  che  conviene  alla  nostra  dignità. 

Non  entriamo  nel  dettaglio  di  quello  si  è  fatto  dalla  partenza  del  (^onte 
Alten,  del  rimanente  che  concerne  le  truppe  cesaree  e  del  ri]>arto  che  se  n'è 
fiitto,  rimettendoci  alla  relatione,  che  ne  havrà  fatta  il  sig"^  Conte  (luido. 

Da  un  uftìciale  nostro  suddito  venuto  dall'armata  francese  d'Alsatia,  habbiamo 
havute  le  notitie  che  troverete  nell'ingiunto  foglio.  Vi  osserverete  quanto  importi 
che  gli  Stati  Generali  mandino  su  l'alto  Eeno  delle  forze  sufltlcienti  per  frastor- 
nare li  dissegni  de'  nemici  per  riflesso  alla  Baviera  et  anche  a  quella  parte,  e 
(luanto  pure  prema  rispetto  all'ultima  che  si  so.stenga  questo  corpo  d'Imperiali, 
conforme  vi  habbiamo  già  ampiamente  signitìcato.  Dovrete  pertanto  communi- 
care  esse  notitie  o  a  S.  M.  Ces^  o  a  quel  ministro  che  stimerete,  acciò  se  ne 
faccia  quel  buon'uso  che  si  deve. 

Vi  mandiamo  pur  anche  copia  dell'ultiiua  lettera  da  noi  ricevuta  dal  Conte 
di  Brianzone,  come  pure  l'originale  di  (juella  scrittaci  dal  sig'  Elettore  di 
Baviera,  dalle  quali  osserverete  quanto  siano  stati  inutili  gli  sforzi  dal  d"  Conte 
adoprati  per  rimovere  S.  A.  E'"'  dall'impegno  in  cui  si  trova  e  li  mezzi  ch'egli 
continua  di  proporre  per  il  tine  desiderato.  Le  presenterete  a  S.  M*'\  con  riman- 
darci indi  l'originale  sudetto. 

Ci  scriverete  ben  al  vero  lo  stato  degli  aflari  «l'Ungheria,  e  se  veramente 
siano  per  accettarsi  le  propositioni  <'lie  si  fanno  per  assopire  quei  torl)idi  che 
sono  <l'un  sì  gran  contratempo  nelle  presenti  circostanze.  Il  sig'  Conte  d'Auersperg 
suppone  che  le  cose  siano  in  i>rocinto  d'accomodamento  indubitato,  il  che  ben 
è  desiderabile  e  lo  bramiamo  più  d'ogni  altro,  ma  non  sappiamo  se  si  deve  pre- 
stargli in  ciò  un'intiera  credenza.  E  senza  più  preghiamo  il  Signore,  che  vi 
conservi. 


53.  —  Il  Marchese  di  S.  Tommaso  al  Conte  Tarino  Imperiale. 

Torino,  29  g-ennaio  1704. 

(L.  M.  A.  lu.  32). 

Si  può  soparavo  il  fatto  del  trattato  da  quello  «lei  comando  :  invìi  con  un  corriere 
espresso  le  patenti  «li  (luest'ultinio. 

S.  A.  R.  gli  lia  «lestiuato  uno  stabilimento  di  18  m.  lire  all'anno. 

Non  faccia  vedere  l'articolo  della  lettera  del  fratello  in  cui  si  i>arla  delle  amicizie  che 
s'è  procurato  alla  Corte  dell'Elettore  di  Baviera. 


i)0    


54.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Torino,  1"  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  32). 

Ci  pciveuiic  iiicii  la  vo.stia  lettera  delli  \)  del  ead",  liaveiido  liavuto  a  caro 
d'iuteudere  la  ])iosisinia  venuta  eostà  del  siji''  Elettore  l'alatila»,  mentre  eonfì- 
diamo  che  il  di  lui  eredito  darà  il  calore  et  il  moto  necessario  a  tutti  cotesti 
affari  pendenti  per  il  bene  della  cansa  comune  e  per  i  nostri  particolari  a 
favore  de'  quali  nià  8.  A.  E^*^  si  è  mostrata  così  propensa,  e  sarà  cura  vostra 
di   \'ie  più  procurar  d'interessarvi  il  suo  i)artiale  affetto. 

llabbiamo  osservato  quanto  lia  liavuto  a  uu>tivarvi  cotesto  Aiiil)asciatore 
Veneto  sopra  il  passag<>io  del  Conte  Guido  a  questa  parte  col  corpo  d'esercito 
che  vi  ha  coiulotto.  È  stata  ])ropria  la  risposta  da  voi  fattaiL;li  et  in  occasione 
di  ritrovarvi  nuovamente  seco  prenderete  opportunamente  a  testificargli  la 
dopina  sodisfattione  da  noi  piovala  coll'haver  in  ciò  incontrata  quella  della  sua 
Repubblica,  ne'  <li  cui  Nantaggi  prenderemo  sempre  gran  parte,  con  desiderar 
di  ]>otervi  contribuire  come  ci  pregieremo  di  fare  in  tutte  le  congiunture, 
Noleiido  sperare  di  vederla  un  giorno  unita  agl'interessi  della  lega  iier  il  pub- 
blico bene,  il  che  non  potrà  che  cederle  in  molta  gloria  et  utilità. 

nab])iamo  rimesvso  al  sig'  Conte  (luido  di  8tarhemberg  la  memoria  a  noi  con- 
signata  dal  sig'  Conte  Breiiner  concernente  li  quatr<>  cento  cavalli  che  devono 
passar  per  l'Elvetia  per  la  rimonta  del  distaccamento  condotto  qua  dal  sig""  Mar- 
chese Visconti,  giacile  noi  non  potiamo  ingerirci  in  niente  ])er  (juel  che  riguarda 
la  buona  regola  e  spedienti  da  juaticarsi,  che  facilmente  rinveuiressimo  per  il 
sostenimento  di  quest'esercito,  sin  a  tanto  che  ne  habbiamo  il  comando  nella 
forma  ixutata  dal  trattato. 

(guanto  ai  passaporti  rimessivi  da  cotesfa  Cancellaria  per  gli  ufficiali  che 
habbiamo  destinati  a  far  compra  di  cavalli  nell'Imperio,  li  trasmetterete  all'In- 
tendente Mellavede,  il  quale  li  consegnerà  poi  a'  medesimi  ufficiali  nel  loro  pas- 
saggio per  colà.  Rispetto  alle  lettere  requisitoriali  di  S.  M.  Ces''  jier  le  leve  da 
farsi  in  detto  Imperio  per  il  nostro  servitio,  vi  faremo  sapere  a  suo  temi)o  in 
quali  parti  si  porteranno  rispettivamente  gli  ufficiali  che  verranno  da  noi  cari- 
cati di  esse  leve.  E  col  prossimo  vi  signiflchereTuo  i  nostri  sensi  circa  la  pro- 
l)ositione  del  Baron  di  Lanan  di  levar  un  regiiinento  di  fanteria. 

Non  ci  resta  che  accennarvi  rispetto  all'ordine  communicatovi  da  cotesto 
Residente  d'Inghilterra,  ch'egli  ha  ricevuto  dalla  sua  Corte  toccante  l'articolo  Hi" 
del  trattato,  poiché  dall'ultimo  progetto  che  ve  ne  habbiamo  mandato  havrete 
veduto  le  nostre  ultime  deterniinationi  nelle  quali  stiamo  fìssi. 

Nel  tempo  del  nostro  inii)egiio  con  la  Francia  deve  esser  seguita  nella 
Camera  d'Inspruch  et  altre  prohibitione  del  comercio  nell'Imperio  con  li  nostri 
sudditi,  del  che  dovrete  ben  chiarirvi  per  procurarne  in  seguito  l'opportuno 
riparo  con  una  dichiaratione  in  debita  forma,  acciò  resti  nota  al  publico  e  possa 
liberamente  coltivarsi  esso  comercio  come  i)rima. 

Dall'ultima  nostra  delli  29  del  caduto,  alla  quale  ci  riportiamo  jier  le  pre- 
mure che  v'incarichiamo  di  fare  in  cotesta  Corte,  non  è  seguita  cosa  di  momento. 
E  senza  più  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 


—  56  — 


55.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  conte  Tarino  Imp'.  Torino.  8  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  32). 

Ricevuto  le  lettere  del  29  dicembre  e  del  16  gennaio. 

Auiiiuicia  prossima  la  spedizione  a  Vienna  di  persona  ]>er  ragguagliare  dello  stato  e 
bisogno  dell'esercito  cesareo  e  vdtiiiiare  il  trattato. 

Procuri  che  i  disordini  e  i  torbidi  non  ritardino  le  necessarie  disposizioni  i)er  l'Italia, 
elle  se  cessasse  la  guerra  nella  penisola  tutti  gli  sforzi  si  riv(dgerebbero  verso  la  Germania. 

Acclude  risposta  al  progetto  del  Barone  di  Lniiaii,  (;olla  sola  riserva  della  paga  con- 
forme a  quella  del  reggimento  di  Scliuleniburg. 

Non  risparmi  la  cifra  nelle  lettere. 


56.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp''.  Torino,  9  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Rinnovate  sollecitazioni  per  la  definizione  del  trattato,  pel  rinfiuzo  del  c(upo  di  Revere. 

Non  dubita  che  lo  Starlieniberg  rappresenti  la  necessità  di  soccorrere  il  suo  corj)o  con 
denaro,  poiché  non  ve  ne  sarà  i)iù  pei  soldati  cesarei  oltre  il  mese.  Incoraggi  la  pro- 
posta del  Fischer  che  recherà  vantaggio  per  la  diligenza  dell'arrivo  delle  lettere  (1). 


57.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp''.  Torino,  12  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  in.  32). 

Ricevuto  la  lettera  del  23  gennaio.  .Nuove  raccomandazioni  perchè  solleciti  il  compi- 
mento del  trattato. 

Conferma  gli  sforzi  che  la  Francia  si  prepara  a  fare  in  Piemonte. 

Avrebbe  caro  che  1'  Imperatore  concedesse  al  Barone  di  Goertz  la  carica  di  aiutante 
generale  e  lo  destinasse  in  Piemonte.  Conserva  memoria  e  stima  del  generale  Stainau  ma 
non  ha  cam])0  di  prevalersene. 


58.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp''.  Torino,  14  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Il  Sig"^  Conte  Guido  di  Starheinberg  ci  ba  informati  dell'improvvisa  partenza 
del  Sig^  Duca  di  Modena  per  la  Corte  di  Roma  (3)  atHne  di  stabilire  col  mezzo 
del  Pontefice  il  deposito  che  li  Francesi  sono  intentionati  di  fare  in  mani  della 
S''''  Sua  delle  piazze  che  tengono  nel  Modenese. 


(1)  :\F  Fischer  de  Riciuebac  era  intendente  delle  poste  di  Berna,  e  attraverso  la 
Valle  d'Aosta  metteva  Torino  in  comunicazione  tanto  coirt)landa  che  colla  Germania 
[cfr.  L.  P.  Fischer]. 

(2)  Il  duca  Rinaldo  d'Este  partì  per  Roma  il  31  gennaio  e  vi  rimase  fino  al  cader  di 
novembre,  occupato  in  conferenze  per  ottenere  colla  mediazione  ])outitìcia  di  essere  reinte- 
grato nelle  buone  grazie  di  Luigi  XIV,  senza  affrontare  il  dispetto  cieli' Imperatore.  Le 
vicende  di  questa  lunga  negoziazione  riassumiamo  sulla  scorta  dei  documenti  estensi  in 
altra  ))arte. 


•  >< 


Questa  propo.sitioiic  elio  si  supiioiic  coltivarsi  <;ià  da  (|iial<'lie  teiiiix»  in 
Koiiia  è  soimnaineiite  i.cniiciosa  a.^li  iiitcìcssi  di  S.  M.  C(%v'  ed  alli  iiostii  nelle 
coiitiii-cii/.c  presenti,  mentre  tende  a  lilx'iaie  la  Francia  «lairinibarrazzo  in  cni 
si  trova  di  dover  ahbandoTuire  con  discredito  delle  sue  arnn  in  Italia,  o  pur 
ritenere  con  gran  distrattioue  delle  sue  forze  tanti  i>osti  che  riescono  liora  di 
poca  consegneiiza  e  protìtto  attesa  la  diversa  i»osituia  di'-iralVari  e  la  d<'vasta- 
tione  ii'ià  s(\nuita  di  (luel  jiaese. 

Mabl)iaMH)  incaricato  il  iSi.u''  Conte  Guido  |(Ii  Stailieinl)ei-.<;  |  di  pievenire  l'Am- 
basciatore Ces»  iu  Ronui  soi)ra  li  ritiessi  che  corrono  <lel  servii  io  di  S.  M''  allineile 
diverta  il  ^5Ì,u'  Duca  dalTinoIrrarsi  in  (piesto  neji'otiato  che  sarebbe  di  poco  suo  van- 
taggio e  contrario  alle  sne  obligationi.  e  i>rocuii  similmente  che  S.  S'^'  uon  s'inge- 
risca senza  il  ])ievio  asseuso  di  S.  M.  (Jes«  iu  un  all'are  clie  offenderebbe  la  dignità 
e  la  giurisditioue  di  S.  M''^  e  deirrm])erio.  Vi  ordiniamo  pertanto  di  fare  a  nome 
nostro  tutte  le  parti  che  saranno  necessarie  tanto  appresso  di  S.  .AI'  'che  de'  Ministri, 
aftinché  la  bontà  della  M''  Sua  non  ineglii  talhora  a  (inalche  condiscendenza 
che  sarebbe  troi)po  pregiudiciale  in  un  punto  tanto  essentiale.  Kappresentarete 
elle  la  Francia  cerca  di  riunire  le  sue  forze  per  impiegarle  con  maggior  effetto 
contro  (|Uesto  i>aese  che  pensa  invadere  da  ogni  lato  a  primo  tempo;  clic,  doi)po 
haver  sp(»gliato  intieramente  il  Modenese  e  ricavato  li  quartieri  d'inverno,  farà 
ancor  apparire  a]>i)resso  tutta  1'  Italia  cernie  un  atto  di  moderatione  ciò  che 
tende  non  al  soglievo  e  al  rivstabilinu-iito  del  Sig'  Duca  di  Modena,  ma  alla 
nostra  maggior  opi)ressione  ;  clie  una  simile  neutralità  del  Modenese  può  ])ro- 
durre  mm  solo  svantaggiose  conseguenze  qua  in  Italia,  ma  sarà  molto  mal  in- 
tesa nell'imperio,  ove  si  trovano  molti  prencipi  nella  stessa  conditione,  e  uìas- 
siinamente  nel  Circolo  di  Svevia,  senza  che  si  j.ossano  separare  ne  esimersi 
dair impegno  commune. 

Farete  ])ur  anche  alla  M'^'  del  Re  de'  Romani  umi  contìdentiale  rimostranza 
])er  i)arte  nostra  di  tutti  (pu'sti  motivi,  attinchè  si  i»esi  al  segno  che  merita  il 
danno  (die  \mh  risultare  dall'assenso  et  etiandio  dalla  toleranza  che  venisse  a 
seguire  ]>ei-  parte  di  cotesta  Corte.  Anzi  darete  a  conoscere  quanto  convenga 
maggiormente  lo  stesso  interesse  e  riputatione  del  Sig'  Duca  di  Afodena  che 
sia  ristabilito  coirarmi  di  S.  M^'  e  col  l)eneticio  di  (pu'sta  diversione.  Il  che 
dipenderà  dall'attentione  e  premura  che  s'impiegherà  costì  nel  sostenere  e  lin- 
tbrzare  questi  due  corpi  che  sono  ((ua  ed  alla  Pecchia,  soi)ia  il  che  rimetten- 
doci a  qnaiitf»  vi  habbiamo  già  imi>osto  colle  nostre  antecech'uti.  vi  fa(M-iamo  solo 
(juesto  tocco  coiroccasione  del  corriere  che  si  spedisce  dal  ^Sig'  Conte  Guido 
di  «tarhemberg,  mentre  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 

59.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp''.    Torino,  5  marzo  1704. 

(L.  M.  A..  111.  32). 
Habbiamo  ricevuto  il  vostro  piego  delli  Ki  did  caduto  reccato  dal  corriere 
spedito  al  Sig'  Conte  d'Auersperg,  dal  quale  ci  è  stata  rimessa  rinstruttione 
di  S.  M.  Ces''  circa  il  c(mian<h>  che  dobbiamo  assmnere  delle  di  lei  armi  in 
Italia,  scudo  anche  nello  stesso  temi>o  giunti  al  Sig'  Maresciale  (ruido  gli  or- 
dini oiìportuni  a  (pu'sf  effetto  (1).  Sopra  di  ciò  dobbiamo  a  i)rimi  giiuiii  regolare 


(1)  Le  istruzioni  imperiali  per  il  Duca  di  Savoia  datate  da  Vienna  il  10  di  febbraio  \tOi 
(G.  C.  F.,  in.  1,  n.  19  sono  da  noi  puliblicate  in  (piesto  volume  al  ii.  KiS.  —Le  istruzioni 
nei-   li  Ft^ldmaresciallo   Starliemberg-    della    stessa    data    sono   pubblicate  nelle  Campagne 


per 

del  Principe  Eugenio,  voi.   VI,  p.  705. 
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col  detto  Maresciale  ogni  cosa  a  sodisfattioiie  coininune  et  al  maggior  bene 
degl'interessi  dell'Augustissima  Casa,  non  scudo  per  altro  arrivato  verun  dispa- 
rere circii  al  comando,  ne  lii  minima  fredczza  tra  Noi  et  il  medesmo,  come  po- 
trete assicurarne  il  Sig""  Prencipe  Eugenio,  havendolo  torsi  giudicato  il  Sig'^ 
Conte  d'Aucrsiìcrg  sovra  le  rimostranze  che  lecimo  della  necessità  che  vi  era 
che  da  costà  si  spedissero  gli  ordini  i)er  il  comando,  o  piire  da  discorsi  di  per- 
sone poco  l)en  intentionate  per  la  tranqiiilità  ch'è  sì  necessaria  in  questi  tempi 
fra  gli  utìiciali  generali. 

Con  vivissimo  sentimento  habbiamo  osservato  dal  discorso  tenutovi  dal 
Sig'"  di  Consbroug  la  continuatione  delle  dititicoltà  che  s'incontrano  circa  la  spe- 
ditione  d'un  trattato  sì  utile  all'Augustissima  Casa,  la  di  cui  terminatione  resta 
per  noi  sì  necessaria.  Queste  difficoltà  riducendosi  ancora  a  tre  punti,  vi  diremo 
circa  il  i)rimo  risguardante  le  otto  terre  concentrate,  che  non  havremo  dittìcoltà 
che  se  ne  riduca  anccn-  il  numero  a  sei,  benché  siamo  ijersuasi  che  non  è  il 
punto  che  deve  formar  maggior  ostacolo,  stante  che  non  habbiamo  mai  havuto 
in  ciò  alcuna  seconda  intentioue,  ne  preteso  con  questo  di  strappare  maggiori 
gratie  da  S.  M.,  né  occupare  con  questo  mezzo  verun  posto  di  conseguenza, 
tanto  pivi  che  da  i  lumi  che  possiamo  haver  presi,  però  in  confuso,  non  scor- 
giamo che  vi  siano  altre  terre  concentrate  nelle  provincie  cedute,  e  da  esse 
non  dipendenti,  fuorché  Annone  e  Felissano  nell'Alessandrino  et  attigue  al- 
l'Asteggiana. 

Quanto  poi  alla  ratiflcanza  di  tutto  il  corpo  dell'  Impero  non  habbiamo 
havuto  in  ciò  altra  mira  che  di  cautelare  maggiormente  le  gratie  della  M*=^  Sua, 
la  quale  crediamo,  ugualmente  che  noi  medesimi,  interessata  nella  sicurezza  delle 
cessioni  da  lei  fatteci.  Tuttavia  non  havendf»  noi  in  ciò  altra  brama  che  di  con- 
correre ai  desiderij  di  S.  M^"  e  che  non  si  possa  cagionare  quel  pregiudicio  che 
si  suppone  costì  alla  di  lei  Ces^  autorità,  ci  dipartiamo  intieramente  da  questa 
pretensione  purché,  in  vece  dell'obbligo  di  S.  M.  Ces"  contenuto  nell'articolo  18 
del  trattato  di  doverne  rapportare  la  ratiflcanza  da  tutto  il  Cori)o  dell'Iuìpero, 
si  ponga  l'obligo  della  Ces''  M*'^  Sua  di  dover  rapportare  dagli  Elettori  il  loro 
consenso  e  garantia  delle  cessioni  fatteci  da  S.  M.  come  di  membri  d'un  feudo 
imperiale. 

Osservarete  che  alla  garantia  degli  Elettori  facciamo  precedere  la  parola  di 
consenfio  la  quale  potrebbe  essere  che  facesse  costì  qualche  specie  e  che  vi  nascesse 
difficoltà^  che  però  dovrete  proporla  d'una  maniera  a  non  farvi  far  particolar  ri- 
flesso e  come  suol  dirsi  non  farne  negotio  ;  quando  poi  si  mostrasse  molta  ripu- 
gnanza in  passar/a  non  vi  insisterete  et  ci  contentaremo  della  parola  di  garantia. 

Circa  il  punto  del  Vigevinasco  non  sappiamo  vedere  verun  fundamento  nelle 
ragioni  addottevi,  e  particolarmente  in  quella  de'  foraggi  per  la  sussistenza  della 
cavalleria,  stante  che  si  lascia  la  M.  S.  in  libertà  di  darci  l'equivalente,  il  che 
sana  intieramente  questa  difficoltà.  Et  è  veramente  strano  che  in  un  stato  di 
Milano,  di  cui  non  si  può  negare  l'abbondanza,  si  vogli  far  credere  che  la  man- 
canza delle  poche  terre  che  compongono  il  Vigevinasco  debba  levar  la  sussi- 
stenza alla  cavalleria,  et  anche  molto  piìi  meraviglioso  che  si  dittìculti  di  com- 
piacere un  prencipe  nel  cedergli  15,  o,  20  terre  in  un  paese  da  conquistarsi  con 
rischio  evidente  della  perdita  de'  di  lui  stati  per  procurarne  alla  M*'''  Sua  lo 
acquisto  di  3  mila  e  piìi,  delle  quali  é  composto  lo  stato  di  Milano;  sopra  del 
che  potrete  assolutamente  assicurare  cotesti  Ministri  che  noi  ci  ritratteremo 
mai  dal  ricercare  dalla  M**''  Sua  questa  grafia,  senza  la  quale  non  possiamo  in 
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venni  modo  devenire  alla  firma  di  un  trattato  che  non  potria  mai  essere  ris^uar- 
dato  da  noi  con  sodistattione,  se  bene  sarà  sempre  da  noi  inviolabilmente  con- 
servato e  comprovato  coll'opere  il  nostro  zelo  et  atta(;camento  agl'interessi  di 
S.  M.,  in  testimonianza  del  che  sacrificheremo  le  vite  de'  nostri  sudditi  e  la 
nostra  istessa  per  uun'itai'ci  vie  più  ul'clfetti  delia  <li  lei  i)rotettione  e  munifi- 
cenza. In  termini  consimili  lia!>biauu>  [ìarlato  su  questo  punto  al  Sig'  C(uite 
d'Auersperg-,  acciò  non  habbia  più  campo  di  supporre  costì  quello  non  è  mai 
stato,  che  voi  haveste  segrete  instruttioni. 

Deve  il  Sig'  Preucipe  di  Vaudemont  portarsi  in  breve  a  Re  vere  per  coman- 
darvi quel  corpo  d'armata,  ma  saria  infruttuosa  la  di  lui  andata,  quando  non 
venisse  rimesso  quel  corpo  (che  deve  essere  l'anima  et  il  sostegno  <li  questo) 
colle  reclute  e  rimonte.  Che  però  non  lasciarete  parte  intentata  acciò  si  trovino 
dei  spedienti  per  dette  reclute  se  non  si  vuol  lasciar  andar  in  rovina  li  due  eser- 
citi. Habbiamo  veduto  molto  volentieri  1'  espressioni  fattevi  verso  di  noi  dal 
Baron  di  Forstener  per  parte  del  Sig'^  Prencipe  Luigi  di  Baden,  e  gliene  atte- 
starete  a  nome  nostro  quanto  restiamo  tenuti  a  S.  A.  del  partialissimo  affetto 
che  ci  conserva  al  quale  corrispiniderà  sempre  il  nostro  c(u^dialissinu>.  Soggiun- 
gendo esserci  spiaciuto  lo  sbaglio  seguito  nell'ultima  lettera  da  noi  scrittagli  in 
riparo  al  quale  l'habbiamo  fatta  rescrivere  con  haverla  nuovanu^nte  signata  tra- 
smettendone la  qui  giunta  acciò  possiate  tarla  tenere  al  d"  Hig'  Prencipe  (1).  E 
senza  più  i)reghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 

Sta  su  le  mosse  il  Marchese  di  Prie,  al  quale  habbiauìo  stimato  di  far  fiire 
una  scorsa  costà  di  15,  o,  liO  giorni  per  dare  un  moto  alla  naturale  lentezza 
di  cotesta  Corte  per  via  di  una  nuova  missione  d'una  persona  del  suo  carattere, 
mentre  così  spiccherà  la  necessità  precisa  che  si  prenda  una  final  risolutione  j)er 
gli  affari  di  queste  parti.  Confidianui  per  altro  che  prima  del  di  lui  ai-rivo  costà, 
sarà  riuscito  al  fervore  del  vostro  zelo,  in  cui  habbiamo  una  particolar  confi- 
denza, di  spuntare  la  terminatione  del  trattato  su  le  nuove  rappresentazioni  che 
farete  in  seguito  alla  presente  lettera,  onde  sia  per  derivarvene  un  nuovo  di- 
stinto merito.  Veniamo  di  ricevere  le  vostre  lettere  delli  0,  13,  e  20  del  cad" 
alle  quali  risponderemo  con  j)riina  occasione. 


60.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp'-.    Torino,  7  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Di  somma  considerazione  sono  le  notizie  della  Porta,  vi  presti  pertanto  particolare 
attenzione;  dovrebbero  esse  invogliar  la  corte  di  Vienna  a  procurare  con  tutti  gli  sfoizi 
d'estinguere  il  fuoco  dell'Ungheria. 

I  reggimenti  che  si  levano  nella  Svizzera  son  già  destinati  a  nazionali  onde  non  è 
possibile  compiacere  il  P'*  Eugenio  riguardo  alla  persona  del  generale  di  battaglia  Birklei, 
salvo  che  si  venisse  ad  aumento  di  leve. 


(1;  La  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  Principe  di  Baden  dell'H  ottobre  1703  (K.  L.  C.) 
con  cui  dava  partecipazione  del  passaggio  ;il  partito  imperiale,  raccomandava  la  ])ropria 
causa  alla  di  lui  protezione  presso  l'Imperatore,  e  domandava  di  corrispomlere  secolui 
in  cifra.  Lo  sbaglio  ritiotteva  questione  di  titoli  (ofr.  doc.  74). 
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61.  — Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp''.    Torino,  li  11  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  32). 

Dalle  scritturo  (Li  voi  veduto  vi  sono  noti  tutti  li  prooodiuiouti  ])riitieatisi 
diilla  Corto  (li  lloiiia  contro  (jucstii  i»iirto  su  tbiKliiinoiiti  allatto  erronei.  Noi 
tuttaA'ia.  quantunciue  la  g-institia  assista  intieramente  la  nostra  causa  ci  siamo 
(lisjxKsti  a  dar  lo  mani  alla  terminatione  delle  pendenze  con  quella  Corte  con 
sommo  suo  vanta.i>oio,  e  particolarmente  liavendo  fatto  una  lettera  a  S.  S*^  d'a- 
bolitione  di  tutti  li  procedimenti  de'  nostri  un i,i>i strati,  di  modo  die  non  sta  clie 
per  lei  clie  si  (iompon.i>lii  buonamente  ogni  cosa.  Veniamo  tuttavia  dMutendere 
da  Ronui  essersi  s])edito  ordine  proliil)itivo  alli  ecclesiastici  de'  nostri  stati  di 
non  ])a<iaro  alcuna  sorte  di  carichi  laicali.  Questa  sai'obbe  una  novità  altre- 
tanto  strana  elio  ingiusta,  e  di  maggior  conseguenza  attese  le  circonstanze  pre- 
senti, stante  che  ciò  va  ad  impedire  li  tributi  in  un  tempo  elio  maggiormente 
se  ne  ha  bisogno.  Desideriamo  peri)  che  intbrmiate  cotesta  Corte  del  jiasso 
strano  e  contro  ogni  equità  che  Roma  verrebbe  a  fare  se  il  sopr'accennat*»  or- 
dine venisse  ad  esequirsi,  ad  eftetto  che  S.  M.  Ces^'  si  compiaccia  d'  ordinare 
precisamente  al  suo  Ambasciatore  appresso  8.  S^''  acci()  si  dichiari  altamente  e 
sostenghi  vivamente  le  nostre  parti  con  far(^  causa  propria  della  M.  S.  per  di- 
storre S.  B"'  dall'entrare  in  un  sì  ingiusto  impegno,  stimolatavi  solo  dai  par- 
tegiani  della  Francia,  che  non  lascia  mezzo  intentato  i)er  tutto  ciò  che  ci  puoi 
nuocere.  Intanto  faremo  rimettere  al  M^-^  di  Prie  tutte  le  scritture  concernenti 
dette  pendenze  in  giustitìcatione  delle  nostre  incontestabili  ragioni  aflnchè  ne 
possa  informare  apieno  cotesta  Corte,  la  (|uale  non  potrà  che  riconoscerne  la 
chiarezza.  Parte  questa  notte  il  Prencipe  Carlo  di  Vaudemont,  e  senza  più  pre- 
ghiamo il  Signore  che  vi  conservi. 


62.—  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp'' .    Torino,  1 1  marzo  1 704.  (X.  2). 

(L.  M.  A.,  TU.  32'. 

Coll'occasioiie  che  il  P*-  Carlo  di  Vaudemont  si  porta  al  comando  (IcU'c^seicito  impe- 
riale di  Lombardia  spedisce  le  accluse  i)er  l'Imperatore  e  il  Principe  Eugenio.  XoJi  si 
stanchi  di  sollecitare  il  rifornimento  delle  reclute  e  rimonte,  nonché  la  conclusione  del 
trattato.  Il  Prie  non  tarderà  a  ])artire. 

63.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Torino,  11  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Alla  fama  immortale  che  giustamente  si  è  meritata  la  speditione  che  sarà 
sempre  mai  celebre  delle  truppe  di  V.  M.  Ces"  per  unirsi  c(dle  mie  et  alla  con- 
S(datione  da  me  provatane  nulla  poteva  aggiungersi  ch'il  pieno  gradimento  e 
sodisfattioue  ricevutane  dalla  M''  V'",  la  quale  si  è  degnata  di  farmene  perve- 
nire si  benigne  espressioni,  accompagnate  dalle  generose  sue  grafie  nel  suprenu> 
comando  ch'ella  si  è  compiacciuta  contìdarmi  de'  suoi  eserciti  in  Italia.  Quanto 
io  ne  reputo  pregiatissima  la  sorte,  altretanto  le  riconosco  dall' Imperiai  bontà 
della  Ces-^  M''^  V^'^  co'  piìi  riverenti  ringratiamenti,  protestandole  che  porrò  ogni 
maggior  studio  in  adeui])ire  compitamente   a    tutte   le  ])arti  desiderabili  et  alla 
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istruttioiic  (li  cui  ella  mi  liii  favorito  per  sostenere  e  promovere  la  gloria  delle 
invitte  Sue  armi  et  niiitamente  i  vantag-gi  «lei  di  Lei  auo-ustissimo  servitio  e 
(incili  della  causa  eommuiu'. 

lu  esecutione  <le'  riveriti  cenni  di  V.  M"  ])iineii)io  a  renderle  conto  del- 
rimmincnte  partenza  del  Sig'  Prencipe  Carlo  di  Vaudcmont,  clic  si  porta  ad 
asHumcu'c  il  comando  della  di  Lei  armata  in  Lombardia.  Della  istruttione  (die  se 
gii  è  rimessa  verrà  V.  M.  Ces'  informata  dal  Sig'  Prenci[)e  Eugenio  (1)  a  cui  ne 
invio  la  copia.  Stante  la  prudenza  del  Sig'  Maresciale  di  Starliemberg  e  del 
detto  Sig'  PreiK'ipe  di  Vaudemont,  non  meno  che  P  isperienza  ch'essi  hanno 
de'  posti  e  cose  di  (luelle  ])arti,  hanno  li  medeuii  (|uella  formata  tra  di  loio. 
Xon  si  è  potuto  stabilire  un  idrogetto  fisso  per  le  operationi  della  (campagna, 
per  non  potersi  ancora  prevedere  S(}  dovrà  starsi  sn  la  defensiva-  o  se  si  havrà 
campo  di  agire  oft'ensivamente.  Attesa  l'attuai  situatioue  dell'esercito  della 
Secchia  la  s(da  mira  che  si  è  i><>tuto  formare  è  (luella  della  sua  conservatione, 
per  la  (juale  gli  è  necessario  di  ristabilirsi  ne'  posti  che  si  occui)avano  prece- 
dentemente lungo  (pud  tiume,  ma  [>er  accertare  questo  intento  resta  indis]>en- 
sabile  che  venga  al  più  ])resto  rinforzato  colle  reclute  e  rimonte,  ctm  che  si 
renderà  anche  in  stato  d'operare  per  il  miglior  servitio  di  V.  M.  (Jes'\  al  (piale 
importa  sommamente  che  cosi  faccia. 

Li  nemici  fanno  de'  magazeni  considerabili  di  munitioid  da  guerra  e  da 
bocca  e  d'artiglieria  di  campagna  dal  canto  di  Brianzone.  In  Alessandria  jture 
non  mancano  di  far  i)reparativi  di  cannoni  e  boud)e,  e,  secondo  gli  avvisi  die 
si  hanno  dall'una  e  l'altra  parte,  pare  che  le  hno  mire  siano  d'entrare  nel 
IMemonte  dai  due  lati.  Alestiscono  di  più  in  Marsiglia  e  T<done  il  bisognev(de 
per  il  trasporto  delle  loro  recinte  in  Italia,  le  quali  si  fanno  ascendere  a  15/m. 
huomini,  non  tralasciando  n(dl'istesso  tempo  di  minacciare  l'attacco  delle  mie 
]jiazze  di  mare,  particolarmente  del  cast(dlo  di  Villafrauca  per  privarci  di  quel- 
l'adito alla  communicatione  con  le  Potenze  Mariti  me,  e  si  sta  qui  attualmente 
considerando  ([uali  spedienti  potrebbero  praticarsi  per  andar  al  riparo  di  un 
danno  di  questa  (;onseguenza,  stante  che  non  sembra  esservi  da  tfnnere  dalle 
forze  nemiche  in  Piemonte  prinui  che  la  terra  somministri  l'herba. 

Ho  eseguito  quanto  V.  M.  Ces'^  mi  ha  imposto  rispetto  alla  dichiarafione 
della  degna  giustitia  ch'ella  ha  ben  volut*»  rendere  a'  meriti  (hd  Sig'  Conte  (ruido 
di  Starhemberg  e  del  Sig'  Prencipe  Carlo  di  Vaudemont,  colla  loro  promotione 
al  grado  di  Maresciale,  e  mi  farò  un  singoiar  piacere  di  (M)rrispondere  col 
yig-r  Pr(-ncii)e  Luigi  di  Baden  secondo  le  occorrenze  del  servitio  di  V.  M''  in 
seguito    alle    intentioni  da  lei  spiegatemi  in  questo  particolare  (li),  nuovamente 


(1)  Cfr.  il  (loeumeiito  n.  S.  Le  istruzioni  date  al  Piinfipe  Carlo  Toiniiiaso  di  Vande- 
uioiit  datate  li  11  marzo  1704  si  trovano  nell'Arcliivio  di  Stato  di  Torino  (M.  M.,  Inipr., 
ni.  9,  n.  3). 

(2)  Il  Diu-a  di  Savoia  manteneva  pochi  giorni  dopo  la  piomessa  scriveiulo  il  21  marzo 
al  Prineii)e  di  Baden  la  lettera  seguente  (R.  L.  C): 

«  L'envoy('Mpie  j'avoye  aupres  de  Mons' l'Electeur  de  Baviere  m'a  donne  à  sou  retour 
icy(*jquelque  eonnoissaiice  de  ses  desseins  et  des  ])rojets  qii'il  a  fornu!' pour  la  (-ampagne 
ju'ocliaine.  Quoy  que  je  sois  persuad<''  que  V.  A.  en  s(;ait  une  bornie  i)artie  par  l'attention 
à  tout  ce  qui  régarde' le  service  de  rEmpereur  et  de  la  cause  coiiuuune,  le  ne  laisse  pas 
de  luy  en  envoyer  un  iiK-moire  qu'elle  trouvera  cy  ioint  puis  que  cela  ne  pourra  (pie  ior- 

(*■)  Il  Conte  di  Brianzoiift  aveva  lasciato  (Ictitiitivainente  Monaco  per  la  rottura  delle  relazioni  diploniaticlie 
[cIV.  lettera  del  Brianzone  al  Duca  da  Leutkircii  12  gennaio  1704  (L.  M.  I.  lu.  IO)  e  lettera  del  Duca  di  Savoia 
all'Elettore  di  Baviera  15  febbraio  1704  (R.  L.  C.)  1. 
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confermandole  che  nnlla  ometterò  di  (^nanto  potrà  mai  da  me  dii)endere  per 
comprovarle  il  fervore  del  mio  sommo  zelo,  si)eran(lo  altresì  che  la  M.  V"  si 
compiacerà  di  facilitarmene  i  mezzi  con  fjli  ordini  più  precisi  per  il  pronto 
ristabilimento  delle  due  armate  e  provedimento  a'  loro  l)isojj;ni  clic  sono  i»iìi 
premurosi  di  ciò  possa  mai  esprimersi,  e  profundamente  me  le  inchino. 


64.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp''.    Torino,  18  marzo   1704. 

(L.  M.  A.,  m.  82). 

Ci  capitò  hieri  il  vostro  si)accio  delli  27  del  cad"  in  cui  hahbiamo  veduto 
le  nuove  rappresentationi  da  voi  fatte  a  S.  M.  Ces-'  sopra  le  nuiterie  debili  affari 
[tendenti  in  cotesta  Corte,  non  potendo  che  commendare  la  forma  con  la  quale 
havete  il  tutto  esposto  alla  Oes"  M*''  S.  Vogliamo  sperare  che  gli  effetti  corri- 
sponderanno alle  di  lei  risposte,  le  quali  tuttavia  per  ciò  che  concerne  il  trat- 
tato lasciano  qualche  dubbio  che  non  siano  le  di  lei  risolutioni  totalmente 
conformi  alle  ultime  nostre  se  ben  modificate  al  possibile.  La  maniera  ancora 
di  volerne  mandar  la  ratifìcanza  (a  meno  che  le  couditioni  non  siano  come  le 
habl)iamo  chiamate)  senza  essersi  prima  reciprocamente  convenuto,  non  è  punto 
ordinaria  et  è  volersi  esporre  al  non  essere  tampoco  accettata  come  la  prima. 
Staremo  però  attendendo  di  sapere  che  ne  sia,  tuttavia  confermandovi  che  non 
ci  dipartiremo  dalle  ultime  nostre  determinationi  portatevi  dalle  lettere  nostre 
delli  6,  7  et  11  del  corrente,  uè  sapendo  persuaderci  che  la  bontà  e  giustitia 
stessa  della  M'''  Sua  potesse  maggiormente  difficoltarci  e  protrarre  Peftettuatione 
delle  sue  grafie,  delle  quali  vie  più  ci  rendiamo  meritevoli  per  tutto  ciò  facciamo 
in  vantaggio  del  suo  servitio  e  della  causa  comune,  non  lasciando  di  ripetervi 
che  (presto  dilungo  cagionando  quello  del  nostro  trattato  colle  Potenze  Maritime 
ci  riesce  di  non  ordinario  pregiudicio  per  il  ritardo  d'esso  stabilimento  e  puntual 
pagamento  de'  sussidij,  non  sendosi  perciò  riscosso  ne  men  la  metà  de'  decorsi. 

Perciò  non  si  stanchi  di  sollecitare  sì  per  esso  trattato  che  i)el  bisogno  degli  eserciti 
(l'Italia. 

Desidera  vivamente  che  la  niediazioue  anglo-olandese  ottenga  di  sedare  i  torbidi  un- 
glieiesi,  e  che  si  coiiferinino  i  movimenti  sospetti  del  Turco  non  diretti  contro  l'Imperatore. 

Approva  la  sospensione  delle  leve  offerte  dal  Barone  di  Lanan,  e  pei  mille  Sassoni 
del  Re  di  Svezia  proposti  dal  Barone  di  Goeitz  desidera  sapere  l'ammontare  della  spesa 
di  condotta  tino  ai  confini  svizzeri. 


tifìer  les  avis  qu'elle  eu  aura  déjà  saus  doute  de  son  coste  et  intiner  à  la  reputation  des 
arines  de  S.  ^I.  Imp'"'  et  à  la  gioire  qiie  vous  vous  est  toniouis  si  instement  acquise.  Gomme 
Sa  d*"  M'''  m'a  envoyé  un  chitVe  ponv  avoiv  commerce  de  lettres  avec  vous,  ie  me  fais  un 
plaisir  de  commencèr  à  m'en  pvevaloir  ponr  taire  parvenir  à  V.  A.  le  dit  nu^moiie  avec 
cette  piécaution. 

La  faiblesse  des  ennemis  dans  le  coeur  de  l'Empire  semble  présager  leur  détaite  par 
les  grandes  forces  qii'on  pourra  leur  y  opposer  particulièrement  sur  la  direction  de  V.  A. 
Si  vous  jiigés  à  propos  de  me  taire  S(;avoir  quelque  cliose  qui  pnisse  contribuer  au  bien 
des  affaires  d'Italie,  j'en  recevray  les  avis  que  vous  m'en  donnerés  avec  une  doublé  satis- 
factiou  pour  agir  de  nion  coste  au  plus  grand  avantage  des  interest  de  Sa  dt«  M^"^  et  de 
la  ligue  ». 

Altre  poche  lettere  scriveva  il  Duca  al  Principe  di  Baden,  tra  cui  una  l'il  maggio  1704 
(R.  L.  C.)  per  chiedere  passaporto  di  transito  a  600  uomini  che  il  S'  d'Aigoin  conduceva 
dalla  Prussia  al  servizio  savoino  ;  ma  la  buona  armonia  che  l'Imperatore  augurava  non 
doveva  durare  assai  come  vedremo  nel  progresso  delle  negoziazioni. 
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65.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp'' .    Torino,  25  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  82). 

Non  lia  ricevuto  lettore  dopo  quella  del  27  febbraio.  Si  attende  un  corriere  diretto  al 
Conte  d'Auerspero;  che  rechi  le  soddisfazioiii  elica  il  trattato. 

66.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp'^    Torino,  28  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  III.  82). 

Ricevuta  la  lettera  del  5  marzo;  approva  la  iiiemoria  presentata  airiniiieratore  sulle 
variazioni  del  trattato. 

Insiste  sulPeiiuivalente  del  Vigevanasco,  su  di  che  reca  a  Vienna,  le  liliali  risoluzioni 
il  M^e  di  Prie  che  sta  sul  punto  di  partire  a  qm-lhi  volta. 

È  riconoscente  all'Elettore  Palatino. 

Spera  che  l'andata  dell'Inviato  d'Olanda  presso  il  Bercsenvi  conseguila  1'  intento  di 
sopire  i  torbidi  ungheresi  :  sarebbe  gian  contrattempo  se  l'arresto  dei  Principi  Sobieski 
accendesse  nuovo  fuoco  in  Germania. 


67.  —  Istruzione  generale  del  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie. 

Torino,  28  marzo  1704. 

(N.  A.,  m.  6,  n.  13). 
I.   —  Instruttione  a  voi  ilf**'  di  Prie  per  il  rostro  ri<(fj<iio  a    Vienna  (L). 

Quanto  \nh  gravi  e  rilevanti  sono  le  materie  de'  negotij  c'habbianio  nella 
Corte  di  Vienna,  in  particolare  (iiielle  che  concernono  il  nostro  tnittato  coll'Im- 
peratore,  tanto  più  esigono  d'esservi  maneggiate  da  una  persona  del  talento  et 
Labilità  consumata  come  la  vostra,  giunta  la  lunga  sperienza  c'iiavete  di  quella 
Corte  et  il  credito  che  le  vostre  degne  (jualità  vi  hanno  in  essa  giustamente 
acquistate,  massime  che  sin  da  principio  sendo  passate  per  le  vostre  mani  ne 
siete  pienamente  instrutto,  portandoci  anche  a  questa  risolutione  di  novamente 
colà  appoggiarvele  l'intiera  confidenza  eh'  in  voi  luibbiamo,  con  liduccia  che  a 
ninno  meglio  potrà  riuscire  di  coronare  finalmente  un'opera  sì  importante  al 
nostro  servitio  et  all'ingrandimento  di  nostra  Casa,  in  accrescimento  e  colmo 
di  sì  distinti  vostri  meriti.  A  ((uest'effetto  desideriamo  che  vi  accingiate  a  fare 
un  breve  viaggio  in  detta  (  'orte  per  dove  [»erò  v'  instra<larete  al  più  presto 
facendo  tutta  quella  diligenza  che  vi  sarà  possibile,  mentre  sapete  voi  ]»iù 
d'ogn'uno  quanto  importi  la  ]iiù  pronta  terminatioue  di    questi    afìàri,    la  pro- 


(1)  Memoria  di  tutto  ciò  sì  è  rimesso  al  sig'  Marchese  di  Prie  ]>er  la  sua  siieditioiic 
a  Vienna  li  28  marzo  1704:  1.  Instruttione  di  S.  A.  R.  —  2.  Memoria  in  aggiunta  dlii- 
struttione.  —  3    Aiticles  du  traitté  qu'on  doit  condurre  avec  l'Angleterre  et  la,  Hollaiide.— 

4.  Memoria    presa  dal    Maresciale  di    Starhemlierg    ]»er    li    bisogni    delle    due    armate.  — 

5.  Spedienti  da  ])roporsi  alla  Corte  di  Vienna  per  le  leclute  e  sussistenza  delle  dette 
armate.  —  6.  Projet  ]K)ur  l'expedition  eii  Provence.  -  7.  Stato  di  quanto  si  è  provveduto 
da  S.  A.  R.  alle  truppe  Imj)''  dachè  sono  entrate  nei  suoi  stati.  —  8.  Memoiia  toccante  la 
miniera  di  mercurio  nella  Stiria.  —  9.  Copia  d'articolo  di  lettera  scritta  da  M'  LiiUin  a 
M"-  Nicolas  delli  20  febbraio  1704.  —10.  Lettele  di  S.  A.  R.  all'Imperatore;  airimiieratiice  ; 
al  Re  dei  Romani;  alla  Regina  dei  Romani  ;  al  Prencijie  Eugenio;  al  Conte  di  ^Ianstelt;al 
Conte  d'IIarach;  al  ConteCaunitz  :  al  Duca  di  Moles  ;  Passa])orto.  —  11.  Lettere  di  Mad-' 
la  D.  Rii-  aU'Inqieratore  ;  all'Imperatrice;  al  Re  dei  Romani;  alla  Regina  dei  Romani  (*). 

(*)  Mancano  nel  fascicolo  delle  scritture  originali  smlilette  all'archivio  di  Torino  i  numeri  3,  G,  7,  8.  9; 
tuttavia  pei  n.  3  e  6  efr.  L'alleanza  di  Vittorio  Amedeo  II  colle  Potenze  Marittime:  Xegoziati  a  Londra 
e  all'Aja  1703-1704.  Le  lettere  di  cui  ai  numeri  10  e  11  sono  di  pura  presentazione  uCfìciale  e  quindi  le  trala- 
sciamo. Noi  abbiamo  spostato  alquanto  l'ordine  dei  5  documenti  che  pubblichiamo. 
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trattioue  de'  (|uali  riesce  di  tanto  pre^cindiccio  non  clic  al   servitio  nostro  par- 
ticolare a   queir  istesso  di  8.  ^l.  Ces"'   et    ;il    bene   di    tutta    la    causa  comune. 

Sicoiiic  don(ine  il  i)riiii;irio  è  quello  del  jìredetto  nostro  trattato  così  al  mo- 
desiiiK)  principaliiieiitc  si  dirij^eranno  le  vostre  ap]>licationi.  Sapete  le  dil'ticoltiì 
fatte  dairiiiiperatore  di  ratiticare  il  trattato  già  tlrniato,  le  variazioni  da  lui 
fattevi  e  le  inodilìcationi  alle  quali  liabl)iaino  ben  voluto  disporci  per  incontrare 
;il  |»ossi})iIe  le  sodisfationi  di  S.  M.  coll'ultiiuo  proi^ctto  mandatone  (1).  Have- 
vamo  o<;ni  fundamento  di  lusingarci  die  una  tal  nostra  moderatione  non  fusse 
per  incontrare  maggiori  <lilationi  api)resso  l'animo  generoso  di  S.  M.  e  che 
lungi  di  sminuirci  le  sue  gratie  fusse  anzi  per  invitarlo  ad  accrescerle,  tuttavia 
doppo  il  tempo  che  si  è  colà  ricevuto  detto  ultimo  nostio  progetto  non  si  sente 
alcuna  ]>rossima  dis])ositione  ad  aprovarlo  \)er  il  che  jierò  impiegarete  ogni 
l»iii  \iva  rapi)resentatione  e  ]>remura  nella  conformità  che  vien  portata  dalla 
memoria  che  ne  contiene  i  motivi. 

Farete  ogni  Nostro  sforzo  nel  far  valer  <iuelli  che  devono  eccitare  l'equità 
non  men  che  la  muniticen/a  di  8.  M.  Ces''  a  maggiormente  beneficarci  colla 
chiesta  comi)cnsa  del  Vigevinasco,  alla  cessione  del  quale  ove  tuttavia  continui 
la  stessa  ri[)ugnanza  di  S.  M.,  insisterete  per  un  equivalente  ricercandolo  in 
generale  da  assignarsi  ove  meglio  le  converrà  e  come  le  sarà  facile  il  rinvenirne 
li  spcdicnti  ,  o  ]>ure  fissandolo  dal  canto  del  lago  d'Orta  tra  la  Sesia  e  la 
(rorna  (2)  con  un  numero  proportionato  di  vilaggi,  di  i)opolo,  di  rendite  e  di  stesa 
di  paese,  nel  quale  dovrà  esser  compreso  Borgomeinero,  per  tener  luogo  dt'lla 
Città  di  Vigevano  quantonque  a  quelhi  molto  inferiore.  In  somma  nulla  omet- 
terete per  quest'intento  che  assolutamente  lu'etendiamo  non  poterci  venir  negato 
per  tutti  li  fortissimi  e  giustissimi  motivi  che  a  voi  è  superfluo  il  ridire,  e  quelli 
altri  che  il  vostro  singoiar  intendimento  saprà  suggerirvi,  a'  quali  perfine  aggiun- 
gerete che  non  sendo  stato  ratificato  nel  suo  intiero  il  trattato  dall'Imperatore 
intendiauio  d'essere  in  libertà  di  ri(!ercare  nove  conditioni,  onde  hal)biamo  tanto 
nuiggior  ragione  d'insistere  nella  suddetta  pretentione  del  Vigevinasco  o  suo 
equivalente  come  sopra. 

Poiché  porta  il  trattato  che  le  Investiture  dei  Stati  ceduti  ci  si  debbano 
d;u(<  ad  ogni  nostra  requisitione  procurarete  <li  convenire  anticipatamente  in 
luiiniera  che  possiauio  haverle  subito  dopix)  la  ratifica  d'esso  trattato,  concer- 
tando con  cotesti  ministri  li  mezzi  piìi  ])roi)rij  per  farle  seguire  col  segreto  che 
si  richiede,  senza  però  che  ciò  i)regiudichi  alla  validità  delle  medesime.  E  sicome 
non  si  è  ancora  proceduto  formalmente,  per  quanto  pare,  al  banno  imperiale 
contro  il  Duca  di  Mantova,  e  i>er  conseguenza  alla  dicliiaratione  della  devolu- 
tione  del  Monfei-rato,  ponto  si  importante  per  ben  stabilire  la  cessione  del 
medesimo  a  favor  nostro,  converrà  procurare  che  ciò  segua  senza  maggior 
ritardo  per  parte  del  conseglio  aulico,  e  per  assodarla  anche  meglio  una  volta 
per  sempre  saria  [)ur  bene  di  stabilire  ad  ogni  buon  fine  sind' hora  la  cttngrua 
indennisatione  delli  interessati  e  pretendenti  a  quel  Ducato  come  n'e  caricata 
S.  M.  in  virtìi  del  5"  articolo  (h'I  trattato. 

Non  i)Ossiamo  suporre  che  piii  ulteriormente  sia  per  dilungarsi  l'ultima- 
tione  del  trattato,  massinu;  doppo  il  vostro  arrivo  in  Vienna,  quando  però  ciò 
seguisse  contro  ogni  aspettatioue  stimiamo  che  dobbiate  sempre  far  spedire  la 
patente  di  S.  M.  Ces''  per  il  nostro  supremo  comando  delle  di  lei  armi  in  Italia 


(1)  Cfr.  doc.  45. 

(2)  Il  torrente  Agogua. 
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nella  forma  portata  dal  inedesiiiio  trattato  con  <j:r()rdini  i)er  tal  «affetto  necessari] 
ai  generali  dell'armate  (1),  senza  il  clie  non  i)otressimo  porci  alla  testa  di  fjuesta 
coll'nnione  delle  nostre  truppe,  in  orave  discai)ito  del  comune  servitio.  E  vi  si 
rimette  il  potere  per  la  ]>restatione  del  giuramento  a  nome  nostro  (2). 

È  manifesto  il  mal  stato  in  cui  sono  le  due  armate  di  S.  M.  Ces"  in   Italia, 
(inali  scudo  indispensabili  di  sostenere  se  si  vuole  il  sostegno  di  questa  guerra 
et  il  frutto  che  se  n'è  proposto,  conviene  assolutanu>nte  proveder«'  a'  suoi  bisogni 
per  il  che  ci  riportiamo  alle  due  memorie  che  vi  si  rimettono  continenti  li  varij 
spedienti  che  possono  adoprarsi  a  fiuest'eflfetto.   10  sicome  quella  Corte  si  trova 
di  presente    in  così   gravi    angustie    converrà    colla    vostra    i)rudente    maestria 
maneggiarvi  in  modo  che  non  paia  si  vogiino  accrescere  e  però  converrà  ristrin- 
gersi a  far  forza  su  li  punti  più   essentiali   et  urgenti  d'esse  memorie,  li  (piali 
si  riducono  principalmente  a  quattro.   Primo:  le  recrute  delle  due  armate,  mas- 
sime di  quella  di  Revere  qual  deve  essere  l'anima  di   questa.    Secondo:  che  si 
provedi  alle  paghe  di    tre  o  qnattro   mesi  ])er  dette  arnuite.  Terzo:  che  si  si)e- 
disca  qua  un  Direttore  del  Commissariato  c<m  rimesse  per  (juattro  mesi  di   pro- 
vianda che  sia  persona  d'atitorità  e  credito  per   stabilire  con  negotiati  e  mezzi 
pn^prij  la  provianda  necessaria.  Qiuirto  :  che  si  mandino  ])rontamente  mille  ca- 
valli per  la  via  dei  Svizzeri  per  la  rinnmta    della    cavalleria    imperiale.  Al  che 
tutto  accudirete  con  tanto  maggior  calore  quanto  che  la  stagione  (-  già  inoltrata, 
e  che  li  nemici  non  pe.-dono  un    sol    momento    ne'  gran    pre]»arativi  che  fanno 
a'  danni  de'  nostri  stati  e  per  la  guerra  d'Italia,  usando  delle   loro  solite  dili- 
genze e  preventioni. 

Sarebbe  veramente  desiderabile  la  venuta  del  S'  Prencipe  Eugenio  onde 
la  procm-arete  quando  vengano  ad  assopirsi  le  turbolenze  d'Ongaria,  quali 
sendo  ciò  che  pone  in  sconvolgimento  cotesta  Corte,  che  serve  di  remora  a  tutti 
gl'altri  affari  è  d'ogni  precisa  necessità  il  vedere  omninamente  di  sedarle,  i>er 
qnal  fine  porrete  in  oi)era  tutta  l'efficacia  del  vostro  spirito  per  portare  li  mi- 
nistri e  l'Imperatore  stesso  a  troncarne  in  ogni  modo  il  corso,  mentre  da  ci<) 
dipende  per  così  dire  la  somma  di  tutte  le  cose,  generalmente  per  tutti  gl'inte- 
ressi di  S.  M''^  e  della  caus.:  comune,  e  particolarmente  per  quelli  d'Italia  che 
non  sono  li  minori  per  l'Angustissima  sua  Casa. 

Ben  sarebbe  anche  d'uguale  se  non  di  maggior  importanza  che  si  potesse 
trovar  mezzo  ad  un  aggiustamento  tra  S.  31.  Ces-'  ed  il  S.  Elettore  di  Baviera, 
colpo  che  saria,  come  si  dice,  di  partito  poiché*  tìnirebbe  d'estinguere  ogni  fuoco 
intestino  nell'Imperio  e  porre  gl'affari  della  lega  in  nn  stato  sì  superiore  a 
quello  de'  nemici  valevole  a  ridurre  questi  nell'ultime  angustie,  (iià  che  la 
via  de'  negotiati  si  è  riconosciuta  per  mezzo  inefìcace  per  nn  tanto  fine  e  che 
non  vi  resta  che  qnello  della  forza,  converrebbe  omninamente  che  si  p(messe 
in  opera  col  maggior  vigore  per  porre  quel  Elettore  alle  strette  et  a  cercare  il 
suo  scampo  nella  riconcilia tione  col  suo  capo,  cosa  talmente  importante  e 
di  sì  alte  conseguenze  che  non  lascierete  [>artc  intentata  atlinclu'  si  diano  tutte 
quelle  più  vive  e  pronte  dispositioni  che  richiede  un  sì  graiid'intento,  per  il 
(luale  ove  si  stimasse  spediente  la   mutatione  de'  capi  di   (pici  corpi  d'armata. 


(1)  Le  istruzioni  imperiali  del  10  Febbraio  [«li  cai  ctì .  la  ii«>la  a  pag.  57]  avevano  sol.» 
carattere  provvisorio. 

(2)  Non  è  elencato  tra  i  documenti  annessi  all'istruzioiK'  di  <ni  «  tV.  la  nota  a  i)ag.  H3: 
tuttavia  conservasi  all'Archivio  di  Stato  di  Torino  (G.  C.  F.  in.  1,  n.  19)  copia  del  do- 
cumento con  la  formola  del  giuramento  da  prestare. 

9    Dipi.  -  I. 
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darete  anche  quei  stimoli  che  stiinarete  a  ciò  propiij   con  avvertenza  però  che 
tali  (lispositioni  non  siano  per  i)re,uiudicare  a  quelle   di  ((iiesta  parte. 

Tra  l'imprese  ])iìi  considerabili  che  i)onn()  iutnii)rcii(lersi  per  cavarne  jiran 
vantarsi  a  favore  della  le<;a  e  portare  colpi  sensibilissimi  alla  Francia,  Puna 
è  quella  della  venuta  della  flotta  In.uiese  et  Olandese  in  questi  mari  in  confor- 
mità del  progetto  a  voi  noto,  di  cui  vi  si  rimette  copia  sendo  visibili  li  j^randi 
et  utilissiiiH  effetti  che  potià  produrre,  onde  li  ]»orrete  vivamente  sotto  la  pon- 
deratione  di  S.  M.  affinchè  si  compiacciad'unire  validamente  le  vsue  alle  nostre 
l)remure  per  l'effettuatione  di  tal  progetto,  qual  per  essere  profittevole  dovrà 
essere  accompagnato  dalla  ])rontezza  (1). 

Siete  informato  deirandata  del  S.  Duca  di  Modena  a  Eoma  col  motivo  di 
stabilire  col  mezzo  del  Pontefice  un  aggiustamento  colla  Francia  mediante  il 
<lcposito  in  mani  di  S.  S'^^  delle  piazze  del  Modanese.  È  chiaro  quanto  saria 
questo  contrario  alla  dignità  e  ginrisditione  dell'  Imperatore  et  Impero,  e  per 
conseguenza  all' obligatione  di  quel  Piencipe,  ma.  sarebbe  ancora  altretanto 
pregiudicìale  al  servitio  di  S.  M.  Ces'  e  nostro  quanto  utile  a'  nemici,  li  quali 
verrebbero  a  liberarsi  con  questo  mezzo  dall'  obligo  o  di  dover  abbandonare 
quei  ])Osti  con  loro  discredito  o  pure  ritenerli  con  gran  distratione  delle  loro 
forze,  e  ciò  con  mira  di  riunirle  per  impiegarle  con  maggior  effetto  contro  questo 
paese.  Siche  adoprarete  ogni  opera  vostra  per  dissuadere  l'Imperatore  dal  dare 
il  suo  assenso  a  <iuesta  sì  perniciosa  neutralità  (L*). 

Havevanu)  giusto  luogo  di  credere  che  lo  sforzo  da  noi  fatto  dei  100  mila 
scudi  provisti  i)er  il  bisogno  dell'armata  cesarea  ridotta  a  sì  misero  stato  (non 
ostanti  le  nostre  estreme  angustie  ha  vendo  perciò  sin  impegnate  le  nostre  gioie)  (;J) 
fusse  pontualmente  corrisi»osto  col  rimborso,  tuttavia  non  sene  scorge  sin'hora 
la  minima  apparenza;  pertanto  sarà  cura  vostra  di  sollecitarne  la  restitutione 
come  pure  per  bavere  degl'assegni  per  quella  del  pane,  fieno  e  biada  che  fac- 
ciamo somministrare  agl'Imperiali  con  tanto  nostro  sovracarico  e  del  paese, 
dachè  seguì  il  loro  ingresso  nel  nostro  dominio,  al  qual  effetto  riceverete  una 
memoria  di  tutto  il  proveduto  sin'hora.  Vuole  la  ragione  che  delle  contribu- 
tioni  che  si  esiggeranno  dal  Milanese  e  dal  Monferrato  ne  ricaviamo  la  nostra 
portione,  qual  dovrete  procurare  che  si  stabilisca  per  metà,  e  di  quelle  che  lus- 
serò per  esigersi  in  l*rovenza  et  altre  provincie  della  ^'rancia  che  debbano  a 
noi  spettarne  li  due  terzi. 

Siamo  ricordevoli  dei  regali  (hi  noi  proiiu\ssi  a' consaputi  ministri  dell'Im- 
peratore li  quali  però  assicurarete  di  nuovo  (4)  che  non  mancaremo  di  adempirvi, 
come  effettivamente  esequiremo  alla  pace  dopi»o  l'attuale  conseguimento  delle 
grafie  di  S.  M.,  sendo  pur  trop])o  ad  essi  note  le  nostre  indicibili  strettezze, 
per  non  riconoscere  l'impossibilità  in  cui  siamo  di  sodisfarvi  ]»resentemente  e 
fra  tanto  per  meglio  assicurarli  <li  questa  nostra  vera  intentione,  potrete  darne 
loro  in  nome  nostro  cautione  bancaria    col  mezzo    dei  corrispondenti   di  questi 

banchieri . 

È  superllno  il  dirvi  che   dobbiate  lare    le   piii  auipie  e  vive    espressioni  a 
S.  M.   Cesarea  del  nostro   ardentissimo   zelo    et    indissolubile  attacamento  nel 


(1)  Cfr.  L'alleanza  di    Villorio  Amedeo  II  colle  Poteììzc  Marittime  :  Neijoziati  a  Londra 
e  air  Afa  1103-1104. 

(2)"  Cfr.  il  (loc.  n.  58. 

(3)  Cfr.  i  (locc.  11.  42  e  44. 

(4j  Cfr.  il  doc.  n.  44. 
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presentarle  la  nostra  lettera,  come  pur  anche  procurarete  di  sempre  meglio  per- 
snadernela.  i)endente  il  vostro  so.u-,iiiorno  colà;  farete  i)ure  quelle  altre  convenienti 
espressioni  all'Imperatrice,  al  Re  e  Kcfiina  de'  llomani,  per  i  quali  visi  rimet- 
tono pur  anche  lettere,  et  in  particolare  testitìcarete  in  (|uesta  et  o^iiii  alti-a 
occasione  la  nostra  divotione  al  Ile  de'  Komani  e  la  i»assione  (;'  habbiaino  di 
conciliala  il  suo  real  i)atrocinio. 

Per  tutti  gl'altri  maggiori  lumi  che  fossero  necessarij  per  1'  adempimento 
delle  sudette  incombenze  e  per  ogni  altra  cosa  che  i)ossa  risgnardare  il  nostro 
servitio  et  il  comune  in  quella  Corte  supplirà  intieramente  la  i»iena  cognitione 
che  del  tutto  havete  et  il  vostro  grande  intendimento. 

Ci  giova  sperare  dalla  vostra  zelante  applicatione  et  attività  che  vi  riu- 
scirà di  superare  le  lunghezze  di  quella  Corte  sì  clic  possiate  si)edirvi  in  breve 
col  buon  esito  che  ce  ne  promettiamo,  e  potrete  partire  per  il  vostro  ritorno 
nel  mese  di  Giugno  prossimo  e  pili  i)resto  se  così  lo  giudicarete  quando  anche 
tutte  le  vostre  commissioni  non  lusserò  i)eranco  ternùnate,  con  che  preghiamo 
Dio  che  vi  sia  scorta  nel  viaggio  e  che  vi  conservi.  Torino  li  |liS    marzo  ITO-i]. 


II,  —  Memoria  in  (Kjgiuìdn  ulVInstruttione. 

Vi  aggiungiamo  con  (piesta  lettera  in  stqjpìemento  drlhi  vostra  istruttione, 
che  haven<lo  ricevuta  (luella  di  tì.  M.  Ces''  per  il  supremo  comando  delle  sue 
armi  in  Italia  (1),  habbiamo  osservato  nel  terzo  articoh)  della  medesima,  che  sia 
molto  limitata  l'autorità  nostra  sopra  il  Commissariato,  come  scorgerete  dalla 
copia  che  vi  si  rimette  (2)  d'essa  istruttione  Cesarea.  Che  però  dovrete  procurare, 
che  detta  autorità  nostra  più  s'accosti  alla  mente  dell'articolo  'A"  <lel  trattato 
che  risguarda  questo  punto. 

Volendo  anccn-a  apportare  quell'altra  maggior  facilità  che  possiamo  per  in- 
contrare le  soddisfattioni  di  8.  M.  Ces'  in  ordine  all'ultimatione  del  trattato, 
poiché  sappiamo  che  la  M''  Sua  si  ta  una  difficoltà  circa  il  rai)portare  la  ra- 
titìcanza  del  trattato  dall'Imperio,  stimandola  non  necessaria  e  solo  pregiudi- 
ciale  alla  sua  Cesarea  autorità,  consentiamo  che  si  levi  dal  trattato  questa 
obligatione.  Ma  perchè  è  anche  giusto  che  habbiamo  quelle  cautele  che  sono 
ragionevoli  per  la  sicurezza  delle  nostre  convenienze,  a  luogo  della  ratitìcanza 
dell'Imperio  ci  ristringiamo  al  consenso  e  garautia  da  darsi  <lagli  Elettori  [)er 
le  cessioni  fatteci  dall'Imperatore,  come  di  membri  d'  esso  Imperio,  sì  che  si 
mettranno  semplicemente  le  parole  d'Elettori  senza  quelle  di  come  Aleati  al  che 
havrete  una  particolar  attentione. 

Alla  garantia  degli  Elettori  facciamo  precedere  la  parola  di  consenso,  la  quale 
però  sicome  potria  essere  che  facesse  qualche  specie  in  quella  Corte  e  dasse 
motivo  a  difficoltà,  così  dovrà  proporsi  in  modo  da  non  farvi  fare  particolar 
ritiesso  e  senza  farne  negotio:  (piando  poi  incontrasse  molta  ripugnanza  in 
passarla,  non  v'  insisterete  maggiormente  e  ci  contenteremo  «Iella  parola  di 
garantia  (o). 


(1)  Cfr.  il  «Toc.  11.  59. 

(2)  Non  era  registrata  tra  gli  annessi  di  cui  cfr.  la  nota  a  pag.  03. 

(3)  Cfr.  il  doc.  n.  59. 
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TTT.  —  Memoria  a  voi  Marchese  di  Prie  in  afif/iinìta  della  vostra  instrnttione  conti- 
nente le  ultime  variationi  mandate  a  Vienna  circa  il  trattato  con  iS.  M.  Ces^  e  le 
nostre  risposte. 


ElSPO«TE. 


Articolo  2". 

(tÌù  restii  convelluto  il  iiuinero  di 
15  mila  liuoiniiii  con  li  S>>''  Inviati 
(rinvilii terra  et  Olanda  per  li  motivi 
giii  da  noi  dichiarati  secondo  gl'arti- 
coli de  quali  vi  si  rimette  copia. 


Ultime  variationi  mandate  da  Vienna. 

11  jn-eambolo  è  restato  come  nel  pro- 
getto. 

Il  primo  articolo  è  restato. 

Nell'articolo  secondo,  a  luogo  di  qua- 
tordeci  si  è  messo  venti. 


L'articolo  terzo  e  quarto  sono  restati 
come  nel  progetto. 


Articolo  .1". 
Si  i»assa  la  parola  pretentioni  invece 
di  ra///oni.  Dovrete  star  Asso  nella  pa- 
iola onus.  Si  possono  praticare  due  modi, 
o  uell'espriiuere  ch'il  Re  Carlo  essendo 
oldigato  a  provedere  alla  in<lennisa- 
tioiie  di  tutti  gì'  interessati  e  preten- 
denti al  Monferrato,  S.  M.  Ces^»  resterà 
sempre  tenuta  air  effettua tioiie  della 
medesima  e,  in  diftetto  d'  essa,  dovrà 
essere  obbligata  come  principale  o  a 
supi)lire  del  proprio  per  cautelare  la 
cessione  d'esso  Monferrato.  Si  può  si- 
milmente ciò  dichiarare  per  un  articolo 
segreto,  lasciando  quello  del  trattato 
nella  forma  già   stabilita. 


Nell'articolo  quinto,  a  luogo  di /orti' 
ragioni.,  si  è  messo  forti  pretensioni,  et 
luogo  di  onus  si  è  messo  cura. 


Articolo  G".  Neil'  articolo  sesto,  doppo  le   parole 

Scudo  l'espressione  posta  soggetta  a      pnrcìiè  non  siano  pili  di  otto,  si  sono  in- 
varie interpretationi,  è  meglio    per  to-      s**i'te  le    seguenti,  ne   d'una  certa  sin- 
gliere  ogni  contestatione,  restringere  il      il<>^(^r  consideratione  o  momento. 
numero  a  sei  o  quatro   terre,  a  luogo 
delle  otto  espresse,  sendovi  noti  li  mo- 
tivi di  questa  dicliiaratione. 


Articolo  7". 
Consentiamo  che  venga  omesso,  e  che 
se  ne  trasporti  la    materia  nel   2"  arti- 


colo wsegreto. 


L'articolo  settimo  si  è  intieramente 
omesso  et  in  sua  vece  si  è  sustituito 
l'ottavo. 
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Articolo  18"  che  la  il  17". 
Si  dovrà  mettere  appresso  la  R(',i;iiia 
d'  Inghilterra    e    li    Stati  Generali,  <jli 
Elettori  e  Prencipl  Alleati. 


L'articolo  nono  si  è  fatto  ottavo,  e 
si  è  scritto  senza  iiuitatione,  come  pa- 
rimente il  decimo,  undecimo,  duode- 
cimo, decimoterzo,  (lecimo(iiiarto,  de- 
cimoquinto  e  decimosesto. 

L'articoh»  de(;imoottavo  si  è  fatto  de- 
cimosettimo e  si  è  scritto  come  segue. 
Sarà  di  piìi  feniUa  8.  M.  Ces^^  di  ripor- 
tare r  approì-atione  di  questo  Trattato 
dalla  Serenissima  Uecjina  della  (Iran 
Bretagna  e  da<jli  Siati  Generali  de'  Paesi 
Bassi,  di  modo  che  in  di  lui  tutela  o 
sia  (jarantia  et  indi  con u^.  nel  ])rogetto. 

L'articolo  de<'imonono  si  è  fatto  de- 
cimottavo  e  l'articolo  ventesimo  si  è 
fatto  decimonono,  e  sono  restati  come 
nel  progetto. 

La  data  sotto  li  ;U)  ottobre  1703. 


Articolo  2". 

Consentiamo  di  recedere  dalli  cinque 
villagi  controscritti  della  strada  verso 
la  Lomellina,  accettando  un  equivalente 
nel  modo  proposto,  ma  pretendiamo  che 
S.  M.  Ces^  prometta  nella  stessa  forma 
un  equivalente  per  il  Vigevinasco. 


Articoli  segreti. 

Il    preambolo    <legli    articoli    segreti 

resta. 

Il  primo  articolo  resta  come  nel  pro- 
getto. 

Il  se<'un(lt>  articolo  si  è  mutato  come 
segue  : 

Di  più  S.  A.  K.  oltre  alle  cessicmi 
fatte  in  suo  favore  in  virtìi  del  sojua- 
detto  Trattato  di  Lega,  havendo  deside- 
rato che  le  siano  trasferii  ancora  (gualche 
villagi,  o  sia  luoghi  siti  nel  territorio  di 
]Srovara,  cioè  Prarola,  Palestro,  Ilivol- 
tella,  Rosasco  e  Langosco,  <'ome  pure  la 
provincia,  sia  paese  di  Vigevano,  detta 
volgarmente  Vigeviiuisco,  o  a  luogo  di 
questa  altra  i>oitioiic  iilinciio  ('(jiiiva- 
lente  di  fniidi.  S.  M''  Ces'  attesa  la 
generosità  e  cosl;iii/.a  (raiiiino  con  cui 
S.  A.  R.  si  è  ('si»osta  a  giavissimi  pe- 
ricoli e  danni,  e  desideraiulo  <li  farle 
l>rovare  semi»re  pili  ampij  gli  elfetti 
della  .sua  munificenza,  dichiara  che  non 
solo  assignerà  all'A.  S.  Vi.  pei-  (luelle 
cinque  terre  altri  luoghi  del  med"  i)rezzo 
e  valore  in  altro  distretto,  con  tiasla- 
tione  d'ogni  inoprietà.  dominio  e  giu- 
risdifione    nella    stessa     foi-ma    e    modo 
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die  sono  state  fatte  le  altre  cessioni, 
ma  che  ricn])«'vat(>  il  possesso  dell'  in- 
tiero State»  (li  Milano,  al)l)racci<'rà  (|uei 
sjx'dienti,  co'  ([uali  al)l»on(lant<;iiiente 
consti  con  .i;li  effetti  la  di  Ini  j>ratitn- 
dine  e  volnntà  di  gratificare  e  soddi- 
sfare 8.  A.  Ki*'. 


Articolo  :V'. 

Qnanto  al  nnmero  delle  trnjtpe  da 
mantenersi  da  noi,  già  si  è  risposto  di 
soi)ra. 

Acconsentiamo  alla  controscritta  re- 
ciprocità ma  nel  modo  seguente,  cioè: 
ISi  come  aneora  non  dovrà  hn puf  arsi  a 
mancamento  a  S.  M.  Ces"  se  il  nnmero 
necessario  di  reclute  o  di  truppe  per 
compire  quello  da  20  mila  huomini portato 
dal  2''o  articolo  del  Trattato,  non  potesse 
giungere  in  Fiemonte  daìV armata  di  Lom- 
bardia per  Vimpedimento  de'  nemici,  che 
non  si  potesse  superare^  doppo  tentati 
tutti  i  mezzi  necessari,],  dovendo  però  in 
tal  caso  esser  sempre  obligata  la  Ces^  71f'« 
8ua  d'harer  il  detto  numero  nella  sud^ 
armata  di  Lombardia  per  l'effetto  sorrUic- 
cennato. 

Articolo  4". 
Concorriamo  che  si  ometta. 

Articolo  5". 
Questo  vien  compreso  nell'articolo  17" 
del  Trattato,  ove  si  aggiunge  gli  Elet- 
tori e  Prencipi  Alleati. 

Torino,  li  28  marzo  1704. 


Nell'articolo  terzo  a  luogo  di  quator- 
dcci  mila  huomini  si  è  messo  renti  mila 
huomini. 

Infine  di  questo  articolo  do]>po  le  ]>a- 
role  promesse  a  se  da  questo  Trattato,  si 
sono  aggiunte  le  seguenti:  Si  come  an- 
cora non  dovrà  imputarsi  a  mancamento 
alla  Ces"  ilf*«  Sua  se  talhora  non  potesse 
accrescere  colle  necessarie  reclute  le  sue 
truppe  già  esistenti  nel  Piemonte  sino  al 
numero  espresso  nel  Trattato  a  causa 
delle  strade  impedite  da  forza  maggiore. 


L'articolo  «piarto  e  (plinto  si  sono 
omessi,  et  a  loro  luogo  segue  quello 
che  si  è  fatto  quarto  che  resta  come 
nel  progetto. 


IV.  —  Memoria  presa  dal  iSig^  Maresciale  Starhemherg. 

Conviene  premere  principalmente  che  si  mandino  prontamente  le  reclute 
all'armata  di  Revere  nel  maggior  nnmero  che  sarà  possibile  tanto  per  rinforzare 
quel  corpo  che  per  non  lasciar  deperire  questo  che  si  trova  in  Piemonte. 

Si  dovranno  spedire  ottocento  cavalli  in  circa  che  mancano  per  la  rimonta 
di  questa  cavalleria;  dovranno  questi  i)assare  per  li  Svizzeri  colle  cautele  che 
si  concerteranno  con  M""  di  S.  Saphorin. 

Sarà  bene  di  sollecitare  affinchè  si  provveda  alla  rimonta  e  provianda  ne- 
cessaria all'armata  di  Severe  aftinché  sia  in  stato  d'  operare  a  primo  tempo 
per  far  diversione  ai  nemici. 
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Per  ridurre  quest'annata  al  iiiiiiiero  di  20  mila  liuoniiiii  inaneaiio  800  ca- 
valli e  (!  mila   tiecento  sessanta  fanti. 

(Ili  avvisi  liavuti  del  S'"  Mareseiale  sono  cIm'  si  siano  in  quest'anno  ordi- 
nate o  nula  reclute  di  fanteria  nelle  provincie  dei  Paesi  llereditarij,  onde  con- 
verrà ])remei'e  allineile  si  sui>plisca.  al  l)iso<;no  con  quah'lie  mezzo  straordinario. 

Conviene  limostrare  la  necessità  che  corre  <li  far  |>rontament(!  (lualclie 
liuona  rimessa  mancando  intieramente  nel  fine  di  questo  mese  ogni  fondo  alla 
cassa  militare. 

Si  ricercano  fiorini  L'i  mila  per  ()<j;ni  rej^imento  affine  di  limettere  medio- 
cremente li  vestiti,  equipagj^i  e  baracclie  etc.  onde  ascende  (piesta  somma  a 
315  mila  fiorini  sopra  21  regimenti. 

Sì  calcolano  le  portioni  secondo  lo  stato  ])resente  dell'armata  al  numero  di 
23.700  a  ragione  di  fiorini  (J  compresi  la  luovianda  nelle  quali  ess(;ndo  compresi 
1)  mila  di  cavalleria  vi  vogliono  fiorini  142. 0(K)  ogni  mese. 

È  necessario  che  S.  M'''  mandi  a  ((uesto  esercito  un  tenente  mareseiale  di 
cavalleria,  un  altro  di  fanteria  ed  un  generale  di  battaglia  ])ure  di  fanteria. 

Si  deve  procurare  d'havere  un  direttore  del  (commissariato  liuomo  di  ]»ro- 
bilà  ed  intelligenza. 

vSareb1)e  bene  che  S.  M.  Imp^''  mandasse  un  commissaro  imp'*'  d'  autorifà 
elle  fosse  capace  per  trattare  soi)ra  li  mezzi  che  si  })ro})orranno  a  S.  M''  jìcr 
ricavare  qualche  buona  somma  in  Italia. 

Rimostrare  gli  aggravij  che  si  sono  fafti  all'aimata  colli  scaml)ij  esorbitanti 
che  si  sono  presi  su  le  rimesse  fatte  da  banchieri  di  Vienna  e  massimamente 
sopra  l'ultiuia  di  fiorini  500  mila  che  si  sono  ritenuti  08  mila. 

Conviene  che  si  soministri  il  fundo  ])er  la  i>rovianda  e  poi  si  stabilirà  inaila 
forma  ]iiù  \antaggiosa. 


V.  —  espedienti  da  proporsi  allo  (Uìrte  di  Vienna  per  supplire  alle  reclute  ehe  si 
richiedono  per  il  sostenimento  delle  due  armate  di  >S.  M.  Ces^  In  Italia  come 
pure  alle  somme  necessarie  per  la  loro  sussistenza. 

Come  la  maggi(U'  parte  delle  reclute  che  si  è  fatta  1'  anno  scorso  e  forse 
anche  nel  corrente  si  è  impiegata  contro  la  Baviera  ed  Ungheria,  si  mostrerà 
che  in  questa  forma  verranno  a  consumarsi  intieramente  queste  armate,  ])otrà 
pertanto  i»roporsi  a  S.  M.  che  a]l'esemi)io  di  molti  J*reiu'i])i  si  levino  le  militie 
ne'  Kegni  e  Provincie  Hereditarie  e  che  si  surroghino  alle  suddette  reclute  le 
quali  si  spedischino  prontamente  in  Italia. 

Che  trovan(h)si  in  questo  qualche  ditticoltà  si  lasci  all'elettione  delle  sud** 
Provincie  di  provedere  un  mag"'  numero  di  reclute  invece  delle  sud''  militie.  CIh' 
si  lascino  in  Ungheria  quelle  che  spettano  all'armata  dell'Imperio  e  si  mandini» 
sol  quelle  <'he  ai)partengono  alle  tru])pe  d'Italia. 

Che  si  suplisca  colla,  leva,  di  qualche  regimenti  di  cavalleria  o  dragoni  dei 
quali  la  nominatione  spetti  alle  Provincie  tanto  de'  colonnelli  che  ufliciali. 

Che  si  faccino  delle  leve  nei  Grigioni  e  Svizzeri  massimamente  nei  Cantoni 
Protestanti. 

Che  l'fmp""  si  vagli  delle  saline  del  Tirolo  o  dei  daciti  che  ha  sul  Lago  di 
Constanza  per  fundo  di  detta  leva,  con  impegnarle  ai  Cantoni  e  massimamente 
a  quello  di  Zurigo. 
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Quiuido  s'iut'OiitrasKSc  (limcoltà  o  lnn;j;bezz('  si  ])otrà  premere  pcicliè  si  faccia 
passare  qualclie  nuovo  corpo  in  specie  le  truppe  di  l>raudeburf;o  che  sono  alla 
dispositioue  dell' Ini  pera  ture  il  che  però  iiu'ontrerà  ma.ujiiore   ditlìcoltà. 

Il  Coinmissaro  Iin])'''  che  S.  M^"  manderà  in  Jtalia  j)otrà  minacciare  li  leu- 
datari  della  Lune.iiiaiia  di  conferire  al  Graiuluca  la  superiorità  sopra  li  loro 
feudi  per  ()bblij;arli  a  dar  qualche  buona  somma,  e  in  caso  di  diflicoltà  si  trat- 
terà veramente  <'<)n  quella  casa  ch'è  vicina  d'estiuf^uersi. 

Si  i)roporrà  di  concedere  la  dij;iiità  di  Prencipe  dell'Imperio  a  quelle  case 
che  ne'  paesi  neutrali,  massimamente  a  Koma  età  Genova,  Bologna,  s'a(;quistas- 
sero  il  merito  appo  8.  M'''  con  offrin;  in  dono  et  imprestito  qualche  l)uona 
somuKi  per  le  urgenze  di  questa  guerra. 

Si  [>otrebbe  trattare  con  qualche  (;asa  [)otente  la  vendita  de'  Principati  che 
possono  considerarsi  per  decaduti  nel  Mantovano,  come  pur  quelli  che  spettano 
allo  Stato  di  Milano  v  proporsi  all'accompratore  le  cautele  che  si  richiedono  per 
il   rimborso  quando  non  havcssero  effetto  le  proposte  alienationi. 

Si  potrà  i)ure  proporre  a  ^'arie  case  ricche  di  Venetia  e  di  Genova  l'ira- 
})egno  de'  daciti  di  Pontieba,  Poveredo  e.  Signoria  d'Istria. 

Nuovo  impegno  delli  argenti  vivi  ed  arami  d'Ungheria  agli  Olandesi. 

Insinuare  a  S.  M.  Ges'  <-he  in  si  estrema  congiuntura  si  prevaglia  degli 
ori,  argenti  e  gioie  del  suo  tesoro,  portandole  l'esempio  di  S.  A.  E. 

Ghe  S.  M'''  inviti  coll'erettione  d'un  monte  che  iiutti  sei  per  cento  le  chiese 
e  la  nobiltà  e  particolari  a  juntare  alla  zecca  tutti  gli  argenti  superflui. 

Ghe  col  favore  della  flotta,  si  ricavino  dal  Buca  di  Fiorenza,  Genovesi  et 
alili  feudatari  grosse  contributioni  col  (ddamarle  sin  dal  principio  di  (|uesta 
guerra  e  lasciare  a  i)arte  li  riguardi  che  si  sono  havuti  nella  passata  massime 
con  Fiorenza. 


68.        Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp".    Torino,  30  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  Ili    32). 

Partì  poi  liieri  il  Marchese  di  Prie  a  cotesta  volta  con  le  finali  nostre  riso- 
lutioui  sovra  le  ultime  variationi  di  cotesta  Gorte  circa  il  trattato  da  voi 
trasmesse  coji  la  xostra  lettera  delli  5.  del  spirante,  flora  spedendosi  costà 
un  corri(;re  dal  Sig'  Gonte  d'Auersperg,  al  quale  sono  state  communicate  dette 
nostre  risolutioui,  vi  mandiauu)  qui  giunta  copia  della  memoria  che  le  contiene, 
acciò  ne  possiate  essere  informato  (1).  Vi  scorgerete  come  diamo  ancora  tutte 
quelle  nuove  facilità  che  sono  possibili.  Quanto  all'equivalente  del  Vigevinasco, 
ch'è  il  punto  principale  in  cui  staremo  sempre  fissi,  speriamo  che  l'equità  di  S.  M. 
Ges'^  non  i)otrà  che  finalmente  adherire  alla  forma  a  cui  ci  siamo  ridotti,  mentre 
quella  che  portano  le  sucP  variationi,  non  è  ch'una  speranza  troppo  vaga,  e  se 
la  M'^^  Sua  ha  una  vera  intentione  di  beneficarci  in  consideratione  de'  nostri 
maggiori  rischi]  e  danni  come  non  ne  dubitiamo,  non  è  credibile  che  vi  apporti 
alcuna  diftìcoltà,  sì  che  ci  pare  hormai  di  dover  rimirare  questo  negotio  come 
finito,  la  di  cui  protrattione  è  ogni  dì  piìi  pregiudiciale. 


(1)  Cfr.  doc.  n.  67.  IH. 


.  HabbiaiiK»  lasciato  iiitendcic  al  Si*;'  Conte  (rAucisjx'rf;'  che  caso  <;Ii  fusse 
trasine.ssa  la  latitìcaii/a  di  S.  M.  Ces'  del  tiattato  sini/.a  il  consejiuiiiK^nto  delle 
.yratie  delUi  M'''  Sua,  nella  toiiiia  a  cui  ci  siamo  ridotti,  ci  farà  piacere  di  non 
farcelo  sa}>ere,  poiché  ci  sarebbe  do])i>iaiiiente  sensibile  il  vedere  di  non  haver 
rii)ortata  una  siniil  iiiustitia  dalla  ^I''  Sua  et  il  non  poter  i»er  conseguenza 
ricever  detta  ratitìcanza,  il  che  habl)ianio  anche  stimato  di  accennarvi  atlinchè 
vi  re^^oliate  voi   pure  oceoncndo  in  questa  conformità. 

E  perchè  [)robabilmente  questa  lettera  ])recederà  l'arri\()  del  Marchese  di 
Prie,  dovrete  intanto  agire  secon(h)  i  sensi  contenuti  india  sovr'accennata  memoria 
per  <iuadaj>iiar  tempo,  come  ce  ne  assicura  il  zelo  et  attività  con  cui  liavete  sin 
qui  operato  ad  intiera  nostra  sod<Iisfattione. 

L'attacco  delle  ])iazze  di  Nizza  non  solo  è  indubitato,  ma  inuiiinente.  Li 
nemici  sono  ne'  contorni  del  Varo  in  numero  di  Hi  mila  huomini  che  secondo 
,nli  ultimi  avvisi  devono  ]>assar  detto  fiume  posdomani.  Hanno  [ture  _{(►  .ualerej 
<)  vascelli  e  4  <ialleotte  a  bond)e  ])er  assallirle  per  terra  e  per  mare.  Su  (piesto 
habbiamo  man(hito  ordine  di  spedire  un  bastimento  da  Nizza  c(Ui  le  lettere 
c'habbiamo  scritte  all'aniiraglio  Koock  insieme  col  Sig'"  Hill,  Inviato  di  S.  M.  B'", 
ad  ('fletto  di  premerlo  alla  i»artenza  con  la  flotta  destinata  per  il  Mediterraneo, 
per  venire  al  soccorso  di  dette  i)iazze  in  eonfornntà  dell'ordine  ch'egli  tiene 
dalla  M''  Sua,  come  ella  ci  ha  fatto  sai)eie,  di  portarvisi  imlilatameìite  in 
(pialuii((ue  tempo  e  da  qualunque  luogo  all'avviso  che  ne  riceverebbe  da  noi  e 
da  detto  Inviato  per  impedire  la  perdita  di  piazze  cosi  importanti  a  tutta  la 
eausa  comnnine,  oltre  al  che  i)<>trà  dalla  venuta  d'essa  flotta  cavarsi  altri  nota- 
bilissimi vantaggi  e  danni  sensibilissimi  alla  Francia.  Le  medeme  piazze  soiu) 
in  buon  stato  e  ben  muiute  di  gente  e  i)rovisioni,  onde  si  farà  ogni  più  vali<la 
difesa,  con  si>eranza  che  darannc»  luogo  alla  flotta  di  giungere  tem]»estivamente 
al  bisogno.  Dall'acclusa  relatione  vedrete  l'attione  vantaggiosa  d'un  nostro 
distaccamento  seguita  md  luogc»  di  C'haumont  fiontieradel  Deltìnato  (1).  E  senza 
più  preghiamo  il  Signore  che  vi  conservi. 

(PostiUa).  FIal)l)iamo  veduto  quanto  ci  havete  scritto  à  parte,  non  ci 
mettiamo  punto  in  pena  delle  imi»ressioin  che  si  voglicuio  dare  (d  Ne  de'  h'omain 
sovra  la  nostra  ricerca  d'un  equi  ralente  al  Vige  rinasco:  questo  non  merita  la  di 
lui  attenzione,  mentre  qnindeei  o  venti  terre  di  2}iìi  non  sono  nulla  rispetto  ad 
un  si  (/rande  stato  come  quel  di  Milano,  e  diremo  anche  al  nostro  sonnno  sacri- 
ficio. Le  oi>ere  che  habbiamo  fatte  e  che  continueremo  di  fare  in  servitio  del- 
l'Augustissima Casa  distruggeranno  sempre  più  le  parole,  c<dle  (piali  si  va  ten- 
tando d'ingombrare  lo  spirito  di  detto  Re  de'  Romani  in  nostro  sxantaggio,  e  non 
potrà  certamente  se  non  restar  sempre  più  convinto  della  verità  del  nostro  sodo 
e  non  disutile  attaccamento  affli  interessi  di  essa  sua  Casa. 


69.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie.  Torino,  3  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Illustre  Cullino  nostro  carissimo.  —  ('i  prevaliamo  (Tun  corriere  che  si  spedisce 
dal  Sig"^  Conte  d'Auersperg  per  farvi  capitare  la  i»reseute,  e  per  dirvi  ch'il  med" 
Conte  avendo   fatto  tenere  al  M""^  di  S.  Tomaso    una   memoria  sopra    le    ultime 


(l)  La  relazione  annessa  manca. 
10   Dipi.  -  I. 


1  — 


varia/joiii  sul  trattato  già  a  voi  note  della  Corte  di  A'ieima  abbiamo  stimato  di 
maiidiuveue  copia  con  quella  della  ris])Osta  che  gli  abbiamo  fatta  fare  con  lettera 
di  d"  M"^  di  S.  Tomaso,  aftiucliè  del  tutto  siate  iiifoiniato  (1).  ]S\)n  si  è  entrato 


(1)  Mancano  le  copie  annesso  allii  lettera,  ma  la  memoria  oiisinale  i)reseutata  dal 
Conte  Anersper»!  il  2  Ajìrile  1704  si  conserva  nell'arcliivio  di  Torino  (Tr.,  ni.  14,  n.  3)  ed 
è  del  tenore  seguente  : 

Le  sonsigné  plénipotentiairc  de  .Sa  Majesté  biip''  a,vant  lereii  ordre  de  son  très  anguste 
niaìtre  de  présenter  à  Son  Altesse  Koyale  le  traitté  d'alliauce  que  Sa  dite  Majesté  a  signe 
et  ratiflé,  mais  ayant  appiis  i)ar  W  le  Comte  Tarini  envoyé  extraordiiiaire  de  Son  Altesse 
Koyale  à  la  Couf  de  Vienne  (|ne  Sa  dite  Altesse  ne  le  ratitìera  pas  pnis(iue  le  traitté  en 
qnéstion  n'est  ])as  entièrement  selon  ses  sonliailset  inleiitioiis,  non  obstant  que  Sa  Majesté 
Impèllale  se  persuade  de  s'estre  tellenient  declaré  quii  n'y  poiuroit  i>lus  avoir  de  la  ditti- 
culté  i)our  l'entière  conclnsiou  de  cette  inii)ortante  affaire  c'est  poniquoy  elle  ni'ordonne 
de  i-ei)résenter  vivemcnt  les  vaisons  ])(>ui'  lesquelles  Sa  Majesté  croit  à  ne  pouvoir  pns  aller 
plus  loiiig,  le  susdit  i)lcnipoteutiaire  ayaiit  en  suitte  veu  ce  que  Son  Altesse  Koyale  ordoiine 
au  Maniuis  de  Prie  de  représentev  de  son  coté,  se  trouve  iiidis]>ensablement  oliligé  de 
lenicnistrer  très  Imnibleiiient  à  Son  Altesse  Koyale  à  vonloir  rétléchir  que  tonte  la  ditticulté 
est  sur  le  mot  d'eiiuivalent  pour  le  Vigevanasco,  puisque  le  sens  et  l'esprit  de  cet  artici  e 
<levroit  asséz  et  d'antant  plus  conteiiter,  (pie  Son  Altesse  Koyale  aura  la  bonté  de  se  re- 
stnivenir  que  cette  prétention  du  Vigevanasco  a  été  de  toiit  tenips  remis  an  bon  plaisir 
de  Sa  Majesté  et  présentement  jtliis  étendue  que  lorsque  les  piéuipotentiaires  de  Son  Altesse 
Koyale  l'àvoient  signé  et  si  le  traitté  avoit  été  tout  du  coniuiencenient  ratitié  (étant  ainsy 
que  le  présent  est  quasi  en  tout  comnie  le  i»reiiiier  que  l'on  avoit  envoyé  à  Vienne:)  que 
Son  Altesse  Koyale  n'enst  pas  été  en  dioit  de  poursuivre  cette  deniande  par  la  raison 
susdite;  Sa  Majesté  Imperiale  assure  tant  par  l' article  du  traitté  que  [pai]  les  oidres 
que  l'ay  en  niai'n,  que  si  janiais  Dien  voulust  prospérer  les  justes  arnies  de  Sa  Majesté 
Imperiale  et  de  Son  Altesse  Rovale  par  l'entière  recouvrement  de  Tétat  de  Milan,  que 
Sa  Majesté  Imperiale  prendroit  avec  iilaisir  cette  occasion  à  pouvoir  témoigner  à  tonte 
la  terre,  comnie  quoy  elle  n'a  rien  tant  à  coeur  que  l'aggraiidissenient  de  cette  Koyale 
Maison  de  sorte  que  'je  m'assure  que  si  Son  Altesse  Koyale  voulust  acquiescer  à  cette 
bornie  volonté  de  Sa'  Majesté  Imperiale,  «pi' elle  témoigneroit  d'antant  plus  aisement 
Sa  reconaissance  par  rapport  de  cette  confìance  si  bien  fondée.  Pour  ce  qui  est  des 
antres  points  en  contesta tioii  il  me  semble  et  je  peux  quasi  assnrer  qu'il  n'y  aura  jilns  de 
ditlìculté;  celuy  des  desnoml>reiiieiit  des  troii])pes  n'en  sulfrira  pas  de  ])art  et  d'autre  ; 
celuy  de  la  satisfaction  aux  intéressés  du  Montterrat,  le  mot  ohils  se  trouve  dans  le  tiaitté 
que 'l'ay  en  main  comme  Son  Altesse  Koyale  le  souliaite,  et  comme  sa  dite  Altesse  se  con- 
tente de  l'equivalent  p(mr  le  cliemin  vers  la  Lomelina  il  n'y  a  aussy  plus  vien  à  adjouster 
à  cet  article.  Celuv  delle  terre  couceutrate  aura  l'entière  apjirobation  par  l'explication  qne 


Son  Altesse  Kovalè  y  veut  bien  doiiner.  Pour  ce  (pii  est  de  la  ratilication  des  Pnissances  Mari- 
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roit,  mais  l'on  v  doit  considérer  deux  clioses,  l'une  qn'il  ne  s  agit  point  icy  des  tiets  vacants, 
car  touchant  le  Montferat  l'on  le  cliarge  de  rindemuisation  des  intéressés,  toucliant  la 
portion  de  l'État  de  Milan,  la  cessiou  d'icelle  dépend  uniquemeut  de  Sa  ]\Iajesté  salvo 
Imperij  direeto  dominio  puisque  Pordre  natuiel  de  la  snccession  à  la  ^lonarcliie  d'Espagne 
y  appèlle  a])rès  la  très  Auguste  Maison  la  Koyale  de  Savoye;  la  denxième  considération 
a  faire  est  qu'il  y  pouroit  avoir  bien  des  embaras  à  publier  cet  traitté  à  contretemps  ce 
qn'il  arriveroit  si  l'on  devoit  demander  la  ratitìcation  du  Collège  des  Electenrs  ou  de  ceux 
des  princes  de  l'Empire;  outre  cette  pnblicité  pen  convenable  dans  les  conjonctures  pre- 
sentes,  il  y  aura  bien  des  princes  qn'ils  voudroient  liansser  aussy  leurs  prétentions  ;  Son 
Altesse  Koyale  considererà  cette  circonstance  avec  sa  prudence  et  pénétration  ordinane 
afin  qne  l'on  ne  tombe  pas  dans  cet  inconvénient ;  non  obstant  de  tout  cela,  1  Empereur 
mon  Auguste  Maitre  in'ordonne  d'assnrer  Son  Altesse  Koyale  ([u'il  ne  laissera  pas  de  sonder 
les  Electenrs  bien  intentioués  ponr  (pi'ils  veullent  garantir  et  ratifìer  ce  traité;  pour  le 
reste  Sa  Majesté  se  contente  d<^  la  déclaration  de  Son  Altesse  Koyale  toucliaut  le  Koy  de 
Portugal  de  sorte  qu'elle  n'a  rien  fait  mettre  dans  les  articles  séparés;  le  snsinentione  ple- 
nipotentiaire  snplie  trè.s  humblement  Son  Altesse  Koyale  d'avoir  la  bonté  d'iionnorer  {sic) 
d'une  ])ronipte  réjioiise  atìn  qu'il  puisse  redépècher  le  courier,  scachant  positiyement  qne 
l'on  répondra  sur  le  mème  pied  aux  instances  du  marquis  de  Prie  lorsqu'il  viendra  a  la 
Cour  Imperiale,  inévovant  par  là  des  longuenrs  ìntìuies  et  prejudiciables  pour  le  bien  de 
la  cause  commune  par  mil  circoustances  trop  connues  à  la  haute  prudence  et  discernement 
de  Son  Altesse  Koyale. 

Turili,  le  2  rl'Avril  1704. 

Le  conte  d'Auesfero. 


—   7.)  — 


qui  nella  iiiatcìia  per  lasciar  intiero  campo  a  voi  d'agire  in  Vienna  et  ultinmre 
quest'attare  nella  forma   che  speriamo  dalla  vostra  abilità  in  accrescimento  de' 

vostri  meriti. 

Eicevemmo  liieri  matina  dal  AP''  di  Caraglio  coiiia  d'una  lettera  scrittagli 
da  Monaco  che  vi  si  manda  pure  per  co])ia  continente  l'aviso  che  osserverete  (1). 
L'abbiamo  snbito  comunicata  à  (piesti  signori  Conti  d'Auersperg,  Starhemberg  e 
Sig'  Hill,  scudo  una  i>iena  malizia  de'  nemici  per  seminar  ditlidenze.  Abbiamo 
protestato  a*  medesimi  clic  sarà  intlessibile  a  qualunque  im)va  la  nostra  costanza 
nel  partito  di  S.  M.  Oes"  e  della  Lega,  e  le  istesse  i)roteste  potrete  voi  fare 
costì  altamente  ove  occorrerà,  con  certezza  che  subiremo  più  tosto  l'intiero 
sagriticio  d'ogni  cosa.  Altro  non  ci  occorre  per  (ua,  sj)crando  che  questa  vi 
troverà  molto  avanzato  nel  vostro  viaggio,  e  con  a<'certar\  i  della  distinta  nostra 
])rottetione  preghiamo  senza  piii  Dio  che  vi  conservi. 


70.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Torino,  3  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  33). 

Ha  ])reveiiato  gli  ordini  contcìmti  nella  lottein  iniperialc  del  13  marzo,  recata  dal  eonte 
di  Althein  colla  spedizione  del  Prencipe  di  Vandeiiiont  al  comando  dell'esercito  di  Lom- 
bardia; si  è  sostituito  il  Marchese  Visconti  al  conte  Fels  e  turono  inviati  luue  i  due  aiu- 
tanti generali  Conti  di  Lamberg  e  di  Kuefsteiu  con  altri  utticiali. 

Notizia  della  fazione  di  Cliauniont  e  del  distaccamento  inviato  in  Savoia,  nonché  dei 
disegni  dei  nemici,  con  riferimento  alla  lettela  sciitta  al   Principe  Eugenio  (2). 


(1)  La  co])ia  annessa  manca,  tuttavia  il  documento  anonimo  si  conserva  all'Archivio 
di  Stato  di  Torino  (L.  P.,  Jsnavdi  (•^))  acclusa  a  lettera  scritta,  da  Nizza  il  31  marzo  al 
Duca  Vitt.  Amedeo  : 

Copie  de  lettre  écrite  an  marquis  de  Carail  le  30""'  mars  1704. 

«Le  courrier  qu'avoit  dépèclié  j\P  le  Piince  de  Monaco  cu  cour  de  Frauce  au  sujet  de 
la  ruiiture  du  commerce  entre  la  contee  de  Nice  et  la  inincipte  ^[^,  Monaco  (-*)  est  arnve 
aujourdhuv  sur  le  niidv  de  retour  de  sa  course.  Par  les  lettres  particuheres  de  Mad«' 
d'  Armagnac  l'on  mantìe  à  ce  Prince  et  à  cette  Princesse,  qu'il  y  a  nn  pro.iet  d  ac- 
comodcment  entre  le  Rov  et  S.  A.  R.  s(;avoir  le  Roy  s'obligera  de  taire  donnei;  le  Mont- 
ferrat  à  S.  A.  R.  et  S.  A.  R.  acordera  au  Roy  tout  ce  qu'il  peut  souhaiter  pour  1  assurance 
d'une  récipro(iue  correspondcncc  :  de  plus  la  lettre  ])onr  cette  Princesse  porte  cette  par- 
ticularité:  le  Roy  a  toujours  plus  d'amitié  pour  Mad''  la  l'rincesse  de  Houigogne,  hier  luy 
dit  ma  chèle  enfant  ie  veux  vous  contentcr,    songez   seulement   à  conserver  votre  sante. 

«  Dans  la  méiue  lettre  Mad''  d'Armagnac  dit  que  le  Roy  aura  toujours  des  egards  ]>our 
S.  A.  R.  de  Savoye,  et  que  pour  peu  qu'il  veuille  consentir  au  Roy  il  obtiendra  tout  ce 
qu'il  voudra.  ,       ,  ^       -, 

«Cependant  M-  de  la  Feuillade,  qui  est  encore  en  Dauphme  a  eu  ordre  de  surseoir  sur 
son  départ,  cela  peut  taire  ajoùter  quelque  sorte  de  foy  à  ces  deux  lettres  mais  1  eipiqiage 
de  ce  ieunc  general  ce  soir  va  coucher  à  Fvejiis  et  les  trouppes  du  Roy  continiient  de 
s'assembler  à  Antibe,  où  il  v  avoit  ce  matin  15  bataillons  déià  arrivcs.  V  oda  ^Pinseig'^ 
ce  que  ie  puis  mander  de  plus  ].articulier  à  V.  E.  Quand  à  la  lettre  de  Mad''  d  Armagnac 
pour  Mad-^  sa  tllle,  je  l'ai  veiie,  pour  celle  du  Prince  je  bay  apris  dans  sa  chambre  comine 
les  autres:  s'il  doit'étre  pour  les  avantages  de  S.  A.  R.  je  prie  Dieu  <pi  il  soit  vray  le 
contenu  d'icelles.  Au  reste  Monseigneur  l'on  coinpte  toujours  sur  les  passages  de  I  Ji.sca- 
réne  et  de  Sospel  de  méme,  que  sur  le  petit  port  de  la  Tour  de  Bosio  ». 

(2)  Cfr.  doc.  11. 

(*)  Aliselo  Carlo  Maurizio  Isnur.li  d.-  Ciistello  Marchese  di  Caraglio,  Inoffotenente  ffenoraie,  Governatore 
di  Nizza.  .  ,. 

(**)  Sulla  que^^tione  della  interdizione  di  commercio  col  Principato  .li  Monaco  p^ibblicata  dal   lUu-a   (ii 
Savoia,  e  di  cui  lasnavasi  il   Principe  di  Monaco.  ctV.  la  copia  .Iella  lettenr  .la  quest  ultiuu.  scutt    al  M.^^^^^^^^^^^^^^ 
.lei  Caragiio  il   13  marz.i  ."  la   risposta  del   Marchese  al  nie.lesinio  de  1..  stesso  giorno,  annesse  alla  lett.  la  .  lu 
lo  stesso  Marchese  scriveva  al  Du.m  Vitt.  Amedeo  il  lo  marzo  (L.  I  .,  Jnìiarcii). 


—  7r. 


71.  — Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie.  Torino,  11  aprile  1704. 

(L.   M.   A..   111.  ;^4). 

Risposta  alla  lettera  scritta  il  6  ai»rile  da  Ik'riia  ;  i  aot'oiiianda  al  Marcliese  del  Borgo  la 
]>roi)osta  pratica  a  favore  del  Signor  di  S.  Sa])lioiiii  di  cui  conosc»-  i  meriti:  trova  degno 
d'essere  suggerito  a  ^'ieIlua  il  prt»getto  di  costui  per  il  passaggio  delle  reclute  e  rimonte 
imperiali  in  Piemonte, 

Notizia  della  spedizione  dei  due  distaccamenti  per  la  valle  d'Aosta  e  pel  Moncenisio(l)  : 
il  loro  felice  avanzarsi  in  Savoia  determinerà  gli  Svizzeii  alla  garanzia  o  almeno  alla 
neutralità  della  Savoia  e  distoglierà  i  nemici  dall'assalto  di  Nizza;  si  ha  notizia  intatti  clie 
il  Duca   de  la  Feuillade  che  doveva  comandare  quell'impresa  sia  tornato  a  Grenoble. 

Inquietudine  per  le  milizie  cesaree  non  in  grado  di  cam[)eggiare  jier  difetto  di  tende  : 
lo  Staihemheig  ha  terminato  solo  da  due  giorni  il  contratto  col  Gamba  (2.  Ritardo  dei 
dis])acci  ordinari  del  Tarino;  s'informi  della,  via  più  sicura  per  avere  un  servizio  di  i»osta 
regolare  e  preciso. 

72.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie.  Torino,  15  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  84). 

Ultimamente  con  la  nostra  delli  o  del  corrente  \[  mandammo  copia  d'una 
lettera  scritta  da  Monaco  al  M'°  di  Caraglio  per  tenervi  informato  dell'arti tlcij 
che  adopra  la  Francia  per  inspirar  diffidenze.  Abbiamo  saputo  ch'ella  non  cessi 
di  adoi)rarli,  con  aver  disseminato  che  il  Baron  Pallavicino  (la  di  cui  indegna 
azione  vi  è  nota)  (3)  maneggi  una  negotiazione  tra  (juella  Potenza  e  Xoi,  e  che  a 
quest'eifetto  sia  venuto  più  volte  qua  sotto  altro  pretesto.  Sicome  però  facil- 
mente queste  disseminazioni  perverranno,  o  si  faranno  maliziosamente  i)ervenire 
a  Vienna  per  il  proposto  intento  de'  nemici,  così  stimiamo  di  ragguagliar- 
vene  affinchè  ne  rendiate  vano  ogni  effetto,  e  di  (lualunque  altra  consimile 
invenzione,  con  parlarne  ove  occorrerà  eziandio  all'Imperatore  stesso,  assicurandolo 
della  nostra  inviolabile  costanza  nel  suo  imperiai  servizio  e  i)artito,  che  le 
nostre  azioni  sono  e  saranno  quelle  che  comproveranno  abbundaiitemente  questa 
verità  con  distinguerci  sovra  sovr'ogn'altro  alleato. 

Per  il  rimanente  delle  cose  di  queste  parti  ordiniamo  al  Conte  Tariiu)  di 
farvi  comune  la  lettera  che  gli  scriviamo  pregando  senza  piìi  il  Signore  che  vi 
conservi. 

{PostiUa).  Il  8'  Maresciallo  di  Starliemì)erg  continua  ad  essere  indisi)osto 
e  la  sua  ferita  si  è  aperta  da  se  (4).  Li  chirurghi  dicono  non  esservi  da  temere  per 
lui,  ma  che  la  cura  potrà  portar  qualche  tempo,  il  che  participarete  al  Sig''  Pren- 
cipe  Eugenio,  con  dirgli  nello  stesso  tempo  che  (piest'armata  imperiale  resta 
con  quatro  soli  generali  di  battaglia  e  per  conseguenza  il  bisogno  che  si  ha 
degl'uftìciali  per  i  (piali  si  è  reiteratamente  scritto  dal  sud"  Maresciale  me- 
desimo. 


(1)  Come  nel  doc  11. 

(2)  Per  un  prestito  di  40  mila  doppie. 

(3)  Il  Barone  Carlo  Emanuele  Pallavicino,  colonnello  del  reggimento  di  Chablaise  briga- 
diere, fatto  i)rigiouiero  colle  milizie  del  Duca  di  Savoia  arrestate  al  campo  di  S.  Bene- 
detto, prese  nel  marzo  1704  servizio  nell'esercito  francese.  Ebbe  il  grado  di  Mar.  di  campo,  di 
luogotenente  generale  (1706);  morì  a  Malplaquet.  Nessuna  lettela  di  lui  (L.  P.,  Ilar.  l'aì- 
lariciuo)o  altro  documento  si  trova  che  permetta  sospettare  confidenze  segrete  del  disertore 
infamato  colla  corte  di  Torino. 

(4)  La  ferita  riportata  nell'assalto  di  Buda  l'anno  1686. 


73.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp''.   Torino,  15  aprile  1704. 

(L.   M.  A.,  111.  82). 

Kiccviiti  i  dispacci  del  19  e  26  iiiiuzo.  Tiivìa  una  rolazimic  delia  itrospcia  spedi/ione 
di  Savoia  (1):  i)ar  che  i  iiciiiici  abliiaim  deposto  il  di.st.'<^iio  di  attaccar  Nizza. 

74.  —  Il  M'  di  S.  Tommaso  al  Conte  Tarino  Imp'.    Torino,  i5  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  in.  S2). 

Il  ritardo  dei  dispacci  è  cagionato  dalle  dispute  tra  i  mastri  di  jìosta  ;  invia  le  iiresenti 
per  mezzo  dei  corrieri  dello  .Stailieiiibei<f  sempre  ])unriiali. 

Al  Priiicii)e  di  Baden  non  si  è  mai  accordato  il  titol<.  di  Altezza  (2)  e  neppure  agli 
stessi  Elettori  dell'Impero. 


75.  —  II  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie.  Torino  18  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  84). 

Ci  è  linscita  molto  accetta  la  v(>stia  lettera  delli  K»  del  corr"  scrittaci  da 
Tontliiigen  con  la  quale  ci  ragguagliate  dello  stato  di  (luelle  truppe  imperiali  e  delle 
cose  di  quelle  parti,  ed  aver  prese  opi)ortunemente  tali  notizie,  anche  per  meglio 
regolare  le  vostre  rimostranze  alla  (\)rt«' di  Vienna,  il  clie  è  effetto  proprio  della 
vostra  zelante  attentione,  come  lo  sono  pure  della  vostra  prudenza  li  seutimenti 
clie  avete  molto  a  proposito  suggeriti  al  Maresciallo  Tiingeu  per  il  buon  ti  ne 
che  ci  accennate. 

Dall'ingiunta  relatione  ricavarete  la  continuatione  de'  felici  successi  della 
.speditione  in  «avqja  (3).  dia  vi  abbiamo  fatto  sapere  l'ordine  da  noi  dato  all'In- 
tendente Mellarede  di  approttìttare  di  questa  favorevole  congiuntura  per  poi- 
tare  gli  Svizzeri  ad  abbracciare  la  garantia  della  Savoja,  et  in  diffetto  la  neu- 
tralità, come  scorgerete  meglio  dalle  due  lettere  che  gli  scrivemnu)  per  tal  effetto. 
Ora  poi  vedrete  da  quella  da  lui  scrittaci  quanto  egli  ci  ha  suggerito,  e  dalla 
uostra  risi>osta  quello  gli  replichiamo  con  uniformarci  al  <li  lui  sentimento,  cioè 
ordinandogli  di  promover  solo  la  neutralità,  con  [irocurar  però  le  dichiarationi 
che  osserverete  ]jer  la  garantia,  in  (;aso  di  riftuto  per  parte  della  Francia  d'es.sa 

neutralità  (4). 

Ravvisarete  tra  le  altre  cose  la  conditione  che  i>retendono  da  noi  gli  Sviz- 
zeri dell'inalienaticme  d«41a  Savoja  e  la  garantia  ch'esiggono  che  rapportiamo 
dalle  Potenze  Collegate  del  trattato  da  farsi  per  detta  neutralità,   e   come  Noi 


(1)  La  relazione  annessa  manca,  ne  trovasi  in  altre  categorie  deli" Archivio  di  Slato  di 
Torino. 

2)  V.  a  pag.  59. 

Co)  Anche  questa  lelazione  nninca,  come  quella  di  cui  al  doc.  n.  'i'3. 

(4)  Per  questi  documenti  comunicati  al  M-'  di  Prie  ctV.  Relazioni  diplomatiche  di 
Vittorio  Amedeo  II,  Ditea  di  Savoia,  e»i  Cantoni  Svizzeri.  Di  tali  n.-goziati  trattano  anche 
D.  Carutti  :  Bella  neutralità  della  Saroia  nel  1108  {Mem.  della  Aread.  ''^'('t'  ^c(c/i-£  ^  / 
Torino,  s.  II,  t.  XX,  1863)  e  li.  Fazy  :  Lex  Snisses  et  la  nentralite  de  la  Saroie  llUd-ltUI, 
Genève,  l<S9ó. 
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vi    (liiiiiio   U'   mani,    il   clic   tutto  abbiamo   fatto   di    i)avtccii>ati<mc  de'  Sig"  C*" 
D'Aueispeig,   Hill  e  WaiKÌermeer. 

Desideriamo  i)ei-  tanto  che  ne  rendiate  oonsai)evole  la  Corte  Ces%  con  ferma 
rKluccia  elle  abbiamo,  che  conoscendo  ella  l'importanza  di  questo  trattato  di 
neutralità  della  Savoja,  concoiicrà  volontieri  alla  «•arantia  clic  se  le  chiama 
tanto  più  che  (piesto  iiotrcblu'  tirare  delle  «grandi  conseguenze,  con  essere  una 
via  per  imi)ej>naie  insensibilmente  il  c(n'po  elvetico  nella  Grande  Alleanza,  cosa 
cotanto  desi<lerabile,  alhi  (piale  si  è  sin'ora  travagliato  inutilmente  dalle  Potenze 
Collegate.  E  di  quanto  rijiorterete  ìji  questo  ])articolare  dovrete  tenercene  rag- 
guagliati  come  pure  l'Intendente  :\Iellarede,  facendo  Noi  altresì  fare  le  stesse 
i'stanze  alla  Regina  d'Inghilterra  et  a'  Stati  Generali  a'  (piali  et  a  S.  AL  Ces^'  ne 
scriveranno  i)ur  anche  (piesti  loro  Ministri. 

Dairacclusa  coi)ia  di  rettera  del  W  di  S.  Tomaso  al  S'  Hill  raccoglierete 
il  dissegno  della  Ilegina  d'Inghilterra  sopra  Tolone  e  le  truppe  che  a  quest'effetto 
desiderava  da  Noi.  Avendo  maturamente  esaminato  quest'affare  col  Maresciale 
di  Starhemberg  e  S'  Hill,  si  è  trovato  essere  totalmente  impossibile  di  sommi- 
nistrar (piesto  numero,  stante  la  gran  superiorità  de'  nemici  in  questa  parte 
elle  non  si  ])uc)  ne  si  deve  lasciar  scoperta  et  es])osta  alle  loro  intraprese  per 
andarne  tentar  altrove,  qual  lettera  si  è  fatta  per  avere  il  S"^  Hill  desiderato 
di  averne  in  scritto  i  motivi,  che  sono  incontestaliili,  senza  quali  ben  avressimo 
volentieri  sin  d'ora  contriluiito  ad  una  speditione  di  tanto  rilievo  (1).  Sperando  che 
(piesta  non  sarà  ch'una  dilatione  e  che  potrà  eseguirsi  pendente  questa  cam- 
]»agna,  anche  torsi  più  presto  di  quello  possa  ora  apparire,  massime  se  l'armata 
di  Kevere  viene  a  rintVu-zarsi  e  fare  qualche  diversione  dal  suo  canto,  stimando 
di  farvi  riflettere  che  quando  formassimo  il  proggetto  i)er  la  Provenza  si  contava 
sopra  li  48(H)  Svizzeri  che  si  levano,  metà  de'  quali  dovevano  esser  in  luonto 
all'apertura  della  campagna,  il  che  ha  mancato.  Quel  ch'i-  più  si  è  che  gl'Imperiali 
sono  venuti  in  numero  di  42  s(juadroni  e  24  battaglioni  et  ora  longi  d'essersi 
accresciuti  sono  diminuiti,  non  sendovi  che  .ìò  de'  primi  e  10  de'  secondi.  Et 
invero  quand'anche  lasciassimo  a  Nizza  li  o  mila  uomini  che  vi  sono,  questi 
uniti  alli  4 mila  di  sbarco  non  bastano  per  la  meditata  impresa,  sendosi  benis- 
simo ciò  riconosciuto  in  Inghilterra,  poiché  se  ne  sono  chiamati  a  noi  0  mila, 
sicché  sarebbero  inutili  a  Nizza  e  ne  niancaressimo  qua,  ove  si  potranno  inq ne- 
gare utilmente.  Mandiamo  in  campagna  tutte  le  nostre  tru]q)e  alla  riserva  di 
Vò  batt"'  che  si  ripartiscono  nei  presidi,  cosa  indispensabile,  onde  da  Noi  si  fa 
tutto  il  fattibile.  Non  convenendo  avere  le  truppe  disperse  in  tanti  luoghi, 
habbiamo  mandato  ordine  al  Baron  di  S.  Remy  di  ritornarsene  «lalla  Savoja 
li ])rocurando  tra  qui  e  là  d'inferire  il  maggior  danno  che  potrà  a'  nemici. 

Il  S'  Hill  desidera  che  l'acoennato  dissegno  sopra  Tolone  resti  in  sommo 
segreto  et  ha  pure  desiderato  che  non  si  communicasse  al  Oonte  d'Auersperg, 
il  che  vi  contìdiamo  per  vostro  miglior  governo,  e  così  non  lo  direte  ne  men 
costì  iier  non  cagionar  tal'ora  alcun  scoiuierto.  E  senza  più  etc. 


(l)  CtV.  L'alìenuza  di   Vittorio  Amedeo  fi,   Duca    di    Saroia,   colle    Potenze    Marittime 
Ke(jo:iati  a  Loitdrd  e  all'Ajd  1108-1704. 
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76.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie.  Torino,  21  aprile  1704. 

(I..  M.  A.,  ni.  :S4i. 

Latina  Il/c  ])er  lo  stato  iiiiserahiic  doirescrcito  iiiijKiialc  di  r.oiiiì)ai(lia  costretto  ad 
abbandonale  la  ])osizioiie  importaiite  di  Revere  (1).  Senza  pronti  liinedii  la  Casa  (rAiistiia 
dovrii  deporre  oiiiii  pensiero  di  conqiiisia  dei  Milanese,  frustrando  eosi  la  Casa  di  Savoia 
delh'  concessioni  nel  medesimo  tanto  contrastate. 

Il  Sionor  Hill  è  al(|iiant()  scontento  jiercliè  invece  di  accrescere  le  milizie  a  ]iresidio  di 
Nizza  per  secondare  i'im])resa  di  Provenza  se  ne  richianii  una  parte  pel  conceiitramenlo 
delle  forze  in  Piemonte,  deliberato  d'accoido  collo  Stai  liember^. 

77.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp'.    Torino,  25  aprile  1704. 

(L.  M.  A  .  ni.  ?>•>). 

Ricevuto  il  dis]»accio  del  '_'  aprile.  Deplora  l'ineizia  della  Corte  di  \'iemia  iie^li  affari 
d'Un<;iieria,  spera  clic  si  permetterà  ai  ministri  d"lii.uliiltena  e  (»laiida  di  trattar  con  più 
cal(n'e  la  pacificazione  dei  ribelli  e  si  accetterà  anche  l'offerta  mediazione  del  Re  di  Svezia. 

Non  è  credibile  clie  il  Redi  Pi'ussia  possa  ascoltare  le  offerte  francesi  per  <inanto  speciose. 

Oode  di  sapere  in  marcia  le  reclute  imperiali  jx'i  due  eserciti  d"Italia.  Fra  due  i>ioiiii 
si  porterà  a  Trino  dove  j^ià  trovasi  lo  Starliend)erg  per  l'inizio  della  campagna. 

78.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp''.    Torino,  1    maggio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  32). 

Ricevuti  i  dispacci  9  e  Ki  aprile:  soddisfazione  i)er  la  fortuna  delle  armi  cesaree  in 
Ungheria  e  jier  la  marcia  delle  leclute  verso  l'Italia  delle  quali  solleciterà  il  conijileiiiento. 

Non  può  appoggiare  il  Re  di  Prussia  nelle  sue  lagioni  sul  l)uc;ito  di  Neiifcliàtel  per  i 
diritti  che  sul  medesimo  Ducato  lia  il  Princijie  di  Carignano. 

Attende  la  risposta  —  anche  per  mano  di  segretario  —  del  Principe  Eugenio  sul  Capo 
Commissario,  Qnartier  Mastio  od  altri  impiegati  necessarii  al  corpo  imperiale  in  Piemonte  (2  . 

Coltivi  la  confidenza  che  <liniostra  l'Elettore  Palatino  per  aver  notizia  soinatntto  dei 
negoziati  di  riconciliazione  tra  l'Elettoie  di  Raviera  e  l'Imperatore,  (pnintuncpie  le  alte 
pretese  di  (piello  mostrino  piuttosto  che  miri  solo  a  guadagnar  tempo. 

Fra  alcuni  giorni  entrerà  in  campagna,  fa  conto  di  fare  il  i»riiiio  camp')  a  \illanova  :  i 
nemici  minacciano  passare  il  Po  sopra  un  p<m{e  costrutto  a  Casale  {'^). 

79.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie. 
Dal  luogo  di  Rive,  5  maggio  e  postilla  da  Crescentino,  8  maggio   1704. 

(L.  M.  A.,  m    :Ui. 

Hieri  l'altro  partimmo  da  Trino  \Hn-  venir  formare  il  piiiiio  caiiiix).  f|iiMl  si 
trova  su  due  linee  con  la  dritta  appoggiata  a  l»er/ola  e  la  siiiistia  a  Villaiioxa, 
quantunque  i^erò  tutte  le  trup[)e  che  (ìe\<>no  unirsi  a  (|iiest "armata  non  siano 
intieramente  giunte,  il  che  seguirà  domani. 

Li  nemici  hanno  pur  anche  <la  o  giorni  principiato  ad  accamjiarsi  alla 
Madonna  del  Tempio  sotto  Casale,  ove  oggi  si  sono  tutte  le  hno   truppe   unite 

(1)  Come  nel  doc.   12. 

(2j  Cfr.  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  P''  Eugenio  11   marzo  1704  (doc.  n.  8). 

(3)  Il  M-"  di  S.  Tommaso  scriveva  pure  il  1"  maggio  al  >P'  di  Prie  (R.  L.  C),  augu- 
randosi di  saperlo  presto  a  Vienna,  e  ripeteva  le  notizie  sul  prossimo  inizio  della  campagna 
aggiungendo  soltanto  il  rincrescimento  che  il  Maresciallo  Starhemberg  incomodato  per  la 
ferita  dovesse  rimanersene  ancora  ritirato. 
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in  mimerò  di  .■>(>  l);itt;i.uli<>iii  •'  77  squiidroni.  Xd  portarci  a  Trino  seiido  stati 
a  visitare  la  piazza  di  N'cirua  e  (inellc  alture,  ^^iudieainmo  a  ]>ro])osito  su  qiial- 
elie  movinieiito  de'  iieiiiici  di  far  eostruire  in  esse  dei  triiieieraiueuti  et  avendone 
dati  urordiui  due  giorni  dopix)  si  sono  trovati  a  eoi)erto.  Hieri  Taltn»  i>oi  lu'l 
tempo  della  nostra  i)artenza  da  Trino  ebbinio  a\iso  elrun  i^rosso  di  essi  mar- 
chiava a  (|Uella  xolla.  Ciò  fece  credeic  <'lie  avesser*»  dissei^no  di  attaccare  detti 
trineieramenti,  come  etiettivamente  si  è  risajMito  accertatamente  che  ne  avessero 
la  mira:  dette»  corpo  eia  coinposto  di  l'.->  compagnie  di  granatieri,  due  redimenti 
di  drati'oni.  li  caral)inieri,  clic  dovevano  essere  sostenuti  da  la  battaglioni  et 
alcìini  redimenti  di  cavalleiia  .  e  vi  si  trovava  il  Duca  di  Yandomo  con  tutti 
grutliciali  generali,  li  (piali  avendo  lro\a(o  in  migli(U-  stato  die  non  credevano 
i  suddetti  trineieramenti  non  intrapresero  d'assalirli,  e  si  s(mo  re.se  quelle  truppe 
al  camjx)  sotto  Casale.  Minacciano  di  jtassare  il  IN»,  avendovi  costrutti  tre  ponti, 
Noi  non  potremo  che  regolarci  su  i  loro  movimenti.  Intanto  non  si  cessa  di  tra- 
vagliare alla  gagliarda  ai  lavori  di  N'errila,  come  anche  a  quelli  che  si  tanno  a 
Crescentino  et  a  Trino,  da  dove  si  tira  una  linea  sino  al  Po  et  un'altra  sino  a 
Trissero  (1)  sito  importantissimo  che  occiii»aremo  in  caso  di  bisogno,  con  difen- 
derlo validamente,  ove  li  nemici  vi  si  avanzino. 

Non  scriviamo  al  S'  Prencii)e  Eugenio  in  questa  incertezza  di  cose,  riservan- 
doci di  tarlo  (luando  si  vedrà  ]>iìi  chiaro  nelle  mire  de'  nemici  e  lu'lle  misure 
che  potremo  prendere,  ciò  che  gl'esprimerete  nel  communicargli  quanto  sopra. 

Apprende  con  straoidiiiaiio  da  Ostiglia  c]i'«'gli  sia  ])erveuut«>  a  Vienna:  si  npioiiiette 
pronto  risultato  nelle  negoziazioni  specialmente  per  le  recinte  e  linioiitc  dculi  eserciti 
d'IlaUa  trattenuti  dal  (4enerale  (Tioiisfeld  por  i  l»is(>gni  deirAustria. 

Da  Crescentino,  8  maggio  1704. 
Habbiamo  occupato  questo  posto  con  IS  battaglioni,  sendo  c<Mivenuto  del 
rimanente  che  formava  quest'esercito  munire  Vercelli  con  un  corpo  di  5  in  <J  mila 
uomini  circa,  compresovi  11*00  che  già  vi  erano  di  [iresidio  ordiimrio,  Ivrea  <li 
mille  oltre  rm)  che  già  vi  erano:  habbiamo  itarimente  qui  la  maggior  parte 
della  cavalleria  e  siamo  i»ersiiasi  che  li  nemici  non  ci  attaccaraniio  o  pure 
quanih)  lo  facessero  ne  avranno  la  disdetta.  Senio  oggi  marchiati  a  tre  miglia 
distante  da  n<»i,  avendo  la  loro  sinistra  dietro  S'''  Maria  a])poggiata  al  Po  sotto 
il  luogo  di  .^roncestiiu)  e  la  loro  dritta  a  Fontaneto  :  fanno  costruer  un  ponte 
sotto  Moncestino  s()])ra  il  detto  tiiime  e  cre<liamo  che  la  l(»ro  mira  ]>ossi  essere 
di  [tassarvi  il  Po  con  una  parte  per  inoculare  di  occultare  le  alture  di  Verrini, 
e  noi  procuraremo  con  (piest'esercitti  di  sosteiu're  la  iiiazza  a  tutto  potere. 

Habbiamo  tenuto  un  consiglio  di  guerra  a  Trino  i»er  deliberare  ciò  che  si 
è  fatto  sin'ora,  sendo  stato  il  sentimento  unanime  che  il  campo  di  Trino  non 
era  sostenibile. 


80.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.  Crescentino,  12  magg-io  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  -Ai). 

Lieto  di  apprendere  dalla  lettera  del  23  aprile  il  felice  di  lui  arrivo  a  \'ienna  e  le 
benigne  accoglienze  di  quella  Corte  che  fanno  ])resagire  la  i>rossiuia  conclusione  del  trat- 
tato, onde  attende  con  impazienza  l'ainnniciata  spedizione  del  Barone  di  (Toertz  colle 
risoluzioni  di  S.  M.  Ces^. 


(1)  Tricerro. 
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Colla  nostra  delli  8  vi  luibbiaino  ra^-jiuajiiiato  di  ((uaiito  era  seguito  sino  a 
quel  uioruo  e  ([uanto  vicino  si  trovassero  li  nemici  ;  l'indomani  il  Duca  di  Van- 
domo  accomi)aj>nato  da  tutti  j;runìciali  jienerali  s'avanzò  con  1(K)0  cavalli  e  .")(»(> 
fanti  sino  alla  seconda  «iuardia  del  nostro  campo,  et  liavendo  riconosciuto  il  sito 
vanta<i'.uioso  et  il  luion  stato  in  cui  già  questo  si  tiovava  sin  d'allora  per  le 
pronte  diligenze  adopratcsi  in  ben  tortitìcarlo,  le  (inali  si  sono  ancora  continuate, 
non  ha  stimato  di  nulla  iidraprendere  contro  di  esso,  il  clic  torsi  sarel)be  stato 
desiderabile,  perchè  si  ha  ogni  motivo  di  contidare  clic  non  avrebbe  riportato 
che  danno  e  contusione,  dal  che  si  è  indi  seguito  clic  ieri  l'armata  nemi<-a 
discam]K)  dal  posto  accennatovi  et  ha  retroceduto  verso  Trino,  avendo  la  (bitta 
a  FiUitaneto  e  la  sinistra  al  Po.  sicché  è  da  arguirsi  che  (lueste  buone  preven- 
zioni i)ossano  averle  fatto  dep(UTe  il  pensiere  <rintrai)ren(lere  non  che  l'attacco 
del  nostro  campo  ma  l'assedio  di  Yerrua,  il  quale  non  potria  tami)oco  che 
costarle  ben  caro,  sopra  <lel  che  dobbiamo  veramente  render  giustizia  al  discer- 
nimento e  capacità  del  sig'  Maresciale  di  Starhemberg.  il  quale  non  ostante  le 
sue  gravi  iucommodità  ncm  ha  lasciato  di  faticare  incessantemente:  le  disjtosi- 
zioni  da  lui  date  che  noi  abbiamo  seguite  (provando  un'intiera  sodisfazicme  «'t 
una  ugual  confidenza  ne'  suoi  sentimenti,  di  modo  che  può  dirsi  non  regnare 
fra  noi  che  un  medesimo  spirito)  s(»no  quelle  ch'hanno  rotte  queste  prime  mire  de' 
nemici,  quali  non  tendevano  niente  meno  che  ad  impadronirsi  di  detta  piazza 
di  Verrua  et  in  conseguenza  d'una  gran  parte  del  paese. 

Ora  si  sta  a  vedere  a  qual  partito  s'a])piglieranno  i  nemici,  da  quanto  soj.ra 
scorgerete  che  ci  troviamo  in  una  assai  luiona  situazione,  mentre  da  questo  lato 
non  pare  di  doversi  temere,  e  per  quello  di  Vercelli  vi  si  è  anche  tempestiva- 
mente proveduto  coll'introduzioue  d'un  molto  forte  presidio,  e  quan<lo  inai  ne 
tentassero  l'impresa  confidiamo  inoltre  d'essere  in  stato  d'  incommodare  gl'ag- 
gressori. 

Rispetto  ad  Ivrea  non  è  verisimile  che  vi  possano  aver  mira  .  atteso  clu' 
sarebbe  un  troppo  allontanarsi  e  che  restarebbe  loro  tagliata  la  communica/.ione 
dal  nostro  cami)0  e  dal  sudetto  presidio  di  Vercelli. 

Paressimo  anche  in  miglior  i)ositura  se  si  fosse  potuto  conservare  l'im]»oi'- 
tante  posto  di  Trino,  il  che  sarebbe  seguito  se  l'infelice  stato  dell'armata  di 
Lombardia  non  avesse  dato  luogo  a'  nemici  di  rinforzarsi  qui  molto  oltre  all'aspet- 
tazione, e  se  siamo  in  certo  modo  in  un  assai  buon  stato  da  un  canto,  dall'altro 
però  vedete  quanto  crescano  giornalmente  le  nostre  angustie,  mentre  su  tutto 
questo  tratto  di  paese  al  di  qua  della  Dora  Baltea  non  occorre  sperare  di  far 
alcun  capitale  rispetto  al  cavarne  alcun  re<Idito,  cosa  che  cede  in  nuova  consi- 
derabile diminuzione  de'  nostri  proventi.  Le  truppe  imperiali  sono  all'estremo 
de'  loro  bisogni  e  non  hanno  hi  sussistenza  per  più  di  questo  mese,  che  ]»erò 
conviene  che  procuriate  che  in  ogni  modo  vi  si  prò  veda  al  più  presto  con  qualche 
somma  di  contanti  capace  di  pagare  il  debito  già  contratto  col  Uamba  di  4:0  mila 
doppie  e  di  sovvenire  per  qualche  tempo  l'esercito. 

Quindi  riconoscete  puranche  la  necessità  precisa  che  corre  sempre  i)iii  «li 
provedere  alle  urgenze  superiori  ad  ogni  espressioni  del  corjìo  d'esercito  d'Ostiglia, 
ad  effetto  che  ])Ossi  agire  validamente  dal  suo  canto,  stante  che  deve  essere 
l'anima  et  il  sostegno  di  questo,  il  che  se  finalmente  non  succede  senza  maggior 
perdita  di  tempo,  sono  evidenti  le  fatali  conseguenze  che  inevitabilmente  ne 
deriveranno  colà,  e  per  consensi»  et  influsso  a  questa  parte. 


11    Dipi. 
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Abbiamo  a\iito  molto  a  caro  <li  ossciNaic  la  i»aitieolar  bontà  e  confldonza 
mostratavi  <lal  IJc  de'  llomaiii,  le  <|iiali  per  iiiciilio  coltivare  riiitbiinarete  di 
tutto  quanto  sopra. 

Al)biamo  anco  stiuiato  a  (jucsto  line  di  scrivergli  riii.iiiunta  di  pi-oprio  [m^iio. 
lasciando  tuttavia  al  vostro  arbitrio  il  rinictterlu  o  no  secondo  clic  mobilio  potrà 
•giudicar  sul  luoj;o  la  vostra  prudenza. 

•  Sono  da  otto  giorni  cli'è  ])ublico  in  (|ucst*aiiiiata  cITil  Sij>'  Prencii)e  Eugenio 
deve  andar  comaiularc  nella  Baviera,  onde  (|uesto  è  già  ben  lontano  d'essere 
segreto  e  si  deve  sperare  che  i)orrà  egli  le  cose  in  miglior  situazione,  le  quali 
intluiranno  anche  grandemente  al  miglioramento  di  <|uelle  dell'Unglieria. 

Desideriamo  che  prendiate  naturai  occasione  di  far  vedere  senz"attettazione, 
e  senza  jìarei-e  che  sia  con  arte,  a  qualche  ministro  o  altra  persona  contidente 
del  maresciale  di  Starhembeig  l'articolo  (pii  sojtra  clic  li>  risguarda,  in  modo  che 
])ossa  venirgli  riterto  la  maniera  con  cui  \  i  abbiamo  scritto  e  ci  chiamiauu)  sodi- 
statti  di  lui.   E  senza  più  etc. 


81.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Re  dei  Romani.  Crescentino,  12  mag-^io  1704. 

L.  M.  A..  II!.  34;. 

Riconoscenza  per  la  inopcnsione  che  mostra  a  quniUo  lo  riguarda.  «Iella  <|nale  si  mo- 
strerà ognor  (legno.  Il   Piic  1«)  ragguaglierù  niiiiutaniente  «Ielle  cose  di  Pieuioute  e  d'Italia, 


82.—  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp'.  Crescentino,  12  maggio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

KicevMto  lettera  23  aprile.  Gode  «lcl!'a«co,i;liciiza  fatta  al  Pn'«- :  si  riferisce  alle  let- 
tere scritte  a  costui  [nr  le  notizie,  e  quanto  al  Quartier  Mastr«),  Capo-commissario  ed  altri 
utticiali  necessari  si  limette  a  ci«>  che  ne  scrive  il  M""  ytarliend)ei-g. 


83.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C  Tarino  Imp" .    Crescentino,  1 9  maggio  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  32t. 

Ricevuto  lettera  30  aprile.  È  lieto  «lei  provvetlimenti  ])er  le  recinte  e  rimont«-. 

Il  M*''  di  Piié  scrive  un  ottimo  progetto:  caso  si  componessero  le  cose  di  Baviera,  il 
Principe  Eugenio  spicchi  un  forte  distaccamento  in  Italia;  ma  conviene  intanto  provve- 
dere all'urgente  rinforzo  di  quelTesercito  per  metterlo  in  (■on«lizione  di  agire. 

Soddisfazione  per  la  contìdenza  «leirElettore  Palatino,  ]n'ocnri  che  alla  «li  lui  partenza 
gli  sia  continuata  per  corrispon«leiiza. 


84.  -  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.  Crescentino,  20  maggio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ricevuto  il  dispaccio  del  30  aprile  ;  gradisce  le  di  lui  diligenze,  ma  si  lammarica  che 
siano  ancora  trattenute  nell'Austria  le  reclute  e  rimonte  destinate  :d  corpo  di  Ostiglia.  È  degno 
della  sua  antivegsienza  il  pensiero  di  ottenere  dal  Princi[»e  Engenio  un  f<nte  distaccaniento 
dalla  Baviera  per  Tltalia  quand«)  gli  affari  di  quel  paese  migliorino,  ma  diventerebbe  inutile 
tale  soccorso  .se  frattanto  non  si  provvede  d'urgenza  a  sostenere  il  corpo  di  Ostiglia  sud- 
detto. Si  è  sparsa  voce  che  il  l'riucipe  di  Vaudemout  sia  morto,  nel  caso  ciò  sia  vero  prov- 
veda per  ottenere  l'immediato  invìo  di  un  successore  a  quel  comando. 


Necessità  di  provvedeie  al  puntuale  liinborso  (l«'l  riainba,  per  \ìotov  ottenere  da  lui 
all'occoneiiza  altri  prestiti. 

Fiducia  nella  eonelusioiie  del  trattato  scnz'allre  dilazioni.  Ap])i-ova  clu-  si  valga  della 
strada  di  Bregentz  ]»er  far  (ai)itare  le  lettele  a  Berna  evitando  la  posta  di  Sciaffusa  :  si 
stabilirà  nn  corriere  die  rechi  le  lettere  addirittura  a  Ilregeiitz  e  ne  riporti  (jiielle  che 
giiiiiH'ono  colà  da   Vienna. 


85.  —  11  Duca  di  Savoia  al  M^    di  Prie.  Crescentino,  23  mag-gio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  U). 

Fatali  conseguenze  per  la  morte  del  Principe  di  Vaudeiiiont  (1).  A  tanti  guai  si  ag- 
giunge l'amarezza  dei  cavilli  della  Cort<>  di  Vi(Miiia  ])ei  rultiniazioiK»  dei  trattato. 

Notizie  dei  niovinienti  dei  nemici  ;  piesto  si  scopriranno  i  loro  veri  <lis<'gni,  contro  ai 
quali  sarà  tuttavia  ineflrtcace  ogni  sforzo  se  da  Vienna  non  si  provvede  ai  soccorsi.  (Qualora 
il  Principe  Eugenio  fosse  già  partito  per  la  lìaviera.  consegni  Facclnsa  lettera  jicr  lui  al 
Consiglio  di  gueira. 

Xel  teiiipo  che  stavamo  per  porre  in  eseentioiu'  qiialclie  iirogetto  in  sostegno 
dei  Caniisardi  riceviann»  aviso  <lal  signoi'  Hill  ess(M-si  qncsti  sommessi  al  mareseial 
di  Villars,  d(d  clie  però  s'attende  la  confermazione;  ove  ])erò  si  veritìclii,  (pielle 
trnppe  cli'egli  comanda  sono  destinate  anclie  contro  di  noi,  le  qnali  venendosi 
a  congi ungere  con  quelle  che  già  sono  nel  Delfìnato  com])orranno  un  coriio  molto 
considerabile,  onde  ])otete  considerare  come  le  cose  anderanno  qui,  e  se  quelle 
della  Baviera  che  all'ora  d'iidesso  dovrel)1)ero  aver  presa  una  figura  sono  ]m)spere 
l)er  l'Imi)""  eome  vogliamo  s})erare,  converrà  <;he  ado])riate  ogni  niiiggior  pre- 
mura ])er  la  piìi  i)ronta  esecuzi  )ne  che  sarà  possibile  del  pensiere  che  ci  avete 
scritto  che  si  l'accia  un  forte  distaccamento  dal  Prencijìc  Eugenio  per  questa  i)arte. 
E  caso  che  non  riescili  d'imi)edire  la  giunzione  (2)  conviene  in  qualsisia  ma- 
niera ristabilire  raiinata  «rOstiglia. 


86.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.  Crescentino,  23  maggio  1 704  (N.  li). 

(L.  M.  A.,  in.  :U). 

Vi  sarà  recato  questo  spaccio  da  un  corriero  che  s]iedisce  il  sig'  ]\Iartini 
per  chiamar  il  regimento  ch'aveva  il  Prencijie  Carlo  di  Vaiidemont  di  cui  egli 
è  Colonello  in  2'^".  ^<m  al)biamo  potuto  negargli  la  racomandazione  che  osserve- 
rete che  ne  facciamo  all'lmiieratcn-e  ;  egli  ha  veramente  del  merito  secondo  le 
informazioni  che  ne  abbiaino,  tutta\ia  non  intendiamo  ritrarre  S.  M.  (Jes'  dal- 
l'inclinazione che  potesse  avere  a  gratitìcare  qualche  altra  persona  clic  ne  sti- 
masse i)iù  meritevole,  del  che  potrete  lasciarvi  intendere  (con  hM  sohi.  e  non 
co'  ministri)  nel  presentarle  la  nostra  lettera. 

L'altra  che  vi  scriviamo  è  in  forma  ostensibile,  athnchè  possiate  communi- 
carla  e  vi  dia  maggior  luogo  di  premere  quanto  in  essa  viene  esiuesso,  come 
siamo  ]»ersuasi  che  farete,  mentre  pnr  troppo  seguiranno  delle  fatali  conseguenze 
se  non  vi  si  provede  senza  maggior  induggio. 


(1)  Come  nel  doc.  13. 

(2)  Dei  Franco-Bavaii. 
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Si  steìit;i  (ini  ancora  a  credoiv  clic  li  nemici  voj^liano  veramente  intrai^renrler 
l'assedio  di  Verrua  e  pensiamo  che  la  cosa  potreblx'  torsi  liddursi  a  qualche 
bombardamento  e  cannonamento  d'essa  i)ia7.za  e  di  (piesto  campo.  Tuttavia  si 
starà  a  vedere.  Di  (luello  se.unirà  vi  terremo  puntualmente  raj><>uagliato.  E 
senza  più  etc;. 


87.  —Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Crescentino,  23  magg"io  1704. 

(R.  L.  C). 

Ha  fiducia  che  appena  apitrosa  hi  morte  del  Principe  di  Vaiideiaont  gii  avrà  prov- 
veduto un  degno  suoces>sore  (1).  Hncconianda  pei  hi  successione  nel  reggimento  posseduto 
da  dello  Principe  lislauza  del  iMailini. 


88.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.  Crescentino  26  mag-g-io  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  3i). 

Sono  assai  projirie  le  parti  sue,  di  cui  ragguaglia  colla  lettera  del  7  maggio;    è,    lieto 
delle  disposizioni  per  le  reclute  e  le  rimesse  in  denaro  destinate  all'esercito  d'Ostigiia:! 

È  già  un  pezzo  che  si  sente  parlare  di  disposizioni,  ma  queste  certamente 
non  bastano  vi  vogliono  reali  e  pronti  effetti  dai  (piali  non  dipende  niente  manco 
che  la  salvezza  delle  cose  d'Italia,  insomma  non  è  più  tempo  di  parole  e  pro- 
messe conviene  in  ogni  modo  elie  si  vedano  una  volta  i  tatti  che  non  ammettono 
])iù  induggi,  al  che  vi  sforzarete  di  dare  gii  ultimi  imiuilsi  come  altresì  alla 
pronta  missione  d'un  capo  comandante  la  detta  armata  d'Ostigiia  qiial  si  sia 
più  o  meno  capace,  purcbè  ne  venga  uno,  che  non  potrà  mai  esserlo  manco  di 
quello  vi  è  presentemente  (-J). 

Ben  lontano  di  vedere  avverate  le  speranze  (die  ci  accennate  essersi  recate 
dal  Principe  di  Baden  d'impedire  il  passaggio  dei  rinforzi  francesi  nella  Baviera 
gii  avvisi  frescamente  giunti  portano  che  non  fossero  quelli  che  in  distanza  di 
due  ore  per  congiungersi  coi  Bavari,  sendo  penetrati  per  la  via  d'Holgrabeu; 
successo  (li  quella  gran  conseguenza  che  purtroppo  è  evidente  agl'affari  di  cotesta 
e  questa  parte.  Dovrete  però  i^orre  tutto  in  uso  per  andar  al  riparo  del 
maggior  pregiudicio  clie  potria  talora  derivarcene  procurando  in  ogni  modo  che 
si  faccino  senza  maggior  perdita  di  tempo  non  solo  avanzare  ad  Ostigiia  le  sudette 
7  mila  reclute  ma  cbe  si  mandi  il  numero  compito  di  tutte  quelle  destinate  per 
(|uella  e  quest'armata  lungi  cbe  venga  mai  a  divertirsene  alcuna  parte  il  (die 
non  potrebbe  cbe  riuscire  fatale  tanto  più  cbe  osserviamo  dalla  nota  da  voi  tra- 
smessaci die  siano  molto  considerabili  le  forze  destinate  al  Eeno  (?  contro  la 
Baviera  e  cbe  gii  affìiri  d'Ungaria  paiono  assai  bene  incamminati,  sendo  certi 
cbe  proseguirete  le  vostre  opportune  indueuze  unitamente  alli  ministri  d'Inghil- 


(1)  Conu*  nel  doc.  13. 

(2)  Il  Conte  Leopoldo  Herberstein  promosso  feldzeugmeister  nell'aprile  di  quell'anno: 
aveva  implorato  già  egli  stesso  di  non  essere  destinato  a  quel  comando,  che  di  fatto  tenne 
soltanto  piovvisoiiaménte  dalla  morte  del  Vaudemont  12  maggio)  all'arrivo  del  nuovo  co- 
mandante, il  conte  Leiinugeu,  generale  della  cavalleria  (18  giugno).  [Cfr.  Campagiìe  del 
PriitcijM'  Kiuieuio.  VI,  2r)<S-60]. 
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terra  et  Olanda  per  i)rocurare  Pestinzione  di  quel  fuoco  di  tanta  imjjortanza  a 
cotesti   pubblici  interessi. 

Meravinliauo  le  pioliiiigat»'  lentezze  della  Corte  che  trascura  di  striiij^ere  eoi)  un  tiat- 
tato  un  {)iiueii»e  nieutre  trovasi  assalito  ormai  anche  dalia  parte  di  Susa:  attende  le 
precise  intenzioni  cesaree  al  riguardo  per  provvedere  al  di  lui  ritorno  (1). 


89.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^-  di  Prie.  Crescentino,  2  giug"no  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  :n). 
Già  vi  abbiamo  significato  come  li  nemici  cominciavano  a  (comparire  dal  canto 
di  Susa.  Ora  vi  si  trovano  con  13  in  14  battaglioni  e  1500  cavalli  i)er  accin- 
gersi all'assedio  di  quel  forte,  non  ostanti  tutte  le  prevenzioni  da  Noi  praticate 
con  trincieramenti  et  aver  fatto  occupare  un  posto  molto  considerabile,  ove  sono 
due  battaglicmi,  il  che  però  non  lia  potuto  impedire  l'occupazione  della  (dttà 
qual  non  era  in  stato  di  difendersi.  Abbiamo  fatto  marchiare  a  quella  volta  3 
altri  battaglioni  con  mille  cavalli,  ma  non  si  sa  se  vi  giungeranno  prima  (die  li 
sudetti  due  battaglioni  siano  stati  assaliti  nell'accennato  posto  che  domina  il 
forte,  per  altro  ciò  servirà  bensì  a  dilungarne  ma-  non  ad  impedirne  la  resa,  di 
modo  che  avranno  li  nemici  quella  porta  aperta  per  inoltrarsi  ove  loro  piacerà. 

L'armata  del  Duca  di  Yaudóme  si  portò  jeri  l'altro  a  Desana  con  mostra 
di  voler  assediar  Vercelli,  tuttavia  siamo  nell'incertezza  del  loro  vero  dissegno; 
abbiamo  avuto  qualche  a  visi  che  gli  siano  giunte  alcune  truppe  dell'armata  co- 
mandata del  Gran  Priore  (2)  effetto  dell'estrema  debolezza  di  quella  di  S.  M.  068=» 
a  Ostiglia  e  del  totale  abbandono  in  cui  cotesta  Corte  l'ha  lasciata. 

Col  dilagar  dei  nemici  scemano  sempre  piii  i  reciditi,  mentre  crescono  le  spese  e  si 
stenta  a  riscuotere  dall'Inghilterra  e  dall'Olanda  i  sussidi  causa  la  procrastinata  conclu- 
sione del  trattato. 

Siamo  per  tanto  astretti  a  spedire  il  presente  corriere  per  dirvi  che  dobbiate 
dare  ogni  piìi  premuroso  impulso  per  avere  una.  finale  e  cattegorica  risposta  circa 
l'equivalente  del  Vigevinasco  per  la  terminazione  del  nostro  trattato  sedo  ponto 
che  crediamo  ne  facci  la  remora,  convenendo  una  volta  (die  la  Corte  di  Vienna 
esca  da  quest'irresoluzione  e  tergiversazione  in  cui  continua.  In  somma  chiame- 
rete un  sì  o  un  no,  e  se  otto  in  dieci  giorni  (h)ppo  l'arrivo  del  corriere  non  vi 
si  darà  una  risposta  affermativa  o  si  starà  ancora  in  perplessità  ce  lo  rispedirete, 
mentre  potremo  da  ciò  arguire  che  non  si  dà  spesso  il  disinganno  ma  si  lascia 

prendere. 

Non  insiste  altro  sui  bisogni  ben  noti  dei  due  eserciti  imperiali  d'Italia.  Ha  ricevuto 
i  dispacci  del  14  e  21. 

90.—  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp'' .    Crescentino,  2  g-iug-no  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 
Ricevuto  la  lettera  14  maggio  :  non   cessi   di   sollecitare   l'esecuzione   delle  ris()liizioni 
prese.  Gode  che  gli  aftari  d'Ungheria  migliorino.  Confermasi  la  congiunzione  dei  Francesi 
coi  Bavari  e  che  il  Principe  di  Baden  li  inseguisse  onde  attende  presto  qualche  fatto  im- 
portante. 


(1)  La  lettera  dello  stesso  giorno  al  Conte  Tarino  (L.  M.  A.,  m.  ,32)  che  tralasciamo,  è 
un  semplice  riferimento  alla  presente. 

(2)  P^ilippo  di  Vendòme,  Gran  Priore  di  Francia.  .bdl'Ordiiie  Gerosolimitano,  luogote- 
nente generale,  comandante  il  corpo  francese  nel  Mantovano. 
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91.  — Il  Duca  di  Savoia  al  M"  di  Prie.  Crescentino,  12  g-iugno  1704  (1). 

(L.   M.  A.,  III.  lU). 

Abbiamo  ricevuta  la  vdstia  lettera  delli  2>>  del  ead",  la  (jiiale  ci  iioi-^c  mo- 
tivo di  pienissima  sodistazione  de'  vostri  oi)erati,  vedendo  che  su  Feflicacia  delle 
vostre  giuste  lapiMesentazicuii  si  fossero  ludl'ultima  conferenza  tenuta  da'  mi- 
nistri sul  punto  dell'equivalente  del  Vij;evinaRco  sgombrati  li  scrupoli  e  le  dif- 
lìcoltà  (die  si  attraversavano  alla  concessione  del  medemo.  Stiamo  però  anzio- 
samente  attendendo  colT arrivo  del  Barone  di  Guers  (2)  la  total  terminazione 
di  questo  neiuotio,  che  deve  cedere  in  tanto  merito  della  vostra  j^rande  abilità 
e  zelo,  a'  quali  ascriviamo  juire  li  nu^vimenti  in  cui  ci  dite  essere  li  rinforzi 
dell'annata  d'Ostiglia,  coirag<>iunta  delle  altre  providenze  de'  di  lei  bisogni, 
afiìnchò  possa  una  volta  uscire  dall'estremità  nella  quale  si  trova  et  entrare  in 
quahdie  azione. 

L'intrapresa  della  flotta  dell'ammiraglio  Koolv  su  le  coste  di  Cattalogna  non 
ha  avuto  il  successo  (die  si  sperava,  mentre  uè  lo  sbarco  del  Principe  (rArmestat 
(;on  qualche  truppe,  ne  l'aver  adoprate  e  rimostranze  e  minacele,  e  con  essersi 
eziandio  gettate  qualche  bombe  in  Barcellona,  hanno  prodotto  alcun  effetto  in 
quella  provincia,  onde  si  era  rimbarcato.  Da  Portogallo  non  si  sente  tampoco 
Un'ora  alcun  priiu'ii»io  di  ([nelle  imprese  che  si  meditavano,  sicché  niun  frutto 
sin  adesso  si  vede  delle  immense  spese  fatte  dalle  Potenze  Maritime  da  quel  canto, 
minima  parte  delle  quali  ove  si  fosse  inijiiegata  per  il  sostegno  degli  eserciti 
di  8.  M.  Imp''"  in  Italia  sono  visibili  i  gran  vantaggi  che  se  ne  sarebbero  infal- 
libilmente ricavati  in  benefìcio  di  tutta  la  causa  commune.  Questo  palpabile  si>e- 
rimento  deve  l)en  ora  far  toccar  con  mano  che  da  questo  canto  devonsi  fare  i 
maggiori  sforzi  con  evidenza  d'ogni  più  attuabile  effettuazione  e  sicurezza  del- 
l'esito propostosi  (li  modo  che  conviene  onninamente  attaccarsi  da  vero  a  rin- 
forzare e  soccorrere  validamente  queste  armate,  ch'è  il  piìi  certo  fondamento 
degFinteressi  di  S.  M.  Ces"  e  della  Lega,  e  siamo  i)ersuasi  (die  saprete  far  ben 
comprendere  questa  verità  e  ])rouioverne  l'esecuzi(me. 

Non  poteva  esser  più  propria  la  spedizione  di  Milord  Marlbouroug  contro  la 
Baviera  in  aggiunta  delle  altre  gran  forze  che  già  vi  sono  destinate,  ad  effetto 
di  procurar  di  terminare  prontamente  quella  guerra  che  serve  di  tanto  disturbo 
agli  aff'ari  dell'Impero  e  communi,  del  che  non  dubitiamo  che  non  sia  il  primo 
frutto  il  proggetto  dello  spiccamento  del  Prencipe  Eugenio  con  un  buon  corpo 
di  truppe  che  facilmente  potrà  staccarsi  per  venire  in  Italia,  sendo  sovverchio 
il  rappresentare  nuovamente  le  notabilissime  conseguenze  che  se  ne  debbano  at- 
tendere, mentre  fratanto  conviene  assolutamente  sollecitare  la  sovr'accennata 
effettuazione  de'  rinffu^zi  e  soccorsi  destinati  di  presente  per  l'Italia. 

La  su(V^  flotta  è  giunta  sino  all'altura  di  Tolone,  ma  è  ritornata  in  dietro 
l)er  impedire  la  giunzione  d'una  squadra  di  vascelli  comandata  dal  Conte  di 
Tolosa,  che  da  Brest  è  passata  :»1  distrette^  di  (libilterra  con  quella  ch'è  in  detto 
porto  di  Tolone. 


(1)  Il  4  giugno  1704  il  Uiic:i  onorava  il  M"''  di  Prie  di  una  lettera  autografa  a  testi- 
moniargli il  gradimento  e  la  soddisfazione  per  lo  zelo  impiegato  nella  di  lui  missione  :  di 
essa  ringraziava  il  Prie  nel  dispaccio  del  23  giugno  (L.  M.  A.,  m.  34),  ma  a  noi  non  fu 
dato  rintracciare  il  documento. 

(2)  Geertz. 
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Li  iiiMiiici  dal  canto  di  Snsa  (•oiitinnauo  a  battere  (|U('l  forte  e  dal  canto  <li 
Vercelli  fanno  i  l(»ro  picparativi  per  aprirvi  quanto  prima  la  trinciera,  il  non 
esser  però  v\ò  ancor  sej^uito.  se  ben  sin  dalli  •">  si  trova  investita  la  piazza  fa 
crederà  molti  ch'essi  nemici  possino  anccn-  esser  in  dnbbio  di  accin.u'ersi  a  fpiel- 
l'assedio.   H  senza  più  etc.  (1). 

92.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Crescentino,  Ug^iug-no  1704(2). 

(R.  L.  C). 

Per  non  inoltii^lirare  soverchiamente    gli    incomodi    di   V.   M.  ("es'   mi  sono 
astenuto  di  darle   io   stesso   regolarnuiute  immediato   conto  delle   occorrenze  di 
questa  parte,  mentre  ne  sarà  ra-guagliata  dal   Prencipe  Euj-enio  dal  Marchese 
di  Prie,  (inali  ne  sono  andato  minutamente  inforjiiaudo  acciò  havessero  l'iumore 
di  riferirle  alla  M.  V.  Mi  reco  hora  quello  di  notificarle  si  come  restando  Ver- 
celli investito  da  i  nemici  dalli  .")  del  corrente  vi  si  apri  tinalmente  la  trinciera 
la  notte  delli  15  e  trovandosi   in  ottimo   stato   ben   presidiato  e   munito  d'oj>ni 
cosa  si  spera  che  tara  una  viji'orosa  resistenza,  non  potendo  io  scorgere  che  con 
vivo  cordoglio  ch'il  contimi  mal  stato  dei  due  eserciti  di  V.  M.  ci  tcdga  i  mezzi 
di  poter  agire  in  modo  da  poter  far  havere  la  disdetta  dell'assedio  d'una  piazza 
sì  importante  come  sarìa  stato  facile;  e  se  li  soccorsi  destinati  in  rinforzo  del- 
l'armata di  Ostigiia  vengono  maggiormente  dilungati,  sì  che  non  possa  al  pin 
presto  uscire  dalla  fatale  inattione  in  cui  si  trova,  li  progressi  dei  nemici  non  si 
arresteranno  alla  presa  di   Vercelli,  anzi    è    da    temersi  di  non    vedere  anco  in 
quest'anno  ridotto  il    Piemonte  alPnltinui  esterminio.  Ardisco    ])ertanto  nuova- 
mente supplicare  col  maggior  calore  la  somma  bontà  di  V.  M.  C  di  voler  dare 
per  effetto  suddetto  ogni  ordine  piìi  preciso  per  prevenire  sì  estremi  mali  qnali 
non  ponno  se  non  ridondare   puranche    in    total  pregiuditio  dell'essentialissimo 
servitio  della  M.  V'>. 

Dall'altro  cauto  li  nemici  (h)po  ha  ver  guadagnato  i  posti  che  si  custodivano 
su  le  vicine  eminenze  di  Susa  si  sono  i)oi  impadroniti  di  quel  forte  il  gunno  12 
per  le  poco  buone  direttioni  di  chi  vi  comandava  (.i)  e  presentemente  si  sta  lavo- 
rando ad  alcuni  trincieranu'uti  et  a  fare  delle  inon<lationi  in  ([uella  Valle  per 
procurare  di  far  argine  al  loro  avanzamento  nella  medenia. 

Il  Prencipe  d'Arnistat  mi  ha  fatto  sapere,  sotto  li  5  dall'altnra  delle  Isole 
di  Hyères  ove  si  trovava  su  la  flotta  degli  alleati,  l'esito  che  lia  havuto  la  di 
lui  spedizione  in  Cattalogna  contrario  all'espettazione  in  cui  se  n'era  (del  che 
m'e  sommamente  spiaciuto  i)er  la  gran  parte  clie  prendo  agli  interessi  di  \  .  M.  (> 
e  deirAugusf"'  sua  Casa),  e  che  dalle  Coste  di  Provenza  convenisse  ad  essa 
flotta  retrocedere  per  impedire  la  congiunzione  della  squadra  nemica  dell'Oceano, 
ch'era  al  distretto  di  Gibilterra  con  (niella  ch'è  pronta  nel  porto  di  Tolone, 
«iccmie  confido  che  queste»  disegno  Inivrà  quanto  prima  un  felice  successo,  cosi 
ho  scritto  al  med"  Prencipe  (4),  che  saria  stato  molto  a  proposito,  mentre  la  sta- 
ri) La  lettera  dell.,  stesso  -ionio  al  Tarino  (L.  M.  A.,  n..  32  die  tralas.nan.o  ,  è  m. 
semplice  riferimento  alla  pi  esente. 

(2)  Spedita  colle  lettere  dirette  al  M-  di  ì'rìé  e  al  C"   Tarino  il  19  giugno  e  piobanu- 
mente  con  (piest'nltima  data. 

(3)  11  comandante  Giuseppe  Tommaso  Bernardi,  pei  (piel  fatto  processato  e  condannato. 

(4)  La  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  Principe   d'Assia  Darmstat  (R.  L.  C.)  lia  la  dat.i 
16  giuguo. 
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o-iono  ne  liavria  ancora  somniiiiistrato  assai  tempo  che  indi  d»  flotta  si  rivol*i;-esse 
verso  le  coste  d'Italia,  venendo  su  quelle  di  (renova  e  Toscana  ad  effetto  di 
portare  (piella  Kepublica  e  quel  Duca  a  soiiiiuiiiistrare  dei  sussidij  per  contri- 
buire al  nuxnteniniento  di  ([ueste  due  annate  di  V.  M.  a  cui  n'è  noto  l'estremo 
bisogno,  dal  sostegno  delle  quali  di])ende  iiitieramente  «quello  degli  affari  della 
M.  V.  in  Italia.  Con  ciò  si  accrescerebbe  nello  stesso  tempo  la  diversione  del- 
l'attacco delle  mie  piazze  di  Nizza,  qual  se  bene  non  intrapreso  intin  bora,  è 
tuttavia  sempre  lo  scopo  delle  mire  e  delle  minac(ù(!  de'  nemici,  anco  pendente 
questa  campagna.  Così  sarebbe  ])ariiiiente  la  stessa  flotta  a  portata  di  eseguire 
li  progetti  concernenti  li  Ifegni  di  X;i])oli  e  Sicilia,  second(»  clie  venisse  stimato 
spediente  da  V.  W-%  e  dalla  (piale  [)ei-o  starò  attendendo  ([uanto  si  compiaccia 
di  risolvere  in  questo  particolare,  persuaso  clie  le  Potenze  Marittime  siano  per 
adberire  alla  sovracc.ennata  nuova  spedizione  acciò  la  loro  armata  navale  possa 
ancora  o])erare  qualche  cosa  di  vantaggioso  alla  causa  comune  e  non  restino  in- 
fruttuose le  spese  d;i  loro  fatte  per  la  di  lei  venuta  nel  Mediterraneo. 

L'indegna  condotta  tenuta  dal  reggimento  di  Vaubonne  nel  piccol  fatto  che 
seguì  tra  la  retroguardia  di  questo  esercito  e  la  testa  del  nemico  nella  nostra 
mossa  da  Trino  a  questo  campo  mi  ha  incitato  a  farla  esaminare  nel  Consiglio 
di  guerra,  del  cui  risultato  havutane  relazione  dal  Maresciallo  di  Starhemberg 
non  ho  stimato  di  far  lìroseguire  oltre  in  questo  affare,  per  attendere  sojjra  di 
ciò  gli  ordini  di  V.  M.  lasciando  al  med'""  Maresciallo  di  tenernela  informato, 
nthnchè  ella  possa  prendere  le  determinazioni  che  giudicherà  convenirsi.  E  con 
profondissimo  ossequio  m'inchino. 


93.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.  Crescentino,  19  g-iug-no  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ricevuto  il  dispaccio  del  4  giuguo  quando  già  era  scritta  l'acclusa,  lettera  per  1'  Im- 
peratore (1)  ;  da  essa  appare  die  sono  state  prevenute  le  inteuzioni  di  S.  M.  Ces»  circa 
la  tlotta.  Continui  a  sollecitare  soccorsi  all'esercito  d'Ostiglia.  Attende  con  iiujìazienza 
l'arrivo  del  Barone  di  Goertz  col  trattato  e  la  notizia  di  qualche  successo  in  Baviera, 
donde  dipende  anche  l'assopimento  dei  torbidi  d'Ungheria  (2). 


94.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.  Crescentino  24  g-iug-no  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Veniamo  d'intendere  da  una  lettera  scritta  dal  Sig'  Principe  Eugenio  ch'egli 
vada  comandare  l'Armata  del  Eheno  (3),  il  che  in  vero  ci  ha  molto  sorpresi  e  ram- 
maricati, tanto  in  riguardo  del  suo  particolar  interesse,  che  di  quanto  se  ne 
doveva  attendere  sul  Dauuliio,  poiché  si  troverà  egli  havere  un'armata  di  L'à  mila 


(1)  II  documento  precedente. 

(2)  La  lettera  dello  stesso  giorno  al  Conte  Tarino  (L.  M.  A.,  ni.  32)  che  tralasciamo,  è 
un  semplice  riferimento  alla  iiresente. 

(3)  Non  si  tratta,  evidentemente  della  lettera  del  24  maggio  [Campagne  del  Frincipe 
Eugenio,YI,  sìq)pL,  \).  49  ed  Heller,  Militarische  Con:  des  Priìizoi  Mutjen  aus  K.  Arehive  zu 
Titrhi,  pag.  168]  perchè  essa  era  giunta  a  Torino  il  5  giugno  (cfr.  doc.  14),  ma  di  una 
lettera  del  Principe  Eugenio  al  Duca  di  Savoia  scritta  verso  il  10  di  giugno,  la  quale  al 
pari  di  un'altra  del  23  giugno  non  si  trova  negli  archivi  di  Torino. 
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uomini  •'  truppe  di  ciittÌNM  (iualit;Y  coiih»»  iiii;i  di  50  inilii,  dove  clic  nella  Baviera 
li;i\  lia  lia\  ut(»  tnr/,e  considerabili  e  campo  di  lua.n.uiornieiite  dist  in.^nersi,  far  il 
servizio  dcirinipeiatore  e  della  causa  comune,  la  (|uale  liinstameiitc  laceva  un  -ran 
capitale  nella  di  lui  i>ersona  in  (jtu'lla  parte,  da  cui  dipendono  tutte  le  i)iiì  es- 
senziali conseiiuen/e.  sì  per  T  Imperio  clic  i>er  le  cose  (Tltalia  e  le  nostre  ])ar- 
ticolari,  mentre  che  Unite  (juclle  d(dla  lìaviera  spelavamo  di  liaverlo  con  un  cor|M» 
d'esercito  in  Italia,  come  sai)ete  esser  sempre  stata  la  mira.  L'isperienza  lia  sin 
ora  l'atto  conoscere  (pianto  sia  stato  infelice  il  i'ienciix' di  liaden  nella  Baviera, 
et  e  da  temersi  anclie  clTil  di  lui  spii'ito  e  cpiello  di  Milord  Marlbourouiili  non 
siano  pei-  ben  convenire  insieme,  dal  che  ne  potià  nascere  che  riescano  infruttuosi 
tanti  sforzi  destinati  i>er  terminai'  (jiiella  Sierra,  ciò  che  si  rimirava  conui  il  colj)o 
maii.uioic  e  (piasi  diremo  unico  per  ristaltilirc  gl'affari  si  da  (|uel  canto  che  da 
([uesto.  y\  lasciaiiìo  per  tante»  considerare  ({uaiito  d(»l»ltiamo  esser  imiuieti  del- 
reveiito  di  (piesta  risoluzione  (che  non  sajtpiamo  a  che  ascrivere),  mentre  ci 
vediamo  mancare  la  maiiiiiore  e  pili  certa-  s]>eranza  che  ci  lusin<;ava  nel  presente 
sì  mal  stato  di  <pieste  cose,  contro  le  (piali  si  sono  rivolte  le  i>iiì  j^ran  forze  de' 
nemici,  per  essere  inabili  et  abl)an(h»nate  (pielle  (rOsti.^lia,  sicché  invece  di  spe- 
rimentar sollievo  dobbiamo  temer  tutto:  ciralla  caduta  di  Susa  non  succeda  in 
breve  (luella  di  N'ercelli  e  susscj;nenteniente  altri  semi»re  [diì  infausti  e  fatali 
successi,  sendo  eziandio  meraviglia  che  non  ci  sia  sin  d'ora  già  accaduto  di 
peggio. 

Non  ci  rimane  altra  tì<luccia  clic  nella  vostra  attività,  la  (piale  supi)lisca  al 
difetto  di  (pianto  attendexamo  dalia  vicinanza  del  rrincipe  I^^iigeiiio,  p(3r  far  agire 
cotesto  Consegiio  di  guerra  che  resta,  senz'anima,  e  toeeherà ora  a  voi  a  fare  le 
parti,  diremo,  di  Presidente  di  guerra  pei'  ci()  che  spetta  a  (pieste  due  armate, 
sendo  persuasi  che  il  vostro  zelo  non  vi  lascierà  in  riposo  sin'a  tanto  si  sia 
j)rovveduto  a  tutto,  sì  i>er  ciò  che  riguarda  il  presente,  che  per  (piello  conceine 
il   tìitiiro,  in  s(!guit()  al   l)iion  esito  che  si  deve  tuttavia  aspettare  degl'affari  della 

Bavi(*ra. 

Stimiamo  soveichio  il  farvi  maggior  in'eniura.  (piai  vi  sarà  abbuinhinteinente 
ins]>irata  da  \(>i  stesso,  in  cui  pero  intieramente  ci  riposiamo,  l'regando  senza 
pili  etc. 


95.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.    Crescentino,  30  giug-no  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  ;uj. 

Abbiamo  veduto  dalla  vostra  lettera  (hdli  11  d(d  spirante  riini>ensato  acci- 
dente della  malattia  sopragiunta  al  Sig'  ( 'onte  Caiiiiis,  acc(Hii|)agnat()  dalla  p(»co 
buona  salute  del  Sig'  (Jonte  di  Mansfelt,  clu^  aveva  ritardata  l'intiera  ultima 
tione  de'  punti  controversi  del  trattato.  Osserviamo  tuttavia  nello  stesso  tempo 
con  nostro  singolar  gradimento  la  maniera  con  cui  havevate  procurato  che  si 
supi)lisse  a  (juesto  dififetto.  Sarà  molto  pr(»|»rio  che  nel  mandarsi  a  Xoi  il  prog- 
getto  nella  forma  che  resterà  convenuto,  si  trasmetta  aiiclie  senza  nostra  sa- 
puta il  trattato  al  Sig'  Conte  d'Auersperg,  per  scanzare  ogirimpegno,  (jiiaiido 
tahu'a  non  lo  stimassimo  accettabile.  Dal  vostro  canto  [lerò  farete  ogni  sforzo 
possibile  per  ridurre  le  cose  in  stato  tale  che  non  habbianio  il  disi>iacere  di 
dover  nuovaineute   ricusarh)   e   che   tìnalmente   rimanga  terminato   a   commnnc 

12    Dipi.  —  I. 
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sodisfiitione  (|uost(>  iiojiotio  (mentre  ,uià  l'esusenziale  si  trova  inteso)  seiulo  un 
tanto  (liliui.uo  «li   sempre  m;i,<;}iior  prej>in(licio. 

Qui  jil'atìiU'i  vanno  oiiiii  dì  ]>iii  «Icterioraiido.  Vercelli  ]>er  non  essersi  in 
stato  di  soccorrerlo  non  può  tardai-  di  cadiu-e,  essendo  fiià  malamente  trattato 
perla  .uran  |  furia  |  con  cui  vien  battuto.  Con  (luesta  peiditai  vengono  anche 
maiigiormente  a  scemarsi  le  nostre  forze  per  la  diminuzione  di  (pici  forte  pre- 
sidio, giunta  a  (jiiella  notabile  die  gioinalmente  va  .seguendo  in  tutto  l'esercito, 
massime  nelle  nostre  truppe,  l'er  quante  spese  si  siano  fatte  e  per  quante  dili- 
genze siaiisi  usate,  le  leve  ne'  Svizzeri  non  sono  per  anco  terminate,  e  di  (piel 
poco  die  si  trova  in  ])ie(li  non  se  ne  può  far  niun  capitale,  poiché  oltre  all'esser 
gente  nuova  et  inesperta,  non  è  in  stato  di  servizio  i>er  non  esser  ancora  uè 
vestita  n«'  armata:  IVatanto  le  forze  de'  nemici  si  trovano  accresciute  dal  nuovo 
corpo  di  Susa,  da  dove  è  jiassato  alla  Perosa  atto  a  prosseguire  i  suoi  prog- 
gressi  anche  da  <piel  canto. 

Così,  o  che  con  vien  affatto  dei»one  il  pensiere  di  sostenere  la  guerra  d'Italia 
e  lasciarvi  i)erire  gl'interessi  di  S.  M.  ( levS"  e  communi,  o  trovare  in  ogni  modo 
qualche  ripiego  di  rinforzare  e  provedere  al  i)Ossibile  ai  bisogni  dell'armata 
d'Ostigiia,  aftinché  possa  agire  in  nostro  sollievo.  Non  cesserete  ]»er  tanto  d'iin- 
liiegare  ogni  vostra,  imlustria  a  questo  fine  e  i)er  qualche  provedimento  ancora 
a  (pieste  trup|)e  ('Csaree,  i)er  il  che  è  pur  necessario  che  il  (lamba  venga  so- 
disfatto, aftinché  si  possano  trovare  altri  mezzi  per  il  sovvenimento  delle  me- 
deme  (^  levarci  l'importunità  continua  di  (|uesti  capi  per  somministrar  del  nostro 
danaro,  poiché  altrimenti  restarebbero  a  nostro  carico  e  col  sovvenire  a  queste 
riuuirrebbero  derelitte  le   nostre,   sendoci   impossil)ile  il  supplire  a  tanto. 

Preme  altresì  al  maggior  segno  che  si  solleciti  la  marchia  <lei  (500  cavalli 
di  rimonta  per  questa  cavalleria  imperiale,  mentre  che  do]>po  la  caduta  di  Ver- 
celli viene  minacciata  Ivrea,  qnal  è  il  solo  i)asso  che  resta,  doppo  la  cui  occu- 
patione  non  ])otrel)bero  più  passare  esse  rimonte. 

Vedete  che  siamo  i)er  esser  ]»resto  d'ogni  paite  angustiati  e  rinchiusi,  l'unica 
nostra  tiduccia  si  é,  in  primo  luogo  ndl'attual  rinforzo  dell'armata  d'Ostigiia, 
se<'ondariamente  ne'  successi  della  liaviera,  (juali  vogliamo  sjx'rare  quaiito 
prima  favorevoli  come  dovrebbero  esserlo  stante  la  gran  su]>ei'iorità  delle  forze 
<legl' Alleati.  Tosto  pcu'ò  che  le  cose  siano  colà  ridotte  a  i)oter  dar  luogo  a  quahdie 
forte  distaccamento  da  quell'esercito  cesareo  per  l'Italia,  dovrete  starvi  atten- 
tissimo e  procurare  a  tutto  ])()tere  che  così  si  eseguisca  indilatamente  col  man- 
darsi il  Prencipe  Eugenio.  In  somma  toccherà  al  vostro  zelo  et  attività  il  mo- 
ver<'  ogni  i>ietra  ]»er  su[»erare  coteste  irresolutioni  e  lentezze,  non  men  fatali  a 
cotesta  Corte  die  a  Noi,  atine  <li  cavarci  dairestremità  nelle  (piali  siamo  immersi 
e  che  diveranno  infallantemente  irremediabili  se  più  si  tarda  a  porgerci  la  mano, 
E  senza  ])iù  etc. 


96.  —  Il  M  •  di  S.  Tommaso  al  M  '   di  Prie.    Crescentino,  30  g-iug-no  1704. 

(R.  b.  C). 

«  V.  K.  vethà  iiiii|>i;im('iit('  i  scusi  di  H.  A.  IJ.  (lall';iccbis;i,  jilia  (piale  l'A.  S.  il.  mi 
conia  iida  di  augi  ungere  l'avviso  clic  viene  di  ricevere  clic  la  Valle  di  8.  !\IarMno  e  le  couiu- 
nità  deiriiiverso  della  Perosa  si  siano  sottomesse  a'  nemici,  con  nxdto  dubbio  che  il 
rimanente  sia  ])er  seguire  l'iste.sso  esempio,  sapendosi  clic  vi  si  parlamentava.  Su  la  prima 
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notizia  Iiaviitasi  elio  detta  valle  di  S.  Martino  mostiasse  dis])ositio7ie  alla  lisolutione  presa 
e  sul  (iiiioic  clic  le  altie  valli  vi  potessero  pur  pie.uare,  ad  istanza  di  S.  A.  lì.  ,i>ià  si  jioitò 
hier  mattina,  indilatamente  il  S'di  Wandeiineer  per  pi<»('iirare  di  rattencile  da  (picsto  mal 
passo,  ma  <i\ìi  ai  di  Ini  aiii\<)  (|iiclla  di  S.  Martino  liavca  preso  il  suo  parlilo:  procura 
intanto  di  animar  le  altre  e  mantenerle  nel  loi-o  dovcic.  \'i  si  trasferisce  pcrlanlo  d'ordine 
dell'A.  S.  R.  il  S''  Marciiese  di  Parella  alline  di  cooperar\  i  col  suo  zelo  e  dedito  e  piaccia 
al  Cielo  che  cpielle  diligenze  sortiscano  il  loro  esito.  \'.  1',.  conosce  Iteiiissimo  di  (piuli  conse- 
guenze ciò  j)ossa  essei'e  e  vede  diesi  vanno  accumulando  i  coiitratempi  anco  i  più  im|)ensati. 
E  senza  piii  I^e  bacio  devotamente  le  mani  ». 


97.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.     Crescentino,  3  lug-lio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  U). 

Sempre  in  attesa  che  airivi   il   Barcnie  di  Giiitz  eoi   trattato. 

Ancora  istanze  ]><-r  un  distaccamento  di  alcuni  liat  taglioni  dal  Tirolo  per  uiiiili  al 
corjto  del  Tiinange,  ]»oitandolo  a  IS  nula  uomini  e  in  giado  di  operare;  un  pili  forte  distac- 
camento si  taccia  d.alla  Havieia  a]ipena  non  siano  ])iù  necessaiie  le  truppe  colà  destinate, 
e  venga  a  comandarlo  il  Principe  Eugenio,  destinando  in  sua  vece  all'esercito  del  Ileno  il 
Principe  di  Raden  fi). 

Soggiungendovi  che  ove  non  si  jiotes.se  fui-  un  si  forte  (listaccamento  per 
l'Italia  per  poter  anche  rinforzare  taPora  l'armata  de  lllieiio,  almeno  il  detto 
Preneipe  Eugenio  non  tralasci  di  ](oi-tarsi  alla  testa  <li  (luello  che  si  farà,  mentre 
sarà  sem]>re  molto  vantaggioso  ch'egli  venghi  in  Italia;  (pie^sta  è  anche  una 
nuova  occasione  di  segnalare  il  vostro  zelo  et  abilità,  non  trattandosi  <li  hmmio 
che  della  salvezza  del  tutto. 

Potete  imaginarvi  sin'a  qual  segno  abbiamo  goduto  della  segnalata  vittoria 
rix^ortata  d;il  maresciale  Ileister  in  Ungheria,  qual  si  deve  credere  sia  per  esser 
di  molta  conseguenza  per  estinguer  finalmente  qmd  fuoco.  Non  dubitiamo  che 
ne  abbiate  già  iiortate  le  nostre  felicitazioni  alle  LL.  MM^'^  ])er  lo  strettissimo 
interesse  che  prendiamo  nelle  loro  glorie  e  vantaggi,  ({uali  devesi  pur'jiiiehe 
confidare  che  verranno  accertati  al  segno  che  si  attende  dal  canto  della  ba- 
viera. 

La  piazza  di  Vercelli  continua  a  difendersi  vigorosamente,  devono  i  nemici 
aver  ieii  dato  Passalto  alla  contrascarpa  con  esser  stati  respinti,  così  v(Mieii(lo 
riferto  da  desertori,  non  avendone  però  Noi  ancora  alcuna  notizia  dalla  idaz/.a 
stessa. 

Le  Valli  di  Luserna,  che  si  trovano  assalite  dal  corpo  del  Duca  della.  Fìm'ììI- 
lada,  si  sostengono  gagliardamente  con  mostrarsi  lien  intenzionate  per  il  nostro 
servizio  et  il  loro  i)roprio  dovere,  non  sendo  riuscito  uè  agl'inviti  uè  alle  mi- 
naccie  di  d"  Duca  di  far  loro  seguir  resemi)io  della  Valle  di  S.  Martino.  E  come 
i  nemici  avevano  occupati  diversi  posti  nelle  alture  <lella  \'alle  (rAngrogna  ne 
sono  stati  a  viva  forza  cacciati  con  non  i»oca  loro  jierdita,  e  solo  di  pochi  <le' 
nostri,  da!  M'*''  di  Parella  co'  Valdesi  et  altre  milizie  ac-compngnate  da  un  pic- 
colo distaccamento  di  driigoni,  e  sono  ])ure  in  seguito  stati  obbligati  ad  abliaii 
donare  l'impresa  di  Mira.bouc  à  cui  si  erano  accinti.  E  senza  piti  etc.  (U). 


(1)  Come  nel  doc.  1.5. 

(2)  Le  lettere  del  Duca  al  Conte  Tarino  30  giugno  e  8  luglio  i  L.  M.  A.,  ni.  .'52),  che 
tralasciamo,  sono  un  semplice  riferimento  alle  lettere  di  cui  sopra  dirette  al  Marchese  di 
Prie  sotto  la,  stessa  data. 
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98.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.  Lucedio,  7  lug-lio  1704. 

(L.   M.  A.  111.  34). 

Il  idi  raltro  giunse  il  Crescentino  un  trombetta  del  Duca  di  ViiudAuie  spe- 
dito per  portarci  le  lettere  del  Ke  di  Fnmeia,  Deltìno  e  Duca  di  r.or.<;().iiiia  iiei' 
Noi,  M.  L.  I).  \i.  e  M.  IJ.  in  partecipazione  del  felice  parto  della  Duchessa  di 
Bor;:;o«;nà  con  la  nascita  d'un  Prencipe,  confornie  vedrete  dalle  in.uiunte  copie 
(hille  niedenu'  die  vi  niandianio  con  (pielle  delle  risposte  (1),  accio  «lei  tutto  siate 
intorniato  e  i»ossiate  farne  (pieiruso  clic  vi  ]>arerà  col  connnunicarle  a  (|iu'i 
niiuistri  che  stimerete,  avendole  Noi  qui  fatte  vedere  al  Sig"  Mar''' di  vStarii.iiilierg. 

Si  sente  inulto  a  discoireic  che  veramente  vi  passano  essere  «lei  iieg<iziati 
inoltrati  per  la  riconcilia/ione  del  S'  Iniettore  di  Baviera  con  rimperatore;  voi  po- 
trete saper  facilmente  s<'  ci«)  ahbia  fundamento,  come  sarebbe  grandemente  desi- 
derabile: in  questo  «-aso  le  truppe  francesi  verrebbero  obbligate  a  ritirarsi,  che 
però  ci  è  venuto  in  jiensiere  che  vS.  M.  Ces'  potrebbefarne  arrestare,  come  per 
atto  di  riju-esaglia  (piella  (luantità  che  la  Francia,  arrestò  delle  nostre  rainm 
scorso  in  Italia  al  numero,  come  sai>ete,  di  5  mila  uomini  (2),  con  di<-hiarar  indi 
che  si  restituiranno  quando  verranno  restituite  intieramente  le  nostre,  delle 
quali  se  se  n'è  resa  parte,  ciò  è  seguito  forzatamente  ])er  via  di  cand)io  co'  pri- 
giimieri  che  si  sono  fatti  sovra  di  loro,  il  <'he  ])er  altro  è  stato  totalmente  irra- 
gionevole, ma  «'  convenuto  i)assar  per  quella  strada  che  hanno  voluto.  Deside- 
riamo per  tanto  che  ne  faciate  la  proposizione  c(ui  iirocurar  di  farla  gradire  da 
S.  M.,  mentre  in  ogni  caso  si  sarebbe  sempre  in  temi>o  di  farne  la  restituzione. 

Acciulisca  per  ottcìieie,  appena  gli  atfari  «li  Baviera  1<>  |)cniiettaii«),  il    t'>ii«^  «listarca 
nieuto  comaiulato  dal  Prin«-ipe  Eugenio  e  s'iiiviiiu)  fr:itt;iiit«)  sn!)ir<)  i  l>ati;i.i;li()iii  dal  'l'iiolo. 

Aiic«>rM  è  in  attesa   deiraiiiv  «>  «lei   lìarone  «li   (ioeit/,. 

Ci  portammo  qua  hier  1'  altro  mattina,  c<m  tutta  la  cavalh-ria  del'  campo 
di  Crescentino,  sì  per  la  i»iù  facile  sussistenza,  della  medema,  che  i»er  procurar 
anche  d'ingelosire  c«m  questa  mossa  i  nemici  et  incomnmdarli  c«)u  partite  dal 
cauto  di  Vercelli,  il  quale  si  va  sempre  difeudend«),  ma  già  si  trova  maltrattato 
a  seguo  da  non  poter  durarla  piìi  di  sei  in  sette  giorni. 

Quant«>  al  corpo  comandato  dal  Duca  della  Feiìillada,  la  cavalleria  si  è  por- 
tata alla  Motta  e  la  fanteria  su  h-  alture  «li  S^ '  l'.rigi«la.  E  senza  i)iìi,  etc.  (3). 

99.  -  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.    Dal  Campo  di  Lucedio,  8  lug-lio  1 704. 

(L.  M.  A.,  111.  P4). 

Giunge  il  Barone  «li  Goertz  «-ol  dispaccio  del  2?>  .ningno;  osainìneià  «^olTAneisperg  il 
trattato.  È  assai  li«-to  p«'r  le  l)ii«me  disposizi«)iii  dell'Elettore  «li  Baviera;  rinnova  la  racco- 
inaiidazioiie  di  proporre  a  S.  M.  Cesarea  l'anesto  di  cinque  o  sei  mila  Francesi  per  rap- 
presaglia dell'anno  precedente,  e  di  ottenere  il  distaccament«>  «li  un  coiito  jier  l'Italia. 


(1)  Mancano  le  copie  annesse,  ma  si  trovano  peiò  Mll'Arcli.  di  T()rino  gli  «originali  delle 
lettere  della  «-orte  di  Francia  (L.  i)rinc.,  Francin)  e  le  b«»/.ze  «Ielle  risposte  iispet  (  i  ve  (II.  L.  (  .). 

e?)  Un'accurata  rassegna  delle  milizie  savoìne  al  campo  «li  S.  Benedetto  nel  24  sett.  17(«. 
i)erniette  di  concliulere  che  i  ]niuionieri  fatti  «lai  Vendòme  il  'JH  settendire  furono  2300  m1 
cain].oe2(K)U  neirosi)edale[FKUREUoE.,La.7»crr«  HC(/??  -S7(///  di  Saroia  <htl  liihi  al  li(h, 
voi.  I,  p.  24J. 

(3)  Questa  lettera  fa  spedita  solo  il  i>-iorno  dopo,  colla  seguente,  accoinpagnata  da  una 
lettera  del  Marcliese  di  S.  Tommaso  allo  slesso  Prie  (U.  L.  C!.),  che  tralasciaiiio.  non  essendo 
che  una  succinta  ri  [letizione. 
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100. —  Il  Duca  di  Savoia  al  M    di  Prie.     Carpeneto,  14  luglio  1704  (N.1). 

(L.  M.  A.,  III.  ::4). 

(liiY  \i  abbiamo  sibili  fica  lo  ciilla  iiosIim  Icttcca  liclii  S  del  con'  Taii-iso  del 
Haroiic  <li  (hmm'z.  (  )ra  \i  (lii'cmo  clic,  seiidosi  indi  pollalo  (|iia  il  S'  Con)»' 
d" Au<'rs|)«ìrj4'  e  ripijiiiata  seco  a  riiiido  la  materia.  al>l)iamo  accettata  la  ratiti- 
caiiza  del  trattato  trasmessaiili  da  S.  M.  ('es',  in  sciiiiito  al  clic  si  e  passato 
alla  lìnua  d'esso  trattato  in  coulonnitài  d'essa  ratiticaiiza,  avendo  rimessa  la 
nostra  al  nied"  S'  Conte,  ch'ejLi'li  trawiiiette  costà  insieme  {;on  uno  de^rorij^inali  : 
si  è  las(;iato  in  bianco  la  \dstra  tirnia,  die  voi  ])ori"et(^  nid  sud"  originale  clic  si 
manda  dallo  stesso  S'  Conte;  Taltro  oii>iinale  elle  dcNC  restare  ajipresso  di  Noi 
lo  riteniamo  (pia.  clic  \'oi  liempiretc  della  \(»stra>  tirmai  al  Nostro  lilorin».  non 
avendo  stimato  d"in\iarlo  a  (piesto  etletto  costà  per  non  esporlo  ad  accidenti, 
Osservarete  che  per  la  data  si  e  messa  (luella  ch'è  parsa  piìi  natiiiale,  aline  di 
dare  un  tempo  conipetenttA  do]>i)o  Fariivo  del  Conte  d'Aiierspcrii  i>cr  un  nejio/ao 
di  tal  sorte,  et  a  (piesta  conisponde  la  data  della  ratiticaiiza  deirimp"  in  con- 
torinità  di  ciò  ]>orta  il  trattato  (1).  Nella  copia  di  questo  <'t  aiticoli  se<;reti  inscMti 
in  detta  ratitì<'anza  dell'Imp"'  sono  scorsi  <lue  sbauli  cioè  di  citarvi  due  arti- 
coli i»ei'  altri  ;  le  date  d'essi  trattato  et  articoli,  come  jini-e  della  ratitlcanza 
dell'uno  e  gl'altri,  erano  in  bianco  come  sapete,  e  ]>erò  si  sono  latte  licmpirc; 
«l'altro  carattere.  Per  «piesto  si  e  stimati»  clic  il  S'  Conte  d'Aucrsperi;  tacesse 
la  dichiarazione  di  cui  troverete  qui  i;innta  la  copia  per  abbnndarc  in  cautela 
di  cose  di  si  gra\i'  conseguenza,  (li). 

Sendo  presentemente  sovv«n-chio  (picllo  in  lingua  Italiana  già  }>ortato  costà, 
dal  Conte  Tarino,  dovrete  ritirarlo,  non  essendo  tanijioco  bene  che  resti  fuoi'i, 
mentre  non  «^  il  vero  e  ce  lo  trasmetterete  eolla  jirima  si<aii;i  occasione,  <>  pure 
lo  porterete  al  v«ìstro  ritorno. 

Abbiamo  apjirovato  tutt'i  ])rudenti  ritiessi  e  motivi  contenuti  nella  vostra 
lettera,  su'  quali  avete  procurato  il  regolamento  delle  ^■ariazioni  degl'articoli 
eh'erano  controversi.  In  somma  non  jiossiamo  abastaiiza  commendare  e  gradire 
il  vostro  zelo  et  applicazione,  ed  in  vero  non  vi  voleva  meno  d'un  talento  et 
abilità  come  la  vostra  per  si)ianare  tante  ditticoltà  et  impegni  e  farci  una.  volta 
provare  gi'etfetti  che  attendevamo  dell'eqnità  e  grazie  della  M.  S.,  ne  abbiamo 
l>erò  bisogno  di  si)iegarvi  che  quanto  ciò  riesce  a  voi  glorioso,  altrctanto  ve  ne 
risulta  appresso  di  Noi  un  nuovo  gran  capitale  di  distintissimi  meriti,  e  per 
conseguenza  quanto  sarà  grata  la  memoria  che  ve  ne  conserveremo  <'on  tar\ cne 
sperimentare  adecpniti  riscontri.  Ivimane  adesso  che  nel  soggiorno  che  farete 
ancora  costì  ]»rocuiiate  il  conseguiiiKMito  «lell'iTivestitiire  in  conformità  del  trat- 
tato e  della  vostra  istruzione,  e  che    secondo    questa    [trocuriate   altresì  che  si 


(1)  Mentre  al  trattalo  recalo  dal  Conlc  'raiiiKi  a  Vienna  si  eia  assegnata  la  data 
25  ottolnc  170?>  e  questa  tìi  indi  protraila,  al  ;!1  dello  slcsso  mese.  |m>ìc1ic  il  ('onte  <i'Aiici>|icrg 
era  coiiiparso  ntlicialineiile  in  CNale  a,  'furino  solo  il  2(1  (illobre  (cIV.  doc.  n.  .'!1),  al  liallato 
definitivo  fu  segnata  la.  data  «lelfS  novenil)re  1708  i-  alla  ratilicazione  inipciialc  (|iiella  <'<''-' 
ìioveinhre  (Tr..  in.  14,  n.  f  <^  2),  confonneiiiente  già  alla  ])i-iiiia  ratifh-a/.ioiK'  iin])ciialc  ('f r.. 
in.  i;^.,  11.  21),  non  accettata  dal   Duca  Vittorio  Amedeo  (cfV.  doc.  i'i). 

(2)  La.  copia  annessa  manca,  ma.  si  conserva,  nell'Archivio  di  'forino  ('fr.,  m.  11,  n.  4). 
l'originale  della,  dichiarazione,  colla   data   del   12  <li   luglio  1704. 
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<li\('ii,i4a  alla  itiibblicazioiic  del  Uaiiiio  liiip''' contro  il  Duca  di  Mantov^a,  clie  per 
anco  non  (leve  esser  seji'nitai,  acciò  resti  dicliiaratii  la  devoluzione  del  Monfer- 
l'ato,  e  che  per  l'istcsso  ertV^tto  sin  d'ora  si  stabilisca,  ])arinienti  dall' Tmjìeratore  la 
coniirna  indcnnisazione  ch^j;!' interessati  e  i)reten<lenti  a  (pici  Ducato,  <piali  tre 
mezzi,  come  sai)ete,  abbiaiint  stimati  necessai'ii,  e  ])artic()larinente  li  due  i»rimi, 
a'  (piali  ])rocurarete  si  dcA ciii^iii  indilatainente,  jx'r  maj^giormente  assodare  le 
g'razie  compartiteci  dalla  IVI.  S.,  [wr  il  che  abbia-mo  pili' anche,  secondo  il  motivo 
che  ce  ne  avete  fatto,  richiesto  il  S'  Conte  d'Auersperg-  di  far  le  jtroprie  parti 
dal  suo  canto. 

Nella  scorsa  che  ha  fatto  (pia  il  S'  Hill  in  rpiesti  .""iorni,  snll'asi)ettativa 
in  cui  eravamo  deirultimaziom^  del  trattato,  gli  abbiamo  detto  che,  giunta 
(juesta,  si  sarebbe  indilatainerite  ])roce(luto  alla  conclusione  di  (piello  colle  due 
Potenze  Marittime  ;  ma  sicome  il  S'  di  Waiidermeer  si  {>  spiegato  che  aspettava 
ancora  (lualche  ordine  per  ciò  ciie  concerne  le  garantie,  pensiamo,  s'egli  tal'ora 
farà  ancora  «pialche  difficoltà  di  devenire  alla  firma  del  trattato,  di  farlo  intanto 
col  S'  Hill  i)er  l'Inghilterra,  per  aver  sempre  impegnata  quella  potenza,  e  lo 
invieremo  a  Londra  con  corriere  espresso  per  la  ratificanza,  nel  qual  mentre 
scriveremo  in  Olanda  per  sollecitarne  la  conclusione  da  quel  canto,  che  non 
dovrà  più  difficoltarlo  do[)i)o  l'esempio  deiringhilt<^rra.  Stimiamo  però  di  dirvi 
in  (piesto  particolare  che  abbiamo  considerato  se  doxcvamo  anche  procurare 
dalle  dette  i)otenze  la  ratitìcanza  degl'articoli  segreti,  e  doppo  qualche  ponde- 
razione abbiamo  stimato  di  sì,  mentre  essi  contengono  la  promessa  della  ces- 
sione dell'equivalente  del  Vigevinasco,  riflettendo  che  se  le  medeme  potenze 
devono  osservare  il  segreto  j^er  le  maggiori  smeinVu-azioni  dello  Stato  di  Afilano 
contenute  nel  trattato,  l'osservanza  |non  nnuicheràl  anche  per  una  minore, 
come  (piella  concernente  il  Vigevinasco. 

Pei-  non  vtMideie  infruttuose  le  grazie  di  S.  M,  Ces^  occorre  si  sostengano  gli  aliali 
(fltalia.  Vercelli  dovrà  aitine  soccombere;  urge  rinforzare  il  corpo  del  Linange,  ma,  sopra- 
tutto la  venuta  del  Principe  Eugenio  con  un  torte  distaccamento  dalla  Baviera;  si  potreb- 
bero già  prendere  disposizioni  nel  Tirolo  pel  passaggio  del  inedesinio. 

Scudo  già  da  alcune  settimane  clie  questa  cassa  militare  degl'Imperiali 
manca  att'atto  di  denaro,  quantunque  le  nostre  strettezze  siano  indicibili,  come 
ben  [)otete  credere,  ci  siamo  tuttavia  dis[M>sti  a  far  un  sforzo  per  somministrar 
loro  qualche  soccorso,  come  abbiamo  fatto  di  5  mila  doi)pie  nelle  mani  del 
S'"  M'''  di  Starheiuberg.  per  andar  sovvenendo  i  soldati  nel  loro  estremo  bisogno, 
sic(diè  sempre  piìi  si  scorge  quanto  ci  sforziamo  per  mostrar  il  nostro  zelo  in 
servizio  di  S.  M"''. 

Abbiamo  osservato  quanto  ci  motivate  dell'apertura  fatta  dall'  Elettor  di 
Baviera,  starete  ])ertanto  attentissimo  a  ciò  i)0ssa  seguirne,  non  i)arendo  vera- 
mente ch'egli  abbia  fatto  un  tal  passo  senza  saputa  della  Francia,  il  (die  deve 
tanto  più  far  caminar  con  cautela  per  render  vano  il  dissegno  che  tal'ora  pos- 
sano avere  i  nemici  di  ])rocurar  di  guadagnar  tempo,  e  con  ciò  far  andare  a 
vuoto  tanti  sforzi  degl'Alleati  contro  (piella  parte,  (|uali  però  non  dovrebbero 
rallentarsi  per  questo,  acciò,  se  non  è  il  negoziato,  sia  la  forza  (die  termini 
quelli  affari. 

Scriviamo  Tingiiiuta  a  S.  M.  C'\  che  accompagnerete  con  quelle  più  vive 
espressioni  che  piionno  essere  più  ade(|uate  al  caso. 
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Testiinoiiicretc  i><ti  niiclic  ;i  cotesti  ministri  hi  disi  iuta  «iratitiidiiie  clic  loro 
conserveremo  sempre  <ii  (|iiaiito  liaiiiio  in  nltimo  lii(»,i;(»  contiihuito  al  ("ompi- 
meuto  (li  ((uesto  urtare,  ('(Hi  assicurarli  delle  prove  clie  ne  riceveranno  a  suo 
tempo,  delle  quiìli  siete  informato  (1).   K  senza  pili  etc. 


101.  — Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.     Carpeneto,  14  lug-lio   1704. 

(R.  L.  C). 

L'ultimatione  delle  .yratie  di  V"  M'"  Oes=^  recatami  dal  S'  ('onte  d'Aiiersi)erj?, 
sì  come  rende  coui]»ite  le  prove  che  attendevo  dalla  somma  liontà  e  <;enerosH 
muniticenza  della  .M''  V'',  così  anche  ha-  portato  al  suo  colmo  il  mio  perpetuo 
riconoscimento,  llora  non  mi  resta-  che  di  conlidare  nella  potente  ])rot('tione 
di  V.  M''^,  che  degnandosi  di  [)orj>'eriiii  rim[)erial  Sua  mano  mi  veilrò  vie  |>iii 
in  stato  di  stabilire  per  sempre  l'Augustissima  Casa  di  V.  M.  in  Italia,  col 
sacrificio  fatto  della  propria  persona  et  il  sangue  e  sostanze  <le'  miei  sudditi. 

Dal  medemo  kSigiuu-  Conte,  che  farà  ]>ervenire  a  V''  M''' Ces'  la-  mia-  ratifì- 
canza  del  trattato,  le  verranno  confermati  questi  miei  «livotissimi  sentimenti,  come 
l)ure  dalla  viva  voce  del  Marchese  <li  Prie,  eh' havrà  l'honore  di  liumiliarlene 
una  più  i>articolare  espressione  e  del  sistema  degli  atìari  di  (|uesta  ])arte. 

Rendo  poi  le  rixerenti  grazie  che  debbo  alla  M.  V  '  ])er  (pielle  «•In^  si  è 
compiaciuta  di  compartire  al  Barone  di  Coerz  a  mia  considera-tione  (2),  con  i»ro- 
fondissimo  ossequio  inchinandomi  (.)). 

102.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.    Carpeneto,  14  lug-lio  1704.  (N.  2). 

(L.  M.  A.,  111.  'Si). 

Ne'  giorni  scorsi  ci  pervenne  ringiunto  foglio  non  signato,  che  seppimo  poi 
esser  del  Conte  (rio.  Batt'  Massetti  di  Frinco.  Inviassimo  un  uftìciale  per  sapere 
cosa  egli  avesse  a  farci  sa])er<',  e  ci  trasmise  1'  ingiunta  relazione.  \'i  osservarete 
ove  ten<le  la  cosa,  che   rimiriamo   come   una    solita    insinuazione   che  li  nemici 


(1)  Ctì.  (loc.  44  e  <i7,  I. 

(2)  Il  Barone  di  Gciertz  aveva  cliiesto  al  Duca  di  essere  raccdmaiidato  airiiii|)"' per  ottenere 
il  grado  (li  aiutante  di  <"iiii)>«>  generale  [cfr.  Letteni  del  Ducd  al  lUiroHC  (ìi  (ioerU  tJ  feb- 
braio 1104  (K.  L.  C.)]. 

(3;  Una  nota  di  pugno  del  IVI""  S.  Toimnaso  snlla  ininnta  da  cai  abbiamo  tolto  il  testo 
della  presente  dice:  «  ((nesta  è  la-  vera.  >  ;  ciò  probabilinentf  si  riferisce  ad  altra,  lettera 
scrittadal  Duca  all'Inqteiatore  in  quei  giorni  e  non  spe<lita;  crediamo  di  ravvisare  quest'altra 
lettera  appunto  in  una,  bozza  del  Pi  luglio  (R.  [>.  ('.)  del   teinne  seguente: 

«  Son  persuaso  cli'il  Sig.  Marescialie  di  Starlieniberg  renderà  a.  V.  M.  Ces''  un  sì  giusto 
«  conto  del  presente  stato  ili  questi  affari,  che  senza  tediare  la  M.  V.  non  ho  ch'a  riniet- 
«  tenni  al  inedeino.  Ne  ravviserà  Ella  abbastanza  le  accerbe  circostanze  et  il  pessimo  ciinenlo 
^>  nel  quale  si  trovano.  I^a  i)ei(lita  ciriio  già  fatto  in  dieci  mesi  di  dieci  nula  liuoinini  in 
v<  odio  del  mio  attaccamento  al  servizio  (li  V.  M.  Ces''  ini  ('  l:i.  pili  sensibile,  per  vedermi 
«  rapiti  i  in(ìzzi  di  poter  meglio  promuoverlo.  Ma  ci('>  pin»  bensì  debilitar  le  mie  t'orze,  ma 
«  non  punto  la-  mia  costanza  in  esso,  che  sarà  semine  mai  invariabile  ad  ogni  prova. 
«  Non  è  interiore  la  tìducia-  che  rip(>iig()  nell'imperial  jìa-trocinio  di  V.  M.  sperando  che  non 
«vorrà  liormai  lasciar  in  abbamloiio  gli  attari  d'Italia,  coirne  pur  tropijo  lo  sono  stati 
«  sin'ora.  SdIo  aggiungo  alla  M.  V.  che  sono  pretiosi  i  momenti  e  cIk;  ogni  minimo  rilardo 
«  non  ]>ii(")  più  essen;  che  fatale.  Imploro  pertanto  nnovament.e  dalla  somma  Ixtnla  delhi 
«  M,  V.  hi  prontezza  del  rimedio  adeguata  airestremità  del  male,  non  men  per  il  sostegno  de' 
«  di  Lei  essentialissimi  interessi,  che  di  chi  si  glorierà  di  (\ssere  sino  all'ultimo  spirito  etc.  ». 
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tciitiiiio  (lì  r:\i('i  ;  Noi  però  non  ;il)biaiii«  t'iitto  iarc  alcuna,  risposta,  nò  taini»o<'o 
l;i  |;ir<.ino.  niellile  siamo  costaMtcìncutc.  atta(;cati  al  partito  et  interessi  di 
S.  Al.  ('.  alla  (pnile  ei  i»re.u-.ueienio  sempre  di  darne  oftiii  i)ifi  irrefraiiabile 
prova.  Al)l)iamo  pertanto  stimate»  <li  man<laivi  liPistessi  in,i;iiinti  orii;inali  (  1  ), 
aeeio  ne  [lossiate  rendere  informata  S.  M.  e  nello  stesso  tempo  aeeertarla  del 
nostro  invariabile  attaeeamento.  (rli  abbiamo  qui  s(do  latti  vedere  al  S'  Mar'"' 
di  StarbendHM'u-  sen/,a  eommiiniearli  al  ('ontc  d' Anersperfi',  aflinehè,  la  cosa, 
.Sic  Iteli  da  Noi  rimirata  indiilerentemente,  non  si  lisappia  da  tante  persone,  a 
causa  del  cattivo  cHetlo  che  può  |»roduric  nel  paese.  Lasciamo  poi  alla  vostra 
pinden/.a  di  proliittai'c  di  (piesta  occasione  per  diii-  più  torte  impulso  alla  mis- 
sione de'  rinlbi'zi,  per  i  (piali  vi  altbiaim»  scritto  e  nnoNameiite  vi  scriviamo 
colTaltra   nostra.   E  sen/.a  pili  ete. 


103.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  IW  '  di  Prie.    Carpeneto,  14  luglio  1704.  (N.  ;i). 

(L.  Ì\I.  A..  111.  ;u). 

Veniamo  (rintendeic  con  lettere  venute  da'  Sviz/eii  il  consideiabilissimo 
vanta.u<iio  ripiutafo  dalle  aiini  Cesaree  e  de'  (Jolle,i;ati  n»dla  l>aviera,  a  se.yno 
cIm^  resti  intieramente  disfatta  l'armata  b' ranco- Ha  vara  ch'era  ne'  trincieranienti 
vicino  a  Donawerth,  del  (jnale  si  siano  anche  immediatamente  impadronite.  Un 
tale  avvenimento  non  potrà  che  proddiiire  tutte  (pndle  .yravi  conseguenze  elie  si 
sono  inopostc,  i>iii  ]>resto  torsi  che  non  si  attenda;  rendendo  presentemente 
non  necessario  tutto  (pud  liran  niiiiiero  di  t  rup]»e  «die  ctdà  sono,  lascia  sin  d'ora, 
luo.-;(»  al  inooiiettato  distaecaineiito  i»er  l'Italia.  Clu-  pero  è  ora  altresì  il  tem[»o 
che  imi)iej4hiate  oi;ni  vostro  sforzo  e  sollecitudine  per  farne  seguir  al  più  presto 
Teffetto,  lusingandoci  intanto  (die  rimanga,  sin  d\nii  intesa  et  ordinata  rimme- 
diata.  mai-chia  (rah-uni  battaglioni  (he  si  tiovano  ned  Tii(do  in  rinfoizo  del  c(Upo 
d(d  Baron  (li)  di  Linange.  Dalla  più  pronta  effettuazione  di  tutto  (puiiito  S(»i>ra 
dipende  il  poter  tanto  maggiormente  l'istabilire  e  gloriosamente  avvantaggiare 
gl'affari  d'Italia.  Siamo  persimsi  (di'il  vostro  z(do  non  ha  bisogno  di  stimolo, 
conoscendo  tutta.  I'im[iorta.nza.  (Udl'affarc.  non  lasciamo  tuttavia,  di  raccoman- 
darvelo  con  ogni  calore,  ora  (die  roccasione  e  presentanea  e  che  si  tratta  del 
tutto  per  S.  M.  ('es'  in  Italia  e  i>er  Noi,  e  di  poter  rialzare  (jiianto  prima  ad 
un  ben  alto  segno  le  cose  già  cotanto  abbattute.  Tanto  in  somma  ci  i»r(Uiiet- 
tiamo  da   voi.   E  senza  [)iìi  etc. 


104. —  II  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Inip'.  Carpeneto,  14  luglio  1704. 

(L.   M.  A.,  IH.  0-2). 

Ha  ricc^vuto  la  lettera,  del  '2S  giugno  coll'airivo  (l<d  l^iiioiic  Coortz  e  indi  (pielhi  de] 
25  giu<iii();  gli  sBrlx'ià  ,!;i;ititiidiiic  di  (pianto  hit  Intfo  per  coinpiere  il  trattalo,  di  cui  lui 
già.  rimesso  hi  ratilicazioiie  airAueisperi;-;  alleiide  le  decisioni  ptiv  gli  eserciti  d'Italia, 
die  frattanto  esso  Tarino  non    si  stancherà  di  sollecitine. 


(1)  I  «piali   pcii'i<' 1  ahhiaiiio  potuto  rinvenire  ;iirArclii\  io  di  Torino,  dove  neiiiiiieiio 

si  conservano  copi(^  dei   uicdcsinii. 

(2)  Conte. 


105.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie. 
Dal  Campo  della  Madonna  di  Desana,  17  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  ;^.4). 

(Tradisce  le  pK'iinirc  iicr  la  spedizione  dei  riiit'oiv.i  aj^li  <sei(ili  (rilalia.  le  (jiialì  per  altro 
sono  paralizzate  da  o.nni  ininiiiio  incidente.  Scrive  al  l'iincipc  l'.imcnio  di  rimediarvi  deli- 
berando senz'altio  col  Maill)oroni;'  il  iiecessaiio  (1).  Malgrado  la  ^a^liarda  difesa,  segnila 
presto  la   perdita  di  Ver<'elli  (H). 

» 

106.  —  Il  M  '  di  S.  Tommaso  al  M  '  di  Prie.    Crescentino,  22  lug-lio  1704. 

(R.  L.  C). 

«  S.  A.  R.  viene  di  restituirsi  in  (piesto  campo.  Vercelli  cliiamo  |)oi  liieri  l'altro  a. 
ca[>itolare,  non  si  sa  jierò  ancora  le  particolarità  della  cajiitolatioiie.  (Jià  V.  1*"..  sa  esser.si 
sempre  detto  che  dopo  la  caduta,  di  tal  jiiazza.  la  mira  de'  nemici  ttiss<'  l'attacco  d'Ivrea, 
di'è  l'unico  passo  che  ci  resta  per  la  comunicatione  coi  collegati.  Si  stata  liora  a  vedere 
quali  veramente  saranno  i  loro  [movimenti]  per  regolare  i  nostri  e  quindi  conoscerà,  vie 
più  l'È.  V.  il  premuroso  hisoiiiio  di  sollecitare  i  l'inforzi  del  corpo  d'armata  del  lìaron  (3) 
di   Linange  et  il  <listac<'aineiito  dairarmata   <le]Ia   liaviera...  »  (4). 


1 07.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp'' .    Crescentino,  26  luglio  1 704. 

(I..  M.  A.,  111.  82). 

fira.disc('  la  lettera  <lel  9  coir:  attende  [H'ovvediinenl  i  e  rinforzi  per  gli  eserciti  d'Italia 
cotanto  urgenti:  si  riferisce  a  lettera,  pel  M""  di  Prie. 

1 08.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C'  Tarino  Imp'' .    Crescentino,  4  agosto  1 704. 

IL.  M.  A.,  m.  ;W).    - 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  Ki  luglio;  lieto  del  risultato  della  conrerenza  tenuta  in  casa 
del  C"  d'ihirrac  :  spera  che  l'Ini[»erat<ue  ne  api)roverà,  le  decisicuii  e  ch'esso  C''  Tarino 
insieme  al  M^'-  di  Prie  frustreranno  le  premure  del  Piiiicipe  di  Badeii,  di  cui  si  ha  sicura 
notizia,  per  attirar  sempre  meglio  a  sé  il  residuo  di  milizie  ch'è  sotto  il  C''  di  Leiningen. 


(1)  Allude  alla  lettera  già  scritta  l'S  di   luglio  (cfr.  doc.   Kì). 

(2)  La  h-ttera  del  Duca  al  VA'-  Tarino  delhi  stessa  data  (L.  I\I.  A.,  m.  ;«),  che  trala- 
.sciaiuo,  è  un  semplice  riferimento  alla  i»reseiite. 

(8)  Conte. 

(4)  Nel  Jìegistro  delle  lettere  del  /Mica  al  Conte  Tarino  (Ìj.  M.  A.,  m.  83),  tra  (pielle; 
del  17  e  del  20  luglio  1704,  è  una  lettera  del  segretario  Andiherti  senza  data,  riferentesi 
jMobabilnieiile  alla  s[»edizione(lel  22  luglio;  con  essa  si  trasmetteva,  al  Tarino  copia  di  una 
lettera  che  il  Duca  sciiveva  al  Prie,  (piesta  verisimilmente  s'accompagnava,  al  biglietto 
del  S.  T'ommaso  che  noi  pubblichiamo,  ma  uè  il  *  Jì'e(jistro  delle  lettere  del  Duca  al  l'rié 
;L.  M.  A.,  in.  34)  né  le  Minute  delle  lettere  della  Cortei  [R.  L.  C.)  ce  ne  conservano  traccia. 
Mancano  del  ])a.ri  altre  battere  del  Duca  al  Prie:  una  del  2(i  luglio  cui  si  richiama  la 
lettera  del  Duca  al  t!onte  Tarino  dello  stesso  giorno  (n.  107);  un'allra  che  probabilmente 
accompagnava  il  biglietto  dell'S  agosto  (n.  10!»),  una.  ancora  del  12  agosto  cui  si  lichiama 
del  pari  semplicemente  la  lettera  (lei  Duca  ai  Tarino  di  cpiel  giorno  (L.  IVI.  A  ,  m.  32)  clu- 
trahiscianio,  e  di  cui  il  Prie  accusava,  ricevuta  nel  dispaccio  (la  Vienna  iki\  30  agosto;  né 
l)er  giunta  è  da  escludere  lo  smarrimento,  oltre  le  citate,  di  altre  lettere,  scritte  in  (pici 
giorni.  In  conclusione  evvi  nella  corrispondenza,  del  Duca,  col  Prie-  una  lacuna  d'un  mese 
intero,  cioè  dal  17  luglio  al  17  agosto. 


13    Dipi.  -  I. 
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109.  —  Il  Seg"'"  Audiberti  al  Marchese  di  Prie.  Crescentino,  8  ag-osto  1704. 

(1..  iM.  A.,  111.  34). 

In  ;isscii/.ii  del  M^'  ili  S.  Toiniiiaso,  aiiiiiuiliito  in  Torino,  dal  27  lii-ilio,  di  febbre  terzana, 
S.  A.  K.  Ila  iioiuiuato  plciiipotcìi/.iario  per  tiriiiare  il  trattato  coir  Iii.t;li  il  terra  il  Conte  di 
Vernoiie:  »niello  coll't  (landa  si  stiimlcrà  all'A.ja  non  avendone  il  N'anderineer  avuta  l'auto- 
rizzazione neeessaria. 

110.— 11  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp".  Crescentino,  14  ag-osto  1704(1). 

(h.  M.  Ar,  ni.  32). 

TI  dispaccio  del  ;!()  Inolio  eoiifeniia  lo  zelo  suo  e  <lel  Prie  jier  la  iiiaicia  dei  lint'oizi 
alla  volta  (ritalia,  continuino  a  sollecitare  lin<»  ad  elìettuazione  conii»iuta. 

1  nemici  discanipati  dai  contorni  di  N'crcclli  si  postarono  tra  8.  Germano  e  Vianziuo: 
il  Duca  «li  Vendònic  Iia  rinforzato  di  25  batta<;lioiii  il  coi  pò  dell'Albergotti.  Rispedirà  tosto 
il  ('"•  Tana:  al   Pi'"  Lui,i;i  di   P.aden  (2). 


IH.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^'  di  Prie.     Crescentino,  17  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  34.  , 

Dal  vostni  dispaecio  delli  28  del  ead"  portato  dal  corriere  vS'-Jean  abbiamo 
vedute  tutte  le  i)arti  e  diligenze  da  voi  indefessamente  adoprate  per  il  nostro 
servizio,  nel  che  peiò  quanto    ci  occorre    di    jj;radire    e    commendare  V  efficacia 


(1)  La  data  è  quella  della  lettera  orij^inale,  luentre  nel  Registro  delle  lettere  del  Ihiea 
al  C^''   Tarin(i{L.  M.  A.,  m.  33j  «|uesta  lettera  ha  la  data  15  ai^osto. 

(2)  Il  C''  Tana  aveva  recato  al  Duca  Vittorio  Amedeo  II  una  lettera  del  Principe  di 
iìaden  dal  cain]io  di  Rain,  l'unica  del  1704  clic  di  lui  si  conserva  all'Aicliivio  di  stato  di 
'l'orino  (L.  princ.,  Haden,  Ludovico  (hKjliehìio  :  dava  iiotiziai  della  vittoria  di  I)onau\v<"»rtli  e 
delle  trattative  coU'Elettore  di  Bavieia  : 

Moiiseitpìeiir  ìiton  eousiu, 
V.  A.  R.  aura  san  doutte  d«''.<;ià  apiis  par  des  nouvelies  plus  i-esentcs  la  vict<»iic  (|ue  les 
arnies  <le  S.  iM.  I.  ioiates  à  <*olles  d"Enj;leterre  et  aiitres  liauts  allii'z  ont  laporté  sur  rarniée 
de  Bavière  le  2"'«"  du  courant,  le  ne  me  suis  ])a.s  piqué  de  luy  en  dimner  les  priinières  nou- 
velies. n'osant  me  flatter  que  ce  _irentillioiiiiii(>  pu  ]uévenir  le  bruit  qui  s' en  est  d' abolii 
répaudu  ]mr  tous  le  monde,  mais  co.nnoissant  de  quelle  consi'quence  que  les  suittes  de  cette 
atlairc  pouvoit  estre  à  V.  A.  R.  i 'ny  iu!><'  approjios  de  le  reteuir  quelques  iouis  pour  luy 
les  taiie  voire,  et  en  suitteluyen  taire  un  iustt^  raport:  ;  il  est  informe  (b-  tout  hors  du  contenn 
de  l'enclose  escritte  en  cliiffre;  ie  sonhaitte  «pie  nous  soions  bientost  en  estat  de  vous  prester 
la  maiii  et  que  ie  jinisse  par  cette  «Miib^oit,  Monsieur,  «•omme  par  font  autre  [montrer  |  à 
V.  A.  R.  rataiiemeut  «pie  i'ay  pour  ces  intthest  et  le  respect  avec  leipielle  i'ay  riionneiir 
(V  estro 

de  V.  A.    il'. 

le  très  affeetioit  né  serviteli r  et  eoiisiii 

Le  Princk  Louis  de  Bauen. 

Ali  Ciuiip  de  Rain  ce  11   de  JulcU  |1704|. 

(*)  Les  avavtnf/es  que  n«»us  avonsews  depuis  quehpn^s  ;Y??/r.s-  sur  M'  VElevleur  de  Bavière, 
«'t  sur  toiit  1«'  ))assa.i;e  «lu  Lee,  douneut  à  peìiser  un  <\\\  Elecfeur.  Il  poroif  qu'il  veut  entrer  en 
raison.  On  luì/  a  déjjéché  ee  inatin  le  (Joìiitc  Jìatislaii  et  donne  deux  jour  à  se  déterniiner,  au 
hout  «le  «piel  temps  s'il  ne  se  range  de  nos  coste:  on  lui/  déclare  de  saecager  et  rniner  ses  états 
de  fon d  en  conihle,  ce  qii'il  ne  scauroit  plus  emp('''clier.  Tjes  propositions  (fu'on  luìj  fait  soiit 
tou)ours  fort  nvantngeuses  et  cela  en  considéralion  de  V.  A.  R.  et  de  ses  int«M-ests.  afin  de  la 
pouvoir  seeourir  ]>romptenie)d.  à  «pioy  j'ay  tout  P  attention  «pT  elle  peut  souhait«'r  ]>iiant 
V.  A.  R.  d'estie  bieii  persuadée  que  J'y  contribuiray  «?»  eette  veiic  de  toutes  mes  force*.  On 
marquc  un  terme  si  court  de  peur  qu'iì  nous  amuse  et  nousjoue  un  tour  (**). 

(*)  Fog-lio  a  jiarte  cifrato. 

(**)  Non  aljbianio  rinvenuto  (U.  L.  C.)  la  risposta  del  Duca  di  Savoia  a  iiucsta  lettera. 
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del  vostro  zelo,  altretaiito  eccita  il  iiostio  coiiiitatimciito  rosscrvarc  clic  sia 
stato  sì  poco  secondato  da  mia  Corte,  il  di  cui  |)riii('i|»al  anzi  unico  interesse 
nella  presente  j>neTMa  consiste  nell'Italia. 

N'en.U-oiio  da  Noi  intieiainente  approvate  le  disposizioni  da  voi  i»i'oinosse 
per  i  rinforzi  del  giù  corpo  d'Ostiglia,  se  ben  paite  di  (piesti  già  resleruiiiio 
inetlicaci   per  la  tardanza  cli'è  inevitabile  del  loro  arrivo. 

Sono  degni  della  vostra  attenzione  et  abilità  li  tic  ])roggetti  accennatici 
per  la  guerra  d'Italia.  Non  è  tuttavia  ora  il  tempo,  né  gli  stessi  afiàri  d'Italia 
permettono  di  poter  maneggiare,  e  in  Ingliilteira  e  in  l>erlino,  (jueste  proi)osi- 
zioni,  particolarmente  che  dalla  giunzione  del  Tallard  e  dalli  pre|)arativi  die 
si  fanno  per  l'assedio  d'Ingolstat,  deve  pur  troiijx»  congettuiarsi  clic  la  gnerra 
della  lUiviera  si  riddurrà  pifi  tosto  ad  una  continuazione,  clu^  a  (pici  finimento 
che  secoiulo  le  probabilità  avutesi  sin'ora  do\'ea  sjx'rarsene,  (puindo  le  diabo- 
liche massime  del  Prencipe  Luiggi  <li  Baden  non  le  axessero  roNcsciate. 

Perciò  ben  ])onderata  ogni  cosa  e,  vedendosi  che,  non  ostante  la  giunzione 
del  Tallard,  si  ha  in  Uaviera  una  superiorità  di  forze  alle  nemiche,  il  piìi  accer- 
tato si  è  di  lasciare  ^lilord  Marlboroug  et  il  l'rencipe  Luiggi  (prendendo  però 
quelle  cautele  che  saranno  confacevoli,  sia  coli' andata  del  Ile  <le'  Pomani  in 
caiapagna  o  di  mettere  il  d"  Prenci])e  Luiggi  fu(U'i  di  stato  di  tradir*'  la  patria 
e  rimp"'  nello  stesso  tempo)  e  di  distaccare  un  corpo  di  dieci  in  IT)  mila  uomini, 
ponendovi  alla  testa  il  Prencipe  Eugenio  per  congiungersi  col  Conte  di  Linange, 
unico  mezzo  di  ristabilire  questi  affari. 

Scriviamo  fortemente  al  detto  Prencipe  Eugenio,  mandamlovi  qui  acclusa 
copia  della  nostra  lettera  (1),  acciò  possiate  essere  pienamente  istrutto  d'ogni 
cosa  e  agire  dal  vostro  canto,  separatamente  o  congiuntamente  <'ol  medemo  e 
con  chi  stimereste  bene,  iier  ottenere  il  bramato  tlne,  sovra,  del  <die  vi  diremo 
clic  vi  lasciamo  in  libertà,  ove  crediate  la  vostra  ]>resenza  ]>ifi  necessaria  all'ar- 
mata di  Baviera  che  in  Vienna,  di  jtortarxi  <'()là  <»d  ovunque  giudicherete  più 
op})ortuno  per  dar  quel  calore  e  quelle  direzioni  die  si  richiedono  in  si  impor- 
tante affare,  nid  (piai  caso  lascierete  il  Conte  Tarino  i>er  agire  costi  di  concerto 
con  voi  nel  tempi»  che  voi  opererete  altrove. 

Abbiamo  poi  veduto  li  passi  priulenti  da  voi  fatti  per  i  nostri  interessi  in 
occasione  degrimpegni  che  corrono  con  cotesta  ( 'ort(s  e  quella  di  Poma,  e  sarà 
cura  vostra  di  procurare  d'impegnare  la  luima  non  già  a<l  impedire  ch'il  Pai>a 
fulmini  le  censure  contro  (piesta  ])arte,  mentre  non  [mo  farlo,  ne  s(uio  le  sue 
che  ijure  minaccie,  ma  a  i>romuovere  la  terminazione  <l'essi  nostri  interessi  i>er 
via  della  dovuta  giustizia,  sovra  <lel  che  nella  prossima  settimana  vi  manda- 
remo  il  ])roggetto  da  Noi  dato  all'  abbate  Sardini,  e  ve  ne  terremo  piii  ampia- 
mente informato  con  tale  op])ortunità. 

CTradiremo  (die  studiate  qualche  forma  per  pot(^r  avere  un'  investitura  se- 
greta de'  Stati  cedutici  dall'  Imperatore,  mentre  poi  in  tempo  della  publ.)licità 
si  prenderranno  le  investiture  solenni.  Et  accertandovi  per  line  etc. 

{Postilla  (li  malto  di  S.  A.  R.).  Ho  inviato  co]>ia  della  jtresente  al  Prencipe 
Eugenio  ac(;iocliè  essendo  informato  d'ogni  cosii  possiate  con  la  di  Ini  direzione 
facilitare  maggie u-numte  l'effettuazione  de'  nostri  desideri  a  maggior  vantaggi»» 
nostro  e  commune. 


(1)  Cifr.  doc.  n.  20. 
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1 12.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^'  di  Prie.  Crescentino,  19  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Dall'in.iiiniito  ori<»iiiali  lettere  del  M*"'  di  Parella  e  biglietto  del  Duca  della 
b'eiiillada  (1)  vedrete  !<'  iiisiiinazioni  da  rjnesto  rattegli  in  ordine  a  proposi- 
zioni di  pace.  Siamo  slati  molto  sori»i'esi  eli'egli  siasi  laseiato  indurle  in  una 
simile  specie  di  apertura,  senza  aA'eriU'.  avuto  ah-un  ])reeedenle  ordine  da  Noi. 
Avendo  ])erò  stimato  del  servizio  nostro  e  della  causa  comniune  di  levargli  il 
comando  dalle  Valli  di  Lucerna,  ralihiaino  richiamato.  Crediamo  elie  questa 
sua  con<lotta  sia  più  tosto  un  etìetto  del  suo  s[>irit<>  ]»oco  aggiustato  che  d'al- 
cuna sinistra  intenzione  che  teniamo  per  lontana  da  ogni  sospetto. 

Abbiamo  il  tutto  communicato  alli  S''  donte  d'Auers])erg,  ^laresciale  di  Sta- 
rhemberg  et  ln\  iato  d'  Inghiltcri'a  e  ve  ne  trasmettiamo  le  sud*'  copie,  acciò  ne 
restiate  istrutto  e    jiossiate    coulidarh),    come    farete,  a  tì.  M.  Ces-'  per  [pegnoJ 


(1)  Mancano  ncll' Archivio  di  Stato  di  Torino  gli  originali,  ma  si  conservano  tuttavia 
(]j.  P.,  8(1)1  Marf.  ili  Parelhi)  le  copie  delle  lettere  in  questione,  dirette  dal  Marchese  di 
Parella  al  Duca  Vittorio  Amedeo,  e  cioè  due  del  l(i  agosto  1704  da  Luserna  e  una  terza  del 
IS  agosto  con  accluso  il  highetto  del  La.  Feuillade  del  17:  tre  di  tali  documenti  cioè  il  1", 
il  3"  e  il  4"  furono  già  publilicati  con  qualclu;  variante  da  A.  Ferrkro  Della  Maumoka: 
N'otizic  sulla  vita  e  sulle  t/este  inilitari  di  Carlo  Emilio  Hau  Martino  di  Parella.  Torino, 
Bocca,  1868,  pag.  457-4()3  :"  la  seconda  letteiji  del  Parella  colla  data  16  iigosto  è  invece 
inedita.  Ecco  il  testo  dei  (jnattio  documenti  : 

T.  —  Copie  de  lettre  de  M'   le  Mitri/ids  de  Parelle  à  S.  A.  E. 
«  Motiseigueur, 

Ijiizeiiii-,  le  1()>'  iiout  ITlU. 

«  Monsieur  de  I^a  Feuillade  prétexte  de  faìre  lacheter  des  niulets  d'uiu'  oltìcier,  et  lue 
«  fait  scavoir  qn'il  ne  pouvoit  encore  me  donnei'  précise  resjiouse  sur  l'échange  des  pri- 
«  sonniers  de  Verceil. 

«  Après  pliisieurs  discours  pleiiis  d'estinie,  [il  ni']  a  fait  adroiteinent  insinuer.  qu' il 
«  se  feroit  toujoiirs  un  très  seusible  [ilaisir  de  contribuer  en  tont  ce  qu'  il  poiuroit  anx 
«  souhaits  de  8.  A.  K.,  et  à  ses  jilus  grauds  avautages,  par  la  voie  de  M.  de  Chaniillard, 
«  s<»n  beau  pére;  qui  y  estoit  porte  par  la  vénération  qu' il  avoit  pour  son  inerite  et  sa 
«  qualité  de  ]»èie  des  deux  Keines;  et  ensuit  qu'il  ne  croioit  jias  se  pouvoir  inieux  adresser 
«  qu' il  moi,  d(Mit  le  zèle  i>our  V.  A.  R.  étoit  c<uuiu  par  tonte  la  terre,  et  par  rajijiort 
«  niéme  du  fen  M'  le  due  de  la  Feuillade  son  pére,  qui  estoit  de  nies  ainis,  et  toujours 
«  dans  les  intéréts  de   V.  A.  K. 

«  Je  coupay  court  dahord,  en  le  (*)  [uiant  de  remercier  M'  de  La  Feuillade,  n(^  pouvaut 
«  niiUement  eiitrei-  en  ces  matières,  qui  n'estoieiil  poiiit  de  ma  sfere,  n'  estaiit  icy  que 
«  siniple  commandant  dans  les  Vallées  et  ne  me  meslaiit  que  de  les  réduire  à  leni' devoir 
«  eiivers  leur  ancien  Soiiverain,  et  de  l'échange  des  prisonniers. 

«  Il  in'a  taut  de  fois  repris  et  répliqué  (jii'il  avoit  ordre  précis  de  ne  jias  me  quitter  saus 
«  avoir  une  response  de  moy  <ui  du  moins  mes  sentiments  qn'il  aiiroit  voulii  en  écrit,  ce 
«  (pn- luy  refusant  enciue  i)lus,  e)  liiy  piotestant  que  Je  n'y  voulois  entier  en  rien,  me  lé- 
«  pli(piant  que  ie  ne  pouvois  pas  com[»rendre  le  i>reiudice  que  J'aurois  porte  anx  intérests 
«de  V.  A.  R.  en  C(?tte  couioncture,  si  ie  n'y  laissois  iour  de  m'en  taire  scavoir  les  avau- 
«  tages  qu'il  poiuroit  tirer  par  la  voye  de  M'  de  La  Feuilhide,  i'ay  crii,  à  la  fin,  que  je 
«ne  ])ou\ois  faillir  à  luy  dire  (|ue  mes  sentiments  étaient  qu' on  réussiroit  aiissy  peii  à 
«  mettie  en  déliaiice  V.  A.  li.  avec  ses  alliés,  en  puliliaiit  part  tout  qu'il  y  avait  des  traités 
«  particuliers  avec  elle,  (ju'en  taclianti  toiiiours  de  séduire  ses  suiets  qui  luy  seioieiit  ti- 
«  dèles:  et  que  V.  A.  R.  avoit  trop  d'esprit  et  de  hon  seus  pour  écoiiter  d  autres  pro- 
«  position  que  pour  la  paix  generale,  à  laqnelle  je  cioyois  qu'il  ne  s'  opposeroit  pas, 
«poiirveu  que  les  ])rop()sirion  fnssent  raisonnahles  pour  tous  les  Alliés  et  ])our  luy,  ce 
«  que  ie  luy  disois  de  moy  mesme,  par  les  instauces  qu'oii  m'en  faisoit,  piotestant  tou- 
«  iours  de  ne  nren  cliarger  en  rien.  Il  me  dit  'en  partaut  «pi'il  seroit  luudi  icy,  quaud  ce 

(*)  E']vi(lenteiiienle  viutlc  pailaiv  deirutticiale  francese  venuto  da  lui  per  parte  del  La  Feuillade,  sotto  il 
I)retesto  del  riscatto  dei  muli  e  del  cambio  dei  prigionieri. 
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de'  nostri  cundidissiiiii  sentimenti,  accoiiipMgnandolo  colle  sempre  i)iù  sincere 
pi-oteste  <leiriii:ilter;il)ile  costiin/ii  del  ìiostro  attaccamento  al  servizio  <]i  S.  M., 
e  partito  della  Leya.  IMocurereti!  di  approflittare  di  (picsta  nnova  pro\a  clic  le 
ne  diamo  per  portarla,  al  bramato  intento  di  (ar  spinj^crc  (pianto  prima  trnppe 
in  Italia  per  larvi  rpnilclie  considerabile  diversione  in  sollievo  e  sostegno  m)str(» 
e  risorj^i mento  de'  snoi   |>i'opri  at1'ai;j. 

Non  abbiamo  intanto  potnto  intendere  senza  dis])ia<r(M"e  la  ris(>ln/,ione  |»(»i  ])i(!- 
sasi  in  Uaviera  (h'il'assedio  d'ingolstad,  cosa  clic  vi  farà,  perdere  tnlta  la  cam- 
pagna, sici'liè  non  occorre  ]»iii  far  dipendere  da.i;I%'venti  di  (pn'lla  ]»arte  li  soccorsi 
d'Italia,  rendendosene  oj^ni    dì    pifi    piemui-oso    il    bisoj^no.  menti-e  clic  il    Dnca 

«  ne  scioit  qiie  pour  rrc-liaii^e  (Ics  ])risoimi('rs  de  N'crceil,  et  qiie  V.  A.  II.  aiiioit  siiict 
«  (l'èfcre  conteute  de  M'  de  La  Feuillade. 

«  J'ay  crii  de  iiioii  <lev(»ii'  dans  la  coiiioncl  ine  de  ]>ailer  (•.oiiiiiic  «Icssiis,  (raiilaiit  plus 
«  qne  ie  sc;i.i  qii' un  parie  par  toni  de  ces  Iraités  |»aiticiiliers,  et  (lu'oii  liaile  iiices- 
«  saiiieiit  (MI  iiieine  teiiips  avec  ses  sniets,  ])oiir  apiiyer  la  Républiqne  iioiivelle,  à  soii 
«  piéiiidice,  et  emperter  Liiserue,  s'étundre  inéiue  oi'i  il  pelinoli),  et  imìiusiiìvic  tonte  clióse 
«  contro  V.  A.  R....  »(*). 

TI.    -   Copie  (le  lettre  de  M'    te  Mart/ids  de  f'aretlr  à  S.    A.   U. 

«  Moìiseif/iìeKr, 

liUzcriic,  lo   K)''  iioiisl   1704. 

«  Dans  le  tenips  quc  ce  coinier  montoit  à  clieval  uvee  la  cy  iointe,  l'oliliciiu-  de  M'  <lc 
«la  iV.nilhide,  qui  ne  devoit  arrivei-  que  Lnndy,  aiiive  i)réseiitenieiit  et  inc^  <li(  <le  la  ]»ail 
«de  son  General  (pi'il  auroit  soiihaité  aii  deniier  poiiit,  qiie  iioiis  enssions  pcii  parler  cu 
«seinble  pour  l'a vantale  de  iios  souverains;  qn'il  attcìidoit  des  lettr<'s  de  son  Iloy  jionr 
«la  ])aix  gi'iHMale,  et  qii'il  croyoit  qiu^  ie  serois  le  pveiiiier  à  «[ili  il  aiiroit  ordic  d"  eii 
«  parler  poar  en  adresser  les  proiets  à  V.  A.  R.  et  à  rEiiipereur  inesme,  seacliant  (pie  le 
«  les  avois  lidèlement  servis  toiis  denx,  (pie  cepeiidaut  il  m'avertissoit  en  hoinine  d'Iiomieiii 
«  qiie  la  guerre  ne  discoutinuoit  ]»oint  iiisqiies  aux  ordres  de  son  Koy,  qne  ie  prise  ines 
«  mesiires  là,  dessiis,  qii'il  me  jaioit  d'asseiirer  (I(^  ses  jn'ofouds  respects  V.  A.  K.  de  sa 
«  part,  niesnie  de  .M' de  Cliaiiiillard,  et  le  piier  de  ine  ])eriiiett:c  de  parler  axce  luy  aiissy 
«  test  (pi'il  anr()it  les  lettres  dii  Roy. 

«  VVr.s-  hiimtde  et  tris  Jidelle  siiiet  et  serritcnr 


Lk  M.  1)k  Parei,li:  >;, 


ITI.  —   f'npie  de  lettre  du   Maniids  de  Pareìte  à  S.  A.    //. 
«  MoiiseitfìU'Kr, 

r,ll/,lTMi',    le   ISi-   aoust    17(14. 

«  L'ofltìcier  à  qui  M.  de  La-Fenillade  donne  le  noni  de  Kivi('re,  et  en  portoli cependant 
«un  aiitre  (piaiid  il  ('-toit  au  service  de  V.  A.  II.  du  teinjts  de  M.  Jiillieii,  revient  avec  le 
«  cy  ioùit  billet,  et  le  renvois,  en  luy  disant  (pie  ie.  ne  piiis  ny  parler  ny  (•crire  (pie  par 
«Ics  ordres  de  V.  A.  K.;  que,  pour  taire  voir  à  M'  de  La  Feuillade  1(^  cas  (pie  ie  fais  de 
«  ses  souhaits,  i'envoyois  par  un  coiirrier  expr(''s  son  billet  inesme,  et  ne  poiivois  (|irat4en(Ire 
«  se.s  ordres  là  dessiis,  coni  me  pour  tonte  cliose. 

«  En  inesme  teinps  (pie  i'écris,  l'ou  vieiit  m'avertir  (pie  les  drai^oiis  eiiiiemis  |)assenl 
«  le  Quisou  soiis  St.  (Jerinaiii,  et  qu'ils  out  (piehpie  peii  d'in  fan  terie  uvee,  eux:  s\  riufaii- 
«  terie  da  Lazara  et  de  Praly  desceiid  en  inesme  teni[)s  vers  uoiis,  et  (pie  d'Ossas  il  sa- 
«  vaucent  aiissy,  mais  sommes  iustemeut  à  ce  doiit  i'ai  été  averti  du  proiet  des  eiineinis 
«avec  (pielques  n'fugiés  et  quelques  Vaudois  et  aiitres,  doiit  i'ay  d(Mà  ('■crii  à  V.  A.  lì. 
«  Je  marche  avec  ce  qne  ie  puis  mettre  ens(Mnble  et  avertis  M' de  Marligny  pour  l'aire  ce 
«  qu'il  iiigera  à  |uo[»os. 

«  Je  retieus  l'otifìcier  et  le  tambour,  et  ie  d(''|»(*clie  le  courrier  adii  que  \'.  A.  K.  soiI 
«  avertie  de  tonte  chose,  et  en  attendaiit  ses  ordres  ie  ne  m'-gligeray  rieii  de  ce  (pii  se 
«  pouria  pour  son  service  en  qualité  de  V.  A.   K'. 

«  Très  liiiiiilde  et  très  Jideì  siiiet  et  serritene 
Lk  M.  dk  Parkli.k  ». 

«  Le  mesme  oftìcier  qui  dit  étie  coiiiiu  de  V.  A.  II.  ayantest»^,  à  son  service  du  Icmps 
«  de  M.  Jullien,et  qui  souhaite  f(jrt  sa  protection,  m'a  dit  cu  secret  (pie  M'  do.  La-Feiiil- 
«  lade  a  eu,  non  seulement  un,  mais  jdiisieuis   courriers  sur    cetle  affaire,  doiit  il  ('crìI  et 

(*J  Seguono  notizie  ili  oi>ei-;i/,i(iiii   niililiiri. 
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di  Vandòine,  che  fiiorni  sono  si  mosso  col  suo  esercito  da'  contorni  di  Vercelli 
e  s'accniii]»)  tra  S.  (xerniano  e  Viaii/iiio,  deve  discain])ain(;  domani  o  ]»os(lomani. 
coiidiicciido  la  grossa  artij;lieria  ])ei'  a;-cinf>ersi  all'assedio  d'Ivrea,  posto  di 
<|uella  importanza  che  sa])ete.  Di  (pianto  succederà  \i  teiremo  rauj; na.nl iati,  e 
riportandoci  alT  ultima  nostr-a  delli  17.  (die  abbiamo  iiidiiizzata  al  l'rencipe 
h^ui^-enio  colla  rispedizione  del  Conte  |'l'ana   (1)|  etc. 

In  (|uesto  punto  intendiamo  per  es])resso  venuto  da  Berna  che  alli  l.'>.  del 
corr^  vi  sia  se<:;uit()  nn  coiiliitto  Ira  i  Fran(dii  Bavari  e  l'armata  comandata  dal 
Prenciix'  l^hi.ii'cnio  e  Milord  Marlboioui;'  colla  pi^ji.uio  de"  piimi  e  la  i»r'i,i;ionia  del 
I  Maresciallo  di  'i^illaid  |.  Vogliamo  spera r(^  che  |sia  confermato  (?)|  mO  (piai  caso 
h  ora  il  tcmix)  oitportiino  di  agire  ottensi\ jimente  i)er  ott(Miei-e  il  bramato  soc- 
corso in  Italia. 


1 13.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Crescentino,  26  ag-osto  1704  (2). 

(I{.   L.  C). 

Al  rissuouo  della  segnalata  vittoria  riportata  dalle  armi  invittissime  di 
V.  M*'^  ('(^S'"  et  alleate  contro  l'armata  (Jallo-Bavara  con  tanta  gloria  d(dle 
medeme  (s  confusione  de'  nenuci,  non  può  stai'e  in  silenzio  il  mio  giubilo,  senza 
portarne  iiulilata-mente  le  mie  vivissime  congratulationi  alla  Ces'  M""  V-''.  Degnisi 
di  gradire  quest'atto  del  mio   z(do  e  ch'io    La    su])plichi  nello    stesso  tem])o  a 


« 


«  qu'on  souhaite  iivec  einpresscinoiit  la  paix  géiié'rale,  et  (pie  par  ce  oaiial  de  M"  de  La 
«  Feuillade  et  de  M'  de  Chamillaid,  V.  A.  R.  ixHina,  j  tioiiver  dcs  avautages  heaucoup 
«  i)lus  giauds  que  par  celiiy  de  M'  dt^  Veiidònie,  <»u  par  toiU,  autie.  Je  me  crois  eii  devoir 
«  de  l'iufoniier  poiictuelleiiient  de  tonte  cliose,  et  luv  dire  en  iiiesiue  teiiijìS  (pie  ie  le  erois 
«  aussy.  [Cej)endaiit  je  taclierai  (*)]  de  ne  rieu  iK^.gliger  à  me  teiiir  sur  mes  gardes,  scacliant 
«qu'on  ne  nt'glige  rien  à  sul><)rner  le  gens  contre  niov,  p(jnr  me  surpreiidre,  et  toufces 
«  ses  (**)  treiipes^  dragons  et  infanterie  ont  ordir  de  se  lenir  prests  à  iiiaielier  anssi  tost 
«  qu'on   les  cominandera,  ou  de  ioni  ou  de  nnit (***  . 

IV.  —  (hpie  (In  hillct  dit  Due  <lc  hi  Fot  iliade  (iì(  Morquifi  <lv  Parelle. 

Dii  Chiiinp  di'  St-Pierre,  le  ìl"^  aoiist  1704. 

«  Je  vons  prie,  Monsieur,  de  me  taire  l'iionnlieni'  de  me  niander  si  ie  puis  adiouster  foy 
«  à  ce  que  ni'a  dit  le  noinnu'  la  Rivière,  ie  ne  ])nis  sans  avoir  receu  nn  mot  de  vostre 
«  niain  me  n^soudre  à  (h'pf'clier  un  .courrier  à  la,  Cour.  Si  vostre  maistre  appronve  (jne 
«  vons  vous  abouchiez  avec  nioy  ponr  tàcher  de  paivenir  à  un  boline  paix,  ie  demanderay 
«  la  mesnie  permission  au  luien,  et  ie  seray  ravi,  outre  le  bieii  public,  (pie  cette  occasion 
«  me  donne  lieii  à  taire  C(muoÌ8sance  particnlière  avec  nn  lioniine  (pie  i'iionuore  antaut 
«  qne  vous. 

«  Le  Duo  de  i,a  Frdillade  ». 

(1)  Ofr.  per  questa  identificazione  il  dis[)accio  del  Pri(^  al  Duca  di  Savoia.  10  set- 
tembre 1704.  (L.  M.  A.,  m.  M). 

(2)  Tra  le  ininnte  delle  lettere  della  Corte  esiste  un'altra  lettera  gratulatoria  del  Duca 
alì'Iiiii)eratore  redatta  in  forma  jiiù  lunfta  e  colla  data  17  agosto;  avvertasi  die  soltanto 
il  19  di  aijjosto  ^illuse  a  'forino  la  notizia  della  vittoria  di  Ibiclistiit  (IMiudeiin)  avvenuta 
il  13  di  quei  mese  (cfr.  il  doc.  112i,  perei*»  ad  onni  modo  la  data  del  17  agosto  è  errata; 
inoltre  non  si  ca]»irebbe  come  il  Duca  si  c(mgiatiilasse  della  vittoria  coll'Iinperatore  il 
17  agosto  e  attendesse  a,  congratularsene  col  Priiu^ipe  Eugenio  il  24,  mentre  pro]>rio  il 
17  agosto  scriveva  appunto  al  cubino  (cfr.  docc.  20  e  21).  Forse  invece  die  il  17  a,i;()sto, 
<piella  bozza  fu  scritta  \\  17  settembre,  ma  neandie  allora  spedita  così,  poiché,  in  ricaml>io 
alla  partecipazione  utticiale  della  vittoria,  il  Duca  scriveva  all'Imperatore  la  lettera  del 
20  settembre  (doc.  118). 

(*)  Il  punto  e  l'asg'iuiita  tra  parentesi,  che  sembrano  cliiai'ir  meg'Iio  il  concetto,  sono  dati  dal  La  Mar- 
mora,  op.  eit. 

(**)  Il  La  Marmora,  op.  cit.  dà:  lues. 

(***)  Seguono  notizie  d'altro  argomento. 
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rivolii'cr  liora  i  hcniiiiiii  Suoi  ocelli  xciso  Talllit  t  ;i  II  alia,  accio  possa  aiicoi'  (|iiivi 
])roiitaiiiciit('  tiioiilai'c  il  <li  Lei  annusi  issiiiio  nome,  in  i-isctininieiito  de'  sin»! 
pi'o]»rii  interessi  e  sosteuiio  <lc'  miei  che  ila  (|nel!i  sono  inseparahili.  Dal  Mai'- 
cliese  (li  Vvir  inteiidei-à  la  M''  \  '  la.  semine  maji'^ior  premura  che  ne  coire,  on<le 
ad  esso  rimettendomi   proloiidamente  nrincliino  (1). 


1 14,  _  Il  Duca  di  Savoia  al  IVI    di  Prie.    Crescentino,  2  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  III.  ;u). 

pj  stato  mandato  dairim])ei-atore  al  S'  Mar''"  di  Staiiieniì)er,u  nn  certo  .\daini, 
clic  nella  f>iien'a  (tassata  <ritalia  ha  ser\  it<»  di  sjna  ai  •'''raiM-esi  et  ha  Unto  ora 
di  voler  servire  a  S.  M.  Ces'.  la  ([iiale  l'ha  perciò  fatto  \-enire  col  snpp<»sto  che 
potesse  soumiinistrar  dei  Ijnoni  Inini  e  ri\elar  de.nrarcani.  Ma  all'iiu-cnit  ro  si  «> 
scoiierto  et  è  stato  conoseiuto  ch'egli  continuasse  presenteinente  pili  che  mai  a 
ser\ire  i  nemici  con  dar  huo  molte  importanti  TU)tizie,  onde  Tabliiamo  l'atto 
arrestare  ;  detto  Maresciale  ne  iia  fatte  prender  le  informa/aoui  <die  trasmette 
a  S.  M.,  non  volendosi  far  prcx-eder  oltre  contro  al  inedenn»  senza  i  di  lei  ordini 
giacché  è  stato  mandato  dalla  M.  H.,  appresso  la  (|uale  dovrete  i»roeurare  che 
li  trasmetta  «pianto  prima  e  che  lasci  la  liltertà  di  devenire  a  compimento  di 
giustizia  contro  (pu'st'uomo  che  veramente  merita  d'esser  punito  per  un  si  nero 
tradimento  e  di  tanta  consegnenza. 

Li  nemici  non  lianno  per  anco  ai»eita  la  trincera  sotto  Ivrea,  se  ne  attende 
Iterò  gi()rnaliiient<'  l'aviso,  scudo  certo  che  contiunano  (pii  nel  «lissegno  inni  sol 
di  (jiiesto,  ma  di  altre  premeditate  imjtrese,  non  ostante  la  nuo\a  della  gran 
disfatta  deirarmata  (rallo-bavara.  Ooiitìdiamo  jterò  die  ne  verranno  frastornati 
dair  |oi»partune  disposizioiii  (?)|  delTrugliilterra  et  Olanda,  unitanu'iite  a  (luelle 
di  8.  M.  ('es\  di  far  ^tassar  un  pronto  e  valido,  poderoso  soccorso  in  Italia 
sotto  la  condotta  del  l*rencii>e  FiUgenio,  il  che  non  dubitiamo  che  sia  ora  l'og- 
getto d'ogni  vostra  maggior  attività  e  premura,  come  piìi  che  mai  ve  lo  rac- 
comandianu).   Pregando  et(;. 


115.  —  Il  Duca  dì  Savoia  al  M'  di  Prie.    Crescentino,  8  settembre  1704. 

(L.  M.  A-,  in.  34). 

Ila  liciiviito  il  dispaccio  deli:!  agosto.  Iiiipossibililà  di  (lileiidcre  Ivrea;  «lcl)(>!c//.ii  cui 
sono  ridotte  lo  forze  militari  in  Piemonte (2).  Ègnive  Mll'eiaiio  e  alle  popolazioni  il  inaiitc- 
uimento  degli  Imperiali;  ritardaiido  a  giungere,  il  Salvai,' lia  dovuto  dare  nuova  cauziime 
al  riamba  per  200  mila  lire,  e  così  resta  già  in  credito,  verso  riniperatore,  ih  un  milione 
circa  in  denaro  li<pudo  oltre  il  [tane  (3). 


(1)  Questa  lettera  era  acclusa  ad  uhm  letleiM  del  i)uc;i,ii  .\P'  di  Prie,  cui  si  iH-Inamava 
semplicemenle  luraltia del  Duca  al  Conte  Tarino  <lel  2()  ag<»sto,clie  tralasciamo  (P.  '>P  A., 
ni.  32;;  ma  essa  non  è  c()uii>resa  nel  I!c(iislr<>  delle  lettere  al  Prie  (P.  ^P  A.,  m.  34»,  e 
nemmeno  trovasi  tra  le  Minute  si>arse  11.  P.  P.);  forse  in  essa  si  riassumevano  le  (piesUom 
pendenti  con  Ptoma.  come  ])roinetteva  la  lettera  ducale  del   17  agosto  (doc.  111). 

(2)  Come  nel    doc.  22. 

(3)  Nella  lettera  dello  stesso  -ionio  :il  C"^  Tarino  (P.  M.  A.,  ni.  32),  che  tralasciamo, 
il  Duca  raccomandava  di  appoggiare  a  Vienna  alcuni  inleressi  del  C"   di   iornone. 
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1 16.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.  Crescentino,  19  settembre  1704  (1). 

(L.  M.  A-,  MI.  :U). 

Ha  ricevuto  il  (lisi>acc-i()  (Ul  27  a,n<)slo  jici-  iiioz/o  del  Dova  die  rispedisce,  noneliè  1 
«lispacci  de!  ;50  aj;<)sl<)  e  3  settembre.  11  Conte  Auer.sper<;  lia  consegnato  la  nuova  ratiti- 
cazioue  del  trattato. 

Non  accetta  la  jiroposta  del  C''  Beizetti;  è  disposto  a,  jjreiider  qualche  cor]>o  di  Ale- 
nianiii  pur<'liè  non  dì  fresca  leva  e  colla  condizione  (  lie  non  siano  intieramente  (li])endeuti. 
('i)ntrilmirà  volentieri  all'  intento  del  Ke  di  Polonia  di  Jornuue  uu  corpo  di  disertori 
francesi. 

Spedisca  la  coi  rispondenza  al  Canonico  Macini  a  Venezia,  usando  però  molto  la  cifia 
e  mandando  duplicati   per  la   \  ia  della  Svizzera. 


117.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Re  dei  Romani. 
Crescentino,  19  settembre  1704(2). 

(K.  L.  C). 

Ho  tro]»pa  li<lueia  in  V.  M.  per  iinii  doverle  rappresentare  il  sommo  rischio 
clic  corr(»ii(>  -li  interessi  (leirAu.uust'"'  Sua  Casa  in  Italia,  se  questa  si  lascia 
uia.iijiionnente  in  abbandono.  Supplico  V.  :M'^'  di  favorirla  della  Sua  protettione, 
et  1111  l'reiicipe  clic  si  è  per  <|uclli  cotanto  sacrificato,  riinettendomi  a  quanto 
liavrà  riioiiorc  di  dirle  piii  particolarmente  il  Si^'.  l'rencipe  Eugenio  (3)  e  rasse- 
gnandomi con  inviolabile  ossequio  etc. 


11 8.  —  II  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Crescentino,  20  settembre  1 704. 

iK.  L.  C). 

Scben  io  mi  sia  già  dato  l'honore  di  tri]»utare  in  slogo  del  mio  giubilo  le 
l»iii  divote  congratulafioni  per  l'insigne  vittoria  riportata  ad  Ilochstet  (4),  non 
lascio  di  rinnovarle  con  tutto  lo  spirito  nel  porgere  alla  M.  V=^  i  miei  hundlis- 
simi  ringraziamenti  della  benigna  parte  che  si  è  degnato  recarmene,  non  potendo 
bastantemente  felicitarla  d'un  successo  cotanto  memorabile  e  glorioso  di  cui  non 
Ilo  mancato  di  rendere  le  dovute  lodi  al  J)io  degli  eserciti. 

Riconosco  la  soiinna  bontà  della  Ces'  M.  V-^  nella  premura  che  si  è  com- 
piaciuta dimostrarmi  di  farmene  godere  i  frutti,  sì  in  ordine  al  cambio  dei  miei 
lirigionicri,  come  circa  i  rinforzi  e  provedimenti  necessarij  al  corpo  di  truppe 
comandato  dal  conte  di  Linaiige  e  per  rispetto  al  maggior  soccorso  da  staccarsi 
dalla  grande  armata  della  M*'"*  V^  in  Germania. 

Mi  spiace  pero  di  doNcrle  dire  che  non  solamente  tuttavia  non  sento  alcun 
iiioviiiiciito  di  d(itto  corpo  epperciò  venni  s(»lliev<)  nelle  urgenti  mie  angustie, 
ma  vedo  venir  meno  nel  loro  più  verde    le  mie  ulteriori    speranze    per   essersi 


(1)  (Jnesto  dispaccio  fu  sjjedito  ]>er  mezzo  del  corriere  Dova  solo  il  20  settemlne,  insieme 
ai  dispacci  se<ruenti  e  alla  lettera  pel  Principe  Euj;enio  di  (pici  giorno  (doc.  P21;. 

(2)  Sidla  hozza  una  nota  dice  che  fu  scritta  di  proprio  pugno. 

(3)  Cfr.  doc.  2;{. 

(4)  Cfr.  «loc.   11  ;^, 
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:i])l)an(l(mate  fuori  della  (rcniniiiia  le  anni  di  V.  M-' et  alleate,  lasciiUKio  indietro 
l;i  salvezza  d'itsilia,  quando  in*ci-o  ,stoltameiit(i  lusiiiu^ato  elie  secoinlo  le  jn-oo-et- 
tate  idee  (|ue8ta  dovesse  lior  essere  l'o^-^etto  delle  loi-o  mire.  Suiìplico  (|naiito 
mai  possa  la  M.  V.  a  non  volerla  abbandonare  et  a  permettere  clic  io  le  rap- 
jn-esenti  con  tiTtto  l'alVetto  del  mio  zelo  <!lie,  (inando  non  si  faccia  in  qncst'invei-no 
una  vi.n'orosa  .i^uerra  ncll'ltnlia,  non  si  sarà  più  in  tempo  di  farla  nella  ventura 
cainpa.iina,  il  che  è  infallibile  e  però  merita  i  i)iìi  serij  riHessi  dell'  altissimo 
senno  di  V.  M.,  rimettendomi  a  (pianto  liavrà  Thonore  di  spiegarle  più  parti- 
colarmente il  marchese  di   i^ric'  in  (pu-sto   pro[K)sito. 

In  seguito  agli  ordini  della   M.   V.  si  som)  fatti  [riconoscere  (?)]  il  conte  di 
Linange  e   il   lìaron    W'allis  negli  |  loroj  regimenti  e  profondamente  m'inchino. 


1 19.  — Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.  Crescentino,  20  settembre  1704  (N.  1). 

(L.  M.  A.,  111.  ?4). 

Scudo  arrivato  in  questi  giorni  il  ('onte  ^laffei  (l)  ci  ha  riferta  la  risolu- 
zione presa  alla  grande  armata  imi)''  ^-t  silicata,  di  i)assare  il  Ithcno  (com'è  già 
seguito)  per  l'imi)rcsa  di  Landau  e  gl'altri  «lissegni  a  voi  noti,  tralasciato  il 
primo  proggetto  concernente  l'Italia,  su  i  motivi,  l'uno  dell'obbligo  in  cui  saria 
la  I^'rancia  di  fare  de'  distaccamenti  da  questa  sua  armata  per  la  Lombardia  e 
l)er  l'Alsazia,  l'altro  della  debolezza  di  (|uei  regimenti  cesarei  non  reclutati  et 
il  prcgiudicio  che  dalla  loro  partenza  risulterebbe  all'esecuzione  degl 'accennati 
dissegni.  ìMa  quanto  al  ])riino,  non  movendosi  punto  il  corpo  del  Conte  di  Li- 
nange, cessa  a'  nemici  il  bisogno  di  mandare  a  quella  volta  rinforzi  e,  circa  al 
staccarne  da  (pii  [)ure  verso  l'Alsazia  per  esservi  l'armi  alleate,  l'evento  aper- 
tamente dimostra  che  n'è  stato  insussistente  il  supposto.  Quanto  al  secondo 
motivo,  dieci  milla  uomini  di  meno  non  impedivano  già  l'eftettuazione  delle 
sudette  mire  veramente  degne,  tanto  più  che  le  trupi)e  che  si  sarebbero  spedite 
per  (piella  del  mentovato  proggetto  potevano  abbundantemente  rimpiazzarsi 
coll'unione  d'altre  che  sono  sul  Kheno,  mandando  intanto  i  corpi  che  sarebbero 
poi  stati  seguitati  dalle  reclute,  sicché  i)otea  farsi  una  cosa  seuz'  ommetter 
l'altra. 

Non  possiamo  dirvi  abbastanza  quanto  ci  abbia  sovrapresi  e  rammaricati 
il  vederci  delusi  dalle  nostre  speranze  allorché  credevamo  godere  il  frutto  della 
nostra  patienza.  Vi  lasciamo  considerare  se  abbiamo  potuto  provare  altri  sen- 
timenti, ([uando  nella  giustai  et  anziosa  as[)ettativa  di  qualche  buona  et  effet- 
tiva determinazione  abbiamo  inteso  variato  il  sistema  «li  cui  siamo  sem[)re  stati 
lusingati  sì  da  cotesta  Corte  che  da  colà,  secondo  anche  le  intenzioni  palesateci 
per  }»arte  delle  Potenze  ('ollegate.  8i  è,  bensì  duinpie  terminato  più  com|)ita- 
mente  che  non  si  pensa\a  l'affare  della  Baviera,  qual  si  adducc\a  per  l'unica 
reuKu-a  del  rimanente,  si  è  ]>ro\  veduto  alla  sicurezza  e  libertà  della  Cxernuinia, 
ma  si  lascia  ora    indietro  (piella  d'Italia  e   '1  sollievo   d'un   i>rejicipe   oppresso 


(1)  Il  Conte  Aiiiiil);dc  Maff.-i  riloriiava  (laU'iMiibusciala  <rhi<r|iiltciTa,  nella  «piale  era 
stato  sostituito  dal  Conte  di  IJiianzone,  s^ià  anibasciaton'  jnesso  l'Klettoie  di  liaviera.  Il 
Conte  Matifei  recava  al  Duca  di  Sa,voiii  la  U'tteni  del  i'iincipc  iMi.tiCiiio  dei  ','A)  ai^osto 
[CtV.  (Jampagiie   del   Principe    Eugenio,  voi.   VI,  .sKpplentcnIo,  pa.ii,-.   lò'J-IJO]. 

14    Dipi.  —  I. 
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menuiientc  in  odio  del  suo  attaccaineiito  all'Auii'"'  Casa  et  alla  causa  comune, 
per  le  (|uali  si  è  cotanto  sa.tiiificato.  Fincliè  è  stata  in  ciineiito  la  salvezza  del- 
l'Imperiitore  et  Imperio,  Tiibbiamo  ])veferta  alla  iiostni  ;  sinché  abbiamo  rimirata 
tì.  M.  Ces-'  an.uustiata  da  un  canto  dai  ril)('lli  e  dall'altro  dai  Uavari,  soiiima- 
mcute  comi>at('ndola  ci  siamo  come  scordati  di  Noi  medemi  ;  non  si  è  da  Noi 
badato  alTinosservanza  del  trattato,  abbiam  veduto  con  occliio  tran(iuillo  partir 
dall'Italia  l'armata  die  dovea  esser  l'aniuia  e  "1  sostegno  di  questa,  sofferto  con 
intrepido  cuore  tante  i)erdite  e  danni,  soo-jiiaciuto  ad  infiniti  dispemlij,  sìih> 
all'intieio  carico  di  quest'esercito  cesareo  non  meii  derelitto  dell'altro.  Confida- 
vamo eli"  il  coMii>afimento  sarebbe  uj>ualmente  reciproco  e  ch'un  sì  jieneroso 
soffrire  ce  l'avrebbe  dop]»iament('  meritato.  i)nr  tropi»o  i)erò  indarno  per  nostra 
mala  sorte. 

(^uel  che  i»iiì  ci  muove  si  è  che  per  l'idea  universale  d'un  bene  per  così 
(lire  ancor  rimoto  della  Lei;a  (qual  tuttavia  potea  come  sovra  unitamente  pro- 
moversi) si  abbainlona  affatto  la  particolaic  <!t  ur<;ente  di  liberare  dall'oppres- 
sioiu'  et  esterminio  un  beiu-merito  alleato.  Ma  che  diciam  particolare?  se  non 
si  tratta  uumio  della  rovina  totale  de.nl'  interessi  <lell'  Imperatore  in  Italia,  di 
d(;traudare  S.  M.  Ces'  del  principale  e  i)iìi  sodo  o.iijnetto  che  possa  avere  ch'è 
la  comiuista  dello  Stato  di  Milano,  anzi  di  privare  il  comun  della  Lega  del  più 
pronto  consejLiuimento  di  quel  line  che  non  può  forse  meglio  accertarsi  che  col 
poderoso  sostenimento  di  questa  guerra. 

In  ogni  temilo  i  potentati  si  sono  esposti  a  danni  e  rischi  ]»iiì  tosto  di 
lasi'iar  opprimere  un  collegato:  ne  porge  un  fìes(;o  e  grande  esempio  il  neuuco 
medemo  (c<m  tutto  che  sì  poco  osservator  della  fede)  coU'aver  fatti  tanti  e  sì 
reiterati  sforzi,  con  quei  discapiti  e  pericxdi  che  vengono  com]U'ovati  dagli 
effetti,  per  sostenere  vivanu'ute  l' Elettor  di  Baviera.  Xoi  soli  restiamo  l'infelice 
vittima  degl'inimici  e  degl'amici.  Qm'sto  è  ben  un  voler  riddurre  i)iìi  che 
a  ir  ni  ti  me  i)rove  la  nostra  sofferenza  e  costanza,  la  quale  è  bensì  estrema,  ma 
non  può  ancora  che  avere  i  suoi  limiti. 

In  (piesta  fatalità,  forzosa  sì  per  nostra  parte,  ma  volontaria  per  l'altrui, 
abbiamo  stimato  di  chiamare  ad  un  congresso  con  Noi  il  8'  Maresciale  di  Starhem- 
berg  in  compagnia  del  8'  Conte  d'Auersperg,  per  vedere,  massime  col  mezzo 
delle  notizie  e  Unni  generali  e  i)articolari  che  può  avere  esso  Maresciale  delle 
forze  dell'Imperatore,  quali  uu'zzi  e  rimedij  potrebbero  rinvenirsi.  Tre  punti  si 
sono  esaminati.  Il  i)riuu)  in  che  modo  può  salvarsi  Ivrea  e  lo  Stato.  Il  secondo  in 
che  forma  render  jnobile  et  utile  il  corpo  del  Conte  di  Linange.  11  terzo  quali  spe- 
dienti  i>uonno  proi>orsi  a  cotesta  Corte  per  rimettere  e  sostenere  queste  armate, 
(guanto  al  primo,  trovandosi  (piesto  esercito  rid(>tto  come  al  nulla,  lungi  di 
poter  accingersi  ad  alcuna  vigorosa  intrapresa,  appena  si  può  andar  umntenendo 
una  uìisera  defensiva,  col  procurar  di  dilungare  le  i)erdite,  ciò  che  riesce  quasi 
im})ossibile. 

Ilisi)etto  al  secondo  si  è  proposta  l'andata  di  detto  8'  Maresciale  al  campo 
del  Linange,  consi<lerata  rinfruttuosità  di  quel  coipo  non  meno  per  ditfetto  <li 
capo  che  per  (pndlo  de'  necessari)  provedimenti.  Ma  si  è  rimirata  come  inutile  pre- 
sentemente quest'andata,  ])rima  perchè  non  sarìa  più  tempestiva  per  la  sal- 
vezza d'Ivrea  ormai  agonizzante,  in  secondo  luogo  perchè  veramente  non  sap- 
piamo il  giusto  stato  <li  ({uel  corpo,  se  sia  atto  ad  agire  o  per  esserlo  presto, 
mentre  non  se  ne  hanno  sin  qui  notizie  ben  positive,  e  così  potria  essere  ch'il 
iS'  Maresciale  non  sarebbe  utile  né  colà,  ne  qui. 
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Circa  il  terzo  punto,  esso  S'  Mareseiale  lui  rannata  nn;i  iiicinoiia  dcoli  si)e- 
(liciiti  in  ordine  alle  reclute  et  altre  iHM'essaric  <lis|iosizi(nii  pei'  il  ris(al»ili- 
nu'iito  (li  (|iu'st('  armate,  (piai  iiiciiioiia  c.uli  manda  costà,  e  ve  ne  hasmcl  t  iaiiio 
pur  (pii   liiiiiita   lina  (;opia   (1). 

(^)ui  ora  si  tratta  che  dojtpo  aver  fatta  racccMinata  limosi  laii/.a.  e  (piclia  elio 
sapi'à  meg-liu  dettar\  i  il  \ostro  zelo  e  talento,  diate  asstdutameiile  il  disiiinanno 
a  S.  M^^  ('es'  die  si  possa  continuar  in  tal  modo  fpiesta  t;iierra.  ("lie  se  non  si 
jjongono  tem})estivaiiiente  in  efìetto  li  mezzi  da  |>oter  tai'ue  una  vigorosa  ancora 
in  (piest'inverno  nello  Stato  di  Milano,  con  mandarsi  assolutamente  e  senza 
indui>,<iio  il  Preucipe  Eugenio,  mtn  occorre  più  ]>ensare  a  far  la  (•ampa<;na  pros- 
sima in  Italia,  in  tempo  clie  li  l'rancesi  saranno  rimessi  dalle  loro  malattie  e 
reclutati,  uè  vale  il  <Iire  die  non  p(>tranno  fare  le  loro  recinte,  convenendo  in 
dò  disingannarsi.  Questa,  è  una  verità  irrefragabile,  die  dcNc  porsi  in  capo 
eotesta  Corte,  e  ne  farete  voi  le  vostre  pr< ►teste. 

Qui  ae<dnsa  troverete  una  memoria  de'  priiiionieii  delle  nostre  trii]»)(e.  die 
sono  nelle  mani  de'  nemici  (2)  ;  (piesti  sin'ora  teiiuono  le  carte  alt»'  e  se  bene 
abbiamo  Noi  in  mani  nostre  da  cinque  in  )►()(>  dei  loro,  non  possiamo  tiitta\ia 
venir  a  capo  di  un  eambio  co'  sudetti  nostri  ;  die  però  crediamo  die  (piando 
S.  M.  si  compiacesse  di  ordinare  die  si  condu(iesse  nel  Tirolo  un  numero  di 
urtidali  e  soldati  prigionieri  a  nostra  disposizione,  (juesto  ci  faciliterebbe  l'ac- 
cennato cambio  de'  nostri. 

E  senza  più  etc. 


120.—  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.  Crescentino,  20  settembre  1 704.(X.2). 

(L.  M.  A.,  MI.  :U). 

Restando  consumati  li  fondi  che  l'industria  del  8ig'  Marescialc;  lia  ricaxati 
in  più  volte  dal  Gamba,  come  pure  (pielle  somme  che  da  Xoi  sono  stat*;  som- 
ministrate, delle  (piali  il  (xenerale  delle  Finanze  vi  havrà  già  mandata  nota, 
unitamente  del  rimanente  che  andiamo  anticipajulo  (;on  incredi l)ile  nostro  inco- 
modo, si  per  le  perdite  fatte  ch'imminenti  e  devastationi  del  paese,  il  S'  Conte 
d'Auersperg  ci  ha  fatte  nuove  instanze  di  suppeditai'  danari  a  quest'  esercito 
cesareo.  Doppo  havergli  Noi  dimostrati  gli  sforzi  già  fatti,  (pielli  che  (;onti- 
nuianio  nella  provisi<me  delle  proviande,  il  maggiore  i»oi  et  irreparabile  (die  lo 
Stato  patisce,  gli  habbiamo  gettato  a  bella  posta  die  non  potevamo  né  vole- 
vamo adlierire  a  (pieste  sue  instanze,  mentre  che  oltre  alle  sudette  ragioni,  non 
vedevamo  sin'hora  che  cote.sta  Corte  pensasse  a  i)oterci  sodisfare  di  tutto  il 
dovutoci  alla  mente  del  trattato,  e  che  pur  anche  ben  conoscevamo  Noi  che 
tutte  le  loro  promesse  sarebbero  senza  frutto,  sapendo  la  mala  direttione  (UOIe 
finanze  di  S.  M.  Ces'';  sopra  del  che  gli  haV)biamo  motivato  che  (piello  ci  cagio- 
nava maggior  stui)ore,  si  è  il  vedere  che  almeiuj  non  si  ]»ensasse  al  convenire 
di  qualche  cautela  con  la  <piale  potessimo  sperare  il  nostio  rimborso  per  darci 
animo  a  procurar  di  fai-e  tutti  <piei  sforzi  che  ci  sareI)bero  possibili,  bench(', 
per  altro  ciò  non  si  dovesse  esigger  da   Xoi   nelle  congiunture  correnti. 


(1)  Manca  la  copia;  il  docnmento  non  i'.  ])nl)blic;ito  nello.  Campagne  del  Principe  Engenio, 
dov'è  inserto  invece  im  altro  rap|ìoito  dello  Slrirliemberg  airimiteiatore  del  1"  «)ttol>re  1704 
(50U  cui  replica  vivaceuieiite  il  contenuto  di  «iiiello  del   1!)  setteiulne  [voi.   \\,   paij.  717J. 

CÀ)  Auclie  questa  memoria  manca. 
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(JiK'sto  li:ibl)i;uiì  detto  con  mira  di  disporre  lo  cose  all'ottenimento  di  (luel- 
l'iiitento  vÀie  g'ià  \i  liabbiamo  cominunicato  temjK)  fa(l),  e  per  aprire  a  voi  l'a.dito 
a  trax'a^iliarvi  costi  dal  vostro  canto,  come  faremo  Noi  (\n\  dal  iiosti-o,  eli'  è  il 
pi'ociirar  di  spuntare  da  S.  M.  Ces',  che  i)er  (piesto  nostro  credito  ci  assei>ni 
in  pciiiio  nn  ma^juior  numero  di  terre  nello  Stato  <li  Milano.  (Crediamo  che  hi 
coii.niuntnra  sia  molto  i>ropria  nel  concorso  d<^lle.  circonstanze  ])resenti,  massime 
per  le  ani>"asti(5  et  evidente  necessità  in  cui  <'i  tioviaim»  e  ])('r  «luclla  in  cui  si 
è  pur  costì  di  vahu'si  di  Noi  senza  ])oterci  altiimenti  sodisfare.  Sarà  de.i^no  didhi 
vostra  destrezza  l'approlìttar*',,  come  farete,  delI'(>pportnnità  ]h'i-  l'arcene  ({uesto 
colpo  in  accres<Minento  de'   nosti'i   vantayiii  e  de'   vostri   meliti. 

E  senza  più  i)r(\<;hianio   Dio  che  vi  conservi  (2). 


121.  —  Il  Seg"^'"  Audiberti  al  M  '  di  Prie.  Crescentino,  20  settembre  1704. 

(f..  M.  A.,  m.  34). 

Rispedisce  il  corriere  Dova,  intieraiaente  pai^ato  della  coisa. 

«  Doppo  sinMiat-o  d"  spaccio  è  v(Miiitii  la  iiiiovii  che  Ivrea.,  cioè  la  città,  sia  statii  liicii 
abbandonata,  dal  presidio  e  clic  qucsl-o  siasi  litirato  nel  (!a-s(i<;lio  e  nella,  cittadella  ,  piccioli 
forti  ambedue.  Siche  si  sta  alla  vigilia  di  sentir  ancoia  <|nella  guarnigione  fatta  piigioniera 
di  niu^rra.  S.  A.  11.  mi  ha  imposto  di  sogginngeie  «piesto  a  V.  I^'.  con  dille  che  convien 
pertanto  ju'ocui'ai'  onninaineiite  che  sì  accerti  il   iie<;'ozio  del  cambio  de'  di  lei   ]iiii;i(>iiieii. 

«  Mentre  si  chiudeva  il  piego,  S.  A.  R.  ini  ha  mandato  a-  chiamare,  ordinandomi  d'ag- 
giungere a  V.  E.  che  Mad*  la  D.  Ri''  le  scrive  essere  stata  avisata  dalla  Duchessa  di 
Borgogna  ch'il  Conte  di  Tolosa  avesse  battuta  l'armata  navale  degl'Alleati  quali  stasse 
inseguendo  »  etc. 


a 


122.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^'  di  Prie.  Crescentino,  26  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  ,34  e  R.  L.  C). 

Ha  ricevuto  coH'oidinario  di  Venezia  il  dispaccio  del  6  settembre  e  con  quello  di 
Genova  il  dispaccio  del  10.  Conviene  che  non  rallenti  le  sollecitazioni  [)er  1'  esecuzione 
delle  ])re8e  deliberazioni. 

Stiamo  qui  attendendo  il  disciogli  mento  dell'im})resa  d'Ivrea,  ove  continua, 
a  difendersi  il  Castiglio,  per  vedere  a  (die  indi  positivamente  si  rivolgeranno  le 
mire  de'  nemici,  e  quindi  giudicare  se  sarà  i)iù  sjìediente  l'andata  del  Maresciale 
di  Starbemberg  all'armata  del  Conte  di  Linange  o  ])ure  la  sua  permanenza  qua, 
ben  i)otendo  voi  credere  clie  non  potrebbe  esserci  die  gravosa  la  prima,  non 
restando  qui  nò  tru{)pe  ne  generali  sovra  i  quali  si  possa  fidare  un  comaiub», 
mentre  rimarrebbe  solo  appresso  di  Noi  il  general  Tauii,  di  cui  vi  è  nota  la 
picciolezza  del  genio. 

Intanto  vi  è  qualche  notizia,  se  ben  non  ancor  certa,  di  qualche  moto  di 
«l"  (3oiite  di  Linange  di  cui  siamo  sempre  in  anziosa  aspettazione.  E  senza 
più  etc. 


(1)  Forse  nelle  lettere  di  cui  abbiamo  dianzi  avvertito  lo  smariiinento. 

(2)  Trahisciaino  la.  lettera  del  Duca  al  C"' Tarino  del  20  settemlne  1704  (L.  M.  A.,  m.  32), 
con    cui    fa    voti    che    l'Imperatore    si    mostri    conciliante    albi    nuova    istanza   d<M    ril)elli 
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123.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'   di  Prie. 
Crescentino  (29  settembre),  1"  ottobre  1704. 

^L.  M.  A.,  ni.  òi  e  K.  L.  C). 

Spodinino  costà  il  S'  l'n'iiciix'  Pio  per  fare  una  distinta  e.  fcdol  relaziono 
a  S.  M.  Oes='  dello  stato  di  <iiiesti  a-lTari  e  dell'ostreiiio  bisojiiio  clic  corre  o.^ni 
di  più  che  indilataiiiente  vi  si  jiroveda,  come  scorgeiete  dalla  copia  «Iella  lettera 
clie  oli  riiiiettiaiiio  p<'r  l'Imperatore.  Dal  med"  pure  verrete  i)iù  particolarmente 
informato  d'ogni  cosa,  accio  possiate,  come  farete,  cooperare  con  la  solita  elli- 
cacia  del  vostro  spirito  al   pronto  conse.i>uimento  deirindispensal)ile  intento. 

In  questi  g'iorni  abbiamo  ancora  fatto  somministiai'e  altre  cin<iue  milla  doppie 
al  te.soriere  di  questo  truppe  |cesa.ree]  ch'è  l'ultimo  de'  sforzi  a  cui  ci  siamo 
disposti,  quali  non  v'è  infi  mezzo  di  poter  continuare  nelle  strettezze  .sempre 
maii-;;i«u'i  nelle  quali  ci  troviamo  e  che  vanno  ora  radopi)iare  coU'imminente 
fatìtr caduta  d'Ivrea,  siche,  quando  S.  M.  Oes"  n(m  vi  proveda,  ira  tre  settimane 
questa  sua  armata  va  intieramente  perire.  Dovrete  voi  intanto  far  valere  detto 
nuovo  sforzo  che  abl)iamo  fatto  e  ]>rocurarci  l'in<lennisazione  <iel  tanto  che  ab- 
biamo snppeditato  per  il  cesareo  servizio,  e  ciò  nella  forma  che  vi  abbiamo  achli- 
tata  con  una  delle  lettere  <lel  iiostio  spaccio  LM)  del  cath'iite  api.rolìttando 
dell'opportunità  della  congiuntura. 

Quanto  al  soccorso  di  truppe  ci  rimettiamo  a  (luello  vi  abbiamo  scritto  con 
la  principale  del  sud"  nostro  spaccio  delli  20,  che  vi  è  stato  recato  colla  rispe- 
dizione del  vostro  scudiere,  con  la  quale  vi  al)biauu)  ampiauu'nte  spiegati  i 
nostri  sensi  in  questo  non  restandoci  ch'a  confermarveli  et  il  tutto  attenchMv 
dal  fervore  del  vostro  zelo  in  nna  simile  urgenza. 

Dalla  copia  che  vi  trasmettiamo  pur  qui  giunta  d'una  lettera  scrittaci  «lai 
Crenerale  delle  Finanze  dovrete  osservare  in  particohire  qnanto  il  S'  Hill  gli 
ha  motivato  essergli  stato  detto  dal  Maresciale  di  Starhembeig,  ch'é  una  specie 
di  strana  minaccia.  Troverete  parimenti  copia  della  risposta  da  Noi  fatta  al  d" 
(renerai  delle  Finanze  (1)  nella  qual  conformità  ci  siamo  Xoi  (jui  espressi  in 
questo  proi)osito  col  S'  Crenerale  Taun. 

Vedete  per  tanto  a  che  termine  siamo  ridotti,  mentre,  nelP  angustissinm 
situazione    in    cui    siauu)    nell'intiero    abbandono  in  cui  ci  lascia  cotesta  Corte 


(1)  Manca  hi  1-^  delle  coi)ie  aiines.se  e  manca  tra  le  lettere  del  Genoiale  (Ielle  Fuianze 
(L.  P.,  r?ro/>2'<''/o)  la  lettera  Ol•i^■illale  <|ni  citata;  si  conserva  invece  all'Archivio  di  Stato  di 
Torino  [S.  II,  ^Z//'.  del  Gen.  d.  Fin.,  e.  18,  \^  158,  p.  280  {*)J    la  ilsposta  alla,  niedesmia  : 


li  Dìiea  al  Generale  delle  Finanze. 

Crescontinn,  27  Tbrc  1701. 


r;ià  vi  habbiamo  scritto  hieri  di  far  sborsare  cinque  mila  doi)i)ie  al  Tesoriere  di 
quest'annata  imperiale.  Dalla  vostra  delli  25  habbiamo  ])oi  osservato  con  sodisfattione 
«pianto  vi  haveva  motivato  il  S^  Hill  esseiiili  stato  detto  dal  sig.  Maresciale  di  Slarlieinbcrg  : 
che  più  tosto  di  consumarsi  <pii  a  picciol  fuoco  si  sarebbe  messo  alla  testa  di  delt;i  annata 
et  introdotto  nel  Milanese  per  trovarvi  la  sussistenza  la  «piale  ]>er<)  havressinio  potuto 
sparagnare  di  dar  noi,  mentre  che  esseguendosi  il  pensiere  del  Maresciahi,  col  quale  p«»tete 
ben  iinaginarvi  che  saressimo  noi  andati  insieme  colle  nostre  trnppe,  havressinio  ottenuto 
ciò  che  cmi  taiùe  fatiche  linora  non  habbiamo  potuto  spuntare,  ch'è  di  cavare  la  jnedetta 
sussistenza  dallo  stato  di  Milan«),  per  conseguenza  impadroniisene  d'una  parte  e  sgravar 
il  Piemonte  ojipresso.  Vogliamo  nondimeno  sperare  che  «piello  non  si  «'•  potuto  taie  Ini 
addesso  si  farà  in  avvenire. 

(*)  La  bozza  di  questa  lettera  si  trova  aiiclie  alla  Sezione  T  (R.  b.  C). 
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(loppo  tiinti  Siicrificij  et  essersi  massime  esausti  ])ov  le  trniìpe  cesaree,  veniamo 
ancor  (\n\  eorrisposti  v  tiattati  in  (juesta  foiiiia.  Non  vi  vuol  eertamente  meno 
(li  (india  superiorità  in  cui  i)ro('uriamo  di  (arci.  ])oiclic  altrinieìiti  eonveneWlte 
appi.uliaici  a  (luei  sp«Mlienti  ciresi.i;<;erel)l)e  una  si  indeiiiia  sorte,  e(Mue  poi  final- 
mente sarà  t'orza  il  fare,  (piando  così  si  continui.  (^)ucsto  però  v'informiamo  solo 
per  vostra  notizia,  di  cui   per  altre»  non   \  i   daictc  pei'  inteso  salvo  clie  costì. 

(Postilla  iiìUi  leti  era  di  S.  A.  A',  per  d"  .U-"  <Zi  Prie  delli  29  d"  alla  quale  si  è 
messa  la  data  del  I"  S'"'''  ])er  essersi  fatta  in  (/nel  giorno).  Ila  poi  tinalmente  do- 
vuto la  cittadella  e  M  ('astiulio  d'Ivrea  cedei-e  alla  forza  et  <>  convenuto  a  ([uel  pic- 
sidio  subire  la  dura  sorte  di  i-endersi  ]>ri.iiione  di  f^uerra,  noJi  ostante.cUe  abbia 
sostenuto  con  tanto  vi^^orc  e  hravnra,  e  molto  i>iù  di  quello  si  poteva  attendere, 
il  che  farà  majjcji'i<»iii't'>d<'  lisaltare  l'i^inuuinia  della  resa  di  Vercelli,  di  cui 
doveva  tanto  più  spelarsi  (pianto  clie  (piella  piazza  era  superiore  a  (piesta. 

in  [)ro]tosito  di  (piello  vi  abbiamo  scritto  col  nosti'o  dispaccio  d(dli  20  del 
spirato  circa  i  iMÌ,i;ionieri  di  «guerra,  vi  soggiungiamo  ora  che  stimiamo  meglio 
che  S.  M.  Ces'  si  compiaccia  di  far  solo  venire  nel  Tirolo  gl'ufticiali  nemici 
prigionieri  di  guerra  destinati  a  nostra  disposizione,  de'  quali  possiamo  far  qui 
setiuire  il  cambio  con  altri  nostrf  iittìciali  i»rigionieri,  e  che  si  lascino  in  Alle- 
magna  i  soldati  prigionieri  pur  destinati  a  nostra  disposizione,  poiché  quando 
se  ne  facesse  qui  il  cambio  ciò  darebbe  campo  ai  nemici  di  subito  reclutarsi. 
Procurerete  per  tanto  che  così  segua  e  che  quanto  a  detti  soldati  si  mandi  un 
ordine  ostensibile  al  Duca  di  Vand(Mue,  acciò  possiamo  indi  con  esso  lui  trat- 
tare per  farne  seguire  il  camluo  sul  IJheno  ed  ovunrpie  si  converrà,  salvo  in 
Italia.  Ma  ciò  convien  si  faccia  prontamente  perchè  i  ditfuggi  fanno  disperdere 
i  nostri  prigionieri.  Desideriamo  ])erò  (die  da  detti  soldati  prigionieri  nemici 
vengano  esclusi  tutti  (luelli  che  vi  i)otrebbero  essere  nostri  sudditi,  quanto 
a'  quali  procurerete  che  vengano  messi  insieme  et  a  parte  poiché  fra  pochi 
giorni  nuinderemo  colà  degl'ufliciali  [per  arruolarli  di  nuovo  (?)]  e  f\irne  un 
e  jrjìo  per  servitio  nostro. 

Dall'ingiunta  copia  di  lettera  che  scriviamo  al  Prencipe  Eugenio  (1),  vedrete 
come  abbiamo  ancor  mutato  di  sentimento  circa  i  nostri  prigionieri  per  facili- 
tare maggiormente  il  caml)io,  così  vi  ci  conformerete  [ad  essa  (?)]  costì  al  med" 
effetto.  E  senza  più  etc. 

124.  —  11  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.   Crescentino,  1"  ottobre  1704. 

(li.  L.  C). 

Xello  stato  sempre  più  angoscioso  et  estremo  in  cui  si  trovano  qui  le  cose,  non 
vedendosi  comi)arire  alcun  [irovvedimento  per  quest'armata  uè  alcun  riscontro 
di  qualche  sollievo  e  so(?corso,  si  è  stimato  i)er  uno  degli  ultimi  spedienti  (rin- 
viare, conforme  fo,  costà  il  Sig''  Prencipe  Pio  (2),  acciò,  come  testimonio  oculare 
et  instruttissimo  di  quanto  passa,  ne  faccia  a  V.  M''^  Ces=»  una  distinta  e  fedele 
relatione.  Mi  rimetto  pertanto  alla  di  lui  viva  voce,  sup])licando  la  Ces^'  M'^^  V^' 
ad  ascoltarlo  benignamente  et  a  degnarsi  di  stender  a  (juesta  i>arte  la  Sua  po- 


li) Cfr.  doc.  24. 

(2)  Luigi  Pio  Carpi  di  Savoia. 
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tente  mano,  con  i)ori>ervi  quei  pronti  et  adequati  riiiicdii  cli'esio<^('.  iu(lisi)ensa- 
bilmente  il  suo  iiiii»('rial  servitio,  se  non  si  \iioI  inliiic  lasciar  iiitieraniente 
l)erire  (piesta  sua  aruuita,  i  suoi  aii.yustissiiiii  interessi  in  Italia  et  un  Prenei])e 
(jual  nulla  ha  clie  non  lial)l)ia  sai^ii Meato  e  sajirilielii  pcn-  i  inedciiii.  Sacra 
.Maestà,  questi  altari  non  aiiiettoin>  |)iii  miuiinadilatione,  e  tilt  lo  sperando  dalla 
ris(dutione  e  ferniezica  della  M'''  V'-'  ne  sto  ansiosamente  attenden<lo  ^li  eti'ettivi 
coutrasej^iii  e  profondamente  m'incbino. 


125.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.  Crescentino,  1"  ottobre  1704.  (N.  l'). 

(L.   M.   A.,  in.  .31). 

Per  abbundare  in  cautela  nelle  yu'esenti  circostanze  abbiamo  stimato  di 
mandarvi  (pii  j^iunta  una  nuo\a  zitira  della  (pnile  vi  valei-ete  da  (pii  avanti, 
come  pure  il  Conte  Tarino,  uè  scudo  cpieste  rii;he  per  altro  le  ternnniamo  pie- 
j;ando  il  Signore  e  te. 


126.  —  Il  Seg:'"  Audiberti  al  M  '   di  Prie.    Crescentino,  1"  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  III.  ?A) 

«  Doppo  rimesso  il  pic,i;<»  ni  S'  Picucijie  Pio,  S.  A.  R.  lui  coiiiaiula  di  asjiinnycrc  a  V.  E. 
a  uonie  suo  che  procuri  di  saliere  come  detto  Prencipc  parlerà  in  cutcsla  Corte  della  per- 
sona dell'A.  S.  Iv.  e  di  (luella  del  IMaicsciale  di  Sta rlieiii beili',  <'t  in  clic  forma  si  condurrà 
e<>li  su  questo  paiticolare  per  leiulenie  indi  intorniata  sei^iet  ani  ente  l'A.  !S.  li.  Così  etc.  (!)  ». 

127.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.     Crescentino,  9  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  III.  34). 

l>o[ilio  la  caduta  d'Ivrea  seudosi  il  Duca  di  Vandóme  portato  <'on  un  distac- 
camento airattaceo  del  Forte  di  Pard,  assalito  dall'altra  parte  dal  Duca  (bdla 
Peuillada,  a  cui  è  riuscito  di  iienetrare  con  un  cori»o  di  trui)]>e  dalla  Savoia  mdla 
Val  d'Osta,  stante  il  iiicciol  numero  di  difensori,  se  ne  crede  a  (juest'ora  seguita 
la  resa,  e  così  quel  [laese  intieramente  occupato  da'  nemici,  et  a  Noi  eliiiisi» 
(pTcll'importante  passo.  Sentesi  intanto  il  ritorno  della  persona  d'esso  Din-a  di 
Vandònu?  alla  sua  armata,  la  (piale  già  si  trova-  partita  d'Ivrea,  con  aver  prese 
delle  misure  ]>er  il  jiassaggio  del  Po  et  introdursi  nel  Monferrato,  Asteggiana 
et  Alliesano,  giattaiidosi  di  voler  ancora  attaccar  Verrua,  il  clic  se  ben  ci  ])aia 
presentemente  ditlicile  non  è  pero  impossibile  e  tutti  gli  avisi  lo  confermano, 
come  pure  i  loro  preparativi. 

Del  Conte  di  Linange,  che  col  suo  tempestixo  movimento  a\'r(d>be  infalli- 
liilmente  salvata  Ivrea,  e  ci  a\  rebbe  dato  campo  d'introdurre  facilmente  sei  in 
7  mila  uomini  in  rinforzo  di  cjuesto  esercito  cesareo,  o  più  tosto  ombra  d'esei'cito, 
non  se  ne  ha  (pii  nuova  vernini,  ancorché  dov<'sse  cominciare  a  s[iic<*arsi  sin 
dal  principio  del  mese  scorso.  K  se  bene  si  creala  ch'egli  già  ]iossa  a  (piest'ora 


(1)  Con  biglietto  dello  stesso  .i;ioriio  (Ij.  IVI.  A.,  in.  32)  il  Duca,  ordinava  al  Conte  Tarino, 
in  caso  di  assenza  del  Prie,  di  apiiie  il  dis[»accio  a  costui  diretto  e  di  eseguirne  il  <;()iiteniif(). 
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aver  fatto  qnalclic  moto,  questo  è  così  iin])er('ettibile,  clic  li  nemici  (pmsi  non 
se  ne  accor.uono,  non  avendo  stiiccato  per  l'lt;ili;i  (l:i  (|ncsta  lor<»  ;inii:it;i  clic 
tre  battiiijlioni   Irlandesi  et  i   pocdiissimi   S|)ii^ini(>li  clic  \i  criuio. 

Non  abl)iiimo  tiiinpoeo  notizia  di  xcrinic  int'ornuizioni  ])()sitivc  del  numero 
delle  trMpi>e  d'esso  Linann'c  ne  del  rimniicnle  necessario  al  suo  mo\'imento,  e 
meno  ancora  de'  suoi  ])roi;elti  indiri/z;i(i  ;illc  (tpci'a-ziojii.  Non  c:irte,u',ui;t  c^li 
con  Xoi  che  i)er  ccriiiioni(^  (I  ),  e  dal  .Mar''(li  Starliend)er.i;-  non  possiamo  straj)- 
pare  die  jiarole  tronche  e  rotte,  in  (piesto  come  nel  restante,  conlbrme  ci  risei'- 
biaino  <rinformarven(^  a,  suo  tcmix)  e  di  darvi  urordini  iiosfii,  iiicnhe  il  rimedio 
sarebbe  ora  pej;i»io  del  mah;. 

Esso  Maresciale  ha  semi)re  in  testa  cht;  la  sua  andata  airarmata  d'Italia 
sarebbe  stato  un  colpo  vantafiftioso,  pretendendo  (die,  mentre  li  nemici  erano 
occuj)aiti  sotto  Ivrea,  avrebbe  potuto  far  passare  (pud  cor[)o  clie  si  sarìa  stimato 
necessario  a  questo  esercito,  o  penetrare  nella-  G(^ra  d'Adda.  8e  si  considera 
IKU-ò  (die  l'assedio  dTva-ea  non  è  stato  certo  clrin  line,  di  agosto,  il  temju)  che 
vi  voleva  al  medemo  Maresciale  ]>er  trasfeiirsi  in  Ala  ov'era  detta  armata,  la 
(piale  conveniva  unire  e  che  fosse  [)roveduta  del  bisognevole  (del  che  si  è  anche 
adesso  in  una  intiera  incertezza)  e  le  martdiie  (die  vi  sono  da  detto  luogo  per 
lK)rtarsi  in  ({ualunque  parte  del  Piemonte,  si  giudi(dierà  facilnu^ntc  della  insus- 
sistenza del  suo  su])posto.  Ma  tutto  ciò  altro  non  e  (di'un  puro  effetto  del  desi- 
dciio  (dregli  ha  d'  un  assolut<»  comando  e,  le\and(»si  da  (|ueste  miserie  colla 
s}H'ranza  (di'il  l'rencipe  Eugenio  non  sia  per  venire  mettersi  in  cariicra,  di 
comandare  iji  ca|»o  l'armata  cesarea. 


(1)  Ccmservaiisi  iM^irArcli.  di  Slato  di  Torino  al(•ulll^  (ielle  hiUcic  die  il  Conte  Leining(Mi 
sciiv(!va  ;d  Duca  di  Savoia  (Iv.  I*.,  Linanyc)  (*j.  Infonnavalo  dal  caiiqx)  di  Ala  della  ne- 
cessità in  cai  s'civa  trovato  di  rilinirsi:  «  eependant  je  me  suis  |»()st(''  (Tiuie  ]na,iii(^'re  (pie 
«je  suis  prest  h  agir  dès  le  iiioineiit  (pie  je  rein^vray  de  ses  ordres  et  qiie  l'oii  ave  un  peti 
«  doniK'  Ics  inovciis  ponr  ponvoir  raceonioder  ces  r(\niiiients  (lclal)i('/.  eslant  encore  inaistre 
«  (In  Mincio,  TAddisy  et  lago  di  Gaida  aussy  bien  ([ue  des  passanes  ponr  eutrer  dans  le 
«  Hresiiian  »  (lett.  14  luglio  1704).  Il  colomudlo  Zunijnngen  s|»edito  a  Vienna  ne  aveva  ri- 
])(>itat(>  ])roinesse  di  pronti  soccorsi  e  del  juossinio  ariivo  in  Italia  dei  soldati  comandati 
dal  (iiittenstein  (lett.  21  agosto  1704).  Ma,  tuttavia  sul  tinir  d'agosto  non  era  ancora  in 
grado  di  esei^uir(^  i  inovinieiiti  ordinati  dal  Daca  di  Savoia  col  (|nale  si  scusava-  :  «  je  l'ay 
«  piédit  il  uotie  Cour  ce  ((ii'il  en  airiveroit  cu  n'inctaiit  les  lennses  aux  bainpiiers  de  Verone  : 
«j'en  suis  aii  désespoir  de  perdre  de  si  l>elles  occasioiis,  cependant  le  Uaion  Maitiny  fait 
«  toiis  ses  etJbi'ts  et  einjiloye  tout  son  crédit  |)oui-  lever  ces  ohstacles  et  j 'espère  par  ce 
«  inoyen  d'estre  dans  jieu  de  jonr  en  estat  d"ex(''ciiter  les  oidres  de  V.  "A.  E.  »  (lettei;i 
29  agosto  1704).  Ripeteva  jxx'lii  ,i;ioini  appresso  :  «  si  on  m'assiste  se  trouve  piésentcment 
«  la.  plus  belle  occasiou  pour  taire  d(;s  grandcs  diversions  aux  enneuiis  (pii  se  tr(juvent  dans 
«  un  estat  de  ne  pas  ponvoir  taire  un  forami  mal  ayaiil de  si  j;randes  niala.dies  parniy  enx 
«  (|u'ils  en  nieiirent  i;'iand  (jnantité',  niesmc  Ics  i;cn(''iaa\.  I^e  (Ji'aiid  l'iieur  a.  estt'-  à  l'extié- 
«  niit(''  et  inesnie  on  Ta  crii  mort.  1)(^  plus  ayaiit,  aussy  les  troappes  (pie  le  gi'inaal  (Jiit- 
«tensteiii  me  doibt  envoyer,  J'esi)èie  av(M"  l'aide  de  Dica  d'oiivrir  les  passages  an  l'rince 
«  Eni!,(^ne  atin  (pi'il  piiisse  d'abord  coinmencer  ses  eoiupir-tes  ».  F^iattanto  il  Barone  Mailiny 
in  proprio  nome  piivato  dava  pe.t>no  al  Bancliiere  Pontdiiro  di  Verona  per  iin"anticii>a/i()U(' 
di  2')'\\\  ti(uini,  lìdncioso  che  il  Duca  di  Savoia  insisterebbe  per  ottenere  le  rimesse  rela- 
tivi! da  Vienna  lett..  :'.I  agosto  1704).  In  settembre  annnncia\a  aitine  il  movimento  delle 
milizie  imperiali  (h^tt.  20-28  settembre  1704).  Ma  le  poche  lettere  al  Duca  che  si  conser- 
vano del  Leiniugen  oltre  le  aecenuate  non  ìianiio  veianiente  alcuna  importanza  nemmeno 
nel  riferire  delle  operazioni  offensive  intrapr(!se  su  (piello  scorcio  di  campagna  (**).  Le 
lettere  die  il  Duca  Vittorio  Amedeo  scriveva  a  sua  volta  al  Linan^e  (lì.  L.  C.  29  lnj;Iio, 
lo  a.n'osto.  11  settembre,  25  ot  toluc,  2)^  novembre  etc.)  non  erano  altro  che  incoraggiainenti 
all'azione  offensiva  ,  conformemente  alle  istruzioni  speciali  che  inviavagli  di  volta  in 
volta    lo  Starhend)erg  (***). 

(*)  Avvertasi  clic  il  lieiiiingrcMi  anclic  nelle  sue  lettere  firmava'*!  alla  francese  <  Linans*^  >■ 
(**)  Per  i  luovimenti  ilei  Leiiiiiig'cn  cfr.  Ganipagne  del  Principe  Eugenio,  voi.  VI,  \ì.  259-279. 
(♦**)  /(/.  id.,  VI,  i>.  729. 
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Non  vi  vuol  meno  (U'IIa  nostni  fennezza  nel  doveio  "N^oi  soli  resistere 
a^riiiiiiiici  et  aiil'ainiri,  poicli»'  oltre  a  (juanto  sopra  non  si  lascia  ancoia  di  porre 
in  dubbio  rette!  tua/.ione  de'  vanta<i'.ui  pronu'ssici  da  S.  M.  Ccs''  <■  ])ortati  dal 
trattato.  supjxuiendoiM^  veranuMitc  una  ineseenzione  dal  caldo  nostro,  prctvc- 
nientc  dal  picci(»l  numero  di  (ruppe  che  oii;",!;idi  al)bianio.  I  ni  to  in  mira  di  strap- 
parci \iepifi  hi  sussistenza  delle  Imperiali,  senza  considerare  che,  se  rimperatore 
non  avesse  il  primo  mancato  all'obbligo  del  trattai*»  et  all'interesse  propi'io  nel 
mantenere  in  Jjonibardia  (pud  corpo  ch'era  stato  sta1)ilit(>.  non  sarebbono  suc- 
eedute  le  perdite  patite  da  dette  nostre  trui>pe,  nu-ntre  (du-  la  ti<lueia  avuta 
nella  |>ai()la  di  S.  ^i.  C'  ci  ha  iinpeunati  a  sostenerti  V'ercelli  et  Ivrea  siiu)  alla 
dnra  estremità  di  vederne  i  j)residii  (>ri,i;i<>nieri  di  <>nerra,  ciò  che  non  sarìa 
stato,  se  li  promessi  soccorsi  fossero  arrixati,  al  che  ijinnto  tutto  ciò  (he  pro- 
vediamo senza  veruna  bentdiè  minima  speranza  di  esserne  sodisfatti,  ci  fa 
evidentemente  conoscere  (die  (juesti  discorsi  pr<»ven,yono  dalTestrema  necessità 
a  cui  è  ridotta  (piesta  armata  et  dalla  poca  capacità  di  (pud  ministri  (du'  così 
parlano,  assicurandovi  che  insieme  a  tali  insoffribili  ra_i;i(UianK'nti,  unite  le 
anji'ustie  nelle  (piali  ci  troviamo,  siamo  disposti  a  vedere  tutto  lo  stato  in  jìreda 
alla  vora(dtà  deiriniiuico  e  d(dramic<»,  ]>iii  tosto  (die  di  dare  in  aveiiire  alcuno 
benclu' minimo  denaro  a  queste  truppe  cesaree.  ('i(>  però  non  vi  dovrà  iiiii»edire 
di  procurarci  il  conseguimento  dell'indennizzazione  elie  vi  al>l)ianio  sinniticata, 
sendone  tanto  propria  la  congiuntura,  il  che  tuttavia  inni  servirà  di  nulla 
(]uand()  non  venga  come  infra  il  l'rencipe  Eugenio  con  una  jìoderosa  armata. 

In  somma  tutte  le  fatalità  cospirano  contro  di  Noi,  mni  vi  è  più  (pii  eser- 
cito e  si  vuole  spogliarci  delle  nostre  sostanze  per  il  mantenimento  di  ciò  che 
non  è  più  quasi  ch'una  chimera,  al  (die  s'aggiunge  l'essere  i  generali  fra  loro  in 
disunione,  gl'utticiali  e  soldati  in  un  straordinario  abbattimento.  Da  (piesto 
inferite  il  capitale  clie  possiamo  farne  e  cosa  indi  dobbiamo  sjterarc  dallo  Stato, 
e  dalla  Nazione. 

Verrà  la.  [lace  e  lo  Stato  di  Milano  con  parte  (l(d  Piemonte  posseduto  da' 
nemici  non  sarà  già  un  scoglio  alle  roteiize  Maritime  a  passar  oltre  (piando 
incontrino  altrove  le  loro  c<»n\eiiieiize,  tanto  luii  (die  gli  sforzi  così  considerabili 
che  hanno  fatti  in  questa  campagna  unicamente  a  favore  (l(driniperat(U('  non 
fanno  eli'ad  aumentane  hi  sonnolenza  di  cotesta  Oorte,  come  se  do\'essero  sner- 
varsi intieramente  per  sostenere  esse  S(de  la  ('(»rona  airimperatore  et  accr(^- 
scergli  il  doiiiiiii(»,  cosa,  (die  le  rende  giustamente  mal  sodisfatt(;  della  c(Mid(»tta 
di  detta  ('(U'te.  L'IniiH'iatore  sarà  [>(')■  tant(»  (hdVaiidato  (hdl'nnico  ingrandimento 
che  iK)ssa  sperare  in  (jpiesta  guerra  e  Noi  delusi,  dopjx)  tanti  sagriti(dj  et  inese- 
enzione di  trattati  i)er  parte  di  S.  M.  C'es',  del  frutto  che  possiamo  propor(d 
in  questa  grande  alleanza. 

Vi  lasciamo  giudicare  in  (drcostanze  di  (piesta  natura  a  (pianto  dobbiamo 
a|)i)licare,  quando  non  scorgiamo  posifixaineiite  spingersi  un  potente  esercito  in 
Italia  c(Jiiian(lato  dal  l'renci[»e  l'Eugenio,  come  sì  aiiii>ianieiite  \  i  abitiamo  signili- 
cato  con  gli  antecedenti  nostri  spae(d,  massime  (juello  delli  l'O  caduto. 

Jlestando  ora  chiusa  la  strada  d(dla  ^'al  d'Osta,  iininderete  da  (pii  inanti 
tiitt'i  vostri  i>ieghi  per  via  di  \"enezia,  indirizzandoli  al  Canonico  Ma(diet,  il 
(][uale  ce  li  farà  tenere  per  via  di  lìologna,  e  (reiiova,  per  (jual  strada  cominciamo 
Noi  ad  indirizzargli  i  nostri.  E  senza,  i)iù  etc. 


15     Dipi. 
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128.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^   di  Prie.    Crescentino,  23  ottobre   1704. 

(L.   M.   A.,   MI.  -M  . 

AhhiiiiiH)  iicc\  lite  le  Nostre  due  Icltcìc  «Icili  l'O  e  L'T  del  cad",  appi'ovaiido 
molto  la  Nostra  andata  alla  grande  armata  sul  Kciio.  1  )air('ss('isi  cotajdo  ritar- 
data la  missioiu' della  nostra  delli  17  agosto  (I)  è  taciU'  il  giudicare  delle  male 
disposizioni  elle  ineonl  icrete  al  eonse^Mimento  dell'intento,  tnttaNÌa  non  sa})- 
piaiiio  capire  come  si  Noii'lia  lasciai'  così  cadere  ^rinteicssi  deirAn.iiii'"-'  Casa  in 
Italia   e   rniiico   \auta^jiio  ch'ella    possa   sperai'c   in   (|uest.a  .guerra. 

Li  nemici  <;ià  si  acciiii;(»no  tormalniente  alTattacco  de'  torti  di  terra  clic 
al)l)iamo  tatti  alzare  in  (piesta  estate  al  di  sopra  di  Velina.  L'impresa  è  ardna, 
ma  il  tutto  è  loro  facile  per  la  debolezza  del  nostro  esercito,  della  quale  vi 
abbiamo  abbastanza  informati.  Doppo  la  caduta  di  cpiesta  piazza  non  vi  sarà 
speranza  per  Tcniiio,  onc  non  saranno  pifi  trupi»e  per  difenderlo,  se  non  si  fa 
una  N  icorosa  liuerra  anco  in  (piesto  iiiNerno  in  Italia,  capaee  a  ristaldlirvi  tutto 
in  un  colpo  gl'affari,  convenendo  che  vi  sia  una  forte  armata  atta  a  procac- 
eiarvisi  la  sussistenza,  stante  l'impotenza  (h'ila  Corte  Ces''  di  somministrarla. 

Xoi  vi  replic'hiamo  quanto  vi  abbiaim»  liià  sì  ampiamente  scritto,  e  con- 
fidando or  più  che  mai  neirelìicaccia  del  vostro  zeh»  e  talento  ]>re,<ihiamo 
senza  più  etc. 

129.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp''.    Crescentino,  23  ottobre  1704. 

(L.    iM.   A.,    in.  ;r2). 

Ha  ricevuto  le  lettele  del  24  e  27  settembre:  speiii  clic  il  l'iié  ottenga  riiiteiito  ]ter  cui 
8Ì  recò  airaniiata.  Fnittaiito  acciulisca  i)artic(>hiMiieiile  quante  coiieenie  la  soddisfazione 
delle  sonuiie  anticipate,  ]><)rlan(lo  la  Coite  spoiitain  aiiieiite  ad  otlì'iie  conii»eiiso  di  inaggioi 
miniero  di  terre  nello  Stato  di   Milano,  ciò  che  non  titrbeiehhe  l'erario  Cesareo. 

Seutesi  che  in  Roma,  si  tratti  per  comporre  dissapori  vecchi  e  nuovi  coU'lm paratore, 
prociui  di  ottenere  che  siano  incinsi  anche  gl'interessi  savoini. 

130.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.    Crescentino,  29  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  :!4). 

Ha  ricevuto  il  disjmccio  del  1"  ottobre;  attende  il  risultato  dei  di  Ini  negoziati  alhi 
grande  armai ii. 

Li  nemici  ]»roseguisc(»no  con  calore  (juesta  loro  impresa,  hanno  [)ei'  n  ia  di 
(ieiiova  ricevuto  un  nuovo  re.ugimento  di  Francia  et  habbiamo  aviso  che  dalla 
|8avt>ia|  <lebl>ano  Ncnir  loro  pervia  di  Fenestrelle  altri  otto  i-eggiinenli,  sicché 
non  rimane  più  tempo  jier  Noi.  tanto  più  clic  abl»iaiiio  molto  luogo  di  temere 
ch'il  distaccamento  che  si  farà  costì  [»er  l'Italia  ìion  sia  i>er  cavarsi  nella  IJaNiera. 
sì  (die  non  possa  più  essere  in  tem|»o  i>er  nostra  salvezza. 

1 3 1 .  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp'' .   Crescentino,  4  novembre  1 704. 

(L.   M.   A  .   m.  ;!2) 
Ricevuti  i  disi)acci  !),  IT),  18  ottolue;    approva    lo   zelo    pei-   <»tteuere    il   soccorso   agli 
eserciti  d'Italia. 

llalibiamo  poi  molto  approvata  la  forma  con  la  (jiiale  vi  siete  accinto  al- 
l'incaminameiito  dell'intento  concernente  la  consaputa  indennisatione  de'  nostri 


(1)  Doc.  111. 
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crediti.  Tn  questo  i»i(>|»(»sil(>  (lobUiunio  iiiloiiiKirvi  (ruii  discorso  da  Noi  tenuto 
o-ionii  sono  col  ("(Ulte  trAiH'i-spei'j;',  fact-iidoiili  coiisidenire  qua!  sia  stata  l'inese- 
Gutione  del  trattato  per  parte  deir Iinperatore,  il  qual  essendo  lanuto  a  mantenere 
vigorosamente  la  (jiierra  nella  J.omhardìa,  è  stata  alTincontro  (jneirarmata  astretta 
ad  meire  d'Italia  i)ei-  la  sua  (/rande  debolezza  et  maneamento  d'o.^ni  cosa.  Ciie. 
dovendo  S.  M.  (}'  procedere  a  \mì\n-w  apeae  al  nianteiiiinento  (// //»f;.s/«  me  truppe, 
è  tuttavia  toccato  a  A'ot  i/ soi;jiia<'.cere  al  biavissimo  peso  dì  soni  ministrare  tutto 
il  biso.iiuevole  per  non  laseiarle  perire  v.  (|iiantuiique  sia  ohligala  a  fa  reme  liarcrr 
il  riinhorso,  ad  oiiiii  mo<lo  non  ne  scorciamo  sin'lioi'a  aparenza  d'effetto.  (Mi'il 
l)iù  si  era  il  vedere  che,  mentre  S.  ^^.  non  si  trova  probaltilmente  iH'lle  ])resenti 
congiunture  in  stato  di  sodisfar  ri  attualmente  in  eonta  ufi.  non  si  i>ensi  punto  a 
rinvenir  mezzi  e  spedienti  d'indennisarei  in  altra  l'orma.  (!lie  intanto  Noi  ei 
eonsaniianto  senipn^  più,  liora  mai  ridotti  nella  inaneanza  di  forze  et  hdal  abban- 
dono in  cui  siamo  a  non  potere  quasi  piii  essere  utile  elie  al  neinieo  solo  ad  la 
intiera  nostra  rovina. 

VA  ha  egli  risposto  che  non  havevamo  elie  a  ehiamare  che  ci  verreltbeio 
assi(jnati  de'  fundi  li(|uidi  nella  r.nheiiiia,  Tyi'olo  et  Altrove  per  la  nostra  sodi- 
sfatione.  Al  che  ha))l)ianio  replicato  che  su  tali  assi<jnationi  non  si  poteva  tare 
un  sicuro  cai)itale  per  la  riscossione  de'  <puili  |  non]  si  trovano  poi  disposti  o  i)er 
publici  0  p reato  (1)  interessi  da  vhx  in-  aveva  la  direttione.  Ci  ha  indi  soggiunto 
che  se  volevamo,  non  solo  in  Alemanna  ])otevanio  rieereare  asserini,  ma  anco 
in  Italia  nello  slato  di  Milano;  a  ciò  non  lial>biaiiio  fatta  altia  replica  se  non 
col  dire,  che  (piando  non  areraino  ancora  /  ineriti  che  habbiamo  con  S.  M.  ei 
sono  stati  offerti  vari.i  rantaijifi.  elie  bora  che  ne  ineriiaressinio  assai  pili  doi»po 
tanti  saerifiei)  non  si  i>ensa  a  pioporre  ce  ne  alcun  per  lo  stesso  risarcimento 
de'  nostri  erediti,  et    habbiamo  lasciata  la  cosa  in  qu<'sti  termini. 

Il  Hne  ch'abbiann»  haviito  nel  ixnre  detto  Conte  su  tal  ragionamento  e 
gettare  simili  tocchi  è  stato  come  vedete  d'agevolare  maggiormente  a  voi  il 
conseguimento  del  siidettc»  intento.  Il  modo  con  cui  egli  ci  ha  parlato  ed  il 
t(tcco  massime  dello  stato  di  Milano  ci  la  credere  che  vi  sia  costì  della  disposi- 
tione,  qual  siamo  <'erti  che  saprete  coltivare  e  cercai- di  spuntarne  l'etletto.  nel 
che  ci  rimettiamo  alla  vostra  desti'ezza  ed  habilità.  Iviusceiido  la  cosa  come 
S])eriamo,  converi'à  ]>rocurare  che  S.  M.  ('es'-'  si  oblila,  o  con  un  artieolo  a  parie 
o  in  altra  debita  forma,  di  assifinarei  in  pelino,  jìcr  (piello  habbiamo  somministralo 
et  esposto  e  potremo  ancora  somministrare  et  esporre  j»er  suo  servii  io.  (/nel  nn- 
mero  di  terre  di  nostra  convenienza  nello  stato  di  Milano,  che  sarà  eonrenuto  da 
comessarij  d'umhe  le  }>arti,  da  t«'iieisi  d((  Xoi  tali  terre  per  tanti  anni  sino  al 
nostio  rimborzo.  coll'csercitio  di  total  sorranità. 

Mercordì,  IM)  del  passato,  li  nemici  tentorono  l'assalto  <lel  principal  folte 
<di'è  in  testa  de'  scritti  trincieramenti  di  Verriia.  il  (piale  fu  validamcìite  dif- 
feso,  sendo  stati  resi)inti  per  due  volte  con  loro  perdita  che  si  sente  ascendere 
a  circa  ^^Hì  huomini,  dove  quella  de'  nostri  è  stata  di  circa  L'OO  tra  morti  e 
feriti.  Xoi  fecimo  abbandonare  una  ridotta  avvauzata  con  ordine  di  dar  il  fuoco 
alle  mine  che  si  erano  preparate,  il  che  si  esegui  con  dainn»  degli  aggressori, 
il  quale  sarìa  stato  maggiore  se  il  sargeiite    che   n'hebbe  rinciimbeiiza   havesse 


(1)  Leggi  :  prirali. 
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ine<ilio  fatto  il  suo  dovorc.  Si  stn  lioia  attoudondo  "i  ornai  ni  ente  die  diano  i 
nemiei,  come  s'intende  dover  fsire,  mi  nuovo  \>\h  <ia,iiliardo  assalto  al  detto 
forte,  d:il  (|U:il  <'oli»o  ])ro('nn'i('iiio  di  sclicrmiici.  h]  seii/.a  ]»iii  i»re,uliiaino  il  Si- 
£>Tiore  che  \i  conservi  (1). 


1 32.—  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp'' .  Crescentino,  1 1  novembre  1 704. 

(L.  M.  A.,   111.  :ì2). 

Doppo  una  lun.ua  siccità  sendosi  linalniente  rotto  il  tempo,  la  sera  del  Mer- 
cordi  della  scorsa  settimana  sono  sopra<iinnte  le  i>io<igie.  clic  tuttavia  vanno 
continuando,  il  clic  ci  lia  consigliati  a.  ritirare  la  ianteria  da..nii  scritti  trineie- 
ranienti  al  di  sopia  di  V^'ri'ua.  doppo  averli  demcditi  il  i)ifi  elie  si  e  potuto,  per 
non  espoy  queìla  a  rorhiarsi,  avendola  liposta  al  di  qua  del  Po,  lasciatane  una 
parte  sutìiciente  nella  piazza.  Li  nemici,  non  ostante  le  grandissime  incommodità 
che  son'nmo  per  rimpraticabilità  del  terreno,  tuttavia  s'ostinano  a  volerne  pros- 
seguir  l'assedio;  se  heii  (i  misura  che  loio  ne  crescono  le  ditticoltà,  si  aumentano 
pure  dal  nostro  canto  quelle  di  potervi  fare  tutta  Vopposizione  che  vorressimo  (benché 
si  facci  la  possibile),  (jiunta  alle  contrarietà,  de'  tempi  e  della  stagione,  la  debolezza 
di  (/uesto  esercito. 

Stiamo  atteiulendo  rpndche  vostra  lettera  e  del  M^*^  di  Prie,  non  avendone  più 
ricevuta  alcuna  in  .seguito  a  quella-  delli  4  del  caduto,  per  sapere  l'esitc»  delle 
sue  operazioni.  Vi  lasciamo  considerare  la  nostra  premura,  né  havendo  per  ora 
che  soggiungere  etc.  (li). 


133.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  ]\P'  di  Prie.  Crescentino,  23  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  III.  34  e  il.  L.  C). 

Pj  gran  fatalità  l'aver  veduto,  contro  ogni  aspettazione,  le  inomesse  fatte  e 
ristessa  buona  fede  del  trattato,  i^he  doi)po  la  gran  vittoria  rijiortata  a  Hocstet, 
n(m  si  sia  adempito  alla  missione  del  soccorso  in  Italia  e  siasi  preso  l'impegno 
dell'assedio  di  Landau,  che  Dio  non  voglia  riesca  infausto  al  vero  interesse 
deirAugu"'*  Casa.  Ma  sicome  da  un  mal  i»asso  ne  sogliono  iiroceder  altri  peg- 
gi(n'i,  così  abbiamo  osservato  con  maggior  stupore  dalla  vostra  lettera  delli  30 
del  (5ad"  che  ora  nel  tempo  istesso  clie  dovea  eseguirsi  tal  missione  doppo  la  presa 
che  speriamo  di  quella  piazza,  si  pensi  a  negoziarla  all'Haia  et  ad  ideare  trat- 
tati (;on  diversi  prencipi  per  aver  le  truppe  m^cessarie  a  tbrmar  d"  soccorso.  Che 
il  Pi-encipe  Eugenio  se  ne  fa(;cia  una  sì  vasta  idea  è  degno  <lclla  sua  capacità, 
nui  che  smentichi  li  mezzi  che  presentemente  può  avere  per  dar  campo  a  ])oter 
jioi  prosseguire  le  sue  vittorie  non  possianu»  capirlo,  mentre  che  i)ortandosi  egli 
preseiitenuuitc  all'armata  di  Lombardia  et  aggiungendovi  2/m.  cavalli,  che  facil- 
mente può  cavare    dalla    Baviera,  viene    a  mantenere  il  corjio  ch'è  albi    vigilia 


n)  Tralasciaiiio  una  lettera  dello  stesso  giorno  diletta  dal  Dnoa  al  Marchese  di  Prie 
(L.  M.  A.,  m.  34)  in  cui  dà  le  stesse  notizie  di  operazioni  militari  che  al  Tarino  e  si  mostra 
ansioso  di  conoscere  l'esito  delle  sue  negoziazioni  al  campo  imperiale. 

l'I)  Identica  lettera  l'ii  sciilta  lo  stesso  giorno  al  Manliese  di  Prie  (L.  M.  A.,  m.  34). 
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(Iella  sna  total  iiiiiia.  i)ii(>  fare  una  divorsiono  vSiifliciente  ])er  iiiiiXMlirc  a.ul'iiiiini('i. 
(loppo  roccupazioiic  (li  Verrua,  ra(;(;iii<>ei\si  ad  altre  imin-ese,  e<»iiic  se  ne  vaii- 
taìio,  e  con  cii»  dai-  Iikiiìo  a  Xoi  di  ristabilire  le  iiostn^  tnii»|)e  e  conservale  le 
imperiali  (die  al>l)iani(»,  (piali,  a.n'iiiunte  a  qiielh;  d(dla  L()iid)anlia,  piioiino  eoiii- 
poire  un  corpo  riguardevole.  Li  nciiotiati  jx'r  le  trup])e  ausiliari(^  inni  lianiio. 
l)is(>.un()  (Iella  sua  presenza  in  Vienna,  iiì^la  sua  dimora  ('.  necessaria  ]>er  far  lare 
le  re(dute  clu^,  devono  unirsi  a  (piesto  corpo,  n('  taini»oco  li  quai'tieii  d'  inverno 
nella  tJaviera  devono  attirare  la  persona  e  la  cura  d'un  uomod(d]a  sua  sfera,  mentn; 
dei  generali  subalterni,  ministri,  e  commissarij  sono  pio))rij  pei' (\se.nuir(!  (pianto 
sopra.  Ma  a  lui  sta  il  fare  le  funzioni  d'un  generale,  al  cui  ca])iiccio  non  dev'e  sempre 
essere  il  formarsi  gl'eserciti  del  numero  che  desidera,  doveiub»  all'incoutro  i»(U'ie 
la  sua  gloria  a  servire  il  suo  Soviano  con  tanto  maggior  cabu-e  e  disintiuesse, 
(pianto  è  più  grande  la  necessità  dello  Stato,  massime  jxu  (piando  m-u}  s'acc(»p])ia 
l'interesse  (Udla  sua  Casa.  Perci()  se  si  vuole  ancora  in  ([uesto  inverno  Ncdere 
le  armi  deirAug""  Casa  in  IMemoiite,  conviene  assolutamente  (di'il  d"  Prenci]»e 
venga  quanto  ])rima  in  Ttalia,  vi  ojìeri,  come  crediamo  lo  possa  lare,  attesa  pre- 
sentemente la  debobizza  del  nemico,  vi  fa(Xiia  giungere  b^  reclute  et  eziandio 
de'  C(U'])i  intieri  di  (pndli  clic  saranno  nella  Baviera,  i)articolaiineiite  di  ca\;il- 
leria,  acciò  si  ponga  in  stato  di  ricever(^  ]>oi  il  rimanente  d'esse  reclute  et  il 
.soccorso    ausiliario. 

In  (U'dine  a  questo  a]»proviamo  la  vostra  andata  allTIaia  et  a  15ei!ino  per 
promovere  e  i)remere  l'effettuazione  delle  parti  (die  avete  fatte  con  Milord  Marl- 
boroug  i>er  questo  iin[)ortante  negozio. 

Avressimo  veramente  creduto,  die,  fra  le  grandi  idee  clie  si  sono  axiite  e 
che  si  hanno,  non  si  fossero  tralasciate  le  sovra  espresse,  che  [H'obabilmente 
sono  i)arse  delle  infime,  ma  che  però  sono  essenziali,  massime  stante  la  facilità 
delbi  loro  attuazione,  i»oi(du''  tre  in  4  m.  uomini  giunti  al  cor])o  (bd  ('(uite  di 
Linange  con  la  venuta  del  Prencipe  Eugenio  mettevano  l'inimico  lìi(»r  di  slato 
di  poter  piìi  intraprender  cosa  di  momento  in  questa  campagna,  come  ne  scri- 
viamo al  d"  Prencipe,  mandandogli    il  (Nmte  Tann  a-  (piesto  eflett(t  (1). 

Onde  a  voi  ora  conviene  ra[)i)licarvi  uni(ìamente  a,  (piello  (bd  gran  soccorso 
per  via  di  negoziazione  con  Milord  Marlboroug  e  gli  Stati  Cxenerali,  accioc(di(' 
facciano  un  sforzo  per  la  guerra  (ITtalia,  sì  necessaria  e  sì  utile  per  ottener  (piella 
pace  sì  bramata  dell' Euro]>a  e  sì  essenziale  a'  loro  ]»ro]uii  interessi,  senza  con- 
siderar quelli  della  Casa  d'Austria  (?  '1  loro  cattivo  sistema,  (piai  serve  i»iii  tosto 
di  raffreddamento  alle  Potenze  Marittime,  (die  di  accalorameiito  a  luomoNcrli. 

Av(ite  0[)portiinamente  parlato  a  Milord  Marlboroug,  }>oi(di('  pur  tropi»o  è 
vero  ciò  die  avete  avanzato,  che  dall'inesecuzione  del  trattato  d'alleanza  che 
abbiamo  fatto,  dovremo  cretb'ici  liberi  dagl'impegni  contratti. 

Abbiamo  considerato  le  lettere  credenziali  da  voi  dimandateci  [)er  gli  Stati 
Generali  e  '1  Re  di  Prussia,  e  non  vediamo  in  (die  forma  p(»terle  concepire, 
mentre  che  non  siamo  a  fundo  informati  delle  negoziazioni  (die  vi  juiò  riuscire 
d'intraprendere,  ma  come  (die  il  vostro  nome  e  la  vostra  persona  sono  molto  ben 
conosciuti,  stimiamo  (die  sia  sui>ertliio  (ua  il  iiiandarv(de,  ])ersiiasi  (die  \(>i  \i 
adoprerete  con  (piel  solito  zelo  die  liidiiedc  il  servizio  nostro  e  riiiip(»r!aiiza 
dell'affare. 


(li  Cfr.  (l..r.   II.  25. 
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FvA  tutti  uli  stndij  clic  si  sono  costì  adopriiti  ciicn  i  mezzi  di  i)ro vedere  al 
bisoji'uo  (ritiiliii,  non  itl>l>i;im(»  Ncdiitc»  clic  si  sia  lavorato  con  assai  calore  [)cr 
farccMie  aver  uno,  ch'è  tacile  e  pronto,  cioè  (luello  di  4/m.  uomini  clic  sono  li 
])ri,iiionieri  nostri  et  impei'iali  a]>partenenti  a  (|uesta  armata,  li  (piali  si  vanno 
anche  scemando  e  saiiìnno  rid(»lti  al  nulla  per  poco  ancora  clic  si  tar<li.  l'eitanto, 
se  l)en  ne  scriviamo  al  i'rencipc  l^ju.iicnio.  crediamo  tuttavia  che  potreste  anche 
voi  «'ontriluiirN  i  dal  vostro  canto  i>ei'  \ia  di  Milord  Marlboroui;.  acciò  (pumto 
]>rima  possiamo  avere  (piesto  picciolo  linlòrzo,  e  convieii  pr(»cniare.  ove  il  l'reii- 
eipe  Ku.yenio  inni  ahhia  li'cnerali  e  colonclli  Ira'  pri<iionieii  nemici  i»er  cam- 
biarli co'  iM>stri,  ch'il  d"   Duca  ve  ne  dia  di   (pu'lli  che  sono  in  loro  mani. 

Quanto  airidea  deirimi»resa  di  Tolone  e  pili  grande  che  soda  presentemente, 
e  molto  mem>  ])oi  (pudla  che  conceriie  il  ]U'  di  INdonia.  Xoìi  è  simile  tuttavia. 
(pu'Ua  accennatavi  <la  Milord  Marlborou.!;-  delPax-cresci mento  della  tlotta  per  ren- 
derla sui^eriore  alla  lUMuica,  cosa  ch'è  initural  interesse  e  fatto  <li  f|uelle  potenze. 
!*]  (|ui  accnsan<lo  anche  la  iice\uta  d<'lle  due  vostre  delti  L*7  e  .'!L  del  cad"  col 
<luit[>licato  della  ]>rima,  preghiamo  etc. 


134.—  Il  Duca  di  Savoia  al  C'  Tarino  Imp'' .  Crescentino.  23  novembre  1 704. 

(L.  M.  A.,  111.  ?,2). 

()ui  acclusa  riceverete  copia  della  lettera  con  cui  risjxuidiauio  al  Marchese 
di  IMié  sovra  la  relatione  da  lui  tatta<'i  di  ciò  s'andava  operando  ])er  il  sollievo 
(l'Italia,  e  che  vi  servirà  anche  di  noiina  in  diversi  ca})!  per  prcuiioverne  l'eltèt- 
tuatione  (1). 

Iloia  \i  soggiungiamo  ch'abbiamo  stimato  a  jivoposito  d'inviare  il  ('onte 
Daun  all'arnnitii  del  Linan,iie,  ])er  <la-rgli  un'idea  di  <'iò  cre<liamo  debba  farsi, 
tanto  per  procurarci  qualclie  sollievo  neirimminente  nostra,  total  rovina,  che 
])er  impedir  quella  di  (pici  corj»o,  o\<'  è  uraii  fatalità  che  si  trovino  uniti  tutti 
li  i>iù  del)oli  utticiali  generali  <leirimi)eratore.  In<li  deve  egli  ])assare  in  r>a\ieia 
per  dare  un'idea  al  rrencii»e  Eugenie»  degl'aftari  di  queste  parti  (la  quale  non 
pare  haver  adequata  al  caso)  e  poi  si  ]>orterà,  se  sarà  neccessario,  sino  a  Vienna 
per  renderne  informata  cotesta  ( '(trte et  il   Re  in  particolare. 

Fratanto  dobbiamo  farvi  sajx're  che,  ha  vendo  Noi  <lata  parte  al  Conte  d'Aiier- 
sperg  della  missione  che  facciamo  del  d"(icneial  Daun,  gli  hal>biamo  rappresentato 
l'abbandono  nel  (piale  ci  troviamo,  la  speranza  di  cui  ci  eravamo  lusingati  di  vedere 
efièttuar  il  trattato  da  Noi  tirmato.  ]»er  il  quale  habbiamo  tutto  esi>osto  e  che  dal 
loro  canto  vi  havevano  preferta  l'inqu-esa  di  Landau  ;  che  non  S(;orgevamo  ne  pur 
anche  ]»resentemente  alcuna  certezza  di  vederlo  esequito  ;  che  dovevamo  hav(?re, 
come  \i  e  noto,  venti  mila  huomini  da  congìungersi  alle  nostre  forze  ;  che  pure 
quaiulo  venne  il  Maresciale  di  Starhemberg  ci  ceravamo  i)er  all'hora  contentati 
(li  sedeci  mila  e  che  non  hal)1)iamo  jìotuto  haver  la  sorte  di  riceverne  che  dieci 
in  dodeci  mila  in  circa  ;  che  l'armata  di  Lombardia  (piai  doveva  esser  in  stato 
di  fai-  fronte  all'inimico  è  stata  astretta  a  ritirarsi  in  Allemagna,  e  Noi  habbiamo 
liavuto  addosso  (piasi  tutte  le  forze  nemiche  ch'erano  in  Italia  ;  che  siamo  stati 
costretti  a  supportare  tutto  il  jìeso  della,  sussistenza  delle  tru])i)e  cesaree,  senza 


(1)  Cfr.  il  (loc.  precedente. 


ili) 


ne  iiM'U  scoij^ciiic  siiriiora  appaiciiza  di  ristoro  e  (riiMlciinisiitione  u  tiuiti  nostri 
(Ianni  e  son'criMi/.c  ;  clic  credevamo  per  ciò  di  doi'crc  essere  lìberi  e,  mentre  che 
non  \-ede\'aino  che  eofestd  Corte  pofe.s.sc  indennimirci  della  totale  rorina,  che  se  non 
l)rendi((iito  qualche  ripicffo  è  a  Xoi  intallibiU^  in  i)oco  teiiij»),  clic  conUchivamo  per 
tanto  che  S.  M.  (\^s'',  ore  li  nostri  serrisi  le  (iradiseano,  ci  (/ratiera  di  qualche 
effetto  della  sua  (lein-rosilà ,  -.wc'm)  possiamo  f<\H'VA\{'  un  equivalente  (/insto  et  />ro/)or- 
tìoiKito  al  ntafiiiiori  danni  clic  siamo  all;i  vi.uilia  di  ric('\ eie.  Sopra  (h-l  clic  vi 
diremo  che  l((  nosira  mira  sarel>he,  sì  per  (/nesto  che  /ter  le  somme  giii  dovuteci, 
clic.  d()i»po  lia\'er  (esposto  (punito  sopra  con  varie  proteste,  procuraste,  per  ria  degli 
amici  j>iìi  conllflenzati,  che  la,  INI'''  Sua.  ci  concedesse  il  Nuovarese,  oltre  alle  altre 
Provincie  ceduteci  dal  trattato  ;  questo  va  /xirtato  con  confidenza  et  libertà  a  (/nel  solo 
ministro  che  stimerete  piti  i)roprio,  indi  ci  farete  sai)ere  i>ositivaniente  ciì)  vi 
sarà  riuscito  di  [>cnetrare  (hi  esso,  come  pure  tutti  (|iiei  lumi  clic  ixttreti^  scor- 
ucrvi  tra  TaniM)  della  i>reseiitc  lettera  et  otto  ,i;i(>i'ni  doppi»,  ]»er  via  dclPordi- 
nario,  con  Tesattezza  vostra  proi)ria. 

Vi  mandiamo  (pii  ^niunta  copia  d'una  lettera  scritta-  (hai  Duca  di  Vanchunc 
al  .ALarchese  di  S.  Tomaso  e  della  risposta  che  vi  habbiaiiio  latto  fare  (1),  accio  la 
ccMiimunichiate,  come  farete,  a-  S.  31.  ('es'.  al  Ite  (U^'  Komani  et  a  (luel  ministro 
più  coiilidente  che  stimerete.  .sY'i/~a  farne  strepito,  desiderando  che  non  si  rendano 
palesi,  mentre  non  le  \\ì\\)\)\uì\\ì*  partecipate  al  Conte  dWuers/terg  facile  a  /nirlarc, 
ha\end(t  a  caro  pei'  dcuni  rispetti  che  ciò  non  si  divuh/a  fra  i  nostri  jnqxdi  ;  ^(t\(i 
le  hahbiaiiio  communicate  al  Marescialc  di  Staiheiuberi;- con  huNcr  anzi  aperta  la 
lettera   in   sua   presenza. 

Coll'arrivo  del  Conte  (rAltheim  habbiamo  ricevuto  le  due  vostre  lettere 
del  i»rimo  e  1*"  del  c(»rrente  et  indi  coirordinario  <piella delli  25  (TS'"'*  col  dupli- 
cato di  (juella  delli  L*l>;  e  non  rimanendoci  clic  di  j^radire  vie  i>in  il  vostro  zelo 
et  attentione,  preghiamo  senza  piìi  Dio  che  vi  conservi. 


(])  AirAicliivin  (li   'l'olino  (N.   F.,   MI.  20,   n.    il')  si  conseivu  copia   (lei  due  docmiiciiti  : 

I.   —  'Copie  de  Irltic  <lr  M.  le   Due  de    Vaudòiiie   à   il/'   le  Mavquis  de  S.   Thomas 
(lattee  <lu   Camp  (leraiil    ì'eniie  ce   /ò'"'  D"'^":'-  1701. 

Qiiov  "ine  pcrsoiiiic,  Mousiciir,  ii'ait.  plus  (ratl'cctioii  ci.  de  zete  |>oiir  le  sci  vice  de 
son  niaistrc  (|iic  iiioy.  Jc  ne  [>iiis  poiirlMiit  \oiis  caclicr  (pie  c'est  avec  mi  dcpiaisir  seii- 
silde,  (pie  Jc  me  \<>is  obli;a,(^.  (['(Miiployer  ics  ariiics  de  S.  Maj'''  eoiitre  H.  A.  li.  Vous 
ii'unrez  pas  de  peiiic,  je  crois,  à  étre  per'siuMh''  de  ma,  siucerité,  (piaiid  vous  ferez  rétiexion 
à  rtioiiiieiir  (pie  j'ay  (l'apailciiir  d'aassy  [»ièz  à  M'  le  Due  de  Savoye,  et  à  raiiutié  teiidre, 
resi>ectiieiise,  (pie  j'ay  jioiir  Mad""'  Royalc.  .Je  ne  vous  |)arl»nay  point  de  r(''tat  violaiit 
daiis  le  (pici  se  tioiive  8011  Altesse  Royalc,  iiy  de  la  manière  doiit  rEm]ieiear  et  les 
Allit's  rahandoiiiient  :  je  me  coiilcnteray  seuleniciit  de  \(>ns  dire,  (pie  (pioy  (pie  Sa  Majest('' 
me  paroisse  ai,i;rie  aii  (leinicr  ]>()iiit,  et  très  eloiniK'e  de  voiiloir  cntier  daiis  aiiciiii  aeco- 
modement,  Je  nrottVc  poiiitant  avec  plaisir  de  nrcniploycr  aiiiirès  d'elle  polir  la.  porter 
il  entrer  eii  (piehpie  negotialion.  Je  vous  prie,  Moiisiciir,  de  me  faiie  si;avoir  sur  cela  les 
iutentions  de  S.  A.  R.,  et  atìu  ipTelle  soit  enti(^remeiit  persuadée  de  ma  l)onnc  toy.  et 
(pie  ce  n'cst  point  la  crainte  de  tic  point  ]nendre  Verriie,  (pii  m'obliiic  d'adir  coniiiie  je 
fais,  je  m'ottre  de  ne  lieii  taire  sur  cela  (praii]>rcs  (pie  lums  serous  maistres  de  cette 
place.  Eli  cas  (pie  vous  ne  soyez  point  à  Cresccntin,  j'ay  cliariiv  Petil  Jean  de  remettre 
eette  lettre  en  inaili  propre  à  S.  A.  K.  Je  crois  (pi'il  n'cst  ])as  besoin  (le  vous  reco- 
iiiand((r  le  secret  dans  une  attaire  de  eette  importance.  Je  n'ay  jtoint  trouv(''  de  yoye  jilus 
siire  (pie  celle  de  ce  troni jiette  jioiii-  voiis  tain^  rendre  ma  lettre.  J(^  snis,  Monsieiir,  très 
parl'aitemeiit  à  Vous. 

Si.unce  Louis  i>k  Vkni)('>mk. 

ir.    -  Minute  de  lettre  du   Comte   Maffei  a    M'   le   l>ue  de    Vandóme  du    L'-J'-  .9''"'  170 /. 

T>,'al)sence  (l«^  M''  le  Manpiis  de  Si-Tliomas  me  doniie  roccasioii,  ci  riionnciir,  Mon- 
seicnenr,  de  répondre  par  ordre  de  S.  A.  R.  à  la  lettre  (pie  vous  biy  avcz  écritc  du  f'ainp 
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135.      Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore.  Crescentino,  23  novembre  1704. 

(li.  L.  C). 

IJiconosceiitc  per  le  dccisidiii  li  0,1  iarda  liti  la  six'dizioiu'  del  oTan  soccorso  in  Italia.  Si 
mera  vigilia  clie  pcii.saiido  alle  cose  i>iandi  si  trascurino  \v  minori  e  pur  csscn/iali,  cioè  la 
pronta  venuta  del  Tri  nei  pc  Ku.ifenio  con  tie  o  (piai  tro  mila  uomini.  .Spe<lisce  il  Conte  Dami 
al  Principe  Eugenio  ed  indi  a  Vienna  i)er  sollecitare  ciò(l). 


1 36.  —  II  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp  ' .   Crescentino,  5  dicembre  1 704. 

(1..   M.   A.,   m.  :\2). 

Le  piojiSi^'  liaiiMo  dato  (pialclie  ies[)ii-o  alla  dit'e-^a  di  Verrua  di  cui  i  nemici  prose- 
f^uono  ormai  ì'attacct).  ,Se  il  Conte  Daun  si  porterà  a  V'ieniui  ne  assecondi  gli  uflfìci  e  s«»l- 
leciti  il  di   lui   ritorno. 


137.—  II  Duca  di  Savoia  al  Re  de'  Romani.  Crescentino,  5  dicembre  1704(2). 

,K.  L.  C). 

Il  bciiijiiiissiiiio  tbs^lio  (li  V.  M.  delli  20  T''"",  che  vengo  di  ricevere,  mi 
dà  nuovo  (;aiii|)o  di  licoiioscere  sempre  [)iìi  l'iionore  che  si  degn.i  conii)iirtirmi 
con  danni  j>arte  del  Suo  felice  arrivo  all'armata.  Spero  di  sentire  a  momenti  la 
tanto  sospirata  resa  di  Lajidaii.  il  di  cui  prospero  successo  accrescerà  quella 
iihu'ia  che  brann»  [>iìi  d'ogn'uno  a  V.  M'-'',  e  Le  darà  campo  di  poter  eseguire  in 
parte  le  prcMiiiiose  Sue  cure  i>er  il  soccorso  d'Italia,  (piai  si  rende  vie  più  ne- 
cessario et  è  solo  destinato  alli  auspicij  e  potente  i)rotetione  della  M'""  V-'.  Havrà 
spero  in  breve  il  Oolite  Taun  riionore  d'informare  hi  M''  V-'  del  vero  stato 
degrartari  della  di  Lei  Aug'"'  dasa  in  Italia,  che  hanno  bisogno  d'un  pronto 
rimedio;  e  non  ambendo  che  la  sorte  di  meritare  il  generoso  patrocinio  della 
M'*  V",  con  ossecpiio  insuperabile  mi  rassegno  etc. 


de  Verriie  le  18"  de  ce  mois,  i)ar  hniuclle  elle  a  vu  le  déplaisìi'  ipu'  vous  avez  d'emplover 
contre  elle  les  arnies  de  Sa   iM''    Très  Clirél'"'. 

Vostre  b<»n  coeur  et  vostre  honne  foy  sont  si  coiiiius,  (|ue  l'ou  n'en  scauroit  douter 
un  seni  moment,  et  S.  A.  R.  a  trop  d'estime  p(»ur  vostre  ix'isonne  pour  n'en  étre  i)as  très 
persnadóe. 

L'état  violent  ou  elle  se  trouva  le  ])remier  d'octohie  de  l'année  ])assée,  luy  fait  con- 
cevoir  celuy,  dans  le  quel  vous  dites  (ju'elle  est,  tout  dittèicmment  de  ce  que  vouséerivez, 
(|Uoyque  non  pas  ])eut-étre  de  C(!  (pie  vous  pensez. 

S.  A.  E.  pour  déftendre,  cornine  vous  S(;avez,  ses  états  et  sa  couronne,  a  été  obligé 
do  prendre  le  i)arty  qu'elle  a  ])ris  :  pent  elle  clianger  après  cela  ?  et  peut-il  en  étre  de 
mème  dcs  maximes  (pi'on  a  contre  elle  et  qui  ont  été  la  source  de  t(»ut  co  qui  est 
ari  ve  ? 

Si  S.  A.  K.  étoit  cai»able  d'abbandonner  ses  Allit'iz,  qui  l'ont  garantie  jusiju'à  présenl 
de  son  entière  jierte,  l'aigreur  que  vous  dites  qu'a  Sa  M'''  ne  ])ourrait  elle  ])as  encore  se 
lourner  en  méi)iis  ?  Ainsy,  Monseignenr,  sa  d''  A.  R'"'  espère,  que  si  elle  n'a  pas  été  asses 
lieureusc  pour  f)ar\enir  à  avoir  ramitié  du  Roy,  elle  s'a-ttirera  i)ar  sa  fermeté  et  par  sa 
bonne  foy  à  l'égard  de  ses  Allié/  l'estime  de  S.  M'''  qui  est  la  cliose  du  monde,  (\n\  luy 
est  la  plus  chèle,  et  qu'elle  souhaitte  le  plus  ardemmeut  d'avoir  d'un  Roy,  ])our  <pii  elle 
aura  toujonrs  le  resi)ect  qu'elle  Iny  doit. 

Je  snis  d'une  manière  très  respectueuse,  Monseignenr,  vostre  très  liumble  et  très 
obeicent  serviteur. 

(1)  La  lettera  scritta  di  proprio  pugno  dal  Duca  di  Savoia  al  Re  dei  Romani  il  25  no- 
vembre 1704  (R.  L.  C.)  è  dello  stesso  tenore  e  quindi  la  tralasciamo. 

(2)  Per  un  errore  la  l)ozza  porta  in  testa  la  data  5  noveml>re;  questa  lettera  come 
tuttequelle  dirette  al  Re  dei  Romani  fu  scritta  dal  Duca  di  proprio  i>ugno. 


IL'I   — 


138.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.  Crescentino,  5  dicembre  1704. 

(K.  L.  C,  in.  34). 

Al  dispaccio  «lei  "_':!  uovciiibro,  ai;;^iuii,£;c  nuova  lacconiandazionc  di  sollecitare  da 
Mil(»id  Marll)orou^"  il  cambio  dei  i»ii,2,ioiiieii. 

Crescono  le  estremità  di  Vernia.  Il  ^larclio.se  del  lioino  i;li  comiiiiiclierà  la  lelleia 
scritta  dal  Duca  di  X^-ndome  al  .Marchese  di  S.  'J'ommaso  e  la   risposta  lattai;!!  (Ij. 

139.  —Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp'.  Crescentino,  9  dicembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

rio^<ii  «'  qua  capitato  il  Conte  (l'Altlii'iin  spedito  dal  Ite  de'  Koiiiani  ('(ni 
la  felice  nuova  della  resa  tiiialmente  seguita  di  Landau,  <;ouie  juire  di  (|uelhi  dì 
Traibacli  che  abbiamo  inteso  con  singoiar  sodisfattione.  Egli  ci  ha  detto  ch'il 
I^fenci[»e  Eugenio  doveva  i)resto  partire  dall'aruiata  e,  fermandosi  |)oco  in  lìavicia, 
rendersi  in  breve  costi,  d<i  dove  però  (lesideriamo  che  premiate  iuees.santemeitte  hi 
san  partenza  aìl'e,sercito  Imp^'^  della  Lombardia,  acciò  vi  si  porti  al  piìi  presto ^  scudo 
t<nUo  piti  urgente  et  precisa  la  necessità  della  sua  vemita,  quanto  che  quel  corpo 
ciré  stato  sin'hora  in  una  sì  preyiudiciale  inattione,  che  non  ha  servito  (;he  alla 
dcvastatione  del  [»aese  et  a  dar  maggior  motivo  a'  Francesi  di  far  lo  stesso, 
laniji  di  avvansarc,  si  lascia  seuipre  riserare  da'  nemici  co  posto  i  che  (luerra  (l!) 
vaiiiu»  i»rendendo,  lum  senza  torsi  ccmnivcnza  de'  Veneziani  li  quali  rimirano 
////  Imperiali  come  la  sorgente  de'  loro  mali.  Sarà  bora  pertanto  princi]>al  cura 
del  vostro  zelo  di  procurare  onninamenti^  detta  andataci  che  è  la  sola  che  siti  pre- 
sentemente capace  di  far  mutar  faccia  alh^  cose  e  particolarmente  ((  Vodiosità 
de'  Veneziani  che    può  portare    conscf/uenza   {/rande  et  impossibile  poi  a  riparare. 

Li  nemici  la  sera  delli  .")  corrente  con  un  gagliardo  assalto  teutarono  <rim- 
padronirsi  della  contrascarpa  (3),  imi  furono  vigorosamente  i'es})inti.  L'istesso 
tentativo  hanno  fatto  indarno  liieri  l'altro  a  sera,  llier  sera  pur  diedero  un'altro 
assalto  e  fui'ono  nm)vanient(;  respinti;  sendo  indi  ritornati  alla  carica  un'hoi;! 
dop[)o  si  sono  alloggiati  alla  pallitleata.  E  senza   i)iìi  etc. 


140.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.  Crescentino,  16  dicembre  1704. 

(L.  M.  A 34). 

Coll'arrivo  del  ('onte  d'Altheim  speditoci  dal  He  de'  Romani  con  la  felice 
nuova  d'essersi  linalmente  resa  la  LMazzadi  Landau,  abl)iamo  ricevuto  il  vostro 
dis[)accio  delli  20  e  25  del  cadente  e  col  ritorno  del  corriere  IJertonazzo  il  diippli- 
cato  della  prinm  e  (|uella  <lelli  2!».  Nulla  juiò  aggiungersi  all'eflicacia  lum  mai 
assai  C(Mumendabile  di  tutte  le  parti  da  voi  fatte,  alle  ([itali  si  deve  la  risobi 
zioiie  che  ci  riferite  es.sersi  presa  per  il  soccorso  d'Italia.  Vero  è  che  non  pos- 
sianu)  altresì  se  non  nuovamente  deplorare  la  gran  fatalità  che  vi  concorre  nel 


(1)  Cfr,  i  due  docuineuti  dati  in  nota  a  ]»ag'.  11!». 

(2)  Leggi  :  «  coi  posti  di  guerra  clie...  », 

(3)  Di  Verrua. 

16     Dipi.  -  I. 


—  IL'2 


trovarsi  quella  tuttavia  liiiulata  su  trattazioni  d'un  esito  ancor  non  certo,  quando 
^in  (lovressinio  vederne  <;l'eifetti.  Contidianio  per  altro  che  la  vostra  andata 
air  Maya  sortirà  tutto  (|uel  buon  esito  cli'è  <le,i;iio  del  vostro  zelo  e  talento,  e 
che  ]Hiò  corrispondere  alla  nostra  aspettazione,  sendo  [)ersuasissinii  che  non 
lascieretc  diligenza  iniaginabile  per  l'efìettuazione  dell'intento  e  prontezza  della 
ine(UMna. 

Quanto  alle  leve  che  ci  proponete  per  il  nostro  servizio,  sapete  l'ostacolo 
])resente  de'  passi  chiusi,  e  non  minore  è  quello  della  mancanza  de'  danari, 
de'  quali  appena  abbiamo  (luel  che  basta  i)er  il  manteninuinto  delle  potdie  trup[)e 
clic  ci  restano  per  le  notorie  nostre  angustie. 

Ben  sarebbe  desideral)ile  che  resercito  proggettato  per  ritali;i  t'osse  del 
numero  di  ()8/m.  uomini  almeno  che  accennate,  al  che  può  addattarsi  il  famoso 
detto  del  Vallestein  «  che  l'Imperatore  non  poteva  mantenere  40/m.  uomini  ma 
bensì  l(>()/m.,  »  i)oichè  quanto  i>iii  sarà  poderosa  l'armata,  tanto  più  facilmente  si 
])rocaccierà  quella  sussistenza  clic  non  può  venir  nemen  [)er  una  ])icciola  [parte] 
<la  Vienna,  et  allora  la  direzione  del  commissariato  sarà  facile  e  piana. 

(Questa  forza  ch'è  quella  da  dove  |  può  derivare  (i?)  |  la  superiorità  nell'Italia, 
è  la  base  e  come  il  primo  mobile  di  tutto  il  rimanente,  e  potrà  agevolmente  tra 
le  altre  cose  trarre  in  conseguenza  l'imi)egno  della  Kep' •  di  Venezia  i)er  la 
eausa  publica,  per  il  che  sarebbe  ora  immaturo  ogni  negoziato  attesa  l'impro- 
prietà della  congiuntura. 

Rispetto  al  i»icciolo  e  presentaneo  rinforzo  all'armata  di  Lombardia,  che  ci 
suggerite  di  sollecitare  [per  farlo  venire  (?)]  dalla  Baviera,  già  abbiamo  ciò  fatto 
con  l'espressa  missione  del  (Jonte  Tauu,  conforme  avrete  veduto  dalla  nostra  let- 
tera delli  li3  del  passato  che  <lal  med"  vi  sarà  stata    trasmessa. 

('i  pare  sempre  piìi  ideale  il  proggetto  deirim[)resa  di  Tolone  et  il  pensare 
ad  intraprese  in  Francia  nel  tempo  che  non  si  puonno  riddurre  a  line  quelle  di 
Spagna,  (rrandi  in  vero  sono  state  le  scosse  ricevute  dalla  Francia  in  «pu'sta 
cami>agna,  ma  son(>  anche  maggiori  le  nostre  lusinghe,  mentre  si  è  cotanto  tra- 
S(;urato  il  proftìtto  che  si  potè  vai  cavarne  e  che  per  diffetto  forsi  di  cinque  in  (J/m. 
uomini  si  lascierà  perir  T Italia  e  defraudare  l'Imperatine  del  frutto  di  questa 
guerra  e  Noi  degli  avantaggi  che  ci  eravamo  ])roposti. 

Grradiamo  le  accoglienze  e  buoni  uttìcij  da  voi  prestati  al  Marchese  di 
IGuiscard]  il  di  cui  zelo  e  fermezza  merita  molta  lode. 

Presto  si  sarà  riconosciuta  la  falsità  della  voce  sparsa  d'aver  li  nemici  abban- 
donato quest'assedio  di  Verrua,  qual  prosseguiscono  non  ostante  qualunque  con- 
trarietà de'  tempi  e  della  stagione.  Doppo  l'ultima  nostra  delli  5  <lel  corr'',  in 
quell'istessa  sera  tentarono  d'impadronirsi  della  contro  scarpa,  ma  indarno; 
l'istesso  tentativo  fecero  pure  la  sera  delli  sette  con  non  miglior  sorte,  l'indo- 
mani a  sera  rinovarono  l'assalto  e  furono  di  bel  nuovo  vigorosamente  respinti, 
se  ben  ritornati  un'ora  doppo  alla  carica  riuscì  loro  d'alloggiarsi  alla  pali ftcata; 
da.  che  sono  inoltrati  nella  controscarpa  si  è  fatto  giuocare  nuove  mine  dalli 
assediati,  le  quali,  se  ben  non  abbiano  partorito  tutto  l'effetto  propostosi,  hanno 
l)erò  sempre  cagionata  non  poca  perdita  alli  aggressori  ;  queste  occasioni  e  tutto 
il  corso  di  questo  assedio  ha  loro  sin'ora  costato  molta  gente,  attesa  la  valida 
«lifesa  della  piazza,  piìi  che  l'intemperie  corrente,  e  sarebbe  ancor  tale  da  poter 
farne  aver  loro  la  disdetta  se  fossimo  men  sproveduti  di  truppe,  o  provassimo 
dal  canto  della  Lombardia  quel  pronto  sollievo  che  da  sì  longo  tempo  invano 
aspettiamo.  E  riportandoci  nel  resto  a'  nostri  precedenti  dispacci,  preghiamo  etc. 
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141.— Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp''.  Crescentino,  16  dicembre  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  32). 

liìoevuti  i  dispacci  15  e  22  novembre.  Rispedisce  il  Conte  d'Altlieiii  colle  coni-iiitnl:!- 
zioni  al  Re  dei  Romani  })er  la  resa  di  Laiidan,  insist(;ndo  per  hi  jnonla  vennla  del  Prin- 
cipe Eugenio  in  Lombnrdia. 

In  i»r()i)()SÌfo  (lellii  persistenza  della  F re n ripensa  d' A )ì sparli,  che  si  ])('nsiiv:i 
destinare  alle  nozze  dei  Re  Carlo  terzo,  in  non  colere  abbracciare  la  L'cUf/ioìti' 
Cattolica^  è  stato  molto  bene  eh 'abbiate  preso  occasione  di  discorrerne  col  Duca 
MoIcH  et  inforninrlo  delle  qualità  personali  delle  due  Prencipesse  di  Carignano  (1). 
(^4)n viene  pertanto  in  ogni  modo  coltivare  questo  negotio  e  i)romoverne  la  riuscita, 
procurando  clic  la  tr.ittatione  non  passi  per  altro  canale  che  il  nostro,  con  avver- 
tire a  questo  tìne  di  non  farne  consapevole  né  partecipe  la  Prencipessa  loro  madre, 
la  (luale  sarebbe  capace  colle  sue  maniere  improprie  di  (inastare  ogni  cosa,  jier  il 
die  dovrete  anclie  bisognando  farne  arvertito  il  Prencipe  Eugenio. 

Veniamo  presentemente  avvisati  ch'alcuni  battaglioni,  che  dalla  Provenza 
erano  passati  nel  Deltìnato,  siano  ritornati  in  dietro  alla  volta  di  Marsiglia, 
dicendosi  destinati  a  venire  in  rinforzo  di  quest'armata  del  Duca  di  Vandomo 
dal  che  si  rende  vie  maggior  [V  jurgenza.  che  ci  corre  d'un  pronto  soccorso. 

Dal  I  di]  che  li  nemici  sono  sii  la  contrascarpa  di  Verrua,  la  piazza  ha  fatto 
giuocare  varie  mine,  le  quali  se  bene  non  habbino  parturito  tutto  l'ett'etto  pro- 
postosi, hanno  però  sempre  cagionata  non  poca  perdita  a'  medemi. 

11  Barone  di  (luldobon,  giù  inviato  dell'Elettore  di  Baviera  ap[)resso  di  Noi 
ci  ha  fatti  insegare  <li  raccomandarlo  a  cotesta  Corte,  al  che  siamo  volentieri 
condiscesi,  havendo  già  qui  ])arlato  a  suo  favore  col  Sig'  Maresciale  di  Starhemberg, 
e  col  Sig'  Conte  d'Auers])erg,  e  desideriamo  die  ne  passiate  costì  a  nome  n<>stro 
([negli  uhìcij  che  stiiuarete  convenienti,  riputandolo  tanto  più  meritevole  della 
]»rotettione  cesarea,  (pianto  che  si  è  egli  mostrato  sempre  ben  intentioiiato  ]»ei' 
raugustissimo  servitio.   E  senza  iiiù  preghiamo  il  Signore  che  vi  conser\'i. 


1 42.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Re  dei  Romani.  Crescentino,  1 6  dicembre  1 704. 

(II.  L.  C). 

Congratalazi<tni    ])er    la    gloriosa    espugnazione    di    Landau.    Il   Conte  d'Altlieni    spie- 
gherà rnrg«'nza  di  rimediare  ai  disastri  d'Italia  colla  venuta  del  Piincipe  Eugenio  (2). 


143.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp'' .  Crescentino,  23  dicembre  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Dalle  due  lettere  29  novembre  e  G  dicembre  apprende  il  solito  poco  l'i  utto  delle  istanze 
per  l'immediato  soccoi'so;  insista  sopratntto  col  Princi])e  Eugenio. 
Augura  guarigione  all'Imperatore. 


(1)  Isabella  Luigia  nata  nel  1088  e  Maria  Vittoria    nata    lu'l     1()87.  figlie    del    Piincipe 
Emanuele  Filiberto  e  di  Maria  Catterina  d'Est<'. 

(2)  Di  (pu'st;i  lettern  si  conservano  (K.  L.  C.)  le  Itozze  di  tre  rediizioni  diverse. 


—  124  — 


144.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale. 
Crescentino,  27  dicembre  1704(1). 

(L.  M.  A.,  ni.  32). 

ITnvorete  saputo  a  quest'ora  il  trattato  conch'mso  da  milord  Marlboroiu/ 
col  Re  di  Frufisia  per  un  corpo  di  otto  mila  huomini  a  carico  delle  due  IN)- 
tenze  .AlavitiiiK^  da  inviarsi  in  Italia.  Detto  Re  ce  ne  lia  dato  i)arte  cou  niau- 
darci  eopia  d<'l  trattato,  desiderando  una  nostra  dicliiaratione  elie  veni»a  da  Noi 
accettato,  per  ciò  che  ci  si)etta,  quale  liabbiauio  fatta  nella  forma  clic  scorce- 
rete dalla  copia  che  ve  ne  trasmettiamo  insieme  con  quella  clie  va  annessa  del 
rimanente  relativo  a  quest'aftare  (2).  Osserverete  le  riserve  elicvi  scmo  e  sebene 
non  stimiamo  clic  sia  stato  jìunto  dift'erente  la  mente  di  quel  Ile  tuttavia  lial)- 
biamo  creduto  di  farne  queste  spie.iiazioni  ad  ogni  buon  fine  per  prevenire 
0(1  ni  dubbiezza  che  potesse  talora  nascere  acciò  queste  non  {jyotesserol  preijiudicare 
«//^effetto  e  propensione  che  desideriamo  conservarci  di  quella  M'^^. 

U estremità  in  cui  si  trovava  la  Piazza  di  Verrua,  ove  li  nemici  havevano 
fatto  una  breccia  al  primo  bastione,  ci  ha  mossi  a  fare  col  picciol  numero  di 
queste  truppe  quei  sforzi  i  quali  accompagnati  dalla  ])rudenza  potevano  tentare 
di  accrescere  loro  le  difficoltà  o  ritardare  il  prose(iuimcnto  di  quest'impresa.  A 
tal  eiYetto  fecimo  hieri  passare  mille  fanti  al  di  dietro  dei  posti  occupati  dai 
nemici  su  queste  alture  di  Verrua,  il  che  riuscì  loro  di  eseguire  e  di  sori)ren- 
dere  e  guadagnare  essi  posti.  Nello  stesso  tempo  da  ducento  huomini  su  la 
dritta  e  duecento  altri  su  la  sinistra  fecimo  assalire  le  trinciere  che  riuscì  ]tnr 
loro  di  occupare.  Si  è  inchiodata  la  maggior  parte  dei  cannoni  e  mortari  de' 
nemici  con  uccisione  di  buon  numero  d'essi  e  fuga  di  parte  dei  medesimi,  colla 
jnigionia  d'un  luogotenente  generale  e  qualche  utticiali  minori.  Tuttociò  ese- 
guito, habbiamo  stimato  di  far  ritirare  le  trupi>e  per  non  impegnare  un  fatto 
generale,  mentre  andavasi  unen(h>  tutta  Tarmata  nemica.  Xel  med"  tempo  i»ur 
anco  un  corpo  neUa  nostra  cavalleria,  sguazzato  il  Po  a  Verolengo.  si  si)inse 
contro  la  niuiiea  a  Brusasco,  la  quale  prese  immantinenti  la  fuga.  Del  che 
tutto  habbiamo  giudicato  a  proposito  di  ragguagliarvi  e  senza  piìi  iireghiaino 
Dio  che  vi  con.servi  (o). 


(1)  Tra  le  lettere  orioiii;i,li  di-l  Duca  al  Conte  Tarino  (L.  M.  A.,  ni.  ?,2)  trovasi^  la  pri- 
sciiti'  dni)i>licata  ed  una  delle  due  eopie  ])orta  erroncanionte  la  data,  27  ottobre  1704. 

(2)  Lo  coi)ie  annesse  niancano:  pw  esse  tiittaxia  cfr.  Ij'<iìl('<inz<t  di  Viff.  Jiii.  II  colie 
Potenze  Mariitiìne  :  N^ef/oziazioni  <t  Londra  e  (tlI'Aja  llOo-llOA. 

(3)  Oinettiaiiio  le  due  lettere  del  Duca  al  M^^-'  di  Fné  :  del  23  dicenilne  1704  (L.  M.  A., 
ni.  34),  con  cui  lo  cousiiilia,  ove  lo  creda  oppoitniio,  di  prolun.u:ire  il  suo  soguionio  al- 
l'Aja,  i)otendo  essere  la  di  lui  jn-esenza  piii  utile  eolà  elie  a  Vienna  :  e  del  2S  dicembre  3704 
(id.)  che  è  un  semplice  riferimento  a  lettera  scritta  1<»  stesso  giorno  al  ^Sl-"  d<'l  borgo,  ]nesso 
il  quale  appunto  il  Prie  a  quei  i;ioini  litro  vìi  vasi. 
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111. 

LETTERE  DELL'IMPERATORE  LEOPOLDO  I    D'AIiSIUJRCiO 

E  D18PACC1  DEGLI  AMIJAHCIATORI  8AV01NI   PRESSO  IL  MEDESIMO 

AL  DUCA  VITTORIO  AMEDEO  II   DI  SAVOIA 

17()3  17(»4 


145.  ~-  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savola,  alla  Duchessa  Anna, 
a  Madama  Reale  Giovanna  Battista.    Vienna,  2  ottobre  1703. 

(L.  priiK*.,   Inip.  (lenii.,  iii.  .">). 

P;iiteoi)»M  la  ]ti()<'lainnzìon('  (Icll'arcidnea  Carlo  come  Ke  di  Spasjna  e  la  di  lui  |i;irfeiiza 
alla  volta  deirCMaiida  v  del  Portoif.allo. 


146.— Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  7  novembre  1703(1). 

(L.  M.  A.,  111.  P.2). 

Se  boTie  io  sia  oiniito  sin  da  Sabbato  ])rossi]no  or  scorso  in  qnesta  l'esi- 
(lenza  iiii]>eriaIo,  cioè  li  3  (1«4  corrente,  non  m'è  stato  ]>ossibilc  d'ottenere  prima 
di  liier  l'altro  l'accesso  ai  piedi  di  S,  M.  (les'>,  stante  (pialclie  leji'^era  in<lisi>o- 
sizione  della  M.  S.  clic  Plia  obbligato  di  gnardare  la  camera  sin'a  detto  giorno. 
Iniinediataniente  (bipi)o  il  mio  arrivo  mi  portai  dal  Sig'  Priuci])e  Eugenio,  in  cui 
riconobbi  un  vivissimo  zelo  ])er  servire  V.  A.  R.  ed  in  seguito  fui  ap])resso  li 
SS''  Conti  di  Caunitz,  di  ]\[ansfeld,  di  TTarac  e  Duca  di  Moles,  coi  (|uali  compii 
nella  forum  prescrittami  da  V.  A.  R.,  presentando  loro  le  lettere  della  medema 
risi)ettivamente  (2),  e  m'es])ressero  tutti  li  loro  ossequiosi  sensi  per  tutto  ciò  che 
concerne  il  servizio  di  Y.  A.  R.,  rallegrandosi  sommamente  dcdla  risobizione  <la 
Lei  presa  a  favore  dell'Augustissima  Casa,  il  che  mi  diede  campo  di  signilicar 


(1)  Tralasciamo:  L  Lettera  del  C'  Tarino  al  M"'  di  S.  Tommoi^o.  da  Chamhérii  11  ut- 
tohre  1703  (L.  P.,  Tarino  linp^')  :  traccia  il  pro])rio  itinerario  per  Tonriion,  Losanna,  Henia  ; 

n.  Lettera  e.  .s'.,  da  Lnvfthriick  26  ottobre  ITO.'ì  (L.  M.  A.,  ni.  ?>2):  acc^tnipagiiana  lettera 
per  il  Duca  Vittorio  Amedeo  (*)  e  suggerisce  di  far  passare  la  coiiisjìondenza  diretta  a 
Vienna  per  il  tramite  del  generale  Starheniberg. 

(2)  Cfr.  nota  a  jtag.  34. 

{*)  L(i  lettera  dirett.-i  dal  Onnte  Turino  al  )>ii il  ■2Ci  nltnhie   l7o:;  da  liinsluiick,  ihìti  t'ii  da  noi  rinvcmita. 
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loro  quanto  iiniìortava  al  servizio  d'essa  di  si)e(lir  al  più  presto  la  ratifìcanza 
del  trattato  ('(Hiraltresì  de<>li  artieoli  secreti,  per  far  eonoscere  a  V.  A.  R.  la 
premura  cliMia  S.  M.  Ces'  di  eontentarla  intierajo"',  in  coiisiilerazione  massime 
di  tutti  li  ])re,<iiu<lieii  die  le  derivavano  dall'essere  stata  siK)<;iiata  per  eoljta 
altrui  (rima  i>arte  sì  rij^uardevole  delle  sue  truppe.  Si  sono  i)erò  tutti  lauien- 
tati  ch'il  sij>''  Oonte  d'Auersi)er<i'  liabbia  oltrepassati  i  limiti  delle  sue  iu- 
struzioui.  in  cose  massime  lU'lle  (juali  8.  M.  Ces"  havrà  gran  rii)u.i>nanza  di 
consentirvi:  sopra  l'articolo  7"  del  trattato  concernente  la  cessione  di  ">  villagui 
su  la  strada  d<dla  coiuuuicazione  da  Ven-clli  alla  Lomellina  et  in  seguito  del 
Vigeviuaseo.  Kis]»osi  loro  clie  sui)i)onevo  non  fan^bbi;  diflìcoltà  alcuna  S.  M.  Ces'^ 
di  ratilìcare  ciò  ora  stato  sottoscritto  dal  suo  pleni])otenziario,  col  rillesso  che 
tali  piccioli  accessorii  non  erano  punto  da  ])aragonarsi  alli  vantaggi  cotanto 
riguardevoli  che  ricavava  S.  M.  Ces"  e  tutta  l'Augustissima  Casa  dalla  di- 
chiarazione di  V.  A.  li. 

Ilebbi  poi  l'onore  d'esser'ammesso  all'udienza  della  Maestà  dell' luipera 
tore,  dalla  ((uale  fui  benignamente  accolto  et  ascoltato.  Dimostrò  un  sommo 
gradimento  8.  M.  dell'acquisto  fatto  d'un  principe  tanto  a  lei  affetto  nella  Lega 
deirAugustissiuui  Casa,  e  mi  disse  che  liavrebbe  fatti  tutti  li  sforzi  imagina- 
bili  per  sosteìiere  gl'interessi  di  Y.  A.  K.  così  ben  uniti  alli  suoi  proprii  e 
darebbe  gli  ordiiii  opportuni  per  le  da  me  inculcate  assistenze.  Che  si)erava  pe- 
netrato il  priuu)  lucciolo  soccorso  di  1500  cavalli  sotto  il  comando  del  Sig.  Mar- 
chese Visconti  in  Piemonte,  e  si  farebbero  tutte  le  disi)osizioni  necessarie  per 
il  rimanente.  Presentai  colle  lettere  di  V.  A.  1*.  (1)  li  trattati  sottoscritti  ed 
un  uiemoriale  concernente  tutti  li  punti  die  ricchiedevanc»  le  pronte  deteruii- 
uazioni  di  8.  M.  Ces^,  supplicandola  singolaruiente  di  non  voler  fraporre  alcun 
indugio  alla  ratitìcanza  delli  trattati  su<letti,  e  si  degnò  la  M''  S.  assicuraruii 
che  avrebbe  ordinata  quanto  ]uima  la  Conferenza  per  esaminare  il  tutto.  JMi 
significò  il  spiacere  della  violenza  usata  dalla  Francia  alle  truppe  di  V.  A.  11., 
ma  che  si)erava  ciò  non  ostante  si  trovarebbe  modo  di  riuipiazzarle.  La  lettera 
l»er  il  Ke  Cattolico  (2)  le  ha  recato  un  piacere  sensilùlissimo. 

Dop])o  l'udienza  di  S.  M.  ])assai  a  quella  dell' Iuii)eratrice,  che  mi  testificò 
il  suo  giubilo  per  la  (confederazione  di  V.  A.  R.,  e  ch'ella  non  havrebbe  man- 
cato dal  suo  canto  di  premere  appresso  la  Maestà  dell'  Imperatcu'e  per  le  riso- 
luzioni disile  quali  1'  havevo  sui)plicata.  Sono  stato  susseguentemente  dal  Re 
de'*Rouiani,  che  mi  è  parso  molto  sollecito  per  le  assistenze  che  devono  metter'in 
stato  V.  A.  R.  non  solo  di  ben  diffendersi,  ma  d'agire  offensivamente;  che  però 
spiegossi  meco  avrebbe  la  M.  8.  impiegata  tutta  la  sua  opera  ai>presso  l' Im- 
peratore acciò  non  si  ritardasser<K  Anche  la  Maestà  della  Regina  de'  Romani 
s'è  infinitamente  rallegrata  di  sì  felice  avvenimento  toccante  la  lega  di  V.  A.  R., 
e  tutte  le  Loro  MM.  m'hanno  commesso  di  esprimerne  a  V.  A.  R.  la  loro  gioia 
e  la  grande  stima  facevano  della  Reale  Persona  di  V.  A.  R.  e  di  tutta  la  Reale 
(Jasa.  Hoggi  sarò  a  compire  colle  SSer""'  Arciduchesse. 

Sono  poi  ritornato  dalli  4  Ministri  consai^evoli  delle  particolarità  del  trat- 
tato, pregandoli  a  voler  fare  in  sorte  che  si  tenesse  al  pili  presto  la  conferenza 
euonciata  da  S.  M.  Ces%  et  il  Sig.  Ccuite  d'Harax;  Maggicudomo  Maggiore,  da 


(1)  Cfr.  ii(»t:i  a  pug.  :'A  e  <l(»c.  ;5(). 

(2)  Nou  ral)l>iaiiio  riuveimta. 
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me  predato,  liaveiidoin'  ])}irlato  a  S.  M.,  gli  è  .stato  risposto  clic  voleva  i)iiiii;i 
la  M.  S.  hcii'esainiiiarc  ella  stessa  tutti  li  papcli  da  me  jnescntatili  e  che  in 
seguito  li  rimetterebbe  alla  CoJilereiiza,  (puil  eredo  verrà  iiitimjita  per  dimani. 
Dubita  molto  il  iSig.  l'rineipe  Eug-euio  che  uou  si  rittrattino  alcuni  articoli 
ed  io  ho  tatto  coiio.scere  alli  Ministri  che  V.  A.  li.  rinuiiu'va  persuasa  che  non 
si  sarebbe  punto  alterato  il  contenuto  nel  trattato  e  negli  articoli  secreti  già 
sottoscritti  dal  IMenipotenziario  <li  S.  M.  Imj)''.  (Jonvien  attendere  ciò  verrà 
deliberato  nella  conferenza. 

Il    Sig'   di    Steimey,    Inviato   dMnghilterra,   ed    il    Sig'    lìruynings,   Inviato 
d'Olanda,  già  iustrutti  del  tenore  del  trattato  hanno  con  molto  zelo  sollecitato  an- 
ch'essi, da  me  richiesti,  per  la  [tronta  ratiticanza  e  l'etìettuazione  dell'assistenze 
pnmmsse.  Si  sono  dichiarati  li  medemi  che  il  Sig'' Conte  d'xVuersperg  aveva  er- 
rato nel  stendersi    sin' alla    somma    del   sussidio    di  80/m.   scudi.    Erano    bensì 
inclinati  li  loro  Padroni  a  somministrare  quel  tanto  loro  i)ermettere1)be  lo  stato 
in  cui  si  trovano  aggravati  dalle   spese    ec(;essive    della   guerrii    e   della    sjx'ili- 
zioiu'  del  nuovo  Ee  Catt"    in  Portogallo,  nui    non  s'indurrebbero  ne   la  Kegina 
cringhilterra,  ne  li  Stati  (lenerali  a  tìssare  li  sussidii  di  V.  A.  K.  senza  sapere 
[(recisamente  qual  numero  di  truppe  s'impegnerebbe  Y.  A.  lì.  di  mantenere   in 
piedi  pendente  questa  guerra,  non    appagandosi    ne    (pu-sta  Corte,  ne    li    detti 
^linistri  delle  ragi<mi  da  me   loro  addotte,  che  V.   A.   li.   trovandosi  esposta  a 
veder  li  suoi  Stati  invasi  dall'arnù  nemiche  non  poteva    in  verun    modo  rego- 
larlo  e  ch'era  risoluto  di  mantenere  tutto  il  più  di  soldatesca  le  sarebl)e  stato 
]»ossibile,  concorrendovi  il  siu)  proprio  interesse.   Per  dar  rim])ulso  alle  risolu- 
zioni d'Inghilterra  e  d'Olanda,  toci-ante  il  trattato  di  Y.  A.   li.,  ha  consentito 
S.  M.  Ces"  che  il  predetto  Sig.  Inviato  d'Inghilterra  taccia  una  scorsa  in  dette 
parti  havendo  risoluto  di  porsi  in  camino  fra  due  giorni.  Egli  non  dubita  che 
saranno  a  (piest'ora  partiti  pure  a  quella  volta  gl'Inviati  di  Y.  A.  E. 

Si  spera  che  l'Imperatore  consentirà  alla  partenza  del  Sig.  Principe  Eu- 
genio doi)po  le  necessarie  disposizioni  per  la  |)rossima  campagna,  e  si  fanno 
vane  pratiche  per  metter'assieme  li  00(»/m.  tìorini  incirca  per  il  l)isoguo  del- 
Tarmata  cesarea  in  Italia,  ch'essen<lo  da  lungo  tempo  senza  un  soldo  di  paga, 
ha  protestato  il  Sig'  Conte  Gui(h)  di  Starhemberg  di  non  potersi  accingere  ad 
alcuna  impresa.  Credo  in  somma  eh'  il  Sig'  Principe  Eugenio  soccorrerà  in 
breve  detto  esercito  colla  sua  presenza  e  col  denaro.  In  quanto  alle  reclute  e 
le  rimonte  vi  si  travaglia  seriamente  et  alcune  vanno  attualmente  stilando  verso 
l'Italia. 

Ove  Y.  A.  R.  voglia  inviare  commissioni  ed  il  danaro  per  la  leva  di 
qualche  reggimento,  il  Sig'  Principe  Eugenio  troverà  utìiciali  a  ciò  proprii  [(cr 
il  servizio  di  Y.  A.  E.. 

In  (pianto  alle  nove  dell'armata,  s'è  qui  intesa  avanti  (puittro  giorni  (piella 
della  ricupera  di  Levens  in  Ungaria,  ch'era  stata  occupata  dai  Eebelli.  Il  Pre- 
sidio s'è  reso  a  di.screzione,  e  si  sono  trovati  nella  piazza  11*  i>ezzi  di  canone. 
Il  Sig.  Conte  di  Schlick  doppo  haver  battuti  3000  I{e1)elli  è  marciato  verso  le 
città  montane  per  snidare  li  medemi  da  quelle  piazze. 

Notizia  clic  i  Francesi  al)biaTio  tolto  l'assedio  di  Landau  in  seguito  ad  uiui  sortita  del 
C'«'  di  Frieseu  ;  che  il  generale  Heistcr  nel  Tirolo  siasi  inq)adronito  della  città  di  Kuistein. 
—  Attende  dal  Principe  di  Baden  ragguaglio  della  consegna  del  piego  aitidatogli  pel  Conte 
di  Briauzone;  se  l'Elettore  di  Baviera  non  fosse  alieno  da  conciliazione  vi  troverebbe  favo- 
revoli i  ministri  imperiali.  —  Preme  pel  ritorno  del  C'^  Trautmausdorf,  ambasciatore 
cesareo  in  Svizzera. 
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(1)  Li  sconcerti  di  questa  Corte  jìer  le  fationi ,  (jelosie  et  insidie  che  ci  regnano, 
liareiido  anche  il  ISi<f  Principe  Eiu/rnio  suoi  contrarii  e  pochi  confidenti,  iutbaraz- 
zano  al  maf/f/ior  se(/no  li  miniasi  ri  J'orastieri  che  vi  hanno  da  sollecitare  qualche 
resolutione,  e  posso  assicurare  rirerenteinente  V.  A.  R.  che  non  mi  sarei  mai  cre- 
duto di  tro caria  in  tale  confusione,  non  si  sa  da  chi  far  capo  per  ottenerne  che 
si  elf'ettuino  le  buone  intentioni  dell' Imperatore  e  non  si  odono  che  lamenti  d'  ogni 
parte. 

Ai.LKGATr  :  T.  Lettera  del  C'  Tarino  al  M"'  di  S.  Tommaso.  7  norcmhrc  1703:  confida 
alcuno  prcoccujtazioiii  sc()i<;('n(l<)  dio  la  Collo  «  ò  lotalnK^iiU;  cambiata  «lai  lonipo  cli'io 
Dio  praticata  i'2)  e  li  più  osperli  vi  i)er(loiio  la  pazienza  »  ;  soUocila  lo  docisioni  poi  suo 
as8c<;no. 

II.  Ejlrail  fraditit  de  la  résolntiou  cf  ordre  de  L.  II.  P.  à  Icur  Enroijé  ejlruonlinttirc 
à  Vicinic,  da  25  S'"''  1703  :  concernenti  lo  I  lattati  ve  di  alleanza  dogli  Stati  Generali  col  Duca 
di  Savoia. 


147.  —  li  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  14  novembre  1703. 

(L.  M.  A.,  ni.  32). 

Xoii  ho  teriniiii  adeguati  por  esprimere  ossequiosamente  a  V.  A.  lì.  la  nior- 
titìeazione  eli'io  provo  di  non  liaver  potuto  operare  tìn'liora  cosa  aleuna  per  il 
di  Lei  Reale  servizio  da  elle  sono  gionto  in  questa  Corte.  Colla  mia  rivercnitis- 
siiua  delli  7  del  corrente  liebl)i  l'onore  di  rifferire  a  V.  A.  li.  sieome  per  il  giorno 
seguente  in'havevano  fatta  sjierare  la  mentovata  conferenza  in  conformità  delle 
mie  i)remur<)sissime  instanze,  ma  fu  quella  ritaidata,  non  ostante  le  mie  do- 
glianze, sino  alli  10  d"  e  si  tenne  d'ordine  di  S.  M.  ('es''  in  presenza  del  Ee  de'  Ko- 
mani,  eoll'intervento  del  Sig'^  Principe  Eugenio  e  delli  SS"^' Conti  D'IIarac,  Cau- 
uitz,  Mansfelt,  D'Ettiug,  Duca  Moles  et  il  Segretaro  di  Stato  Clonspruck.  Principiò 
la  conferenza  alle  ondeci  et  un  quarto  della  mattina  e  durò  sino  alle  quattro  e 
mezza  doppo  il  mezzogiorno.  Xulla  m'è  riuscito  di  ricavare  conceriu'nte  il  risul- 
tato della  medeina,  fuorché  siano  stati  dibattuti  varii  articoli  del  trattato,  e  che  il 
Sig.  Conte  d'Auersperg  habbia  oltrepassati  i  limiti  delle  sue  instruzzioni.  Andai 
la  mattina  seguente  a  trovare  li  Ministri  della  Conferenza  per  intender  da  essi 
rispettivamente,  se  iS.  M.  Ces"  si  sarebbe  compiacciuta  di  spedire  la  ratiticanza 
del  trattato,  qual  veniva  attesa  con  straordinaria  impatienza  da  V.  A.  R.  e  che 
già  ero  persuaso,  conftdato  nell'equità  di  S.  M.  Ces%  non  si  sarebbe  rittrattato 
alcun  articolo  dei  contenuti  in  esso  trattato,  né  delli  segreti,  per  le  ragioni  umil- 
mente da  me  esposte  alla  M.  S.  et  adotte  ad  essi  SS"  ^linistri,  che  mi  risiio- 
sero  semplicemente  doveva  prima  farsi  la  relazione  di  detta  conferenza,  tenutasi 
avanti  il  Re  de'  Rounmi,  alla  M.  S.  Ces",  le  di  cui  risoluzioni  mi  sarebbero  state 
communicate  immediatamente  doppo.  M'è  convenuto  pertanto  sollecitare  il 
Sig.  di  Gonspruck  Segretaro  di  Stato,  aftine  stendesse  al  più  presto  per  iscritto 
l'accienata  relazione,  e  mi  promise  che  l'havrebbe  rimessa  hieri  al  Sig.  Conte 
di  Caunitz,  per  presentarla  nuovamente  al  Re  de'  Romani,  come  è  seguito,  et 
lioggi  solamente  è  stata  consegnata  dalla   M''   S.   alla  Maestà  dell'  Imperatore 


(1)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(2)  Il  Conte  Vittorio   Tarino    Imperiale   fu  Inviato    del    Duca  di  Savoia  alla  Corte  di 
Vienna  dal  1U85  al  Wd'ò. 
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cIk'  vuole  esaminare  li  i)ai'eii  in  iscritto  de'  suoi  Ministri  i>riiiia  di  (licliiaiaie 
le  sue  risoluzioni,  onde  non  i)osso  sperare  d'esserne  instrutto  avanti  due  n  Ire 
o-ioriii,  ([uantonque  io  non  eessi  di  rappresentare  ai  Ministri  il  pessimo  ett'etto 
cli'un  tal  ritardo  pò  produrre  nell'animo  di  V.  A.  R.,  essendomi  medesimamente 
servito  del  mezzo  del  Padre  Menej;ati  confessore  di  S.  M.  (Jes%  che  ha  o.yni 
.giorno  l'acesso  appresso  S.  M.  per  ponderarle  dette  consejiucnze,  coli' aver  al- 
tresì interessato  il  Ke  de' liomani  coll'(>pera  dei  suoi  inù  eontidenti;  ma  s'ininno 
de'  riguardi  a  non  stancar  con  frequenti  raccorsi  S.  M.  ('es',  che  si  sente  da 
(jualche  tempo  a  questa  parte  molto  tiacca.  Colla  stessa  occasione  che  v;i(h) 
sollecitando  la  ratiticanza  del  trattato,  faccio  i)remurosa  istanza  i>erchè  si  tra- 
smettino  al  i»iù  presto  le  sospirate  assistenze  all'  arniiita  dell'  Italia  ri<Iotta  al- 
Tultima  uuseria,  dichiarandosi  con  incessanti  spedizioni  d'uftìciali  e  de'  corrieri 
il  Siji.  Conte  Guido  di  tìtarhemT)erii-  di  Jion  poter  intraprendere  per  mancanza 
non  solo  del  (hmaro,  nui  anco  di  viveri,  alcuna  benché  minima  azzione.  con- 
forme esigono  \e  urgenze  di  V.  A.  K.  Sarebbe  già  stato  rispedito  con  <iualclie 
rimessa  l'uftìciale  qua  giunto  d'Italia  avanti  alcune  settimane,  se  le  fazzioni  de' 
Ministri  non  tenessero  in  sosjteso  l'Imperatore  che  non  sa  determinarsi  a  con- 
ferire il  carico  di  Borgravio  della  Boemia  a  uno  dei  due  pretendenti,  che  of- 
feriscono l'uno  un  miglione  e  200/m.  tiorini,  cioè  il  Conte  di  Cernin,  ed  il  di 
lui  rivale  Conte  di  Sterenberg-  700/ m.  oltre  li  oOO'/m.  già  sborzati  l'anno  i>as- 
sat(»  i»er  la  promessa  datagli  da  S.  M'' Cesali  promuoverh)  al  i»osto  mentovato, 
venendo  a  vacare.  Ha  bel  strepitare  il  8ig-.  Prencipe  Eugeino  protestando,  per 
tali  irresohizioni,  della  rovina  totale  delle  truppe;  non  fanno  le  di  lui  rimo- 
stranze la  bramata  impressione. 

Si  sono  a  me  uniti,  i>er  accelerare  le  s])edizioni  che  concenunio  gli  interessi 
di  V.  A.  R.,  li  Ministii  d'Inghilterra  e  (POlanda,  ed  il  Sig.  Stepney,  Inviato  di 
S.  jVI.  B'%  che  partì  poi  sabbato  or  scorse)  per  il  viaggio  già  accennato,  scrisse 
al  Sig.  Conte  di  Caunitz  la  lettera  di  cui  ho  l'onore  <li  presentane  a  V.  A.  K*. 
ringiunta  copia.  È  stato  qui  sostituito  per  interim  <hd  sud"  Sig'  Inviiitu  il 
Sig'  di  Wituort  munito  d'una  credenziale  di  S.  M.  B'  i»er  poter  trattare;  et  il 
Sig.  Bruyninx,  Inviato  d'Olanda,  in  seguito  <legli  ordini  ricevuti  <lalli  SS'  Stati 
(ienerali  contenuti  nell'estratto  qui  annesso,  si  portò  avanti  hieri  all' udienz;) 
dell'Inìperatore  per  rapresentargli  Timportanza  di  i)rotittare  della  tanto  vantag- 
giosa dichiarazione  di  V.  A.  II.  premendo  per  li  soccorsi  alla  medema  necessarij 
e  per  le  assistenze  dell'annata  in  Italia.  Parlò  pure  per  il  i)ronto  ritorno  del 
Sig.  Prencipe  Eugenio  alla  testa  d'essa,  in  ordine  a  che  S.  M.  (  -es'  è  dispostissima, 
e  S.  A.  S.  v'inclina,  ma  non  si  muoverà  hn'a  tanto  che  non  habbia  egli  in  mano 
di  che  sovvenire  ai  bisogni  di  quelle  truppe. 

L'Imperatore  vorrebbe  s'aumentassero  le  forze  <li  V,  A.  K.  ma  non  i>uò  in 
venni  modo  effettuare  per  ora  questa  sua  Inuma  volontà,  trovandosi  necessitato 
a  formare  un  corpo  d'armata  in  Ungaria  per  reprimere  la  nota  ribellione  insor- 
tavi, per  il  che  ha  dovuta  richiamare  da  tre  regginu'uti  ch'agivano  contro  la 
Baviera,  onde  non  si  farà  puoco  se  verrà  in  l)uona  parte  reclutato  e  rimontato 
l'esercito  d'Italia,  secondo  m'assicura  il  Sig-.  Principe  Eugenio,  cpial  crede  si 
])otrebbe  forse  ottenere  dal  lìe  di  Prussia  <iualche  reggimento  sul  piede  che 
militavano  li  Brandeburghesi  sotto  il  commando  di  V.  A.  K.  nella  guerra  pas- 
sata, mantenendoli  coi  sussidii  che  Le  saranno  senza  dubbio  pagati  dalle  Potenze 
Maritirae.  L'Inviato  del  Re  su<l"  ne  scriverà  alla  M.  S.  subito  che  saprà  l'inten- 
zione di  V.  A.  R. 

17     Dipi.  —  1. 
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TI  Rij;""  (  ■Jirdinsile  Gi'iiiiaui  si  mo.stra  tutto  zdo  ]K'r  il  servizio  di  V.  A.  ìì.. 
t'd  ('  iKulato,  secondo  in'lia  ejili  <lato  a  conoscere,  a  s<'river<'  nella  forma  die  si 
riciiiede  a  V.  A.  li.  Un  pnoco  di  tiussione  lo  trattiene  da  alcnni  ,i;iorni  in  arresto 
nella  camera,  e  subito  sarà  l'Em'»  sua  in  stato  d'uscire  procurala  d'essere  am- 
messo all'udienza  delle  Loro  MM.  per  premere  soi)ra  la  ne(;essità  di  sostenere 
in  o^iii  modo  V.  A.  K.  Pratico  insomnui  tutte  le  vie  i)ossil)ili  per  iiiu(»\ere  (lucsta 
Corte  a  far  li  dovuti  sforzi   in  di  Lei  aiuto. 

La  sconfitta  del  distaccamento  comandato  dal  Visconti  è  vivamente  sentita  dall'Im- 
peratoic. 

Desiderio  della,  Corte  di  aprire  per  mezzo  del  C''  <li  Brianzola;  trattative  coU'Elettore 
di  Baviera;  (piesti  trovasi  tuttavia  trincierato  col  Villars  jnesso  Memmiugeu  in  modo  che 
si  rende  il  di  lui  campo  inaccessibile  al  Principe  di  Baden.  —  Il  Generale  d'iierbeville 
s'avanza  verso  la  capitale  dell'Alto  Palatinato  Bavaro.  —  Il  Governatore  di  Landau  ]no- 
iiM'tto  ])rolunj;ar  la  difesa  oltre  tre  settimane,  non  si  sa  però  se  giunj^eranuo  a  tempo  i 
soccorsi  del  Principe  d'Assia.  —  Nuova  scontitta  dei  Ribelli  nujilieresi. 

Essendo  stato  a  visitare  ^lonsig"'  Xonzio,  e  volendo  egli  restituirmi  la  vi- 
sita, mi  fece  dire  liieri,  che,  stante  la  proibizione  avuta  di  frequentare  la  Corte 
non  voleva  egli  conii)arire  i)iìi  in  publico  col  huo  treno,  onde  desiderava  inten- 
dersi da  me  se  mi  sarei  c(Uitentato  venisse  a  visitarmi  privatamente,  cioè  in 
carozze  a  due  cavalli,  la  dove  l'uso  è  di  portarsi  alla  visita  degli  Inviati  con 
carozze  a  sei,  facendomi  soggiungere  cbe,  subito  si  rimettesse  egli  in  publico, 
mi  visiterebbe  nn'altra  volta  secondo  l'uso.  Io  risposi  al  messaggio  che,  atteso 
il  pericolo  delle  conseguenze,  mentre  sovra  tal  esenijiio  li  suoi  successori  po- 
trebbero a  Tavenire  regolarsi,  non  informati  delle  ragioni  che  Monsignore  N'onzio 
adduceva,  non  ])otevo  da  me  accettare  le  grazie  di  ^fonsignore  nella  forma  propo- 
stami, e  che  n'avrei  data  parte  a  V.  A.  K.  per  riceverne  li  Keggi  suoi  ordini,  dei 
quali  umilmente  La  sui)plico. 

L'Inviato  del  Re  di  l'russia  ha  impedito  a  Madama  di  tìalmour,  clTlio  tro- 
vata in  questa  città,  l'accesso  appresso  le  Loro  M.  M.  Ces"  e  lleali  <bille  ([uali 
si  jtrometteva  un  valido  patrocini!»  ]»er  1'  aggiustamento  delle  sue  convenienzt' 
in  Ibandeburgo.  Ma  non  osa  (luesta  Ccntc  iiigeiirsene  per  tema  di  disgustale 
quel  Ke  che  si  è  collegato  col  Succo.  Mi  fa  detta  dama  ]»reiiiiiiose  istanze  acciò 
io  l'ai)poggi  coi  miei  ufficii  come  suddita  di  V.  A.  lì.  Io  pelò  non  farò  certi 
l>assi  senza  il  consenso  di  V.  A.  R.  (1),  lu'l  mentre  ai  Reali  siu»i  piedi  ]»rofonda- 
niente  m'inchino  etc. 


(1)  Catterina  dei  M^'  di  Balltiaiio,  vedova  a  vent'aniii  del  ('onte  di  Saliiiour  (Ki'Jl),  da 
cui  aveva,  avuto  tre  (i;;li,  iiiiiaiiiorò  nel  l(i!)4  il  veutniieiiiie  Carlo  (ìii.nlicliiio  Filiitpo  di 
Ibdienzollern,  minor  fratello  «leirKIcttore  di  Braiideburgo  Federico  IH,  die  comandava  nel 
c«»i|»o  dei  Prussiani  venati  in  Piemonte  ])ei'  la  guerra.  Malgrado  l'interdizione  dei  ])ro|tiii 
parenti  e  dell'arcivescovo  di  Torino,  egli  la  sposò  di  sorpresa  alla  V^eneria,  il  24  maggio  Pi!);"), 
ma  ne  fu  tosto  sepaiato  malgrado  violentissima,  resistenza  :  moriva  poco  dojK) (23  luglio  b)i>5) 
di  febbre  pernici(»sa  all'assedio  di  Casale,  ma  la  marcliesa  non  desistette  dalla  S]»eranza 
di  farsi  riconoscere  nei  suoi  diritti  di  vedova  dalla  Corte  di  lierlino  ])oiclic  il  matiinionio 
era  stato  riconosciuto  valido  d;il  Papa;  della  «luestioue  s'ingerì  anche  1' Inghilterra  : 
nel  !()%  il  Duca  di  Savoia  proibiva  alla  contessa  Balbiano  di  Salmour  di  (jualiticarsi  Mar- 
giavia  di  Brandebiirgo  ed  ai  smlditi  di  riconoscerla  per  tale.  I  documenti  della  c<nitroveisia 
sono  conservati  nell'Arch,  di  Stato  di  Torino  (C.  E.  A.,  in.  1,  un.  44-48  e  altre  categorie. 
Sull'argomento  cfr.  PKitUEito  :  Il  matrimovio  del  Margravio  Carlo  Filippo  di  Brainlchiirffo 
nella  lì<(s.so(ina  settimanale,  Roma  1881,  VII,  197);  Claketta:  La  Corte  e  la  Società  Tori- 
nese dalla  metà  del  secolo  xvii  al  principio  delxxni.  Firenze,  1894,  p.  87  e  segg.;  Cakutti  : 
Storia  di   Vitt.  Amedeo  11,  3-'  ediz.,  Torino,  1897,  pag.  194. 
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(1)  È  diviso  dirò  così  questo  governo  fra  l'Tmp"  vi  il  Re  de'  Bomani,  et  il  Mi- 
nistero parimenti,  onde  il  modo  di  ncfiotiare  è  totalmente  straordinario  e  non  si 
pilo  ahhastanza  esjyrimere  quanto  convenfia  stentare  per  ottenerne  la  minor  risolu- 
tione.  Io  sono  stato  avvertito  che  si  cangi  in  molte  cose  la  forma  del  trattato;  ma 
Ito  già  protestato  di  non  poter  in  alcun  modo  caricarmene,  e  che  ne  spedirò  subito 
avviso  con  espresso  a  *S'.  A.  /v*.,  lasciando  alle  MM.  Loro  e  Ministri  di  ponderarne 
le  conseguenze.  Io  dijf'endo  quanto  posso  il  ^Sig''  Conte  d'Auersberg,  ma  dicono  aper- 
tamente clth^gli  sia  perso,  lìisogna  guadagnarsi  assolutamente  questi  Jìlinistri  colli 
donativi  loro  promessi,  come  già  mi  feci  lecito  di  rappresentare  umilmente  a  W  A.  H. 
avanti  la  mia  partenza,  che  però  la  suplico  di  nuovo  nmilm^^  a  farmi  spedire 
qualche  rimessa  per  tale  effetto.  Il  Sig''  Principe  Eugenio  è  disguslatissimo  di  non 
poter  operare  per  il  servitio  di  *S'.  M.  rendendosi  inutili  li  di  lui  progetti  per  man- 
canza di  mezzi,  la  quale  procede  in  parte  dalla  malitia  de'  suoi  emoli.  Il  Sig.  Duca 
Moles  fa  ora  il  buon  ministro  del  nuovo  Re  Cattolico,  e  per  quel  che  riguarda  lo 
smembramento  del  stato  di  Milano  sostiene  le  sue  parti.  Il  Conte  Caunitz  mostrasi 
uno  dei  2iiì(  partiali  per  il  servitio  di  V.  A.  R. 

Allegati:  I.  Lettera  del  6*  Tarino  al  M"'  dì  S.  Tommaso.  Vienna,  14  noe.  J70;i :  il 
Fniici])e  En<;eni()  lia  presentato  airiini)oiatore  la  lettera  del  Duca  <li  Savoia  del  12  (»lt()bre. 

IL  Cojyia  d'ima  lettera  del  sig.  Steimpi/  inviato  straordinario  d'Jn/iliìllcrra  al  C^" 
Kdiinit:  a   Vienna;  10  ìwvcmtyre  1703. 

Ili,  Estratto  di  ima  lettera  del  Conte  Anersperg  allo  Slepveg,  rigìtordoute  i  sussidi  che 
il  Duca  di  Savoia  pretendeva  dall' hK/hilterra  ed  Olanda  [senz.i  djit.ij. 

IV.  l'isposta  dello  Stepnci/  <il  C''  Anersperg.    Vienna,  2!)    self.  1103. 

V.  Ordini  degli  Stati  Generali  d'Olanda  al  Sig.  llamel  Bruj/ninx,  loro  iìrviato  str<ior- 
dinario  a  Vienna,  30  ottobre  1703  (2). 

148.  —  Il  C^'  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  21  novembre  1703. 

(L.  M.  A.,  111.  ?,2)  (8). 

...L;i  carica  di  Presidente  di  Guerra  <'()iiie  jiredisse  S.  A.  R.  creò  una  i;rand('  infliiniz.i  ;il 
Piiiici|»('  Eugenio  aiipresso  ]o  LL.  MM.,  ma,  queste  danno  tuttavia  ascolto  ai  di  lui  «'muli. 

Cattive  notizie  d' Ungheria  e  pericolo  che  Landau  nell'Ini ju-ro  sia  costretta  ad  arrciKleisi. 
«  Io  ho  impiegate  varie  persone,  e  tra  altri  il  Marchese  di  Borgofranco  et  il 
cavaliere  Garagni,  fedelissimi  sudditi  di  V.  A.  R.,  molto  entranti  in  Corte  e  pra- 
tici di  tutta  la  città,  per  avere  certa  scrittura  che  dicesi  essere  stata  formata  da.  non 
so  chi  sovra  il  trattato  di  V.  A.  R..  totalmente  qui  puhblico  con  grandissimo  mio 
stupore,  venendovi  condannate  le  cessioni  del  Monferrato  et  altre  col  l'esagera  re  il 
pregiudicio  che  ne  può  derivare  alla  Spagna,  alle  repubbliche  et  prencipi  d'Italia, 
tendente  insomma  a  far  nascere  degli  impedimenti  all'esecuzione  di  quanto  resta 
conchiuso  in  beneficio  di  V.  A.  R.  Riserbandomi  di  ricavarla  ne  farò  in  seguito 
le  debite  doglianze  a  S.  M.  Ces"  »  (4). 

Allegato:  Lettera  del  C'   Tarino  al  M"''  di  S.  Tommaso.   Vienna,  21  novendtre  IKKì : 

rinnova  lagnanze  sulle  luocednre  della  Corte  « io  comincio  a    ])erdere  qui  la  pazienza 

«  come  tutti  gli  altri  ministri  forestieri  essendo  incredibile  quanto  convenga  stentare  e  lati- 
«  care   per    ottenere  (pialonque    benché    minima    risoluzione  ».   Accenna  ad  un  incidente 

(1)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(2)  Pei  documenti  li,  IH,  IV^,  V,  cfr.  L'alleanza  del  Duca  Vittorio  Amedeo  II  eolle 
Foten :e  Marittime. 

(3)  Il  dispaccio  originale  manca,  desuniiaino  il  regesto  deiriiltiiiia  parte  e  il  cifrato  <la 
una  bozza  autografa  del  Tarino. 

(4)  Cfr.  il  doc.   ir)2. 
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tainitrliare  del  F^riiioiiu'  Eiif];onio:  «  il  SorenissiiiK»  Pioiici]>c  Enj-eiiio  si  liova  non  lìoco  iiiov- 
«  tilicato  et  iiiihiiia/./.iiro  deirairivo  qua  tli  Madama  di  Kiciiclieux  (ìniia  di-lhi  fu  IJuciiessa 
«di  Mazzarino,  elio  va  scorrendo  d'un  paese  all'altro  co»  jMioca  riputatioiie  sua  e  della  di 
«lei  paientela  (1).  Il  si^mor  Prenci  i»e  non  Dia  voluta  in  casa  et  i(»  l'ho  fatla  ritirare  in  un 
«cljoru'o  della  <'ittà,  avendomene  ricliiesto  l'A.  S.  ch'è  risoluto  di  ohldigaiia  ad  uscire  da.<;li 
«stati  deirimperatore,  poiché  le  faieblte  (|ui  sran  disonoic  ladi  lei  dimoia  >\  Infine  chiede 
istruzioni  pt-r  visitare  l'ambasciatore  di  Venezia,  avendo  inteso  cIk^  il  Duca  abbia  parte- 
cipato alla  Hepubblica  di  S.  Marco  la  sua  diciiiarazione  contro  la  Francia. 

149.  —  L'Imperatore  Leopoldo  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  23  novembre  1703. 

(L.  P.,  Jììip.   (jcrm.,  m.  5,i. 

Serenissime  Coiisaiioiiinee  et  Princeps  eliari.ssime.  Eeddita  niilii  simt  tniii 
ab  i])so  IiM]>erij  (Joinite  Tarino,  tniii  panlo  ante  illiiis  adventuni,  literae  Dil"'^ 
yr:u-  (-,^  -j:,^  ();,  g(-  j^oa  (2)  die  eUipsi  iiieiisis  scriptae  et  ex  ijs  intellexi  (jnein 
ili  iiKxhiiii  J)il'"  V'='  eonservatae  senìi)er  in  animo  fìdei  erga  ^le  et  Komannni 
Impeiiiiiii  Snae,  addietissimiqne  stndij  pnblieam  ediderit  declarationem  no- 
vo(pie  iUam  fbederis  nexn  a  iSfostris  ntrinsque  Plenipotentiarijs  inito  iirma- 
verit.  (.^)uo  nnneio  vix  Milli  qniequam  oratius  ant  aceeptius  evenire  lice  rerum 
stata  jiotest,  sive  causae  communis  et  ^Nleam  utilitatem  sive  proprias  I)il"*" 
V'-'%  enjus  personam  eonstanti  aftectn  et  aestimatione  singulari  eoniplecti  non 
destiti,  rationes  perpendam.  Etsi  enim  niolestiam  n(m  medioerem  ]»er('ii)iam 
et  detestabili  Gallorum  perfìdia,  qiui  in  dearmandis  Dil"*"  V  "  militibus  usi  snnt. 
non  taiiien  ea  jactura  tanti  est  facienda,  quantam  sine  dul)io  ìYìV"  V'-'  pei-jtes- 
siiia  esset  si,  dilata  diutius  declaratione  sua,  Gallis  tempus  usurpationes  suas  et 
dominatum  per  universam  Italiani  niagis  staV)ilien(li  incbilsisset.  Gratulor  itaque 
et  Milli  et  Dil"'  V''^«  de  forti  lioe  Suo  ])rudenti  et  magnanimo  (M)epto  et  Eidem 
summum  Xumen  aspiraturnm  certo  eontido.  De  :\[e  auteni  «ibi  persuasissimum 
liabeat  Dilectio  Vestra,  cum  Eidem  deesse  non  possim  quin  .Miliiinet  i[>si  desini, 
omnes  Meas  curas  et  cogitatijiies  in  eo  im])rimis  detixas  esse  ut  Eideni  proiiiiitis 
validis(iue  suppetijs  quantoeyus  suceurrani,  ennuple  in  tìneni  exercitum  iMeiim 
in  Long'obardia  supplementis  et  pecunia,  uti  jain   coei)i,  sine  mora  instruam. 

Interea  tractatum  foederis  latine  versum  et  a  Me  ratiliabitum  Ministro  Meo 
Corniti  ab  Anersperg  remitto,  quibusdani  quidem  passibns  nonniliil  immutatis, 
non  tamen  illis,  quae  praecipuas  atque  ante  ejus  liinc  discessum  detinitas  cou- 
(Htiones  tangunt,  mule  et  a  DiV""  V""  aecpiitate  Milli  lu-omitto  mutationes  istas 
ab  Eadem  iiaud  gravatim  admissum  ili,  postquam  de  rationibns,  quae  Mv  ini- 
pulerunt  a  praedieto  Meo  vel  Suo  Ministro  accuratius  fuerit  e(b)cta,  ad  qiios 
proinde  .Me  retereiis  (3),  Dilectioni  V"'  omnia  ex  corde  apprecor  et  benevolentiae 
Meae  ('aesareae  alfectum  prolixe  eonlìrmo. 

Dabam  in  civitate  .Mea  Viennae  die  23  ISTovembris  1703. 

Benevohis  Consauguineus 
~  Leopoluus. 

(1)  Maria  Carlotta  era  degna  figlia  della  famosa  Madame  de  Mazarin  ex  amante  di 
Luigi  XIV  (Ortensia  Mancini,  nipote  del  Cardinale  Mazarino,  sorella,  di  Olimjtia  Maiuini 
madre  del  Principe  Eugenio)  ;  era  nata  nel  1662  e  sposata  al  marchese  di  IJichelieu. 

(2)  Cfr.  docc.  27,  30  e  la  nota  a  pag.  34.  Avverti  l'errore  di  9  anziché  <S  ottcdire  : 
la  leltcra  del  Jhi^a  all'Imperatore  del  6  ottobre  1703  non  fu  da  noi  rinvenuta  tra,  le  altre 
iieirArch.  di  Stato  di  Torino  (K.  L.  C.) 

(3)  Cfr.  ìvjstncioui  dell'Imperatore  Leopiddo  al  (Joule  Leop<ddo  Auerspeni, per  il  pro- 
iietto  di  uìi  trattato  tra  V Imperatore  e  il  Ihiea  di  Savoia.  Vienna,  '21  uoremhre  1708. 
[Campafiìie  del  Prineipe  J'Jid/eìiio.  voi.   V.  jiag.  551-556]. 
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150.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  27  novembre  1703. 

(L.  M.  A.,  111.  -A-Z). 

Solisi  tìnalinente  prese  l'ultiine  risoluzioni  da  questa  Corte  in  oidiue  a  ciò, 
che  concerne  il  tiattato  di  V.  A.  lì.,  ma  non  tali  <|uali  venivano  da  mu  S(>lleci- 
tat»"'  et  as|>ettate,  onde  ho  protestato  riverenteinente  alle  Loro  ]M.  M.  (,'es''  e  l*".  e 
\ivaniente  ai  .Ministri  della  Conferenza,  che  io  non  potevo  in  v(;run  modo  cari- 
caniK'iie  per  non  essere  stato  autorizzato  da  V.  A.  R.  di  soffrire  la  minima  alte 
razione  nel  trattato  firmato  dalli  Plenipoteiitiarij  d'ambe  le  parti,  e  che  Y.  A.  K. 
non  ave^•a  luai  rivocato  in  dubl)io  (attese  massime  le  violenze  e  danni  proc<*duti 
dall'intempestiva  et  indiscreta  ])ul)licazion(i  dell'accennato  trattato)  si  sarebbe 
senza  ripugnanza  indotta  S.  M.  Ces"  a  ratificare  non  solo  tutto  il  contenuto  nel 
corpo  d'esso,  ma  avrebbe  altresì  usata  la  M.  S.  della  sua  innata  ji,enerosità,  in- 
cludendovi il  ristretto  negli  articoli  segreti,  tanto  più  che  si  <loveva  riflettere 
esser'il  male  di  V.  A.  il.  attuale  e  presente  et  il  bene  promessole  ancor  lontano^ 
esjKista  la  Medema  alle  perdite  delle  sue  lirovincie  avanti  di  poter  entrare  in 
l»ossesso  di  quelle  vengonle  cedute,  oltre  che  doveva  Y.  A.  li.  contrilniire  a 
costo  del  sangue,  delle  sostanze  dei  suoi  sudditi  alla  conquista  d'esse,  che  sa- 
lanno  di  più  ridotte  in  un  stato  a  mui  ])oterne  ricavare  per  lungo  tem])0  alcun 
utile.  l{i])onevo  pure  in  loro  considerazione  quanto  conveniva  all'equitàdi  S.  M. 
('es'  il  consolare  un  Principe,  che  sacrificava  se  e  tutta  la  sua  lìeal  Casa  pi-r 
l'augustissimo  servizio  senza  si)eranza  d'un  jironto  e  valido  soccorso,  aggiun- 
gendovi che  non  mancherebbe  la  Francia,  considerando  V.  A.  1».  abbandonata 
da  chi  ha  tanto  ragione  i>er  il  ]>roprio  interesse  di  sostenerla,  di  ]»rotìttare  delle 
sue  angustie  col  farle  ancora  qualche  vantaggiosa  offerta,  e  Dio  sa  se  la  di- 
s]»erazione  non  l'obbligherebbe  ad  ascoltarla.  Ilo  esposto  insoimna  tutto  ciò 
m'ha  suggerito  il  mio  zelo  ed  il  dovere  delle  mie  incombenze  i>er  il  Iteale  sei-- 
vizio  ;  ma  H.  M.  Ces",  do])po  aver  nuovamente  esaminato  il  risulto  delle  tr<'  con- 
ferenze tenutesi  avanti  il  Re,  m'ha  fatto  dire  decisamente  dal  Sig'  Conte  di 
Caunitz  che  rimaneva  la  M.  S.  persuasa  si  (^ontentarebbe  V.  A.  li.  dell'essersi 
la  M.  H.  conformato  al  progetto  ])ortato  qua  dal  8ig''  Salvai,  e  ch'aveva  la  me- 
dema  spedito  nella  stessa  conformità  il  suo  Ministro  Sig'  ('onte  d'Auersperg 
colla  jilenipotenza  e  l'istruzzione  limitata  sovra  le  dimande  di  V.  A.  li.  per  con- 
cludere con  essa  seco.  Che  la  M.  S.  non  poteva  approvare  l'ecceduto  dal  suo 
Ministro,  in  cose  massime  che  erano  tro]ìpo  pregiudicevoli  agli  interessi  del 
Ser'""  Arciduca  proclamato  Re  delle  Si)agne,  stante  la  troppo  grande  diminu- 
zione delle  terre  di]>endenti  dal  Stato  di  Milano,  e  la  sinistra  im]n-essione  che 
ciò  farebbe  negli  animi  della  Nazione  Spaglinola  e  Milanese.  Che,  quando  pia- 
cesse a  S.  D.  M.  <li  benedire  le  armi  austriache  e  de'  collegati  colle  meditate 
conquiste,  darebbe  la  M.  S.  nuovi  contrassegni  del  suo  riconoscimento  e  del  suo 
affetto  a  V.  A.  R.  per  aver  voluto  abliracciare  il  suo  partito;  e  posto  ch'io  non 
volevo  addossarmi  di  inviare  a  V.  A.  R.  il  trattato  differentemente  concepito  in 
varii  i)unti  dal  da  me  presentato  all'Imperatore,  S.  M.  Ces-*^  aveva  risoluto  d'in- 
dirizzarlo al  Sig'  Conte  d'Auersperg,  a  cui  si  scriveva  di  render  conto  a  V.  A.  II. 
di  tutte  le  ragioni,  ch'avevano  obbligata  la  M.  S.  di  tradurre  il  trattato  dal- 
l'idioma italiano  in  latino  e  di  farvi  alcune  mutazioni;  che  se  gli  manda\a 
mdl'istesso  tempo  la  ratificanza  di  S.  M.  Ces''  per  unirla  al  trattato,  suiqtoiieiido 
che  V.  A.  R.  lo  gradirebbe  in  tal  forma  col  ritli^sso  anclu^  deirobligo.  che  corre 
a  S.  M '  Ces'  di   ju-ovedcre  alla  congrua  indennizazioiu-  di   tutti  gli   interessati  <• 
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preteiKlonti  !il  Dnciito  di  ;^^()llf(>rrllto.  IJoplicai  io  li  motivi  die,  aveva  V.  A.  11. 
(li  promettersi  dalla  ii'eiierosità  dcdl'  lm])eratore  la  eessioiie  del  Viii-eviiiasco. 
(|iiella  delle  t<'ne  concentrate  nei  paesi  ceduti  a  V.  A.  il.  non  (li]>eiidenti  dai 
medeini,  e  l'altra  dei  villaggi  che  si  trovano  su  la  strada  alla  Lomcllina.  .Mi 
disse  il  Siji''  Conte  de  Caunitz  clic  il  Sii;'  Conte  d'Anersperg-  avrebbe  distinta- 
mente inibrinata  et  ai»pa,iiata  V.  A.  K.  dei  sensi  di  S.  M.  Ces-',  vSÌ  toccante  la  imi 
tazione  debili  articoli  suddetti,  che  sovra  l(Mlit'ferenti  espressioni  di  alcuni  altri, 
e  che  ,iiià  se  n'era  ordinata  la  sjx'dizione  alla  Cancellaria,,  richiedendomi  di 
volcM-  jx'rmettere  che  il  corriere  di  V.  A.  J*.  la  i)ortasse  al  Sis'  Conte  d'Auei- 
si»er,u'  in  occasione  ch'io  lo  facessi  ]>artire,  per  rafi.iiiiajiliare  V.  A.  ìi.  di  f|uant<> 
(K'correva.  Io  me  ne  sono  sensato  colla  ra<iione  che  dal  caricarmi  d'un  tal  s]Kieci(» 
se  ne  pot(;va  arguire  qualche  indicio  d'  un  tacito  consenso  alla  mutazione  del 
trattato;  il  che  non  è  stato  disapprovato  da  H.  M.  stessa,  qual  ha  ordinata  la 
missione  d'uno  (h''  suoi  corrieri,  accompagncandosi  bensì  i)er  sicurezza  reci])i(»ca 
con  quello  di  V.  A.  11.  Pregai  solo  il  Sig'  Conte  di  Caunitz,  già  che  con  estrema 
mia  mortificazione  non  potevo  ottenere  una  i)iii  fsivorevoh^  risoluzione  (hi  8.  M. 
Ces-'  reiteratamente  da  me  supplicata,  di  concedermi  una  copia  per  mia  istruz- 
zione  della  nuova  formola  del  trattato,  qual  iio  l'onore  di  trasmettere  (jni  an- 
nesso a   V.  A.  R.  rescritto  in  margine  d'ogni  articolo  del   trattato  Italiano  i)er 

osservarne  la  differenza  colla  notazione  delle  piccole  linee (1).  E  stato  inviato 

avanti  due  giorni  con  corriere  espresso  il  detto  trattato  riformato  al  nuovo  IJe 
Cattolico  et  alli  Ministri  dell'Iuìperatore  in  Inghilterra  et  in  Olanda,  acciò  lo 
parteci])ino  a  S.  M.  B"  et  alli  Stati  Generali  rispettivamente,  (u^dinaiido  pre- 
murosamente alli  predetti  Ministri  di  sollecitare  per  1'  assegnamento  de'  sus- 
sidii  in  esso  enonciati,  avendo  parinìcnti  scritto  alli  loro  padroni  sovra  tale 
materiali  ^linistri  d'Inghilterra  e  d'Olanda  qui  residenti. 

Non  ho  omessa  pratica  veruna  per  la  pronta  spedizione  del  Sig'  Barone 
Raysiug  colle  rimesse  del  danaro  cotanto  sosi^irato  dal  Sig'  C(mte  Guido  di 
Starhemberg,  il  quale  ha  protestato  di  non  poter  fare  per  cosi  dire  un  passo 
p(U'  il  servizio  di  Y.  A.  11.,  che  gliene  faceva  caldissime  instanze,  senza  la  men- 
tovata assistenza,  e  prese  detto  Sig'  Barone  la  posta  li  22  del  corrente  verso 
l'armata  d'Italia,  avendo  il  Sig'  Principe  Eugenio  ordinato  al  Sig'  Conte  Guido 
per  parte  di  S.  M.  Ces"  di  far  ogni  sforzo  per  soccorrere  almeno  con  qualche 
diversione  Y.  A.  R.  (2)  ;  ed  avendo  io  esaggerato  il  pericolo  in  cui  si  trova  Y.  A.  E. 
di  soccombere  affatto  se  non  si  fa  penetrare  un  corpo  di  truppe  in  Piemonte, 
in'è  stato  risposto,  e  da  S.  M.  Ces",  e  dal  Seren"  Principe  sud",  che  si  fanno  a 
tale  etfetto  h',  disposizioni  per  rimettere  l'armata  d'  Italia,  alla  qual  volta  mar- 
ciano continuaniente  reclute  e  cavalli  per  la  rimonta;  ina  non  già  in  quel  nu- 
mero che  s'era  stabilito,  mentre  sono  qui  costretti  di  servirsi  d' una  ])arte 
d'essi  i)er  rinforzare  tanti  corpi  ripartiti  che  devono  coprire  la  Boemia  e 
l'Austria  Superiore  contro  li  Bavaresi  et  una  parte  dell'  Ungariai  contro  li  Ile- 
belli  che  si  coutono  a  piìi  di  oO/in.  ;  e  se  non  si  procura  di  distruggere  una  sì 
tìera  sollevazione  in  quest'inverno,  vi  saranno  de'  guai  a  primo  tempo. 

Coutiuua  ad  insìstere  unitaiaciite  ai  ininistri  (Vlngliilterra  e  Olanda  per  la  i>avtenza  del 
Principe  Eugenio,  accordata  dall' bu per atore  entro  pochi  giorni,  consentendo  a  privarsi  di 
lui  a  Vieuna  per  qualche  tempo. 


(1)  La  copia  allegata  manca  nel  dispaccio,  ma  è  conservata  con  parecchie  altre  cf>pie 
del  trattato  in  nltva  categoria  dell'Archivio  di  Stato  di  Torino  (N.  A.,  m.  G,  n.  11). 

(2)  CIV.  Camimijnc  del   Princ.   Eiuj.^  voi.  V,  swpplem.,  pag.  149,  lett.  98. 
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Pessimo  notizie  (laUTiiipoiio:  icsm  di  Kcinptoii  ;ii  Fiaiico-Bjivaii  ;  soccorso  il  castello  di 
Kufslciii:  sconfitto  l'eseifito  che  moveva  a  socconere  Ijandau,  per  cui  temesi  imminente  la 
lesa  di  del  ta  ]»iazza.  —  Istanze  alle  Potenze  Marittime  perciiè  lascino  le  loio  milizie  sul  Keno. 
(Jueste  Potenze  assicurano  che  sverneranno  in  Porto<jallo  40  vascelli  da  i^uerra  jier  rientrale 
prontamente  nel  Mediterraneo  a  primavera.  —  Frattanto  il  nuovo  Ke  di  S|)a,niia  sns<ita 
ammirazione  universale.  —  Due  regujimenti  cesarei  rinserrali  dai  Kibelli  Ungheresi  si  sono 
ricongiunti  al  Generale  Schlick  il  (piale  ricevette  rinforzo  di  ITjOO  uomini.  —  P"'u  onlinata 
allo  Starheniherg  un'inchiesta  sulla  sconfitta  del  distaccainento  Visconti.  —  11  Principe 
di  lìaden  protesta  di  volersi  ritirare  per  k;  censure  mosse  alla  sua  condotta.  Egli  annuncio 
airimperatore  di  aver  fatto  ])ervenire  al  Conte  di  Biiaiizone  il  piego  del  Duca  di  Savoia  per 
mezzo  di  un  iifiiìciaie  piigioniero  limesso  in  libertà. 

Ai,lk(;at()  :  Copia  di  lettera,  da  MiKjonza,  16  norembre  :  siiiriiicontro  allo  tìpe\erl)acli, 
avvenuto  il  1.')  uoveiubre. 

151.  -  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  29  novembre  1703. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Ila  ricevuto  la  lettera  di  S.  A.  R.  del  12  novemlìre  colle  accluse  per  il  Principe  Eugenio 
e  per  rimperatoie  (1)  recate  a  Vienna  dal  capitano  Valerio.  Nuove  istanze  all'Iniperatore  per 
un  pronto  valido  soccorso  per  l'Italia,  e  ])er  gli  articoli  controversi  del  trattato;  nuove 
condoglianze  imperiali  per  la  disdetta  toccata  al  distaccamento  del  Visconti,  nuove  pro- 
messe di  s[)edire  reclute,  rimonte  e  denaro  all'esercito  d'Italia;  insiste  però  y.  M.C'  sul 
liunto  del  trattato  riformato,  flduciosa  che  vorrà  S.  A.  R.  accettarlo. 

Il  kSigiior  Prencipe  Eugenio  crede  feriiiainente  clie  V.  A.  E.  non  si  uioHtraià 
renitente  di  ratilìcarlo  |il  trattato],  per  degtii  e  giusti  motivi  riguardandolo  nel- 
Tessenziale  per  uno  dei  piti  vantaggiosi  che  la  Keale  (Jasa  liabbia  mai  jiotiito 
eoMcliiudere.  Ila  l'onore  PA.  S.  di  scrivere  riiigiunta  a  V.  A.  K.  (li)  informali 
d<da  degli  ordini  dati  dal  Sig.  Conte  (ìuido  di  Starhembeig  e  «Iella  disposizione 
in  cui  egli  è  di  portarsi  «[uauto  prima  alla  testa  dell'esercito  d'Italia,  col  line  di 
far  ogni  sforzo  per  soccorrere  V.  A.  II.,  ed  io  non  mi  darò  pace  sin'a  taut<» 
ciregli  non  si  mette  in  canùno. 

Qui  si  è  saputa  la  missi<uu'  fatta  dal  Ser"'"  Elett""  di  Baviera  d'un  suo 
ufticiale  a  V.  A.  lì.  con  intenzione  di  rimu<»verla  dall'abbracciato  partito  ben 
lungi  di  \-olcr  egli  prestar  orecchio  alli  megliori  conseglij  <li  V.  A.  I».  Il  Sig' 
Conte  di  Auers[)erg  deve  aver  scritto  su  questo  proposito  all'Imperatore  ma 
non  ho  [»eranco  potuto  jienetrare  in  (juali  termini  ;  stimo  per«)  ch'il  tutto  saia 
comunicato  a  V.  A,  \ì.  <lall'accennato  ministro,  a  cui  si  numda  con  qut^sto  cm- 
riere  la  licenza  di  ritornarsene  subito  ch'luivrà  ternnnato  tutto  ciò  che  coiu'ciiic 
il  trattato,  nel  quale  non  s'obbliga  S.  ^I.  Ces''  di  unire  un  coipo  di  L*<r'm.  huo- 
mini  alle  trupi»e  di  V.  A.  il.  in  Piemonte,  essendo  ciò  impraticabile  per  non 
bavere  S.  M.  Ces''  forze  bastanti  da  provedere  alla  sicurezza  dell'Imperio  <■  dei 
suoi  proprij  stati.  Si  procura  bensì  di  rinforzare  con  buon  nuiiuiro  di  icclule 
l'esercito  cesareo  in  Italia  et  il  Sig'  Prencipe  Eugenio  non  mancarà  certo  di 
soccorrere  V.  A,  11. 

Allegato:  I.  Lettera  dei  C^'  Tarino  al  M"  di  IS.  Tommaxo.  \'ieìi)ia,  :iO  iiorcinhrc  JT'K'Ì: 
Istanze  per  un  assegno  di  almeno  mille  fiorini  di  Germania  al  mese  :  desidera  altrimenti  d'es- 
sere richiamato,  non  avendo  di  che  provvedere  con  rendite  projìrie  alle  esigenze  della  carica. 


(1)  Il  dispaccio  del   Duca,  al  C"'  Tarino  (<loc.  32)conie  le  lettere^  all'Imperatole  (doc  ;>.">) 
e  al  Principe  Eugenio  (doc.  2)  hanno  la  data  li  novembre. 

(2)  Cfr.  Camp,  del  Princ.  Etujenio,  voi.  V,  suppl,  pag.  155  ed  IIkllkk,    Mil.  Cor,-,  des 
F.  Eiuj.,  voi.  cit.,  p.  164. 
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Acrliuk'  iiii  pic^o  del  C'iirdiiiiile  (iiiinaiii  per  ral)i)atc  di  l'ollciizo.  Kiiroiiiiu  lo  zelo  del  Salvai 
l)cr  ottenere  mi  trattato  confoiine  ai  desideri  «lei  Duca  di  Sax-oia  e  coiieliide  :  «  Il  trattato 
«per  altro  e  va,iila.!;jj,io.so  e  non  dubito  che  col  tempo  si  conseguirà  ancora  (pialche  cosa 
^<  di  più,  i)iircliè  ,i;li  allari  i)rendiiio  buona  piega  ». 


152.  —  Il  Conte  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  5  dicembre  1703. 

(L.  M.  A.,  in.  32). 

K  giunta  notizia  al  IVincipi-  Eugenio  clic  sia  riuscito  alle  reli«iuie  d(^l  distaccanienlo 
(lei  Visconti  di  i)enetrar<>  lino  al  ('airo.  —  È  risolutala  i»artenza  del  Princi]»e  Eugenio  ])er 
l'Italia  e  (luesli  spera  effettuarla  al  principio  della  veiuente  settimana  perla  via<li  Venezia. 
Si  l'iwìì  pelò  correre  voce  che  1'  A.  S.  si  è  portata  priniieramente  ai  contini 
«leiriJniiaria  pei'  ])rove(lere  alle  urgenze  «li  (pud  JJ«'gno,  e  ciò  aitine  «li  ae<pu'- 
tar«'  le  nu)rmora'/i«)ni  delbi  Corte  e  de'  cittadini  che  disapprovano  altamente 
l'andata  del  tìig'  Prencipe  in  Italia,  in  un  tempo  che  la  sua  presenza  si  rende 
qui  cotanto  necessaria  per  il  regcdamento  «legii  affari  militari,  temendosi  ch«^  1«' 
cose  rinuirranno  in  un  gran  disordine. 

I  circoli  di  Frauconia,  «li  Svevia,  del  Reno  superiore,  le  stesse  Provincie  Ereditarie  son«» 
minacciate  ;  Landau  s'arrese  il  J7  novembre^  avendo  tuttavia  i  Francesi  avuto  perdite  s«^n- 
sibili.  Si  teme  che  Tallard  passi  il  Reno  e  porti  soccorso  all'Eletton'  «li  Baviera  :  il  Principe 
di  lìaden  cerca  d'impedirne  la  congiunzione  che  aviebbe  funestissime  conseguenze  di  t«»r- 
hidi  nel  cuor  didl'Impero.-  Progressi  «Iella  ribellione  in  Ungheria;  tutti  i  posti  imperiali  sono 
l)loccati  o  assediati  :  il  Generale  Conte  Schlick  con  50IÌ0  uomini  ha  dovut«>  retrocedere  a 
Tyrnau  poche  leghe  «la  Presburgo:  temesi  la  complicazione  «Ielle  ostilità  dei  Turchi  mal- 
grado h'  loro  promesse.  — Il  Generale  d'Herbeville  s'è  tuttavia  imiiadionito  «li  And)erg  ca- 
pitale del  Palatiuato  Superiore  Bavarese  e  se  ne  cambierà  il  prt^sidio  coi  prigionieri  di 
l  lima  ;  altra  fazione  favorev«)le  agli  Imperiali  avvenne  nei  «Untomi  «li  Kufstein  in  Tirolo. 
—   lv«'  Carlo  «lovette  ritornare  all'Haja  per  vento  contrario. 

Pervenne  al  Salvai  l'annessa  scrittura  contenente  riflessioni  sulla  l'.essione  del  Monfer- 
rato al  Duca  di  Savoia  (1). 

Allegati  :  I.  Lcttcnt  del  (7''  Tarino  al  M"  di  S.  Tommaso.  Vienna,  5  dicembre  1103  :  in 
cui  riferisce  cortesi  espressioni  ricevute  dall'Amb"  di  Venezia  e  domanda  di  poter  visitarlo 
privatamente,  senza  compromettere  in  pubblico  «picstioni  «li  ceiiunmiale. 

II.  Lettera  intercetta:  del  17  novembre  ITO-'i  :  di  un  utiìciale,  sulle  perdite  dei  Francesi 
nello  scontro  di  Sjiira. 

III.  Estratti  di  lettere  scritte  da  Costantinopnli  alVAmb'''  d'  In(/Jiiltcrra  a  Vienna  ;  del 
27  ottobre  e  6  novembre  1703:  sugli  umori  del  Governo  Turco  verso  la  Casa  d'Austria. 


1 53.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  1 2  dicembre  1703. 

(L.  M.  A.,  m.  32). 

Ilo  r«)nore  di  scrivere  in  tutta  fretta  queste  due  linee  a  V.  A.  R.  per  av- 
verliila  s(dameiite,  coiroccasione  della  spedizione  d'un  corrieic  «h'Il'Jmperatore 
al  Sig=  ()«)nte  (ìuido  «li  Starhemberg  (qual  sta  già  col  piede  in  staffa  e  non 
devo  in  verun  modo  trattenerlo),  siccome  questi  j)orta  ordini  ben  i)reci8i  e  pre- 


Ci)  Questo  allegato,  cui  allude  già  il  doc.  1-lS,  manca;  esso  tuttavia  forse  si  identilìca 
con  un  docunuMito  conservato  in  altra  categoria  dell'Archivio  di  Stato  di  Torino  (X.  A., 
m.  (),  n.  7):  contiene  ap])unto  riflessioni  esposte  all'  Imi)eratore  sui  pregiu«lizi  che  la  ces- 
sione del  Monferrato  al  Duca  di  Savoia  recherebbe  alla  Repubblica  «li  Genova,  allo  Stato 
di  Milano,  ad  altri  Slati  d'Italia. 


l.JT 


iimrosi  al  predetto  Si^'  ("onte  (rilido  di  dover  in  (jnalsivoj;lia  Ibnna  et  a  qiia- 
lnn(|iie  prezzo  far  nn  iiM>vimento  generale  coll'ariuata  cesarea,  ([uando  non  Pha- 
vesse  già  eseguito,  e  tentare  tutte  le  vie  i)ossil)ili  di  eoneerto  eou  V.  A.  K.  per 
soccorrerla  (1),  e  ciò  in  seguito  del  strepito  da  me  fatto  jìresso  S.  M.  Cesarea  cui 
l)resentai  liieri  sera  la  lettera  di  V.  A.  K.  delli  27  del  scaduto  (2)  pervenutami 
hieri  a  mezzogiorno  colF  arriv^o  del  corriere  CarP Andrea  ,  inviatomi  dal  Sig' 
Conte  di  ^lonasterolo,  da  lievere  (3)  sotto  li  4  del  corrente.  Spiacemi  infinitamente 
che  la  partenza  del  Sig'  Prencipe  Eugenio  per  Italia  da  me  cotanto  sollecitata 
ed  ottenuta  verrà  ritardata  per  alcuni  giorni,  atteso  il  bisogno  indispensabile 
che  S.  M-''  Ces"  ha  della  sua  persona  per  foruiar  qualche  argine  alla  piena  de' 
Rebelli  poco  discosti  da  Presburgo,  il  che  ha  causato  un'  allarme  e  spavento 
indicibili  in  tutti  li  stati  contìnanti  coU'Ungaria,  ed  anche  in  (piesta  r(!sidenza 
imperiale,  ove  regna  una  gran  confusione  e  ben  devono  svegliarsi  per  preser- 
varsi dall'ultima  rovina. 

Il  Sig'  Prencipe  Eugenio  ch'ha  presa  oggi  la  i)Osta  per  Presburgo,  doi)po 
ha  ver  couimunicata  la  lettera  scrittagli  da  V.  A.  R.  in  data  delli  27  detto  al- 
l'Imperatore et  al  Re  de'  Romani  (4),  m'ha  commesso  di  scusarlo  appresso  V.  A.R., 
se  a  causa  dell'improvvisa  sua  partenza  non  poteva  aver  1'  honore  di  rispon- 
derle, et  accennarle  altresì  riverentemente  per  i)arte  sua  che,  subito  terminate 
le  mentovate  disposizioni  in  Ungaria,  si  trasferirà  certo  alla  testa  dell'esercito 
in  Italia,  e  la  M*''  dell'Imperatore,  che  si  trova  non  poco  travagliata,  s'è  pari- 
menti compiacciuta  d'  assicurarmene.  Principiarò  questa  sera  a  sollecitare  la 
risposta  dalla  medema  alla  predetta  lettera  di  V.  A.  R.,  per  rispedire  imme- 
diatamente il  corriere  con  una  più  ampia  informazione,  non  haveudo  hora  un 
momento  di  più  per  diffondermi.  Supplico  bensì  umilmente  V.  A.  R.  di  voler 
essere  fermamente  persuasa  non  ometter  io  diligenza  veruna  per  tutto  ciò  che 
concerne  il  di  Lei  Real  servizio  nelle  correnti  emergenze:  rincrescendomi  al 
maggior  segno  di  non  poter  riuscire  secondo  l'intento  di  V.  A.  R.  e  l'ardore  del 
mio  vivissimo  zelo.  Resto  perline  con  un  profondissimo  inchino  etc. 

Ar.LKGATo  :    Ledeva  del  ("'''•  Tarino  al  31'"'  di  S.   Tommaso.    Vienna,  IL*  diccmhir  1103: 
siMiiplici  compii  meli  ti. 

154.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  20  dicembre  1703  (5). 

(L.  P.  lmf>.   Gvnn.,  lu.  5). 

V^ix  est  ut  maiori  sollicitudine  auxilia  a  me  promissa  expectet  Dil'"  Vestra 
quam  Ego  promj)tissimam  illorum  exjjeditionem  urgeain,  etenim  DiP^  V'-'"'  sortem 
et  ruinam  Mihi  communem  esse,  ncque  sine  Eiusdein  salute  res  Meas  in  Italia 
salvas  esse  posse  satis  perspicio.  f^uapropter  lectis  Dil"'''  V""^  literis  vigesima 
mensis  elapsi  die  ad  Me  datis  (Ct),  iterata  e  vestigio  mandata  ad  Generalem  Meum 
Comitein  Starhembergium  dedi,  ut  cum  exercitu  sibi  commisso,  nulla  interiecta 


(1)  Cfr.  Campagne  del  Brine.  Eug.,  voi.  V.,  suppL,  i)ag.  159-61. 

(2)  Cfr.  (Ice.  11.  35. 

(3)  Il  Conte  di  Mouastcìolo  che  si  trovava  a  Parma  al  inomento  del  (lisnnno  di  S.  Pciie- 
detfco  [cfr.  nota  2  a  pag.  50]  s'era  per  oniiiic  delDiicadi  Savoia  recato  al  campo  di  Keveie. 

(4)  Doc.  3  ;  ha  però  la  data  25  novembre  anzicliè  27. 

^5)  Questa  lettera  fu  spedita  da  Vienna  per  corriere  soltanto  il  22  novembre  col  disjjaccio 
del  Tarino  (u.  155-156). 

(6)  Doc.  35,  colla  data  27  novembre,  anziché  20,  come  qui  è  detto  per  errore. 

18    Dipi.  -  I. 
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mora,  se  inovoat,  idquc  unum  apit  quo  ])il"' V^"'' dcsidciatani  oik'ìii  qnovis  ])os- 
sibili  modo  IV'rat.  Quod  si  ob  mediorum  tarditatem  effectiu  ])iius  dare  non 
potiiit,  mine  ])rocul  dubio  jn'o  iìde  et  ardore  suo  exequendi  initium  feeerit, 
postquam  in  ilhim  finem  <iuinj;enta  llorenorum  Klieuensium  millia  ei  transmissa 
et  numerata  suut. 

iStatueram  equidem  Consilii  ^loi  bellici  Praesidem  rrincii)em  Eugenium 
oodom  tom])ore  eum  illa  pecunia  in  Loinbardiam  mittere,  sed  ingravescentes  in 
Ivcgiio  IMco  Ilungariae  motus  ipsius  ex<!ursuiii  l'osonium  ])aucis  ab  Iiic  Icucis  dissi- 
tum  postulasse  Mihi  visi  sunt,  ut  res  ibidem  ad  det'ensionem  seu  turbarum  reprcssio- 
nem  opportunas  tantisper  disponeret,  (juod  cuni  paucos  intra  dies  al)  ea  confectum 
iri  sperem,  flxum  Milli  manet  illum  reducein  in  Italiani  sine  dilatione  expedire. 

Interea,  quod  et  Dil'"'  V'""  iuvabit,  gratus  Milli  ex  Hollandia  advenit  nuntius 
aft'uturos  propediem  in  Dil"'**  V'"^  Aula,  tam  Serenissimae  Keginae  Magnae  Brit- 
taiiiae,  quam  Foederati  Belgij  Ministros  cum  valido  auxilio  pecuniario,  quo  ful- 
cita  Dil'"  V'',  dubium  mihi  non  est  quin  sustineiulis  non  tantum,  sed  et  repel- 
lendis  ho.stium  conatibus  i)erfutura  sit  usque  duin  copiosiores  sup])etiae  praestari 
queant;  quarum  accelerationi  dum  extremis  incumbo  viribus  Dil"''  V"""  etiam 
atque  etiam  liortor  ut  forti  magnoque  animo  coeptis  insistat  Suis  ncque  con- 
stantiam  Suaui  ullis  quae  se  se  in  initio  obijcere  videntur  difficultatibus  inflecti 
siuat;  qua  fretus  fiducia  Dil'"^^'"  V'""  intimiori  benevolentia  complector  Eique 
lata  omnia  et  prosi)era  auguror. 

Babantur  in  ci  vitate  Mea  Viennae  Austriae  die  20  decembris  170o. 

Benevolus  Consanguineus 

LeoPOLDI'S. 

155.  — Il  C"  Tarino  Imp'  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  22  dicembre  1703  (X.  l). 

(L.  M.  A.,  ili.  32). 

Riferisce  piirticolareggiatamente  circa  l'udienza  dell' Imperatore  in  cui  gli  consegnò 
la  lettera  di  S.  A.  R.  del  27  novembre  (1),  le  insistenze  con  cui  ottenne  il  i>roiito  invìo  di 
ordini  categorici  allo  Starlieniberg  \ìe\  soccorso  del  Piemonte  (2),  le  rimostranze  i)er  l'an- 
data del  Principe  Eugenio  in  Ungheria  dopo  tante  promesse  di  mandarlo  in  Italia,  le  istanze 
per  le  rimonte,  le  reclute  e  i  denari  da  inviare  in  Lombardia.  L'Imperatore  assicurò  che 
l'andata  del  Principe  Eugenio  in  Italia  sarebbe  solo  ritardata  di  alcuni  giorni,  clie  S.  A.  lì. 
non  disapproverebbe  gli  urgenti  provvedimenti  per  la  difesa  degli  Stati  Ereditari.  Ugnali 
dichiarazioni  fece  il  Re  dei  Romani,  il  quale  rimise  al  Tarino  la  lettera  diretta  da  S.  A.  R. 
al  Principe  Eugenio  (3)  affinchè  la  comunicasse  ai  ministri  cui  s])etta  provvedere. 

L'Inviato  degli  Stati  Generali  presentò  all'Imperatore  lamenti  sopra  l'infelice  successo 
della  campagna  UisU'Impero,  sul  cattivo  regolamento  i)er  la  contribuzione  dei  Circoli  e 
membri  d'esso  Impero,  sul  pericolo  per  la  difesa  delle  Provincie  Unite  se  tenessero  ancora 
divise  le  loro  forze;  infine  raccomandò  di  assistere  il  Duca  di  Savoia.  Riconobbe  l'Inqiera- 
tore  le  giuste  rimostranze,  accagionò  dei  mali  i  torbidi  di  Baviera  e  d'Ungheria  e  la  dif- 
ficoltà di  accordare  i  membri  dell'Impero;  farebbe  nuovo  appello  a  costoro  ;  acqueterebbe 
i  protestanti  ;  accorderebbe  la  neutralità  alla  città  di  Ratisboua  se  l'Elettore  di  Baviera 
l'accordasse  dal  suo  canto;  cercherebbe  ad  ogni  modo  di  far  trasferire  la  Dieta  in  liio^o  ove 
fossero  libere  le  discussioni.  —  L'Elettore  di  Magonza,  desideroso  di  venire  a  Vienna  per 
sollecitare  la  difesa  del  suo  stato,  fu  trattenuto  da  questioni  di  cerimoniale.  Gli  Ambascia- 
dori  d'Inghilterra  e  d'Olanda  sollecitano  la   venuta   a   Vienna  dell'  Elettore   Palatino,  ma 


(1)  Doc.  35. 

(2)  Cfr.  doc.  153. 

(3)  Cfr.  doc.  3. 
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r Imperatrice  (1)  tenie  che,  parlando  ei^li  con  troppo  calore  all'Iìiiperaton;  delle  necessità 
presenti,  ne  ])ossa  alterare  la  salute.  Detto  Elettore  Palatino  lia  oidiiiato  al  Barone  di  Wiser 
suo  rap[)resentante  a  Vienna  di  ap])og'.i!,iare  l'ambasciatore  del  Duca  di  Savoia  per  superare 
le  controversie  relative  al  trattato  coll'Iinperatore 

Furono  inviati  fiO  m.  fiorini  in  Svizzera  per  pag-are  le  milizie  di  quella  nazione  che  sono 
al  servizio  dell' Imperatore:  il  Conte  <li  Trautsmannsdorfì",  ambasciatore  Cesareo  jtresso  i 
Cantoni  svizzeri,  sta  j)er  ri|»artiie  a  (jnella  volta  «  e  (lesiderercbbe  ef;li  intricarsi  del 
ne<i()ziato  toccante  hi  riconcigliazione  di  S.  M.  ('cs"  col  Signor  Elettore  di  Ba- 
viera, avendo  a  tal  Hne  fatto  scrivere  la  carta  qui  acclusa  (2)  del  Sij>-.  Capitano 
Valerio  a  V.  A.  E.;  ma  secondo  il  mio  debole  parere,  se  m'è  lecito  d'accen- 
narlo, non  dovrebbe  tal  materia  passar  per  tanti  canali,  qnando  veramente  si 
scorjia  (|ualclie  apertura  dal  canto  di  S.  A.  E.,  non  bastando  ciò  è  stati» 
([ua  riferito  a  viva  voce  dal  sudetto  capitano  per  parte  di  V.  A.  R.  Il  Si<;' 
Conte  di  Briaiizone  m'ha  i>oi  accusata  semplicemente  la  ricevuta  del  spaccio 
di  V.  A.  E.  ch'io  oli  feci  tenere  col  mezzo  del  Sig"^  Prencipe  di  Baden,  ed 
Ola  replicarò  essere  necessario  eli'  egli  m'avvisi  se  il  Sig'  Elettore  desi- 
deri daddovero  d'accomodarsi,  non  sentendosi  in  verun  modo  1'  Imperatore, 
ch'è  l'offeso,  di  far  li  primi  passi  senza  sicurezza  massime  della  buona  e  sin- 
cera intenzione  di  S.  A.  E.  (piai  si  sui>iìone  d' intelligenza  coi  lJil)elli  d'Un- 
gheria, ed  ove  riesca  a  S.  A.  E.  d'impadronirsi  della  città  d'Augusta,  ch'è  at- 
tualmente assediata,  non  pensandosi  imnto  a  soccorrerla,  sarà  facile  al  Sig' 
Elettore  d'inoltrarsi  nei  Paesi  Ereditarij  «lell'Imperatore,  per  darsi  poi  la  mano 
con  li  seguaci  del  Kagozzi.  È  stata  poi  dichiarata  S.  A.  E.  generalissimo  del- 
l'armi  di  Francia  in  (lermania  e  gli  è  stato  rimesso  ultimamente  un  sussidio 
di  100/m.  luigi  d'oro. 

Il  Principe  Eugenio  è  incaricato  insieme  al  Conte  Palfty  di  accomodare  i  torbidi  d'Un- 
gheria: frattanto  si  provvede  a  convocare  nell'Austria  Inferiore  la  nobiltà  e  la  nulizia 
paesana  sotto  il  Conte  Trauu  e  ugualmente  nella  Moravia  sotto  il  Conte  Cristoforo  Breiiner 
per  provvedere  alla  difesa  dei  Paesi  Ereditari;  3500  Danesi  rinforzeranno  il  cor]»o  del 
C'-  Si'lilick.  —  Si  continua  a  mormorare  contro  il  Principe  di  Baden  per  aver  egli  accanto- 
nate le  sue  truppe;  lo  si  attende  a  Vienna.  —  Se  si  volesse  anticipare  qualche  somma  di 
denaro  al  sergente  generale  di  battaglia  Kràz,  otteiebbe  costui  per  mezzo  del  Principe 
Eugenio  dall'Imperatore  licenza  di  levare  1000  uomini  per  conto  del  Duca  di  Savoia.  —  Il 
^Ministro  del  Duca  di  Sassonia  Coburgo  Méiningen  esibisce  uno  o  due  reggimenti  di  caval- 
leria. —  Il  Conte  d'Auersperg  deve  aver  proposto  la  leva  del  reggimento  di  Grigioni  sotto 
il  nome  dell'Imperatore.  —  Il  Taiiuo  ha  raccomandato  al  Principe  Eugenio  la  rimonta  del 
distaccamento  Visconti  in  Piemonte.  «  Io  stento  a  credere  che  nelle  presenti  pericolose 
l)endenze  possa  d"  Sig'^  Prencipe  allontaniirsi  da  questa  Corte,  stante  massime  la 
confidenza  ch'hanno  nella  sua  persona  tutti  li  popoli  di  queste  Provincie  etc.  ». 
(3)  Li  capi  del  partito  austriaco  in  Napoli  hanno  qui  fatto  segretamente  intendere 
ai  loro  corrispondenti  quanto  siano  stati  sorpresi  dalia  nuora  che  ^arciduca  Vario, 
in  luogo  di  passare  come  si  era  fatto  loro  sperare  di  qua  a  Napoli,  secondo  renira 
parimente  sollecitato  dal  Signor  Cardinal  Grimani,  habbia  jrreso  il  cammino  d'Olanda 
per  trasferirsi  per  la  via  del  Portogallo  in  Spagna,  lamentandosi  acremente  del  S-J}uca 
di  Moles  che  n'è  stato  il  principale  promotore,  e  scrivono  li  suddetti  assai  aperta- 
mente che  il  loro  fine  è  d'avere  un  re  che  risieda  in  quel  regno  e  di  non  volere  di- 
pendere dal  governo  spagnolo. 


(1)  Eleonora  di  N(Miburgo,  ora  sorella  dell'Elettore  Palatino. 

(2)  Questo  documento  allegato  manca. 

(3)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 
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Allp^gato  :  Lettera  di  un  ministro  dell'Elettore  Palatino  (1)  al  C''  Tarino.  Diisseldorff 
8  dieeinlìre  1703: 

«  Voycy,  moli  clior  aiiiyt  'l'i  conrrior  (lópoclic'  d'icv  poni-  Vous.  S.  A.  E.  moii  iiiaisire  a 
ai)pii><  avcc  l'o^rct  (lu'oii  fait  <li(1ìcult»'*  de  iatifi<'r  le  tiaitté.  Elio  doniK!  (Ics  ordros  si  procis  et 
des  iiistrnctioiis  si  foitcs  à  M'  doWiscr  de  presser  de  tont  son  poiivoir  la  ratification  que  si  oii  v 
resiste  il  fant  qu'oii  soit  de  piene.  Le  d'  M""  de  Wiser  a  ordre  de  coniniiiniqner  avec  Vous,  ainsi 
vous  n'avez  qn'à  ])nusser  ensemble  la  roiie.  J'ay  veu  M'"  de  Hill  qui  a  passe  hicr  par  icy  et 
S.  A.  E.  l'a  veu  avec  plaisir.  Il  s'en  va  à  Turin  et  j'eiivie  le  Ixmulieur  (lu'il  aura  de  taire 
l.a  revereuce  à  M''  la  Com tesse  et  d'enibrasser  le  clier  comtin.  Je  souliaite  passlonenient 
que  nos  iiistances  oontribuent  à  détonniner  la  Cour  Imperiale,  uous  nlous  envoyer  un  autre 
enuirier  à  la  Hayeaussi  pour  pvesserl'Espaijn ole  (2).  Enfili  eomptez  que  nous  ne  iie<;lij>erous 
rie»  de  ce  qui  peut  estre  (;n  nostro  pouvoir  et  (|ui  soit  capable  d'alì'eiiiiir,  souiii<;er  et  se 
courir  8.  A.  R.  vostre  Maistre.  Voyla  ce  (pio  jo  puis  vous  dire  en  grand  baste  en  vous 
asseurant  mon  tr('s  cber  aniy  que  jo  suis  plus  à  Vous  (pi'à  moy  mesme  ». 

156.—  Il  C"^  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  22  dicembre  1 703  (N.2). 

(L.  M.  A.,  ni.  32). 

Accompagna  la  copia  di  una  lettera  ricevuta  dal  Principe  Eugenio.  Questi  ha  scritto 
parimente  al  Segretario  di  Guerra  Loolior,  ordinandogli  di  ])rovvedere  subito  le  rimonte  del 
distaceameuto  Visconti  in  Piemonte,  elio  verranno  condotte  ai  confini  della  Svizzera. 

La  resa  d'Augusta  dà  campo  .all'Elettore  di  Baviera  d'avanzarsi  a  Norimberga  e 
ri('ui)erare  il  Palatinato  superiore,  o  d'inoltrarsi  negli  Stati  Ereditarli.  —  Fu  tenuta  lunga 
coiiforonza  por  decidere  il  trasporto  della  Dieta  di  Ratisbona.  —  Lagnanze  doll'lnviato 
d'Oianda  contro  il  Principe  di  Badcn  percliè  tiene  le  milizie  troppo  diviso  e  comaiub)  agli 
arresti  il  Generale  Goor. 

Allegati  :  T.  Lettera  del  C"  Tarino  al  ilf"*^  S.  Tommaso.  Vienna,  22  dicembre  1103  : 
«  Io  qui  devo  soggiungere  a  V.  E.  trovarsi  in  questa  città  una  iiartita  di  circa  cinquanta 
Napoletani,  elio,  mancando  della  sussistenza  promossali  dall'  Im])oratoro,  desiderarob- 
bero  sacrificarsi  al  servizio  di  S.  A.  R.  Io  non  bo  voluto  impegnarmi  senza  intendere 
prima  li  sensi  dell'  A.  S.  R.  dei  quali  suplico  V.  E.  voglia  compiacersi  farmi  consape- 
vole. Avrò  di  più  l'onore  di  ritferire  a  V.  E.  sicome  essendosi  ritrovato  il  sig.  Salvay  ad 
un  pranzo  col  Segrotaro  della  Republica  di  Venezia,  liuomo  aperto  e  versato  in  affari  di 
stato,  venne  a  discorrersi  elio  S.  A.  R.  era  V  antimurale  dell'  Italia,  e  cb"  il  Segrotaro  ri- 
spose: dalla  parte  di  Francia  si  concede,  da  quella  dell' Alemagna  si  nega.  Replic(')  il  Salvay 
essere  il  timore  dell'Italia  dalla  parte  di  Francia,  onde  non  potovasi  privare  S.  A.  R.  del- 
l' accennata  qualità,  et  avendo  indi  il  Salvay  dotto  all'  oreccbio  del  Segrotaro,  che  se  fra 
S.  A.  R.  e  la  Sor"'-'  Republica  si  passasse  con  quoirarmonia  dei  tempi  andati,  si  restitui- 
rebbe all'ora  l'Italia  nel  suo  primo  splendore,  s'espresse  il  Segretaro  clie  non  sareblie  stato 
ditlicile  di  ristabilire  una  buona  corrispondenza.  Al  che  soggiunse  il  Salvay  s'il  tempo 
sarebbe  stato  opportuno  per  introdurre  la  pratica,  e  gli  fu  risposto  dal  Segretaro  quando 
si  vorrà  (3).  Ho  stimato  a  proposito  di  tenere  raguagliata  V.  E.  d'un  tale  ragionamento 
affine  ella  liabbia  la  bontà  di  signiftcarmi  se  S.  A.  R.  approvarà  ch'io  ne  motivi  qualche 
cosa  al  signor  Ambasciatore  di  Venezia,  incontrandolo  in  terzo  luogo,  ove  S.  A.  R.  non 
consenti  ch'io  lo  visiti,  come  fanno  gli  altri  Inviati,  in  casa  luojiria. 

«  È  stato  da  me  ultimamente  il  S"^  Inviato  di  Firenze,  non  avendo  voluto  fare  tal  passo 
sin  alla  ricevuta  degli  ordini  trasmessigli  dal  Sor™"  Granduca  suo  Padrone  in  cui  nome 
s'espresse  in  termini  obbUgantissirai  verso  la  persona  e  gl'interessi  dì  S.  A.  R.  ». 

II.  Altra  lettera  del  C''  Tarino  al  M"^  S.  Tommaso.  Vienna,  22  dicem,bre  1704:  spe- 
disce il  dispaccio  per  la  via  di  Venezia  in  prova. 


(1)  Forse  il  Conte  Lesoherraine,  suddito  piemontese,  M.  G.  aiutante  generale  dell'Elet- 
tore Palatino,  del  quale  si  discorre  in  seguito. 

(2)  La  Corte  di  Carlo  III    si    trovava    allora    in  Olanda    donde  quel  re  prendeva  vela 
alla  volta  di  Spagna. 

(3)  Por  queste  uHìciose  e  sterili  trattative  cfr:  Relazioni  diplomatiche  del  Duca  Vittorio 
Amedeo  di  Savoia  colla  lìepubblica  di   Venezia,  1703-1707. 
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ITI.  Lettera  del  Principe  Eugenio  al  Conte  Tarino.  Prcxìiìi >■(/,,,  20  dicembre  1703  (1): 
«  M'JiJivevo  bensì  prefisso  di  rispoiKlcT  ancor  lioggi  col  dovuto  rispetto  alli  l)enignissiini 
cavatleri  di  S.  A.  K.,  ma  essendo  talmente  ()eeni)ato,  clie  non  mi  resta  un  momento  di 
tempo,  non  l'ho  potuto  eomplire,  sì  elie  sono  a  prcf?aie  V.  S.  Ili"'-'  di  voler  i)ortare  le  mie 
divotissime  scuse  appresso  della  sud=^  lì.  A.,  parteeii^andole  da  parte  mia  le  r.-ii^-^ioiii  die 
m'obbligorono  di  dover  venire  io  personalmente  in  Hungaria.  Farò  però  tutto  il  i)ossibile 
acciò  possa  ritoinarmene  <inaiito  prima,  ma  liavendo  trovate  le  tcnbolenze  di  questo  Regno 
in  pessimo  stato,  ed  occorrendo  che  per  riuiediarvi  se  (s/V)  si  faccino  delh'  dis])ositioni 
ben  grandi,  così  al  presento  non  posso  ancora  suggerire  il  giorno  ])ositivo,  (piando  che 
potrebbe  seguirne  questo  mio  ritorno.  Intanto  ho  havuto  notizia  della  nostra  arniada 
d'Italia,  qualmente  d'un  giorno  all'altro  ella  era  in  ordine  ]>er  moversi,  attendendo  perciò 
coU'ordinario  venturo  la  sua  attuale  mossa  e  per  tanto  V.  S.  IH""'  vorrà  ancora  sui)plicai(! 
l'A.  S.  R.  acciò  medesimamente  Ella  da  parte  Sua  porgala  mano  jjcr  secondai-  in  mi-dior 
modo  la  diversione  al  nemico,  mentre  wm  v'è  dubio,  ch'il  Sig'  Generale  Conte  di  Star- 
hemberg  farà  ogni  sforzo  per  facilitar  i  disegni,  secondo  ne  trovala  il  jiossibile  di  potere 
concertare  con  S.  A.  R.  gì' olteriori  operationi.  Io  poi,  subito  che  sarò  di  ritorno  a  Vienna, 
procurerò  in  ogni  maniera  acciò  possa  iiarinientì  i>roiiiover  il  mio  viaggio  verso  l'Italia 
per  testimoniare  via  ]»iù  il  desiderio  nutrisco  (.s/c)  di  ])oter  rendermi  quanto  prima  a  (juelle 
parti,  ove  potessi  liaver  occasione  di  servire  con  qualche  avantaggio  S.  A.  R.  Favorisca 
dunque  V.  S.  Ili"'-'  d'inserir  tutto  questo  nella  sua  relatione,  e  mi  creda  ch'io  i<'sti  con 
distinta  stima  di  V.  S.  Ill"'=>  Affmo  servitore 

Eugenio  di  Savoia. 

«  pardonné  moy  si  je  ne  vous  écris  jias  de  mains  propres,  je  n'ay  pas  un  moment  de  temp. 
Mes  profonds  repects  à  S.  A.  R.  et  mes  très  humbles  exciises,  n'ayant  ])as  un  moment 
pour  répondre.  J'espère  encore  avoir  l'honneurde  le  servir  cu  [ìtisonne.  Croyez  mov  tout 
à  vous  (2)  >^ 

157.  —  Il  C^  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  29  dicembre  1 703. 

(L.  M.  A.,  in.  82). 

Solo  Moroovedi  prossimo  or  scorso  mi  fa  resa  la  riveritissima  carta  di  V.  A.  l*. 
delli  28  del  scaduto  ooirannessavi  per  il  Sij;'  rriiicipe  Euoenio  ccmcenieiite  rattare 
proposto  dal  Sig-.  Marcliese  Mossi  (3)  e  l'indirizzai  snliito  al  ]»redetto  Sig'  l*reii- 
cipe  colla  spedizione  d'ima  staffetta  a  Possonia,  pregandolo  di  volermi  far  tenere 
una  lettera  colli  suoi  sensi  per  S.  M.  Ces".  Ma  essendo  ca])itato  liicr  l'altro  il 
Sig'  Barone  di  (lortz  colli  pregiatissimi  spacci  di  V.  A.  E.  delli  12  del  spirante  (4), 
m'obbligarono  questi  senza  attendere  la  risposta  del  Sig.  Prencipe  (5)  di  i)ortarnii 
bieri  sera  all'udienza  di  S.  M.  (Jes^  cui  liebbi  l'onore  di  riferire  la  pro]>osizione 
fatta  dal  Sig'  Marcliese  Mossi  per  saperne  l'intenzione  della  ^l.  S.  e  se  l'alfare 
conveniva  o  no  agli  interessi  della  medema:  alla  quale  è  sommamente  piaciuta 
l'attenzione  di  V.  A.  R.,  e  mi  disse  la  M.  S.  ch'il  Sig.  Conte  di  Auersperg  ne 
aveva  pure  motivato  qualche  cosa  e  voleva  discorrerne  col  Sig.  Prencii)e  Eu- 
genio, ch'attendeva  qui  in  l)reve  di  ritorno  da  Possonia,  poteva  i)erò  intanto 
accertarnd  che  non  se  ne  sentiva  totalmente  aliena  ju'r  impedire  massime  che 
quella  Casa  divenga  maggiormente  francese. 


(1)  La  lettera  è  inedita,  ed  oltre  la  copia  allegata  al  dispaccio  del  C'-  Tarino  se  ne 
conserva  l'originale  neU'Arch.  di  Stato  di  Torino  (L.  princ,  Sav.  Car.  Sois.  Eiiy.),  da 
questo  desumiamo  il  testo. 

(2)  Nell'originale  la  postilla  è  autografa. 

(3)  Dece.  4  e  37. 

(4)  Docc.  39-44. 

(■"))  La  risposta  del  Principe  Eugenio  sull'argomento  è  allegata  al  doc.   I.')S. 
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Il  Tarino  ])rosentò  quindi  all' Imperatore  la  lettera  di  S,  A.  R.  del  12  dicembre  (1 
mettendo  in  rilievo  i  nuovi  sacrifici  del  proprio  Principe  e  la  necessità  di  ])rovvedei(! 
rinforzi  al  corpo  che  rimarrebbe  in  Lombardia,  chiese  gli  (udini  per  l'esercizio  del  sn]iremo 
comando  del  Duca  di  Savoia  in  Italia,  ed  insinuò  come  opinione  propria  che  il  Duca 
stesso  non  accetterebbe  il  trattato  modincafo.  I.a  lisjìosta  dcH'Imix'ratore  fu  al  solito  beni- 
giiissima:  avere  lidnci;i  die  lo  Starliembcrg,  stante  gli  ordini  precisi  ricevuti,  eseguii<'bbe 
senza  indugio  il  disegno  del  Duca  di  Savoia,  esser  grato  a  costui  dei  sacrifici  fiuanziiiri 
di  cui  provvederebbe  il  rimborso,  frattanto  malgrado  la  diversione  bavarese  spedirebbe  in 
Italia  recinte  e  rimonte,  vi  sjiedirebbe  (pianto  i)rima  il  Principe  Eugenio  (2). —  Quest'ultimo 
attende  fcl)brilmente  a  reprimere  i  Ribelli;  marciano  rinforzi  in  Ungheria  dal  Tirolo  e  dai 
conlini  della  Baviera.  —  Solennità  a  Monaco  per  la  resa  d'Augusta,  donde  ricaverà  l'Elet- 
tore grandi  somnu^  di  denaro;  si  spera  coll'esercito  imperiale  del  Reno,  comandato  dai 
generali 'riiliiigcn  e  Friescn,  imi)CMlire  la  congiunzione  del  distaccamento  francese  coi  Bava- 
resi. —  11  Re  di  Polonia  ha  riconosciuto  l'arciduca  Carlo  Re  di  Spagna,  e  fa  i)assare  alcnni 
reggimenti  sassoni  in  Ungheria.  —  Si  provvede  a  difendere  le  linee  della  Morava  e  della 
Leitha  ;  tuttavia  i  Ribelli  passarono  il  fiume  Morava.  Si  intimarono  dalla  Corte  alla 
Nobiltà   cavalli    ed    armi,   si  fortifica  pure  il  Danubic)  dinnanzi  a  Vienna. 

Allegati:  I.  Lettera  del  C'  Tarino  al  AI"  S.  Tommaso.  ì'teiina,  29  dicembre  IIOH: 
continua    a    sollecitare  le  decisioni   concernenti  il  suo  assegno  c(nne  ambasciatore. 

II.  lùirait  de  lettre  écrite  par  Monsicvr  de  S'-Sajdwrin  à  Monsietn- le  Frinee Enfjèue ; 
de  Baden,  ce  8  decemhre  1103:  concerne  le  leve  pel  Duca  di  Savoia  nella  Svizzera,  si 
lagna  di  un  colonnello  svizzero,  che  non  nomina,  il  quale  arrischia  di  guastare  ogni 
cosa,  per  voler  c(nulurre  i  negoziati  riguardanti  le  leve  separatamente  da  quelli  del  ì\Iel- 
lai'ede  circa   la   neutralità  della  Savoia  (3). 


(1)  Cfr.  doc.  n.  43. 

(2)  Il  Principe  Eugenio  intanto  confermava  prossimi  i  provvedimenti  per  l'Italia  in  una 
lettera  scritta  il  27  dicembre  da  Presburgo,  al  Ct<' 'l'nrino  (L.  princ,  8av.  Car.  >Sois.  Euq. 
che  noi  qui  pubblichiamo,  benché  non   allegata  al  <lis])accio,  ])erchè  inedita. 

Pri'sburg-,  li  27  Wn-c  170;! 

«  In  risposta  della  favoritissima  Sua,  colla  quale  V.  S.  Ili'"-'  m'ha  hcmorata  sotto  li  24 
spirante  devo  repplicarle  il  rammarico  ne  sento  i)er  vedermi  i)rohingato  contro  la  mia 
voglia  il  ])retìsso  mio  ritorno  in  Italia,  ma  si  come  fo  ogni  possibile  per  restituirmene 
(pianto  prima  a  Vienna,  così  L'assicuro  che  colà  ancora  ni'api)licarò  con  doppio  zelo  per 
stabi liie  in  qualche  maniera  le  necessarie  urgenze,  acciò  in  poi  senza  olterior  impedi- 
mento io  possi  accingermi  al  prelibato  viaggio  dell'Italia.  Fra  tanto  secondo  le  oltime 
lettere  del  Sig.  Conte  Guido  di  Starnbeig,  egli  li  15  del  corrente  se  ne  sarebbe  già 
mosso  coll'armata,  se  non  2  gicnni  d'avanti  gli  fosse  pervenuto  l'avviso  di  S.  A.  R.  me- 
diante il  (piale  gliene  fece  sapere  di  non  dover  fare  alcun  movimento  sino  all'arrivo  del 
corriere,  che  gli  havrebbe  jìortato  il  concertato  del  modo  agendi  (*),  spero  però  ch'ormai  sarà 
s<\giiita  la  marchia.  Communico  poi  a  V.  S.  Ili""'  qui  annesso  un  estratto  di  lettere  capi- 
tatemi dal  Colonello  S'-Saphorin  e  secondo  che  trovala  il  bisognevole  potrà  pigliarne  le 
sue  misure,  mentre  ancor  io  ho  dato  l'incumbenza  al  Sig'  Consig'*^  Locher  di  dover  con- 
ferirne il  ])iù  tanto  con  V.  S.  Ili'""  quanto  col  Sig'  Conte  di  Trautm a n storti",  havendogli  di 
più  commesso  di  sollecitar  con  ogni  in-emura  la  marchia  degli  cavalli  destinati  ]»er  la  ri- 
monta del  distaccamento  sotto  il  General  Visconti  e  così  in  tutto  e  ])er  tutto  V.  S.  Ili'"'' 
vorrà  rendermi  giustitia,  che  con  ogni  sforzo  m' im]»iegarò  acciò  l'armata  d'Italia  venga 
messa  in  buon  stato  di  poter  vigorosam''"  oi)erare  ed  assieme  con  V.  A.  R.  })romuover  li 
\antaggi  della  causa  comniune.  Rinuovo  i»er  altro  alla  medesima  V.  S.  Ili'""  le  mie  scuse 
poiché  ne  meno  al  ])iesente  possi  humiliarmene  colle  mie  lettere,  scudo  da  tutte  le  parti 
cotanto  afiacceiidato  che  non  trovo  ne  anche  un  momento  franco  al  mio  arbitrio  e  qui  rin- 
graziandola dovutamente  deirauguri(t  cortese  per  le  ]»resenti  feste  gliene  lo  lestituisco 
con  tutti  quei  voti  })ieni  di  tutte  le  prosperose  perfettioni,  mentre  pretendo  d'esserle  c«»ii 
inalterabile  distintione  alf"'"  servitore 

Di  V.  S.  Ili'""  Eugenio  di  Savoia  (**) 

(3)  Allude  al  colonnello  Reding:  avvertasi  però  che  costui  iniziò  i  suoi  negoziati  sol- 
tanto nel  gennaio  1704  [Cfr.  Beìazioni  dipi,  di  Viti.  Am.  Il  coi  Cantoni  Svizzeri].  Per  la 
c(nrispondenza  del  Principe  Eugenio  col  S*  Sapcnìn  cfr.  Campagne  del  Principe  Engevio, 
voi.  V,  sttppl.,  pag.  161. 

(*)  Allude  Jiliii  lettera  del  Duea  di  Savoia  allo  Starheiiiberg-,  del  7  dicembre  ]70.'f  (R.  L.  C). 

(**)  Una  nota  a  tergo  diee  essere  unita  alla  presente  altra  lettera  scritta  di  puS'»"  di  detto  Principe  dello 
stesso  giorno  mese  ed  anno  da  Presburgo:  essa  non  ha  alcuna  relazione  col  nostro  argomento;  tratta  recri- 
minazioni personali  del  Principe  con   un  t'amigliare  di  Vi<>nna,  non   iioniinnlo  nella   lederà  stessa. 
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158.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  2  gennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  33). 

Sollecita  il  rimborso  (Iella  soiiiiiia  aiitieijiata  da  S.  A.  H.  per  l'esercito  cesareo  e  pel 
iiianh'iiiiiieiit»)  del  distacraiiMMito  del  IMarcliese  Visconti  :  a  (]uesto  fine  il  Presidente  della 
Caiiieia  r  il  Coimiiissaiio  (ieiieiale  si)erano  concordare  un  espt'diente  proposto  dal  Sij;. 
Salvay  per  avere  300  mila  tioiini.  —  Le  reclute  e  rimonte  destinate  all'Italia  sono  tratte- 
nute i)er  difesa  contro  i  Bavaresi  e  i>li  Unglieresi  :  se  ne  fanno  sperare  tuttavia  alcune 
migliaia  pel  marzo.  Att(;nde  il  ritorno  da  Presburgo  del  Principe  Eugenio,  da  cui  lia  ricevuto 
l'acclusa  risposta,  coli' approvazione  di  S.  M.  Ces''  circa  il  matrimonio  proiiosto  dal  M**'' 
Mossi.  —  Il  moviiueuto  dello  Starhemberg  è  generalmente  api)rovato.  —  Secondo  informa 
zioni  che  l'Inviato  d'Olanda  ebbe  da  Costantinopoli,  i  Ribelli  d'Unglieiia  sarebbero  assi- 
stiti dal  Turco.  —  Il  Conte  Lagnasco  è  in  via  per  Roma  jx'r  ])ortare  le  lagnanze  del 
Primate  di  Polonia,  jierciò,  continuandosi  la  guerra  col  Ke  di  Svezia,  saranno  ritirate 
le  truppe  sassoni  dal  servizio  cesareo.  —  Il  Colonnello  D'Erlacli  fu  mandato  dai  13  Cantoni 
a  Vienna  a  sollecitare  l'intero  pagamento  dei  reggimenti  Svizzeri  al  soldo  cesareo:  il  Conte 
di  Trantmanusdorf,  ambasciatore  cesareo,  ritarda  il  ritorno  in  Svizzera  per  trovarli  fondo 
a  ciò  necessario;  il  Tarino  appoggia  la  domanda.  —  Somministiazioni  del  paese  contro 
i  Ribelli  Ungheresi.  —  Il  Generale  Commissario  Breiiuer  domanda  che  si  spedisca  un  iilli- 
ciale  con  istruzioni  circa  la  strada  da  ftrr  tenere  ai  400  cavalli  di  rimonta  del  distaccamento 
Visconti.  —  L'ambasciatore  di  Venezia  fece  il  [)ubldico  ingresso  :  avendogliene  dato  parte 
con  un  gentiluomo,  corrispose  il  Tarino  per  mezzo  del  segretario. 

Xhi.miAro  :  Lettera  del  Friueipe  Mu genio  al  Conte  Tarino.  Presburfio  SI  (liccmbre  1703(1)  : 

«  Con  particolar  obbligo  rendo  grazie  a  V.  S.  Ili'""  per  l'ingionte  copie  comunicatemi 
colle  sue  favoritissime  ligho  sotto  li  29  dell'oggi  cadente  mese  e  di  quest'anno  clic  ci  fu 
in  tutte  le  parti  cotanto  fatale,  ed  in  (pianto  Ella  desidera  saper  il  mio  pensiero  soi>ia  il 
progetto  di  S.  A.  R.,  devo  assicurarla  ch'io  lo  trovo  bens'i  nella  sostanza  tutto  ])rudenle  e 
fondato,  ma  ancora  in  qualche  parte  sottoposto  ad  alcune  diflftcoltà  perchè  V.  S.  Ili-'  co- 
nosce la  situatione  et  la  positura  delParinata  nemica,  la  quale  in  ([uesta  forma  è  [liù  unita 
e  per  conseguenza  più  vicina  a  congiungersi  pia-  prevenire  la  nostra  ed  obbligarla  ad  un 
cimento  generale  prima  che  S.  A.  R.  potreblie  forse  secondarla,  oltre  li  altri  ostacoli  die 
potessero  arrivarle  ne'  passaggi  e  circa  la  sussistenza  particolarmente  della  provianda.  Non 
dico  per(>  ch'io  non  consideri  questo  ])rogetto  come  il  più  sensibile  all'  inimico  ed  il  più 
vantaggioso  per  noi,  uniti  che  saremmo  con  S.  A.  R.,  sapendo  benissimo  ch'in  tutte  l'im- 
prese massime  di  sì  grande  importanza  non  vi  manchino  delle  dilticoltà.  Voglio  iiero  spe- 
rare che  d'un  momento  all'altro  ci  arrivarà  un  espresso  del  Sig>'  Conte  Guido  di  Starenlx^rg, 
e  non  dubito  che  con  (presto  intenderemo  ch'egli  bavera  preso  il  suo  partito,  o  nell'una 
o  nell'altra  maniera.  Spero  anche  che  fra  ])oco  io  sarò  di  ritorno  a  Vienna,  e  poi  hav(!ro  oc- 
ca.sione  di  discorrere  più  distintamente  con  V.  S.  Ili'"",  alla  (piale  fra  tanto  riconh)  la  mia 
prontezza  con  cui  ambisco  servirla,  mentre  resto 

Di  V.  S.  Ili'"" 

Affmo  servitore 

Eu(}ENio  DI  Savoya  ». 

l'reslmiffip,  '-'A   Dicembre  17(111. 
«  S.   M.  I.  m'a  reiivoy(''  la  lettre  touchaiit   l'a-traire  (pie   vous    seavez    et    nrordoiiiie  de 
reinercier  de  Sa  part  S.  A.  R.  de  n'avoir  rien  voulu  faire  saiis  luy  participer.  Il  y  consent 
avec  plaisir  le  trouvant  à  propos,  taiit  pour  son  service  (pie  [>our  nutre  Maison  ;  cependant 


(1)  Anche  questa  lettera  del  Principe  Eugenio  manca  nelle  Oauipagne  e  iK'lla  pubbli- 
cazione (lell'HELLEit  ;  oltre  la  copia  allegata  al  dispaccio  .se  ne  conserva,  l  originale  nel- 
l'Arch.  di  Stato  di  Torino  (L.  priuc.  Sar.  Car.  Sois.  £Ju(j.):dii  questo  desumiamo  il  testo. 
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il  ne  (lolite  pas  quo  S.  A.  li.  fciat  la  cliose  d'iUR'  maniere  qui  ne  ptiissc  doimcr  aiu'un  oni- 
l)raj>'e  aux  alliéz.  Cesi,  co  quo  jc  voiis  prie  de  Iny  faire  «(-avoiv,  en  l'assiirant  de  mes  très 
prolonds  respects.  A  nion  letour,  qui  serat  j' espèie  bientost,  je  ne  luauqueré  pais  de  re- 
pondrc  aux  lon^s  à  ces  lettre»  et  de  pvesscr  uion  depart, 

EUGENE   DE   SaVOYE   (1). 

1 59.  —  Il  C  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  5  gennaio  1 704. 

(L.  M.  A.,  ni.  33). 

Iiupazionza  della  Corte  pel  ritorno  del  corriere  sj)edit()  al  0*^  d'Anersperg  colh^iiodi- 
fìcazioni  al  trattato,  e  per  l'esito  della  marcia  dello  Starhember.i!;. 

Uguale  ansietà  sull'esito  di  parti  conciliative  fatte  v<mso  il  Rakóczy;  si  sgravano  di 
nuove  imposte  gii  Uni^licresi  rimasti  fedeli:  il  l'iincipc  Eugenio,  che  è  ranimadi  quei  nego- 
ziati, non  tralascia  i  provvedimenti  militari  contro  i  Ribelli,  pel  caso  che  resistano,  onde 
litanhi  il  suo  ritorno  a  Vienna.  —  Provvedimenti  contro  il  temuto  avanzarsi  dell'Elettore 
di  Baviera  su  Passavia.  —  La  Regina  d'Inghilterra  offre  interporsi  presso  l'Elettore  di  Ba- 
viera, come  presso  gii  Ungheresi.  —  Il  Princijìe  di  Salm  domandò  ai  Ministri  d'Inghil- 
terra e  d'Olanda  se  l'Imperatore  i)otrebbe  sperare  che  i  loro  governi  l'assistano  nella  difesa 
dell'Impero  e  nella  guerra  d'Italia,  caricandosi  la  spesa  pel  mantenimento  di  8000  uomini 
.-»  somministrando  denaro  per  la  leva  di  5000  con  2000  cavalli,  per  evitare  alle  Due  Po- 
tenze di  mandar  le  loro  milizie  nell'Impero.  —  Si  lusingano  molti  che  la  Repubblica  di 
Venezia  possa  mostrarsi  favorevole  agii  interessi  cesarei,  avendo  l'Ambasciatore,  rimasto 
fino  allora  incognito,  domandata  udienza  privata  per  una  comnjissione  importante  all'Im- 
peratore: questi  ])erò  pretese  che  facesse  avanti  l'ingresso  pubblico,  ciò  che,  assenziente 
il  Senato,  fu  subito  eseguito.  —  A  Monsignor  Nunzio  resta  ancora  interdetto  l'ingresso  a 
Corte,  perchè  non  assistette  alla  proclamazione  dell'Arciduca  Carlo  a  Ile  di  Si>agna:  lo 
stesso  |)er  l'Inviato  di  Firenze.  —  L'Imperatore  api)rovò  la  venuta  dell'Elettore  Palatino 
a  Vienna.  —  Unisce  copia  dell'  editto  juibblicato  per  ordine  del  Pe  di  Francia  negli 
Stali  di  ^lodena  (2),  qual  dovrebbe  ammaestrare  gii  altri  Principi  Italiani.  —  Unisce  un 
progetto  ])er  la  leva  di  un  reggimento  di  fanteria  rimesso  dal  Barone  di  Lanan  cava- 
liere borgognone:  egli  prendeiebbe  per  tenente  colonnello  il  Conte  Galliani  (3). 

Allegato:  Lettera  del  C-''  Tarino  al  JiP'  di  S.  Tommaso.  Vienna,  5  tjcnnaio  1704: 
richiede  istruzioni  sulla  spedizione  dei  dispacci  per  la  via  di  Venezia  o  di  Berna. 

1 60.  —  Il  C"  Tarino  Imp'*^  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  9  g-ennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  33),  • 
D'accordo  coi  Ministri  d'Inghilterra  e  Olanda  rappresentò  all'Imperatore  la  necessità 
<li  richiamare  il  Principe  Eugenio  dall'Ungheria,  per  provvedere  agii  eserciti  deirim])ero 
e  d" Italia  e  stabilire  i  progetti  della  prossima  campagna.  —  Si  juomettono  i  iirovvedimenti 
per  la  guerra,  ai  quali  darà  impulso  la  venuta  dell'Elettor  Palatino  a  Vienna,  dopo  essersi 
recato  a  Francoforte  per  abboccarsi  coll'Elettore  di  Magonza,  col  Principe  di  Badcn,  coi 
<l(q»utali  degli  Stati  Generali.  —  Nuove  proposte  dell'Inviato  del  Re  di  Polonia  contro  i  Ribelli 
Ungheresi,  non  si  possono  penetrare  i)erò  i  risultati  delle  conferenze  tenute  sopra  «juel- 
rargomento.  — Non  è  stata  approvata  la  fissazione  del  termine  deil3  Cantoni  jier  l'intiero 
pagaiiieuto  dei  due  reggimenti  pur  cercandosi  di  soddisfarli;  sarà  rispedito  il  Colonnello 
D'Frlach  colla  risposta  di  S.  M.    Ces'',  —  L'Ambasciatore    A^eneto    presentò    una   risposta 


(1)  La  postilla  è  autografa. 

(2Ì  (.iuest'ailegato  manca.  Il  proclama  cui  allude  è  ([uello  ]tubblicato  dal  San  Fremont, 
«•omandante  francese  in  Modena,  l'S  dicembre  1703,  con  cui  doi»o  aver  tolto  al  Duca 
Estense  ogni  autorità,  dicliiarava  applicali  alla  Camera  Reaie  tutti  i  suoi  mobili  e  stabili, 
tutte  le  rendite,  e^^igendo  giuramento  dalla  Consulta,  e  dalla  Città;  tutto  ciò  col  i)retesto 
vhv.  il  Conte  Giaiiini,  Inviato  Estc^nsc  a  Vienna,  avesse- privatanuMite  fatte  congratulazioni 
]>er  la  proclamazione  di  Carlo  III,  Redi  Spagna.  [Cfr.  L.  A.  Miuatohi,  Antichità  Mtensi; 
Modena,  1717,  parte  II,  p.  033]. 

(3)  Anche  quest'allegato  manca. 
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coniffafciilatoiia  alla  i)artc<MpazioiK;  della  ])ro('laiiiazi()iio  del  Re  Carlo,  ed  espresse  al  Tarino 
ricou().s<eiiza.  pel  J)iua  di  Savoia  elie  indusse  lo  Starlieinltei-.i;  a  marciare  col  suo  eor[»o 
limici  dallo  Slato  Veneto  :  risposegli  il  Tarino  che  S.  A.  ]{.«  si  farebbe  sempre  un  sin^'olar 
piacere  di  contribuire  a  ciò  clic  poteva  essere  di  sogl  levo  alla  Ser"'"  Repubblica».  —  Il  'i'a- 
rino  attende  di  sapere  a  chi  debba  indirizzare  i  passaporti  im])erialì  per  ulHciali  di  S.  A.  R. 
destinati  alle  compen;  di  cavalli  nell'Impero.  —  Il  Residente  (rin^hillerra,  durante  l'as- 
senza dello  Stepiiey,  comunicò  al  Tarino  1'  oitlinc;  ricevuto  dal  suo  governo  che  1'  arti- 
colo 1()  del  trattato  del  Duca  di  Savoia  coli' Imperatore  non  sia  cambiato. 

(  1  )  Ildvendo  fatto  comprendere  aW Imperatore,  al  Re  de'  Romani  et  ai  Ministri  che 
certamente  V.  A.  K.  arrehbe  replicato  socra  la  modificazione  de'  trattati,  il  Sig>'  Duca 
Molles  m' interrogò  liier  V altro,  forni  per  commissione  dell'Imperatore,  se  V.  A.  R. 
aveva  unHntiera  confidenza  nel  Sig'"  Principe  Eugenio  poiché,  rimettendosi  V.  A.  R. 
in  tal  caso  a  ciò  ch'egli  stimerebbe  ragionevole  e  conveniente,  si  andrebbe  aggiustare 
il  tatto  con  reciproca  sodisfattione  ;  m'incaricò  detto  Sig.  Duca  del  segreto  e  mi 
pregò  di  motivarlo  unicamente  a  V.  A.  K.  per  intenderne  li  suoi  Regi  sensi,  de'  quali 
sarà  necessario  che  io  sap2)i((  come  regolarmi  ove  mi  giungano  nuovi  ordini  col  ri- 
torno del  corriere  del  Sig''  Conte  d'Auersperg. 

Alle<ìat<)  :  Ejtrait  de  lettre  dii  Premier  Seerétaire  d' Etat  de  S.  M.  la  Heine  de  In 
(ìrnnde  Bretugne  à  M''  de  Wltìtirorth,  Résideut  de  iS.  .1/.  a  Vienne:  «  Le  changenient  fait 
^<  au  J(i'  arlicle  de  Savoye  pour  transporter  les  opérations  de  la  guerre  des  frontières  de 
«la  France  vers  ritalie  est  contraire  à  Tintéret  de.s  Alliéz  et  aux  niesures  piises  par  la 
«  Reyne  et  les  Etats  Généraux:  ainsi  il  faut  cpie  ce  chang('ment  soit  òté,  (^t  vous  devez 
<<  insister  là  dessus  en  tonte  occasion,  cominc  sur  une  chose  de  la  quelle  la  Reine  et  les 
«  États  Généraux  ne  veuleut  pas  déjjartir». 


161.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  12  gennaio  1704. 

(L.  .M.  A.,  ui.  ;;:;). 

Non  si  ammelite  giuramento  per  il  coniando  supremo  che  spella  al  Duca  di  Savoia, 
jnima  delle  di  lui  risposte  sulle  niodilicazioiii  del  tiattato,  tanto  j»iii  che  scrive  il 
Conte  d'Auersperg  d'incontrare  circa  le  medesime  gravi  diJìtìcoltà:  tuttavia,  per  consiglio 
•  lei  Principe  Eugenio  (2),  il  Tarino  parlò   di  ciò  col  segretario  di  guerra   Lochcr,  il  (piale 


(1)  Foglio  cifrato  aggiunto  .al  disiiaccio. 

(2)  Il  Tarino  accenna  ad  una    lettera  dell' 8  gennaio  17(14,  ricevuta  dal    Principe    Fii- 
genio,    hi    quale     non    è    pubblicata    nelle    C'aìtqxuine   del    ['rineipe    Emiento    <i    nemmeno 
dairilELLER:  desumiamo  il  testo  dairoriginale  tiella    iiie<lesima    che  si  conserva    nell'Ar 
eluvio   di   Stato    di  Torino  (L.  princ,  Sar.   (Jar.  Sois.   Emi.). 

rrcshiirg,  li  8  S''iiiiii''o   1704. 

<^<  In  conformità  dell'oltima  mia,,  io  ne  trovo  il  maggior  rammarico  nel  veder  di- 
lungato il  mio  ritoiiu),  ciò  che  sin'al  presente  non  potevo  effettuale  essendo  di  somma 
necessità  ch'io  mi  fermassi  ancora  ((iiivi.  massinu^  adesso  che  l'allarme  s'ingrandisce,  at- 
teso che  li  Rebelli  minacciano  via  jiiù  di  voler  jìassare  il  Danubio  sopra  il  giaccio,  e  far 
strage  nel  Regno  che  resta  di  là,  onde  mi  conviene  ancora  d'attendere  contra,  la  mia 
voglia  qualche  pocchi  giorni  per  vedere  a  dove  alla  line  sortiranno  (piesti  torbidi,  mentre 
intanto  io  vado  disponendo  tutto  quanto  humanamente  può  essere  ])ossibile,  e  ])oscia 
s'assicura  V.  S.  Ili'"'  che  non  |)erderò  ukuiumiIo  per  lestituirmeiie  colà.  ov(^  conosco  jtari- 
niente  ch'io  sono  di  somma  urgenza.  Circa  poi  ([uello  che  V.  S.  Ili'""  m'ha  mottivalo 
n(4hi  sua  favoritissima  delli  5  corr^^'  ho  dato  ordine  al  Sig''  Coiisig"'  Lctcher  d'iiiteiideisi 
seco  per  ristrutlione  ed  il  gimainento  di  S.  A.  R.  attorno  il  commando  dell'armata 
d'Italia.  Indi  Ella  potrà  conferire  il  i>iù  con  esso  lui,  e  ])arlar  ancora  con  S.  M.  di  quanto 
ne  stimarà  osservi  necessario,  sperando  però  ch'io  fra  poco  sarò  medesimo  {sic)  a.  Vienna 
per  in'oinovere  poscia  con  maggi(»T-  ])olso  (luest'atfaie  t(»ccanfe  li  rimborsi  di  S.  A.  R.: 
sicome  A^i  è  di  tutta  giustizia  chella  resti  assicurata,  e  sodisfatta,  così  da  ]»arte  mia  non 
tralascierò  alcuna  cosa  per  contribuirvi  di  tutta,  forza  ed  intanto  V.  S.  HI'"-' continua  f.s/c) 
pure  a  fare  li  passi  appresso  la  Camera  ed  il  Ministero  quanto  che  potrà  inliereiido  an- 
cora agli  altri  capitoli  commessigli  da,  S.  A.  R.  nuMitre  ancor  io  La  seconderò  con  ()gni 
maggior  ardore.  Del  resto  sarà  di  gran  frutto    la  presenza  dell'Elettore  Palatino,  ciò  che 

19     Dipi.  —  I. 
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promise  di  tur  spedire  (iii.iiito  prima  istruzioni  allo  Starlieiiiberg,  perchè  ubbidisca  nel 
frattempo  a  S.  A.  R.  —  Dillieoltà  delie  Provincie  a  lasciar  ])artire  le  reclute  e  riinonle 
destinate  all'Italia,  i»-!'  timore  d(!Ì   Frauco-Bavari  e  degli  Ungheresi. 

Coire  voce  che  il  Cardinale  di  Laniberg  abbia  sollecitati»  dall'Imperatore  di  abbrac- 
ciare la  neutralità  ])el  suo  Princii>a1o,  chiedeixlo  che  gli  sia  inviato  il  Conte  di  Lamberg, 
suo  nipote,  Cacciatore  Maggiore,  per  comunicaigli  alcune  gelose  conlldeiize.  Si  crede  ])ero 
che  l'Elettore  di  liaviera  <lopo  la  presa  di  Passavia  possa  avviarsi  verso  il  Palatinato 
Superiore  per  inoltrarsi  ]»<)i  in  Hocmia.  —  Si  deliberò  in  una  conferenza  di  ministridi  far 
qualche  niovimeiilo  di  truppe;  nell'Impero  e  di  spedire  a  tale  sco])o  una  rimessa  di  denaro 
al  Principe  di  15aden,  nux  non  si  riuscì  a-  trovale  )>iii  di  100/ni.  scudi,  —  Corre  voce  che 
i  Francesi  sia-nsi  accinti  all'attacco  di  Niirdlingen  per  impedire  agli  Imperiali  di  avan- 
zare dal  Palatinato  a  soccorreie  Passavia.  —  Si  attribuisce  il  ritardo  del  ritorno  del  Prin- 
cipe Eugenio  alle  segrete  trattative  col  Kakóczy,  mentre  i  Ribelli  i»assano  e  ri]»assaiio  il 
Danubio  e  hanno  saccheggiato  l'isola  di  S.  Margherita  a,i»partenente  al  Principe  Eugenio; 
la  niancanza  del  denaro  ha  ridotto  l'esercito  e  le  piazze  d'Ungheria  in  pessimo  stato.  —  Il  Re 
di  Svezia  e  gli  Olandesi  ottiono,  come  già  ringhilterra,  mediazione  alla  Corte;  pare  però 
troppo  (more  ]>ei  felloni  la  mediazione  proposta  dalla  Regina  d'Inghilterra.  ~  È  stato  richia- 
mato dall'Ungheria  il  generale  Conte  Schlick  che  sarà  sostituito  dal  Conte  Pàlliv  o  dal 
Conte  d'Heister  (1). 

FS.  Giunge  notizia  della  resa  non  solo  della  città  di  Passavia,  ma  anche  del  castello: 
mormorasi  contro  il  Cardinale  di  Lamberg  per  la  mancata  difesa  del  medesimo. 

(2)  Il  Duca  di  Molt^s,  forse  per  conto  dell'Imperatore,  invitò  il  Tarino  a  richiedere 
segretamente  il  Duca  di  Savoia  se  sì  rimetterebbe  al  Principe  Eugenio  jìer  risolvere 
difficoltà  circa  le  modificazioni  al  trattato. 

Allegato  :  Lettera  del  6"'  Tarlilo  al  M"'  S.  Tommaso.  Vionia,  12  <jcnnaio  1704: 
...«  Le  cose  qui  vanno  di  male  in  peggio,  ma  non  bisogna  ct)ii  tutto  ciò  perdersi  d'animo. 
«  Anderanno  bene  in  Italia,  ove  segua,  come  ci  giova  sperare,  la  congiunzione  delle  truppe 
«  imperiali  con  quelle  di  S.  A.  R.  ». 

162.  —  Il  C"  Tarino  Imp'*  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  16  g-ennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  ;?3). 

Ordini  imperiali  allo  Starhemberg  per  la  dipendenza  da  S.  A.  R.  —  mentre  si  difte- 
risce  il  giuramento  pel  supremo  comando  fino  alle  risposte  del  C»'' d'Auersperg  —  e  per 
il  rinvio  del  Pi"'  di  Vaudémont  a  comandare  il  cori)o  di  Reveie  ed  Ostiglia,  se  non  si 
può  rimettere  il  Trautmannsdorf  in  grado  di  comandare. 

Confusione  generale  dopo  la  resa  di  Passavia  ;  giustificazioni  del  Cardinale  di  Lamberg 
e  del  Generale  Conte  di  Gronsfeld  ;  marcia  dell'Elettore  di  Baviera  verso  l'Austria  Superiore 
e  all'attacco  di  Norimberga  per  obbligare  il  Circolo  di  Franconia  alla  neutralità  e  per  inva- 
der la  Boemia,  dopo  aver  cacciato  gli  Imperiali  dal  Palatinato.  —  Fu  ordinato  al  Principe  di 
Baden  di  muover  nella  Svevia,  ma  egli  è  sprovvisto  di  ogni  cosa.  —  Tre  nuovi  comitati  Un- 
gheresi in  rivolta  ;  Austria  Inferiore  e  Moravia  in  allarme  :  l'unica  speranza  di  una  composi- 

però  al  parer  niio  dovrebbe  ancor  essere  tenuto  in  secreto.  Scrivendo  poi  V.  S.  Ili"'"  a 
Ì5.  A.  li.  tavorisca  i)ortarIe  replicatamente  le  mie  luimill""  scuse,  perchè  sin'ora  non  ho 
potuto  couipir  al  mio  debito  col  risjxindere  le  sue  benig'"'-  carte,  assicurandole,  che  subito 
gionlomi  a  Vienna,  che  non  mancarò  rendeile  li  miei  ossequiosissimi  risi»etti  e  i>rocur;iiò 
ancora  (li  poter  spedirmene  per  l'Italia,,  i)urchè  queste  fatali  ccmgiunture  me  lo  jiossono 
|»ermettere.  Per  fine  V.  S.  Ill>"«  mi  creda  tutto  Suo,  accomi)agnato' d'un  partialissimo  desi- 
derio nel  servirla,  già  che  resto  di  vero  cuore 

Di  V.  S.  I1I">»  a.ff,"-  servitore 

Eugenio  di  Savoia  ». 
•     i9^  Ci'r-Mrnsionc  imperiale  jwr  il  F.  Z.  M.  Conte  Siqeherto  lleister  quale  Comandante  in  capo 
m  Ungheria',   Vienna,  22  (jennaio  1104,  pul>blica.ta  nelle  Camp,  del  Frine.  Eug.  voi.  VI,  p.  (i7i). 
1    -^'"it-ol*^^'*^*  «rifiato  aggiunto  al  dispaccio.  Non  è  che  la  lipetizione  del  cifrato  del  9  gennaio 
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zioue  di  quei  torbidi  sta  nella  concessione  dalla  parte  dell'Imperatore  a  tutto  il  Regno 
d'Uiiglieria  della  disyìensa  dallo  gravose  iiii])oste.  —  La  Coite  per  ingraziarsi  la  Ue]»!)!)- 
hlica  di  V^eneziii  accordò  la  rinuncia  deiraiiihiisciiitorc  cesaieo  al  franco  v  il  ritiro  del 
presidio  (cesareo  dal  dominio  di  Zunigrad  in  Dalmazia,  sino  alle  decisioni  sulle  contesta- 
zioni (1),  S'aggiunge  chv.  l'abbate  Ciniii,  partito  alla  volta  d'Italia,  debba  negoziare  a 
Venezia  e  a  Firenze  imprestiti  con  ipoteca  su  luogiii  dell'Istria.  —  Leve  del  Ke  di  Po- 
lonia in  Sassimia  e  proposte  del  Re  di  Svezia  all'Imperatole. 

«  Mormorano  alcuni  ministri  contro  clii  cousegliò  l'Imperatore  di  far  i>assare  tnijtpe 
in  Italia  per  l'acquisto  di  ciò  che  si  giudica  devoluto  all'Augustissima  Casa,  rimanendo 
ora  la  medesima  es])osta,  per  la  lontananza  di  dette  trui)pe,  all'immiiu-nle  jx-rdila  delle 
[novincie  che  possiede  ». 

Allegato  :  Lettera  del  C^''  Tarino  al  M"'  di  8.  Tommaso.  Vienna,  IG  (jenvaio  1701  : 
ringrazia  per  l'assegno  accordatogli  «  quantunque  di  molto  inferiore  alla  somma  ch'io  (1)1)1 
«  l'oncuv  di  rappresentarle  essermi  qui  assolutamente  necessaria  (2),  onde  non  ho  potuto 
'  dispensarmi  d'accennarlo  al  Sig'  Generale  delle  Finanze,  acciò  si  degni  di  esi)oilo  a  S.A.H., 
<>  colla  tiducia  che  s'indurrà  l'A.  S.  H.  ad  allargare  più  oltre  la  mano  mediante  il  fa,vore 
«  degli  ei'ticacissimi  uffici  di  V.  E.,  del  quale  umilmente  la  su])plico  ».  * 

163.  — Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  19  gennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  ?,::;). 

Ritorno  del  Principe  Eugenio  da  Poszony;  disposizioni  per  la  difesa  dell'Austria  In- 
feriore da  Ini  prese.  La  Corte  si  applica  seriamente  a  cercar  mezzi  per  impedir  mali 
estremi  :  è  disposta  ad  accettar  la  mediazione  Anglo-Olandese  per  dar  modo  ai  Ribelli  di 
chiarir  le  intenzioni  ;  consente  che  s'impieghino  in  parte  i  tes(ni  delle  chiese  e  le  argen- 
terie dei  particolari;  domanda  luestiti  ai  princijti  e  stati  dell'Impero,  con  ipoteche.  — Non 
v'è  speranza  che  si  facciali  paitire  le  reclute  destinate  all'Italia  tinche  non  si  allonta- 
nano i  nemici  dalle  Provincie  Ereditarie.  —  Contribuzioni  imposte  dall'Elettore  di  Baviera: 
si  spera  che  le  mosse  ordinate  dal  Principe  di  Baden  lo  obl)lighino  a  retrocedere.  — 
TeuK^  che  i  400  cavalli  per  la  rimonta  del  distaccamento  Visconti  non  luoseguano  il  cam- 
mino pel  ritardo  della  rimessa  di  7800  liorini  necessaria  al  viaggio.  —  Gli  Stati  Generali 
protestano  di  non  poter  lasciare  per  la  veniente  campagna  le  loro  milizie  sull'alto  Reno, 
e  chiedono  che  l'Imperatore  provveda  a  rimpiazzarle.  —  S'attende  a  Vienna  l'Elettore 
Palatino.  —   Leve  e  mosse  militali  del  Re  di  Polonia. 

Vorrebbero  alcuni  di  questi  ministri  che  l'Imperatore  richiamasse  almeno 
dall'armata  d'Italia  qualche  reggimento  di  cavalleria,  rimostrando  che  per  guar- 
dare li  posti  che  gl'Imperiali  occupano  nel  Mirandolese,  Ostiglia  e  Kevere,  ba- 
starebbe  di  reclutare  li  reggimenti  di  fanteria  colà  rimasti;  et  a  chi  me  ne  lia 
discorso  ho  fatto  intendere  che,  se  mai  ciò  si  risolvesse,  tutte  le  forze  dei  ne- 
mici andarebbero  a  cadere  sopra  l'armata  di  V.  A.  R.,  la  quale  correrebbe 
rischio  di  soccombere  allatto,  con  grandissimo  pregiudizio  degli  interessi  di 
S.  M.  Oes"  in  Italia,  e  che  per  sostenerli  era  necessario  di  rinforzare  il  sud- 
detto corpo  d'armata  ben  lungi  dall'indebolirlo  per  poter  fare  qualche  diver- 
sione e  dar  campo  a  V.  A.  K.  d'agire  oftensivamente  contro  il  Stato  di  Milano. 
Xon  credo  che  sin'adesso  siasi  posto  in  deliberazione  l'accennato  projetto  e  vi 
starò  attento  i)er  andarne  quanto  rìì  sarà  possibile  al  riparo. 


(1)  Il  castello  di  Zunigrad,  occui)ato  dai  Veneti  nella  Guerra  del  16<S(S  contro  i  'rnichi, 
era  stato  tolto  loro  dai  Cesarei  nel  1609,  pretendendo  che  appartenesse  al  contado  della 
Lika,  pei'chè  al  di  qna  del  liume  Zermagna,  di  che  originò  lunga  eontroversia  [Jlistoria 
della   h'epuhbliea  di  Venezia  di  Pietro  Gazzoni,  Venezia,  1705,  pag.  2!»!  ;  <S20  ;  S22|. 

(2)  Cfr.  Allegato  T  al  doe.  151  :  il  lìorino  di  Germania  era  valutato  in  cambio  lire  2,10 
[cfr.  V.  Saraceno  :  //  corso  delle  monete  neijli  Stati  del  He  di  Sardefjna  dal  J.'IOO.  Torino,  17.S2, 
pag.  100],  epperciò  le  LS  mila  lire  assegnate  al  Tarino  |cfr.  nota  al  doe.  47  e  doe.  5;'»]  eo- 
stitviivano  minor  somma  che  i  mille  liorini  mensili  licliiesti. 
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Allegato  :  Lettera  del  6^'"  Tarino  al  M"^  S.  Tommaso.  Vienna,  19  r/ennaio  1704  : 
Si  iiuMaviuliii  <li  cssfic  tiittoiii  nllo  scuro  (lolle  iiitouzioui  di  B.  A.  R.  ciica  il  tinttato, 
non  avi'iulo  U-tteic  dopo  (iiu-lic  del  12  tliccinbio  (1).  —  Il  Fri  nei  j)e  Eugenio  di.sappiova  che 
il  Conte  Piossasco  abbia  lasciato  il  servizio  di  S.  A.  K.  in  tenipo  di  guerra.  —  Il  Car.  Ga- 
ragni  partì  jx-r  offrire  servizi  .il  Duca  di  Modena,  non  a\-eudo  ottenuto  in)])iego  albi  Corte 
Cesarea. 


164. —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  23  g-ennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  3;^). 

Eseguirà  ijiianto  gli  si  ordina  nelle  lettere  4  e  7  gennaro(2),  personalmente  .se  glie  b) 
])ernietteià  la  ])oda,gra,  altrinienti  lo  farà  per  iscritto.  Sforzi  per  ottenere  che  si  provveda 
all'Italia.  —  L'Elettoic  di  Baviera  in  ritirata  dall'Austiia  Sujìeriore  e  i  Francesi  da 
Weissenburg.  —  Gli  Elettori  di  Mag<»nza  e  Palatino  cogli  altri  Principi  domandano  un  prestito 
di  '200  mila  scudi  agli  Stati  Generali  ])er  rompere  i  disegni  dei  P^'ranco-bavaii  e  obbligare 
rp^lettcue  di  Baviera  a  riconciliarsi  coll'Imperatore,  come  opina  il  Brianzone.  —  Disj»o- 
sizioni  militari  per  l'Ungheria  e  intercessione  Anglo-olandese  perla  medesima.  —  Il  Pjìu- 
cipe  Eugenio  non  ha  tregua  dalle  occupazioni,  promette  tuttavia  d'interessarsi  delle  cose 
di  S.  A.  R.  —  Il  Generale  Staynau,  non  ])otcndo  accomodarsi  coi  Sassoni,  .servirebbe 
volentieri  S.  A.  R.  —  Offerte  del  circolo  di  Svevia  all'Imperatore.  —  Il  reggimento  del 
Generale  Kriitz  si  recluta  per  andare  in  Ungheria. 

Allegati:  I.  Il  C*''  Tarino  al  M"''  S.  Tommaso.  Vienna  23 gennaio  170-1  :  Il  Barone 
Goertz  si  raccomanda  per  rannes,sa  domanda  a  S.  A.  R.  (3); 

II.  Olìscrvations  tonchant  l'intereession  de  Sa  Majté  Britaniqìie  et  des  Seif/neiirs-  ÉUifs- 
Généiau.r  des  J'rorinces  Unics  anjìrès  de  Sa  ]\1 1»^  Imp''  poiir  procurer  an.r  mécontens 
d'Jlongrie  dea  termes  raisonnables  d'accommodement. 


165.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  30  g-ennaio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33j. 

Per  una  fatalità  sono  trattenuti  contemporaneamente  a  letto  il  Tarino  e  il  Segie- 
tari(»  Salvar  ;  ha  fatto  tuttavia  ]>resentare  un  memmiale  scritto  a  S.  M.  Ces^  e  una  lettera  a 
ciascuno  dei  Ministri  della  Conferenza;  ha  ])er  mezzo  del  C''  de  Lescherraine,  ch'è  al  .se- 
guito del  Palatino,  fatto  tenere  a  costui,  a,p]iena  ginnto  a  Vienna,  nna  memoria  di  tutte 
le  dilìicoltà  del  trattato  col  Duca  di  Savoia,  e  seppe  dai  Ministri  d'Inghilterra  ed  Olanda 
elle    si  deve  tenere  nna  conferenza  per  deliberare  in  proposito. 

S'attende  ris])osta  dell'Olanda  sul  prestito  dei  óOO  mila  liorini,  ])el  cui  rimborso,  oltre 
rij)oteca  offerta  dagli  Elettori  di  ÌMagonza  e  Palatino  dei  i)roinii  Stati,  offerse  il  secondo  di 
costoro  d'impegnare  la  propria  persona  in  Olanda.  —  La  minaccia  dell'invasione  della  Baviera 
ha  fatto  ritirare  quell'Elettore.  —  L'arcivescovo  di  Salisburgo  provvede  alla  difesa  d<'lle 
sue  fortezze.  —  Il  segretario  del  Palatino  d'Ungheria  annuncia  che  i  ca])i  dei  Ribelli  son 
pronti  a  sottometteisi,  purché  garantiti  conti'o  nuove  violazioni  dei  patti  e  privilegi,  onde 
la  Corte  deliberò  di  accettare  l'oft'erta  dell'intercessione  Anglo-olandese,  ma  non  è  in- 
clinata a  dar  la  garanzia  di  ([uelle  Potenze  :  si  propone  loro  un  armistizio  di  3  mesi.  — 
Fu  rispedito  il  colonnello  D'Erlac  colla  sola  promes.sa  agli  Svizzeri  di  iiagaie  i  decor.si,  e 
la  sicurezza  di   continuare   il   pagamento,  ma   senza   la   chiesta   somma  di  garanzia,  per 


(1)  Docc.  n.  39,  42,  44. 

(2)  Docc.  nn.  4(»  e  47. 

(3)  La  letter.a  del  Barone  (iocrtz  manca,  sappiamo  che  essa  invocava  la  raccomanda- 
zione del  Duca  di  Savoia  i)er  ottenere  dall'Imperatore  la  nomina  di  Aiutante  di  campo 
generale. 
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cai  esso  cohtnnollo  darà  le  diiiiissioiii  —  L'Elettore  Palatin<»  dichiarossi  pronto  di  sacri- 
lieure  i  suoi  intei-essi,  v  anche  il  «noverilo  promessogli  delli-  Fiandre,  jx-r  riconciliare  l'Elet- 
tore di  baviera  coiriuiperatore. 

Allk(ìati  :  T.  Lettera  del  C"  Tarino  al  M"''  8.  Tommaso.  Vienna,  30  gennaio  1104  :  ila 
accordato  nn  inipi'cstito  di  100  fiorini  al  signor  Carroccio,  ridotto  airiiltiina  n(u'essità  in 
Kntishoiia  (1)  ;  ne  spera  rind)orso  dalle  regie  linanze. 

II.  Copia  della  lettera  scritta,  a  ciascuno  dei  Ministri  della  Conferenza  di  S.  M.  CVs" 
dal  (:'''  Tarino,  il  29  gennaio  1101:  per  raccomandare  Im  latilicazione  del  tiattiito  con 
S.  A.  H.  in  vista  delle  ac<inistate  benemerenze. 


166. —  Il  C"  Tarino  Imp'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  6  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  ;-;;{). 

Compiacenza  della  Corte  per  la  giunzione  dello  Starheinbevg  con  H.  A.  II.  ;  linipianto 
per  la  morte  dei  generali  Solari  e  Liechtenstein  (2)  ;  si  spediranno  istruzioni  provvisorie  ])er 
il  supremo  coniando  del  Duca  di  Savoia.  —  Al  Principe  Eugenio,  che  lo  visitò,  il  Tarino 
rappresentò  la  necessità  dei  rinforzi  al  corpo  della  .Secchia,  la  convenienza  deirim])eratore 
di  accontentaro  il  Duca  dì  Savoia  nella  ratificazione  del  trattato,  il  dovere  d'esso  Prin- 
cipe d'appoggiar  il  cugino,  non  tralasciando  qualche  lagnanza  perchè  non  aveva  pifi  risjiosfo 
alle  dì  costui  lettere.  Rispose  egli  cordialmente  e  promise  ogni  impegno,  benché  prevedes.se 
anc<)ra  contrarietà  per  la  ratifica  del  trattato:  disse  d'aver  l'intenzione  di  portarsi  per- 
s(»nalmente  in  Italia  per  la  prossima  campagna,  e  che  un  certo  numero  di  reclute  sarebbe 
pronto  per  la  fine  di  marzo. 

Promozione  dello  Starhemberg,  del  Principe  di  Vaudémout  (.3)  e  dei  Conti  Rabutin  e 
d'IIeister  al  grado  di  Feldmarescialli.  — Il  Proposito  della  Cattedrale  di  Kalócza  portò  la  do- 
manda dei  Capi  Ribelli  di  essere  ascoltati  in  una  dieta  ad  Alba  Reale  (4)  e  che,  convenendosi 
la  reintegrazione  dei  ijrlvilegii,  sia  loro  x^ermesso  di  prendere  le  armi  senza  taccia  di  ribel- 
lione quando  avvengano  nuove  infrazioni  ai  medesimi  per  parte  dell'  Imperatore.  — 
Continue  conferenze  a  quel  riguardo  e  circa  la  memoria  presentata  dal  Tarino,  non  che 
sulle  offerte  del  Re  di  Svezia  per  evitare  l'alleanza  dell'Imperatore  collo  Czar.  —  Il  Re 
di  Prussia  è  disposto  a  mandare  15/m  uomini  in  Baviera,  pattuendo  la  cessione  di  jiarte 
del  Palatinato  Superiore.  —  Il  Re  di  Polonia  domanda  di  ritirare  dal  servizio  cesareo  i 
dieci  reggimenti  piouu'ttendo  uiaggi(»i'  soccorso  all'Imperatore  (|uando  si  trovi  in  condizioni 
migliori  (.")).  —  Allegrezza  p(>r  l'accoglienza  fatta  a  Carlo  III  in  Inghilterra.  —  Il  Principe 
Eugenio  domanda  uno  dei  reggimenti  reclutati  dal  Duca  di  Savoia  in  Svizzera  pel  ge- 
nerale di  battaglia  Birckley  (?j.  .  . 

Allegato:  Lettera  del  C'  Tarino  al  BI-"''  S.  Tommaso.  Vienna,  6  febbraio  1104: 
«  Non  so  se  le  mie  nuove  diligenze  per  il  conseguimento  del  Regio  intento  riesciranno  più 
«  fruttuose  delle  prime,  ma  non  venendo  avvalorate  verso  <iuesti  Ministii  dell' etlettua- 
«  zione  del  promesso  (6)  (puoco  essi  curandosi  delle  belle  parole  delle  «piali  sono  staio 
«  libéralissimo)  temo  che  l'a-fftire  non  sortirà  intieramente  l'esito  biamalo  >^ 


(1)  Era  colà  Segretario  residente  del  duca  di  Savoia  dal  l(i6(). 

(2)  Nello  scontro  di  Castelnuovo  Bormida  l'il  gennaio  1704. 

(3)  Cfr.  doc,  169. 

(4)  Stuhhveìssemburg. 

(5)  Cfr.  il  Memoriale  del  Conte  Wackerbart,  h'gato  straordinai  io  del  ììv  di  Polonia  a 
Vienna,  presentato  il  29  dicembre  1703  all'Imperatore  (Camnaf/iie  ilei  Principe  Eugenio, 
voi.  VI,  pag.  655-656). 

((>)  Allude  alla  piomessa  r<'galia  di-i  .")() m.  scudi  di  cui  cfr.  docc.  44  e  67.  I. 
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167. —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  10  febbraio  1704  (N.  1)  (1). 

(L.  prillo.,   /mp.  Germ.,  m.  5). 

Si  niiquam  fansta  aniiormii  ans])i('ia  a  laetis  snocossuniii  priiiKnilijs  su- 
meiitla,  si  lortis  unqiiaiii  Omiiipotentis  Dextra.  prò  belli  iustitia,  siunii  cxeniit 
voi  exercuit  tutelani  aut  si  (piid  iuter  j^loriosa  iiifractae  virtutis  speciiiiiiia  iin- 
iiierari  ac  Me  quoque  insolito  gaudij  solatio  afficere  debuit,  id  sane  est,  <'ujus 
Dilectio  Vestra  Me  gratissinio  exultaiitis  Sui  animi  testimonio  decima  quarta 
elapsi  (2)  certioreni  reddere  voluit;  nempe  quod  Meus,  sub  ductu  Oeneralis  tor- 
mentariae  rei  Praefecti  Comitis  (luidowaldi  a  Starhem])erf>',  e  eondicto  traeta- 
tuum  in  auxilium  Vestrae  Dilectionis  contra  iniquam  (Talliae  vìm  et  iiuminentem 
oi)l)r('ssio]iem,  missus  esercitus,  elusis  vel  superatis  hostium  eonatibus,  eorum 
copijs  saepius  protiigatis,  occupatis  munimentis,  imperterrita  fortitudine  etiain 
inter  summas  ipsius  temporis  injurias  sibi  viam  paraverit  et  patefecerit  ad  Di- 
leetioneni  Vestram  penetrandi  desidera tamque  et  armorum  et  animorum  confi - 
ciendi  coniunctionem.  (^uod  uti  primitus  Divinae  benignitati  acceptum  refero, 
ac  ab  eadem  prò  jure  et  justitia  causae,  praesertiui  sub  ])rudenti  ac  magna- 
nima Dilectionis  Vestrae  suprema  directione  frequentiores,  eique  prosperi,  rerum 
eventus  contra  liostem  firma  sperandi  fiducia;  ita  dein  Dilectionis  Vestrae  in- 
defessam  solicitudinem,  sagaxque  consiliuni  maxima  linjus  operis  tam  bene  pe- 
racti  gloriae  pars  nianet.  Miles  porro  ]Meus  strenuitate  et  virtute  sua  id  egregie 
adimplevit,  quod  Milli  in  votis  erat  et  semper  inter  primas  Caesarei  Mei  oilicij 
curas  nec  non  praecipuum  fidi  foederis  obligamen  erit,  ne  (luidquam  omittam, 
aut  reliqui  faciam,  quo  Menni  Dilect  ioni  Vestrae  atfectum  omnil)us  viribus  testa - 
tuni  reddere  ac  communis  causae  incrementa  promovere  et  augere  valeam.  Hinc 
etiam  omnem  impense  dabo  operam,  ut  exercitui  Meo  sub  Dilectionis  Vestrae 
imperio  existenti,  necessaria  cum  militis  equorumque  supplementa  tum  com- 
meatus,  instrumentique  provisio  su])peditentuv ,  nec  non  copiae  ad  littus 
Padi  Ostigliae  relictae  tantum  virium  robore  instruantur,  ut  eaedem  quoque 
liostem  aggredi,  aut  eius  conaniina  distraliere  queant.  Quod  vero  aut  solitam 
instructionem,  aut  de  subeunda  suprema  Mei  exercitus  Praefectura  liucus(|ue 
haud  transmiserim  dispositioneuì,  eadem  praefata  exiieditionis  promptitudo  in 
causa  est;  dum  omnium  opinionem,  Meamque  expectationem  vicit;  quin  vero 
id  bisce  exequar,  diutius  differre  nolui  ;  itaque  etsi  Dilectionis  Vestrae  al)legatus, 
infirmitate  lecto  detentus,  consuetum  fidei  Sacramentnm,  de  Eidem  concredi ta 
suprema  Meorum,  tum  in  Pedemontio,  tum  in  Lombardia  modo  ad  Padi  rijìas 
Ostigliae  et  Keveri  agentium  armorum,  Praefectura  ])raevie  praestare  nequeat, 
exliibita  tamen  pienissima  hunc  adactum  proxime  peragendum  facultate  a  Dilec- 
tione  Vestra  ipsi  impertita,  ne  quid  Mea  in  Ipsam  posita  fiducia  morae  diutius 
jiateretur,  illa  mandata  expediri  curavi,  quibus  o.t  Meo  Supremo  rei  tormentariae 
Praefecto  (^uidowaldo  Comiti  de  Stahrnberg  et  coeteris  (leneralibus,  legionumque 


(1)  Questa  lotterà,  la  seconda  «Iella  stessa  data  (doc.  109),  li-  istinzioni  (doe.  IfiS),  furono 
spedite  soltanto  col  corriei'e  flie  partì  da  Vienna  il  1!)  febbraio  (ct'r.  doe.  ITA)  ([ìperciò 
unitamente  all:i  nuova  lettera  dell" Impelatole  al  Duca  colla  ilata  di  quel  giorno  (doc.  172). 

(2)  Doc.  49. 
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Tribuiiis  \('l   Priicfectis  serio  i)raccii)itur,  ut  Dilectioiiis  Vestrae  iiiìi)crio  et  ius- 
sibus  l'ite  morelli  j;erere  ac  debittim  veiieiatioiiis  observautiani  exhibeie  iioseaiit. 

Quoti  vero  Uileetio  Vestra  nieiitein  .Aleaiii  ae  ea  quae  in  obeiiuda  liac  annoniin 
Praeteetiira  prò  coiniiiiinis  (;ausae  eoiiipeiidijs  peeiiliarius  obs(!rvaiida  cupereiii 
niajìi«  perspeeta  liabere  queat,  illa  aimexis  liis  piinetis  coinprelieiisa,  Eidem  prò 
ulteriore  8ua  direetione  uberiiis  patebimt. 

Prolude  coiitido  uti  oiunein  spem  Meain  in  Dilectionis  Vestrae  invietam  animi 
magnitudinem  et  eonstautiam  eolloeatam  luibeo,  Eandem  quoqut;  indefessa  Sua 
studia  prò  eximio  (pio  ad  i)romoveiidam  rem  pubblieam  tla,i;rat  zelo,  eo  im])ense 
eoUaturam,  ne  tantum  eoiuMiunis  eausa  nulhim  eapiat  detrimeiitum,  sed  etiam 
armorum  Meorum  j^loria  faustis  sueeessibus  aucta  immortalem  Sui  iiomiiiis 
faniaiii  pariat,  ae  demnm  Europa  ipsa  ab  intentato  inicpii  dominatus  Galliac 
ainbitionis    in.^o    vindieata    suam    Eiusdem    iutraetae    fortitudini    libertatem   et 

salutem  debeat. 

(Jaeterum  quae  communi  Consilio  deliberanda,  vel  alias  notitìcanda  occnrrent, 
aut  e  re  videbuntur.  illa  a  Dileetione  Vestra  frequentiori  literarnm  (-ommercio 
eommunicanda  exi>ecto  :  Cui  porro  Menm  syncerae  benevoleiitiae  aftectum  abiinde 
et  ])cramanter  eontirmo. 

l)al)antiir  in  eivitate  Mea  Vienna  Austriae  die  10'   Februarij  xVnno  ITOi. 

Dilectionis  Vestrae 

Benevolus  Consanguineus, 
Leopoluus. 


163.  —  Istruzioni  dell'Imperatore  Leopoldo  I  al  Duca  Vittorio  Amedeo  II 
per  l'esercizio  del  supremo  comando  delle  milizie  deg-li  alleati  in 
Italia.    Vienna,  10  febbraio  1704. 

(G.  C.  F.,  m.  1,  n.  10)  (1). 

Leopoìdm  Dirina  Facente  (Jlcmentia  Electns  Eomttnondii  Impcrator 

aemper  Augmfus 

Instructio  prò  Serenissimi  Consanguinei  et  Princii)is  Xostri  diarissimi  Victorij 
Amadaei  Ducis  Sabaudiae  et  Principis  Pedemontis  Dilectioue,  ea  coinprehen- 
dens.  quae  a  Sua  Dil'"',  in  obeunda  et  administranda,  quain  p]idem  peculiari  e 
fiducia  commisimus,  suiu-ema  Nostrorum  in  Pedemontio  et  Lombardia  existeii- 
tium  exercituum  Praefectura,  peragenda  ac  observanda  desideramus.  Et  quidem 

C.  1'"-'.  —  Praefatae  Suae  Uil'"^  imperio  et  directioni  dictos  Nostros  exer- 
citus  cousiietis  obedieiitiae  et  venerationis  mandatis,  benigne  assignamus,  ita  ut 
Sua  Dil"  (luaecunqiie  Xostris  Generalibus,  legionum([ue  Trilninis  aut  Praefcctis 
[u<)  rerum  stata  et  exigeiitia  praecipieuda  foreut,  talia  ijsdem  per  supremum 
Nostrum  post  Eandem  Praefectum  exercitus  Generalem,  secunduin  solitam  subal- 
ternationis  normain,  pcrtìcienda  injungat  ac  proinde 

C,:i>^",  —  Cum  per  exactam  discii»linae  militaris  ol)servantiam  quam  pluri- 
muin  Coelestis  armorum  concilietur  Benedictio,  auditoriatui  Nostro  bellico  modo 


{])  Nello  stesso  fascicolo  si  couscrva  oltre  l'origiiiMlc  un'altra  copia  latina  o  la  traduzione 
italiana  fatta  a  Torino  ])er  uso  del  Duca. 
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ibidem  oxisteiiti.  vi'l  substitucndo  sorto,  d(3mandatiun  est  ut  suo  sub  Suae  T)il"' 
iiissibiis  seiiii>ei' l'ite  fiiiiiiatiir  ollìeio,  ita  tainen.  ut  ius  non  aliter  quani  secuiubmi 
iisitatas  Nostras  eonstitutiones  militares,  seu  articulos,  ant  receptas  eonsnetii- 
diues  dieatur,  nec  in  eo  lej^ionuni  ì^ostniruni  privile.yijs  lonj>o  usu,  et  more 
rol)oratis  piaeiudiectur,  nisi  in  casibus  jure  Nostro  militari  excei)tis,  aut  ubi 
iiiiles  in  rtaiU'ranti  de[)ielieusus  iiltia  teuipus  viginti  quatuor  Ivorarum  in  bosi)itio 
castrorum  generiili  (;ustodia  tribuni  capitalis  detentus  a  sua  legione  non  re- 
peteretur,  tunc  enim  dieti  au<litoriatus  fundaretur  jurisdictio,  ut  eontra  talem 
militem  ab  eodem,  prò  ratione  delieti,  sententia  t'erri,  et  exeeutioni  man- 
eipari  ])0ssit.  ^Vt  ubi  ollìeialis  quidam  minoris  ordinis  ex  statu  generali  aut 
alias  arrestaudus  vel  a  munere  suo  susix^ndendns,  aut  alia  i)<)ena  altìeiendus 
foret,  id  ipsum  sini  Dil"  (lieto  Nostro  post  Eandem  l*raefeeto  Generali  eominittet, 
quatenus  eonsueto  juris  et  judieij  militaris  ordine  eontra  talem  proeedatur  ;  si 
vei'o  ex  superioribus  Nostris  ofìlicialil)us,  gemualibus  aut  tribuiiis,  aliquis 
simili  arresti,  aut  suspensionis  ab  oltieio  animadversioni,  aut  graviori  sui>li('io 
vi  senteiitiae,  praevia  eognitione  ca-usae  desui)er  latae  subdi  deberet,  tali  in 
easu  faeti  speeies  eum  omnibus  eireumstantijs,  annexis  una  cunì  di(^ta  sententia 
deeidendi  rationibus,  Nobis  transmittenda,  et  Nostra  ante  exeeutionem  erit 
desuper  expeetanda  rati  liabitio.  Pari  etiain 

C  o*^.  —  Respeetus  observantia  direetioni  et  maiidatis  vSuae  Dil'''  suberit 
commissariatus,  seu  quaestoratus  Nostri  belliei  officùum,  simili  pei'  inemoratum 
Nostrum  post  Eam  Generalem  armorum  Praetectum  jubendi  et  agendi  modo 
sni)erius  articulo  primo  expresso,  quod  ad  omnes  etiam  eonsultationes  rem 
oeeonomieam  eoueernentes  utpote  spbaerae  suae  eompetentes,  praesertiin  dum 
de  graviori  materia,  vel  de  eomparandis  requisitis  militaribus  necessitas,  vel 
qua(!stio  ineideret,  acciri  oi)ortet,  a  quo  etiam  errogationes  publieae  assiguandae 
iU'unt.  (Jaeterum 

C  4".  —  Quando  Suam  Dil'"  ai)ud  i)raetaetum  Nostrum  in  Pedemontio 
agentem  exereitum  absentein  esse  eontiugeret,  tune  saepe  niemorati  Nostri  Ge- 
neralis  Praefecti  direetioni  Eiusdem  militia,  eadem  modalitate,  qua  Sua  Dil" 
Xostrae  cum  imperio  praeest,  eoucredita  esto.  Cum  vero  arma  sine  aetione  in 
iKhstein  prò  assequendo  faustorum  suceessuum  fine,  quein  eorum  uti'im<iue  mi- 
Htaus  Justitia  uberrime  promittit,  liaud  esse  queant,  itaque 

C  5".  —  Si  majoris  momenti  forte  operationem  ratio  belli,  vel  occasio 
dietaret  et  postularet,  quae  (ionsilij  Nostri  exi)oseendi  morain  coueederet,  a  Sua 
Dil'"'  porro  tali  in  easu  genuinam  expeetamus  inforinationem,  Nobisque  reser- 
vamus,  ne  sine  Nostrae  voluutatis  notitia  suseipiatur;  (pumdo  vero  morae  su- 
besset  perieulum,  tum  saepe  fata  Sua  Dil"  eum  praesentibus  Nostris  Geiiera- 
libus  negotium  matura  eonsultatione  praevie  peri)endet  et  deliberabit,  ac  ea, 
quae  e  eommuni  re  visa  et  judieata  fuerint,  exeeutioni  mandare  poterit;  quod  vero 

e.  6".  —  Nostrum  in  Lombardia  modo  sub  Nostri  E(]uitatus  ^VFagistri  Gene- 
ralis  Comitis  de  Trautmansdorf,  vel  illius  loco  sub  alterius  aliquando  generalis 
ductu  existeutem  attiuet  exereitum,  cum  idem  magna  locorum  distantia  a  Suae 
Dir*  directione  dissitus  sit  ac  saepius  oecasionis  favor  et  eommoditas  ela- 
bantur,  antequaiii  aut  informatio  mitti  et  ijostulari  eum  maudatis  Consilia,  aut 
(lari  valeut,  liine  sua  Dil"  ipsa  judicabit,  eidem  Nostro  Bquitatus  Magistro  vel 
futuro  Generali  liberam  eontra  liostes  prò  ratione  temporis,  loci  et  belli  agendi  fa- 
cultatem,  aeque  in  occasionibus  majoris  vel  minoris  momenti  concedendani  fore, 
nisi  major  talis   occasio    quasdam    pateretur    moras    aut    ipsa    uegotij    gravitas 
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tcniiMis  ])o.s(H'ret,  Dil'^  Siuie  placita  et  jussa  pcteiidi  et  aeeipieiidi,  insuper  auteiii 
I)il"'  fSuae,  considei-ata  illins  eoiporis  teiniitatc!  \iriiun.  diun  iiecdum  supplciiienta 
militis  aut  equoriini  siibiiiissa  luerit,  ulterius  lubebit,  siias  in  l'edeinoiitio  vires 
co  intendere,  ne  forte  liosti«  ijsdeiii  ocenpatus  iiiajoii  vi  liiiie  del)ili(jri  parti 
incuiiibere,  eaqiie  proti ij>ata  l!^ostros  in  Pedeiiiontio  exercitus  validius  aggredi 
aut,  quod  Deus  avertat,  debellare  posset.  Deinuni 

C.  7".  —  Ubi  Dil"  Sua  quibusdaiii  in  easibus  opus  esse  existimaret,  vel  de- 
sideraret,  ut  ab  uno  alterove,  aut  ab  omnibus  generalibus  Xostris,  vota  eoruui 
in  Consilia  oretenus  ^irouipta,  scripto  ederentur  et  consignarentur,  ad  hoc 
eosdeui  ouines  et  singulos  obligatos  esse  voluuius.  Dabautur  in 

civitate  Xostra  Viennae  Austriae  die  decima  mensis  FebruaiiJ  anuo  millesimo 
septingentesimo  quarto,  Regnorum  Xostrorum,  Romani  (j[ua(liagesimo  sexto, 
Hungarici  quadragesimo  nono,   Bohemici  vero  (luadragesiuuj  octavo. 

Leofoluis.  /"'    ^ 

IL.  S.  I 


169.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,   10  febbraio  1704.  {^.  i»), 

(L.  priuc,  Im]).  Germ.,  iii.  5). 

Partecipa  la  pioiuozioiie  del  Conte  Guido  Starheiiiberg  gonciale  d'artiglieria  (1)  e  del 
Principe  Carlo  Tommaso  di  Lorena  Vaudémont  alla  dignità  di  Marescialli  di  campo,  in 
oiniiggio  ai  loro  meriti  e  s])eciahnente  a  (piello  della  l'eceute  congiunzione  colle  armi  di 
S.  A.  li.,  incaricando  questa  della  relativa  ijroclamazione. 

170.  —  Il  C'  Tarino  Imp'' al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  13  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  3;:!). 

Xon  SO  pili  a  che  attribuire  la  dilazione  d'un  giorno  all'altro  della  spedi- 
zione del  mentovato  corriere,  che  deve  portare  le  istruzioni  e  gli  ordini  consueti 
per  il  supremo  comuuunlo  dell'armi  cesaree  in  Italia  a  V.  A.  R.  Ho  bensì  pe- 
netrato che  il  sig'  Conte  d'Auersperg  habbia  qua  scritto  ch'era  insorta  qualche 
differenza  tra  V.  A.  R.  et  il  sig'"  Conte  Gruido  di  Starhemberg,  toccante  la  su- 
bordinazione de'  generali,  e  che  il  8eren""'  Prencipe  Eugenio  attendeva  sovra 
di  ciò  qualche  notizia  individuale.  Mandò  egli  avanti  tre  giorni  il  suo  segre- 
taro  ad  interrogarmi,  se  io  non  n'haveva  alcuna,  e  gli  risposi  che  nulla  i^unto 
me  n'era  stato  motivato  da  V.  A.  R.  nell'ultimo  Suo  riveritissimo  spaccio 
delli  1(5  del  i)i»Sf>ato  (2),  non  essendomene  capitato  i)iù  altro. 

Venne  poi  sabbato  della  scaduta  il  sig'  di  Consbrug  Primo  Segretaro  di 
Stato  a  riferirmi  che,  nelle  due  conferenze  tenutesi  fra  li  soliti  Ministri  depu- 
tati sovra  il  nuovo  tenore  del  trattato  modificato  trasmesso  daV.  A.  R.  (o),  e 
le  mie  memorie  concernenti  il  medemo,  si  era  deliberato  di  compiacere  al  ])os- 
sibile  V.  A.  R.  e  di  non  differirne  maggiormente  la  conclusione,  ma  che  di  tre 


(1)  Cfr.     Ii'eficritto    Tmperiale    al    FeldìiKorscùdlo    dante    (htido    StitrÌH-ìiilìcrt/.    Vicnìta, 
2  febbraio  1104.  [Camp.  d.  Priiivipe  Euy.,  voi.  VI,  ]>.  704,  doc.  24]. 

(2)  Doc.  r)0. 

(3)  Cfr.  doc.  45.  Avvertasi  clie  il  trattato  modificato  dal  Duca  di  Savoia  fu  trasmesso 
a  Vienna  per  mezzo  del  C'*'  d'  Auersi)erg. 

20    Dipi.  -  I. 
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cose  principalmente  non  ])otevano  appagarsi  li  Ministri.  La  prima,  clic  V.  A.  K. 
l)crsistessc  nella  ])retenzion('  delle  terre  concentrate  colla  restrizzione  per  altro 
al  numero  di  otto  sole,  non  sai)eiidosi  di  ([iial  natura  siano  esse  terre.  2"  circa 
la  cessione  del  Yigevinasco,  del  che  non  si  era  mai  i)arlato  nelle  i)rime  tratta- 
zioni e  ne  fu  subito  rigettata  la  ijroposizione  all'ora  che  il  sig"^  Conte  d'Auer- 
s])erg  ne  scrisse  alla  Corte,  mentre  quel  i)icciolo  tratto  di  paese  è  il  i)iù  al)b(ni- 
dante  di  foraggi  e  per  conseguenza  di  sommo  utile  ]»er  la  sussistenza  della 
cavalleria  dello  Stato  di  Milano,  et  oltre  di  ciò  pareva  a  iS.  M.  Ces**  che  V.  A.  R. 
fusse  largamente  rimunerata  della  sua  dichiarazione  colle  cessioni  di  intiere 
])rovineie  e  particolarmente  del  Ducato  del  Monterrato  Mantovano.  3"  La  rati- 
licanza  del  trattato  da  tutto  il  Corpo  dell'Imperio,  qual  si  sostiene  non  essere  ne- 
cessaria, anzi  direttamente  opposta  ai  diritti  dell'Imperatore,  che  non  è  punto  te- 
nuto di  agire  col  consenso  dello  Imperio  nella  disposizione  delle  accennate  cessioni. 
Replica  del  Taiino  alle  argomentazioni  del  Consbi  neh,  dimostrando  la  convenienza  di  vicom- 
])('nsaio  le  benemerenze  del  Duca,  essere  il  Vigevanasco  ])arte  della  Lomellina,  acconten- 
tarsi ad  oguimodo  il  Duca  d'un  equivalente,  acconsentire  il  Duca  alla  ratiticauza  del  trat- 
tato fatta  dai  iirincipali  Elettori  come  collegati  etc.  Mi  promise  il  sig''  di  Consbrug  di 
rai>presentare  vivamente  il  tutto  nella  sua  relazione  a  S.  M.  Ces**;  e  per  via  del 
sig'  Salvay,  che  si  è  riavuto  prima  di  me  dalla  sua  indisposizione,  ho  nuova- 
mente fatto  intorniare  il  Seren'"°  Elettore  Palatino  e  tutti  li  Ministri  delle 
ragioni  che  ha  V.  A.  R.  di  tenersi  al  stipulato  nel  trattato  nella  forma  cui 
s'è  Ella  ridotta,  pregandoli  a  voler  far  in  sorte  che  non  si  fraponga  maggior 
indugio  alla  ratificazione,  e  si  renda  i)ienamente  sodisfatta  V.  A.  R.  sopirà  li 
punti  da  me  inculcati,  per  li  rilevanti  servigi  che  V.  A.  R.  presta  a  S.  M.  Ces'^. 
11  Sig""  Conte  di  Lamberg  mi  assicurò  lucri  che  la  Maestà  del  Re  de' 
Romani  aveva  parlato  con  efficacia  della  materia  all'Imperatore,  essendomi  pa- 
rimente valso  dell'opera  di  Monsig'  Romei  per  indurre  il  Re  a  ])romuovere  le 
finali  risoluzioni  di  Cesare,  che  dipendono  dalla  conferenza  che  si  deve  tenerci 
avanti  S.  M.  Ces''.  Il  sig'  Conte  di  Auersperg  ha  supposto  a  questa  Corte,  che 
le  cose  erano  come  intese  tra  V.  A.  R.  e  lui,  ed  era  egli  persuaso  che  le  mie 
istruzioid  segrete  i)ortavano  d'insistere  solamente  sopra  li  punti  contestati,  par 
manière  d'acquit,  del  che  sono  tuttavia  qui  impressionati,  se  bene  io  habbia  fatto 
osservare  il  contrario  nei  miei  spacci  al  sig.  Duca  Moles,  al  sig"^  Conte  di  Lamberg 
et  al  Sig""  di  Consbrug,  in  occasione  che  sono  stati  a  visitarmi.  Raffredda  non 
puoco  e  mortifica  grandemente  li  SS"  Conti  d'  Harac,  Cauniz  e  Mansfeld  la 
pasquinata  affissasi  da'  maligni  sovra  le  j)orte  delle  chiese  e  li  cantoni  delle 
coutrade  piìi  frequentate,  in  latino,  che  avvisa  in  sostanza  li  creditori  de'  sudetti 
ministri  esser  ora  il  tempo  di  farsi  pagare  da'  medemi,  mentre  caduno  d'essi 
ha  ricevuti  da  S.  A.  R.  di  Savoia  60/m  scadi  per  facilitare  la  conclusione  del 
suo  trattato  (1).  Io  non  manco  di  disabusarne  tutti  (juelli  che  me  ne  discorrono, 
ma  intanto  le  mie  instanze  incontrano  i)er  simili  incidenti  più  d'un  ostacolo, 
rissentendone  un  vivissimo  dispiacere.  A  misura  però  delle  contrarietà  rad- 
doppio li  miei  sforzi  x^er  adempire  li  riveritissimi  comandi  di  V.  A.  R. 

L'Elettore  Palatino  mostrasi  senqne  più  sollecito  per  il  regolamento  delle  operazioni 
della  prossima  campagna  e  <lei  mezzi  per  eseguirli.  Si  spera  ottenere  il  prestito  di  250/ni. 
scudi  degli  Stati  Generali,  e  di  ricavare  da  un'altra  parte  400  ni.  fiorini.  —  I  Franco-Bavari 
avanzano,  ma  si  spera  che  i  Brandeburghesi  salveranno  Norind)erga  dal  perìcolo.  —  Persiste 
il  Re  di  Polonia  a  cliiedere  il  ritiro  delle  sue  milizie  ora  al  servizio  cesareo  (2).  —  Per  non  dar 


(1)  Cfr.  docc.  44  e  (i7.  L 

(2)  Cfr.  doc.  16(5. 
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ombra  al  Re  di  Svezia  è  sospesa  la  missione  dell'aiiibasciatore  cesareo  in  Moscovia.  —  Fu 
rispedito  il  Preposto  di  KalcK'/a  colle  risposte^  concilianti  di  Cesare  ai  Hil)clli  Un<^lieresi,  i 
quali  continuano  frattanto  i  sacchci^gi.  —  L'Elettore  Palatino  chiede  40/in.  scudi  alle 
Potenze  Marittime  ptd  viaggio  intrapreso  in  servizio  di  tvitta  la  lega  e  per  limettere  le 
sue  truppe  danneggiate  nella  battaglia  allo  Speyerbacli  ;  spedisce  il  Conte  de  Lesclier- 
raine  a  comunicare  i  progetti  della  prossima  campagna  agli  Stati  Generali  e  a  Lord 
Marlborougli.  —  Il  Principe  di  Badeu  ha  spedito  il  Barone  di  Forstener  a  Vienna  per 
ginstitìcare  gli  infelici  successi  delhi  campagna  passata  e  suggerire  provvedimenti  per  la 
veniente. 

Il  j)recletto  si^"^  Barone  [de  Forstener]  ni'lui  riferito  per  parte  del  Ser"'".suo  Pa- 
drone, ch'intanto  liaveva  egli  tardato  a  rispondere  alla  lettera  di  V.  A.  R.,  ch'io 
gli  feci  tenere  (1),  perchè  voleva  prima  sapere,  se  S.  M.  Ces'  ap])rovava  ch'egli 
correspondesse  in  cifra  con  V.  A.  Tv.,  in  ordine  a  che  S.  M.  Ces-'  gli  ha  ora  fatto 
intendere  che  non  v'era  dittìcoltà  (2).  Mi  soggiunse  parimenti  che  il  Sig"^  Pren- 
cipe  era  stato  alquanto  sorjjreso,  ch'avendolo  V.  A.  R.  onorato  per  il  passato  del 
titolo  d'Altezza  nelle  sue  lettere,  che  conservava  ancora,  conforme  lo  trattano 
gli  altri  Sovrani  e  tutti  gli  Elettori,  ne  sia  stato  i)rivato  neir  ultima  lettera 
accennata  (3),  ma  che  ciò  non  ostante  non  ometterebbe  S.  A.  S.  di  scrivere  a 
V,  A.  R.  per  attestarle  il  suo  vivissimo  desiderio  d'incontrare  favorevoli  occa- 
sioni d'esercitare  il  suo  zelo  per  il  di  Lei  Real  servizio,  non  essendovi  chi  più 
s'interessi  di  lui  nelle  glorie  e  vantaggi  della  Real  Casa,  alla  quale  aveva 
l'onore  d'appartenere  sì  da  vicino  (4).  Corrisposi  colle  dovute  espressioni  al  com- 
plimento del  Sig'  Barone,  ed  in  quanto  al  particolare  del  trattamento  gli  dissi  : 
che  havevo  inteso  che  tale  era  sempre  stato  lo  stile  con  esso  praticato,  ma 
che  havrei  nondimeno  havuto  l'onore  di  tenere  ragguagliata  V.  A.  R.  di  quel 
tanto  m'era  stato  da  lui  signiftcato  per  ])arte  del  Seren'""  Prencipe.  E  non  oc- 
correndomi per  hora  altro  da  jtorgere  alla,  notizia  di  V.  A.  R.,  mi  rassegno 
con  profondissimo  ossequio. 

Allegato  :  Lettera  del  C''  Tarino  al  M^"  8.  Tommaso.  Vienna,  13  febbraio  1704:  «  ...  stavo 
«  attendendo  qualche  risposta  sopra  il  particolare  della  visita  del  signor  An)basciatoro  di 
«  Venezia  nel  modo  che  viene  j^raticato  da  tutti  gli  altri  inviati,  usandomi  detto  signor 
«  Ami)'''  mille  finezze  ovunque  si  incontriamo  in  luogo  terzo,  facendomi  medesimamente 
«  visitare  pendente  la  mia  indispositione  dal  signor  suo  figliolo.  Io  spero  di  essere  in  stato 
«  di  uscire  fra  due  o  tre  giorni  a  Dio  jjiacendo,  ma  nd  sento  talmente  abbattuto  dal  modo 
«  d'agire  di  questa  Corte  che  non  so  piìi  che  mi  dica  ». 


171.  —  Il  C"  Tapino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna  16  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

L  in  procinto  di  partire  il  corriere  che  reca  gli  ordini  e  le  istruzioni  allo  Starhemberg 
circa  il  supremo  comando  di  S.  A.  R.  (5).  —  Persiste  la  repugnanza  dell'Imperatore  per 
la  concessione  delle  teire  concentrate  e  del  Vigevanasco. 

Si  fortificano  i  borghi  di  Vienna  temendosi  le  mire  dell'Elettore  di  Baviera  alla  ca])i- 
tale  austriaca,  col  fine  d'impedire  la  composizione  della  ribellione  ungherese;  per  quest'ultima 
l'Inq)eratore    ha   promesso  gratiticazioni  all'Arcivescovo  e  al   Prevosto  di   Kalócza  e  ha 


fi)  Cfr.  nota  a  pag.  34. 

(2)  Cfr.  docc.  63  e  172. 

(3)  Cfr.  docc.  59  e  74. 

(4)  Luigia  Cristina    figlia    del    Principe  Tommaso  di  Savoia  Carignano  nveva   sposnlo 
nel  1653  Ferdinando  Massiinili;iiio  Murginvio  di   Haden. 

(5)  Cfr.   docc.  I<i7-lt)8. 
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nominato  i  coniissnii  per  lo  trattative.  —  TI  Re  di  Prussia  insisto  pel  ])a<;ainonto  dei  sussidi 
decorsi  e  decorrendi  e  protonde  litonor  ])er  sé  lo  concjuisto  clic  farà  contro  la  Bavieia,  o 
un  equivalente.  —  È  assicurato  il  pa<;aiiieiito  dei  duo  roi^gimenti  Svizzeri  al  servizio  cesareo, 
—  Il  C*^^  de  Lesclierraine  reca  al  Principe  di  Baden  e  al  Mari borouf»;  gli  spacci  della  Corte 
sulle  operazioni  della  ])rossinia  canipngna.  (t]\  Stati  di  Stiiia,  Carinzia  e  Austria  Sui>'' 
ricusano  le  reclute;  la  Hooinia,  la  Slesia  e  la  Moiavia  invoce  provvidero  alle  proprie.  — 
Il  Generale  Trautinannsdort  lapproseuta  lo  stato  miserando  del  corpo  della  Seccliia.  — 
Disappunto  pel  ritorno  di  Carlo  IH  in  Ingliilterra  a  cagion  dei  venti. 

Allkoato:  Lettera  del  G^''  Tarino  al  il/"  S.  Tommaso.  Vieuna,  16  febbraio  1104: 
Dolente  di  iion  aver  ancora  ottenuto  la  ratificazione  del  trattato  «  ma  oltre  la  lentezza 
«  naturale  deirimperatore  in  risolvere  non  lia))biaino  noi  qui  chi  prenda  realmente  a  cuore 
«  gl'interessi  del  nostro  Keale  Sovrano  jx-r  la  ragione  già  nota  a  V.  E.  »  (1), 


172.  —  L'Imperatore  Leopoldo  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  19  febbraio  1704. 

(L.  princ,  Imp.  Germ..  in.  5\ 

Clini  Mea  et  conimiiiiis  caiisae  pliiriniuiii  intersit  ut  etiaiii  intfr  Vestraiiì 
et  Mei  Lociimtenentis  Generalis  ac  Campi  Maresclialli  Ludovici  Guillielnii  Mar- 
cliionis  Badensis  Dilectionein  frequentius  et  excatiiis  litterariim  colatiir  coni- 
merciiini,  ac  eadein  ad  invieem  coiiimiinicentiir  quae  e  re  videbuiitur,  aut  ne- 
cessita» x>^i^^^ica  postiilabit,  liinc  prò  secretiori  modo  huiiis  instituendae  ac 
proseqnendae  reciprocae  commuiiicationis  Dilectioiii  Vestrae  aiiiiexas  arcanas 
iiotas  (vulii'o  ciferam)  transmittendas  ceiisni,  uti  easdem  quoque  praefatae  IVIei 
Locuintenentis  Generalis  Dilectioni;  omnia  prospera  peramaiiter  apprecans,  de 
i-eliquo  Bandem  gratia  Mea  Caesarea  benigne  complector.  Dabantur  in  civitate 
mea  Viennae  Austriae  die  10  februarij   1704. 

Qipiis  Yestrae  Benevolus  Consanguineus 

Leopot.dus. 


173.  _  Il  e*'  Tarino  Imp'^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  20  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Assicurano  l'Elettore  Palatino  e  i  Ministri  della  Conferenza  che  le  nuove  risoluzioni 
d(!irimperatore  circa  il  trattato  del  Duca  di  Savoia  debbano  essere  di  pieno  gradimento  a 
costui.  Il  Tarino  farà  nuove  rimostranze  qualora  non  sia  espressa  la  cessione  del  Vigeva- 
nasco  o  di  un  equivalente,  viene  però  consigliato  a  non  insistere  sulla  ratificazione  del  Corpo 
d(ìirinii)ero.  —  Il  corriere  che  reca  le  istruzioni  pel  supremo  comando  del  Duca  di  Savoia 
in  Italia,  partì  soltanto  il  giorno  avanti  ;  il  Principe  Eugenio  si  schermì  dal  mostrare  tali 
istruzioni  al  Tarino,  dicendo  essere  conformi  a  quelle  date  per  la  guerra  precedente  in  Italia 
e  avere  ad  ogni  modo  scritto  al  Conte  d'Auersperg  che,  ove  alcunché  non  gradisse  al  Duca, 
potrebbe  replicare. 

Le  cattive  notizie  dalla  Porta  rendono  seinj)re  pivi  desiderabile  l'assopimento  dei  tor- 
l)idi  d'Ungheria:  si  attende  il  risultato  delle  trattative  del  Prevosto  di  Kalócza  col  Ràkóczy  ; 
1'  Imperatore  frattanto  ha  concesso  alla  consorte  dell'  Ebergényi  di  andar  a  trovare  il 
marito;  consta  che  l'Elettore  di  Baviera  abbia  mandato  ini  certo  Svizzero  chiamato  Coulon 
per  trattare  col  Ilàkóczy. 


(1)  Cfr.  allogato  al  doc.  166  e  doc.  170. 


—  ly, 


])a]  Si.u'"  Elettore  Palìvtiiio  mi  fu  liieri  coiitidato  che,  di  concerto  con  S.  M.  Ces^^, 
col  Sig'  Elettore  di  Mai»onza  e  l'A.  S.  E.,  fu  deputato  avanti  tre  settimane  il 
Sio''  barone  di  Stadian.  (Jran  Maresciallo  e  P'""  Ministro  del  predetto  Si^'.  Eiet- 
tore di  ^l.iii'on/a  ])er  vedere  d'indurre  il  Sig""  Elettore  di  Baviera  a  riconcioliarsi 
con  Cesare  e  coll'Imperio,  offerendogli  ])er  jìarte  di  S.  M.  Ces'',  dell'Inghilterra, 
e  de'  Stati  Grenerali  ogni  più  ragionevole  condizione,  e  promettendogli  per  parte 
del  Sig"^  Elettore  Palatino  di  rinonciare  a  tutte  le  fondate  ragioni  ch'egli  ha 
sopra  il  Palatinato  Superiore,  con  cedergli  di  i)iù  in  proprietà  il  suo  l^ucato 
di  ]S^eol)nrgo.  Giunto  che  fu  in  Monaco  il  Sig'  Bai-one  di  Stadian,  a  cui  il 
Sig*"  Elettore  haveva  conceduto  un  i)assaporto  sul  sn])])osto  ch'egli  venisse  a 
proporgli  la  neutralità  per  il  (.'ircolo  di  Franconia,  fece  dimandare  udienza  da 
S.  A.  E.,  la  quale  gli  inviò  il  Segretaro  Sig.  di  Raiccard,  con  ordine  di  signifi- 
cargli che  per  degni  riguardi  non  poteva  ammetterlo  all'ndienza  prima  d'essere 
precisamente  informato  delle  di  lui  commissioni,  et  essendosi  egli  spiegato  al 
medemo,  ne  fece  qnesti  la  relazione  a  S.  A.  E.  la  quale  lo  rimandò  colla  ri- 
sposta, che  meravigliava  grandemente  V  A.  S.  fusse  egli  stato  incaricato  di 
simile  incumbenza,  mentre  l'impegno  che  gli  correva  di  non  separarsi  dal  partito 
delle  Due  Corone  l'obbligava  di  turare  l'orecchio  a  chiunque  volesse  persua- 
derlo del  contrario.  Ch'egli,  ben  lungi  d'accettare  delle  condizioni  da  S.  M.  Ces-' 
e  suoi  confederati,  era  in  stato  di  costringerli  a  chiederne  da  luì_,  e  che  ben 
presto  l'Imperatore  si  vedrebbe  ridotto  alla  necessità  di  fare  una  pace  vergo- 
gnosissima. Con  tale  risposta  si  ritirò  da  Monaco  l'Inviato  sudetto,  non  essen- 
dogli stato  permesso  di  soggiornarvi,  e  n'ha  subito  data  parte  alla  Maestà  del- 
l'Imperatore et  al  Sig'  Elettore  Palatino,  che  sono  rimasti  non  }»uoco  sorpresi 
di  sì  stravagante  dichiarazione.  S'è  pertanto  scritto  al  Sig'  Elettore  di  IVIagonza 
di  procurare  di  ragunare  iu  tiitte  le  forme  una  Dieta  in  Francoforte,  per  po- 
tervi trattare  con  lil)ertà  delle  pendenze  dell' Imi)erio  e  procedere  alla  publicazione 
del  Banno  Imperiale  dell'ultimo  rigore  contro  S.  A.  E.,  che  continua  li  suoi 
apparecchi  per  qualche  considerabile  intrapresa,  e  da  questo  canto  non  scorgo 
per  anco  disposizioni  capaci  di  opporvisi  validamente,  se  non  si  contenta  il  Re 
di  Prussia  nelle  sue  dimande,  per  avere  il  pronto    soccorso  di    1.5/m.  huomini. 

Il  Sig'  Prencipe  Eugenio  m'ha  nuovamente  commesso  di  rappresentare  a 
V.  A.  R.  si  come  il  Colonello  Reding  rovina  intieramente  gli  interessi  di  V.  A.  R. 
appresso  li  Cantoni  Cattolici  Svizzeri  secondo  le  notizie  avutene  dall'A.  S.  da 
buon  luogo  (1). 

Xel  punto  che  sto  per  terminare  il  riverente  mio  ragguaglio,  ho  l'honore 
di  licevere  li  riveritissimi  ordini  di  Y.  A.  R.  in  data  delli  29  del  scaduto  e 
1»'""  del  corrente  (2),  che  mi  porgono  favorevole  occasione  di  chiedere  dimani 
udienza  da  S.  M.  Ces''  per  esporgliene  il  contenuto,  sì  per  ciò  che  concerne  gli 
interessi  di  V.  A.  R.  ed  il  bisogno  delle  truppe  cesaree,  che  per  presentarle 
l'originale  della  lettera  scritta,  dal  Sig'  Elettore  di  Baviera  a  V.  A.  R.  (;i)  colla 


(1)  Cfr.  doc.  157  allegato  I. 

(2)  Docc.  52,  53,  54. 

(8)  Riportiamo  qui  la  leffem  deìV FAettore  di  Baviera  al  Dxca  Vittorio  Amedeo  cho  per 
un  disguido  non  fu  data  in  nota  a  pag.  54.  All'Archivio  di  Torino  se  ne  conserva  l'oiigi- 
nale,  autografo  (L.  princ.  Baviera,  ni.  5)  e  una  co])ia  (N.  lì.,  ni.  1,  n.  4),  riproduciamo 
il  primo  al  quale  manca  l'intitolazione  : 

Munie,  ce  2  Janvie  1704. 
Le  Conte  de  Biiancon  m'a  bien  rendu  la  lettre  qu'il  a  jilu  à  V.  A.  R.  de  mescriro  de 
niain  projiio.  .T'ay  ctc  forf  surpris  d'v  voir  la  hai-dicssi- avcc  L-Kiuello  un  nomnic  Clicvaliei- 
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copia  di  quella  del  Sig""  Conte  di  Brinnzoiie,  che  confìrmarà  S.  M.  Ces"  nel- 
ro]ìiniono  non  (esservi  i)or  ora  apparenza  di  i)oter  rimuovere  S.  A.  E.  dal  suo 
inipeguo,  e  doversi  per  eouseguenza  agire  con  tutto  rigore  contro  il  medenio 
affine  di  obbligarvelo  colla  forza. 

Principiano  a  muoversi  dalla  Boemia  da  500  reclute  di  fanteria  per  mar- 
ciare alla  volta  <!'  Italia.  Sollecito  principalmente  la  missione  de'  cavalli  per 
la  rimonta,  consistendo  tutta  la  difHcoltà  nella  mancanza  de'  mezzi  per  le  spese 
del  viaggio.  E  qui  resto  sin  a  terra  inclinato,  etc. 

Allk(ìato.  E.rtiait  de  lettre  écrite  de  V Amhassadeur  de  Mefisieurs  les  Etats  Géncranx 
a  Leur  Unvoi/é  à  Vienue  :  de  Gonsfantirtople,  ce  19  janvier  1704:  Preparativi  luiuacciosi 
guovresclii  del  Turco  ;  l'Ambasciatore  turco  è  partito  per  Vienna. 


174.  _  Il  e*'  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  27  febbraio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Udienza  avuta  il  21  corr.  dall'  Imperatore  cui  consegìiò  un  estratto  del  dispaccio  di 
S.  A.  R.  del  29  gennaio  e  la  lettera  dell'Elettore  di  Baviera  (1)  ;  risposte  al  solito  clemen- 
tissinie  dell'Imperatore,  affermaudo  d'aver  preso  risoluzioni  conforme  ai  desideri  di  S.  A.  R. 
pel  trattato,  pei  corpi  d'esercito  in  Italia,  pel  rimborso  delle  somme  anticipate.  —  Continua 
il  Tarino  a  sollecitare  il  Principe  Eugenio  e  i  Ministri,  specialmente  il  Kaunitz,  per  aver 
comunicazione  delle  risoluzioni  concernenti  il  trattato. 

Sebbene  l' Imperatore  abbia  commessa  la  principale  direzione  degli  affari  al  Re  dei 
Romani  non  si  sa  se  prenderanno  questi  miglior  piega,  poiché  nulla  si  potrà  risolvere  senza 
partecipazione  di  S.  M.  Ces'\  —  Furono  finalmente  spedite  le  lettere  dei  IMinistri  d'In- 
ghilterra e  d'Olanda  ai  capi  dei  Ribelli  Ungheresi;  corrispondenze  intercette  confermano 
gl'intrighi  tra  l'Elettore  di  Baviera  e  il  Ràkóczy;  un  corpo  di  Ribelli  fu  battuto  in  Transil- 
vania.  —  I  Segretari  degli  Ambasciatori  d'Inghilterra  e  Olanda  a  Costantinopoli,  si^editi  ai 
rispettivi  governi,  confermano  gli  apparecchi  del  Turco,  che  (pialcuno  crede  diretti  contro  la 
Moscovia  anziché  contro  l' Impero,  come  se  ne  fa  mostra  per  ingannare.  —  Le  notizie  del- 
l'ufficiale piemontese  giunto  a  Torino  dall'  Alsazia  (2)  furono  conumicate  airimijeratore  e  da 
costui  trasmesse  al  Principe  di  Baden,  ai  Ministri  d'Inghilterra  e  d'Ohrnda.  —  Dichiarazione 


Marengo,  que  le  Conte  de  Brian(;on  a  despechó  en  qualité  de  courier  et  le  quelle  Je  u'ay 
veu  ny  parie  avaiit  sou  depart  a  sceu  abuscr  de  la  croyance  de  V.  A.  R.  et  que  pour 
autoriser  ses  impostures  il  a  ause  enprnnter  mon  noni  et  Iny  jiarler  de  ma  part.  Vous 
poixvez  bien  croire  que  je  ne  me  serois  servy  pour  une  paieille  comission  d'un  liomme  que 
je  ne  connois  pas  quand  j'ay  vostre  Envoye  à  ma  Court  qui  ne  vous  aura  jamais  escrit 
que  dans  les  sentimens  du  desir  et  espoir  <pie  j'avois  de  voir  V.  A.  R.  raccommodé  avec 
les  Deux  Couronnes;  J'ay  regnaidó  cela  comme  son  veritable  interes  et  je  ne  puis  vous 
dissiniuler  la  vive  douleùr  que  j'ay  resseuty,  ])ar  rapport  à  vostre  gioire  et  à  vos  avan- 
tages,  lorsque  j'ay  apiis  un  chaugement  si'peu  attendu.  Si  peut  estre  le  faux  raport  du 
Chevalier  Marèngo  avoit  donne  lieu  de  me  croire  chancelaiit  dans  la  tìdelité  de  mes  enga- 
f;ement  je  La  conjure  de  banir  à  jamais  une  telle  pansée  de  son  esprit.  Depuis  que  je  suis 
entré  en  alliance  iivec  les  Deux  Couronnes  je  n'en  ay  receu  que  des  marques  d'estime. 
d'amitié  et  de  protection  et  j'ay  lieu  d'estrè  touts  les  jouis  plus  coutent  du  party  que  j'ay 
pris;  je  connois  la  justice  et  la' candeur  de  S.  M  très  Crestienne  et  suis  asseuré  (lu'elle 
me  continuerà  ses  àssistances  et  puissans  sécours  contre  des  ennemis  qui  ne  cherchent  que 
la  mine  de  ma  Maison  et  à  detruire  la  liberto  de  l'Empire.  Je  souhaite  fort  que  V.  A.  R. 
n'aye  pas  de  chagrins  dans  la  suite  après  le  party  qu'elle  a  pris,  puisque  personne  ne 
s'interesse  plus  que  moy  en  tout  ce  qui  peut  estre  de  sa  satisfaction  tant  par  les  liens  du 
sane  que  par  rattachenient  sincère  que  j'ay  ijour  sa  personne  et  tonte  sa  Maison. 


M.  Emanuel  Electeur. 


(1)  Cfr.  dispaccio  precedente. 

(2)  Cfr.  doc.  52. 
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(U'ila  CaiiKMa  (riHspnu'k  vd  altre  ])cr  togliere  la  ])i()ibizi<)no  del  coiniiieicio  (l(ll'Iiii])oio  coi 
sudditi  (li  Savoia.  —  Propone  che  stante  la  poco  buoua  salute  del  IJaroiie  di  Lanan  si 
rimetta    bellaiiieiite  l'accettazione  della  di  lui  offerta. 

Il  sig".  Barone  di  Giirtz,  in  seguito  della  coiiiniis.sione  havuta  da  V.  A.  E. 
di  far  qualclie  diligenza  i)er  ottenere  certo  numero  di  soldatesca  senza  ufiliciali, 
ha  ricevuto  in  risposta  dal  sig.  Barone  suo  fratello,  da  Gottorp,  che  la  fan- 
teria non  era  meno  rara  in  quelle  parti  die  altrove:  vedrebbe  ciò  nonostante 
se  fusse  pitssibile  di  avere  dal  Ile  di  Svezia  mille  liuomini  dei  Sassoni  pri- 
gionieri della  M.  S.  lo  sono  persuaso  che  il  Ke  sudetto  li  concederà  ma  non 
so  se  compie  a  V.  A.  li.  di  farli  x>oi  condurre  verso  li  proprii  Stati  da  un 
paese  così  lontano. 

L'allarme  della  Boemia  pel  timore  dell'invasione  dell'Elettore  di  Baviera  impedirà 
l'uscita  delle  reclute.  —  Dev'essere  già  eseguita  la  sentenza  di  morte  del  C''  Filippo 
d'Arco  per  la  resa  di  Breissac  e  quella  dello  sfregio,  mercè  la  rottura  della  spada,  pel 
generale  Marsigli  (Ij. 

Ai.L.E.GATi:I.  Lettera  del  C"  Tayiìid  al  M"  di  S.  Tommaso.  Vienna,  'Jl  febbraio  1104: 
I  dispacci  giungono  per  hi  via  di  Berna  tre  giorni  avanti  che  per  quella  di  Venezia.  —  Cercò 
di  far  avere  ili  C'*^  di  Piossasco,  col  patrocinio  del  Pi"'  Eugenio,  una  compagnia  di  cavalleria, 
anche  per  compiacere  la  contessa  di  Sales  sua  sorella,  imjx'dcndogli  il  ritorno  in  Piemonte. 

II.  Copia  del  nunnoriah  presentato  dal  C''  Tarino  all'Imperatore  (senza  data). 

III.  Copia  della  lettera  dei  Ministri  d'Inghilterra  e  di  Olanda  al  Bercsén>/i.  Vienna, 
23  febbraio  1104  (in  lingua  latina  con  traduzione  italiana). 

175.  —  Il  C'  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  5  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Doppo  tutte  le  più  premurose  istanze  da  me  fatte  api»resso  S.  M.  Ces'  e 
suoi  Ministri  a  viva  voce  et  in  iscritto  per  la  ratitìcanza  del  trattato  secondo 
l'ultimo  progetto  trasmessomi  da  V.  A.  E.,  venne  la  sera  di  sabbato  or  scorso 
il  Sig'  di  Consbroug  a  communicarmi  per  parte  del  Sig'"  Conte  di  Cauniz  le  finali 
risoluzioni  già  tirmate  da  S.  M.  Ces-',  con  dirmi  che  tutto  era  in  pronto  per 
farne  la  spedizione  al  Sig'"  Conte  di  Auersperg  colla  ratitìcazione  di  S.  ]\I.  Ces", 
e  avendo  osservato  ne'  papeli  rimessimi,  secondo  la  copia  qui  annessa  (2),  le 
mutazioni  d'alcune  espressioni  e  di  qualche  articolo,  feci  conoscere  al  Sig'  di 
Consbroug-,  che  quello  non  era  il  modo  di  terminare  il  trattato,  ma  bensì  di  con- 
tinuarne gli  impedimenti  con  gravissimo  pregiudicio  degli  interessi  di  S.  M.  Ce.s" 
e  della  causa  commune,  che  però  lo  pregavo  di  voler  procurare  appresso  il 
Sig'  Conte  di  Cauniz  die  si  sospendesse  l'accennata  si>edizione,  sin  a  tanto 
ch'io  ne  rappresentassi  a  S.  M.  Ces'^  con  un  riverente  memoriale  gli  inconve- 
nienti, come  feci  il  giorno  seguente  per  via  del  Sig'"  Conte  di  Cauniz,  atteso  il 
mio  arresto  in  casa  per  nuovo  accidente  di  podagra.  Ho  Tonore  di  presentare 
a  Y,  A.  E.  l' ingiunta  copia  sì  della  memoria  che  della  lettera  scritta  su  tal 
proposito  al  i»redetto  vSig'^  Conte,  ove  stimo  d'essermi  spiegato  assai  chiaro.  Xon 
vuole  in  verun  modo  S.  M.  Ces"  cedere  le  5  terre  Prarolla,  Palestro,  Eivoltella, 
Eosasco  e  Langosca,  ad  oggetto  di  non  smembrare  il  Xo\'arese,  cedendcme  bensì 
un  equivalente  in  altro  territorio. 


(1)  Cfr.  La  sentenza  per  la  resa  di  Breisaeh,  segnata  a  Bregenz,  4  frhhrain  1701,  imb- 
blicata  nelle  Campagne  del  Principe  Engenio,  voi.   V.  pag.  621  (i22. 

(2)  La  copia  del  nuovo  trattato  manca  tra  gli  allegati  del  dispaccio,  e  nemmeno  si 
conserva  tra  altre  copie  o  redazioni  dello  stesso  trattato  nell'archivio  di  Torino  (N.  A., 
m.  6,  lì.  11). 
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Nulla  ho  rcplicjito  sovra  rMccicscinu'nto  del  iiiiincro  delle  truppe  elie  V.  A.  U. 
dovrà  avere  iu  piedi,  eioè  L'O/ni.  huoiniui,  obbligandosi  8.  M.  Oes''  all'istesso, 
essendo  i)ersuaso  che  V.  A.  11.  ne  potrà  ricavare  sussidi.)  proporzionati  per  il 
loro  inanteniniento  dall'Inghilterra  e  dai  StJiti  Generali,  ne  mi  è  parso  di  dover 
refutare  l'additione  espressa  nell'articoh»  'A"  dei  segreti,  corrispondente  alla  ri- 
serva di  V.  A.  II.  circa  l'esenzione  dall'obbligazione  del  numero  enunciato  delle 
trn])pe  in  caso  di  sinistri  accidenti,  ])reten(lendo  pure  8.  M.  Ces"  d'essere  asso- 
luta dalla  sua,  quaiulo  non  si  potessero  rinforzare  le  truppe  cesaree  esistenti 
in  riemonte  sin'al  numero  pattuito,  a  causa  di  valida  opposizione  per  il  pas- 
saggio :  ma  vi  saranno  pur  trop])o  altre  dittìcoltà  d.al  canto  di  questa  Corte, 
che  non  è  in  stato  di  mandar  in  Pieinonte  un  numero  maggiore  di  truppe 
del  presente,  se  le  cose  non  cangiano  faccia. 

In  quanto  all'art.  18",  ch'è  divenuto  il  17",  non  ho  insistito  sovra  la  ratiti- 
canza  dell'Imperio  né  degli  Elettori,  attese  le  ragioni  già  da  me  umilmente 
addotte  a  V.  A.  R.,  importando  anche  sommamente  per  degni  riguardi,  che 
non  si  pubblichi  il  trattato,  come  seguirebbe  se  si  communicasse  all'accennato 
Corpo  et  alli  Elettori  collegati,  tanto  più  che  se  ne  conseguirà  poi  la  ratili- 
canza  nel  Congresso  della  Pace  Crenerale,  ove  intervengono  li  Membri  dell'Imperio. 
Così  m'hanno  suggerito  il  Ser'"''  Elettore  Palatino,  li  Ministri  d'Inghilterra  e  di 
Olanda  e  tutte  le  persone  ben  intenzionate  per  il  servizio  di  V.  A.  E.  Nel  riuia- 
ueute  s'è  conformata  S.  M.  Ces"  alle  disposizioni  dell'ultimo  progetto  di  V.  A.R. 

Il  sig'  Elettore  Palatino  mandò  da  me  avanti  duoi  giorni  il  sig'  Barone  di 
Wiser,  suo  Inviato  appresso  questa  Corte,  per  consigliarmi  di  non  fraporre 
ulteriori  dittìcoltà  alle  determinazioni  di  S.  M.  Ces''  che  s'era  seco  spiegata 
aveva  incontrate  al  possibile  le  sodisfazzioni  di  V.  A.  E.  e  che  non  manca- 
rebbero  occasioni  d'impartire  alla  medema  piìi  copiOvse  le  sue  grazie.  Risposi 
al  Ministro  in  termini  di  sommo  rispetto  ed  ossequiosa  riconoscenza  verso 
l'A.  S.  E.  suo  i>adrone,  e  che  speravo  non  disapprovarebbe  S.  A.  E.  ciò  ero 
stato  in  obbligo  di  rappresentare  a  S.  M.  Ces-'  nell'ultimo  mio  memoriale,  di 
cui  le  ne  avrei  contìdata  la  copia  (che  le  ho  poi  tatto  tenere  sigillata)  mentre 
non  era  in  mio  arbitrio  di  consentire  alle  consapute  mutazioni  tanto  contrarie 
all'aspettativa  di  V.  A.  R.  et  all'equità  di  S.  M.  Ces";  supplicavo  per  ciò  S.  A.  E. 
volesse  aver  la  bontà  d'ap])oggiare  secondo  la  benignissima  sua  propensione  le 
mie  giuste  ed  indispensabili  repliche.  S'è  in  seguito  tenuta  conferenza,  d'ordine 
di  S.  M.  Ces",  fra  li  soli  Ministri  deputati,  sovra  il  tutto  da  me  esposto  nel 
predetto  mio  ultimo  memoriale,  e  nel  trasmesso  a  V.  A.  R.  coll'ordinario  pros- 
simo or  scorso,  ed  avendo  fatta  qualche  i)remura  per  saperne  il  risulto,  mi  fu 
hieri  ris])osto  che  conveniva  dar  temilo  alla  relazione  delle  deliberazioni  de' 
Ministri  della  Conferenza  a  S.  M,  Ces%  dalla  quale  dipendevano  le  risoluzioni, 
e  che  mi  verebbero  partecipate  quanto  prima. 

Devo  parimenti  riferire  riverentemente  a  V.  A.  R.  una  circostanza  importan- 
tissima toccante  la  variazione  della  parola  onus  in  curam  nell'  articolo  5",  in 
cui  S.  M.  Ces*  dovrebbe  assumere  sopra  di  se  il  carico  di  provedere  alla  congrua 
indennizzazione  di  tutti  gli  interessati  e  pretendenti  al  Ducato  di  Monferrato, 
avendomi  contìdentemente  signiticato  il  8ig'  di  Consbrug  che  S.  M.  Ces"  s'era 
intesa  col  Re  di  Spagna  Carlo  III  circa  l'accennata  indennizzazione,  carican- 
done S.  M.  Catt'"'  per  rispetto  all'intiera  rinoncia  della  Monarchia  di  Spagna  in 
suo  favore,  laonde  l'Imperatore  s'obliga  solamente  di  aver  cura  della  sovra 
espressa  indennizzazione.    Io  non    ho  giudicato  a  proposito  nella  mia  memoria 
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(li  (Imi-  :i  conoscere  esser  io  intorniato  del  vero  senso  «li  tal  espressione  curam, 
essendomi  contenuto  nel  liiiiostrare  che  non  poteva  tal  variazione  riuscir  ac- 
cetta a  Y.  A.  Iv.,  i)oicliè  la  parola  curam  non  tralieva  ai)])resso  di  se  la  inedenia 
obbligazione  clie  il  x'ocabolo  onus. 

Spero  cbe  il  sig'  ÌVIarcbese  di  Prie,  (jual  s«;rixe  il  sig'  Conte  Guido  di 
Starbeniberg-  fusse  in  procinto  d'incaminarsi  a  questa  volta,  averà  la  gloria  e  la 
consolazione  di  coucbiudere  col  suo  gran  credito  e  talento,  a  piena  soddisfazzione 
di  V.  A.  R.,  ciò  cbe  con  sommo  mio  rincrescimento  non  bo  potuto  per  anco 
ottenere  con  tutte  le  mie  più  vive  et  incessanti  sollecita/ioni. 

L'arresto  dei  Principi  Giacomo  e  Costantino  Sobieski.  procurato  verisiinibiieiite  dal- 
l'Elettore di  Sassonia  dnbbio.-o  che  il  Ke  di  Svezia  voglia  sostituire  un  di  loro  sul  trono 
di  Polonia,  ha  fatto  gran  strejìito  a  Vienna:  l'inviato  di  Svezia  vorrebbe  portare  l'Impe- 
ratore a  risentirsi  della  violenza  commessa  sulle  sue  terre,  ma  corre  voce  che  i  tre  fratelli 
—  il  Principe  Alessandro  Sobieski  sfuggì  per  caso  al  complotto  —  siano  d'inclinazione 
francese  (1)  laonde  non  si  i)ossono  prevedere  le  decisioni  cesaree. —  La  risposta  del  Bercsényi 
conciliante,  di  cui  allega  copia,  invogliò  l'Inviato  d'Olanda  a  trasferirsi  personalmente  in 
Ungheria.  —  L'Amb'^''  di  Venezia  vorrebbe  fai'  credere  la  Repubblica  propensa  a  unirsi  con 
l'Imperatore,  se  le  cedola  fortezza  di  Zunigrad  in  Dalmazia  (2);  si  sono  tenute  due  segrete 
conferenze  tra  esso  Am))asciatore  e  quattro  ministri  cesarei,  ma  l' Imperatore  fu  avvertito 
da  buon  luogo  di  non  lìdarsi  delle  belle  parole.  —  Fu  approvato  che  lo  Starhemberg  abbia 
invitato  l'Ambasciatore  cesareo  in  Roma  ad  impedire  l'imjjegno  del  Duca  di  Modena  col 
Papa  pel  deposito  delle  di  lui  fortezze  tenute  dai  Francesi.  —  Il  Generale  Gronsfeldh  a  ricu- 
perato un  forte  ai  contini  dell'Austria  Superiore.  —  Il  Tarino  raccomanderà  all'Imperatore  il 
desiderio  di  S.  A.  R.  di  avere  il  barone  Giirtz  presso  di  sé  colla  carica  di  Aiutante  Generale  (8). 

(4)  II  progetto  del  Principe  di  Baden  di  agire  offensivamente  sul  Reno,  coll'assedio  di 
Landau,  e  difensivamente  in  Baviera,  non  è  totalmente  né  ajìprovato  nò  disapprovato  per 
le  ditiicoltà  e  i  pericoli  che  presenta(5);  piìi  aitprojniata  sarebbe  l'offensiva  sul  Danubio. 

Allegati:  \.  Lettera  del  C''  Tarino  al  M"'  di  S.  Tommaso.  Vienna,  5  mar::o  1104: 
Ricevuto  lettere  12,  14,  17  febbraio  colle  annesse  di  S.  A.  R.  (fi)  —  Spiacente  non  poter  accon- 
tentare la  C'^^'^  di  Sales  impedendo  il  ritorno  in  Piemonte  del  C''  Piossasco,  il  (luale  pretesta 
di  portarsi  alla  testa  della  compagnia  ottenuta  nel  reggimento  Darmstad,  che  si  trova 
appunto  in  Piemonte.  —  La  Contessa  di  Salmonr  ha  alfine  ottenuto  di  poter  ossequiare 
r  Imperatrice  e  la  Regina  dei  Romani,  ma  in  un  monastero  non  in  Corte  ;  il  Re  di  Prussia 
l)ersiste  a  non  volerla  riconoscere  (7). 

IL  Copia:  n)  del  memoriale  presentato  dal  Conte  Tarino  all'Imperatore  {aenzix  data;:  i>er 
insistere  sopra  i  punti  del  trattato  non  ancora  coniormi  ai  desideri  ed  interessi  del  Duca 
di  Savoia:  b)  della  lettera  del  Tarino  al  Conte  Kaunitz.  Vienna,  2  marzo  1704:  concai 
trasmette  detto  memoriale. 

III.  Copia  di  lettera  del  Conte  N.  Beresénj/i  ;  da  Senta  ria  ^ù  febbraio  1704,  in  risjosta 
alla  lettera  dei  Ministri  d'iniihilterra  e' d'Olanda  del  23 /ebbra io  (8):  ringrazia  della  media- 
zione che  comunicherà  con  buoni  uffici  conciliativi  al  Principe  Ràkóczy . 


(1)  L'elezione  di  uno  dei  ]trincipi  Sobieski  al  trono  di  Polonia  era  effettivamenle  ap- 
poggiata dalla  Francia,  in  linea  subordinata,  nel  lH97e  nel  1702  |('tr.  1,'eeneil  des  instrnetions 
aux  ambassadenrs  de  France  dépuis  les  traités  de  Westphalie  ;  IV  l'ohxjne  par  Louis 
Farges,  Paris,  Alcan,  isss,  tome  I,  a  pagg.  LXII  e  240-242]. 

(2)  Cfr.  doc.  162. 

(3)  Cfr.  doc.  57. 

(4)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(;"))  Cfr.  foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio  (12  marzo)  seguente. 

(6)  Docc.  57  e  58  ;  la  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  C'*'  Tarino  del  17  febbraio  1704 
manca  nel  carteggio. 

(7j  Cfr.  nota  a  pag.  130. 

(8)  Allegata  al  doc.  174. 

21    Dipi.  -  I. 
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1 76.  —  Il  Conte  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna  1 2  marzo  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Sarebbe  un  attediare  V.  A.  IJ.  l;i  1iiii,ì;;i  narrazione  di  tutte  le  nuove  pre- 
murose diligenze  da  me  praticate  e  dei  passi  fatti  per  condurre  al  bramato 
line  la  tanto  contestata  conclusione  del  trattato,  secondo  il  tenore  dell'ultimo 
l)r()i;etto  di  V.  A.  il.,  oioxaudomi  il  sj)eraie  che  V.  A.  li.  rimarrà  fermamente 
persuasa  che  non  lio  lasciata  parte  iiitentata  i)er  il  conseguimento  del  di  Lei 
Regio  e  giustissimo  intento  :  ma  nulla  di  più  ho  potuto  ottenere  c(dle  reiterate  " 
mie  rajìpresentazioni  et  instanze,  in  conforniità  del  memoriale,  di  cui  ho  havuto 
Tonoic  di  trasmettere  copia  a  Y.  A.  E.  col  mio  riverentissimo  dispaccio  delli 
~ì  del  (M)rrente,  che  la  reintegrazione  della  espressione  onus  praesUindi  in- 
deinnes  ch'ei'a  stata  mutata  in  curam  contenuta  nel  5"  articolo,  et  in  rpianto  al 
li  manente  del  trattato,  alla  riserva  dell'accrescimento  del  numero  delle  sue 
trupi)e  sin'a  20 'm.  huomini  nel  2"  articolo;  di  forfcs  praetensiones  in  luogo  di 
forfia  JKra,  sovra  la  parte  del  ^Monferrato  Mantovano  nel  5",  e  dell'omissione 
della  ratitìcanza  di  tutto  il  Corpo  dell'Imperio  ch'era  portata  dall'articolo  18" 
divenuto  bora  17",  come  altresì  il  cangiamento  de'  cinque  villaggi  su  la  strada 
di  Vercelli  alla  Lomellina  in  un  equivalente  dello  istesso  valore  in  altro  distretto 
con  una  promessa  generale  di  gratificare  V.  A.  E.  con  ulteriori  effetti  del- 
l'Imp'''  munificenza  a  riguardo  del  Vigevinasco,  nel  modo  enonciato  nell'arti- 
colo 2"  dei  segreti;  resta,  dissi,  tutto  il  rimanente  spiegato  nei  termini  espressi 
da  V.  A.  E,  nell'accennato  ultimo  progetto.  Ordinò  l'Imperatore  avanti  hieri 
al  Sig'  Conte  di  Cauniz  di  significarmi  in  nome  suo,  non  dubitava  punto  che 
V.  A.  E.,  non  ostante  tutte  ìe  mie  proteste  et  esaijgerazioni,  si  coutentarebbe  per 
Inu'a  delle  sue  Imperiali  disposizioni  con  un  trattato  sì  vantaggioso  a  favore 
di  V.  A.  E.  e  sua  Eeale  discendenza,  et  era  risoluto  di  spedire  senza  maggior 
ritardo  il  Sig'  Conte  d'Altheim  colla  ratificanza,  acciò  V.  A.  E.  ])otesse  pure 
conchiiidere  coll'Inghilterra  e  li  Stati  Generali  rispettivamente  al  piti  ]jresto. 
Fui  perciò  avertilo  dal  Sig'  Conte  di  Cauniz  di  trovarmi  hieri  mattina,  come 
feci  alle  9  bore,  in  casa  sua,  e  mi  communicò  le  finali  risoluzioni  di  S.  M.  Ces'', 
presente  il  Sig"^  di  Consbrug,  Primo  Segretaro  di  Stato.  Io  replicai  le  vive 
ragioni  già  da  me  piìi  volte  addotte  per  vedere  di  indurre  S.  M.  Ces*  ad  usare 
dell'innata  sua  generosità,  clemenza  et  equità  per  rintiera  sodisfazzione  di 
V.  A.  E.,  in  tempo  massime  che  tanto  necessitava  la  M.  S.  dell'assistenza  di 
V.  A.  E.  per  il  sostenimento  degli  interessi  dell'Augustissima  Casa  in  Italia, 
et  havendomi  fatto  intendere  il  Sig'  Conte  di  Cauniz  (il  quale  ha  perorato  con 
più  calore  di  tutti  gli  altri  ministri  a  prò'  di  Y.  A.  E.)  non  esservi  più  adito 
a  nuovi  ricorsi,  solo  pregai  almeno  di  volere  ancora  sospendere  la  spedizione 
tre  o  quattro  giorni,  mentre  puoco  poteva  tardare  a  giungere  il  Sig'  Marchese 
di  Prie  (così  ne  correva  la  voce)  et  avrebbe  egli  qualche  cosa  di  più  particolare 
a  proporre  a  S.  M.  Ces-',  cui  lo  rifterì  il  Sig.  Conte  la  stessa  mattina  e  mi  disse 
in  seguito  che  mi  consegliava  da  buon  servitore  di  Y.  A.  E.  e  mio  amico  di 
non  premere  d'avantaggio,  poiché  l'Imi)erat(n^e  veniva  d'ordinargli  i)recisamente 
di  far  partire  il  Sig'  Conte  d'Altheim.  Mi  soggiunse  che  nella  lettera  di  S.  M. 
al  Sig"^  Conte  d'Auersperg  se  gli  rimprovera  d'haver  fatto  credere  che  Y.  A.  E. 
si  sarebbe  conformata,  iacilmente  alle  disposizioni  della  M.  S.  se  bene  fusse  stato 
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spedito  un  nuovo  ])ro,uftto,  la  dove  lo  liavevo  dimostrato  di  non  poter  in  vernn 
modo  consentire  d'ordine  di  V.  A.  li.  ad  alcuna  mutazione,  come  ne  facevano 
fede  le  mie  incessanti,  vigcn-ose  e  moleste  sollecitazioni,  onde  la  di  lui  condotta, 
restava  totalmente  disai>provata  dal  principio  sin  al  fine,  lo,  confidato  nella 
Reale  clemenza  di  V.  A.  II.,  non  dis})ero  sia  FA.  V.  11.  per  ccunpatire  alla  mia 
])uoca  ca})acità  e  debole  talento,  se  non  iio  potuto  riuscire  in  tutto  ciò  che 
m' è  stato  dalla  medema  incaricato.  Mi  sono  però  dicliiarato  ch'io  non  havevo 
minima  facoltà  di  condescendere  alle  mutazioni  controverse,  e  che  spettava  al 
Sig'  Conte  d'Auersperg-  il  farle  gradire  a  Y.  A.  11.,  a  lui  iiulirizzandosi  la 
spedizione.  Il  Sig'  di  Stepney,  Inviato  di  S.  M.  B''',  giunto  qua  di  ritorno 
d'Inghilterra  avanti  sei  giorni,  ha  subito  unite  le  sue  instanze  alle  mie  in  con- 
formità del  commessogli  della  Regina  sua  padrona  et  ha  provati  coni'  io  infles- 
sibili l'Imperatore  et  il  Re  de'  Romani  sovra  li  punti  mentovati  ;  egli  stima 
nondimeno  che  non  si  sia  fatto  puoco  di  spuntare  tutti  gli  altri  articoli  (;ome 
restano. 

Xon  ho  cessato  di  sollecitare  ncll'istesso  tempo  le  risoluzioni  concernenti 
le  providenze  necessarie  per  la  sussistenza  delle  due  armate  in  Italia  e  per  il 
rinforzo  delle  medeme,  particolarmente  di  quella  di  Lombardia  colle  reclute  e 
rimonte.  Si  sono  mandati  a  quest'ultima  UO/m.  ungari  e  se  ne  raccolgono  altri 
20/m.,  con  promessa  di  maggior  soccorso  in  breve,  et  hieri  il  Sig'^  Presidente 
della  Camera  m'assicurò  che  si  stava  deliberando  sopra  vari  mezzi  proposti  per 
rimborsare  V.  A.  R.  di  tutte  le  spese  fatte  per  le  truppe  di  S.  M.  Ces'',  ed 
eriggere  li  magazzeni  per  il  mantenimento  delle  medeme.  M'è  poi  riuscito  di 
ricavare  dalle  mani  del  Sig'  Generale  Commissario  la  specificazione  qui  annessa 
toccante  le  reclute  e  rimonte  destinate  per  l'armata  d'Italia.  Il  tutto  s'accele- 
rarebbe  se  vi  fosse  una  ben  fondata  speranza  di  i^oter  aggiustare  gli  affari 
d'Ungaria,  ma  sin'a  tanto  che  non  si  ricevono  lettere  dall'Inviato  d'Olanda, 
doppo  il  di  lui  arrivo  al  luogo  della  residenza  del  Conte  Bercheny^  non  si  sa 
qual  giudicio  fornmrsene. 

L'Inviato  d'Inghilterra  oftVe  al  Bercsényi  di  portarsi  egli  pure  in  Ungheria  per  eoadiii- 
vare  le  trattative  dell'Inviato  d'  Olanda.  —  Si  teme  che  il  Riikóezy  s'illuda  della  voce 
sparsa  dal  Cardinale  jniniate  di  Polonia  di  eleggerlo  a  quel  Regno  unendovi  l'Ungheria.  — 
Frattanto  si  va  in  Polonia  di  nuovo  rialzando  il  partito  del  Re,  il  quale  si  giustificò  coll'Ini- 
peratore  d'averne  violato  il  territorio  per  l'arresto  dei  Princìpi  Sobieski  e  dichiarasi  pronto 
a  rimetterli  in  siia  mano  contro  garanzia  che  non  s'ingerirebbero  di  questioni  di  Polonia; 
l'Imperatore,  tuttavia  offeso,  rifiutò  per  tre  volte  udienza  all'Ambasciatore  di  Polonia. 
—  Il  Re  di  Prussia  è  disposto  a  portare  a  14  mila  uomini  le  milizie  sue  nel  Palatinato 
Superiore,  e  inclina  d'esser  egli  stesso  alla  testa  di  quell'esercito,  ofi'rendo  di  accrescerlo  con 
altri  5000  uomini,  ma  l'Imperatore  cerca  frastornamelo  (1).  —  Il  Colonnello  D'Erlacli  partì  con 
rimesse  pel  pagamento  dei  due  reggimenti  Svizzeri.  —  Il  Regno  di  Boemia  fornisce  300/ni. 
fiorini  per  l'armata  del  Principe  di  Baden.  —  Il  Cardinale  di  Lamberg  vuol  purgarsi  dell'ac- 
cusa di  connivenza  coll'Elettore  di  Baviera  nella  resa  di  Passavia.  — L'Imperatore  ha  fatto 
dichiarare  all'Inviato  di  Modena  che  non  consentirà  alle  trattative  di  Roma  per  l'acco- 
modamento di  quel  Duca  colla  Francia.  —  Non  si  pre-sta  fede  all'intenzione  della  Porta 
di  dichiararsi  per  Cesare  contro  gli  Ungheresi,  anziché  tollerar  turbolenze  ai  confini.  ^11 
Principe  Eugeiuo  è  poco  propenso  di  accoìdai  la  carica  di  Aiutante  fienerale  al  Barone 
di  Goertz  (2). 


(1)  Cfr.  doc.  171. 

(2)  Cfr.  doc.  175. 
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(1)  (Ha  ebbi  l'onore  di  riferire  a  V.  A.  R.  nel  prìneipio  della  mia  narratione 
che  il  Sif/.  Duca  Molles  faceva  il  piìi  d' oppositione  alla  cenHÌone  dei  villagi  conte- 
stati e  del  Vigciùnasco,  per  sostenere  gli  interessi  della  Spagna,  harendo  rappresen- 
tato in  particolare  all'Imperatore  et  al  Re  de'  Romani  che  un  maggior  smembra- 
mento dello  Stato  di  Milano  harerebbe  prodotto  un  pessimo  effetto  ne'  spiriti  della 
natione  in  disavantaggio  del  nuovo  He  Catolico  e  di  tutta  la  Casa  d'Austria,  ed  ha 
egli  continuato  segretamente  ad  essere  sempre  di  parere  contrario  per  farsi  un 
merito  appresso  il  He  di  Spagna  e  la  natione,  se  bene  in  puhlico,  cioè  nelle  confe- 
renze si  mostrasse  indifferente,  così  essendomi  stato  confidato  dal  sig.  Conte  Caunits, 
il  (piai  Im-ha  pure  fatto  la  confidenza  che  il  Re  de'  Romani,  impressionato  dal 
sudetto  Ministro,  siasi  espresso  ultimamente  nel  leggere  le  mie  memorie  con  un  tuono 
alquanto  alterato,  dicendo  che  V.  A.  R.  non  sarà  mai  contenta  fino  a  tanto  che 
non  se  le  ceda  tutto  lo  Stato  di  Milano  ;  e  j)erò  il  S''  Conte  Caunis,  che  è  quel  che 
ha  sostenuto  al  possibile  le  ragioni  di  V.  A.  R.  m'ha  consegnato  di  desìstere  da 
ulteriori  sollecitationi  per  non  inasprire  gli  animi. 

Si  sono  ricevute  lettere  questa  mattina  dall'Inviato  d'Olanda,  con  un  espresso 
d' Ungaria,  il  quale  vi  scrive  che,  havendo  osservato  nei  capi  Ribelli  infesta  una  certa 
alienazione  dal  convenire  d'una  sospensione  d'armi  e  del  luogo  per  deliberare  certe 
loro  pretentioni  per  un  aggiustamento,  animati  dall'acquisto  che  vengono  di  fare 
delle  due  importantissime  fortezze  di  Moncats  et  Ungvar  giudicava  egli  inutile  la 
sua  più  lunga  dimora  in  dette  parti,  et  era  perciò  risoluto  di  restituirsi  qua  ove 
viene  atteso  dimani  ;  soggiunge  che  li  predetti  capi  non  havessero  né  ricusata  nò 
accettata  la  mediatione  dell'Inghilterra  e  delli  Stati  Generali,  onde  doveva  total- 
mente disperare  che  f ussero  per  appigliarsi  con  il  progresso  del  tempo  a  miglior 
partito.  L'Inviato  d'Inghilterra  che  riene  di  comunicarmi  le  particolarità  sovra 
espresse  me  n'ha  imposto  il  segreto  non  parlandosene  peranco  alla  Corte.  Io  temo 
che  le  disposizioni  per  il  rinforzo  e  le  assistenze  per  le  armate  di  Italia  non  incon- 
trino nuovi  pericoli. 

Nel  progetto  che  è  stato  qua  mandato  dal  Sig.  Principe  di  Baden  circa  le 
operationi  della  prossima  campagna,  era  egli  di  parere  che  si  dovesse  agire  off'ensi- 
vamente  al  Reno  superiore  con  l'assedio  di  Landau  e  tenersi  su  la  deff'ensiva  dal 
canto  della  Baviera,  il  che  non  è  stato  qui  totalmente  approvato  ne  disapprovato 
per  non  disgustare  il  sudetto  Prencipe  per  cui  si  hanno  dei  riguardi,  ma  se  gli 
sono  fatte  conoscere  le  diffcoltà  di  trovar  li  mezzi  per  un  assedio  di  quella  conse- 
guenza e  li  progressi  che  potrebbe  fare  il  Sig''  Elettore  di  Baviera  ne  i  Stati  Here- 
ditarii  dell'  Imperatore  quando  le  principali  forze  di  S.  ^[.  fissero  impiegate  all'ac- 
cennata intrapresa,  onde  il  più  accertato  sarebbe  di  agire  off^ensivamente  da  questa 
parte  del  Danubio.  Si  sono  bensì  fatte  premurosissime  istanze  appresso  le  Potenze 
Maritime  acciò  si  determinino  di  principiare  la  campagna  su  la  Mosella  in  confor- 
mità del  progetto  dell'anno  hor  scorso  ;  in  proposito  di  che  è  stato  qua  scritto  al 
Sig''  Elettore  Palatino  che  gli  Olandesi  non  v"* inclinavano  temendo  di  lasciar  troppo 
scoperte  le  loro  frontiere,  al  che  s'è  di  qua  replicato  essere  le  loro  forze  di  gran 
lunga  superiori  alle  nemiche  e  nhivevano  suffcientemente  per  starsene  su  la  defen- 
siva  nei  Paesi  Bassi,  et  agire  offensivamente  dal  canto  della  Lorena,  non  essendovi 
strada  jìiìi  breve  per  terminare  gloriosamente  questa  guerra  che  di  penetrare  nelle 
viscere  della  Francia. 


(1)  Foglio  cifrato  aggiuuto  al  dispaccio. 
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Alt-koati  :  I.  Lettera  del  €*■''  Tarino  al  M"''  S.  Tommaso.  Vienna,  12  marzo  1704.  «Non 
«  lio  che  soujiiiinsijere  all'  ingiunta  per  S.  A.  R.  qiial  non  sarà  forse  «li  tutta  sua  soddi- 
«  sfa/.ioiie,  provandone  io  una  ben  viva  niortilicatione.  Non  dubito  però  sia  V.  E.  per  ren- 
«  dermi  la  dovuta  giustizia  col  farmi  il  favon- di  credere  essere  un  effetto  della  sinistra  mia 
«  sorte  e  non  difetto  d'iittentionc  e  di  diligenza  il  non  liaver  jìotuto  conseguire  il  totale 
«adempimento  delle  giusti^  domande  di  S.  A.  R.  circa  la  ratiticanza  in  omnibus  del  trattato 
«  secondo  l'ultimo  proietto  trasmessomi  da  S,  A.  R.  Suppongo  ciò  nonostante  che  s'acqueterà 
«  la  medema  su  la  fiducia  che  S.  M.  Ces^  slargherà  la  mano  in  altra  favorevole  congiuntura^ 

«  Partì  solo  Domenica  or  scorsa  il  S''  Conte  di  Piossasco  c«m  ordine  del  Ser""^  Prencii)e 
«Eugenio  di  ])ortarsi  direttamente  al  quartiere  cesareo  se  bene  fusse  caricato  d'una  smi  let- 
«  fera  per  S.  A.  R.  (1),  havendo  io  fatto  intendere  a  >S.  A.  Ser^nou  rilaverebbe  veduto  volen- 
«  tieri  il  nostro  Reale  Sovrano  di  ritorno  per  <-osì  ])resto  alla  patria  ». 

ir.  Ailnotaiiones  Mutationum,  tjuac  factae  sunt  in  ultimo  projecto  Tractatus:  Ingressus 
et  articulus  primus  manserunt  sicut  in  projecto.  In  articulo  secundo,  loco  (/uaiuordecim, 
l)(»situm  est  riiiinti.  Articulus  tertius  et  quartus  manserunt  ut  in  ))rqjecto.  In  articulo  5'", 
ì()C(ì  fortia  Jìira  positum  i'M.  forteft  praetensioues,  item  loco  oniis  positum  est  eiiram,  et 
iterum  loco  ciiram  positum  est  onus.  In  articulo  sexto,  post  verba  <juatenus  non  si nt  ultra 
octo  inserta  sunt  sequentia  :  nec  singularis  vuiusdam  eonsiderationis  ant  momenti. 

Articulus  septimus  omnino  omissus  est  et  loco  eius  substitutus  octavus.  Articulus 
nonus  factus  octavus  et  scriptus  sine  niutatione.  Siniiliter  decimiis,  undecimus,  duode- 
cinius,  decimus  tertius,  decimus  quartus,    decimus  quintus,  decimus  sextus. 

Articulus  decimus  octavus  factus  est  decimus  septimus,  et  sic  scriptus  :  tenehitnr 
insiiper  Sacra  Caesarea  Majcstas  approhationem  huins  Tractatus  repovtare  a  Seren'""  JUujina 
Magnae  Britanniac  nee  non  Ordinihus  Generalibus  Foederati  Belgii,  adeo  ut  in  tuieìam 
suam  seu  guarantiam  eie.  ut  in  iirojecto. 

Articulus  decimus  nonus  factus  decimus  octavus,  et  articulus  vigesimus  factus  est 
decimus  nonus  et  nuxnseruut  ut  in  ])roJecto  :  Jfatum  sub  30  Oetohris  170o. 

Articnli  secreti.  Ingressus  articulorum  secretorum,  et  articulus  primus  manserunt  ut 
in  projecto. 

Articulus  secundus  mutatus  est  ut  :  Praetcrea  cum  Sua  Regia  Celsitudo  praeier  ccssiones 
in  Tpsam,  vi  supra  dicti  foederis  factas,  aliquot  adhuc  villas  seu  loca  in  territorio  Nova- 
riensi  sita,  niniirum  Prarolam,  Pidestrum,  Riroltellavì,  h'osascum  et  Langoscum,  deinde  etiam 
provinciam  seu  ditionem  Viglebanum  rulgi  Vigerinaseo  dictam,  rei  huius  vice  aliavi  saltem 
aequi l'alentem.  fundorum  portionem  in  se  transferri  desiderarit.  Sacra  Caesarea  Majcstas, 
attenta,  animi  generositate  et  constantia,  qua  Sua  Celsitudo  Fegia  se  se  cptam  maximis  peri- 
culis  et  damnis  exposuit,  cupiensque  ampliorcs  scmp>er  munifìcentiae  Suae  ejfcctus  in  Eandcm 
conferre,  declarat,  se  non  tantum  pjro  illis  quinque  villis  alia  eiusdcm  prctij  et  raloris  loca 
in  alio  districtu,  cum  translatione  omnimodo  proprietatis  dominji  et  jurisdictionis  ea  forma 
et  modo,  quibus  coeterae  cessiones  factae  sunt,  Suac  Celsitudini  Eegiae  assignaturam,  sed 
etiam,  recuperata  integri  Status  ]\[ediolanensis  possessione,  eas  porro  rationes  amplexuram 
esse,  quibus  grati  animi  sui  affectus,  et  propensa  Eidem  Celsitudini  lìegiae  gratificandi, 
satisfaciendique  voluntas  re  ipsa  uberius  constet. 

Articulus  tertius.  In  hoc  articulo  lo(;o  quatuordecim  mille  hominuni  positum  fuit 
viginti  mille  hominum.  In  fine  huius  aiticuli  jiost  vei'ba  ab  hoc  focdere  sibi  jìromissis, 
addita  fuerunt  sequentia:  prout  etiam  Sacrae  Caesareae  Majestati  imputandum  aut  culpae 
vertendum  non  erit,  si  forte  copias  Suas  in  Pedemontio  iam  existentes  ab  interclusa  maiore 
vi  itinera  ad  numerum  in  tractatu  expressum.  necessariis  augere  non  posset. 

Articulus  quartus  et  quintus  fuerunt  omissi  et  loco  illorum  sequitur  in  oidine  (piartus. 
Articulus  quartus  nuxuet  ut  in  projecto. 


(1)  La  lettera  del  7  marzo  1704  pubblicata  nello   Campagne  del  Princ.  Eug.,  Yì^suppL, 
pag.  40-41,  e  nell'HKi.LER  op.  cit.  pag.  170. 
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ITI.  Speeifiea:ioììe  delle  recinte  e  rimoute  per  le  armate  cesaree  hi   Italia  (lì. 
Cavalleria  in  Moravia  e  nei  C'onfìiii  d'Ungaria 

lliioiiiiiii   Immi  inoiitiiti         A   picili  Ciivalli  ili   [liù 

Lorrcna      .  .        .        .        .  207  —  130 

Fnlckonstcin  ....  386  —  186 

Visconti      .  .         .         .    •    .  164  —  — 

Vaubonne  .  .        .        •     • .  •  161  —  — 

718  —  316 

In  Silesia  e  noi  Confini  d'Ungaria. 

lluoiniiii  l>on  montiiti         A   inciii  C;ivalli  di  più 

Taff  ......        293  —  — 

Vecchio  Darnistad  .        .        .        241  '         _  — 

Visconti f)  61  — 

Vanbonne         .        .        .        .        117  _8^  — 

656  69  — 

In  Boemia  e  Conimandati  nell'Austria  Snperiore  e  Palatinato. 

Huoiiiini  ben  inontiiti        A  piudi  Cavilli!  di  più 

Vaudémont      ....  221  —  48 

Neoborgo         ....  210  .            —  17 

Pam 392  —  116 

Corbelli 221  65  — 

Erbeville 183  —  — 

Sereni        .        .        .        ...  169  •         _52            '  — 

1396  117  181 

In  Stiria. 
Huouiini  ben  montati        A  piedi  Cavalli  di  più 

Trantniansdorff        .         .         .         113  —  — 

Tutti  questi  hanno  ordine  di  marciare  in  Italia. 

Detti  paesi  devono  dare  di  più  2191  cavalli  effettivi  por  li  reoginienti  cesarei,  che  sono 
in  Italia,  e  per  renderli  affatto  completi  tanto  di  huomini  quanto  di  cavalli,  che  mancano, 
sono  state  assignate  le  contribuzioni. 

Li  400  cavalli  destinati  per  il  distaccamento  del  Sig""  Marchese  Visconti,  sono  attual- 
mente in  marcia,  e  vanno  i)er  il  Tirolo  verso  li  confini  della  Svizzera. 

Per  le  reclute  sono  stati  somministrati  gli  huomini  dalla  Boemia  per  li  reggimenti, 
come  segue,  li  quali  già  sono  marciati  alla  volta  dell'Austria  Superiore  . 

Rlieingravio 173  Huomini 

Zumjunghen 308  >■> 

Gheswind 316  » 

Gutenstein 470  » 

Holstein  Ploen 316  » 

Herbestein 379  » 

Solari "• 165  » 

Max  Starhemberg .  511  » 

Koenigsek 361  » 

2999        » 

Di  pili  sono  stati  dati  da  detto  Regjio  di  Boemia,  li  quali  marciaranno  pure  quanto 
prima  verso  l'Austria  Superiore. 

Lichstenstein 224  Huomini 

Lorrena 430         » 

654         » 

(1)  Nelle  Campagne  del  Principe  Unr/enio,  IV,  p.  713-715  è  pubblicato  un  «  FMrnito  som- 
mario di  ciò  che  si  trovo  e/fcctive  nelle  armaden  in  Italia  e  di  ciò  che  è  ordinato  debba 
andare  colà  dalle  Provincie  ctc  nel  mese  di  febbraio  1104  ». 
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Et  il  resto,  elio  devo  soinininistTare  la  Boemia,  montando  sin  a  due  mila  liuomini,  saia 
pure  iu  pronto  alla  line  di  questo  mese  di  marzo. 

In  Moravia  sono  stati  dati  per  il    Reggimento  di  Guido  di 

Starhemberg '^:        .        .        . 

Giovine  Taun  e  Kriegbaum 

Il    restante    per    questi,    come    pure    per    il    reggimento    di 

Lichtenstein 

Si  daranno   pure  dalla  detta  Moravia,  e   di   là  marciaranuo 

verso  l'Italia 

600  huomini  però   resteranno  sii    li   Contini   dell'  Ungaria,    e 

sono    all'  incontro    commandati    a    marciare    alla    volta 

d'Italia,    il    Reggimento  di    Bagni,    che    sta    appresso    il 

corpo  d'Heister 700        » 

Come  pure  Ilolstein  Ploeu 330        » 

2606 
In  quanto  [)oi  alli  mezzi  per  la  sussistenza  delle  armate  in    Italia,  come  altresì  pt^r  il 
rimborzo  de  lOOiUi.  scudi,  fatti    somministrare  da  S.  A.  R.,  dipende  il  tutto  diilla  camera 
Imi)eriale  Aulica,  la  (piale  sarà  senza  dubio  intenta,  acciò  si  jìossa  quanto  prima  procedere 
all'uno  et  all'altro. 

Vi  e  Ulto,  li  S  marzo  1704. 

\11 .  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia.    Vienna  13  marzo  1704. 

(L.  pi  ine.  /»//>.  Germ..  m.  5). 

Serenissime  Princeps  Cousauguiuee  diarissime.  Haiid  latebit  Dilectiouem 
Vestram  qua  corporis  inflrmitate  Geiieralis  Meus,  Eqititiim  Magister,  Comes  a 
Trautmoiistarff  (1)  aftectiis  fuerit  ;  itaque,  ciim  communis  causae  plurimiim  iii- 
tersit,  ut  alind  caiuit  praefec-turae  exercitus  sub  ejusdem  ductn  subsistentis 
siilliciatui',  diim  illiiis  vires  tanto  oueri  pares  vix  iiuqnam,  aiit  lente  adhibitis 
medicinae  fomentis  reditiuas  dubitandnm,  e  re  Milli  visiim  est,  Mei  Campi 
Marescballi  Principis  Yaldemontij  Dilectionem  eo  destinare,  qui  etiam  Comitem 
a  Fels^  Castrorum  seti  Vigiliariim  Praefectnm  Generalem,  una  cum  uno  vel 
altero  adiutore  generali  seenni  dueeret,  quia  equitatus  ad  Padum  relictus  prae- 
fecto  vigiliarum  castrensi  destitutus  est  et  major  etiam  adiutorum  generalium 
opera  ibidem  requiritur.  Ilinc  eonfido  Dilectionem  qiu)que  Vestram  (quam  liujus 
Meae  intentionis  omnino  certiorem  esse  volili)  ab  ista  dispositione  tam  neces- 
saria non  fore  alienam,  ac  ejusdem  suae  Dil"'''  discessum  promoturam.  De 
reliquo  Eaiidem  gratia  Mea  Caesarea  benigne  complector. 

Dabantur  in  Ci  vitate  mea  Yieunae  Austriae  die  13''  JVIartij,  Anno  1704. 

Benevolus  Consanguineus 
Leopoldus. 

178.  —  Il  C'^  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.  Vienna  19  marzo  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Sollecita  la  marcia  delle  reclute  e  rimonte  alla  volta  d'Italia;  poiché  si  asserisce  che 
le  rimonte  son  pronte  nelle  Provincie  e  mancano  solo  i  mezzi  per  farle  viaggiare,  suggerì 
di  ricorrere  per  (inesto  alle  stesse  Provincie,  le  quali  sarebbero  sgravate  del  peso  j)resente 
di  mantenerle;  la  lentezza  poi  con  cui  sfilano  le  reclute  verso  il  Tirolo  si   deve  all'incer- 


(1)  Trautmanusdorf. 
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tczza  dello  cose  (rUniiliovia,  —  r/Tiiviato  (VOlaiida,  di  litoriio  da  Zenta,  rifciì  clie  la  diHi- 
coltà  dc^li  Ungheresi  coiisistc  nella  poca  fiducia  <'lie  l'Inii)eratoi(!  niaiitenga  i  patti  già  più 
volte  violati,  e  negli  impegni  contratti  con  altre  Potenze:  le  disposizioni  favorevoli  son 
podie  e  le  forze  dei  Ribelli  superiori  a  quanto  credeva.  Il  generale  Pàlfty  iniziò  felicemente 
il  Imnato  di  Croazia  cacciando  i  Eibelli  dall'Isola  e  Castello  di  Czakatlmrn  ai)partenenti  al 
Marclies*'  di  Prie,  con  rovina  del  castello  e  dei  villaggi  dipendenti.  —Trattative  i)el  comando 
delle  milizie  accordate  dal  Ke  di  Prussia  airim]>eratore.  —  Incertezza  se  l'Elettore  di  Bavieia 
debba  movere  verso  il  Tirolo  per  togliere  la  comunicazione  tra  la  Germania  e  l'Italia, 
oi)l)ure  verso  la  Svevia  per  conginugersi  coi  Francesi  distaccali  dall'Alsazia.  —  Il  Princi]»e 
di  Fiirstemberg  cerca  di  riconciliare  rimperatore  col  He  di  Polonia,  recandogli  le  prove  die 
il  Principe  Giacomo  Sobieski  s'impegnava,  se  ottenesse  il  trono,  di  dichiararsi  per  la  Francia 
contro  l'Impero. 

1 79.  _  Il  C"  Tarino  Imp"  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  26  marzo  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Spera  che  il  Marchese  di  Prie  colla  sua  autorità  spunti  la  questione  del  Vigevanasco, 
gli  ai)piana  la  via  annunciando  ai  Ministri  la  di  lui  venuta  e  lo  scopo:  così  la  Francia 
conoscerà  sempre  meglio  il  torto  d'aver  usato  violenza  sopra  meri  sospetti,  mentre  S.  A.  K. 
era  assai  lontana  d'accettare  quelle  i)ro])oste  alle  quali  ogni  jìrincipe  sovrano  e  indipen- 
denti; lia  sempre  diritto  di  dare  orecchio.  —  Il  Conte  Kaunitz  dice  inutile  l'obbligo  dell'Im- 
peratore di  riportai-  garanzia  dei  Principi  dell'  Impero  per  le  cessioni  a  S.  A.  R.,  poiché 
l'Imperatore  dichiara  di  ratificare  il  trattato  in  nome  suo  e  dell'Impero,  come  ne  ha  di- 
i-itto.  —  Istanze  pel  rinforzo  del  corpo  di  Ustiglia  con  rimonte  e  reclute:  per  equivoco 
(500  cavalli  destinati  alla  rimonta  dei  Cesarei  in  Piemonte  tennero  la  via  di  Carinzia,  ne 
saranno  spediti  altrettanti  per  la  Svizzera. 

Panico  per  l'incendio  dato  dai  Ribelli  ad  alcuni  villaggi  attorno  a  Vienna:  si  costruisce 
umi  linea  di  difesa  per  coprire  i  borghi  delle  città  (1).  Piccoli  incontri  sfavorevoli  ai  Ribelli  in 
Ungheria.  S'attende  notizia  della  conferenza  tra  i  capi  dei  Ribelli  e  l'Arcivescovo  di  Kalócza 
sulle  ])roposizioni  dell'Inviato  d'Olanda  d'accordo  con  quello  d'Inghilterra.  Dubitasi  che  il 
Conte  di  Fórgàch,  generale  di  battaglia,  anziché  recarsi  al  campo  del  Maresciallo  d'Heister, 
sia  passato  ai  Ribelli,  procurando  frastornarli  da  conciliazione,  essendo  egli  informato  del 
pessimo  stato  degli  attàri  della  Corte.  —  Il  Conte  di  Friesen,  governatore  di  Landau,  ha 
recato  a  Vienna  relazione  delle  disposizioni  del  Principe  di  Baden  per  imi)edire  soccorsi  ai 
Franco  -  Bavari  (2),  —  Il  Re  di  Svezia  offre  all'Imperatore  mediazione  per  assopire  i  torbidi 
d'Ungheria  ed,  in  caso  non  riesca,  offre  ottomila  uomini;  S.  M.  Ces"  risponde  in  termini 
generali,  sia  per  ditììdenza  verso  quel  Re,  sia  per  non  dar  gelosia  al  Re  di  Polonia  che 
non  dispera  sostenersi  contro  il  partito  contrario  del  suo  regno. 


1 80.  —  Il  C^'  Tarino  Imp'^  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  2  aprile  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Risi)onde  al  dispaccio  del  7  nuirzo  (3).  Purtroppo  la  Corte  prosegue  nella  questione  del- 
l'Ungheria colla  lentezza  consueta  di  tutte  le  cose;  alcuno  ))retende  che  l'Imperatore,  pei 
vantaggi  riportati  dal  Maresciallo  d'Heister  s'illuda  dì  ridurre  i  Ribelli  alla  ragione  colla 
forza  ;  l'Elettore  Palatino  però  consiglia,  non  solo  che  si  permetta  agli  Inviati  d'Inghilterra 
e  d'Olanda  di  trattare  con  più  calore,  ma  che  si  accetti  anche  la  mediazione  del  Re  di  Svezia. 


(1)  Cfr.  il  Decreto  della  Commissione  Avliea  per  l'affor: amento  dei  sobborijM  di  Vienna 
mediante  linee.  Vienna,  24  marzo  1704  pubblicato  nelle  Campaqne  del  Prineipe  Eugenio, 
voi.  VI,  pp.  666-668. 

(2)  Cfr.  docc.  175  e  176  e  circa  il  progetto  ufficiale  del  Principe  di  Baden  recato  a 
Vienna  dal  Conte  Friesen  cfr.  Risoluzione  coììferenziale,  Vienna,  12  aprile  1704,  pubbli- 
cata nelle  Campagne  del  Principe  Eugenio,  voi.  VI,  pp.  6Ì1-650. 

(3)  Doc.  60. 
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Riparte  alla  volta  di  Reilim»  il  ministro  Cesareo,  vecaiido  una  rimossa  di  100  mila  scudi  pel 
He  di  Prussia,  allo  sL-opo  di  accelerare  la  marcia  dei  lìraiidehur^liesi  verso  il  Palatinato; 
corrono  voci  di  ragguardevoli  proposte  fatte  dalla  Francia  al  He  di  Prussia,  imi  non  si 
crede  che  costui  sia  per  accettarle  (1).  —  Hanno  convenuto  l'Inghilterra  e  gli  Stati  Generali 
di  agire  con  un  corpo  d'esercito  alla  Moselia.  —  Il  Conte  Goes,  Inviato  Cesareo  presso  gli 
Stati  Generali,  ha  ordine  di  sollecitare,  oltre  i  500  mila  fioiini  stabiliti,  un  pi'estito  di  altri 
500  mila  per  soccorrere  anche  il  Re  Carlo  III.  —  L'Elettore  Palatino  desidei'a  il  governo 
del  Tirolo  per  il  Principe  di  Neoburgo  suo  fratello. 

Notizie  della  marcia  delle  rimonte  per  la  cavalleria  cesarea  in  Piemonte  e  a  Re  vere  ;  len- 
tezza dell'Imperatore  neireffettuare  le  risoluzioiù  straordinarie  [»rese  per  ]u<>vvedere  alle 
spese  del  viaggio  e  dei  tìnimenti  delle  suddette,  malgrado  le  sollecitazioni  del  Tarino  unita- 
mente agli  Inviati  dell' Enghilterra  e  degli  Stati  Generali. —S'è  otteunto  a  favore  del  corpo 
di  Piemonte  la  cauzione  bancaria  ])er  provvedere  i  dodici  mila  sacchi  di  grano  offerti  dal 
signor  Salvai.  — Il  Conte  Kaiiuitz  gode  i)oco  buona  salute.  —  L'Imperatore  resisto  alle  istanz<; 
dell'Inviato  di  Modena  per  la  neutralità  di  quel  Ducato,  quantunque  la  Regina  dei  Ronuuii 
impetri  indulgenza  pel  Duca  estense  (2).  —  Brevi  notizie  del  Re  di  Polonia  e  dei  Turchi. 

Allegato  I.  Lettera  del  C'   Tarino  al  21"'  di  S.  Tommaso.  Vienna,  'J  aprile  1104:  Xt- 
tende  decisioni  sulla  sorte  del  Signor  Caroccio,  pel  caso  si  sciolga  il  Congresso  di  Ratisbona  (3). 
II.     Copia    del    proclama    imperiale    colle    condizioni  fatte    ai  Bihelli    di   Ungheria; 
25  mar:o  1104  (4). 


181.  —  Il  C^'  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  9  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Non  mi  stanco  (riiiipieiiare  le  mie  piìi  preminole  sollecitazioni  in  confor- 
mità dei  replicati  commandi  di  V.  A.  R.  espressi  nella  riveritissima  sua  carta 
delli  18  del  scaduto  (5),  i)ercliè  s'acceleri  la  marcia  delle  reclute  e  delli  cavalli 
di  rimonta  destinati  per  l'armata  d'Italia,  cbe  vanno  veramente  sfilando  a  quella 
volta  ;  ma  rimangono  tuttavia  adietro  li  mezzi  per  render  mobili  le  truppe 
colla  sussistenza,  se  bene  siano  continne  le  mie  rappresentazioni  sovra  l'ur- 
genza del  bisogno,  cui  non  suft'raga  il  dirmi  ogni  volta  che  vi  si  provvederà. 
Il  fondo  ch'era  stato  risoluto  di  valersi  degli  argenti  delle  chiese,  resta  inca- 
gliato, coll'essersi  dichiarati  la  maggior  }>arte  de'  religiosi  che  non  è  in  loro 
arbitrio  il  darli,  richiedendosi  la  facoltà  del  Hommo  Pontefice,  et  ha  di  piìi 
esposto  il  Padre  Confessore  Menegati  all'Imiieratore,  che  allora  saranno  tolera- 
bili  questi  estremi,  ({uaiido  non  bastaranno  le  argenterie  de'  cavaglieri  e  de' 
particolari,  che  n'abbondano  nelle  loro  case  e  fauno  diftìcoltà  di  somministrarle, 
alla  riserva  d'alcuni  pochi.  Si  ha  adesso  ricorso  al  donativo  gratuito  delle  per- 
sone più  commode  ;  molti  non  mancaranno  di  spedienti  per  esimersene  e  si 
richiede  del  tempo  per  raccogliere  qualche  somma.  Tutto  si  })otrebbe  e  si  farebbe 
se  chi  commanda  volesse  essere  ciecamente  e  puntualmente  ubbidito. 


(1)  Pei  negoziati  segreti  del  Re  di  Francia  coll'Elettore  di  Brandeburgo,  circa  la  neu- 
tralità della  Prussia,  condotti  i)iù  o  meno  indirettamente  ogni  anno,  dal  1701  al  1713,  e 
alquanto  più  seriamente  nel  1703-4  cfr.  Hecueil  des  Instrnctioìis  données  an-r  aml>assadenrs 
de  France,  depnis  les  traités  de  Wesphalie  jusqu'à  la  révohdion  fran(;aÌHe:  tome  XIV, 
Prusse,  par  Albert  Waddington,  Paxis,  Alcan,  1901  :  Le  Baron  de  Jicsen rat,  ])ag.  2.">5-2ti8. 

(2)  Cfr,  doc.  5S.  La  Regina  dei  Romani,  Amalia  Guglielmina  di  Brunswich  e  Lune- 
burgo,  era  cognata  del  Duca  di  Modena,  Rinaldo  d'Este  che  ne  aveva  sposato  la  sorella 
maggiore  Carlotta  Felicita. 

(3)  Cfr.  allegato  I  al  doc.  165. 

(4)  Edito  nelle  Campagne  del  Pp"  Eu(j..  voi  VI,  pag.  684. 

(5)  Doc.  64. 
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Protesti»  intanto  il  Sig'"  Princii)('  di  Jiadon  con  reiterate  lettere,  cli'ej^li  non 
è  in  stato  (ro]>i>orsi  ni  sforzi  de'  nemici,  ne  d'intrni)vcndere  vernna  o]>erazione, 
ove  non  s'effettuino  le  [)roniesse  assistenze  iinclie  in  ordine  al  piiji'aniento  delle 
sue  proprie  pensioni  et  appuntamenti,  lagnandosi  oltre  di  ciò  che  gli  Olandesi 
liabbiano  richiamate  le  loro  truppe  dall'Alto  Keno,  per  servirsene  a  formare  il 
corpo  d'armata  che  do\  rù  agire  alla  Mosc^lla,  e  che  non  avrà  egli  i)er  conse- 
guenza forze  suflicienti  per  la  diffesa  delle  linee.  Sì  continui  lamenti  di  detto 
Principe  non  sono  qui  Ixm  intesi. 

Era  capitiito  a  Confluenza  (1)  un  deputato  dei  Stati  Generali  d' ()lan<l;i 
api»resso  l'Elettore  di  Treviri,  e  \'ì  si  attendono  ;ilcuni  generali  per  deliberare 
delle  operazioni  e  delle  disposizioni  concernenti  detta  parte  della  Mosella. 

Si  discorre  ch'il  Seren'""  Principe  Eugenio  sia  per  portarsi  al  conunando 
dell'esercito  contro  la  Baviera,  et  avendolo  io  interrogato  se  tal  voce  che  cor- 
reva fosse  ben  fondata  urim  FA.  S.  risi)osto  che  la  cosa  non  era  tuttavia 
affatto  risoluta. 

Meraviglioso  (•aiiil)iaiiiento  nei  Ribelli  Ungheresi  di  qua  del  Daniibio  per  V  indulto 
accordato  ad  alcuni  comitati  ;  il  generale  Glix^kelsperg,  l»Ioecato  in  Szìitliniar  per  sette  mesi, 
disperse  con  una  sortita  gli  assedianti.  Diecimila  llibelli  col  generale  Nitzky  e  colonnello 
Sarcka(?)  si  dicliiararouo  disposti  a  sottomissione  ;  sarebbe  desiderabile  di  ottenere  per  mezzo 
degli  Inviati  d'Inghilterra  e  Olanda  uguali  inclinazioni  nei  Ribelli  al  di  là  del  Danubio  e 
nel  Principe  Rakóczy,  onde  si  sollecita  dall'  Imperatore  che  acconsenta  alla  mediazione. 
—  Mene  del  Principe  Alessandro  Sobieski  per  farsi  eleggere  Re  di  Polonia  coU'aiuto  degli 
Svedesi;  fa  impressione  la  mediazione  offerta  dal  Re  di  Danimarca  tra  la  Rei)ubblica  di 
Polom'a  e  il  Re  Sassone;  la  moglie  di  Giacomo  Sobieski  frattanto  sollecita  dall' Im])eratore 
la  liberazione  del  marito.  —  Letizia  per  l'arrivo  di  Carlo  III  a  Lisbona.  —  L'Imperatore 
dopo  essere  rimasto  quattro  mesi  in  Vienna,  costrettovi  dalle  scorrerie  dei  Ribelli,  ne  usci 
a  caccia.  —  Ha  ricevuto  la  lettera  di  S.  A.  R.  dell'  11  marzo  con  1'  acclusa,  che  fu  conse- 
gnata al  Principe  Eugenio  (2). 

(3)  Il  Si  fi"  Elettore  Palatino  m'ha  confidato  che  egli  aveva  Xìarlato  con  qualche 
risentimento  aW Imperatore,  lagnandosi  del  poco  conto  si  faceva  delle  sue  incessanti 
sollecitationi  per  il  buon  regolamento  degli  affari  s)  delV Impero  che  d'altrove^  con- 
cernenti il  servitio  di  IS.  M.  Ces"  e  gli  interessi  dì  tutti  li  suoi  alleati,  con  discapito 
della  reputatione  sua  propria,  mentre  ognuno  si  prometeva  dalla  sua  renuta  e  lunga 
dimora  in  questa  Corte  il  conseguimento  del  fine  per  cui  tutto  V Imperio,  V Inghil- 
terra e  V Olanda  Vhanno  spinto  a  trasferirsi  qua,  e  non  poteva  riuscire  in  alcuna 
cosa,  onde  egli  era  risoluto  di  ritornarsene  alli  suoi  Stati  ove  la  sua  presenza  si 
rendeva  necessarissima.  Che  però  V Imperatore  gli  abbia  risjiosto,  abbracciandolo, 
che  quello  non  si  era  per  ancora  eseguito  s'eff'ettuarebbe,  e  pregandolo  di  volersi 
trattenere  ancora  qui  sino  a  tanto  che  le  presenti  pendenze  siano  meglio  incaminate. 
Mi  soggiunse  di  più  l'Elettore  che  egli  farebbe  tutto  il  possibile  per  indurre  l'Im- 
peratore a  rimuovere  dall' impiego  il  Cancelliere  di  Corte,  il  Conte  Buzzoleni  (4),  attri- 
buendosegli  l' impedimento  di  molte  risoluzioni  d'' importanza  dell'Imperatore  et  il  ri- 
tardo delle  speditioni  dipendenti  dalla  cancelleria  aulica.  Vorrebbe  oltre  di  ciò  il  Sig'' 
Elettore  Palatino  persuadere  r Imperatore  a  collegarsi  con  il  Uè  di  Svezia,  rimostran- 
dogli che  se  ne  potrà  far  piti  capitale  che  del  Re  di  Polonia  in  cui  non  si  scorge 
tanta  sodezza  quanta  nel  primo;  non  sarà  così  facile  S.  M.  a  determinarvisi. 

(1)  Cobleuza. 

(2)  Docc.  8  e  63. 

(3)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 
(■1)  Conte  Giulio  Federico  Bucelliui.. 
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Per  causa  di  qualche  f/ìovanile  leggerezza  del  Re  de'  Romani  relativa  a  donne 
aveva  V Imperatore  allontanati  li  giorni  passati  dalla  Corte  di  detto  Re  due  cava- 
lieri, e  fatti  porre  in  arresto,  con  guardie,  alla  Favorita,  u)i  aiutante  di  camera,  il 
Foriere  della  sua  Corte  ed  il  musico  Hallarino  sospettati  d'acervi  tenuto  mano.  E 
per  esimersi  il  Conte  di  Jjumberg  Cacciatore  Maggiore  favorito  del  Re  de'  Romani 
dalle  persecutioni  dell'  Imperatore  e  dell'Imperatrice  ha,  finto  per  alcuni  giorni  d'es- 
sere pazzo,  benché  non  pocM  l'ahltiauo  giudicato  tale;  frequenta  però  egli  nuova- 
mente la  Corte,  ma  essendosi  inimicati  quasi  tutti  li  Ministri  dell'Imperatore,  e 
non  avendo  troppo  giudicio  dijfcihncute  si  sosterrà.  Il  Ballarino,  l'Aiutante  di 
camera  et  il  Foriere  sono  poi  stati  liberati  dall'arresto  per  acquietare  il  Re  dei 
Romani,  che  strepitava.  Tutte  queste  pubbliclie  dimostrazioni  hanno  grandemente 
morfiHc((to  il  Re  dei  Romani,  e  V Imperatore  s'espresse  ulti  inamente  con  un  suo 
confidente  che  le  croci  domestiche  l'affliggevano  più  che  li  disturbi  dei  suoi  nemici. 

Allecato:  I.  Lettera  del  C''  Tarino  al  M"''  S.  Tnnmaì^o.  Vic)ìu<t,  9  aprile  170-1  :  Ti-jis- 
iiii'tie  relazione  a  stampa  del  viaii-n'io  del  Re  Carlo  III  in  Porto<;allo  (1). 

182.  —  Il  C*   Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  16  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  38;. 

Ha  ricevuto  le  lettere  di  S.  A.  R.  delli  28  e  .30  marzo  (2);  avverte  disguidi  nei  dispacci 
e  attende  il  Prie.  —  Il  Principe  Eugenio  promette  di  rispondere  personalmente  alle  lettere 
del  Duca  delli  11  e  25  marzo  (8):  non  è  facile  trovare  un  capo  commissario,  un  segretaro 
e  un  (luartiermastro  generale  per  l'esercito  imperiale  in  Piemonte;  il  Princii)e  Eugenio 
stima  che  S.  A.  R.  potrebbe  far  ritornare  quelli  inviati  a  Revere,  cioè  il  Cancelista  Lydel  (?)  (4) 
])er  segretario  e  l'Ober  Commissario  Barone  Martini.  —  Furono  destinati  200/m.  fiorini 
a  ciascuno  dei  due  eserciti  d'Italia. 

Furono  pure  destinati  200/m.  fiorini  al  Principe  di  Baden  e  gli  furono  comunicati  i 
piani  dell'Elettore  di  Baviera  (5).  —  Il  Re  di  Polonia  ha  ritirato  le  sue  milizie  dal  ser- 
vizio Cesareo(tì)  per  difendere  la  Sassonia  minacciata  dal  Re  di  Svezia:  «luest'ultinio  pretende 
la  liberazione  dei  Principi  Sobieski.  —  Progressi  sempre  più  notevoli  delle  armi  cesaree 
in  Ungheria:  si  esaminano  le  proposte  recate  dal  Pievosto  di  Kalócza  e  da  un  certo  Oculn- 
ciaui  (7),  notaro  del  regno:  pretendono  i  Ribelli  che  si  dichiari  il  trono  vacante  e  si  raduni 
una  dieta  per  la  elezione  di  un  nuovo  Re,  promettendo  di  eleggere  il  Re  dei  Romani,  a 
condizione  che  siano  interamente  ristabiliti  i  ])rivilegi  del  Regno;  il  Rak<'»czy  non  rifiuta 
la  mediazione  anglo-olandese  ma  vuole  la  garanzia  della  Svezia  e  della  Polonia.  —  Il 
Tarino  unisce  al  dispaccio  l'estratto  di  una  lettera  del  Re  di  Prussia  al  suo  Inviato,  colla 
quale  richiede  che  il  Residente  Savoiardo  in  Svizzera  appoggi  i  di  lui  diritti  sopra  Neutchàtel 
contro  le  pretese  e  le  minaccie  della  Duchessa  di  Xemours  (S):  il  Re   sarà   in   ciò  appog- 


(1)  L'annessa  relazione  manca.  Cfr.  perla  medesima  il  Mereitre  historiqtie,  1704,  i).  449 
e  segg. 

(2)  Docc.  m  e  68. 

(3)  Docc.  8  e  9.  Il  Principe  Eugenio  non  rispose  al  Din-a  di  Savoia  che  il  24  maggio. 
[Campagne,  voi.  IV,  supplcm.,  pag.  49  ed  IIk-lmou,  oj).  cit.  pag.  1(>S|. 

(4)  Nelle  Camp,  del  Princ.  Eiig.,  voi.  \'.,  ])ag.  89,  nella  rassegna  dell'esercito  imperiale 
d'Italia  dell'anno  1703  si  danno  come  segietiiri  di  guerra  aulici  e  campali:  von  Pozzo, 
Langetl,  (rebhart. 

(5)  Cfr.  docc.  9  e  63. 

(6)  Cfr.  doc.  166. 

(7)  Pacdo  Okolicsanyi. 

(8)  Questo  allegato  manca.  La  vedova  dcH'iiltiiMo  disc<  iidcntc  della  C.isa  di  Savoia 
Nemours  contendeva  al  Princi])e  di  Confi,  proietto  <la  Luigi  XIV.  la  signoria  di  Xcnf- 
chàtel.  'Vv.i  i  due  com])arve  terzo  pictendente  l' Elettore  di   Ibandebnrgo  provando  la  di- 
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giato  presso  i  Cantoni  Svìzzeri  (lall'Aiiib'"''  cesareo.  —  Scoppio  accidentale  di  un  laboratorio 
di  bombe  nell'arsenale  di  Monaco  con  150  morti  e  danno  alla  città. 

(1)  Ebbe  dall'Elettore  Palatino  gelosa  confidenza  della  mediazione  offerta  dal  Re  di 
Prnssia  per  la  riconciliazione  tra  l'Elettore  di  Baviera  e  l'Imperatore;  strane  pretese  del- 
l'Elettore die  domanda  il  Tirolo  e  lo  Stato  di  Milano,  nonclic  snssidii  tali  che  lo  inden- 
nizzino dei  pregiudizi  della  presente  guerra;  l'Elettore  Palatino  è  disj)osto  a  cedere  la 
sua  porzione  di  Palatina! o  Superiore  e  rinunciare  al  Ducato  di  Neobuigo;  l'Imperatore  si 
disporrebbe  forse  alla  cessione  di  (jualche  città  libera  iin])eriale  ;  tali  risposte  furono 
connmicate  a  Berlino,  ma  si  teme  che  il  Bavaro  mostri  di  accondiscendere  a'  neg«»ziati  solo 
per  accaparrarsi  il  Brandeburghese  e  fargli  sospendere  le  ostilità,  guadagnando  tempo. 

AiXE<iAT()  :  I.  Lettera  del  C''  Tarino  al  M"'  di  S.  Tommafio.  Vienna,  16  aprile  J704: 
Ha  ricevuto,  oltre  le  lettere  del  25,  2(S,  30  marzo,  anche  quella  del  'ó  a])ri]e  dal  corriere  del 
Conte  d'Auersperg.  Continuerà  a  indirizzare  gli  spacci  al  signor  Fischer  in  Berna.  Desi- 
dera sapere  se  sia  fondata  la  voce  del  passaggio  del  Conte  di  Brianzone,  fratello  del 
S.  Tommaso,  a^  Londra  in  sostituzione  del  Maft'ei. 


183.  —  Il  M^^di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  23  aprile  1704  (2). 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

L'impatienza  ch'ho  liavuto  d'eseguire  li  Reggij  comiriaiKli  mi  lia  dato  niai»:- 
giori  forze  per  compire  questo  longo  e  penoso  viaggio  a  cavallo  in  sedeci  giorni, 
detratti  quelli  che  mi  è  convenuto  soggiornare  per  diverse  cagioni  iu  Berna, 
Schafosen  e  nel  Virtemberghese,  ove  ho  conferito  a  longo  colli  ])rincipali  gene- 
rali, prencipi  e  ministri,  a  line  di  prendere  un  lume  più  accertato  delli  iiu-on- 
venienti  accaduti  e  dello  stato  presente  delli  affari  dell'Imperio  per  poter  meglio 
regolare  le  mie  rimostranze  in  questa  Cesarea  Corte. 

M'è  riuscito  di  non  poca  consolatione  il  benigno  gradimento  ch'hanno  mo- 
strato le  Loro  Maestà  del  mio  arrivo;  la  pubblica  dimostratione  che  si  com- 
piacque farmi  il  Re  de'  Romani  in  (Jorte  e  la  sodisfatione  che  ne  hanno  fatto 
apparire  questi  lìrineipali  Ministri  che  m'hanno  favorito  con  insolita  premura 
e  con  distinto  tratamento,  non  ostante  la  mancanza  di  carattere;  m'ha  dato 
tutto  ciò  un  nuovo  riscontro  della  stima  che  s'ha  qua  per  tutto  ciò  che  dipende 
da  V.  A.  R.,  et  un  presaggio  accertato  delle  favorevoli  disx)OSÌtioni  che  havreb- 
bero  incontrato  le  mie  incombenze. 

Viddi  l'indomani  del  mio  arrivo  li  Sig''  Conti  d'Harach,  Caunis  e  Duca 
Moles,   il  giorno  seguente  il  Sig'  Prencipe  Eugenio  e  Conte  Mansfelt.  Fui  am- 


scendenza  dalla  Casa  di  Chalon  :  gli  abitanti  del  Cantone  vedendo  questo  principe  della  loro 
religione  appoggiato  dall'Olanda  e  dairinghilterva,  per  salvarsi  dalla  futura,  signoria  delia 
Francia  pronunciarono  nel  1707  a  favole  dell'Elettore  un  giudizio  ])rovvisionale,  che  diventò 
detìnitivo  alla  morte  della  vecchia  Duchessa  di  Nemours. 

(1)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(2)  Tralasciamo:  Tre  lettere  del  M"'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia  {L.  M.  A.  ni.  34).  —  La 
l"*  da  Berna,  6  aprile  1104  (L.  M.  A.,  m.  34)  :  Conferenze  avute  col  Mellarede  e  col  S.  Sa])lioiin 
sulle  buone  disposizioni  dei  Cantoni  nelle  trattative  c(ni  S.  A.  IL  per  le  leve  e  ]ter  la 
neutralità  della  Savoia.  Passaggio  a  S.  Moriz  del  Duca  di  Mantova  diretto  in  Francia.  — 
La  2-''  da  TiittUngcn  (  Wiirtteniberti),  10  aprile  1704:  Gli  alleati  su  cpielle  frontiere  si  trovano 
in  ottime  condizioni  tanto  da  intimorire  i  Francesi  dal  passare  colà;  la  condizione  delle 
milizie  bavare  seuza  paga  da  alcuni  mesi  è  poco  florida  e  l'Elettore  è  punto  soddisfatto 
del  maresciallo  Marcin.  Si  teme  tuttavia  la  congiunzione  dei  Franco-Bav.ui  ])el  richiamo 
delle  milizie  del  Re  di  Polonia,  e  per  l'ordine  ricevuto  dai  12  battaglioni  olandesi  di  ])re- 
pararsi  a  ritornare  sulla  Mosella.  Ha  suggerito  al  maresciallo  Thiingen  comandante  di  fare, 
senza  aspettare  ordini  di  Vienna,  energiche  rajipresentazioni  in  Olanda  per  evitare  tale 
partenza.  —  La  3*  da  Vienna,  23  aprile  1704:  Vanta  la  diligenza  usata  nel  viaggio  e 
nelle  negoziazioni  al  primo  giungere  iu  Vienna-. 
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mosso  lo  stesso  iiioi'no  ;iirudienza  delPTmperatoio.  Ascoltò  la  M.  S.  non  solo 
con  bontà  e  con  sodisfationo  tutte  le  mie  rimostranze,  ma  ris])ose  colle  ma<>- 
j>i(n'i  dimostrationi  di  stima  e  d'attetto  die  possono  bramarsi  da  V.  A.  R,  e 
con  c«;ual  premura  per  il  s()<>lievo  ed  assistenza  (lelTA.  V.  Si  de<>ii()  jmi  d'ain-irsi 
meco  con  qualche  particolar  confidenza  circa  lo  stato  presente  delli  altari  e  di 
jiradire  le  i»iù  libere  repliche  e  rimostranze  che  feci  ])ei  il  suo  (Jesai'co  ser- 
viit><iio,  atìnchè  non  restino  come  sin'hora  ineffi<'aci  le  buone  intentioni  della 
M.  S.  tanto  per  gl'attari  oenerali  che  ])er  li  particolari  di   V,   A.   I{, 

Incontrai  nella  Maestà  deirimi»eratrice  tutta  la  co^nitione  insieme  de'  me- 
i-iti di  V.  A.  E.  coll'Ang"'^^  Casa,  e  la  premura  di  secondare  le  mie  incombenze. 

Hebbi  il  giorno  seguente,  non  ostante  le  solite  solennità  e  feste  pei-  la  na- 
scita della  Kegina,  nna  longa  e  favorevolissima  udienza  del  Ile  de'  llomani. 
Entrò  la  M.  S.  in  vari]  particolari  delle  cose  d'Italia  e  dell'Imperio,  e  mi  <'on- 
fidò  con  somma  bontà  le  stesse  sue  intentioni  circa  la  presente  campagna  del- 
l'Imperio. Hebbi  libero  campo  d'insinnare  alla  M.  S.  tutto  ciò  che  concerne  il  ser- 
vitio  di  V.  A.  R.  e  di  togliere  qualche  sinistra  impressione  che  si  era  data  delle 
dimando  e  dell'insistenza  di  V.  A.  li.  Ho  osservato  veramente  nell'animo  della 
M.  S.  quella  stima  che  meritano  le  qualità  grandi  di  V.  A.  lì.  e  la  generosa 
risolufione  presa  dall' A.  V.,  la  quale  è  stata  ammirata  non  che  applaudita  da 
tutto  il  mondo;  ma  userò  ogni  studio  in  questo  mio  l)reve  soggiorno  i»er 
acre.scer  l'affetto  e  stabilire  nna  particolare  confidenza  tra  la  M.  S.  e  V.  A.  R. 
la  qnale  può  giovare  infinitamente  tanto  nelle  presenti  circostanze  che  per 
l'avvenire.  M'  assicurò  finalmente  ch'avrebbe  havnto  ])articolarmente  a  (more  le 
convenienze  di  V.  A.  R.  ed  havrebbe  sollecitato  egli  stesso  le  necessarie  assistenze 
per  le  armate  di  Lombardia  e  di  Piemonte.  Mostrò  desiderare  ch'io  continui  a 
raccorrere  liberamente  e  confidargli  ciò  che  crederò  del  servitio  publico  o  ]»ar- 
ticolare  di  Y.  A.  R.  Io  ho  ritrovato  veramente  questo  Prencipo  molto  f(u-mato 
dapnoi  la  mia  partenza.  Egli  abonda  di  spirito  e  di  risolutione,  e  non  gli  manca 
per  quanto  intendo  che  un  poco  i)iìi  d'applicatione,  lasciando  troppo  luogo  ad 
altre  diversioni  in  tempi  massimamente  di  tante  urgenze  ed  angustie  :  vero  è  che 
deve  osservare  molte  misure,  e  non  lascia  anch'  egli  d'incontrare  le  sne  ccmtra- 
rietà  e  li  suoi  ostacoli  ed  è  gionta  a  segno  la  gelosia  e  l'einulatione  in  questa 
Corte  che    s'  è  tentato  di  farla  passare  dal  Ministero  sino  al  supremo  Clovverno. 

Mi  portai  dall'udienza  del  Re  a  quella  della  Regina  che  mostrò  nna  stima 
distinta    per  V.  A.  R.  ed  un  afltetto  particolare  per  Madama  la,  Duchessa  Reale. 

Per  stringere  maggiormente  questa  Corte  alle  risolutioni  desiderate  <la 
V.  A.  R.  e  quello  che  più  importa  i)er  l'esegutione,  ho  ricercato  dall'Impera- 
tore una  deputatione  de'  Ministri,  co'  ([uali  potessi  communicare  e  dibattere 
tutti  li  ponti  proscrittimi  nelle  mie  instrutioni.  Si  compiacque  S.  M.  comman- 
dare imediatamente  al  Sig'  Conte  Caunis,  il  quale  era  già  di  partenza  per  lo 
sue  terre  di  trattenersi,  ed  al  Sig'  Maggior  d'huomo  Maggiore  di  convocare  li 
soliti  Ministri  per  tenere  meco  una  conferenza,  alla  quale  fui  invitato  per  liiori 
matina.  Xon  sondo  stata  fatta  la  stossa  insinuatione  al  Conto  Tarino,  ho  ricor- 
cato che  v'intervenisse  non  solo  per  la  convenienza  che  riguarda  il  suo  carat- 
tere, che  per  il  miglior  servitio  di  V.  A.  R.,  atteso  le  parti  già  da  esso  fatto 
con  tanto  zelo  e  la  maggior  informatione  ch'egli  ha  do'  maneggi  seguiti  e  delle 
diverse  massime  e  dispositioni  de'  Ministri. 

Ho  procurato  nella  longa  e  distinta  espositione  che  feci,  e  che  fu  udita  con 
molta  atentione  da  dotti  Sig'',  di  non  tralasciare  alcun  rifiesso  che  può  giovar<' 
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al  buon  successo  delle  mie  inconibeuze.  Su]»i)licai  li  iiiedeini  ad  aprirsi  meco, 
afìncliè  potessi  ai)])a,<«arli  sopra  le  vere  e  «giuste  intentioiii  di  V.  A.  R.,  se 
rimanesse  tutta\'ia  (|n!il(;lie  s(;rupolo  o  dillicoltà  da  superare  per  l'ultiuiatione 
del  trattato.  Il  Sig.  Da(;a  Moles  fu  (|uello  che,  essendo  ])er  quanto  intendo  «ììA 
entrato  in  (pialche  altro  sentimento,  fece  le  maggiori  re[)liclie,  sopra  le  quali 
non  mancai  di  rispou(iere  con  bastanti  nuotivi  per  renderlo  appagato.  Si  ripigliò 
pure  et  insistette  dalli  altri  Ministri  e  dal  Segretario  di  Stato  Conspruk  sopra 
la  difficoltà  che  s'  incontra  nel  particolare  dell'  a])i)rovatione  e  garautia  delli 
Elettori  per  li  motivi  già  addotti  più  volte  a  V.  A.  11.  dal  Conte  Tarini.  Non 
mi  riuscì  renderli  persuasi  colle  mie  repliche,  ed  havendo  jjer  fine  fatto  osser- 
vare che  iPSig'  Conte  Auersperg  babbi  nell'ultima  memoria  iiresentata  a  V. 
A.  R.  (l)'^condesceso  sopra  questo  ponto  col  temperamento  preso  di  riguardare 
gli  Elettori  come  collegati,  restorono  sì  poco  sodisfatti  di  questo  nuovo  arbitrio 
preso  dal  detto  Ministro,  la  di  cui  condotta  è  stata  sì  universalmente  censurata 
in  (piesta  Corte,  che  io  mi  son  creduto  in  obligo  per  servitio  stesso  di  V.  A.  11. 
di  parlare  efficacemente  per  la  di  lui  giustifìcatione  nella  predetta  conferenza. 

Come  stimo  piìi  utile  al  servitio  di  Y.  A.  E.  il  tempo  che  impiego  nel- 
l'operare  che  nel  scrivere,  così  non  renderò  un  conto  esato  della  sudetta  con- 
ferenza che  ricercherebbe  un  longo  raguaglio.  Solo  mi  darò  l'honore  d'acertare 
V.  A.  E.  che  ho  j^rocurato  con  tutta  Parte  e  studio  che  m'è  stato  j)ossibile  di 
far  la  desiderata  impressione  nell'animo  de'  sudetti  Ministri  e  che  sebene 
babbi  fatto  la  maggior  forza  sopra  li  ponti  che  riguardono  le  assistenze  delle 
tiupi^e  cesaree  e  le  cose  publiche,  ed  babbi  sol  posto  nell'ultima  parte  del  mio 
discorso  e  delle  mie  premure  le  convenienze  di  V.  A.  E.  concernente  l'equi- 
valente del  Vigevinasco,  supongo  d'haver  in  tal  guisa  fatto  maggior  colpo  per 
l'interesse  e  vantaggiare  nello  stesso  tempo  la  gloria  di  Y.  A.  E. 

Hoggi  si  deve  tenere  fra  essi  Ministri  la  conferenza  per  dare  il  loro  parere 
a  S.  M''''.  Il^on  ho  mancato,  prima  e  doppo  la  medema,  di  informarli,  separata- 
mente e  distintamente  tanto  in  casa  mia  che  nella  loro,  di  tutto  ciò  che  può 
influire  all'intento  di  Y.  A.  E.,  ed  ho  tenuto  ad  ognuno  d'essi  il  linguaggio 
che  si  conviene  secondo  le  diverse  massime  ed  interessi  che  regnano  sempre 
l)iù  in  Corte.  Premerò  senza  alcun  induggio  le  risolutioni  di  S.  M*-'',  e  chiamerò 
quando  sia  spediente  una  nuova  conferenza  per  l'esegutioue. 

M'ha  afflitto  al  segno  che  merita  la  nuova  havutasi  avant'hijeri  dell'aban- 
dono  di  Eivere,  di  cui  prevedo  sì  j)ericolose  conseguenze  alla  guerra  di  Pie- 
monte. Mi  son  prevalso  di  questo  potente,  seben  infelice  motivo,  per  maggior- 
mente premere  le  risolutioni  di  S.  M^'',  facendo  molto  meglio  di  me  questo  mal 
successo  li  rimproveri  della  lentezza  per  non  dire  abandono  havutosi  da  vsì 
longo  tempo  di  quell'armata.  Ben  è  vero  che  li  contratempi  succeduti  in  Ba- 
viera e  uell'Ongheria  havrebbero  sconvolto  un  Govverno  anche  meglio  ordinato 
di  questa  Monarchia,  e  perciò  hanno  cagionato  non  solo  le  sudette  mancanze, 
ma  ridotta  questa  Corte  in  grandi  angustie. 

Prendono  coll'aiuto  divino  sempre  miglior  piega  gì'  affari  d'  Ongheria.  Si 
spera  cacciare  in  breve  li  Eebelli  dall'Isola  di  Sclitit,  con  che  resterà  totalmente 
libera  la  bassa  Ongheria.  Xon  si  dispera  di  poter  ritenere  li  bataglioni  Olandesi 
nella  Svevia,  e  si  ritengono  per  forza  le  truppe  Sassone,  alle  quali  m'assicurò 
d'haver  negato  il  passaggio,  per  ordine  del   Prencipe  di  Baden,  il  Sig'  Duca  di 


(1)  La  inoniori:!  del  "2  nitiilc  ])iihl)liciitn  in  nota  al  doc  ()9  (itag.  74) 
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Virtenil)(H-gii.  onde  si  crede  clie  riuscirà  molto  ditìiciliiiente  al  Sig''  Elettore  la 
coiij;i(»nMou('  dclli  scdcci  iiiilla  linoiiiiiii,  c(nniM»sti  di  dodici  iiiilla  reclute,  quali 
iucoiitrcraiino  una  \alida  o[)positione,  oltre  la  stretezza  e  dilticoltà  de'  passi 
nella  ►Selv^a  Nera.  Quando  ciò  riesca  sarà  detto  iSig'  Elettore  ridotto  a  jj;randi 
estremi. 

M'ha  accertato  il  Re  de-  Romani  clic  sollecita  l'Imperatore  per  far  la  eam- 
paijna  e  che  pensa  condurre  seco  il  iSiff  Prencipe  fJtufetiio,  il  cpiale  m'ha  i)ur 
contidato  che  comanderà  l'armata  composta  delle  truppe  di  Prussia,  d'ilassia  e 
del  Circolo  di  Franconia.  M'ha  e^li  incaricato  di  supplicare  V.  A.  li.  di  tener 
in  se  questa  notitia  e  non  parteciparla  in  riemonte  ad  alcuno  de'  generali  o 
ministri  di  8.  M^à. 

Mi  son  trovato  al  mio  arrivo  honorato  dal  stinuitissimo  spaccio  di  \'.  A.  lì. 
delli  ocorr''^(l).  Ho  esei;uito  gl'ordini  che  s'è  com[>ia(;ciuta  daiiiii.  Mi  riserlx» 
l'honore  di  renderne  magsi<>i"  conto  a  V.  A.  R.  d'ogni  cosa  colla  spediticuie 
del  Sig'  Barone  di  (jruers  (li),  che  si  farà  dopo  che  s' havranno  le  risolutioni  di 
S.  M'-'.  Lascierò  frataiito  al  Conte  Tarini,  come  meglio  intbrnuito,  quello  di 
(hir  raguaglio  all'A.  V.  K.  delli  affari  correnti,  mentre  per  tiiu'  con  pi-ofondis- 
simo  ossequio  m'inchino. 


184.  —  Il  C'  Tarino  Imp"  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  23  aprile  1704. 

(L.  ^^.  A.,  111.  3;|). 

Segni  di  compiacimento  gi'iicrale  per  l'arrivo  del  Prie  osscqniato  dai  principali  per- 
sonaggi. —  Lunga  eoufeienza  di  esso  I^rié  coi  Ministri  ])er  cliieden^  assistenze  agli  eser- 
citi d'Italia,  la  cessione  del  Vigevanasco  o  d'un  equivalenti^  da  Borgoiuanero  lungo  il  Lago 
d'Orta,  ed  altri  punti  contestati  del  trattato.  —  Riconoscenza  della  Corte  Cesarea  i)er  il 
prestito  ottenuto  in  Torino  al  Conte  Starlieniberg.  —  Proteste  della  Repubblica  di  Ve- 
nezia ])erchè  i  Segnani,  sudditi  cesarei,  usando  bandiera  veneta,  insnltarono  una  nave 
mercantile  francese  nel  porlo  <li  Durazzo,  appartenente  albi  Porta.  —Il  Re  di  Polonia  i>er- 
si.ste  nel  riclu'anio  delle  sue  milizie,  che  il  Principe  di  Baden  si  ritinta  di  lasciar  ])artire, 
per  la  minaccia  di  un  attacco  dei  Franco-Bavari.  —  L'Imperatore  lia  fatto  conoscere  le 
sue  deliberazioiu  circa  i  Ril)elli  Ungheresi  all'Arcivescovo  di  Kal(')cza  e  agli  Inviati  d'In- 
gliilterra  e  Olanda.  —  IL  Principe  Eugenio  ritira  l'equipaggio  dall'Italia  e  non  dubitasi  più 
die  passi  a  comandare  uno  dei  due  eserciti  nell'Impero. 

Af.LEGATo:  Lettera  del  C''  Tarino  al  M"  di  S.  Toiuìuaso.  Vienna,  23  aprile  1704: 
fiducia  nella  buona  riuscita  dei  negoziati  del  Prie. 


185.  ~  Il  M  '  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  30  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  ?A). 

Ila  licevuto  la  lettera  delli  11  aprile  (.S)  ;  promuoverà  il  progetto  del  i)assaggio  delle 
reclute  pel  Cantone  di  Berna,  approvato  anciie  dal  Principe  Eugenio.  —  La  ricuperazione 
della  Savoia  accresce  la  reputazione  di  S.  A.  R.  —  Preme  ]ter  ottenere  una  Imona  rimessa 
di  denaro  e  la  marcia  delle  reclute,  malgrado  l'angustie  della  Camera,  l'irresolnzione  del- 
l'Imperatore e  la  confusione  dei    Ministri,  quali  molesta  di  continuo,  insistendo  iierchè  si 


(1)  Doc.  69. 

(2)  Geertz. 

(3)  Doc.  71. 
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prendano  <;!i  nvcfciiti  delle  chiese  e  se  ne  destini  la  maggior  parte  all'Italia.  —  Si  approva 
il  contratto  col  Gamba  e  si  è  ben  intenzionati  al  rimborso  ricliiedemlosi  solo  qualche 
maggior  dilazione.  —  Il  C^*^  di  Hanach  domandò  a  nome  della  Conferenza  al  Prie  se  aveva  ple- 
nipotenza e  come  gli  rispose  di  no,  essendo  venuto  solo  per  premere  la  ratificazione  del- 
rini]»eratore  e  non  per  trattare,  si  sollevò  lagnanza  che  in  tal  modo  si  voleva  non  trat- 
tare ma  imporn;  la  legge.  Cerca  tuttavia  di  vincere  le  opposizioni  del  D^'"^  di  Moles  e  del 
Principe  Eugenio  d'accordo  seco.  —  Lo  tìtepney,  Inviato  d'Inghilterra,  si  mostra  poco 
ben  impresso  delle  domande  di  S.  A.  R.  —  L'Elettore  Palatino  incontra  ditlicoltà  in  tutti 
i  suoi  ])rogetti.  —  Il  Prie  prenu^  perchè  il  Re  dei  Romani  abbia  il  comando  dell'esercito 
ileir  Impero.  —  Il  Principe  Eugenio  conviene  nel  progetto  di  far  un  distaccamento  per 
l'Italia  se    si  ottiene  di  por  termine  ai  torbidi  di  IJaviera. 

Ai.i.KCATo  :    Lettera  del  M"'   di  Prie  al  l\l'"   di  S.    Toiumaso.    Vieinui,  SO  aprile    1704: 
di  semplice  accompagnamento  del  dispaccio. 


186.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  Savoia.   Vienna,  30  aprile  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Sembrano  nuovamente  incagliate  le  risoluzioni  dopo  che  i  Ministri  discussero  tra  loro 
le  domande  dal  Prie  es])oste  nella  Conferenza.  Gli  Ambasciatori  d'Inghilterra  e  Olanda  non 
approvano  la  pretesa  del  Duca  circa  il  Vigev;inasco  o  re(|uivalente,  scorgendo  la  repugnanza 
dell' Imi)eratore  e  del  Re  dei  Romani.  Non  dispera  tuttavia  che  l'energia  del  Prie  spunti 
tutte  le  difticoltà.  —  Affabili  convegni  del  F'rié  coll'Elettore  Palatino  che  mostra  ])ro]>en- 
sione  i)er  gl'interessi  del  Duca  di  Savoia  come  pei  proprii.  —  La  marcia  delle  leclute 
verso  l'Italia  è  sospesa  per  mancanza  di  denaro.  —  Previsioni  sulle  mosse  dei  Franco- 
Bavari.  — I  Sassoni  al  servizio  cesareo  i)artir<)no  dai  loio  (juartieri  prima  che  il  Principe  di 
Baden  potesse  imi)edirlo  (1).  —  L'Imperatore  i>romette  agli  Ungheresi  di  osservare  religiosa- 
mente quanto  gli  Ambasciatori  d'Inghilterra  e  Olanda  concorderanno;  mira  però  a  decli- 
nare la  mediazione  della  Svezia,  del  Re  e  della  Repubblica  di  Polonia.  —  Mosse  delle 
milizie  cesaree  in  Ungheria,  —  Apparecchi  niilitari della  Porta  di  cui  si  ignora  la  destina- 
zione. —  L'Inviato  di  Modena  insiste  per  far  accondiscendere  l'Imperatore  alla  neutralità 
del  Modenese  (2). 

(3)  Con  la  solita  segretezza  l'Elettore  Palatino  contida  al  Uarino  che  il  Re  di  Prussia 
rimandò  a  Monaco  l'ufficiale  da  cui  aveva  fatto  offrire  all'Elettore  di  Baviera  la  media- 
zione :  l'Imperatore  ai'cordereblte  all'Elettore  di  Baviera,  oltre  il  Palatiiuito  Sujteiiore,  il 
nnirchesato  di  Burgau  ;  il  Palatino  stesso  cercò  invano  indurre  PImi»eratore  ad  accordare 
al  Bavaro  (lualche  città  dell'Impero  per  compensare  la  pietesa  del  Ducato  di  Milano  e 
del  Tirolo.  —  Continuano  gli  sforzi  del  Palatino  per  rimuovere  il  Conte  Bucellini  e 
sostituirlo  col  Conte  di  Sinzendorff. 

Allegati:  I.  Lettera  del  C'  Tarino  al  il/*'  di  S.  Tommaso.  Vienna  30  aprile  1704: 
Circa  i  disguidi  postali  attraverso  la  Svizzera  ; 

IL  Copia  di  lettera  percenuta  dalV Aja  all'  Elettore  Palatino,  11  aprile:  riferisc(^  sui 
negoziati  della  Regina  d'Inghilterra  cogli  Stati  Generali  per  indurli  a  soccorrere  colle  forze 
delle  Potenze  Marittime  l'Impero.  Crede  che  il  Marlboroug  andrà  ad  ogni  modo  sul  Da- 
nubio, che  altrimenti  perderebbe  la  sua  ]toi>olarità  in  Inghilterra. 

III.  Copia  di  lettera  dei  Besidenti  ln<ilese  ed  Olandese  a  Menna  (Giorgio  Stepney  e 
Giacomo  Giov.  Hamel  Bruyninx)  ai  capi  dei  liibelli   ifn</heresi. 


(1)  Cfr,  docc,  196,  1S4. 

(2)  Cfr,  doc,  180. 

(3)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 
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187.  —  Il  M  ■  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  7  mag-g-io  1704  (1). 

(L.   M.  A.,   ni.  84). 

Rii-evute  lettele.  ilcll'S,  21  ;ipvile.  —  Non  s'è  dato  i):icc  un  iiioiiicnto,  ha  tatto  tutti  i 
iiHsticri,  compreso  il  teologo,  per  vincere  -;li  scrupoli  della  religiosità  deiriiiipeiatore  uel- 
raiiena/.ioiie  degli  argenti  delle  Chiese.  —  TI  Principe  Eugenio  altenna  che  7  ni.  reclute  sono 
destinate  airitalia.  —  Fu  invitato  a  nuova  conreren/a  in  casa  del  C' d'I larracli  per  aver 
comunicazioni  d«'lle  deliberazioni  di  S.  M.:  nuove  rei)liclie  <-  controrepliche  del  Moles,  nelle 
(piali  non  si  .scopiì  il  l'iiiicii)e  Eugenio  suo  fautore:  i  Ministri  xotarono  di  f;ir  nuova  rela- 
zione all'Imperatore  circa,  il  Vigevanasco;  il  Principe  Eugenio  ha-  dato  ampia  relazione 
dei  motivi  che  impedirono  l'e-secuzione  del  trattato  i»er  quanto  concerne  la  guerra.  —  Ot- 
time disposizioni  del  Re  dei  Romani  i)er  il  Duca  di  Savoia.  —  Il  Prie  assiste  l'Inviato 
d'Inghilterra  nelle  sue  parti  a  favor  dell'armistizio  ungherese. 

188.  —  Il  C"  Tarino  Imp"  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  7  mag^g-io  1704. 

(L.   M.   A.,  ni.  38. 

Ragguaglio  di  nuova  conferenza  tra  i  Ministri  e  il  Maiclie.se  di  Prie,  che  insiste  .sopra 
dicisioni  i»recise  per  il  rinforzo  degli  eserciti  d'Italia  e  per  l'equivalente  del  Vigevanasco, 
niinacciando  di  informale  jiltrimenti  il  Duca  del  poco  frutto  di  sue  richieste,  con  ([nelle 
conseguenze  che  ne  deriverebbero;  ribatte  le  obbiezioni  del  Duca  di  Moles  circa  re(puva- 
lente  lungo  la   Riviera    d'Urta  e  le  possibili  contestazioni  di  giurisdizione  del  Vescovo  di 

Novara.. 

Progetti  dei  Francesi  per  soccorrere  l'Elettore  di  Baviera.  —  Buone  speranze  per  l'ar- 
mistizio coi  Ribelli  Ungheresi;  questi  funmo  battuti  ancora  dal  d' Heister  e  dal  Paltty.— 
Il  Re  di  Svezia  dichiara  di  non  acconhue,  come  Duca  di  Ponierania,  il  suo  contingente 
all'esercito  dell'Impero,  ove  si  permetta  ai  Sassoni  di  ritirarsi  dal  medesimo:  malgrado  la 
minacciata  invasione  della  Sassonia.  15  111.  Sassoni  marciano  verso  la  Polonia.  —  11  Conte 
Liivenstein,  Inviato  Cesaieo  presso  i  circoli  di  Franconia  e  Svevia,  sollecita  colà  i  mag- 
giori sforzi  per  la  causa  comune. 

(2)  Il  Tarino  .s(dlecita  l'Elettru-e  Palatino  di  persuadere  riniperat(ne  della  convenienza 
di  accordare  re(iuiva.lente  del  Vigevanasco  al  Duca  di  Savoia;  l'Elettore  disgustato  dalle 
invincibili  irre.soluzioni  dell'  Imperatore  e  dei  disordini  della  Corte  di  Vienna,  niinaecia  di 
nuovo  (li  ritornarsene  nei  suoi  stati  (8)-,  il  Tarino  ne  lo  dissuade  mostrandogli  l'ntililà  della 
sua  permanenza  per  gli  affari  di  Ungheria  e  di  Baviera. 

Allk(;at<):  I.  Lettera  del  V'  Tarino  al  ]\['<'  S.  Tommaso.  Vieinut,!  iiiaijyio  1104: 
IntVuiiierà  il  Barone  di  Graif  Vi)  dello  stile  e  dei  titoli  dati  dal  Duca  di  Savoia  nelle  lettere 
al  Principe  di  Baden.  Il  Cancelliere  di  Corte  promette  di  scrivere  pel  disordine  delle  poste 
da  Innsbruck  verso  la  Svizzera  al  Barone  Tassis  che  n'è  il  direttore. 

189.  —  Il  M-  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  14  mag-g-io  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  34. 
Darei    ti'oi)i)o   di.sturbo  alle    gravissime  occiii)atioiii,  ne'  quali   sarà    involta 
V.  A.  Vi.  in  quest'apertura  della  canipagna,  se  m'accingessi  a  renderle   conto 
(li  tutti  li  passi  ch'ho  tatto  doppo  l'ultimo  mio  raguagiio  per  promuovere  il 


(1)  Omettiamo  una  lettera  del  M"'  di  Prie  al  M"- di  ^'.  Toìinnaso:  ila  \  ieinia,  3  mai)<no  liU4 
(L.   M.   A.,  m.  34),   in  cui  riferiva   la,  risposta  (Udla  conferenza   dei   Ministri  sulle  sue  espo 
sizioni  :     come    a.    sue    repliche    vivacissime   i    Ministri    tenessero     nuova     cont(^renza     ed 
avvenis.se    particolar    dibattito    personale    col     Duca    di     Molles    appoggiato    dal    Principe 
Eugenio.  Aggiungeva  notizia  della,  cacciata  degli  Ungheri  dall'isola  di  Schiit. 

(2)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(3)  Cfr.  doc.  181. 
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sorviji'iiio  (li  \'.  A,  il.  Soli  stato  i)ifi  volte  dai  Ministri  a'  <iuali  sjx'tta  Feseqn- 
tioiu^  (k'ile  risolntioni  di  S.  M''\  clic  lia  a]»])ioviito  iiiticraincntc  il  lisiiltato  dcl- 
l'iiltiiiia  confcieiiza  che  s'è  tenuta  a  nii;i  sollecitudine  lia  tutte  le  Instanze.  Jlo 
liavuto  una  longa  e  favorevolissima  udienza  dalla  M,  S.  Ho  aggioiito  alli  mici 
im])ulsi  il  i)eso  delle  più  (bilicaci  rimostranze  del  Si^'  Elettore  Palatino.  Il 
Sig'  Prencipe  Euj^enio  iiT  li:i  accertato  che  j;l'ordini  sono  spediti  per  la  min- 
chia di  tutte  le  reclute  e  de'  cavalli  j^er  le  rimonte.  Ho  dibattuto  hijeri  mattinii 
]>er  lonyo  temim  col  Sili'  Presidente  dellii  Camera  la  ri|)artitione  del  dennaro 
che  si  ricaverà  dalli  ardenti  ,i;ià  accennati  ;i  V.  A.  K.,  havendo  sj)ontato  che 
sia.  destinato  (piasi  intieramente  (juesto  fondo  i)er  le  truppe  d'Italia.  In  somma 
s'ha  moti\ ()  di  spc^rare  che  risorgerà  in  breve  l'armata  d'BIostigiia.  Ella  potrà 
essere  rinforzata  sitio  a  dicciotto  mila  huomini  colle  sudette  reclute  ed  uscirà  da 
quali 'infelice  terreno  secondo  il  sentimento  dato  da  V,  A.  E.,  che  è  colaudato  da 
S.  M.  e  dal  sud"  Prencipe  Eugenio.  Ho  havuto  hijeri  sera  longo  discorso  (tolli 
banchieri  che  mi  furono  mandati  dal  Sig'  Presidente  della  Caniera,  li  quali 
nrhanno  assicurato  d'esser  pronti  a  provedere  un  millione  di  fiorini  subito  che 
coininincino  a  consegnarsi  li  sudetti  argenti.  Sembra  che  //  f/iesuiti  si  siano  arresi 
col  riservarsi  l'Elettore  di  dare  in  lor  vece  il  dennaro,  le  altre  religioni  aspet- 
tano il  loro  esemi»io,  onde,  d(>ppo  tante  deliberationi  già  prese,  è  tuttavia  so- 
speso ed  etiandio  incerto  l'effetto  che  si  chiarirà  in  (juesti  due  giorni. 

Son  tante  le  remore  e  fiacca  la  risolutione  del  capo  e  sì  deboli  gl'impulsi  e 
direi  l'attentione  del/rt  maijdior  parte  del  Ministero  che  chi  ha  zelo  prova  un 
doppio  travaglio,  cioè  nel  strapar  con  pena  e  veder  cader  con  facilità  le  honne 
determinationi. 

Ho  fatto  la  stessa  forza  sopra  le  sodisfationi  desiderate  da  V.  A.  E.  per  il 
particolare  del  trattato  ed  ho  adoprato  tutti  li  mezzi  che  direttamente  o  indiret- 
tamente ponno  influire  al  line  di  V.  A.  R.  Ho  preso  ancor  questa  mattina  col 
Sig"  Prencipe  Eugenio  il  motivo  della  prossima  sua  partenza  per  premerh)  a 
cooperare  prima  d'essa  ad  una  risposta  che  sia  propria  ad  animare  e  sodisfare 
in  (lualche  modo  l'A.  V.  in  un  tempo  che  si  troverà  esposta  a  sì  gran  cimenti 
per  la  mancanza  delle  assistenze  jtromesse. 

Ho  ])arlato  hijeri  a  longo  e  con  somma  franchezza  al  Sig'  Duca  Moles  con 
cui  fui  ad  nn  pranzo  confidentiale  in  casa  del  Marchese  del  Vasto.  Mi  lusingo 
d'haver  fatto  qualche  impressione,  quantonque  egli  si  mostri  sempre  assai  fisso 
nel  sentimento  che  l'insistenza  nella  dimanda  sia  ])resentemeiite  non  poco  pre- 
giudiciale  alli  maggiori  interessi  di  V.  A.  K.,  come  potrà  riuscire  in  avvenire 
alV Augustissima  Gasa  la  concessione  dello  stesso  equivalente,  il  (piale  non  solo  porta 
un  nuovo  smembramento,  ditticilissimo  a  praticarsi  nella  forma  intesa  massima- 
mente dall' A.  V.  R.,  doi)po  li  Itigli  già  fatti  dallo  /Stato  di  Milano,  ma  potrebbe 
cagionare  qualche  contestatione  che  la  buona  fede  et  osservanza  di  S.  M*''  deve 
prevedere  ed  evitare  coll'A.  V.  R.  La  partenza  d' esso  Sig""  Prencipe  e  la  ve- 
nuta del  Sig'  Conte  Caunis  potranno  dar  (|ualche  eccitamento  alla  risolutione 
che  spero  migliore  del  ])assato,  e  la  jucmerò  sempre  uniforme  all'intento  di 
V.  A.  R. 

ì^on  ho  trovato  alcuna  ripugnanza  nella  sud'  udienza  a])presso  di  S.  M.  nel 
concorrere  alla  garantia  della  Savoia,  e  ne  premerò  la  positiva  ris])osta. 

Xon  hanno  fatto  alcuna  specie  le  artiflciose  disseminationi  sparse  dalla 
Francia  per  sminuire  la  fede  che  s'ha  nella  costanza  di  Y.  A.  R.,  ed  è  tropi)o 
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condannata  ratione  del  ÌV  Pjilavicino  (1)  perchè  si  [xissa  mai   sos])ettare  come 
instiomento  d'alcun  manejioio  dell' A.  V.   II. 

(^niintunqne  babbi  indrizzate  sin  bora  le  mag-ftiori  mie  ])remnre  al  riparo 
dei  più  urg-enti  bisogni  dell'aiiiiatti  d'Ilostiglia,  non  ho  tralasciato  di  travagliare 
al  rimborso  di  V.  A.  K.  massimamente  per  le  cento  milla  pezze.  Anzi  devo 
sa])plicare  V.  A.  li.  acciò  si  degni  accennarmi  le  di  b;i  i)ii'i  precise  intentioni 
circa  il  mo(b)  del  pagamento  ed  assecuratione  dell'altre  ]>artite  clie  son  dovute 
all'A.  V.  R.,  e  sarebbe  pur  anche  spediente  che  si  man(hisse  il  conto  .stabilito 
col  Commissariato  e  ftrmato  dal  Sig'  ^far'"'  Starhemberg,  acciò  si  possi  trattare 
colla  Camera  e  proporre  a  V.  A.  1*.  fpici  s]K'die!iti  che  saranno  compatil)ili  col 
stato  presente  della  medema. 

Sarà  informata  V.  A.  il.  a  dirittura  (rOUanda  che  s'è  mutato  il  progetto 
dell'operatione  che  si  era  ideata  per  l'Imperio,  et  che  il  Duca  Marlborough  for 
mera  un'armata  di  40  m.  liuomini  composti  «Ielle  tiuppe  nationali  e  delle  ausi- 
liarie che  sono  al  s<ddo  dell'Inghilterra  per  tentare  l'assedio  di  Metz  ò  di  Tionville. 
Xon  ha  piacciuto  questa  risolutioue  alli  Ollandesi,  che  non  s'incontra  intiera- 
mente colle  loro  convenienze. 

Succedono  continuamente  vantaggi  in  Hongheria  sopra  li  Rebelli,  ma  non 
son  tali  che  li  rendine»  i>ieghevoli  all'aggiustamento,  che  non  succederà  i)roba- 
bilmente  sintanto  che  sijano  disingannati  dalle  s})eranze  che  hanno  concepite 
sulli  ailari  di  Baviera.  Il  Conte  Lambert  Consegliere  di  Guerra  è  spedito  per 
assistere  al  Mar'"  Heister  e  trattare  coll'Arcivescovo  di  Colossa  per  l'armistitio, 
sendosi  sollevato  qualche  sospetto  che  li  Ministri,  li  quali  hanno  offerta  la  me- 
diatione,  potessero  haver  qualche  partialità  per  li  Rebelli  in  riguardo  alla  Re- 
ligione. S'ha  avviso  che  il  Ragozzi  babbi  ])assato  il  Danubio  con  tre  milla  cavalli, 
e,  come  il  Conte  Tarini  raguaglierà  esatamente  V.  A.  R.  d'ogni  cosa,  così  mi 
restringo,  nella  mancanza  che  provo  in  quest'ordinario  di  riveritissimi  commandi 
di  V.  A.  R.,  ad  humiliare  all'A.  V.  il  i)rofondissimo  ossequio  con  cui  sono. 


190.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  14  mag-g-io  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  33). 

Le  conferenze  dei  Ministri  coU'intervento  dei  religiosi  lianno  alfine  riconosciuta  la  ne- 
cessità di  valersi  degli  argenti  delle  Chiese  pei  bisogni  della  guerra;  i  gesuiti  però  fanno 
ancora  difficoltà  a  darli;  consigli  del  Prie  al  Presidente  della  Camera  per  l'esecuzione  del 
decreto.  —  Rimane  ancora  incagliato  il  trattato  per  l'insistenza  del  Prie  e  del  Tarino 
circa  l'eqiu valente  del  Vigevanasco,  cui  ripugna  sommamente  l'bnperatore. 

L'andata  in  campagna  del  Re  dei  Romani  dii>ende  dalla  possibilità  di  far  le  spese 
indispensabili.  —  11  Principe  Eugenio  attende  d'  abboccarsi  col  Princii>e  di  Baden  prima  di 
dar  ])rincipio  alle  operazioni.  —  Corre  voce  che  il  Marlborough  abbia  ripreso  il  progetto 
di  agire  sulla  Mosella;  limarranno  tuttavia  nell'Impero  due  altri  eserciti  capaci  l'uno  di 
far  fronte  ai  Francesi,  l'altro  di  assalire  i  Franco-liavari.  —  Continuano  le  buone  notizie 
d'Ungheria;  si  va  lusingando  il  Ràkóczy  che  se  l'Elettore  di  Baviera  si  sostenesse  farebbe 
ogni  sforzo  insieme  ai  Francesi  per  raccomandarlo  alla  Porta.  —  I!  Re  di  Svezia  è  deter- 
minato di  detronizzare  il  Re  Sassone  ]>rima  «li  \';\r  pace  colla   Repubblica  di  Poloiua. 


(1)  Ctr.  «b.c.   7l'. 


ISO  — 


Il  Barono  do  Woricìt,  si)0(lil,o  dal  Princi|K'  di  Vaiidéniont,  lui  esposto  allTiiiperatovc 
il  misero  sfato  dell'esercito  di  ()sti<;lia  (1).  —  11  Conte  di  Welz  (?),  già  Inviato  straordiiunio 
deiriiiii)eratore  presso  il  He  di  Svezia,  è  destinato  in  tale  (pialità  presso  il  Duca  di  Sa- 
voia api)ena  terminate  le  i)endenzo  del  trattato.  —  Nella  promozione  dei  Generali  è  eom- 
pi-eso  il  Cavaliere  di  Roccavione,  eni  l'Imperatore  ad  istanza  del  Principe  J]ngenio  lia  ac- 
cordato anche  il  reggimento  di  cavalleria  vacante  per  la  morte  del  Generale  Cont(>  Corbelli. 

Alleoapo:  1.  Lcifcrd  tlel  (]'''  Tarino  ai  M""  di  S.  Tommaso.  Vienna,  14  mat/i/ìo  110-1: 
Nnovi  uffici  del  Fri»'  e  dei  'l'arino  al  Cancelliere  di  Cort(^  per  regolare  il  servizio  delle 
poste  dal  Tiiolo  alla  Svizzera. 


191.-11  M  '  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  21  mag-g-io  1704. 

(L.  M.   A.,  m.  ;U). 

Tutto  ](!  mie  i)iù  importniie  sollicitationi  non  hanno  potuto  fare  die  l'Impe- 
ratore  ìiahbia  rolnto  ese<iuire  colla  sua  autliorità  ciò  clie  ha  già.  risoluto  piti  volte 
colla  sua  prudenza,  e  col  i)arere  uiianinie  de'  Ministri  e  '1  più  comuiune  de'  tlieo- 
logi,  toccante  gl'argenti  delle  chiese.  Ho  dato  a  conoscere  a  S.  M.  et  a'  Ministri 
il  luio  i»articolare  e  forse  non  erroneo  sospetto,  sopra  il  mistero  più  occulto 
<1(']1'  esorbitante  repngnnnza  de'  <TÌesuiti,  la  quale  pnò  agevolmente  essere  in- 
spiiata,  dalla  (Urrte  di  Roma  per  difficoltare  maggiormente  la  continuatlone  della 
(/iierra  d'Italia  col  divertire  li  mezzi  per  la-  sussistenza  delle  truppe  imperiali.  Ma 
è  crescinta  a  segno  Virresolutione  deiriìnperatore  che  non  v'è  qnasi  i)iìi  stimolo 
assai  potente  i>er  fargli  dare  qualche  passo,  ove  incontra  alcuna  difficoltà  uuissi- 
mamente  in  materia  che  riguarda  la  religione.  Ben  è  vero  che  vengo  sempre 
assicurato  da'  Ministri  clic  si  prenderanno  finalmente  di  fatto,  quando  tentate 
tutte  le  vie  della  dolcezza,  e  della  ragione  non  s'ottenga  l'effetto.  Ma,  come 
(juesto  fondo  non  è  bastante  al  bisogno,  ho  già  inculcato  più  volte  a'  Ministri 
a  li  nelle  si  pensi  ad  altri  mezzi  e  ne  lio  proposto  nn  pronto  e  abondante  che 
non  ridonda  in  agravio  d'alcuno,  e  può  non  solo  far  entrare  in  po<'o  tempo  più 
di  un  millione  di  fiorini,  ma  dar  cam])o  ai  banchieri  di  spedire  immediataniente 
soju'a  un  effetto  sì  liquido  le  lettere  di  cambio  che  m'assicurano  tenere  in  pronto 
da  longo  tempo.  Mostrò  S.  M.  d'aprovar  intieramente  questo  mio  progetto  nel- 
l'udienza ch'hebbi  avant'hijeri,  e  gradì  ch'io  ne  proponessi  le  conditioni  e  ne 
eoiH-ertassi  l'eseqntione  col  tìig'  Presidente  della  Camera,  il  quale  vi  concorse 
pienauHMite. 

L'imi)rovisa  mancanza  del  fu  Sig"  Prencipe  C'Urlo  di  \^au<lémont  md  temi»o 
del  maggior  bisogno  di  quell'esercito,  e  che  teneva  in  qualche  modo  sodisfatto 
colla  sua  presenza  e  '1  suo  credito,  m'ha  dato  nuova  occasione  di  premere  sopra 
l'urgenza  d'un  pronto  rimedio,  (xionse  quest'aviso  domenica  matina,  nn  portai 
immediatainente  in  Corte,  ove  feci  col  mezzo  del  Sig'  ( -onte  Mansfelt  insinuare 
a  8.  M''^  li  motivi  per  li  quali  credevo  essere  indispensabilmente  necessaria  una 
breve  scorsa  del  Sig'"  Prencipe  Kitgenio  per  consolare  colla  sua  ])resenza,  e 
molto  ])iii  colle  altre  provisioni,  quelle  trupi)e,  e  fijialmente  dare  quelle  disposi- 
tioiù  che  si  richiedono  e  l'instrutione  al   (.xeiierale  che    si   dovrà  surrogare.  8i 


(1)  Cfr.    la    lettera    del    Principe    Eugenio    al    Maresciallo    di    Vaudémont    da    Vienna 
10  maggio  1704  nelle  ('ampagnc  <hl   !Vinr.    Khìj..  voi.    VI,  snj>j>lcm.   [>.  40   IS. 
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(loonò  S.  W-'  (rabbracciare  iiiK'diatameiito  questo  sontimonto.  Se  ne  si>ìeo-ò  col 
(letto  Siu'  rreiieipe  che  entrò  ]>o('o  doppo  dalla  M.  S.  Hi  mostrò  eoli  )»roiito  ad 
iibbedire,  jturchè  fosse  accompagnato  dalli  requisiti  che  dovevano  rendere  utile 
il  suo  viag.yio.  Credevo  veramente  che  fosse  "ià  stabilito  questo  ))onto  e  d'haver 
etiandio  (contribuito  alla   diversione  cotanto   necessaria  a-  V.  A.  K.   colla   voce 
stessa  della  sua  andata  in   Italia  e  delle  reclute,  a'  (puili  è  stato  nuiiulato  con 
espresso  l'ordine  e  '1  dennaio  ])er  la  mai-chia  sin  dalla  matina  di  domenica  scorsa- 
ma  si  sono  (>pi»osti  apertamente  li  ^Ministri  d'ln.iiliilterra  ed  Olanda  colli  nuovi 
ordini  che  hanno  liavuto,  o  supposto  d'havere,  di  i)remere  la  partenza  ])er  l'Im- 
perio del  detto  8ig'   Prencipe,  in  cui  hanno   riiH)sto  tutta  la  confidenza,  atteso 
il  discredito  cui  è  caduto  il  Si^i"^  Prenci])e  di  Baden  in  Inghilterra  et  Olanda. 
Non  so  se  questo  mio  sentimento  babbi  pur  aiu-he  incontrato  poco  gradimento 
nel  sudetto  Sig'  Prencipe.  o  pur  ciregli  stimi,  come  s'è  espresso  meco,  di  gran 
longa  più  importante  l'impedire  la  vicina  congiontione  de'  Francesi  col  Sig'  l^^let- 
tore  di  P.aviera;  ma  si  è  anch'egli  adoprato  ])er  far  cangiare  la  risolutione.  onde 
è  stabilita  per  sabbato  la  di  lui   jìartenza  per  l' Imperio,   colla  mira  di  fare  la 
sud>  scorsa  all'armata  d'Italia^  quando  gli  riesca,  come  si  spera,  di  im])edire  il 
dissegno  de'  nemici  e  dar  un  buon  principio  alla  campagna;   io  non  faccio  con 
tutto  ciò  (Iran  fondamento  sovra  questa  promessa,  quantunque  non  lasci  di  conso- 
larmi in  gran  parte,  nel  considerare,  come  ho  fatto  sempre,  la  necessità  della  di 
lui  speditione  nell'Imperio  per  le  ragioni  benissimo  note  all'A.  V.  R.,  tanto  più 
che  l'aftare  princi])ale  di  V.  A.  P.  non  che  della  lega  si  è  una  buona  e  pronta 
com-lusione  della  guerra  di  I5aviera.  Il  Conte  Linanges  è  destinato  nella  scar- 
sessa  di  buoni  generali  a  comandare  provisionalnu'ute  l'armata  d'Hostiglia. 

Non  sono  state  men  efficaci  ne  sollecite  le  mie  diligenze  per  insinuare,  tanto 
all'Imperatore  che  ai  Ministri,  li  riflessi  che  ponno  disporli  a  dare  le  fticilità 
desiderate  da  V.  A.  lì.  per  l'ìdtimatione  del  trattato.  Pure  non  so  cosa  promet- 
termi, quantunque  transpiri  qualche  speranza  di  migliorare  le  ultime  risolutionì. 
Wi  fa  perni  la  notitia  assai  accertata  <'he  si  ha  di  qualche  piccola  .scissura  che 
iiu'omincia  à  trasparire  tra  F Inghilterra  e  V Olanda  e  di  qualche  divisione  tra  // 
due  partiti  che  regnano  nell'Olanda  stessa.  Crederei  per  tanto  del  servitio  di 
V.  A.  R.  non  lasciar  languire  lunga  mente  questa  trattatione,  tanto  più  che  ho  mo- 
tivo di  sospettare  che  tal  possi  essere  la  massima  del  8''  Duca  Molles.  Non  manco 
l»er  questo  stesso  riflesso  di  dare  tutta  la  maggior  spinta  alla  risolutione,  per 
cui  mi  prevalgo  d'ogni  apertura  e  della  stessa  partenza  del  Sig'  Prencipe  Eu- 
genio, col  quale  ho  fatto  nuova  batteria,  senza  che  la  di  lui  straordinaria  ri- 
scriva m' babbi  dato  campo  di  discernere  se  mi  sia  riuscito  veramente  di  far 
qualche  breccia.  \j\\  ])arocismo  assai  violento  di  febre,  che  mi  ha  ])reso  avant- 
hijeri  prima  della  sud'  ultiiim  mia  udienza,  più  dall'agitatione  d'animo  che  (hilla 
mia  sollecitudine,  m'ha  obl)ligato  per  questi  due  giorni  di  lasciar  al  zelo  del 
Conte  Tarini  di  compire  tutto  ciò  che  richiede  il  servitio  di  V.  A.  K.  come  egli 
fa  ed  ha  fatto  sempre  <'on  tutta  la  jtossibile  attentione.  Pipiglierò  dimani,  a 
I)i(>  piacendo,  le  parti  proprie  delle  mie  (d)l>ligationi,  mentre  i)er  fine  con  pro- 
fondissimo ossequio  m'inchino. 

Allegato:  I.  Lettera  del  jlP'"  di  Prie  al  M"'  di  S.  Tommaso.  Vienna,  21  muf/gio  1104: 
Dolente  della  poco  biioiia  sahite  dello  Starlieinherg.  —  I  buoni  generali  sono  rari  ed  è  diHi- 
eile  liniplazziuc  il  Principe  Cai-lo  di  V^audénioiit.  —  La  i>roi)riii.  febbre  «  è  cagionata  non 
tanto  dall'agitazione  del  viaggio  (pianto  da  (india  di  spirito  nel  vedere  la  freddezza  e  len- 
tezza d<'lla  Corte  ». 
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192.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  21  mag-g-io  1704. 

(I..  M.  A.,  111.  ;'.;^). 

L'ardore  del  Prie  nel  sollecitare  e  la  lentezza  della  Corte  nel  corrispondere  ai  biso<i;ni 
defili  eserciti  d'Italia,  sarebbero  capaci  di  alterare  gli  umori  dell'uomo  più  tlemniatico  del 
mondo;  il  Prie  «'bbe  infatti  un  yanliardo  accesso  di  febbre.  —  Si  difleiisce  da  un  jiiorno 
all'altro  la  risoluzione  di  vakusi  de<;li  arn'enti  delle  chiese,  per  l'opposizione  del  Padie 
Menegatti,  confessore  di  S.  M.  1.:  il  Principe  Eugenio  assicura  però  essere  ferma  inten- 
zione dell'Imperatore  valersi  di  quel  fondo.  —  11  Prie  suggerisce  all'Imperatore  di  man- 
dare il  Principe  Eugenio  a.  surrogare  il  Vaudcmont;  vi  si  oj)pongono  gl'Inviati  d'Inghilterra 
e  Olanda;  il  Principe  promette  al  Tarino  di  mandare  in  Italia  frattanto  con  buone  istru- 
zioni il  Conte  di  Linange,  al  (piale  si  faranno  tenere  quanto  prima  300  mila  fiorini.  —  Il 
Tarino  domanda  ancora  al  Principe  Eugenio  di  persuadere  l' Imperatore  a  soddisfare  il 
Duca  di  Savoia  circa  il  trattato,  parimenti  domanda  all'Elettore  Palatino  uffici  presso  il 
Duca  di  Moles,  di  lui  contìdente;  domanda  uffici  d'intercessione  al  riguardo  anche  al 
Padre  Bischoff,  confessore  del  Re  dei  Romani,  molto  accreditato  presso  l'Imperatore. 

La  Corte  non  ha  tuttavia  la  bramata  certezza  di  comporre  gli  affari  d'Ungheria.  —  Si 
attende  un  gran  fatto  d'armi  tra  gl'Imperiali  e  i  Franco-Bavari.  —  Sta  per  giungere  a 
Vienna  un  Inviato  della  Porta.  —  Il  Reggimento  di  cavalleria  vacante  per  la  morte  del 
Principe  di  Vandémont,  fn  conferito  al  signor  di  Martin  (?).  —  Acclude  la  lista  della  pro- 
mozione dei  generali.  —  Informerà  il  ministro  del  Re  di  Prussia  dell'impossibilità  del  Duca 
di  Savoia  di  appoggiare  le  di  lui  pretese  al  Ducato  di  Neuchàtel.  —  Riferì  al  Principe 
Eugenio  che  S.  A.  R.  gradirebbe,  per  sua  maggior  comodità  e  per  evitare  a  lui  la  pena 
di  scrivere  di  suo  pugno,  che  si  servisse  di  un  segretario. 

Allegati:  I.  Il  Q''  Tarino  Imperiale  al  Jt'  di  S.  Tommaso.  Vienna,  21  magfjio  1704 : 
Il  passaggio  delle  lettere  per  Fraucoforte  importerebbe  un  troppo  lungo  giro;  la  via  mi- 
gliore sarebbe  quella  di  Norimberga,  se  non  vi  fosse  pericolo  che  gli  spacci  siano  intercet- 
tati dai  Franco-Bavari;  non  resta  pertanto  che  la  via,  già  in  uso,  della  Svizzera,  il  cui  ser- 
vizio spera  sarà  migliorato  col  trasferirsi  colà  del  Conte  di  Trautmannsdorf. 

II.  Elenco  della  promozione  degli  ufficiali  generali.  «  De  Cavallerie:  Prince  d'Hannover, 
«  Baron  Zanthe,  Baron  Huiu,  Prince  d'Hohenzollern,  Comte  de  Schlick,  Comte  Johan  Palfl 
«  Bau  de  Croatie,  Prince  Pliilip  de  Darmstadt,  Comte  de  Linange  'NVesterburg,  Due  Regent 
«  deWirtemberg,  Comte  de  la  Tour. —  D'Infanterie  ou  d'artillerie  :  Baron  de  Neh m,  Comte 
«  d'Herberstein,  M'"  de  Bibra  ».  (1) 


193.  —  Il  C"  Tarino  Imp"  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  23  mag-g-io  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Accompagna  le  risposte  dell'Imperatore  e  del  Principe  Eugenio  (2)  alle  lettere  del  Duca 
di  Savoia  circa  1  bisogni  degli  eserciti  d'Italia;  in  esse  lo  si  ragguaglia  itarimente  dei  pro- 
getti per  agire  con  tre  considerevoli  eserciti  nell'Impero,  volendo  assolutamente  i  collegati 
cavarsi  la  s^nna  della  Baviera  dal  piede  prima  d'accingersi  a  qualunque  altra  impresa; 
malgrado  la  voce  della  congiunzione  di  8000  francesi  coli'  Elettore  di  Baviera,  si  spera  di 
fare  una  gloriosa  campagna.  Il  Principe  Eugenio  è  in  procinto  di  partire  a  quella  volta 
dove  conferirà  coi  principali  Generali  e  col  Marlborough.  —  L'Elettore  Palatino  domanda 


(1)  Quest'elenco  si  completa  con  quello  allegato  al  doc.  194.  Entrambi  liresentauo  al- 
cune varianti  coll'elenco  pubblicato  nel  Mercure  historifjue,  giugno  1704,  t.  56,  p.  602-603. 

(2)  La  lettera  del  Principe  Eugenio  al  Duca  di  Savoia  (Campagtie,  VI,  supplemento, 
pag.  49  ed  Heller,  op.  cit.,  pag.  168)  lia  la  data  24  maggio;  di  fatto  questo  dispaccio  fu 
spedito,  per  mezzo  di  un  corriere,  soltanto  due  giorni  dopo,  unitamente  alla  h'ttera  del- 
l'Imperatore (doc.  194)  al  dispaccio  del  Prie  e  del  Tarino  del  25  maggio  (cfr.  docc.  195  e  196). 


183  — 


con  mi  conidio  all'Arcivescovo  di  Kalócza  le  lìiecisc  inlonzioni  dei  Kibclli  Ungheresi  pel 
pi(t|iost()  armistizio,  dichiarando  che,  ove  si  allontani  v^Vi  dalla  Corte,  non  s'inteiesserel)be 
l>iii  (h'i  loro  altari,  —  Il  Marchese  di  Prie  non  ha  risentito  altro  incomniodo  e  continua 
a  tempestare   in  Corte  colle  sue  domande. 

Aulk<;ato:  Lettera  del  (7'''  Tarino  al  M"'  di  S.  Tommaso.   Vienna,  28  mafigio:  di  sem- 
plice accompagnamento. 


194.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  18  23  mag-g-io  1704. 

(L.   princ.  Imp.   Gemi.,  ni.  ;")). 

iSereiiissiuic  i'iiiiccps  Coii«;Mi;.;iiiuee  ('liarissinie.  Biuae  Dil"'''  V""'  uiideciiiui 
Marti.)  et  tertia  Aprilis  datae(l),  liti  nova  eaque  eximia  in  Me  syncerae  devotionis 
et  indefef?jsi  pn»  comuninis  caiisae  incrementis  zeli  prodnnt  dociinienta,  ita  e 
nova  quoque  in  Me  erga  Dil'"'"'  V'-""  benevolentiae  provocant  arguinenta,  quae 
sane  me  convincunt  uec  fiduciam  Meam  prò  piiblicae  rei  fìriuamento  melius 
qiiani  in  Dil"'*  V''"  prudentiam  collocari,  nec  arma  Mea  ad  vindicanda  contra 
iniquam  Galliae  usuriiationem  jiira  in  Hispaniae  Coronam  Domili  Meae  debita 
foitiori  praesidio  ac  Ejusdem  inconcussae  fortitudini  eoncredi  potuisse.  Unde 
quoque  opitulante  Omni})(»tentis  dextra  eosdem  fortnnatos  rerum  siiccessus  spe- 
rare licet,  qnos  justitiae  causa,  Consilio  et  virtute  Dil"*''  V""  nixa  promittere 
potest.  Dolco  qiii<lem,  non  easdem  adhuc  coaluisse  vires,  nec  eam  vim  exeri 
hucusque  posse  quae  ad  liostiles  conatus  arcendos,  reprimendumque  fama  di- 
vulgatuin  robiir  reqiiirerentur,  (piod  etiam  sumine  necessariura  e  legibus  foe- 
deris  cautiim  esse  nosco,  nec  non  in  submitteudo  novo,  tum  equestris,  tiim 
pedestris  militiae  supplementorum  delectu  libentissime  effecissem,  nisi  barbara 
quorundam  Hungarorum  perduellio,  qiìae  ferme  ad  portas  bujiis  urbis  flamma. 
ferroque  grassata  fuit  et  doliis  Bavari,  qui  buie  etiamnum  iusidiatur  occasioni, 
res  Meas,  tot  interea  adversitatum  turbinibus  agitassent  quod  illas  liaud  ea 
qua  volui  siibsidiorum  promptitudine  et  efficacia  sustinere  valuerim  :  cum  vero 
Hungariae  motiis  pacatiorem  modo#induant  faciem  et  non  vana  exinde  affiilgeat 
spes,  eosdem  vel  clementiae  diictu,  vel  armis  compescendi,  non  animo  despon- 
dendum,  etenim  nulli  tum  operae,  nullis  sumptibus  parcam,  ut  rem  restituere 
et  ijs  fulcire  suppetijs  (jueam,  ne  quid  et  officio  foederis  e  votis  Dil"'-   V'""  desit. 

Interim  vero  Milli  Principis  Eugenij  Dil'"  informationes  a  DiP''  V''  eidem 
transmissas  omnimode  exposuit  unde  etiam  qiiibus  Mareschalli  Mei  Principis 
Valdemontij  Dil'"  mandatis  instructa  ad  exercitum  in  Lombardia  subsistentem 
amandata  fuerit,  quid  etiam  Bavaro-Grallica  iniquitas  moliatur,  uberius  intellexi. 

Uti  mentem  i\Ieam  Dil'"  V"  in  omnibus  quae  praefatae  Suae  Principis  Val- 
demontij Dil"'''  coinmissionem  concernunt  praevenit,  ita  Milli  nil  gratius  esse 
potiiit  quoniam  Ejnsdem  Suae  Dil"''*  nota  in  rebus  agendis  experieutia,  dexte- 
ritas  et  vigilantia  Me  band  dubitare  siniint,  eandem  e  dictamine  consiliorum 
j)jpii,s  y,ie  ,|^jj,,  |,i;,JQi.  modo  vis  bostium  urget,  ea  fortitudine  et  prudentia  referre 
pedem,  ut,  paratis  jaiii  peditiim  equitumque  auxilijs  recipiendis,  opportuno  in 


(1)  Docc.  63  e  70. 
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loco  tenipus  dare  ac  i)roiii(lo,  ])rovisis  ijs,  quae  prò  viiiiim  possiì)ilitate  suhmi- 
uistraic  jam  poteiuiit,  fortiiis  jiiadnin  lìostca  ]nomoveie  valeat.  QneiiiadiiKxliiiii 
trcs  colioites  iioxi  et  vclcris  siipidciiicntoriiiii  delectiis,  ([uae  tria  (•iiciter  iiiillia 
coinpoimiit ,  iiicis  liic  iii'ccssitatibus  subtractac  i)r()xiuie  ex  Austria  supra 
Oiiasum  se  itiiieri  aeeiiij;eiit,  comparatiqne  prò  restaurando  equitatu  equitur- 
iiiatiiM  seqneiitiir  pliiresqiie  aliae  eoluutes,  turinae(iiie  equestre»  liisce  ex  Meis 
pi(t\iiicijs  niovebuiit,  (piani  i>riimiMi  Hiuij-ariae  (piies  aut  i>avaiia  coereita  iiii- 
uoreui  coiitìiiioruin  curaiii  adiiiitteiit,  i)areiii  (piidciii  modo  prò  au<;eiid()  etiain 
exereitu  sub  1)"''^  \''"  sui)r('iii<)  ductu  in  redeiiioutio  aj^cnte  iiiipeiise  adliiherein 
diliu-eutiam,  nullo  alio  reteutus  iiiii)ediiiiento  V(dleiii  ac.  posseiii,  tida  tanien  deficit 
eonuiiunieatio;  interea:  tanien  feci  quod  jiotui  duni  eqiununi  siipplenienta  suì)- 
niittenda  curavi,  et  caeteras  (piae  successive  confluent  vires  in  Langobardia 
colli<i(qidas,ni(liuabo,  spe  l'ictus  I)il"""  (puKpic  V""  liunc  <letectum  necessitati 
remissurani.  (loucc  s<'(iirus  in  l*edeni(Uitiuiii  transitus  quoquo  modo  parari  queat, 
niliil  enim  Milli  adeo  cordi  siinio,  nullum  carius  Ini]»"  Meae  soUicitudini  so- 
cijsque  stùdijs  destino  objectuni,  ]»raeter  Dil"'"  ¥■'•'  oiiininiodani  incoluniitateni 
Ejus(pie  Donius  incrementa  per  communes  victoriae  tVuctus  ]>r()curanda,  cujus 
etiani  locui)les  testis  erit  ipse  Dil"'''  V'"  ablegatus  Marcliesius  de  l'rié  qui  ouini 
sane  integritate  ac  fervore  egregiani  in  peragendis  sibi  conimissis  negotijs  im- 
l)endit  oi)eram.  ab  ilio  etiam  cansas  susceptae  in  Sabandiani  expeditionis  for- 
tunatosqne  ibi<leni  contra  Gallos  successus  distinctim  percepì,  fpiorum  Dil'"  V" 
in  Siiis  literis  quocpie  certiorem  Me  reddiderat  (1)  ;  Ego  expeditionem  istam  non 
minori  i»rudentia  a  V-'  Dil"^  imjieratani  quam  a  JMeis  vSuisque  strenue  peractam, 
co  magis  probo,  (piia  et  fortissima  Montis  Miliani  arx,  jam  (rallicis  undi(pie 
custodijs  septa,  in  libertateni  vindicata  extitit,  nec  non  illac  in  (ìalliae  visceia 
via  [latetieri  poterit,  pari  etiam  comi)robatione  dignuiu  est  consilium  distralicndi 
hostium  vires  ad  Nizae  plagas  ca|)tum,  praesertim  cum  sjte  non  careat,  ([uin 
Coufoederatorum  quoque  classe  ad  illas  oras  appulsura  coeptisque  fomenta 
datura  sit. 

Coeterum  cpiod  Dil'"  V-'  de  Bavarico-(Tallicis  macliinationibus  Milli  insi- 
nuare voluit,  recens  pergratum(|ue  Eiusdeni  comniunium  studiorum  testimoniuin 
est,  et  alias  jam  abunde  notuni  liabeo  qru»  vasta  illa  ambitionis  nioliniina  teu- 
dant,  quibus  vero,  (piamquam  natura  omnibus  rebus  tines  statuerit,  ambitioni 
antem  nullos,  Divinalo  tandiMU  Nemesim,  eo  breviores  limites  lìosituram  contido, 
quo  majores  suut  iniquitatis  conatus,  mensuram  quantocyus  expleturi.  Etenim 
Dil'"'  V'""  band  latere  velim  tres  adornari  in  Imjierio  exercitus,  quorum  uno 
Galliae  vires  ad  Kheni  rii)as  coercendae  ;  alijs  duobus  vero  Bavarus  una  cum 
junctis  sibi  Gallis,  tum  ex  superioribus,  tuin  inferioribus  Danubij  partibus  in- 
vadendus,  quos  inter  tamen  eae  non  numerautur  copiae.  quae,  vel  in  Austria 
ultra  Onasum,  vel  in  Tyroli  excubant  in  Bavariam  e  re  nata  etfundendae,  quae, 
etiam  restinctis  ibidem  i)ericulis,  ad  augendum  in  Longobardia  corpus,  ex  iisdem 
provinciis  in  Italiani  se  se  conferre  poterunt.  Unius  ex  dictis  exercitibus  ad 
Danubium  acturi  praefecturae  Priucipis  Eugenij  de  Sabandia  Dil'"'  destino, 
quae  proximis  quoque  diebus  cum  Principis  Ludovici  Badensis  Dil'"'  de  sumiiia 
rei  deliberatum  discedet,  Milli  enim,  totifpie  Imperio,  cunctisque  Confoederatis 
tìrmum  tixumque  est,  eo  consiliorum  viriumqne  consensu  Bavarum    obruere  ne 


(1)  Doc.  70. 
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quid,  oppicssii  ejusdciii  u<)(;eudi  potentiu,  ea  ex  parte  amplins  foiiiiidandum  su- 
persit,  ac  proinde,  liae  spina  piulis  exenipta,  Meis  Inxereditarijs  provincijs  ac  in- 
terioribus  Iniperij  circulis  inde  parta  securitate,  libeiiori  (lontra  Galliam  passn, 
Mea  sociorunique  arma  i)rogi'edi  valeant,  quod  secns  sperandniii,  dnni  liostile 
ferrum  in  visceribus  liaereret  ac  a  tergo  tiiiienibini  (biet.  Tniii  vero  hi  quoque 
successus,  quo  Dil"'  V'"'  fortioribns  auxilijs  opeiii  terre  (lueaiu,  viam  et  occa- 
sionein  i)raebebunt.  Itaque  interea  ^•iriliter  agenduiu  et  .sustinendus  Doniinus, 
qui  justitiae  utriiuque  prò  Xobis  militanti,  disjeetis  tandem  superbiae  et  ini- 
quitatum  macliinis,  digna  quoque  spei  e  patientiae  Nostrae  largietur  vietoriae 
l)raemia.  Dil"''  V"*"  prndentiae  et  infracti  animi  virtuti  omnia  porro  committo 
et  eontido,  ac  Eidem  syncernm,  ({no  Eam  peramanter  amplector  cordis  afitectum 
uberrime  eonfirmo.  Dabantur  in  civitate  ]\Iea  Vienna  Austriae  de  18»  May  1704. 

Benevolus  Consanguineus 
Leoi'oldus. 


i'.iS'.  Etiam,  Serenissime  Princeps  Consanguinee  diarissime.  Dum  Meae  jam 
exi)editae  veredario  consignandae  erant,  tristis  ex  Italia  nuncius  mei  Campi  Mare- 
schalli    Principis   Yaldemontij    Dir"«  mortem   attulit  :    quae    eo    acerbior   Milli 
aecidit,  quo    majori    sane   cum  dolore    Suam    DiF'"  praecoci  tato,  intra  aetatis 
suae  tlorem,  insigniumque  meritorum,  per  eximia  Milli  Domuique  Meae  ac  uni- 
verso Imperio  praestita  servitia,  jam  acquisitorum  incrementa,   Milli  aeque  ac 
rei  communi  praereptam  esse  sentire  del)eo  ;  liinc  Dil"^"^  V'^'"  band  latere  volo 
ne  res  Nostra  ibidem  exiguo  loco  posita,  sublato  capite,  omnino  laberetur,  Me 
quidem,  Mei  Consilij  Aiilae  Bellici   Praesidis    et  Campi    Marescballi   Principis 
Bugenij  Dil'"'"  sine   mora   illuc   expediendam    resolvisse,  sed    re  penitius  per- 
pensa  cum  pedestris  veteris  ac  novi  delectus  equitatusque  supplementa,  nec  non 
equorum  surrogatio,  cum  rei  tormentariae  reparatione,  vix  intra  sex  septimanas 
ad  Ostigliae  partes  pervenire  possint;  in  Imperio  autem  tanta    ingruat  neces- 
sitas  ut    merito   omnis   eo  jam  verti  debeat   cura    et  opera.    Ilinc   memoratam 
Suam  Principis  Eugeni)  Dil"''^'  in  Imperium  amandandam  summopere  e  re  com- 
muni esse  duxi,  uti  eadem  quantocyus  ad  Mei  Generalis  exercituum  Locumte- 
nentis  Marcliionis  de  Baaden  Dil"""  properabit  cum  eadem    aeque    ac  Angliae 
exercitus  supremo  Commendante  Duce  de  Marloboroug,  quomodo  liavaricis  prae- 
cipue  turbis  finis  imponi  quaeat,  Consilia    ac    rationes  collatura,  nec  ncm,  (jue- 
madmodum  Dil""  Y'-"'  in  prioribus  jam  insinuatum  est,  unius  exercitus  ductum 
in  se  susceptura  ;    interim   vero,  cum  Comes    do  Herberstein    curam    exercitus 
Ostigliae   agentis    in    se    sumere    omnino  deprecetur,  Menni,  modo  declaratum 
equitatus  Magistrum,  Generalem  Comitem  de  Leiiningen  illuc  destinavi,  quem^ 
etsi  non  summa  prudentia  donatum  agnoscam,  attamen  sutlicienti  rerum  agen- 
darum  zelo  et  dexteritate,  nec  non  experientia  in  militaribus  praeditnm,  et  sic 
muneri  parein  esse  scio,  praeterea  quod    consilij  alieni  capax  ac   exinde  oboe- 
dientiae  gloriam  sit  a  DiP"^  V''  captaturus,  Cujus  existimationem  jam   in  bello 
praeterito  sibi  magnopere  conciliavit,  non  parva  etiam  regionis  Italiae  compa- 
rata notitia,  etenim  magis  quandoque  e  re  est,   mediocris  judicij    genium,   al- 
tioris  prndentiae    subiecto    praeferre,  si  hoc   consilium,  cujus    author   non    est 
contemnat   ac  alterius  directionem    non    admittat,  ille  vero,  obsequij  respectu 
ductus,  omnia  quae  jubentur    rite    exequi    conetur,  gratum    itaque  mittendum 

24     Dijìl.  -  I. 
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rcor  :  qui  quantocyus  etiam  iter  suuiii  ut  aggrediatur,  in  mandatis  liabet  Dil"'** 

quoque  V'""  jussibus  et  ductui  a.ssignatus. 

rrincipis  EugeiiiJ  de  Sabaudia  Dil"'"'  ihuto,  ul)i    melior  in  Imperio  rerum 

status,  quem  ibidem  .jam  faetae  dispositiones  promittunt,  copiam  concesserit,  in 

Italiani  transituram  spondeo  :  nec  non  Dil"'  V'""  Geiieralium  ]>romotionem  nuper 

factaiii  in  meis  exercitibus,  summo  Ejusdcm  Imperio  sul)jtH'tis  existentinm,  per 

annexam  specilicatioiiem  communicare  vohii,  quae  ratione  pubblicationis  ulteriora 

quo(jue  ordinare  haud  gravabitur.  Dabantur  in  civitate  Vieunensi  23  May  1704. 

D.  V^ 

Benevolus  Consanguineus 

Leopoldus. 

Allegato:  Elenco  della  promozione  dei  (jenerali  degli  eserciti  imperiali  in  Italia: 
«  Generalis  rei  torinentaviae  Praefectus  :  Leopoldus  Comes  a  Heiberstein.  —  Campi  Ma- 
€  resclialli  Locumtem-ntes  :  Bagni,  Sereni,  Visconti,  Vanboune,  Dami.  —  Generales  Campi 
«  Viiiiliarum  Piaefecti  :  Dux  Lotliaringiae,  Steiuville,  Rocca vione,  Stalueuberg  Maximil., 
«  Kriechbaum  ». 

195.  —  Il  M  '  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  25  magg-io  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Mi  do  l' lionore  di  trasmettere  a  V.  A.  E.  il  duplicato  dell'ultimo  mio 
spaccio  delli  -Jl  corrente,  col  corriero,  cb'lio  inteso  accidentalmente  dal  Conte 
Tarini  venir  spedito  a  V.  A.  E.  dal  Sig''  Prencipe  Eugenio  per  recarle  colle 
risposte  di  S.  M"^  Ces"  e  sue  alle  lettere  di  V.  A.  E.,  la  notitia  delle  disposi- 
tioni  che  si  tanno  per  il  rinforzo  delle  truppe  imperiali.  Parte  egli  questa  sera 
per  transferirsi  all'armata  nel  Wirtembergbese,  ove  si  riconosce  sempre  piìi 
necessaria  la  sua  persona,  doppo  l'avviso  bavutosi  avant'bijeri,  cbe  essendo 
state  abandonate  dal  Mar'^'  Tinglien  le  linee  per  portarsi  a  Eotweil  ad  unirsi 
coll'armata  di  Franconia  commandata  dal  Prencipe  di  Bareitli(l)  aline  di  potersi 
opporre  al  Sig'  Elettore  di  Baviera  che  si  è  avanzato  unitamente  al  ^Maresciallo 
Marsin  a  Tobinghen  colle  maggiori  sue  forze,  habbino  li  Francesi  penetrato 
con  un  corpo  d'otti»  milla  luiomini  e  fatto  la  temuta  loro  congiontione.  Ha  il 
Sig"^  Prencii)e  di  Baden  accompagnato  l'ingrata  notitia  con  varie  sue  giustiti- 
cationi  che  non  rimediano  al  mal  successo,  ne  lo  pongono  al  coperto  de'  rim- 
proveri che  gli  fa  il  publico  d'essersi  egli  trattennto  a  Chaffembourgo  come 
spettatore  d'un'atione  si  importante  cui  doveva  intervenire  ed  invigilare  come 
Tenente  Generale  ;  crescono  lì  sospetti  colli  pregìudici  che  si  provano  dal  di  lui 
hormai  screditato  comando.  Si  scopre  vie  piìi  la  necessità  che  il  Ee  de'  Eomani 
si  ponga  alla  testa  delle  armate  dell'Imperio:  ma  si  prova  sempre  maggiore  la 
difficoltà  di  provedere  ai  mezzi  per  le  spese  della  campagna.  Ho  rimostrato 
fortemente  quanto  sia  piìi  spediente  che  egli  vi  vadi  prontamente  coll'authorità 
di  Generalissimo  che  col  fasto  di  Prencipe.  Ne  ho  parlato  hijeri  sera  a  longo 
col  Prencipe  di  Salms  e  questa  matina  al  Sig''  Prencipe  Eugenio,  il  quale  darà 
prima  di  partire  un  mu>vo  impulso  all'Imperatore,  conoscendo  benissimo  quanto 
la  di  lui  i)resenza  possa  autorisare  i  suoi  consegli  ed  imporre  a  chi  havesse  si- 
nistre intentioni.  Io  l'ho  veduto  ripieno  di  sj)eranza  non  ostante  questo  svan- 
taggio, supponendo  che  questo  rinforzo  non  sia  bastante  a  porre  il  Sig'  Elettore 
al  riparo  delle  forze  che  si  preparano  contro  di  lui. 


(1)  Bayreutli. 
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Ho  passato  qualclie  doglianza  <'<)1  detto  Sig'  Prencipe  cli'egli  parta  tìnal- 
mente  senza  haver  dato  la  spinta  come  l'havevo  pregato  piìi  volte  alla  risolu- 
tione  ^er  //  trattato.  M'ha  egli  risposto  di  non  liaver  tralasciato  di  fare  tutte  le 
l)arti  che  nono  compatibili  colle  sue  obligationi.  Che  lasciava  l'Imperatore  inten- 
tionato  <li  compiacere  pure  anche  in  qualche  forma  V.  A.  R.,  ma  che  S.  W^ 
haveva  troppa  attentione  per  V.  A.  E.  e  tropi)a  esattezza  ne'  suol  impe()m  per 
poter  lasciar  luogo  a  qualche  contestatione  in  avenire.  M'ha  per  altro  i)romesso 
di  parlarne  novamente  a  S.  M*'^  nell'atto  che  prenderà  il  suo  congedo,  e  far  pur 
anche  qualche  tocco  al  Sig''  Duca  Moles  relativamente  alle  repliche  che  gli  ho 
fatto  con  ogni  maggior  calore. 

M'ha  assicurato  di  bel  nuovo  che  non  perderà  di  vista  gl'affari  d'Italia  e 
che  si  p(u^terà  all'aruiata  d'IIostiglia  subito  che  veda  l'apertura  et  etiandio 
si  spingerà,  conforme  il  motivo  già  fattomi,  un  corpo  di  qualche  momento^  ove 
segua,  come  spera,  qualche  mutatione  nelli  affari  di  Baviera  od  Ongheria.  Ho 
procurato  fratanto  che  si  premetta  l'avviso  della  sua  andata  aftne  di  tener  con- 
solate con  tal  speranza  quelle  truppe  e  dare  gelosia  a'  nemici,  che  potranno  ri- 
flettere agevolmente  ch'egli  non  anderà  senza  buon  seguito  al  commando  di 
quell'armata.  Ho  per  questo  riguardo  ])remuto  somuiamente  che  si  mettino 
prontamente  in  marchia  le  reclute  quantonque  non  sia  ])er  anco  i)ro veduto  tutto 
il  dennaro,  aftne  di  comminciare  a  dare  qualche  sorte  di  diversione  a  favore  di 
V.  A.  E.  colla  notitia  della  uiossa  delle  sud'  truppe  che  s'è  acresciuta  con- 
forme il  solito  della  voce  publica.  •       " 

Ho  avuto  longo  discorso  col  iSig>-  Conte  Gaunis,  che  si  mostra  sempre  benis- 
simo portato  per  il  servitio  di  V.  A.  E.  Son  pur  stato  giovedì  e  liijeri  sera  più 
hore  col  Sig''  Conte  Mansfelt,  siche  ho  procurato  nello  stesso  tempo  di  ben  con- 
certare e  d'imprimer  loro  i  motivi  che  appoggiano  le  dimande  di  V.  A.  R.  e 
d'eccitare  la  loro  emulatione  a  sostenerlo  fortemente  contro  Vassonto  del  Sig'  Buca 
Molles,  nella  conferenza  che  vS.  M''"'  ha  già  ordinato  soi)ra  l'ultime  mie  instanze. 

ìfon  ho  tralasciato  di  far  pur  anche  a  dirittura,  e  col  mezzo  de'  più  conft- 
denti,  quei  tocchi  che  ho  creduto  più  appropriati  alle  massime  ed  ai  maneggi 
che  coltiva  il  sud"  Sig'  I)uèa  Molles  aftne  di  far  il  colico  desiderato,  quantonque 
fosse  con  qualche  rischio  di  vedermi  scemato  l'affetto  e  la  partialità  che  m'ha 
sempre  dimostrato. 

Definitiva  intimazioue  dell'lmp"'  ai  superiori  dei  conventi  per  là  consegna  degli  argenti 
in  24  ore,  pena  il  sequestro  dei  beni;  ciò  darà  da  pensare  ai  gesuiti.  —  Gli  Olandesi,  non 
soddisfatti  delle  operazioni  del  Marlborougli,  potrebbero  ascoltar  le  proposte  di  Francia^ 
tanto  più  nella  divisione  tra  il  partito  dei  repubblicliisti  e  quello  del  fu  Re  Gugliebno 
detti  reaUsti,  ciò  che  potrebbe  rendere  più  difficile  la  ratifica  del  trattato  dell'Imperatore 
col  Duca  di  Savoia,  se  venisse  oltre  procrastinato. 

Allegati:  I.  Lettera  del  M"' di  Prie  al  M''' di  S.  Tommaso.  Vienna.  25  maggio  1704 
d'accompagnamento. 

II.  Biglietto  del  Principe  Eugenio  al  ]\P'  di  Prie  (l).  Je  n'ay  pas  voulu  partir  Monsieur 
sans  faire  les  pas  uécessaires  pour  la  couclusion  du  traité.  J'  ay  parie  a  l'Enipereur  et 
an  Due  de  Moles,  anquel  voiis  pouvez  voiis  adresser  et  condurre  avec  luy;j 'esperò  que 
ce  serat  avec  vostre  satisfaction,  Je  crois  qii'il  est  dn  service  de  S.  A.  K.  (pie  vous  vous 
conserviez  Monsieur  bien  avec  Iny,  il  m'a  assuré  que  de  son  coste  il  y  contribuirat  ;  que 
ce  billet  vous  serve  de  regie  et  me   croyez   très   sincèrement  à  vous. 

EUGENK   DK   SaVOYE. 

•     •      ■ ■     ■■  ■* 

(1)  Autografo,  senza  data,  scritto  prima  di  partire»  da  Vienna  epperciò  ]»iobabilinente 
il  giorno  stesso  in  cui  il  Prie  spediva  il  dispaccio,  cioè  il  2ó  maggio. 


—  ISS  — 


196.  —  Il  C*^  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  25  mag-g-io  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  33). 

Avendo  riiiiperntore  trattenuto  il  Sig''  Principe  Eugenio,  che  doveva  par- 
tire liieri  sera,  sin'al  giorno  d'iioggì,  il  che  ha  pure  fatto  ritardare  la  partenza 
del  corriere  latore  del  ])resente,  m'occorre  di  rifferire  riverentemente  a  V.  A.  E. 
sì  come  in  seguito  delle  rappresentazioni  vivissime  fatte  hieri  dal  Sig.  Mar- 
cliesc  di  Prie  e  da  me  al  Sig.  Principe  sudetto^  acciò  si  compiacesse  prima 
della  sua  partenza  di  piegare  colle  sue  [rappresentazioni]  il  Sig.  Duca  Moles 
ad  essere  più  favorevole  al  negoziato  dell'equivalente  del  Vigevinasco,  s'è 
questa  mattina  abboccato  più  d'un'hora  il  Sig"^  Principe  coli' accennato  Ministro, 
(piai  havendo  io  aspettato  nell'anticamera  dell' A.  S.  me  gli  sono  accostato  nel- 
l' uscire,  e  pregatolo  di  dirmi  se  il  Sig'  Principe  non  gli  bave  va  parlato  degli 
interessi  di  Y.  A.  E.,  m'ha  risposto  che  tutto  il  loro  discorso  s'era  raggirato 
sovra  li  medemi  e  che  bisognava  in  somma  vedere  di  terminare  senza  maggiore 
dilazione  l'aifare  del  trattato,  il  che  compliva  non  meno  a  V.  A.  E.  che  all'Im- 
peratore, non  sapendosi  cosa  possa  succedere  di  questa  guerra.  Io  non  ho  man- 
cato di  replicargli  tutte  le  ragioni  già  più  volte  addottegli  su  questo  proposito, 
ed  in  fine  m'ha  egli  assicurato,  che  si  sarebbe  veduto  di  trovare  qualche  spe- 
diente  per  contentare  V.  A.  E.  e  che  si  esaminerebbe  in  qual  forma  e  luogo  si 
potrebbe  regolare  la  qualità  del  equivalente,  non  giudicandosi  a  proposito  di 
concederlo  verso  il  Lago  d'Orta  per  essere  quel  distretto  contestato  già  da  lun- 
ghissimo tempo  dal  Vescovo  di  Xovarra.  Mi  sono  rallegrato  con  esso  Sig"^^  Duca 
di  trovarlo  sì  ben  disposto,  e  l'ho  instantemente  richiesto  di  voler  premere 
appresso  l'Imperatore  per  la  pronta  risoluzione,  e  ch'io  mi  sarei  portato  dal 
Sig.  Marchese  <li  Prie  per  informarlo,  come  ho  subito  eseguito,  di  quel  tanto 
che  S.  E.  veniva  di  significarmi,  acciò  fusse  a  conferire  con  esso  lui,  e  che  in 
quanto  alla  prescrizione  del  luogo  per  l'equivalente,  non  vi  sarebbe  forse  diffi- 
coltà di  convenirne  in  altra  parte.  Di  tanto  ho  creduto  di  dover  subito  tenere 
ragguagliata  V.  A.  E.  coll'occa sione  della  spedizione  del  straordinario,  lusin- 
gandomi che  si  porrà  l'ultima  mano  a  questa  pendenza. 

V'è  chi  mette  in  dubbio  la  congiunzione  dei  Francesi  coi  Bavaresi,  mentre 
dopo  gii  avvisi  delli  17  del  corrente  nulla  se  n'  è  più  inteso,  ed  erano  quelli 
fondati  unicamente  sovra  la  relazione  d'alcuni  esploratori  capitati  appresso  il 
Sigr  Principe  di  Baden  a  Etlinga,  ove  era  giunta  l'A.  S.  per  trasferirsi  al 
campo  del  Generale  Tiingen:  onde  si  desidera  d'intendere  colle  prime  che  la 
voce  precorsa  sia  stata  falsa.  Non  mi  dà  tempo  il  corriere  di  stendermi  mag- 
giormente, e  solo  di  rassegnare  a  V.  A.  E.  il  j)rofondissimo  ossequio,  con  cui 
ho  l'onore  di  essere  etc. 


(1)  È  talmente  mortificato  V Elettore  Palatino  di  non  poter  ridurre  l'Impera- 
tore alV esecutione  di  ciò  che  conosce  essere  di  suo  servizio  e  necessario  al  bene  della 
causa  comune  che  mi  disse  avanti  Meri  essere  egli  risoluto  di  andarsene,  ed  haveva 
pertanto  incaricato  il  padre  Bischof  (confessore  del  Re  de'  Romani,  con  cui  l'Impe- 
ratore si  trattiene  faniigliarmente  ogni  giorno,  di  rappresentare  a  S.  M.  che  non 
potendo  egli  qui  giovare  agli  interessi  di  8.  M.,  né  facendosi  alcun  caso  dei  suoi 


(1)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio.  Pel  contemito  cfr.  il  cifrato  dei  docc.  181  e  ISS. 
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eonsegli  supplicava  S.  ^[.  di  penmtergli  di  restituirsi  neìli  suoi  propri)  sfati  con 
risolutione  di  non  meschiarsi  piìi  di  cosa  alcuna  e  viver  quieto^  e  oltre  ciò  dismi- 
stato del  non  essergli  riuscito  di  far  rimovere  il  Conte  Bussoleni  dal  posto  di  Can- 
cegliere  di  Corte  al  qual  cercava  egli  di  far  succedere  il  Conte  Filippo  di  Sinsendorff 
per  cui  il  8''  Elettore  si  è  dimostrato  troppo  appassionato.  Mi  ha  confidato  che  V uf- 
ficiale hrandchurghese  già  mentovato  haveva  conferito  vicino  a  Monaco  con  il  ÌSeq''" 
deW Elettore  di  Baviera^  Raicard,  che  il  >S''  Elettore  desisteva  finalmente  dalla  pre- 
tentione  del  Tirolo  e  del  Stato  di  Milano,  e  chiedeva  invece  il  l'alatinato  Inferiore 
appartenente  al  8''  Elettore  Palatino,  che  n'è  rimasto  molto  sorpreso  parendogli  con 
ragione  di  non  haver  fatto  poco  con  offerirgli  il  Ducato  di  Xeoburgo  e  la  portione 
che  gli  spetta  del  Palatinato  Superiore:  mi  disse  il  8''  Elettore  che  si  vedrà  di  cedergli 
ancora  qualche  piccola  provincia  nei  Paesi  Bassi;  non  si  può  ben  giudicare  se 
tratti  l'Elettore  di  Baviera  con  sincerità,  supponendosi  che  vorrà  egli  attendere 
l'esito  del  soccorso  dei  Francesi,  qual  mancandogli  sarà  poi  costretto  di  moderare 
le  sue pretentioni.  Teme  grandemente  l'Elettore  Palatino  che  V Inghilterra  e  l'Olanda 
mal  soddisfatte  della  lentezza  e  poco  calore  con  cui  si  opera  dal  canto  dell'Impe- 
ratore in  questa  guerra  e  del  totale  abbandono  in  cui  sembra  si  lascino  le  cose  di 
maggior  conseguenza,  non  si  stanchino  dette  Potenze  di  continuarla  e  si  determinino 
poi  a  dare  la  legge  all' Imperatore  per  la  conclusione  della  pace,  havendo  il  8^  Elet- 
tore havuto  qualche  notitia  che  vi  sia  una  grande  fatione  fra  gli  8tati  Generali 
inclinata  alla  sudetta. 

È  rimasta  adietro  questa  zilra,  che  doveva  essere  acclusa,  nel  piego  dell'or- 
dinario d'avauti  liieri  e  m'occorre  ora  di  agj^iungervi  che  la  parlata  fatta  dal 
Padre  Bischof  all'Imperatore  sovra  li  disgusti  dell'Elettore  Palatino  ha  prodotto 
un  ottimo  effetto,  essendosi  dichiarata  8.  M.  al  8ig.  Elettore  che  vuole  assoluta- 
mente risolvere  et  eseguire  quello  si  tratta  presentemente  per  il  regolamento  delli 
affari  piii  importanti,  e  che  a  tal  fine  la  dimora  del  8ig.  Elettore  si  rendeva  tut- 
tavia qui  necessaria,  e  lo  pregava  di  prolungarla;  egli  vuole  stare  a  vedere  ancora 
per  alcuni  giorni  se  vi  sarà  veramente  qualche  mntatione ;  la  nuova  congiuntionc 
de'  Francesi  coi  Bavari  renderà  hora  piit  difficile  il  sovradetto  negotiato. 

Allegato:  Lettera   del    6"'    Tarino  al  M"  8.   Tommaso.   Vienua,  25  maggio  1704:  di 
accompaguatueuto. 


1 97.  —  Il  M^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  28  mag-g-io  1 704. 

(L.  M.  A.,  in.  84). 

Ha  comunicato,  in  assenza  del  Principe  Eugenio,  ai  Ministii  i  ragguagli  sull'aiter- 
tura  della  campagna  in  Piemonte (1).  —  Ottime  sono  le  disposizioni  pel  sollievo  d'Italia; 
spedizione  del  C'^  Cuefstein  con  denaro  all'  armata  di  Ostiglia.  —  È  certa  la  venuta  del 
Marlborough  al  Danubio  e  fuion  dati  ordini  imperiali  al  Princii)e  di  Haden  di  conformarsi  a 
lui  e  al  Principe  Eugenio.  —  Il  Duca  di  Moles  dopo  lunga  conlidcnzinle  discussione  si 
ritrasse  dalle  obbiezioni  e  la  conferenza  dei  Ministri  votò  aitine  la  concessione  deireijui- 
valente  del  Vigevanasco  al  Duca  di  Savoia. 

Allegato:  Il  M'"  di  Prie  al  M"'  di  S.  Tommaso.  Vienva,28  maggio  1704  :\\\  accom- 
pagnamento. 


(1)  Doc.  7!». 
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198.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  28  mag-g-io  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  33). 

Plauso  della  Corte  di  Vienna  i>er  la  ben  ordinata  ritirata  di  S.  A.  R.  verso  Crescentino, 
in  attesa  di  potere,  appena  rimesso  l'esercito  di  Ostiglia,  far  retrocedere  i  Francesi  dal  Pie- 
monte e  inoltrarsi  nel  Milanese.  —  Il  Princii)e  Eugenio  partendo  per  l'esercito  promise 
ancora  una  volta  che,  appena  rimessi  gli  affari  dell'Impero,  verrebbe  alla  testa  dell'esercito 
di  Lombardia.  —  Malgrado  l'avverata  congiunzione  di  ottonnla  Francesi  coi  Bavari  si 
conservano  le  miglioii  previsioni  per  la  cami)agua  condotta  dal  Principe  Eugenio.  —  Il 
Referendario  Loclier,  Primo  Segretario  di  guerra,  incaricato  di  (pianto  concerne  le  assi- 
stenze per  gli  eserciti  d'Italia,  annuncia  che,  oltre  le  3000  reclute  dall'Austria  Supe- 
riore, altre  2000  sono  in  marcia  verso  l'Italia,  ove  si  spedirà  pure  un  certo  numero  di 
cavalli;  il  Presidente  della  Camera  assicura  la  spedizione  delle  rimesse,  poiché  s'incomin- 
ciano a  consegnare  gli  argenti  delle  chiese  ed  anche  i  Gesuiti,  minacciati  del  sequestro  dei 
loro  beni  temporali,  hanno  fritto  qualche  sborso  in  contanti.  —  Spera  alfine  il  Prie  di  con- 
cludere il  trattato  secondo  i  desideri  di  S.  A.  R.,  poiché  una  nuova  conferenza  di  Ministri 
ha  dato  alfine  parere  favorevole  all'accordo  di  un  equivalente  del  Vigevanasco,  nel  luogo 
e  forma  clie  sarà  concertata  nella  trattazione  della  pace.  —  L'Elettore  Palatino  si  congra- 
tula di  <iuesta  favorevole  risoluzione  e  il  Tarino  ne  lo  ringrazia  per  la  parte  che  vi  con- 
tribuì coi  suoi  autorevoli  uffici.  —  Il  Conte  de  Lescherraine  è  di  ritorno  dalla  sua  missione 
in  Inghilterra  e  in  Olanda  per  conto  dell'  Elettore  Palatiuo.  —  Non  é  peranco  giunta  al 
medesimo  Elettore  Palatino  la  risposta   dell'Arcivescovo  di   Kalócza. 

Allegati  :  I.  Lettera  del  G^'  Tarino  al  ilf*  di  S.  Tommaso.  Vienna,  28  maggio  1704  : 
Da  tre  ordinari  non  si  vale  più  dell'indirizzo  del  Conte  di  Trautmannsdorf,  che  raccoman- 
dava gli  spacci  per  maggior  sicurezza  al  Residente  Cesareo  in  Baden,  ma  li  consegna 
direttamente  alla  posta  per  Berna,  onde  spera  si  evitino  i  soliti  ritardi. 

II.  Copia  di  lettera  del  Barone  di  Guidohon  al  C*"  Tarino,  da  Sahburg,  19  maggio: 
Protesta  per  la  violenta  perquisizione  subita  dagli  ufficiali  imperiali  e  la  violazione  del 
segreto  di  carte  che  recava  per  conto  del  Duca  di  Savoia  e  del  Conte  d'Auersperg  (1). 


199.  -  Il  M^^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  4  giugno  1704. 

'''■■■  (L.  M.  A.,  m.  34). 

Conferenza  in  cui  gli  fu  comunicata  la  concessione  dell'equivalente  del  Vigevanasco. 
Non  si  poterono  tuttavia  discutere  la  forma  della  medesima,  nonché  alcuni  punti  della 
guerra  d'Italia,  pel  sinistro  incontro  del  corpo  comandato  dal  Generale  Ritschan  alla  Waag. 
—  I  Gesuiti  hanno  ceduto;  il  Cuefstein  é  partito  per  Ostiglia  con  100/ m.  ducati.  —Il  Prie 
evitò  di  rispondere  a  due  proposte  :  1"  sulla  destinazione  della  fiotta  all'impresa  di  Napoli: 
2"  sulla  concessione  della  neutralità  al  Duca  di  Modena.  —  Fa  parte  per  la  pronta  ratifica 
dell'Olanda  ed  Inghilterra  all'imminente  trattato  ;  incontra  difficoltà  insuperabili  invece 
per  la  ratifica  degli  Elettori. 

Allegato:  Lettera  del  M^'  di  Prie  al  Jlf««  di  8.  Tommaso.  Vienna,  4  giugno  1704: 
difficoltà  pel  servizio  postale  in  Svizzera. 


(1)  Il  Barone  di  Guidobon,  già  Residente  Bavarese  alla  Corte  di  Torino,  dopo  la  rottura 
diplomatica  tra  il  suo  sovrano  e  il  Duca  di  Savoia,  conservò  tuttavia  relazioni  confidenziali 
con  quest'ultimo,  come  prova  una  lettera  di  lui  del  26  aprile  1704  conservata  nell'Archivio 
di  Torino  (L.  P.,  Guidobon)  e  la  raccomandazione  presso  la  Corte  Cesarea  chiesta  ed  accor- 
datagli dal  Duca  stesso  nel  dicembre  1704.  |  Cfi-.  doc.  141]. 
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200.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  4  giugno  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  33). 

Riferisce  sulle  ne<;()ZÌazioui  del  l'iié  pel  soccorso  d'Italia,  pei  detenniiiaie  che  l'accor- 
dato e(|uiva!eute  del  Vigeviinasco  sia  assegnato  ai  confini  degli  stati  savoini  etc.  etc,  «  india 
si  può  desiderare  di  più  dall'attività  et  attenzioneMel  Signor  Marchese  di  Prie  per  il  Reale 
servizio  ». 

Fu  conferito  un  reggiiueiito  di  fanteria  al  ColoncUo  Veudt  (?)  e  il  Generale  Coniniis- 
sario  Conte  Breiiner  fu  promosso  generale  di  cavalleria.  —  S' attendono  ansiosamente 
notizie  di  operazioni  guerresche  nell'Impero  ;  un  distaccamento  imperiale  ha  predato  parte 
del  bagaglio  dell'Elettore  di  Baviera.  — ;Ricominciano  gli  allarmi  ^dei  RibelliJd'Ungheria,  il 
Generale  Ritschan  assalito  mentre  s'allontanava  dal  fiume  Waag,  e  battuto,  fu*costretto  a 
rendersi  prigione.  I  capi  dei  Ribelli  fecero  significare  con  lettere^dell'Arcivescovo  di  Kalócza 
di  non  accettare  le  condizioni  proposte  per  l'armistizio  ;„insistono  perula  garanzia  del  Re  di 
Svezia,  del  Re  e  della;  Repuliblica  di  Polonia  nel  trattato  da  discutere.  —Giunse  a  Vienna 
l'Inviato  della  Porta  che  attende  udienza  dall'Imperatore. 

(1)  Avviso  da  Berlino  che  il  Parlamentario  Brandeburghese  attendeva  ancora  in  No- 
rimberga la  risposta  del  Segretario  Reichard  e  dubitava  perciò  delle  intenzioni  del- 
l'Elettore di  Baviera;  l'Elettore  Palatino  suggerisce  pertanto  di  procedere  contro  il  collega 
con  tutto  rigore,  essendovi  morale  certezza  di  ridurlo  alla  ragione  colla  forza. 

ALLEGATO  :  Lettera  del  C-''  Tarino  al  M"^'-'  S.  Tommaso.  Vienna,  4  (jin«jno  1704  :  nuove 
istanze  per  migliorare  il  servizio  postale. 


201.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  11  giugno  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Continuazione  della  conferenza,  ritardata  per  malattia  forse  irreparabile  del  Kaunitz: 
ottenne  di  discuterne  i  punti,  anziché  col  Duca  di  Molcs,  col  Sig'  Consbruch,  Segretario  di 
Stato,  il  quale  dimostrò  le  difficoltà  jier  la  garanzia  degli  Elettori  al  trattato.  —  Per  maggior 
libertà  di  S.  A.  R.  il  trattato  sarà  rimesso  al  C*"  d'Auersperg. 

Il  C^*  Breiiner,  intimorito  dalle  mosse  degli  Ungheresi  ostacola  la  partenza  delle  reclute 
per  l'Italia;  obbiezioni,  repliche  e  proposte  del  Prie  per  conciliare  le  jiiii  disparate  esigenze; 
quando  già  quegli  si  mostrava  convertito,  l'insulto  dei  Ribelli,  avanzatisi  il  dì  natalizio 
dell'Imperatore  fino  ad  una  lega  da  Vienna,  annullò  ogni  suo  sforzo,  benché  alcuni  discorsi 
dei  capi  dei  Ribelli  mostrino  che  con  tale  eccesso  si  lia  intenzione  di  muovere  la  Corte  ad 
aggiustamento.  —  Istanze  del  Prie  e  promesse  dei  Ministri  di  ])rovvedere  pel  rimborso  del 
Gamba. 

Allegato:  Lettera  del  J/"'  di  Prie  al  il/-''  di  S.  Tommaso .  Vienna,  11  (jiiujno:  di 
accompagnamento. 

202.  —  Il  C"  Tarino  Imp"  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  11  giugno  1704. 

(L.  M.  A.,  in.  33), 

Ogni  giorno  si  rappresenta  alla  Corte  quanto  ordina  S.  A.  R.  col  dispaccio  del  li)  maggio  (2): 
non  esser  cioè  sufficienti  i  centomila  ducati  e  le  3200  reclute  destinate  a  Ostiglia;  il  Prie 
continua  le  sollecitazioni  e  le  proposte  di  nuovi  fondi  per  ricavar  denaro.  —  Teme  il  Tarino 
che  le  disiìosizioni  per  l'Italia  rimangano  incagliate  dall'acuirsi  dei  torbidi  ungheresi;  i  Ribelli 


(1)  Foglio  cifrato   aggiunto  al  dispaccio. 

(2)  Doc.  83. 
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si  sono  avanzati  in  vista  di  Vienna  incendiando  villaf>gi  e  castelli;  nna  lettera  minacciosa 
del  Conte  K:in'>ly  lascia  dnhitMic  die  oltie  il  Geiieiale  Ritsclian  sia  stato  battuto  anelie  il 
luiiicsciallo  d'ileister.  Si  piepainiio  linee  di  difes;i  nei  borghi  attorno  a  Viennaesi  discutono 
le  ultime  proposte  dell'Arcivescovo  di  Kalócza.  —  Il  Principe  Eugenio  giunse  presso  il 
Principe  di  Kaden,  come  i»ure  Mylord  Marlboroug:  s'attendono  le  loro  decisioni.  —  La 
niabittia  del  Conte  Kaunitz  poita  <|nalclie  ritardo  nella  sp<'dizione  del  limone  di  Geertz 
col  trattato.  —  Fu  ammesso  all'  lulienza  imperiale  l'Invialo  Turco,  e  duole  che  sia  stato 
spettatore  di  tanta  confusione  poiché  potrebbe  eccitare  la  Porta  ad  approfittarne.  «All'ora 
però  che  le  cose  sembrano  piii  disperate  suole  l'Onnipotente  far  spiccare  gli  effetti  della 
sua    Divina  Providenza  ». 

Allegati:  T.  Lettera  del  C"'  Tarino  al  M"  di  S.  Tommaso.  Vienna,  11  gingilo:  d'ac- 
comi)agnainento,  complimenti,  auguri. 

II.  Copia  liltcrannn  ipias  Ser^'"'-'  Elcetor  Palatiiiiifi  eraravif  areliicpiscopo  Colossieiisi: 
Viennae,  4  Juiiij  1101. 


203.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  13  g-iug-no  1704. 

(L.  princ,  liiiiì.  Gerin.,  m.  5). 

Partecipa  la  piomozione  al  grado  di  Aiutante-generale  accordata  al  Barone  di  Gi'utz, 
in  omaggio  alla  raccomandazione  di  S.  A.  li.  (1). 

204.  —  11  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  18  g-iug-no  1704. 

(1..  M.  A.,  m.  33). 

Lodi  del  Prie  per  la  terminazione  del  trattato.  11  i)rc(letto  Sig'.  Marchese  lui  fatto 
Spiccare  in  questa  occasione,  come  in  tutte  le  altre  del  Keale  servizio,  il 
valore  del  suo  talento,  il  fervore  del  suo  zelo  e  la  forza  del  suo  dire.  Tanta 
è  pure  la  confidenza  dell'Imperatore  nella  di  lui  persona  e  la  stima  ne  fa 
la  M.  S.  che  vuole  sia  egli  ammesso  in  molte  deliberazioni  concernenti  gli 
affari  publici  ed  anche  particolari  del  Ces"  servizio  per  intenderne  li  suoi 
prudenti  e  perspicacissimi  sensi,  se  bene  ciò  qui  non  si  pratichi  con  alcun 
ministro  straniero.  Non  si  cessa  di  iiremere  perchè  tutte  le  reclute  già  desti- 
nate per  le  armate  d'Italia  e  la  soldatesca  veterana,  sì  di  cavalleria  che  di 
fanteria  spettante  a  quei  corpi,  rispettivamente  divisa  in  differenti  luoghi, 
sia  riunita  a  cadun  reggimento,  e  si  supplisca  altrove  col  formare  batta- 
glioni et  anche  reggimenti  di  (;avalleria  o  di  dragoni  delle  Provincie  per  hi 
loro  propria  diffesa  :  essendosi  altresì  progettato  di  portare  le  medeme  a 
provvedere  ora  le  reclute,  che  sarebbero  obbligate  di  dare  l'anno  prossimo, 
acciò  si  possano  prontamente  riuìetter  in  i)iedi  alcuni  reggimenti  ed  in  stato  di 
poter  agire.  N'ha  conferito  il  Sig'^  Marchese  colli  SS"  Generale  Commissario 
Conte  Prainer  (2)  e  Kefferendario  Locher,  che  l'ha  molto  approvato,  e  ne  parlerà 
al  Re  dei  Komani,  affine  ne  promova  colla  sua  autorità  l' effettuazione.  Oltre  li 
3200  huomini  di  reclute,  che  proseguiscono  la  loro  marcia  verso  il  Tirolo  per 
Ostiglia,  assicura  il  Sig'  Locher  che  li  1100  huomini  del  reggimento  Zumjungen 
dovevano  parimenti  incaminarsi  a  quella  volta  e  continuavano  a  sfilare  dalle 


(1)  Cfr.  doc.  57. 

(2)  Breiiuer. 
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Provincie  li  caviilli  di  liinonta  .uiù  mentovati.  S'adoiìra  o.uni  diligenza,  pcrciic 
ii(»u  si  trattenjiliino  davvantaggio  in  (|ueste  parti  Taltiv  reclute  dei  reggimenti 
Starhemberg,  JJagni  <-  IMoen.  tanto  più  clie  potranno  essere  rimpiazzate  colli 
1*000  fanti  si  faranno  venire  (lalTAustria  Sui>erior('.  sullicienti  per  guardare 
alcuni  posti  ai  contini  dell' IJngaria,  e  si  som»  ragunate  da  »>000  milizie  per  la 
ditlcsa  delle  linee  di  questi  sobborghi. 

Ma  v%'  luogo  di  sperare  che  li  Kebelli  non  lia\  ranno  più  ardire  d'accostar- 
visi,  (h»p[)o  la  fiera  rotta  loro  data  alle  falde  del  monte  Pann<mio  o  sia  mon- 
tagna di  8.  Martino  a  due  picciolc  bore  da  (Jia varino  dal  Maresciallo  Conte 
d'Heister,  che  non  fu  già  battuto,  come  volse  sui»porrc  al  Conte  Pai  ti  nella  sua 
lettera  della  settimana  passata  il  ('ar(di,  e  trovavasi  bensì  (piasi  inserrato  uel- 
raccennato  posto  dal  Conte  di  Forgàcz  con  IS  ni.  Kebelli  incirca:  et  essendosi 
avvicinati  con  intente»  di  i>rovocare  gli  lm]>eriali  a  battaglia,  risolse  il  Conte 
d'Heister  di  attaccarli,  come  fece  li  b"?  del  corrente,  con  tanto  vigore,  quan- 
tancpie  inferiore  più  della  metà  alle  forze  de'  Kebelli  (quali  stettero  però  fermi 
lungo  tempo  al  fuoco  del  cannone)  che  più  di  4000  ne  sono  rimasti  uccisi  sul 
campo  c(m  perdita  <li  0  pezzi  d'artiglieria  e  di  tutto  il  loro  bagaglio.  La  loro 
fanteria  è  stata  intieramente  disfatta  con  alcuni  100  cavalli,  salvatosi  il  rima- 
nente colla  fuga.  Si  ritirò  preci])itosamente  il  Caroli,  che  veniva  al  soccorso  del 
Forgacz  con  un  cori)o  di  :W(H)  de'  suoi  seguaci,  alla  vista  di  tanta  strage.  Si 
ricevette  hier  l'altro  si  lieta  nuova  coirarrivo  d'un  ufhciale  speciale  dal  predetto 
Maresciallo,  ed  hieri  capitò  il  Colonello  Weilern  con  iT»  stendardi,  che  presentò 
all'Imperatore.  Diconsi  retrocessi  li  Rebelli  verso  Alba  Reale,  et  il  Conto  d'Hei- 
ster è  marciato  i)er  snidar  (luelli  che  occupano  la  picciola  isola  di  Schiitt.  Tale 
felice  successo  renderà  ]>robabilnu^nte  piii  i>ieghe\oli  gli  animi  dei  loro  capi 
alle  condizioni  dell'armistitio  espresse  nel  pai>ele  qui  annesso,  et  il  Sig'  Pala- 
tino sidlecita  la  rispedizione  dei  deputati  all'Arcivescovo  di  Colossa  colle 
risposte  <li  vS.  M.  Ces'  ai  i>nnti  delle  loro  pretenzioni  toccante  l'aggiustamento, 
(piai  piaccia  al  Cielo  segua  quanto  prima,  e  che  s'intendino  entrati  una  volta 
in  azzione  li  Collegati  con  sì  poderose  forze  contro  la  Baviera,  senten(h»si  <lie 
gli  eserciti  fossero  in  puoca  distanza  d'IJlma. 

S'aspetta  a  momenti  la  notizia  di  (pianto  sarà  stato  conchiuso  tra  li  SS' 
Principe  di  l>aden.  Principe  Eugenio  e  Milord  Malbourough  sovra  le  [>rogettate 
o[>erazioni.  Il  Sig'  Elettore  Palatino  sollecita  la  partenza  del  Re  de'  Romani  per 
r Imperio,  e  v'insiste  il  Sig'  Marchese  di  Pri('',  facen(h)  particolarmente  conoscere 
al  Sig'  Principe  di  Salm,  che  non  v'inclina,  rimportanza  della  ])reseuza  della 
:M.  S.  in  (pielle  parti  i)er  il  bu<»n  esito  <lelle  sudette  operazioni.  Si  cercano 
intanto  li  mezzi  che  si  richiedono  per  h-  s[)ese  della  campagna  ,  (piale  s'è  pro- 
posto di  fare  con  picciolo  treno. 

(Jol  mezzo  del  Sig'  Elettore  Palatino  ho  ottenuto  che  rimperat(u-e  ciuiseuti 
che,  stante  il  bisogno  urgentissimo  di  provvedere  alla  sussistenza  delle  tru]»i>e  ce- 
sante in  Piemonte,  si  prevalga  il  Sig'  Presidente  della  Camera  della  nu-tà  <li 
lOO/ìn.  tiorini  che  si  (h)vevano  rimettere  all'armata  d(dl' Imperio:  e  si  sp(Hlirà 
per  tal  effetto,  colla  cambiale  di  ."iOm..  il  Consegliere  «Iella  Camera  Salvay, 
a  cui  resta  appoggiata  1'  incombenza  di  trattare  cogli  ap]>altat(ui.  Per  il  riiii- 
b(n\so  poi  delle  somme  anticipate  da  cotesti  lu'gozianti.  già  ne  resta  stabilita 
l'assignazione. 

Nell'u«li(niza  soleniic  Mccordatagli  dairrinperatoiv.  l'Inviato  della    l'orla.    aiiiiiuiciaii<l<> 
rcsaltazione  al  trono  del  nuovo  Sultano,  dicliiaru  la  di  lui  iuteii/.ione  di  mantenerci  patti 

25    Diijl.  -  I. 
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(li  Kailovicz;  per»)  jili  avvisi  di  Costantinopoli  consigliano  riinperatoic  di  star  oculato  dal 
lato  della  Tiansilvania  ed  ai  contini  dcllTn^lieiia.  T/Ingliilterra  e  l'Olanda  consigliano 
cllicaccnicntc  al  (iran  Sultano  la  ])acc  coirini]>ciatoie,  ])er  non  favoriie  l'anihizionc  della 
Francia  clic  mira  alla  monarchia  universale  ed  alla  perturbazione  dell'Europa.  —  In  Po- 
lonia par  che  le  cose  i>ieji,hiiio  a  favore  del  lìe,  quantiUKine  lo  Svedese  persista  nel  di- 
segno di  (h'tronizzarlo.   pinltoslo  che  accori'Ci'e  a  difesa  dei  ])ropi'ii  stati  contro  i  Moscoviti. 

ALLK(;'.vro:  Coiiditioiicx  prò  annintHio  iit   lliinyurid  (i>roposte  dall'Iniperatore  per  mezzo 
dell 'Arcivescovo  di  Kalócza). 


205.  —  Il  Re  dei  Romani  Giuseppe  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  20  giugno  1704. 

(L.    princ,    Jmp.    Genn.,    ni.    5)    (1). 

Sercii Sig"'   (Ju^iiio  mio  aniatiss'"". 

VtMijio  por  mezzo  <li  queste  ri,i>l]e  a  ringraziar  l'Altezza  V'''  di  tutte  le 
espresisioni  fatemi  nel  Suo  stimat'""  foglio  dalli  lo  del  mese  passato  (2),  e  conu; 
queste  m'assicurano  sem]>re  più  del  8uo  affetto  et  attacamento  verso  la  Nostra 
Oasa,  così  L'assicuro  che  non  desidero  altro  che  di  avere  molte  occasioni  per 
l)oter  dimostrarle  in  ettetti  la  mia  stiuia  e  singoiar'""  affetto  che  Le  professo, 
pregandola  di  darmi  l'occasione  ove  possai  dare  veri  contrassegni  d'una  sincera 
auiicizia  con  la  quale  mi  confermo  per  semin-e 

Di  V^^^  Altezza 

.Vftetionatissimo  Cugino 
^'i(■nna.  li  20  di  giugno  1704.  GiusEi'i'E. 


206.  —  Il  M  '  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  23  giugno  1704  (N.  1). 

(L.   M.   A.,  ni.  34)  (3). 

Ricoin»sco  i>er  utia  «Ielle  maggiori  gratie  che  [lossa  compartirmi  la  somma 
benignità  di  V.  .V.  K.  l'honore  che  s'è  degnata  farmi  l'A.  Y.  colla  lettera  di 
pugno  delli  4  corrente,  che  ho  ricevuto  colla  piìi  profonda  e  riverente  ricono- 
scenza (4).  È  un  effetto  della  superiore  iirudenza  insieme  e  bontà  di  V.  A.  H., 
la  (nnile  è  solita  a  regolare  la  di  Lei  Keggia  approvatione  non  dall'evento  ma  dal 
zelo  di  ('hi  ha  l'honore  di  servirla,  il  benigno  gradimento  che  mostra  Y.  A.  11. 
etiandio  per  il  i)oco  buon  successo  delle  prime  mie  instaiize  per  la  concessione 
deire(iui\'alente  (5). 

È  indiciliile  iiresentemeute  la  mia  consolatione  nel  potermi  lusingare,  che 
Y.  A.  it.  sia  [ler  essere  pienamente  sodisfatta  nelPhaver  suiierato  questo  ponto, 
il  quale  riesce  lum  solo  d'aumento  alle  convenienze  di  Y.  A.    li.,    ma   ridonda 


1)  Autografa. 

(2)  La  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  Re  de'  Romani,  del  13  maggio  1704,  non  fu  da 
noi  rinvenuta  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino. 

(3)  Autografa. 

(4)  11  M'*"  già  ne  accusava  ricevuta  in  una  lettera  del  IS  giugno  1704  al  M-^«  di  S.  Tom- 
luaso  (L.  M.  À.,  ni.  34)  che  noi  omettiamo.  L'autografo  del  Duca  di  Savoia  cui  allude, 
non  fu  da  noi  riuveuuto  nell'Arch.  di  Stato  di  Torino,  come  avvertimmo  già  in  nota  a 
pag.  86. 

(5)  L'equi\  alente  del  Vigevanasco. 
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in  tniit;i  iiiu.ujiiior  i;loii;i  e  coiisidcratioiic  <li  V.  A.  I*..  (|ii;iiit<)  sono  slati,  a  \ista 
(li  tutta  la  Lepi,  raag'ii'ioii  li  liostacoli  e,  ])iìi  <irav«'  1"  iiiipcmio  non  meno  di 
V.  A.  Jf.  clic  di  ([uesta  Cesarea  Cortr.  Ilo  aecuvsato  ai)])iesso  di  V.  A.  K.  il  Sig' 
Duca  ÌNEoles,  e  non  l'Iio  sparagnato  (jua  ctiandio  nelle  iiublii^lic  conferenze.  Iloia 
mi  trovo  in  obligo  di  giustificarlo,  mentre  si  mostra  il  ])iù  tino  e  ])iù  zelante 
servitore  di  V.  A.  R.  Come  egli  gode  nel  grado  ])iù  distinto  la  confidenza  del- 
rimperatore  e  del  Ke  de'  Romani,  massime  in  tutto  ciò  che  ]>uò  concernere  gli 
affari  di  S])agiia  e  d'Italia,  clic  sono  li  ]>ii'i  essenziali  di  V.  A.  K.,  così  ho  cre- 
<luto  di  non  poca  importanza  il  pro<iiiare  di  ricondnilo  e  cajìtivarlo  intiera- 
mente al  servitio  di  V.  A.  il.  Questo  sentimento  è  sì  commune  alli  altri  Mi- 
nistri }>rincipali,  che  V.  A.  1*.  può  assicurarsi  di  possedere  intieramente  non 
sol  la  stima  ma  la  confidenza  <li  questa  Corte,  la  (|ua]c  i)uò  il  grandi^  int<Midi- 
niento  di  V.  A.  R,  argomentare  da  quella  che  si  usa  meco  per  Flion*»)*'  clic  ho 
«Ielle  incombenze  e  della  dci)endenza  dalTA.  V.   I'. 

Devo  giustificare  il  motivo  i>er  cui  mi  sono  inoltrato  a  supplicare  V.  A,  \t. 
di  volermi  accennare  le  di  Lei  più  ])recise  intentioni  circa  il  modo  del  i>aga- 
mento  o  assecuratione  delle  itartite  che  son  <lo\utc  a  V.  A.  H.  Quest'è  stato 
un  particolare  mio  sentimento,  ]>r(»d(»tto  dalla  mia  attentione  e  da  qualche  mo- 
tivo fattond  da  Y.  A.  il.  prima  della  mia  partenza,  ])er  non  lasciar  imperfetta 
o  almeno  intentata  alcuna  «Ielle  incoml»enze  che  s'è  degnata  TA.  V.  R.  api»og- 
giare  al  mio  zelo  nel  termine  presciitto  a  questo  mio  soggiorno,  e  per  non  ve- 
dere aumentarsi  talmente  il  debito  di  questa  ('amera,  senza  <'he  si  chiarisca  il 
nu)do  della  sicurezza,  se  non  del  i)agamento,  di  V,.  A,  R.  Questo  «'  pur  tropi)o 
difticilissimo  nelle  angustie  ])resenti  di  questa  Camera  che  ho  esposto  in<livi- 
dualmente  a  V.  A,  R.,  ma  ho  creduto  non  essere  egualmente  impraticabile 
l'ottenere  l'hipoteca  soi)ra  qualche  fondo  sicuro  che  possa  produrre  qualche  in- 
teresse del  <'ai)itale  durante  la  guerra  e  liquidarsi  doppo  la  pace. 

Stimo  ])ure  mia  obligatione  d'iTiformare  V.  A.  II.  che  mi  è  stato  confidato 
da  buon  luogo  che  il  Sig'  elettore  di  Baviera  liabl)i,  doppo  l'arrivo  del  Duca 
di  Malbourough  al  Danubio,  fatto  sa])er(^  al  Sig'  Prencipc  di  Baden  che  desi- 
derava hav«'r  seco  un  al)boccamento  per  un  affare  di  somma  importanza,  spie- 
gandoli etiandio  che,  venendo  ad  essere  accettate  le  sue  propositioni,  darebbe 
la  metà  delle  sue  tru]tpe  all'Imperatore  e  l'altra  ali 'Inghilterra.  Ila  detto  Sig' 
Prencipe  reso  conto  a  S,  M.  Ces'  di  questa  apertura,  per  ricevere  li  suoi  or- 
dini, non  ha  vendo  voluto  premiere  un  tal  arbitrio,  onde  si  è  tenuta  avanthijeri 
<rordine  di  S.  31''  una  segretissima  conferenza  tra  il  He  de'  Romani,  il  Sig' 
Elettore  I*alatino  e  due  soli  Ministri.  Varij  sono  stati  li  riflessi  che  si  sono 
fatti  sopra  questa  dimanda.  Si  è  sospettato  ch'egli  cerchi  guadagnar  tenipo, 
altri  ha  cre<luto  che  jìcnsi  veramente  a  trattare  in  tempo  habile,  e  la  i)iù  com- 
mune opinione  è  stata  <*li'egli  babbi  in  mano  di  che  far  qualche  proj)ositione 
per  la  pace  generale,  mentre  non  si  i>uò  credere  che  senza  ])resaputa  delhi 
Francia  volesse  far  un  passo  sì  arrischiato,  ('omiìiunque  sia  <*iò,  si  riguarda  come 
un  indicante  del  i)ericolo  che  conosce  sovrastargli,  e  della  positura  interna  della 
Francia  che  si  suppone  molto  diversa  dalla  bella  prospettiva  che  si  vede  al  di 
fuori.  Come  non  ha  mai  sin'hora  detto  Sig''  Elettore  dato  una  sinule  apertura, 
così  se  gii  fa  un  più  particolare  rifiesso.  Di  ciò  <'he  si  risolverà,  o  che  \"<'rrà 
susseg'uentemente  a  mia  notitia.  ne  darò  un  fedelissimo  <*(mto  a  V.  A.  il.,  alla 
quale  protestando  l'infinito  mio  zelo  e  rossequentissima  mia  passione  per  le  mag- 
giori  gloi'ie  di  V.  A.  il.  m'illehino  ai  piedi,  etc. 
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207.  —  II  M^    di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  23  g-iug^no  1704  (X.  i'). 

(L.   M.   A.,   m.  U). 

(Jions»'  I;i  iiiatiiia  dclli  1.")  coiTcìitc  il  ('orrici-o  S'-Joiiii  col  riveritissimo  si)a<'oi() 
(li  \'.  A.  lì.  (Iclli  4  (letto.  Soli  pur  tro])i)o  giuste  le  preiiiuie  di  V.  A.  H.,  e  ti'oi)]>o 
rillevaiiti  li  rillessi  del  di  Lei  Ife.iijiio  seivitio  i>ei-  le  liliali  risolutioni  di  questa 
(/orte  eoiicerneute  rnltiiiiati(»iie  del  trattato,  lo  le  ho  sollecitate  con  ])iiì  iiii])oi-- 
tuiiità  elle  (lili<>eiiza.  ma  e  riuseita  jier  loii^'o  tempo  imitile  tutta  la  forza  con  cui  lio 
parlato  senza  alcun  riiiiiardo.  non  meno  nelle  conlereiize  pnhliche,  che  particolari. 
Nò  è  stato  bastante  lo  studio  da  me  adoi>rato  nel  coltivare  gl'antielii  amici,  che 
harero  trorato  in  (/ikiIcIic  modo  raif vedati  [wr  le  rdt/ioui  note  a  V.  .1.  7i'.  (1),  e  l'arte 
etiandio  usata  nell'eccitare  remulatione  de'  partiti  e  lasciare  ad  o.t>]i'uiio  (Tessi 
il  merito  della  risolai  ione,  a  far  ritrattare  il  jiai-ere  dato  da'  Ministri  contrarij 
ed  a  snpiU'are  un  altare  che  è  stato  riguardato  di  somma  importanza  e  di  tanto 
impegno  nel  concluso  fattosi  in  tre  conferenze  col  sentimento  unanime  de'  Ministri 
in  presenza  dell'Imperatore  e  Ile  de'  Uomani.  Ha  V.  A.  IJ.,  solo  mercè  la  stima 
che  va  sempre  piìi  aumentando  in  questa  Corte  della  persona  e  delle  diretioni  del- 
l'A.  V,,  fatto  mutare  le  })ositive  risolntioni  che  s'erano  ])rese  e  rivocare  le  negative 
(die  s'erano  date  alli  stessi  iittìcij  deiringhilterra  et  Ollanda,  li  di  cui  ÌMinistri 
non  hanno  per  altro  mai  voluto  premere  sopra  il  jiarticolare  dell' equivalente  (li). 

La  gloria  che  ne  risulta  a  V.  A.  I\..  dall'haver  sp(mtato  un  ponto  sì  aperta- 
mente e  per  sì  long(»  tempo  combattuto,  e  la  buona  fede  che  si  dimostra  (pia  i>er 
la  pontuale  esequtione  d'esso,  può  risarcire  in  qualche  parte  il  tedio  e  '1  pre- 
giudicio  stesso  della  tardanza.  I(»  non  voglio  intraprendere  a  giustificare  le  di- 
retioni di  (piesta  Corte,  la  di  cui  lentezza  dà  pur  tro]ì]»(»  continue  occasioni  di 
travaglio  al  mio  zelo;  ma  deve  esser  certa  V.  A.  J{.  che  ritietteiido  allo  stile 
ordinario,  alli  accidenti  che  sono  corsi,  massimamente  dell'absenza  e  malatia 
de'  Ministri  ed  alla  confusione  in  cui  ho  trovato  gl'affari  di  (juesta  Corte  al  mio 
arrivo,  m'ha  dato  maggior  pena  cirammiratione  il  ritardo  clie  succede  anche 
nelle  cose  di  minor  conseguenza,  o  di  maggior  ])remura  per  gl'interessi  di 
quest'Augiis'""  Casa.  Anzi  posso  testilicare  per  la  consolati(me  di  V.  A.  11.  cIk^ 
si  provano  f(U"se  maggiori  longhezze  e  difticoltà  dallo  stesso  Sig'  Elett(n^e  Pala- 
tino, tutto  che  solleciti  qua  in  ])ersoiia  non  tanto  gl'aflari  propri]  (pianto  (pielli 
deirim})eratore  e  della   causa   ]uiblica. 

Spero  che  li  miei  spacci  delli  L*.")  e  28  caduto  (3)  liavranno  già  appagato  in  parte 
l'aspettatione  di  V.  A,  K.  Hora  mi  lusingo  che  possa  incontrare  la  sodisfatione 
di  Y.  A.  R.  e  suplire  all'esigenze  del  di  Lei  Reggio  serviggio  il  trattato  nella 
forma  che  si  transmette  a  Y.  A.  R.  L'originale  della  ratiticanza  in'è  stato  mandato 
dalla  Corte  per  rimetterlo  al  Barone  di  Guers  (4)  come  uftìciale  di  S.  M*'"*  che  lo 
dovrà  consegnare  al  Sig'  Conte  d'Auersperg  per  farne  il  cambio  con  quella  di 
Y.  A.  R.,  quando  l'ingionta  (iopia  che  mi  ('  stata  comtnunicata,  e  che  mi  do  l'honore 
d'inviare  all'A.  Y.  R.  (5)  si  trovi  conforme  all'intento  dell' A.  V.  Posso  ben  a(}cer- 


(1)  CIV.  (locc.  44;  67,   I:   16(5;    170  e.  171. 

(2)  L'equivalente  del  Vigevanasco. 

(3)  Docc.  19.-)  e  197. 

(4)  Ooci-tz. 

(5)  La  copia  iioii  «•  più  .ille.nata   al  dispacoio  ma  constn-vata  in   altra  categoria  dcH'Ar- 
cliivio  (li  Stalo  (li  Torino  (N.  A.,  ni.  (i.   ii.  Jl). 
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tare  V.  A.  il.  clic  tutto  l'ottenibile  si  è  otteimto  e  clic  si  snrcbbc  iiiarenata  la 
conclusione  (juando  si  tosse  insistito  più  lonjiaiiiontc  niassimauu'Ute  nell'articolo 
dell'assoluta  promessa  di  S.  M'"  perla  j>arantia  delli  Elettori,  .Mi  lusinii'o  clic 
l'articolo  i>rinci])ale,  o  [)cr  dir  nie<>iio  col  sud"  s]»iiccio  di  V.  A.  E.  il  solo  clie 
faceva  la  remora  del  trattato,  sia  disteso  eziandio  più  xantaiijiiosamentc  ])er 
V.  A.  K.  di  ciò  è  stato  j^ià  approvato  dall' A.  V.  iieira<>ionta  delle  mie  iiistrutioni, 
toltone  la  j)articola  con  cui  si  è  qualitìcato  da  V.  A.  Il,  l'equivalente,  clu'  ])er 
uniformarlo  alla  vera  inteli^enza  d'esso  vocabolo  ed  alla  ]»resonta  intentione  di 
V.  A.  Iv.  si  è  [)osto  nella  tbiiii;i  se<>iiente,  cioè  clic  S,  M''' Ces-'  dichioni  di  voler 
eedere  e  connegnare  a  V.  A.  /.*.,  iiirece  dello  prorincia  del  Mgerinaseo  e  delle 
ei)u/ne  terre  del  Xororefie,  altri  luoghi  dello  stesso  prezzo  e  ralore,  liavnto  riguardo 
(il  mimerò  de'   rillaggi  e  di  popolo,  allo  rendita  ed  alla  distesa  ed  ampiezza. 

Ilo  stinuHto  bene  di  far  mutare  la  prima  espressione  del  sudetto  articolo,  })<'r 
cui  costava  clu',  doppo  le  cessioni  j;ià  fatte  a  V,  A.  il.  in  virtù  della  le^a,  Ella 
liavesse  priitui  desiderato  li  ciiKiue  villaiir;i,  e  susseguentemente  la  l'rovincia  del 
Vigevinasco.  Questo  importava  due  atti  di\'ersi  con  minor  decoro,  per  non  dir 
unnor  sicurezza,  di  V.  A,  K,,  presuponendosi  le  cessioni  fatte  antecedentemente 
nel  trattato  e  poi  la  sojtragionta  delle  accennate  dimaiide  di  V,  A,  11. 

Si  è  pur  espresso  che  si  erano  incontrate  alcune  difticoltà  per  ragione  d'essi 
luoghi,  cioè  \'igevinasco  etc,  atinchè  possa  inferirsi  essere  quella  ca<luta  ]>uiaiiiente 
sopra  hi  situatione  e  circostanze  d'essi,  e  non  sopra  la  cessione  d'un  maggior 
terreno  all'A.  V. 

Ho  mutato  la  parola  desiderato  in  (luella  di  rieereato,  ])crcliè  costi  essere 
questo  una  conditione  essentiale  del  trattato,  e  non  una  sem]»1icc  condescendenza 
havutasi  di  ])uoi  da  S.  j\[''\  Ho  posto  la  l'rovincia  del  \'igevinasco  ]»rima  delle 
cinque  terre,  come  la  i>arte  ])rinci]»ale,  secondo  l'ordine  i)iù  naturale  e  più  aggiu- 
stato, ed  aftinché  non  a|>paia  la  distintione  de'  tenq>i  e  delle  diman<le  di  V.  A,  K., 
come  se  liavesse  ])assato  dalla  pretentione  d'esse  a  (quella  del  A'igevinasco. 

Ho  pur  creduto  proprio,  non  ostante  la  buona  fede  ed  ottima  intentione  che 
corre  qua,  massime  verso  di  V,  A,  Jv..  di  non  ommettere  alcuna  cautela  in  un 
ponto  che  è  stato  sì  controverso,  coll'aggiongeic  clu^  la  sud'  cessione  si  tacci  non 
solo  a  Y,  A,  E,  ma  a'  Suoi  Reali  Successori. 

Per  togiicn-  pure  ogni  sinistra  interpretatione  che  si  potrebbe  dare,  n<m  senza 
qualch<'  fondamento,  (luando  insorgesse  (lualche  contestatione  nel  tempo  che  veri-à 
assegnato  detto  equivalente,  ho  stimato  bene  di  far  esprimere  che  si  <lebl)a  dare 
nello  stato  di  Milano,  e  nei  contini  dei  Stati  di  V.  A.  K..  mentre  si  havrebbe 
potuto  pretendere,  senza  mancar  rigorosauK^nte  di  fede,  d'assignarlo  altrove,  o 
in  altra  parte  dello  stato  di  Milano  discosta  f^lalle  frontiere  di  V^.  A.  \\. 

Concorre  vS,  M*^-^  alla  tissatione  del  numero  desiderato  <hi  V,  A.  li,  di  (luindici 
milla  huondni  portato  dall'articolo  2"  del  trattato,  conforme  al  stal)ilito  coll'Inghil- 
terra  et  Ollanda.  Ha  ])ur  consentito  che  si  ponga  la  restritiom*  della  riserva  pre- 
tesa da  S,  .AP'  al  numero  ,^'"  delli  articoli  segreti  circa-  la  recii)rocità  portata  dal 
medemo,  tutto  che  si  fosse  sollevato  da'  Ministri  che,  venendo  a  so])ravenire  a 
S.  M.  Ces''  li  stessi  impedimenti  accennati  a  favore  e  discaiico  di  A'.  A.  K.,  doxcs- 
sero  produrre  pur  anche  lo  stesso  effetto  per  la  ^1.  S. 

L'articolo  solo  che  concerne  la  garantia  delli  Elettori  ha  incontrato,  come  ho 
reso  più  volte  conto  a  V,  A.  K.,  difticoltà  insuperabili  e  le  <pndi  si  sono  discusse 
con  tutta  la  possibile  diligenza  nella  hmga  conferenza  ch'hebbi  in  c()iiii)agnia  (h;! 
Ccuite  Tarino  col   Segretar(»  di   Stato  <'onsi>ruk.   Si  è  riguardata  come  la  niinore 
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d'esse  dillicttltA  il  picjiindicno  clic  si  cvedo  qua  inferirsi  alla  divinità  et  autlioritti 
Imperiale,  veiieiido  questa  superata  col  teuiperaiiiento  proposto  (l;i  V.  A.  E.  di 
coiiiprenderli  nel  tnittato  come  collejiiiti,  e  non  come  Elettori,  e  ricercare  la 
loro  <iaiaiiti;i,  e  non  il  loro  (;onsenso,  il  quale  ])er  altro  si  presupone  e  s'ottiene 
colla  medema.  il  sud"  Si<>'  ('onspruk  allegò  li  principali  inconvenienti  che  si 
sarebbero  incontrati  quantlo  anche  S.  31''  Inivesse  voluto  passar  sopra  a'proprij 
riguardi.  Rimostrò  che  dovrel)bc  in  (piesto  caso  communicarsi  a  tutto  il  Colleggio 
Elettorale,  il  quale  è  presentemente  diviso  per  le  note  diftereuze  che  corrono.  Che 
non  si  potrebl)e  evitare  la  lon<>hezza  e  la  i)ubblicatione  del  trattato.  Ohe  potrebbe 
suscitarsi  non  solo  qualche  contraditione  (hdla  gelosia  d'essi  Elettori,  nel  vedere 
che  si  siano  concesse  a  V.  A.  lì.  mi.nliori  conditioni  ch'a  tutto  il  corpo  delFIm- 
[)erio  unito  assieme,  ma  che  potreblìe  darsi  luogo  a  qualche  protesta  ed  opposi- 
tione  per  parte  dei  pretendenti  al  Monferrato.  Toccò  il  riflesso  della  differenza 
che  corre  col  Colleggio  de'  Prencipi,  il  quale  si  mettrebbe  in  dovere  di  pretendere 
la  stessa  communicatione,  attesa  l'antica  pretentione  in  cui  persiste  d'havere  li 
stessi  diritti  del  detto  Colleggio,  toltone  quello  deireletione,  massimamente  in 
un  temilo  che  si  tratta  d'una  guerra  commune  di  tutto  l'Imperio.  Disse  essere 
più  che  probabile  che  veruno  «l'essi  Colleggij,  e  forse  ne  meno  alcun  Elettore 
in  particolare  consentirà  che  si  facci  una  sì  gran  distintione  a  V.  A.  ìì.  col 
l)referire  nell'ordine  l'A.  Y.  a  tutto  l'Imperio,  e  stabilire  antecedentemente  le 
(li  Lei  convenienze  ne'  ])reliminari,  ciò  che  non  s'è  praticato  con  alcnn  altro 
de'  Collegati,  anzi  nemeno  i)er  TAugustissima  Casa.  Che  il  stabilimento  de' 
suddetti  preliminari  e  del  trattato  di  pace  dijìenderà  puramente  dall'Imperatore, 
Inghilterra  e  Sig''  Stati  (1)  e  che  però  consiste  in  queste  potenze  tutta  la 
forza  della  garantia,  la  quale  si  darà  poi  nei  trattati  da  tutto  il  ('orpo  dell'Im- 
perio, quando  il  Cielo  benedica  la  giusta  causa  e  le  armi  collegate.  Che  non 
hanno  li  detti  Colleggij  intervenuto  in  varij  trattati  di  pace  e  che  nelli  ultimi 
hanno  assistito  liuramente  per  loro  honorauza,  e  per  discutere  alcuni  interessi 
])articolari,  sì  che  s'è  ridotto  alla  semplice  formalità  di  prestare  il  consenso  a 
ciò  che  era  già  preventivamente  stabilito.  Che  si  tiene  qua  per  massima  indu- 
bitata che  l'Imperatore  possi  di  proi»ria  anthorità,  indipendentemente  dal  con- 
senso delli  Elettori,  disporre  de'  feudi  devoluti  per  contìsca  o  altra  causa,  mas- 
simamente in  Italia,  del  che  vi  sono  parechi  esenqji  che  provano  l'intelligenza 
che  si  deve  dare  alle  capitolationi  imperiali,  la  quale  si  deve  regolare  i^rinci- 
palmente  sopra  l'osservanza.  Che,  senza  ricorrere  ai  temi)i  antichi,  massimamente 
di  Carlo  Quinto,  il  quale,  tutto  che  sia  stato  il  jtrimo  ad  essere  legato  colle 
capitolationi,  non  ha  lasciato  di  disporre  dello  Stato  di  Milano,  di  quello  di 
Fiorenza  e  di  varij  altri  senza  alcun  richiamo  delli  Elettori,  l'Imperatore  hoggidì 
regnante  ha  fatto  varie  concessioni,  e  in  particolare  all'Elettore  di  I>randel)orgo, 
il  quale  non  ha  ricercato  il  consenso  del  sud"  Colleggio  per  cautelare  le  ragioni 
che  gli  ha  assegnato  S.  M.  sopra  la  successione  ancor  lontana  de'  stati  di  qualche 
Casa  sovrana  nell'Imperio.  Ha  aggionto  a'  suddetti  riflessi  il  più  particolare 
che  riguarda  il  Monferrato,  che  è  puramente  feudo,  ma  non  del  Corpo  dell'Im- 
perio, e  che  si  cede  a  V.  A.  K.  che  vi  lia  già  qualche  diritto,  oltre  al  carico  che 
assume  S,  M.  (Jes''  dell'equivalente  et  ai  nuotivi  che  corrono  della  publica  ne- 
cessità della  dirtesa  dell'Iuqterio.  couu;  si  è  espresso  nel  trattato:  cose  tutte  che 


(1)  Stati  Generali  delle   Provincie  l'uite. 
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variano  assaissimo  la  presente  coiieessione  che  si  fa  a  \'.  A.   K*.  da  tutte  (incile 
che  ponno  intendersi  neUa  Capitohitione  Leopohlina,  la  (jnale  ha  i»ur  havtito  per 
oggetto   d'applicare   li    proventi    delli    feudi  vacanti    per   il    sostenimento   della 
dignità  imi)eriale.  il  che   non    può    millitare   nel    nostro   caso   al    Monferrato,   e 
molto  meno  alli  membri  ceduti  dello  Stato  di  Milano,  che  anzi  si  se])arano  da  un 
feudo  che  non  {sic)  è  riguardato  come  patrimonio    spettante  all' Angus'"'  Casa, 
lo  non  ho  tralasciato  di  replicare  più  cose  in  c(Uitrario  ai   predetti  motivi, 
più  per  adempire  in  ogni  parte  ai  commandi  di  V.  A.  11.,  (die  colla  speranza  di 
poter  far  alcuna  impressione.  La  materia  è  si  vasta  che  si  sarebbe  dibattuto  longo 
tempo  inutilmente  senza  sciogliere  la  (questione,  e  nudto  meno  portare  Fatt'are  alla 
conclusione,  la  quale  sarebbe  sempre  stata    inarenata  da   (juesto  ponto,   t^timai 
pertanto  necessario,  senza  però  recedere  dalli  ordini  portati  dalle  mie  instrutioni. 
sopra  li  quali  ho  sempre  protestato  per  mio  discarico,  di  proi)orre  per  six-diente 
che,  invece  delli  Elettori  e  Principali  Collegati  chiamati  alla  garantia  nell'arti- 
colo 17"'",  di  mettere  Principali  Collegati,  con  che  s'honorano  li  Elettori,  li  quali 
non  si  ponno  dolere  d'essere  stati  preteriti,  e  si  lascia  loro  campo  libero,  come  a 
tutti  li  prencipi  che  saranno  disposti,  a  garantire  il  trattato.  Si  è  data  puoi  la 
spiegatione  nel  capo  o"  delli  articoli  segreti,  in  cui  viene  V.  A.  lì.  a  qualirt(;are  e 
nominare  l'Elettori  per  li   Principali  Collegati,  dal  che  potranno  essere  maggior- 
mente invitati,  e  si  lascia  l'eletione  a  V.  A.  li.  di  ricercare  o  no  la  loro  garantia. 
la  qnale  venendo  tuttavia  desiderata   da  A^  A.  li.   sarà  tenuta  S.   M^"  d'iinpie- 
gare  con  ogni  maggior  efhcacia  tutta  l'opera  et  authorità   sua    per    tal    eftetto- 
Confesso    il    vero  a  V.  A.  R.    che    più    d'ogni    altro   motivo   m'ha  persuaso  il 
vedere  chiaramente  che  non  dipende  ciò  dall'arbitrio  dell'Imperatore,  sì  che,  ben 
lougi  d'essere  mal  contento  della  negativa,  son  s^ato  edificato  della  buona  fede 
con  cui  ha  proceduto  questa  Corte,  la  (piale  ha  piegato  piutosto  nel  concedere  a 
V.   A.    K.    una  nuova    i»rovincia,   che   al   promettere   questo   ponto,   nel   di   cui 
maneggio  ed  esequtione  havrebbe  i)otuto  per  altro  tirar  in  longo  sino  alla  con- 
clusione dei  trattati,  quando  s'iuivesse  voluto  tergiversare  e  trattare  coll'artiflcio 
che  si  pratica  da  altre  Corti.  Se  sarà  pertanto  pratticabile   l'ottener   l'intento, 
si  conseguirà   più  agevolmente  in  questa  forma  che  invita  e  non  obliga  (come  nel 
progetto)  gl'Elettori,  li  quali  non  vorreblìero  mostrare  questa  dependenza  dall'Im- 
peratore, e   se  n<m  lo  sarà  pu()  riflettere   la   somma    prudenza  di  ^^  A.   li.  che 
sarebbe  riuscita  inutile  la  pronu'ssa  di  S.  M^".  Si  sono  pertanto  esi)ressi    assai 
\ivamente  li  Ministri  che  intanto  S.  M'-'  si  era  obligata  a  rii)ortar  la  garantia 
deiringhilterra  et    ()1  landa,  in  (pianto  haveva  di  già  presentito   le   loro   inten- 
tioni,  nui  che  non   ha  mai  potuto  approvare  la  condotta  del  Conte  d'Auersperg 
mdl' essersi  inoltrato  a  promettere  inavvedutamente  ciò  (?he  è  fatto  d'altri,  e  che 
la  M.  S.  non  può  assicurarsi    di    poter  conseguire,  e  che  non  (^  stato    ricercato 
da  V.  A.  R.  nella  trattatione  prima  della  di  lui  speditione. 

Ho  stimato  mia  obligatione  «li  liferire  esattamente  a  V^  A.  1*.  tutto  ciò 
che  si  è  trattato  sopra  questo  ponto  che  ho  potuto  osservare  essere  stato  par- 
ticolarmente a  cuore  a  V.  A.  E.,  e  fratanto  confido  che  riuscirà  al  grand'in- 
tendimento  di  V.  A.  li.  di  s])ontar  pur  anche  (iuest'intento,  quando  lo  stimi 
positivamente  necessario,  coU'operare  direttauumte  appresso  gl'Elettori,  unita- 
mente ai  premorosi  ufiicij  di  S.  M.  Crederei  pertanto  che,  per  scansare  gli  scogli 
additati  di  sopra,  fosse  più  pr(4>rio  di  ricercarne  separatamente  e  non  coUeg- 
gialmente  la  loro  garantia.  Si  potrebbe  pure  formare  un  ristretto  delle  cessioni, 
ove  si  scopra  difticoltà  sopra  l'intiero  del  trattato;  il  che  tutto  venendo  maueg- 
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uiiito  cnii  destrezza  si  ]>otvjV  se  non  altro  liavoiv  la  ])lnralità  délli  Elettori. 
8.  A.  Elettorale  Palatina  è  qua  sul  luoiio  e  potrà  dar  reseiiii)i(>;  opBlettori  di 
Ma.iioiiza  e  di  Treveri  liavraiino  la  dovuta  atteutione  all'iinpej;no  dell'Impera- 
tore et  al  saerilicio  di  \'.  A.  K*.  che  è  si  utile  e  applaudito  in  tutto  l'Imperio. 
II  Re  di  Polonia  potrà  disjxu-si  agevolmente  attesa  la  stima  distinta  clie  mostra 
di  V.  A.  H.  e  la  sodistatione  che  deve  lui  vere  dell'ingrandimento  della  Keal 
Casa,  ila  i»ure  mostrato  i)artieolare  gradimento  del  progetto,  eli  e  ho  formato  qua 
al  suo  Ministro  i)er  i)rop()rlo  alla  M.  S.,  di  iorinare  alcuni  regimenti  de'  diser- 
tori francesi  tanto  dalle  due  armate  d'Italia  che  da  ((iiella  che  e  al  lìlieno  ed 
in  IJaviera,  pei'  impiegarli  in  Polonia  e  Moscovia.  E  mi  sono  inoltrato  a  far 
sperare  che  V.  A.  R.  darebbe  mano  dal  canto  suo,  il  che  ho  creduto  di  doppio 
serviggio  dell' A.  V.  It.  per  obligare  non  tanto  quel  Prencipe  in  queste  con- 
tingenze. (in;int(>  i»er  dar  (pialche  impiego  a'  desertori,  e  favorire  con  ciò  la 
desertione.  La  maggior  ditticoltà  s'incontrerà  col  Re  di  Prussia,  attesa  l'idea 
che  ha  della  sua  considerafione  in  questa  Lega  e  l'avidità  che  ha  non  minore  di 
l)revalersi  d'ogni  esempio  e  d'ogni  congiuntura  per  vantaggiare  le  proprie  condi- 
tioni.  il  Sig'  Elettore  o  sia  Duca  d'Hannover  non  ha  peranco  spontatal'introdu- 
tione  nel  Colleggio  Elettorale,  (tuantonque  sia  quasi  universalmente  riconosciuto. 
8e  V.  A.  R.  stimasse  far  (piesto  passo  nella  presente  congiontnra,  cui  si  è  mo- 
strata già  disposta  in  altro  teiiqx),  si  i>otrebbe  ]>rol)abilmente  con  (piesto  mezzo 
portare  ([uella  Casa  alla  garantia,  la  (piale,  prescindendo  anche  dall'Elettorato, 
è  delle  iiiù  potenti  dell'Imperio.  Siierarei  che  in  questo  modo  V.  A.  R.  otterrà 
con  minor  strepito  e  forse  maggior  effetto  il  lor  consenso  sotto  il  nome  di 
garantia,  e  non  soggetterà  al  loro  arbitrio  o  censura  il  trattato,  quando  il 
Colleggio  Elettorale  in  cor]>o,  o  pur  taluno  d'essi  in  i)articolare  per  ])rivata 
eniulatione,  o  più  per  la  gelosia  già  eccitata  da  assai  longo  tempo  verso  la  gran- 
dezza <lella  Real  Casa,  contradicesse  al  i>resente  ingrandimento  di  V.  A.  R. 

kSì  fa  lecito  il  mio  zelo  di  toccare  a  V.  A.  H.  che,  ove  vengano  ap])rovati 
li  temperamenti  che  si  sono  presi,  i)otrebbe  l'A.  V.  R.  nel  cangiarsi  le  ratitì- 
canze  far  spiegare  le  sue  intentioni  al  Sig'  Conte  d'Auersperg  circa  li  altri 
ponti  delle  mie  instrutioni  che  stimerà  più  essentiali,  e  che  restano  tuttavia  da 
evacuarsi,  concernente  le  maggi(ui  cautele  che  brama  VA.  V.  i)er  il  Monfer- 
rato, le  quali,  come  incontrano  ])ur  anche  le  loro  ditticoltà  e  portano  se  non 
altro  (lualche  distratione  alle  gravissime  occuj)ationi  che  coi-rono  presentemente, 
così  sarà  meglio  ricevuta  la  nuova  instanza  che  se  ne  farà,  quando  sia  ritoc- 
cata direttamente  da  V.  A.  R.  nel  tempo  cirElIa  mostrerà  d'arendersi  al  desi- 
derio di  questa  Corte  in  ordine  alla  minor  cautela  che  conseguisce  in  riguardo 
al  particolare  so])ra  memorato  delli   Elettori. 

Ho  convenuto  col  detto  Sig'  Consi)ruk  sul  mottivo  sollevato  prudentemente 
dal  Conte  Tarino  che  si  lasci  in  biancio  la  data  tanto  del  trattato  che  della  ra- 
titicanza  aline  che  si  possa  riempirlo  costì  nel  modo  che  stimerà  pili  ])roprio 
VA.  V.  R.  ]»er  li  riliessi  già  ponderati  dalla  somma  prudenza  di  V.  A.  R.  corso 
la  Francia,  e  per  concordare  con  la  data  del  trattato  che  V.  A.  R.  farà  col- 
l'Inghiiterra  et  Ollanchi. 

Quantonque  io  non  babbi  havuto  sinhora  tenqx)  bastante  ])er  i)rendere 
tutti  li  lumi  che  si  ctmvengono  aline  di  poter  informare  fondatamente  V.  A.  R. 
di  tutto  ciò  che  eoucerue  il  ponto  importa. itissimo  <lell'investitura,  non  ho  la- 
sciato di  i»arlarne  i)iù  volte  coi  più  xersati  in  (presta  materia  e  d'esaminare  li 
spedienti    che    si    ]K)nno    premiere,  e  che    si  trovano  difticilmente,  i)er   rendere 
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(|uest"att()  i>iii  valiti)»,  e  non  inibliciirc  le  cessioni  fiittc  a  V.  A.  IJ.  seinlo  dcl- 
Tessenza  clell'investitnia  de"  fendi  di  (|iiesta  natala  clic  si  jirenda  in  pnl)lico 
dall'Imperatore  colle  consuete  et   indispensabili  foiniidità. 

Desiderarebbe  per  aUio  (piesta  (-orte  die  non  si  rendesse  inf  ierameide  jm- 
blico  il  trattato,  attesi  li  nudi  eftetti  die  questo  nuovo  sineiubiiimento  potrel»l)e 
]>rodurre  verso  li  S]);i,i4noli.  co'  quali  ha  bi  {'"'ranciiì  f^iiì  f;itto  lisaltare  le  ces- 
sioni fatte  al  Ile  di  Portoi^allo  e  si  crede  juirc  cIh'  non  sin  per  i)ia(;ere  alli 
Prencipi  d'Italia  e  le  llepnblidie  di  (xcnoa  e  Veneti;i.  e  foi's*an«di(^  alli  Cava- 
jilieri  ]»rincii)ali  dello  Stato  di  ^Milano  die  si  trovano  iK'lle  jnovincie  cedute  a 
V.  A.  K..  e  che  i»erciò  havrebbero  divisi  li  loio  effetti  sotto  due  diveise  do- 
ininationi.  Si  conosce  dall'altro  canto  la  necessità  in  cui  si  tro\a  V.  A.  R.  di 
procurare  il  {uh  prontamente  che  si  [>otrà  la  ratiticanza.  massimamente  dell'Ol- 
landa,  e  si  seconderanno  le  ]»arti  che  farà  V.  A.  Iv'..  «Tordine  d(=irimp<'ratore 
dai  suoi  Ministri.  Si  vorrebbe  solamente  che  si  raccomandasse  principalmente 
in  Ollanda  il  sejireto  nel  modo  che  i)u<)  essere  custodito  in  (indie  parti  fra 
tante  ]>ersone  che  debbono  ])restare  il  loro  consenso,  atìnchè  non  esca  in  breve 
ne  i   i)ublici  avvisi  o  ne'   mercurij. 

Oltre  il  iiiustissimo  e  ])remoroso  motivo  clic  ha  V.  A.  I\.  di  finir  il  ti'attato 
coiroilanda  per  toiiliere  o,uni  i>retesto  al  })aiiamento  de'  sussidij.  la  di  cui  esa- 
tione  si  potrebbe  rendere  più  difrtcile,  ove  si  lasciasse  aumentare  considerabil- 
mente  la  somma  de'  decorsi,  stante  la  scarsezza  del  fondo  che  si  comincia  ]>ur 
anche  a  pro\are  in  Ollanda  in  riguardo  alle  spese  immense  che  fa  (india  lie- 
publica  in  (piesta  auerra,  s'aji'^ionge  pur  anche  il  riflesso  che  mi  son  fatto  lecito 
d'esporre  a  V.  A.  R.  nelle  mie  lettere  delli  2L*.  e  -o.  caduto  (1).  Si  crede  da  non 
pochi  che  si  tratterà  gagliardamente  la  pace  in  (iiu'st'inverno.  e  che  ne  potrà, 
fors'anche  prima,  nascere  (gualche  apertura;  che  le  Dik^  Potenze  habbino  fatto 
questo  grau  sforzo  nell'Imiierio,  sulla  s])eranza  di  ridurre  il  Sig'  Elettore  di 
Baviera  e  doppo  esso  la  Francia.  Communque  succeda  il  dissegno  che  ha  jier 
altro  un  bel  aspetto,  quando  sia  eguale  la  direticme  alla  forza,  ('  assai  vei'isi- 
mile  che  non  sia  per  durare  longaniente  il  corso  sì  violento  di  (questa  guerra. 
sì  che  venendo  ad  avvicinarsi  la  trattatione  della  pace  jiotrebbe  incontrarsi 
qualche  maggi(U"  difficoltà  soju'a  la  garantia  de'  signori  Stati  (2),  jiendiè  si  vedrà 
più  da  N'iciuo  la  incertezza  di  mantenere  massimamente  la  conditione  che  do- 
vrebbe impedire  un  nuovo  partaggio,  e  conseguentemente  la  conclusione  della 
pace.  Non  mancherò  d'invigilare  a  tutto  ciò  che  potrà  succedere  in  (luest'im- 
portantissima  materia  con  tutta  l'attentione  ch'esigge  il  serviggio  di  V.  A.  1»'.. 
nel  breve  sogiorno  che  mi  rimane  per  ricevere  gl'ordini  che  mi  fa  sperare  h» 
spaccio  di  W  A.  ìì.  delli  2(».  caduto  (•>),  e  d'instradare  il  rimanente  delle  Reggie 
incombenze.  Anzi  me  ne  somministra  un'occasione  nndto  fiivorevole  la  gratia 
tanto  più  distinta,  (pianto  più  insolita,  e  non  mai  insognata  che  s'è  (;om])iac- 
ciuta  farmi  l'Imperatore,  fondata  puramente  sulla  pienissima  confidenza  che  si 
ha  nel  zelo  e  persona  di  V.  A.  R.,  col  havermi  tatto  intervenire  in  compagnia 
delli  Sig''  Conte  ]\[ansfelt,  Caunis  e  Duca  Molles  nelle  più  segrete  conferenze 
che  si  sono  già  tenute  più  volte  sopra  gl'aftàri  pili  importanti  che  corrono.  Io 
non  ho  potuto  sapere  sinlnu-a  chi  ne  sia  stato  l'authore,  o  se  eh)  sia  venuto  di 
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(2)  Stati  Greiun-ali  delle  Piovimie  Unite. 
(8)  Dog.  88. 
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proprio  moto  dclhi  M.  S.  Coiiic  lui  Noliito  .siiiiiliiiente  S.  M''' cli'io  \ oli  colli  altri 
Ministri  sopra  jiTatlari  clic  si  sono  pro])ost  i  e  li  spacci  clic  si  sono  letti  de'  Ministri 
Cesarei,  e  si  ritilerisca  il  mio  sentimento  nella  relatione  die  si  suole  fare  alla 
M.  vS.  per  la  risolutione:  così  ho  liaxiito  campo  di  ])remere  continuamente  i)cr 
le  assistenze  di  N'.  A.  lì.  e  li  rinforzi  delTarmata  (rilosti^lia,  scudo  questa  stata 
(pulsi  sempre  la  mia  solita  conclusione,  attesa  l'intlnenza  che  danno  li  successi  d'I- 
talia a  tutti  jiraffari  universali,  e  massinuimente  a  (pielli  dell'Augustissima  Casa. 
Kiassiiiiic  (inalilo  scrisse  nei  (lispacci  iirctcdciili  sopra  le  liólKI  reclute  destinate  all'Italia. 
tiatteiiiit<'  per  In  spaveiito  (Ic^li  affari  d'Uniilieria,  i  coiiiimiisì  jìioposti  dopo  i  \  ;iiita.uj;i 
ii|)()rtati  dal  .Maresciallo  d' lleister.  Ma  si  prova  frecjuentemcnte  nelle  Corti  poco  ben 
reii'olate  roiiic  qitcsid  «die  un  minimo  e  cattivo  stromento  può  ])iiì  nuocere  di  ciò  (die 
l»ossim»  iiiovare  talhora  molti  altri  mij^liori  uniti  assieme,  mentre  tutta  la  buona 
volontà  e  premura  de'  .Ministri  delhi  ('(Uiferenza  non  ha  peranco  potuto  superare 
la  c(Uitra(litioiic  d(dli  due  nu(»\  i  l)irett(U'i  del  Consiglio  di  Gruerra.  L'Imperatore 
si  e  però  spiegato  fortemente,  sulle  niio\ e  mie  instanze  e  le  rimostranze  fattegli 
(hil  iSig'  Conte  Maiisfelt  e  Duca  Molles,  che  intende  debba  haver  effetto  l'ultima  sua 
determinatioue.  Doveva  tenersi  sin  hijeri  una  cfmferenza  ehe  ho  ricercato  a 
(piesCefletto  coirintervento  di  tutte  Tlnstanze,  nui  l'ha  fatta  differire  sino  a 
dimani  (du^  iirè  stata  intimata  unitamente  al  Conte  Tarini,  il  Sig.  Conte  Caunis, 
al  ([uale  lascia  pochi  buoni  intervalli  la  sua  oppressione  che  lo  conduce  insen- 
sibilmente alla  tomba.  Mi  prejìaro  a  stringere  fortemente  il  Conte  Braijner  (1),  il 
(juale  sarà  in  necessità,  di  buona  o  di  mala  voglia,  di  riparare  al  sconcerto,  e 
(iuaiulo  \i  repugni  contido  che  vi  sarà  astretto  d'ordine  preciso  di  S.  M''\  Tutti 
li  Ministri  son  già  meco  d'accordo  sopra  (juesto  ponto:  tanto  più  che  son  hoggi 
gionti  due  niilla  hiiomini  dall'Austria  8u]»eriore,  e  che  l'ultimo  c(ìlpo  tiene  in 
risi)etto  li  Rebelli,  li  quali  scudo  attenti  airincaminamento  che  prendono  graf- 
fari  nella  lìaviera  non  ignorano  la  gran  superiorità  che  vi  hanno  le  armi  della 
Lega,  e  perciò  mostrano  maggiore  dispositione  airaggiustamento,  per  il  quale  e 
per  l'armistitio  si  sono  date  le  finali  risolutioni  da  S.  31.  (die  transmette  all'A.Y. 
il  Conte  Tarini  (2).  Si  premerà  pure  il  Sig'  l*resid"'  della  Camera,  ma  egli  si 
difende  e  si  giustifica  sopra  la  mancanza  dei  mezzi  cagionata  dalla  poco  men 
che  totale  sospensione  de'  redditi  tanto  camerali,  (die  contributioni  di  tutte 
(pieste  circonvicine  provincie.  Come  ho  in  pronto  il  corriero  di  V.  A.  II.  per 
dar  un  esatto  raguaglio  del  successo  d'essa  ConfereJiza  e  di  tutto  ciò  che  pro- 
curerò si  ponga  immediatamente  in  esequtione,  così  ho  stimato  di  non  ritardare 
per  questo  motivo  maggiormente  la  }Kirtenza  del  Barone  di  (luers  (o). 

È  pur  troppo  evidente  che  (piesto  grand' incendio  d' llongheria  è  (luello 
che  i)regiudica  maggiormente  alli  affari  d'Italia,  mentre  diverte  non  sol  le 
recdute,  nm  fa  mancare  totalmente  a  ([uesta  Corte  il  nervo  maggior  della  guerra 
che  è  il  dannaro.  Per  rimediare  in  (juanto  })nò  dipendere  dalla  mia  debole  in- 
tìuenza  ad  un  sì  grave  sconcerto  ho  non  solo  procurato  d'insiiirare  alli  due 
emissarij  che  debbono  ripartire  colle  risposte  di  S.  M*-'  quei  rifiessi  che  debbono 
renderli  pieghevoli  airaggiustamento  :  ma  ho  procurato  con  l'assistenza,  e  coi 
lumi  che  ho  ricavato  dal  consigliere  Locher.  molto  ben  intentionato  per  il  servitio 
di  V.  A.  li.  e  tutto  dii)en(leute  dal  Sig'  Prencipe  Eugenio,  di  formare  un  progetto 


(1)  Hreuner. 

(2)  Allegati  ai  docc.  204  e  20S. 
(:{)  (Joevtz. 
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assai  in'atticahilc  (luaiidn  si  no^Iì  (l;ir  la  mano  dalle  ('anccllaiic  (TAiistria  •■  di 
Bohemia,  ricercandosi  pinaiiiciite  raiitccipationc  della  metà  delle  recinte  elie  si 
debbono  daic  Ira  (pialelie  mesi  <lalle  province  atìiie  di  potei-  rintoizare  eonside- 
rabibiieiite  rannata  (riloii^heria,  assicnrare  qneste  Irontiere.  e  <'on  ciò  rencbM-e 
esigibili  le  contribntioni.  dal  clic  ne  deriverà  il  poter  disiinpejinare  le  recinte 
(die  spettano  ai  redimenti  die  sono  in  Italia  e  debbono  incoi])orarsi,  come  ho  giù 
rimostrato  ai  medenii,  e  somministi-are  nello  stesso  t<'mi»o  li  me/./.i  per  il  soste- 
nimento di  qnella  gnerra.  Come  si  ]»no  mettere  con  ciò  il  rimedio  si  ])no  dire 
alla  radice,  voglio  sperare  che  potrà  essere  ai»provato  dai  Ministri  piii  conti- 
denti,  e  venendo  ad  esser  appo<ij>iato  (come  si  inopone)  dal  IJe  de'  Romani, 
potrà  bavere  il  sno  effetto.  Ove  però  incoìitri  le  solite  eontraditioni  clie  [trovano 
in  qnesta  Corte  li  consesli  piò  salntari.  e  la  stessa  antliorità  d«d  Vie  de'  Jiomani, 
e  che  si  ditterisse  tnttavia  la  risolntione  di  eio  (die  c()nc(nne  il  particolare  del 
serviggio  di  V.  A.  li.,  ho  pensato  in  nltimo  di  sp(Mlire  al  Sig'  Prencipe  Engenio^ 
afinchè  appoggi  abneno  apitresso  (hdrimperatore  l'eseqntione  di  tutto  ci()  (die 
è  destinato  per  l'Italia,  e  rimetta  questi  nuovi  Din^tori  nelT  ubidien/.a  e  nel 
dovere  della  lor  subordinatione,  mentre  S.  M.  ha  riservato  al  medemo,  an(die 
nel  tempo  della  di  lui  absenza,  la  stessa  authorità  della  di  lui  presidenza.  Jien 
è  vero  che  mormm-ano  li  suoi  emoli  (di'egli  per  sn.oi  i>rivati  riguardi  n(m  habbia 
voluto  dar  mano  che  si  nominasse  da  S.  M.  un  \'ice  Presidente  che  potesse 
suplire  in  tempo  di  tante  urgenze  alla  di  lui  mam^anza,  e  s'incoljta  ch'egli  babbi 
amato  nìeglio  di  lasciare  gl'attàri  in  mani  di  persone  incapaci  di  fargli  alcun 
sottonumo  e  di  dargli  alcuna  gelosia.  Si  è  tenuta  fra  esso,  il  Sig'  Prenciite  di 
Baden.  '1  duca  di  .Alarlborough  la  gran  conferenza  so]>ra  le  o]ieratioìii  da  intra- 
prendersi e  la  divisi(me  delle  armate.  Si  è  egli  rassegnato  al  hno  sentinuMito 
(•ol  caricarsi  del  ccmimando  men  fortunato  e  \ùh  difticile  delPesercito  che  deve 
opporsi  alli  nuirechalli  di  Villeroy  e  Tallard,  onde  si  è  p(n'tato  immediatamente 
alle  linee  di  Stanhoffen  (lì,  ove  deve  essere  rinforzato  sino  a  ciiuiuanta  milla 
hnomini  coir  aggionta  di  (hxlici  milla  Danesi  che  si  spiccano  dalle  armate  de' 
Sig-^  Stati  (2). 

Quantunque  si  conosca  da  questa  C(n-te  l'importanza  di  questo  commando 
che  deve  coprire  l'Imperio,  e  assicnrare  li  luogressi  della  P>aviera,  havrebbe 
piacciuto  maggiormente  che  il  Sig'  Prenci]>e  di  Baden,  conu'  pifi  prattico  del 
paese,  havesse  preso  per  se  (luesto  carico,  ed  havesse  lasciato  lilx^ro  il  cami)o 
al  Sig'  Prencipe  Eugenio  d'operare  contro  la  Baviera.  Xon  si  ])uò  sinhora  veder 
ben  chiaro  in  tutti  gì'  andamenti  del  detto  Prencipe  a'  (piali  può  darsi  una 
diversa  interpretatione,  mentre  ha  potuto  per  g(dosia  di  gloria,  e  per  acertare 
come  per  attraversare  le  operationi,  haver  alontanato  detto  Sig'  Prencipe.  Mostra 
egli  di  voler  operare.  Paiono  sinhora  unif(u-mi  li  suoi  sentimenti  con  quelli  del 
Duca  di  Marlborough.  TI  Sig-^  Prencipe  Eugenio  ha  scritto  per  la  di  lui  giustitica- 
tione.  Pochi  giorni  (diiariranno  questo  gran  mistero,  ed  havrà  testimonij  si  oculari 
che  non  si  viverà  longamente  nella  confidenza  o  nell'inatione  dell'anno  scorso. 

Io  aggiongo  sempre  le  mie  premure  a  quelle  de"  meglio  intentionati  per  la 
partenza  (lei  Re  de'  Romani,  che  non  lascia  d'essere  contradetta  da  alcuni  i»er 
un  falso  zelo,  e  da  altri  per  riguardo  alle  spese  d(dla  campagna  e  del  di  Ini 
equipaggio,  al  (piale  nulla  dimeno  si   travaglia  con   diligenza   insieme  e  con   mo- 


(1)  Slollhofi'il. 

(2)  Stiiti  (Jciici-ali  (1('11<'   Pioviiific   riiir(> 
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(leriitioiic  del  Casto  inutile  cIh'  s'r  pratticato  nella  (*aiiii)a<iiia  di  Landau.  M'è 
stato  contidato  da  l)ii<)n  liio^o  cJie  sia  risoluta  hi  sua  partenza  e  che  debba  seguire 
snbit*»  clit'  ne  rieera  il  segreto  arriso  che  si  è  concertato  col  Sif/f  Prencipe  Eugenio. 

Ila  la  lettera  di  i)iij4n(>  di  \  .  A.  K.  (1)  oblij^ato  siiijiolariiieute  il  Ile  de'  Koniaui 
che  mostra  vie  i)iii  una  propensione  ed  una  stima  distinta  pei'  V.  A.  11.  I*er 
disporlo  a  rispondere  nella  stessa  forma,  che  e  insolita  in  questa  Corte,  senza 
farne  negotio,  nò  |)orlo  in  alcun  imi)egno,  mi  sou  prevalso  del  mezzo  che  è  pre- 
sentemente di  sua  maggior  contidenza,  cioè  il  8ig'  Duca  Moles;  m'ha  fatto  l'honore 
la  jM''  S.  di  consegnarmi  l'ingionta  (2)  i)er  V.  A.  II.  che  ha  accompagnato  con 
tntte  le  espressioni  più  desiderabili  da  V.  A.  iv.  lo  impiego  fratanto  una  parti- 
colare attentione  nel  conciliare  sempre  maggiormente  Tatìetto  di  questo  gran 
l*rencii)e  verso  di  V.  A.  11.,  dal  che  ne  jtonno  dei-ivare  col  tempo  conseguenze 
molto  vantaggi(Kse  all'A.  \^  M'è  vstata  per  dimani  doppo  pranzo  assignata  l'hoia 
per  una  nu<>\a  udienza  dalla  M.  S.  in  cui  spero  impegnarla  a  chiamar  conto 
al  Consegli(»  di  guerra  e  premere  ciò  che  riguarda  le  assistenze  di  V.  A.  E. 

Son  pur  stato  lo  stesso  giorno  dell'arrivo  del  corriero  di  Y.  A.  11.  all'udienza 
dell'lmi)eiatore  al  quale  rimostrai  lo  stato  sempre  più  i)ericoloso  in  cui  si  tro- 
vava V.  A.  il.  per  il  i)assato  al)audono  di  (piesta  Corte,  atteso  il  doppio  assedio 
cui  s'accingono  li  Francesi  nelle  due  parti  estreme  del  Piemonte.  Si  dichiarò 
iS.  M'''  di  volervi  provedere  con  tutta  la  prontezza  possibile,  e  so  che  ne  ha  par- 
lato in  questi  sensi  al  Sig'  Conte  Mansfelt  e  Duca  Moles.  Portai  pure  alla  M*^''  tì. 
li  dovuti  rendijuenti  di  gratie  per  la  nuova  dimostratioue  che  ha  dato  della  sua 
l>ropensione  per  V.  A.  E.  e  ricoguitiime  de'  iSuoi  sacrificij  coll'haver  concesso 
l'equivalente  (3)  (sendomi  stato  notificato  dal  Sig'"  Coiìspruch  che  S.  M.  haveva 
approvato  l'articolo  nella  forma  che  è  stato  disteso),  llispose  S.  ^1.  con  espres- 
sioni proprie  della  gran  stinui  clie  ha  per  Y.  A.  11.,  e  del  desiderio  che  ha  di 
vantaggiare  gl'interessi  della  lleal  Casa,  il  che  l'haveva  disposto  a  passare 
sopra  a  tutti  gl'altri  riguardi  per  sodisfare  pienamente  l'A.  Y.  K. 

Devo  rendere  la  dovuta  giustitia,  ai  Ministri  della  Conferenza  che  si  sono  'u\ 
quest'ultimo  mostrati  unanimamente  disposti  a  concorrere  alle  sodisfationi  di 
Y.  A.  II.  Il  8ig'  Conte  Mansfelt  vi  ha  havuto  gran  mano,  sendosi  trovato  il'capo 
della  Conferenza,  durante  la  louga  absenza  del  Sig'  Conte  d'IIarrach.  11  iSig' 
Conte  Caunis  ha  fatto  forza  all'infelice  stato  in  cui  si  ritrova  per  assistere  e  in- 
tluire  alla  risolutione.  Il  Sig'  Duca  ^Moles,  senza  il  di  cui  concorso  Phavrebbe 
presa  diftìcilmente  S.  M.,  stante  il  credito  distinto  in  cui  si  trova  e  la  tede  che 
si  ha  ne'  suoi  pareri  toccante  gl'atfari  di  Spagna  e  d'Italia,  è  mutato  all'ultimo 
segno,  e  fa  spiccare  presentemente  altretauta  passione  ed  attentione  per  il  ser- 
vitio  di  Y.  A.  R.,  quanto  ha  creduto,  come  mi  ha  detto,  essere  stato  in  obligo 
per  l'adietro  di  sollevare  li  motivi  che  concernevano  gl'interessi  di  S.  M.  e  del- 
l'Aug'"''  Casa.  Anzi  si  è  offerto  d'invigilare  con  particolare  cura  alla  pontuale 
esequtione  di  ciò  che  ha  ditficoltato  per  il  passato  e  che  hora  si  è  stabilito:  e 
m'ha  detto  che  le  difficoltà  son  quelle  che  assodano  meglio  gl'affari  che  le  fa- 
cilità le  quali  si  danno  inconsideratamente.  ■ 

Ho  communicat(>  ad  un  sì  gran  numero  di  parenti  e  partiali  del  Sig'  Mai'' 
Starliemberg  ciò  che  Y.   A.   W.  scrive  con  tanta  distintioue  in   \antaggio  della 


(i)  Cfr.  nota  2  a  pag".   194. 

(2)  Doc.  205. 

C?>)  T/e(iiiivalciitc  del    \Mì;cv;iii:is('<). 


1' 


2(>r» 


sua  condotta  (1)  che  non  ])uò  u  meno  clic  ne  liahhi  il  riscontio.  Ilo  |»iir  io  liavuto 
<la'  Ministri  contidcnti  e  dal  Consiolien^  Loclier  quello  della  ^institia  cli'e<ili 
rende  in  tutte  le  sue  lettere  all'Imperatore,  al  zelo  di  \'.  A.  K.  per  il  servitio  di 
S.  M^''  ed  alla  gran  prudenza  delle  diretioni  di  V.  A.  li.  ch'e<>li  commenda  all'id- 
timo  seo-no,  mostraiidc»  la  somma  sodistatioiic  clic  i>ro\a  ncll'c^ssere  sotto  il  di 
Lei  Ueugio  coni  mando. 

11  fondo  è  asse<>"nato  per  il    [»aiiamciito    del    (iamba.  e    si    piomcttc    il   Siji' 
Presidente  della  Camera   che    il    i)ontual    i)a.i'amento   sia    jx-r  dis])orlo    ad    una 
nuo\a  antecipatione,  con  un  teruiine  che  sia  i)iii  commodo  alle  finanze  di  S.  M. 

Il  Sig'  Conte  Auersi)eriih  ha  prese]itemente  tutta  la  libertà  di  partire,  quando 
venghi  desiderato  da  Y.  A,  E.  AnyA  io  ho  ])roposto  in  Conferenza  (ra])])og<;iarj>li 
l'incombenza  per  le  contribntioni  di  (lenoa  e  Fiorenza  et  altri  Feudataiij.  afìncliè 
l)ossa  disim])e«narsi  TA.  V.  o  a])protìtarsi  questa  Corte  del  timore  clic  imjui- 
merà  la  flotta  delle  Due  Potenze  anche  senza  comparire  in  (pici  mari. 

Spero  dalla  bontà  di  V.  A.  E.  che  si  comi)iacerà  i)erd(niare  il  tedio  che  le 
potrà  cagionare  un  si  longo  S])accio.  all'esatezza  della  mia  attentione  in  all'ari 
di  tanto  momento;  mentre  m'inchino  con  profondis'""  ossequio  ai  ]»ie(li  etc. 

Allegato:  Lettera    dei    M"'  di  Prie  al  M"'  di  S.   Toniìnaso.    Vie>nia,  L'.'l   ijiiitiiio   1701: 
di  sem])lice  accompagnaimuito. 


208.  —  Il  Conte  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  23  g'iug'no  1704. 

(L.  M.  A.,  ui.  3;^.). 

Ancora  esalta  l'opera  del  Prie  nella  eoiiclusioiie  del  trattato  e  nelle  continue  i)reiiuire 
]>er  resecu/ioue  delle  disposi/ioni  date  dal  Principe  Eugenio  avanti  la  sua  partenza.  Sjìera 
die  saranno  ragguardevoli  i  soceorsi  d'Italia  juiina  della  tiiie  della  canipagua  sfoconilo  il 
disegno  del  Pnnci])e  Eugenio,  die  ha  frattanto  assunto  il  coniando  dell'esercito  dell'Alto 
Reno  per  opporsi  ai  Marescialli  Villeroy  e  Tallard:  le  di  lui  vigorose  imprese  daraiino 
parimenti  inijinlso  al  coniponinieiito  degli  affari  di  Ungheria  promosso  con  molto  caloic 
dall'Elettore  Palatino.  —  l'arte  alla  volta  della  Svizzera  il  Cont<'  di  'rrautmannsdorft,  Am- 
basciatore Cesareo,  jier  pagare  la  soldatesca  di  quella,  nazione,  risoluta  altrimenti  di  riti- 
rarsi dal  servizio  cesareo. 

(2)  Pare  accertata  l'andata  del  Re  dei  Romani  airesercito  dell'Impero,  il  Princii)e  di  Badeii 
però  la  sconsiglia  ove  non  siavi  certezza  di  intraprendere  qualche  ragguardevole  operazione 
con  gloria  di  S.  M.;  ciò  dà  qualche  sospetto  delle  di  lui  buone  intenzioni,  (pianliinqiie  il 
Piincipe  Eugenio  abbia  scritto  favorevolmente  sul  conto  suo  all'Imperatore  giiistiticandone 
la  condotta. 


Alle(;ati:  I.  Lettera  del  C'  Tarino  al  ^L'  di  S.  Tommaso.  Vie>nia.  2.'!  (jiiuiiio  1101: 
di  semplice  accompagnamento. 

II.  Ei-trait  tradiiit  de  l'hoUaiidais  des  résoliitions  de  Leu r  Ilantea  Fiiissaiices  def<  FJats 
(lénérau  e  des  Proviiices  t"»/o.s-.  Le  11  mai)  1104:  accordano  linforzi  al  Duca  di  Marlboroug 
ma  si  lagnano  dell'indolenza  e  del  dis<n-dine    nella    direzione  delle    cose   dell'Impero. 

III.  Copia  memorialis  exhibiti  Huae  Saerae  Caesareae  Majestati  ah  aì>le/i<(lo  extraordi- 
nario  Bataviae:  come  al  n.  II. 

iV .  liesolutio  Caenarea  ad  ea  (inne  a  Maxilatarijs   IhoKjariris  e.rliil>iia  /nere. 


(1)  CtV.  doc.  80. 

(2)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispa(rcio. 
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209.  —  Ratificazione  dell'  Imperatore  Leopoldo  al  trattato  di  lega  col 
Duca  di  Savoia,  stipulato  in  Torino,  li  8  novembre  1703.  Vienna, 
21   novembre   1703. 

[Vv.     111.    18,    11.    21    o    III.     U,    11.     I)    (1). 

Xos  Loopnldns,  Divina  l'^ivente  ('leiiK^iitia,  cUM-tus  K'oinaiioiuiu  ImiMnator 
soiiiiior  Anuustiis  ac  (iciiiiiiiiiae.  ITniiiiariae,  Boheiniae,  Dalniatiae,  Croatiae, 
Schivoniac  lli'X,  Arcliidux  Austriae,  Dnx  Buryundiae,  Brabaiitiae,  Styriae,  Ca- 
rintliiae,  Oariiiolac  et  Marchio  Moraviae,  Dnx  Lucembiirgiae  ac  sn])eri<)i'is  et 
interioris  Silesiae,  Wirtembergiae,  et  Teckae,  Priiiceps  Sveviae,  Comes  Hab- 
sbiirgi,  Tyrolis,  Fervetis,  lvijbnr<>i  et  Goritiae,  Laiid<;ravina  Alsatiae,  Mardiio 
Sacri  Romani  Iini)eriJ,  Burj>()viae  ac  siiiicrioris  et  inferioris  Liisatiae,  Dominus 
Marchiae  Sclavonicae,   IN>rtns  Namiis  et  Salinarum  etc.  etc. 

Xotuiii  et  testatnm  t'aciimis  (nnnibns  et  sin2;nlis  (iiioruiii  interest  aut  (|nomo- 
(lolibel  interesse  potest:  ijiiod,  i»ost{[nam,  defnncto  ante  trieunium  KSereuissimo 
et  Potentissimo  Hispaniarum  et  Indiaruni  Rege  Catliolico  Carolo  Secundo  pien- 
tissimae  recordationis,  omnia  i  11  ins  Regna  et  Provinciae,  quae  liaereditario  jure 
ad  Nos  Xostramqne  Inclytam  Domum  pertinent,  a  Borbonia  Domo  nsnrpatae 
liiernid:  ad  eas  autem  viiidicandas  Serenissimns  et  Potentissimus  quondam 
Magnae  Brittaniae  Rex  Cnilielmns  Tertins  et  Ordines  Oenerales  Foederatarnm 
I>elgii  Piovinciarnm  duobns  abbine  annis  foedns  Xobiscnm  inierunt,  cui,  ]>ost 
praedicti  Regis  (Inilielmi  e  vivis  excessum,  etiam  Screnissinm  et  Potentissima 
Prince])s  Domina  Anna  ]Vragnae  Brittaniae,  Franciae  et  Hiberniae  Regina  ac- 
cessit; imo  et  omnes  Sacri  Romani  Imperij  fldeles  Electores,  Principes  et  Status 
se  adiunxerunt;  tandem  illud  etiam  Serenissimus  Victorius  Amadeus  Dux  Sa- 
bau<liae  et  Princeps  Pedemontium,  Consanguineus  et  l*rinceps  Noster  cbarissimus, 
tum  (rallorum  lacessitus  iniurijs,  tum  Xostris  invitationibus  proprijsque  Domus 
Suae  rationiì)us,  uti  et  salutis  jmblicae  studi<>  adductus,  ijs  couditionibus  anq^le- 
xus  sit.  quas  confectum  nuperrime  Augustae  Taurinorum  a  Xostro  et  dicti  Serenis- 
sinù  Ducis  plenipoteutiarijs  instrumentum  fusius  exprimit  tenore   sequenti  (2). 


(1)  Sono  entrambi  originali:  il  primo  (ni.  18,  n.  21)  è  qnello  che  avcA'a  enato  alcune 
citazioni  di  articoli  (cfr.  doc.  n.  1(H»)  e  non,  come  dice  il  titolo  del  docnmento  nella  cnstodia 
e  neirinventario  dell'Aicli.  di  Stato  di  Torino,  la  redazione  della  ininia  latiticazioue  cesarea 
variat;i  di  poi  :  quest'originale  comprende  unite  la  ratificazione  del  trattato  e  quella  degli 
articoli  segreti  ;  il  secondo  invece  (m.  14,  n.  1)  è  l'originale  corretto,  die  noi  riproduciamo,  e 
contiene  la  sola  ratificazione  del  trattato,  se^iarata  da  quella  degli  articoli  .segreti  (m.  14,  n.  2). 

(2j  L'originale  del  trattato,  inserito  a  (juesto  punto  nella  ratitìcazione  cesarea,  è  con- 
servato nella  stessa  categoria  dell'Arcli.  di  Stato  di  Torino  (Tr.  m.  13,  n.  19).  Esso  del  pari 
die  gli  articoli  segreti  che  seguono  (doc.  210)  sono  editi  [Cfr.  Traités  piihlics  de  la  Eoj/ale 
Maison  (le  Saroie  aree  les  piiissances  étraru/ères  depids  la  palr  de  Chdtean-Camhresis  par 
ìe  Comte  Solar  de  la  Maroueiutk.  Turili,  is8(i,  toni.  II.  pag.  208-219.  —  Lamberty, 
MéììKiires  ponr  serrir  à  ì'histoire  dii  wui  sièele.  A  la  Haye,  1720.  tomo  li,  ])]).  r)47-.")50.  — 
I.  C.  Link;,  Codex  Italiae  diploutatieus.  Francofurti  et  Li])siae,  1725,  tom.  I,  pag.  9,")4  jier 
il  trattato  e  i)ag.  2447  per  gli  articoli  segreti]. 

Per  dimostrare,  come  in  una  l)reve  sintesi  lo  svolgersi  delle  negoziazioni  che  seguirono 
dall'ottobre  1708  al  giugno  1704  relativamente  a  questo  trattato,  darenio  a  pie  di  pagina  le 
varianti,  indicando  con  A  il  trattato  che  il  C' Tarino  recava  a  Vienna  neirottobre  1703,  con  7), 
/>",  B-  etc.  complessivamente  le  varie  e  successive  moditìcazioni  proposte  dal  (Governo  Im- 
periale, dalla  prima  ratitìcazione  (cfr.  doc.  149)  alla  definitiva;  per  A  dobbiamo  dare  alcune 
varianti  in  italiano  cioè  nella  liiigu.i  originaria  in  cui  fu  redatto,  yn-inia  di  essere  tradotto 
in  lingua  latina  per  ordine  dell" Imperatore.  Di  A  conservansi  udì" Ardi,  di  Stato  di  Torino 
l'originale  [Tr.  m.  18,  n.  17J  e  i)arecchie  copie  [X.  A.,  in.  6,  n.  11];  per  le  varianti  di  i> 
;il)l)iamo  ricorso  ad  alcune  copie  pure  dell'Archivio  di  Stato  di  Torino  [X.  A.,  in.  0,  n.  11] 
e  a  memorie  speciali  [Cfr.  docc.  45  ;  07,  II  e  III  :  69  ;  ITO:  175,  allegato  II  :  170  ;  200  e  207 1. 
Per  la  motivazione  delle  suddette  varianti  e  ])er  la  discussione  delle  medesime  fatta  col 
C'-  Aii<'is))erg  ili  Torino  si  conservano  iiell'  Archivio  di  Stat(>  di  Torino  [X.  A.  ni.  0, 
un.  9  e  10]  due  memorie  seiizii   data. 
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J*<)st(|iiiiiii  Sacni  ('Hésaic;!  ]\IaJestas  praessens  Ik-Huhi  adxcisiis  Doiniim  lìiir- 
boiiicain.  "iravissiiiiis  de  (  aiisis  orbi  universo  affatila  iiolis,  suscipere  coacta  fuit 
et  iSereiiissiiniiiii  I*riiici[»('iii  Doniiimiu  Victorcin  Amadeuiii  Duceiii  Sabaudiae  ad 
jnnii'cnda  seeuiii  arnia  eHicacibus  uiotivis  et  ea  potissiniimi  ratioue  invitavit.  ut 
l)r()priuiii  successioiiis  jus  in  Moiiaicliiam  llispanicaiii  testamento  l'hilippi  (»)naiti 
lvej>is  nis[»aiiiaraiii  gioriosae  ineinoiiae  dare  stabilitimi  \indiearet:  iSua  Celsi- 
tiido  Re,iiia,  eoiisiderato  tiiin  iiexii  Sibi  cmii  Duino  llurlioiiica  iiitereedente,  tuni 
sita  Ditioiiuiii  Siianini  al)  oiniii  (•(MiiiiiniiieatioiH'  Impt'iiab  louuc  remotaniiii,  liu- 
eiisque  quideiii  ancijtiti  deiilicratione  haesit  sns))eiisa,  taiulem  tainen  ('(jnstituit 
non  sobilli  abs(|ue  longiori  mora  invitatioueni  illam  et  oblatas  Sibi  a  Saera 
Caesarea  ^lajestate  couditiones  aeeeptare.  veruni  etiaiii  validissimaiii  EiuscU'iii 
proteetionein  expetere  adveisus  iiui>rovisaiii  atque  inaiubtain  vioieutiaiii  (pia 
Cxaniarum  Rex  contra  nentiuiii  Jura  et  bonani  tidem  Eius  (;oliortes  (lalliae  Ilisjia- 
niaeque  in  Itaba  luib'tantes  dearniari  et  ea[)tivas  attineri.  imo  et  majiiiain  o^iti- 
luaiiKpie  Italici  exereitus  sui  partem  Pedeniontiiim  \«'rsiis  movere  Jussit.  ut 
Regiae  Celsitudinis  Suae  Provineias  imadat  Eannpie  ptMiitus  opprima!  :  Sua 
igitiir  Ctdsitudo  Kegia  istlioe  evidenti  discrimine  et  periculoso  rerum  statu  ])er- 
mota,  tVetaque  auxilio  a  Sacra  ('a(\sarea  Majestate  Suo  et  foederatorum  Siioruiii 
nomine  Sibi  generose  oblato,  domino  ('(tuiiti  ab  >\.uersper^,  cui  Jam  a  Sacra 
Caesarea  Majestate  commissum  erat  Suam  Kejiiam  (Jelsitudinem  de  perbeuigno 
Sacrae  Caesareae  >rajestatis  erga  P]andem  animo  certiorem  tacere,  Suam  iueundi 
cum  Sacra  Caesarea  Majestate  Einsque  <'ollegatis  tbederis  promptitudinem  signi- 
ticavit.  Cuiii(|iie  ille.  taiii  ad  asse(|uendam  Sacrae  Caesareae  ]\Iajestatis  gene- 
rosam  intenticmem.  et  infrangeudos  Ambornm  l'otentatuum  in  ])erniciem  Regiae 
Celsitudinis  Suae  conspirantium  priiuos  imjtetus,  (piam  ob  proprias,  cascpie  In- 
culentissimas  rationes  Sacrae  Caesareae  Majestatis  (cnius  inprimis  interest,  Prin- 
ci[>em,  qui  iam  in  bello  sui)eri(u'i  maximo  causae  communis  emolumento  se  se 
hostinm  iusultibus  velut  tirmiim  totius  Italiae  murum  tbrtiter  obiecerat,  ncque 
minus  in  praesentiarum  utilitatem  publicam  promovere,  et  imprimis  ad  stabi- 
lienda  in  Italia  Augustae  Doiinis  ^Vustriacae  commoda  plurimiim  ponderis  atì'erre 
potis  est,  ab  imminenti  ojtpressione  servare),  sine  mora  in  Pedemontium  se  con- 
tiilerit,  factum  tandem  est,  ut  Sacra  Caesarea  Majestas  et  Regia  Celsitudo  Sua 
l>er  plenipotentiarios  Siios.  et  nomine  qiiidem  Sacrae  ('aesareae  Majestatis  ])er 
praedi(;tum  Illustrissimum  et  Excellentissimum  Dominum  Comitem  al>  Auersperg, 
Sacrae  Caesareae  Majestatis  Consiliarium  Status  et  Camerarium;  ex  parte  vero 
Regiae  Celsitudinis  Suae  per  lUnstrissimos  et  Excellentissimos  Dominos  Mar- 
chiouem  de  Prie,  Ordinis  Annuntiati(uiis  15.  M.  Virginis  Equitem  et  Regiae 
Celsitudinis  Suae  Ministrum  Status,  et  Marcliionem  de  S'"  Tlioma,  Einsdem  Cel- 
situdinis Regiae  Ministrum  et  l'rimum  Secretarium  Status,  exliibitis  ntrinqvie 
plenipotentiarum  suarum  di])loiiiatibus  in  seqnentes  tbederis  leges  convenerint. 

A  rliciihis  priiiins. 

Erit  inter  Sacram  Caesaream  Majestateiu  et  Iiuperium  ex  una  alipie  Ivcgiam 
Suam  Celsitudem  ex  altera  partibiis  arctum  foedus  uni(U|ue  tirma  ac  sincera  et 
curabit  Sacra  Caesarea  Majestas  includi,  imo  (piantum  in  se  est.  e\  iiiiiic  ]u-o- 
l)rio  et  Imperii  nomine  iiicliulit  Regiaiii  ('elsitudinem  Suam  tbederi  Sibi  cum 
Auglia  et  Dominis  Urdinibus  (rcncralibiis  l'iiiti  BelgiJ  aiiiscnic  Principibus  in- 
tercedenti: liujus(pie  tractatus  scopus  principalis  crii  tuitio  seu  conservatio 
justitiae,  securitatis  et  tram^iiillitatis  piibbCae.   liti  et   pacis  Ris\  iceiisis  ac  prae- 
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cedeiiiiiini.  simmì;iI  ini   \rv(*  tti;iiii   l'yreneae,  «ino  8ii;i  lvej>iii  Celsitiido  cuiii  Sacra 

Caesarea  Majestate  et  l'oederatis  in  ])racsciiti  V)ell()  coiitra  Doiimni   IJiuljouicaiii 

eiiiisqiio  adhaei'ciitcs,  coniimmicatis  ('(Misiliis.  oiimibiisciiie,  uli   intra  ('\i)laiial)itur, 

virihus  coiuMirrct. 

.1  ri"''  smnnliis. 

('uni  iiecesse  sit  in  cimi  lincili  ci  in  dcieiisioiicin  Siiae  K(',i>iae  Celsitiidinis, 
praeter  cxcrcitiiiii  in  Loinhai'dia,  uhi  l>clluni  (unni  N'ii^orc  |»r()S('(|uciidiiiii  crii  per 
►Suain  MaJt^statiMii  Oacsarcam,  aliuni  ctiani  in  Pedcmoiirio  conorej^ari,  Sacra  (Jae- 
sarca  Majestas.  sinc  mora  tot  .sclectoruiu  et  vcteraiioruin  niilituni  Suornni  aj^iniiia 
iu  l'edciiiontiuiii  traiisuiittct,  i)racseiiti  bello  durante  ibidem  i)ermaiisui'a,  <inae 
\'i.iiiiiti  mille  liominnm  iiumerum  coust  it  uaiit ,  ([uorum  (|uatt(U'decim  mille  pede- 
stres,  reli(|ui  \'ero  sex  mille  eipicstres  existaiit,  (pii  omiies  Suae  Regiae  Celsitu- 
diuis  enli(»iribus  uniaiitui-,  idcpie  praestabit  (1)  Sacra  ('aesarea  Majestas,  siimptibus 
proi)riJs  et  de  toriuentis  l)ellieis,  rcli(iuoi|iie  a[>paratu  necessario  Suis  co})iis  }»i()- 
videbit;  ([uod  si  Nero  tormenta  i)ropter  viarum  aliasque  ditìieultates  eo  trans- 
velli non  possint.  llejj;ia  Oelsitndo  Sua  alia  interim  ime  limitatione  subministrabit, 
ut  Saera  Caesarea  Majestas  de  illorum  \eetura  et  ottieialibus  ad  ea  necessarijs 
siiis  imjX'nsis  prospiciat;  ubi  etiam  Ke^ia  Celsitudo  Sua  e  re  tbre  iudica\'erit 
ut  Cacsareae  e(»i)iae  Suis  in  terris  liyl)ernent  (2),  Ee<>ia  Sua  Celsitudo  illis  niliil 
aliud  (piani  teeta  seu  liOiSpitia  dare  t(inebitur,  alimenta  autein  et  stipendia  a 
C(unmissariatu  Caesareo  sui)])e<Iitabuntiir:  (piod  ut  tac i li us  fieri  qiieat,  Sua  Cel- 
situdo lìciiia  eiirabit  ut  praedic-tus  ('ommissariatns  annonam  et  eommeatnm 
l»raeti(>  eurrenti  eom])arare  ]»ossit.  Promittit  e  eontra  Ilenia  Celsitndo  Sua  se 
(pio{|ue  militum  eopias  us(|ue  ad  numeruni  ({uiiidecim  mille  lioniinum  in  sti- 
pendijs  liabitiiraiii,  (luarum  eam  partein  in  eainpnm  educet,  (piani  commnnis 
<;ausae  utilitas  (ixiyet,  Suaruiii([ue  areium  secnritas  patietur;  qiia]tro])ter  lieitum 
erit  i'ò)  l\t\i;ia('  Snae  Celsitudini  in  Imperio  milites  pnblice  lecere,  illosqne  per 
terras  lm[)erij  secundum  mores  et  leges  ibi  receptas  abducere. 

Art"'  (erti US. 
Su]»remnm   imperium   in   utroque  exercitu,  tamqni  in   Pedemontio.   (pninnini 
in   Ijongol)ar{lia  a_uet,  liabebit  Sua  Celsitudo  Regia  ;  illorum  motus  et  operationes 
sub  aus[)ieijs  Sacrae  Caesareae  Majestatis  diriget  (4),  prout  communis  utilitas  et 


(1)  A  :  Sendo  uecessdrio  ai  stiddeflo  fine  e  per  l<t  difesa  di  H.  A.  /»'.,  oltrr  l'armata  imperiale 
clic  resterà  in  Lombardia,  dorè  6'.  M.  V"  dorrà  fare  ogni  sfor::o  possibile  per  sostencrri  mia 
riijorosa  (lucrvd,  di  far  passare  e  mantenere  in  Piemonte  un  corpo  dì  20/m.  ìiiiomiiri  di  trii])pe 
imperiali,  cioè  14/m.  fanti  e  6/vi.  cavalli  per  unirlo  a  quelle  di  S.  A.  B.,  s'ohhlii/a  la  Cesarea 
Maestà  Sita  di  così  fare  intieramente  a  sue  spese  e  di  farle  marchiare  sen:a  perdita  di  tempio, 
mandando  truppe  scelte  e  reteranc  con  30  cannoni  di  eampaijna  e  tutti  ijli  attrezzi  neces- 
sari eie.  —  B:  (Jiim  necesse  sit alinm  etiam  in    Pedemontio  eoni/rei/ari.  Saera  Caesarea 

Majestas  crtremos  sine  mora  adhihehit  conatiis  ut  perruptis  obieihiis  tot  seleetorum  et  retera- 
norum  militum  ISuorum  a/pnina  in  Pedemontium  transfundat,  tjiiae  jnneta  Suae  Pcijiae  Cel- 
sitiidinis  copijs  jìistiim  et  non  lauto  hosti  resistendo  parem,  sed  etiam  offensire  operando, 
siiljicicntem  exercitnm  constitiiant,  idijiie  praestabit 

(2)  A:  e  quando  iS.  A.  E.  stimasse  di  far  srernare  nei    suoi  stati  tutto  o    parte    del 

predetto  corpo  di  'JO'm.  ìiuoìirini  in  tal  caso 

(;^)  A  e  B:  Promittit  e  coiiira  l\e;iia  Celsitndo  sua,  se  quoipie  militum  eopias  quantas 
maximas  hoc  rerum  statu  poterit  in  stipendi js  habituram,  tofque  in  campum  senqx'r  educturam 
esse,  quot  ririum  suariim  rei  motuum  hostiliiim,  aliarnmre  cireirmstantiarnm  ratio  patietur, 
qiiem  in  Jìnem  lieitum  erit —  B^ :  Promittit  e  eontra  Veijia  Celsitudo  sua  se  quoque  mi- 
litum cojìias  usque  ad  nnmerum,  ciqinti  mille  in  stipendijs  habituram,  etc. 

(4)  A  omette:  sub  auspicijs  Sacrae  Caesareae  3lajestatìs.  —  B  invece  !i<iginn<'-c:  sub 
auspicijs  Sacrae  Caesareae  Majestatis  et  adhibito  supier  rebus  arduis  in  cousiliiim  scnalii 
betlieo,  diriqet. 
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lUMJCssitas  i(l  cxejiXM-int.  Siiiiiliter  ctiaiii  iiiclioris  sci'vitij  ('acsarci  et  pnhlic.ae 
rei  pioiiiovendae  eryo  Commissarisitns  Hacrae  Caesureae  Majc^statis  l)elliciis  in 
oiuiiibus,  et  qnoad  omnia  a  directione  Suae  Jlo<>iae  Celsitudinis  dcpendebit  (1). 

Art"'  qiKirtitK. 

llabel)it  Sua  Iteji'ia  Celisitudo  a  Serenissima  Ma.iinae  Urittaniae  Keiiina  et  a 
Dominis  Ordinibus  Uniti  Hel.iiij  (loniunctiiri  subsi(bum  oetoointa  milbiim  sciito- 
luiii  vel  (bieatorum.  (pios  de  l>anc<)  v<K'ant,  siuiiubs  meiisihus.  (juc^d  ineipiet 
cuiTere  a  die  tertia  Octobris,  ntpote  (jua  die  Ive^ia  (Jelsitndo  Sua  ruptuiam 
coiitra  GalUaiii  Taurini  publicavit:  babel>it  siiuiHter  Sua  Kegia  Celsitudo  a 
[)raefatis  Potentiis  suinmam  centum  millium  scutorum  vel  (bieatorum  <k^  banco 
pi'o  i>rimis  belb  sum})tibus  et  apparatibus  semel  tantum,  icbpie  sine  diminutione 
subsidij  menstrui  exsolveudum  ;  cpiod  quicb-m  subsiibum  sinj>nlis  quibus(pie 
biniestribns  .sibi  anticipato  numerabitur  et  pio  summa  dietorum  centum  millium 
scutorum.  prout  etiam  ]»ro  ea  piimi  bimestris  transmittentur  literae  bancariae 
sine  mora  vel  Augustam  Taurinorum,  aut  ad  alia  vieijia  loca,  unde  menu)ratae 
suminae  commode  extrahi  possint  ut  quam  })riiuum  eisdem  Sua  Kegia  (Jelsitudo 
prò  urgeutijs  uti  valeat  (2). 

Art""  <ji(iiifiis. 

Sacra  Caesarea  Majestas  in  compensa tionem  dignam  egregij  tervoris,  (juo 
Ilenia  Celsitudo  Sua  status  Suos  et  propriam  ]>ersonam  [)ro  rationil)US  Augu- 
stissimae  Domus  et  causae  communis,  tam  utili  tamque  necessario  exponit  sacri- 
ticio,  habitaque  consideratione  tum  Uuius  commodi  et  necessitatis  publicae,  tum 
etiam  renuntiationum  a  Eegia  Sua  Celsitudine  infra  factarum  circa  doteni  et 
dotales  pensione»  defunctae  Infantis  Catharinae  Ducissae  Sabaudiae,  Eidem 
Regiae  Celsitudini  competentes,  ex  absoluta  et  piena  i)otestate  Caesarea,  habito 
etiam  debito  respectu  ad  fortes  praetentiones  Sabaudiae  Domus  (3)  cedit  et  trans- 
fert in  Regiam  Celsitudinem  Suam  Eiusque  Descendentes  et  Successores  illam 
Ducatus  Montisferratensis  i)artem  de  qua  Duces  Mantuae  investiti  fuere,  omnesque 
et  singulas  urbes,  castella,  pagos,  terras  et  loca  eo  pertinentia  cum  omni  pro]>rie- 
tate,  dominio,  jurisdictione,  regalibus,  redditibus,  ac  demum  omnibus  ({uibus- 
cumque  juribus  et  rationibus  eo  pertinentibus  vel  inde  dependentibus,  sine  ulla 


(1)  A  agg-iunge:  tttitto  pendente  l'in  cerno  che  in  campa<ina  per  tutto  ciò  che  può  eoneer- 
nere  le  operazioni  militari.  —  B :  et  qnoad  omnia  qnae  qnidem  operationes  militareK  eon- 
reriiìint.  a  directione  Siiae  Regiae  Celsitudinis  dependehit. 

(2'  A  e  B:  ArV^"  quartus.  Sacra  Caesarea  Majestas  ojficijs  snis  procnrahit  ut  a  Serenissima 
Eeqina  Magnae  Britaiiniae  et  Dominis  Ordinihus  Uniti  Behjij  Regiae  Suae  CelKifndini  suh- 
sidium  octogiiita  ntilia  seutoi'um  rei  dneatoruni,  quos  de  banco  rocant,  singulis  ìnensihus  prae- 
sfetur  quod  incipief  currere  a  die  tertia  Octobris.  nipote  qua  die  Regia  Celsitudo  Sua  rupturam 
cantra  Galliam  Tnrini  puhliearit.  Procurabit  similiter  Saera  Caesarea  Majestas  a  praefatis 
Potentiis  Regiae  Suae  Celsitudini  sìnnmam  centum  milium  scutorum  rei  ducatorum  de  banco 
prò  primis  belli  sumptibus  et  apparatibus,  semel  tantum,  idque  sine  diminutione  subsidij 
menstrui  e.rsolrendum  {*)  eumque  Sua  Celsitudo  Regia  dictum  subsidium  menstruum  nume- 
rari urgeat  Sacra  Caesarea  Majestas  se  effecturum  sperai,  ut  tam  praedictorum  centum 
millium  scutorum  summa,  quam  subsidium  duorum  primorum  mensili m  Augustam  'l'iiri- 
noriim  aut  ad  alia  vicina  loca,  nude  memoratae  j>ecuniae  commode  extralii  passini,  sine 
inora  trasmittatur. 

(3)  A: facendo  pur  luogo  e  rendendo  la  debita  giustizia  alle   ragioni  della  Casa  di 

Savoia —  i?  invece   sopprimo:    liahito   etiam    debito    respectu    ad  fortes  praetentiones 

Sabaudiae  J)omus.  '         . 

(*)  A  ìig:gi  ungeva  :  •<:  ..delle  mesate  le  qiKiìi  dorranno  sempre  iiuntnalnieiiie  panarsi  due  mesi  anti- 
iHpiituniente....>  cotue  fu  jioi  ripristinato  iu-1  ti-sin  (i<-fiiiitivo. 

27     Dipi  .  -  I. 
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(vxceptione.  sul)  linpenitoiibus  et  Sacro  Koiiuuio  Imperio  in  perpetuuin  teiieiida 
et  possideiida,  proiit  ea  Duces  ]\laiituae  liactenus  tenuerunt  et  possedeniiit,  aut 
tenere  et  i»()ssidere  valuisiseiit,  etiSacra  Caesarea  Majestas  in  seuiet  reei])it  oniis  (1) 
praestaiidi  iiideiimes  oinnes,  qui,  nniic  vel  in  futuruni,  in  eundeni  Dueatuni  Mon- 
tisferrati  itiaeteTisionem  ali(|uaiii  formare  ])ossent.  ita  ut  Iveji'ia  Celsitudo  Sua 
r^iUvS(iue  Descendeiites  et  Suceessores  semper  in  (piieta  ])()Ssessione  memorati 
Dueatus  nianere.  neque  ullo  unquam  tempore  molestia  quaedam  sub  quoviiS 
praetextu  lllis  ere;iri  debeat. 

Ari'^"  sextìts. 

Praeterea  Saera  Caesarea  Majestas,  ut  remunerationein  Suam  util itati  ex  dieto 
Suae  Reji'iae  Celsitudinis  sacritìeio  in  Augustissimam  Domum  et  causam  com- 
mnnem  reihindiinti  ma.i>is  adae(|uatam  reddat,  alijsfjue  <'tiam  de  causis  et  niotivis 
su])ra  memoratis,  ulterius  eedit  et  transfert  in  Rejiiam  Celsitudinem  Snam  Pjiusque 
Deseendentes  et  Suceessores,  una  cum  omni  jtroprietate,  domijiio  et  jurisdietione 
provincia.s  xMexandriae  et  Valentiae,  cum  onjnibus  terris  intra  Padum  etTanarum 
sitis,  item  pi(>\  ineiam  (pnie  dicitur  Lumellina  et  Vallem  Selsiae  cum  omnibus 
urbibus,  castellis,  i)a.i>is,  terris,  locis,  regalibus,  redditibus  ac  generaliter  omnibus 
(iuibuscum(|ue  iuribus,  rationibus  eo  pertinentibus,  vel  inde  dependentibus,  nulla 
re  e\'cei)ta.  ita  pariter  sub  Im])eratoribus  et  Sacro  Romano  Im[)erio  tenenda  et 
])ossidenda,  [)rout  ea  defuncti  Keges  llispaniae  tenuerunt  et  possederunt,  sive 
tenere  et  possi<lere  valuerunt  ;  eum  in  tìnem  Sacra  Caesarea  Majestas  in  per- 
petuum  separat  praedicta  territoria  et  loca  a  Statu  Mediolanensi  ac  derogat  in 
(piantum  ad  lioe  i-equiritur  omni  ei  (piod  praefatae  cessioni  et  separationi  quovis 
modo  contnirio  esse  \'el  censeri  posset,  salvo  tamen  etiam  i)er  omnia  ut  sux)ra 
Imperli  directo  Dominio  (2j.  Et  ubi  Inter  praefatas  regiones  et  supra  cessas  aliqui 
invenirentur  pagi,  vel  loca  ^is  commixta  aut  circumsepta  universitatem  compo- 
nentia,  ab  eisdem  tamen  non  dependentia,  (piatenus  non  sint  ultra  quatuor  (3), 
sub  bac  etiam  cessione  comprehendantur,  quod  si  quatuor  pagorum,  seu  lo- 
corum  ut  supra  numerum  excedant  congrua  excedentibus  fiet  permutatio  ex 
aequo  arbitrio  commissarioruin  liinc  inde  ad  id  eligendorum. 

Art""  sejttiìniis  (4). 
Et  (piandocjuidem  Sacra  Caesarea  Majestas  translationem  in  Kegiam  Suam 
Celsitudinem  praedictarum  provinciarum  si\'e  membrorum  Status  Mediolanensis 
jam  ante  secum  constituerat,  eunique  in  fìneni  Domino  Corniti  ab  Auersperg  niau- 


(1)  A: e  ragioni,  nulla  ajf'atto  escluso  per  goderne  a  perpctuiià  con  intiera  sorranità 

e  nella  stessa  maniera  che  Vìianno  posseduta  o  voluta  possedere  li  J)uchi  di  ^lantova,  S.  M.  C" 
assumendo  sopra  di  se  il  carico...  — B  sopprime:  dominio,  e  sostituisce  curam  alla  parola  onus. 

{2)  A  Q  B   non   avevano  la    parte   che  segue,  richiesta   poi   dal   Duca   di    Savoia. 

(3j  i":  (juatenus  non  sint  ultra  odo  nec  singularis  euiusdam  consideratìonis  aut  momenti. 

(4:)  CoiTÌspoiide  iiiraiticolo  8"  di  A  e  di  />'.  L'articolo  7"  «li  A  diceva:  »S'.  ^1/.  Cesarea  cede 
parimenti  a  S.  A.  R.  una  strada  iongo  et  al  di  là  del  fiume  Sesia  per  una  comunicazione  da 
Vercelli  alla  Lomellìna.  da  cominciare  da  Prarola  inclusiramcnte  sino  a  Caìidia  pertinente 
ad  essa  Lomellina.  nella  quale  strada  si  troratio  oltre  detto  villaggio  di  Prarola,  quelli  di 
Palestro,  Hivollella.  Hoxaseo  e  Langosco,  fra  nie::o  ai  quali  ove  se  ne  trovassero  ancora 
qualche  altri,  s'intenderanno  pure  sin'horà  ceduti  all'A.  S.  Ti.,  a  cui  e  suoi  successori  reste- 
ranno tutti  essi  villaggi  in  pietia  sovranità,  conforme  gli  altri  ixicsi  sovra  ceduti.  —  Lo 
stesso  articolo  7"  di  J^  fu  in  7>' modificato  così:  Si  quando  Suae  Celsitudini  Eegiae  vel  Eius 
successorihus  visum  fuerit  iit  deducendis  ex  agro  vel  urbe  ì'ercellensi  versus  Lumellinam,  et 
vicissim  ex  Lumellina  Vcrcellas  militibus,  prò  maiori  comntoditate  per  tractum  Xovariensem 
incedere,  patehit  eis  illac,  a  Prarola  usque  Candiam,  liher  semper  transitus  per  Montisfer- 
ratum  reservatus  est.  —  Questo  articolo  fu  so])i)resso  nelle  redazioni  seguenti  e  il  conteùuto 
riportato  ]):irzi;ilmentc  nel  secondo  degli  articoli  segreti. 
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(latiiiiì  et  tncnltiitcìii  «Icdorat  vigoro  |>l('iii|»oteiitiae  Snao  i)raotactas  provincias 
istas  Rei>iae  Snac  Celsitudini  ('cdeiKli.  liiiicnunc  etiam  ]>roinittit.  so  intra  spatinin 
trillili  mcnsinm  proxinionun  a  Heifiiissiino  tilio  Suo  Aieliiduce  Carolo,  iani  pro- 
clamato Roiic  Ilisi)auiarniii.  l'atiliabitioueiii  liuiiis  tractatus.  atqiie  in  specie  su- 
l)ramenior;itae  cessioiiis  ]>raetatarnni  i)orti<)iiuin  Status  ^lediolanensis.  ntjìote  rei 
hisee  teiiii>orani  circuinstantijs  Ipsiinet  lve.ui  ad  scoi)uni  et  coniiuoda  Sua  conse- 
quenda  perquani  proficue  procuraturuni. 

ArV'"  oci<iriifi{l). 
Urbes  Alexan<lriae  et  Valentiae  cedantur,  una  cuni  niunitionihus.  in  co  (|Uo 
nunc  sunt  statu,  fortitìcationes  autem  Mortariae,  relieto  siniplici  muro,  statini  a 
facta  pace  sumptibus  Suae  Regiae  Celsitudinis  solo  ae(iuentur.  iiec  nncpuim  re- 
aeditìcentur;  quod  Casaliuin  attinet  placuit  ut  jterpetuo  remaiu^at  et  (;onservetur 
(^o  in  statu,  quo  ledactum  fuit  tempore  re<lditionis  de  anno  millesimo  sexcenti;- 
siino  nona.oesimo  quinto,  ita  tamen  ut  liccat  Suae  Celsitudini  ])raedi('tani  eivi- 
tatein  simplici  muro  vallare,  ncque  Kideni  Eegiae  Celsitudini  \cl  Successoril)us 
Suis  alias  construere  arces  in  locis  praedictis  supracessis  licitum  osto  (U)  :  de 
reliquo  onmes  urbes,  loca  et  muninienta  supra  cessa  Suae  Regi ae  Celsitudini  cum 
omnibus  tormentis  bellicis,  commeatu ,  annona,  armis  et  alijs  a])paratibns  mi- 
litaribus  ad  ea  loca  pertinentibus,  uec  non  documentis  litterarijs  et  titulis  illa 
eoncernentibus  extra<l;intur. 

Art"'  noiììis  (.S). 

Pateatcopijs  militaribus  ex  Statu  Mediolanensi  Fiuariam  et  versus  ditionem 
Genuensem,  et  vicissim  ex  ditione  Genuensi  et  Finariensi  in  Mediolanensem 
deducendis,  quoties  opus  fuerit,  liber  transitus  per  jMontisferratum,  idque  lire- 
viori  qua  fieri  potest  via,  cui  detìniendae  deputabuntur  ab  utraque  parte  coin- 
missarij,  qui  simul  de  norma  eiusmodi  transitus,  quot  viibdicet  ille  copijs  quaque 
vice  concedeudus,  quantum  tem[)oris  inter  unum  alterumve  intei'ponendum,  et 
qualibet  notiticatio  praeniittenda  sit,  specialiter  convenient,  solventcjue  illae 
copiae  transeuntes  prò  annona  et  cibarijs  praetium  currens  et  quidquid  ad  eas 
pertinens  illa  vi;i  develietur;  (4)  liber  quoque  remaneat  transitus  prò  vehendo  sale 
a  ditione  Genuensi  in  Statuin  Mediolanensem,  et  immunis  perpetuo  ab  omiii 
vectigali  Suae  Regiae  Celsitudini  debito,  ita  tamen  ut  liceat  Eidem  Regiae  Cel- 
situdini oinnimodo  praecavere,  ne  sai  liuiusmodi  in  status  Suos  refundntni-. 


(1)  Corrisponde  all'articolo  9°  di  A  e  di  lì. 

(2)  A:  La  città  di  Casale  resterà  nello  stato  in  od  attiiaìmeìite  si  trova,  ina  potrà 

tuttavia  chiìidersi  di  semplici  muraglie  la  parte  che  rimane  aurora  aperta  e  non  .^aià  tam- 
poco lecito  a  S.  A.  lì.,  e  Snoi  Successori  di  far  construere  alcnn'<iltra  pia::<i  i)i  tutti  li  luixihi 

sopraceduti  —  B:  (Juod  Casalium  attinet  placuit   ut  perpetuo  olìservctur   (juod  de  illius 

fortijicationilìus  anno  millesimo  sexcentesinio  nonagesimo  (juinto  inter  caeteras  redditioìiis 
conctitiones,  ipsamet  Sua  Re[iia  Celsitudine  approhante,  pactum  et  statuluvi  est,  ncque  huiic 
ant  ullum  alium  locuniin  terris supracessis  unquani  munire  Suae  Regiae  Celsitudini  licitum  esto. 

{'S)  Corrisponde  all'urt.  10"  di  A  e  di  11. 

(4)  A  omette  la  parte  liinaneiite  dell'articolo:  B  l'ha  invece  di  cpiesto  tenore  :  Libera 
quoque  sint  suhditis  et  incolis  Ducatus  Mediohtnoisis  non  tantu)n  in  terris  supracessis  xed 
etiam  per  illas  cum  Jinitimis  et  alijs provincijs  commercia,  nec  liceat  Suae  Regiae  Cels%tt(dini 
ani  Eius  Successoribus  in  terris  aut  locis  cessis  nova  et  insolita  rectigalia,  pedagia,  datia 
ant  alias  eiusmodi  exationcs  imponere,  sed  maiieat  Su((  Regia  ('elsitudo  contenta  rectigalUius 
et  datijs  ordinarijs  ante  hoc  bclUnn  ibidem  dori  solitis. 


o^o 


ArV'^  decitmis  (1). 
Pi-iUMlictao  cossioiies  into^rnin  siium  sortientur  effeetum,  (jiiocuinque  teiu- 
|)ore  et  modo  praesens  belluiii  tìniatnr,  po8t  siibsciiptiouem  liuiu.s  tractatns,  ita 
ut,  (inalis(Mini(|iie  s('(|natur  i)ax  vel  coiiipositio.  Sacra  Cacsarea  Majestas  illas(;es- 
sioiK's  ox  niuic  tiieri  et  piaedietae  teirae  Suae  Ke^iae  Oelsitudiiii  Eius(iue  Sne- 
cessoribus  in  i)erpetmini  eessae  luanere  debeant. 

Art""  undeeimus  (2). 

Teiieatiir  Sacra  Caesarea  Majestas  Suae  Kej^iae  ("elsitudiui  dare  actualem 
et  pleiiaiii  posse.ssioneiii  inte<?rainque  ])ro])rietateiii  statuuiii  .supra  cessorum, 
(piateniLs  successive  occupabuntur,  quod  ut  (luanto  citius  fìat  nullis  parcetiir 
viribus,  liabita  seniper  Juxta  dispositionem  articuli  tertij  ratione  boni  com- 
inunis  et  iimtuae  necessitatis. 

Arf'^^  duodecimus  (8). 

Yult  quofpie  Sacra  Caesarea  Majestas  diploma,  quod  Siiae  Regiae  Celsitu- 
dini die  octava  Februarij  anno  supra  millesimum  et  sexcentesimum  nonagesinio 
])ro  acquisitione  certorum  teudorum  in  eo  recensitorum  concessit,  in  integro  ì)er 
omnia  manere  vigore,  et  in  perpetuum  libero  et  plenario  gaudere  effectu,  ita 
ut  ejus  tenori  nulla  unquam  ratione  praejudicari  debeat.  Quapropter  illud  ex- 
presse praesenti  articulo  conflrmat  et  vi  liuins  pariter  omne  jus  aut  exercitium 
juris,  quod  Statui  Mediolanensi  sive  appendentiae,  sive  alio  quocumque  titulo 
in  ea  feuda  competere  ])Osset,  in  Suam  Regiam  (Jelsitudinem  transfert,  Eamqne 
simul  omni  aere,  quod  Sibi  prò  concessicnie  dicti  diplomatis  adliuc  deberi  ulla 
ratione  potest,  penitus  liberat,  quemadmodum  Sua  Regia  Celsitudo  vicissim 
omnibus,  quae  Sibi  apud  Commissariatum  Caesareum  reliqua  esse  possent,  cre- 
ditis  renunciat. 

Art"'  decimvs  5"""'  (4). 

Obstringit  Se,  Sacra  Caesarea  Majestas,  prò  Se  et  Snccessoribns  Suis,  quod 
jus  successionis  Regiae  Suae  Celsitudini  in  Monarchiam  Hispanicam,  iuxta  decla- 
rationem  testamentariam  Rliilipiù  Quarti  quondam  Hispaiiiarum  Regis  gloriosae 
memoriae  competens,  integrum  ac  illaesum  servare  et  nec  in  bello  nec  in  tra- 
ctatu  futurae  pacis  aut  compositionis  consentire  velit  ut  ullum  ei  praejudicium 
afteratnr,  ncque  etiani  })ermittere  unquam  ut  prae  Sua  Celsitudine  Regia  tertius 
aliquis  in  praefatam  Monarchiam,  aut  ullam  eius  partem,  introducatur;  imo  prò 
malori  cautela  dictorum  iurium  et  prò  securitate  ac  conservatione  naturalis  po- 
sitionis  Sabaudiae  Domus,  Eiusque  ditionum,  <piarum  summoiiere  interest  nun- 
quam  ab  Aiigustissimae  Domus  et  Romani  Imperij  communicatione  disiungi,  Sacra 
Caesarea  Majestas  in  literis  investi turae  statuum  supra  cessorum  se  recognituram 
promittit  i<lem  jus  immediatum  Suae  Regiae  Celsitudinis  post  Augustissimam 
Domum  in  Monarchiam  Hispanicam  succedendi,  cum  appositione  clausulae,  quod 
Sua  Regia  Celsitudo,  Eiusque  Successores  nunc  prò  tunc  quatenus  opus  fuerit 
investiti  censeantur  et  maneant  (o). 


(1)  Corrisponde  all'art.  11"  di  A  e  di  B. 

(2)  Corrisponde  all'art.  12"  di  A  e  di  B. 

(3)  Conisponde  all'art.  13"  di  A  e  di  B. 

(4)  Corrisponde  all'art.  14"  di  .4  e  di  B. 

(5  ,4;  ...  (iiizi  per  ni(uj(i}()re  vautela  di  (jiiento  arlicnlo  che  è  s)  veeessario  per  inaìiieiiere 
la  naturale  positura  e  sicurezza  della  Casa  di  Saroia.  sarà  tenuta  S.  M.  Cesarea  di  dichia- 
rare nella  invesiitura  che  darà  come  infra  per  li  stati  sovra  ceduti  all' A.  S,  R.  il  sudetto 
diritto  iutiuediato  a  Kuccedere    dopo  V Aun"'"  Casa  con    la    clausnla  d'investire    addesso  per 
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Art"-'  decimus  4""'  (1). 

Ivominciat  Tìegia  Sua  ('elsitiulo  prò  Se,  Hfacredibns  et  Successoribus  Suis, 
omnibus  juribus  et  actiouibus  quac  Sibi  et  lllis  ratione  dotis  et  censuuni  resi- 
(luoruiii  (Icfunetae  Infautis  Catluirinae  lìliae  (Jatlioli<'i  quondam  K'e^is  Pliili])pi 
Secundi,  Dueissae  Sabaudiae,  ('om|>etunt  aut  eomi)tìtere  ])ossunt,  declaratque  Sua 
Ke^ia  Celsitudo  prò  Se  et  Haeredibus  Suis  dotem  istam  et  residuas  pensione» 
suprauiemoiatis  cessionibus  plenarie  pensata»  et  sohitas  esse,  a<leo  ut  hoc  titulo 
nec  I])se  nec  Ejus  Successores  uUo  unquam  tempore  a  Corona  His]»aniae  (|uid- 
([uani  praetendere  possint  aut  debeant. 

Arf:"^  decimus  5"-' (2). 
Quando,  benedicente  Divino  Xumine  Caesareis  et  Sabaudicis  arniis.  lecu- 
jx'rata  fuerit  Lombardia  Hispanica,  oumes  adliibebuntur  vires  non  tantum  ad 
reliqua  in  Italia  llispanici  Juris  regina  et  provincias  recuperandas:  (])ermanente 
tamen  semper  ad  tutelaui  redemontij.  nee  non  Status  ^lediolanensis  eo  exereitu 
viginti  miliuuìlmperialiuni  de  (juo  supra  in  articulo  secun<lo  (;J)),  sed  etiam  ad  ilhim 
tractum  acquirendum  qui  cis  Montem  (xenebrac  situs  est,  quo  ìuagis  communis 
gecuritas  stabiliatur,  ac  militiae  gallicae  omnis  sul)sistentiae  locus  cis  Alpes 
a.dimatur;  acqui sitio  autem  istius  tractus  inter  Pedemontium  et  Montem  Genebrae 
solius  erit  liegiae  Suae  Celsitudinis,  Eiusque  Successorum  et  spondet  Sacra 
Caesarea  Majestas,  tam  proprio  quam  foederatorum  nomine,  in  futuris  pacis 
tractatibus  omnem  operam  adliibitum  ii'i  ut  acquisitio  liaec  Serenissimo  Duci 
integra  maneat  et  inconvulsa. 

Ari"'  decimiti  (ì'"  f4). 

Ratiticabit  Sacra  (^aesarea  Majestas  i)raesenteni  tractatum  Suo  et  Imperij 
nomine,  concedetque  Regiae  Suae  Celsitudini  ad  qnamvis  Eius  requisitionem 
investituras  statuum  si  ve  ditionum  cessarum  Juxta  tenoreui  investi  turarum  a 
Carolo  Quinto,  Regi  lMiilii)i)o  Secundo  Eiusque  Success(u-ibus  et  Ducibus  Mantuae 
respective  concessarnm,  cum  sola  restrictione  ad  lineam  masculinaui  tam  Sere- 
nissimi Ducis  quam  Principum  Huius  Domus:  sìmiliter  obstricta  erit  Sacra  Cae- 
sarea Majestas  Regiani  Suaui  Celsitudinem  investire,  iuxta  eandem  formaiu  et 
tenorem  investiturae  iam  concessae  a  Ferdinando  Secundo  sul»  anno  millesimo 
sexcentesimo  trigesimo  secundo  de  illa  quoque  parte  Moutisterrati  (5)  quae  a 
Sua  Regia  Celsitudine  ante  possessa  et  virtute  pacis  Wesi>lialiae,  tractatum 
Cheracensem  contirmantis,  acquisita  est. 


allora  detta  A.  E.  e  Suoi  Successori.  —  B  traduce  .1  con  tciuio  v;iri:uito:  ...Tmo  prò  maiori 
cautela  huius  (irticuli,  tam  necessari]  prò  secu ritate  j uri um  Screnissimoc  Domus  Sabaudiae, 
Sacra  Oaesarea  Majestas  in  literis  investiturae  ditionum  supra  cessarum  se  declaraturam 
promittit  quod  post'  Autjustisximdm  Domum  Austriacam  immediatum  l'e<iiae  Suae  Celsiiu- 
dini  jus  snccedendi  in  Monarchiam  Hispanicam,  a(inosccre  idijue  liti  et  l'Jius  Successoril>us 
nunc  prò  lune  confirmare  vclit. 

(1)  Corrisponde  all'art.  15»  di  A  e  di  B. 

(:3)  Corrisponde  all'art.  16"  di  A  e  i\\  B. 

(3)  A  ei  B  omettono  la  condizione  conq)rcsa  tV.-i  itiinnitcsi. 

(D  Corrisponde  all'art.  17"  di  A   e  di  i>'. 

(5)  A   e  B:  Rrfjiam   Smim  Celsitudinem  (allamen  (iì>s,jHe   modo  dieta   reslriclione)  de 

illa  (luoiiue  parte  Monlisferrnli  investire,  (juae... 


—  214  — 


Art""'  deeimu/!  7"""  (V. 

T(Micltiliii-  iiisiipcr  Saciii  (^iiesarea  Mnjestas  ai)i)rol)ationcm  huins  tractatus 
riportare  a  Serenissima  Rcj-iiia  Ma^niiar  Biittaniae,  OkIìuIImis  Generalibiis  Foe- 
(lerati  Beloij  et  reliqnis  in-ineipalioiibns  colle.iiatis,  adeo  ut  in  tntelani  snani 
seu  {iuarantiam  suseipiant  i)raedietas  ecssiones,  eas(pu'  defendant,  ut  inte,iiTuni 
sortiantnr  efteetuni.  quoeninciue  modo  se(piatur  pax  vel  eompositio,  et  promaiori 
liuius  articnli  scM-uritate  (2)  dietae  eessiones  inter  eonditiones  ])raeliminares,  sine 
quilms  ad  pacis  tractationcm  diveniri  non  i)oterit.  compieliendentur;  oblij^abunt 
se  paiiter  dietae  l*otentiae  eodem  modo  et  forma,  (pia  se  obli^avit  Sacra  Cae- 
sareaMajestas  artieulo  decimo  (plinto  (:\)  circa  acquisitionein  et  manutentionem  (4) 
terrariim  cis  Moiitcm  (lcncl)iac  sitarum  in  favoicm  Snae  Kegiae  Celsitudinis, 
ac  ulterius  se  s]»eciatiiii  vcliit  ad  factum  proprium  obbgabunt  (5)  post  (6)  Augu- 
stissimam  Domum  Anstriacaiii  jus  immediatum  in  Monarchiam  Hispanicam 
K'ejiiae  Suae  Celsitudini  illacsum  servare,  ncque  condescendere  aut  tractatnm 
illire  (7)  un(piam,  (juo  biiicjuri  ullo  modo  praejudicetur,  scu  prae  J)omo  Sal)audica 
LMinceps  aliipiis  tertius  in  aliquos  ex  praedictae  MoJiarc-liiae  status  (S)  intro- 
dncatur. 

Art'"  (ìeci)niis  .S''"'  (9). 

Sacra  Caesarea  Majestas  Eiuscpic  focderatae  l'otestates  nulbim  inibunt 
jìacem  conventionem  aut  imbu-ias,  qiiiu  Rejiia  Sua  Celsitudo  in  omnia  loca  et 
ditiones  ab  hostibus  forte  occnpandas  restituatnr,  adeo  ut  baec  restitntio  pa- 
ritcr  ('«mditionibus  praebminaribus,  sine  quibns  ad  dictos  tractatus  procedi  ne- 
(pieat,  inserenda  sit. 

Art"'  decimus  9>"  (10). 

(^uemadmodum  Sacra  Caesarea  Majestas  et  Potentatus  confederati  nnllam 
omnino  inire  poterunt  pacem,  compositionem  aut  treguam  sine  inclusione  Suae 
Regiae  Celsitudinis  eo  (ino  su])radictum    est    modo,   ita   vicissim   teneatur  Sua 


e 


(1)  Corrisponde  all'art.  IN»  di  A  e  di  B. 

(2  A:  Sarà  inoltre  tenuta  S.  M.  Cemrea  <U  far  ratificare  questo  trattato  da  tutto  il 
corpo  dell'Impero  e  dalle  Potenze  d'Inghilterra  e' Olanda  fra  il  termine  di  tre  mesi  al  piiì 
tardi,  qnal  Imperio  e  Potenze  in  rirtii  del  medesimo  trattato  saranno  ohbVKjati  di  garantire 
'.  mantenere  le  cessioni  delti  stati  sopr<idetti  ajfinehè  queste  sortiscano  per  sempre  rome  sojjra 
il  loro  intiero  effetto  in  qual  si  sia  erento  di  qualuruine  trattato  di  pace  o  d'a</ginstamento 

e  per  maqqior  sicurezza  di   questo    articolo —  11:    Tenehitur   insuper    Sacra    Caesarea 

Majestas  procurare  ut  Serenissima  Angliae  L'eqina,  nec  non  Ordines  Generales  Uniti  Bel  gì j, 
hunc  traetatum  intra  sjHitium  irium  inensium  approhenf,  eiusqìte  uti  et  cessionum  in  ilio 
stipulatarum  tutelam  seu  guarantiam  in  sesuscijnant,  ita  ut  praedictae  eessiones  plenum  ut 
supra   suum   sortiantur  e'ffecium,   nonohstante  quocumque  secuturae  pacis  rei  compositionis 

eventu,  et  prò  malori  huius  articnli  securitate —  B'  come  il  testo  deflnitivo  omettendo 

solo:  reliqnis  j:)r/Hc/j:)(^</jorj7»».v  collegatis. 

(3)  A  e  B:  decimo  serto. 

(4)  A:  Manutenzione.  —  B:  proteetioìiem. 

{ò)  A:  a  favore  di  S.  A.   B.    Bette   Potenze  d'Inghilterra   e    Olanda   in   particolare 

s'obbligheranno  specialmente  come  per  fatto   proprio — />'•'  in  Jarorem  Suae  Uegiae 

t'elsitndinis,  ncque  minus  se  eie. 

(6)  B:  quod  pjost 

(7)  B:  inire  velini 

(8)  A:  terzo  in  alcnno  delli  stati  della  snddetta  Monarchia —  B: /<'/7///.s  in 

saepe   dictos    Monarchiae 

(9)  Corrisponde  all'art.  19"  di  .1  e  di   //. 

(10)  ConisiH.iide  airart.  20*  di  .1  e  di   B. 


—  L'i:» 


Regia  Oelsitudo  inseparabilitev  lulliaererc  et  inaiicic  iuiit;i  Sacnic  Ciiesaieae  Ma- 
JtNstati  l't  ('(»iiiimini  toedcri,  l^]ius(iue  nitioues  iiniiis  8uis  juvare  iisciuc  ad  ('oiiclii- 
sionem  itacis,  iiec  alla  nitione  se  :il»  IJs  separare  Illi  fas  sit:  et  liaee  est  mia 
ex  conditionibus  praeei])iiis,  ae,  uti  dici  solet,  siiie  (|ua  non,  i»raedietaniiii  ces. 
sioiiuiii,  (juae  ultiinnni  siimii  et  ]»lcmiiii  dcniuni  rolxirct  elfeetuiii  ab  iiitep-a  et 
aeeurata  liujus  coiidirionis  cxecutioiu'  aeeipit'iit. 

Xos  pleuipoteiitiarij  su[)ranoniinati,  vi  iiostioiiiia  lespective  niaiidatonim, 
presentem  traetataiii  eoiielusiuuis,  eiqne  arinoniiii  iiostronun  sij-illa  apposuiimis, 
promitteiites  uos  uostnmiui  lespeetive  Doiiiiiioruiii  coiiiiiiittentiiiiii  latiliabitioiies, 
et  quidein  Sacrae  Caesareae  Majestatis  intra  tres  s('i>tinianas,  a  t^erenissiina  Jtej-ia 
Celsitudine  antein  intra  octiduuni  proeuratmos.  Datnni  Auiiustae  Tnriiioriim 
die  oetava  Xovenibris  anno  niillcsinio  scptin-icntesiino  tertio. 

Il  Coxtk  d'AuEseEK(;  Il  M«'-  di   l*i;ii':  A[^^' dk  S'-^l  iio.mas 


Nos  tbedus  istud  per  omnia  et  siiì,i>iila  api>robaverinius,  eontìrinavcriniMs  et 
ratuni  liabnerinins,  api)robainns  etiani  illnd  eoiitirmanius  et  ratuin  liabenius  vi- 
ji'ore  harum  literarum;  promittentes  verbo  Xostro  Imperiali,  Ke.uio  et  Areliidu- 
eali,  Xos  omnia  et  sin.yula  in  praetaeto  foedere  contenta  iirmiter  et  eonstantei- 
observaturos,  impleturos,  observari  etimi)leri  cnratnros,  ne(iue  quantum  in  Nobis 
erit  passuros  ut  a  quopiam,  sub  quocumque  demum  praetextn,  directe  vel  indi 
recte  violentur  et  infringantur:  in  euius  rei  lìdem  basce,  nuinu  Nostra  sub- 
scriptas,  sigilli  Nostri  (^aesarei  appensione  muniri  iussimns:  Dabantur  in  Urbe 
Nostra  Viennae  die  vigesima  prima  mensis  Xovembris  anno  Domini  millesimo 
septingentesinio  tertio,  regnorum  Nostrorum,  llomani  qnadragesimo  sexto.  llun- 
garici  quadragesimo  nono,  Boliemici  vero  qnadragesimo  octavo. 

Leoi'oldus  (1). 

D.  A.  C.  A  Kauxitz  (J). 

Ad  :Man(latuni  S;ic/"'  f'aes="^  Majestatift  pr(>i)riuiii 

F.  A.  CoNSBRuen  (2). 
(Grdìide  si(iHh)  <li  cera  in  rì<ntodi((  di  leijno). 


210.  —  Ratificazione  dell'Imperatore  Leopoldo  ag-li  articoli  secreti  del 
trattato  di  leg^a  col  Duca  di  Savoia,  stipulati  in  Torino,  li  8  no- 
vembre 1703.  Vienna,  21  novembre  1708. 

[Tv.  m.   13,  11.  21  e  m.  14,  ii.  2). 

Nos  Leopoldus,  Divina  Favente  Clementia,  electus  Homanorum  Imiierator 
semper  Augustus  ac  Germaniae,  Hungariae.  Bohemiae.  Dalmatiae,  Croatiae, 
Hclavoniae    Itex,    Archidux    Austriae,   Dux  Biirgundiae,    IJrabantiae,    Styriae, 


(1)  Firme  autografe. 

(2)  Quest'ultima  lìrnia    si    trova  iiciroiiuiualc  Ti.   in.    l:!,   ii.  21,  inaiicM  invece  in  <iucll(> 
'J'r.  111.  U,  11.   1. 


—  210  - 


('ariiithiiU'.  C'!inii(»l;i('  et  .Mairliio  IMoraviiie.  Dux  LucciiilHirgi.w,  ac  superiori s  et 
ioferioris  Silesiae,  WirtemberAiae,  et  Teckae,  IMinceps  «veviae,  Comes  llab- 
sìmrjii,  Tyrolis,  Ferretis,  Kijbiirgi  et  (loritiae,  Landgravius  Alsatiae,  .Alarchio 
Saeri  Komaiii  Iniperij,  Bur{;oviae  ac  supericu-is  et  iiiferioris  Liisatiae,  ^M  ardi  io 
Marchiae  tìclavouicae,   Portna  Naoiiis  et  Salinai-nm  ete.  ete. 

Notuiii  teatntumque  taciiiuis  quod  cuui  Inter  ^'ostrinii  et  Serenissimi  Sa- 
baiidiae  Ducis  plaenipotentiarios,  praeter  tractatiim  toederis  liodie  cone.liisiuii 
et  sij'uatum,  de  sequentibus  artieiilis  pariter  coiiventum'  sit. 

(1)  Post  traetatiim  foederis  inter  Sacram  ('aes-ir«'am  ^lajestatem  et  Snam 
Ivejiiam  Celsitudiiiem  Domiiium  Dueem  8a\)audiae  liodie  eoucliisum  et  sigiiatum 
per  iitriiisque  pleiiipoteiitiarios,  et  quidem  ex  parte  Saerae  Caesareae  Majestatis 
per  illustrissimum  et  excellentissimiim  Dominum  Oomitem  ab  xVuersperg-,  ex  parte 
vero  Siiae  Oelsitudinis  Regiae  per  illustrissimos  et  exeellentissimos  Dominos 
Mai-chionem  de  Prie  et  Marchionem  de  Sancto  Tlioma,  invsuper  articulis  secretis 
aeciiientibus  conventum  est. 

Art"^  priìnus. 

Cmii  in  articulo  supradicti  foederis  deeimoquarto  (li)  qui  agit  de  renuntiatione 
fae.ien«la  a  Sua  Celsitudine  Kegia  omuiuui  et  quorumcumque  Jurium  et  prae- 
teusioiium  seu  actionum  dotalium  a  Serenissima  Infante  Catluirina,  Philippi  Se- 
eundi  cpiondaui  liispaniarum  Kegis  filia,  Ducissa  Sabaudiae,  in  Se  derivatarum. 
eertis  de  causis  visa  fuerit  omittenda  exeeptio  infrascripta,  speciatim  liie  deela- 
ratur  ab  eadem  renuneiatione  exeipi  summam  dueeutorum  milliuui  seutovnni 
aureorum,  quae,  ex  debitis  et  pensionibus  istis  dotalibus  Sereuissimae  Infantis 
Catharinae  pientissimae  recordatiouis,  a  Celsitudine  Sua  llegia  tiliae  Siiae  se- 
cundogenitae  Serenissiuiae  Prineipi  Ludovicae  Gabriellae  in  dotem  adsiguata 
est,  et  proinde  integram  semper  manere  Sereuissimae  liuic  Principi  dotem  tìr- 
mamque  stare  hypotecam  quae  eidem.  ])ro  seeuritate  dietae  dotis,  in  jiaetis  ma- 
trimonialibus,  anno  millesimo  septingentesimo  primo,  die  vigesima  tertia  Julij. 
constituta  est. 

ArP'^  secundus. 

Cuni  Sua  Celsitudo  Kegia,  praeter  cessiones  i»er  supradietuui  tractatuui 
foederis  expressas,  provinciam  seu  ditionem  Vigevanum,  vulgo  Vigevinasco 
dictam.  deinde  etiam  quinque  villas  in  territorio  Novariensi  sitas,  nimirum  Pra- 
rolam,  Palestrum,  Rivoltellam,  Kosascum  et  Langoscum  in  Se,  Suosque  Sucees. 
sores  transferri  petierit,  ratione  auteui  liorum  locoruui  ditticultates  quaedam  se 
se  obieeerint.  Saera  Caesarea  Majestas  attenta  animi  generositate  et  constaìitia 
qua  Celsitudo  Sua  Regia  se  se  quam  uiaximis  i)ericulis  et  damnis  prò  causa 
communi  exi)osuit,  et  incessanter  exponit.  cnjiieusque  auipliores  munitìcentiae 
Suae  eliectiis  in  Eandem  conferre,  declarat  (piod  Eidem  Eiusque  Successoribus 
non  tantum  prò  supra  dietis  (juinque  villis  sed  etiaui  prò  ditione  seu  provincia 


l\)  L'originale  def;li  aiticoli  soiireti  iiiseiti  iki-IIm  iiititioazione  cesarea  clie  (jiii  rijtro- 
(liiciaino  è  conservato  neirArcli.  di  «tato  di  Torino  |  Tr.  m.  13,  ii.  20|.  Anche  per  questi 
articoli  se<;reti  valgono  le  avvertenze  della  nota  a  ])ag.  20(j  :  l'originale  di  A  si  conserva 
nell'Arcb/dì  Srato  di  Torino  [Tr.  m.  13,  n.  18J. 

(2)  A  e  B:  dccimoquinto. 


21' 


VigeviJiJisco  alia  loca  oiusdein  pi'ctij  ot  Auloiis,  liabito  scilicot  rcspcctu  t.iiu  ad 
iiiiineriiin  jiai^oruin  et  siibditorum,  qiiaui  quantitateiii  ledituiiiii  et  ad  si)atiniii 
seu  aiiiplitudiiieiii  locorain,  in  Statu  Mediolaiieiisi,  et  quidciii  in  partilms  Suae 
Regiae  Celsitndinis  territorio  coiitif>nis  cedere  et  assijiiiare  velit,  id(iue  etiaiii 
cum  traiislatione  oimiiiiioda  ]»ro]»rietatis,  doiiiinii  et  Jurisdictioiiis  eadein  forma 
et  modo  quo  reliqiiae  cessioues  l'actae  sunt  (1). 

Art""   tertins  (2). 

Placuit  i)ariter  liic  declarare,  quod,  (|uema(l!i:odiim  Sua  llegia  Celsitudo  sub 
nomine  principaliorum  Colligatorum,  qui  vigore  artieuli  decimi  sei)timi  supra 
memorati  tbederis,  ad  eius  guarantiain  vocandi  sunt,  Sacri  Romani  Im])eriJ  P]le- 
ctores  (;um  Sacra  (Jaesarea  Majestate  foederatos  intelligit,  ita  J^jadem  Sacra 
Caesarea  Majestas,  casu  quo  Sua  Eegia  Celsitudo  id  e  re  fore  iudicaverit,  prae- 
factos  Dominos  Electores  etiam  ad  dictam  guarantiam  invitare,  atque  ut  illam 
in  se  suscipiant,  omnem  operam  et  auctoritatem  Suam  adbibere  (juam  eHica- 
cissime  velit. 

Arf""  quartiis  (3). 

Cum  obligationem  assumpserit  Sua  Regia  Celsitudo  in  secundo  liuiusce 
tbederis  articulo  quindecim  mille  liominum  co])ias  Suis  stii)en<lijs  Labendi  ab  ea 
tamen  obligatione  iuxta  aequitatem  libera  et    exempta   censebitur,    quoties   ex 


(1)  A:  art.  2".  Si  (licìddra  hioltrc  clic  csscìkIosì  nella  Corte  di  Vienna  et  altre  reso  puh- 
blico  fuor  di  tempo  e  contro  il  concerto  (jìicnto  nei/o~iato  ha  pvereduto  S.  A.  E.  il  nuuigior 
vischio  che  Le  cagionerebbe  una  .sì  inteìniicstira  et  insn)<si<stente  pubblica::iove,  ch'ha  sonwii- 
iiistralo  in  gran  parte  alla  Francia  il  pretesto  di  spogliarla  di  un  corpo  sì  ragguardevole 
delle  Sue  truppe;  onde  ha  creduto  l'A.  S.  I\.  di  poter  ricercare  dall'equità  di  S.  J\l.  qualche 
sorta  d  indcìiizazione  per  uti  tanto  pregiudicio  che  ha  precipitati  gì'  impcgìii,  sconvolte  le 
misure  e  dimiìiuite  le  forze  di  S.  A.  1{.  Havendo  pcrtaìito  dimandato  fA.  S.  ir",  a  S.  M. 
Ces^'-  il  V ig e viìiasco  per  quesi' effetto,  e  uon  essendosi  ancora  havuta  la  risposta  bramata 
dalla  Corte  Cesarea  in  un  tempo  che  non  era  possibile  temporeggiare  piìi  longamente  a 
prendere  un  partito,  ha  VA.  S.  Ji.  proceduto  alla  dichiarazione  della  rottura  colla  Francia, 
su  la  fiducia  della  generosa  bontà  di  S.  M.  e  lo  speranze  ehc  glie  ne  ha  date  il  suddetto 
sig.  Conte  sul  supposto  delle  benigne  disposizioni  della  M.  8.  S'è  pertanto  convenuto  di 
rimettere  la  determinazione  di  questo  punto  alla  M.  S.,  la  quale  ove  havesse  qualche  repu- 
(fnanza  alla  cessione  del  Vigevinasco  potrà  bonificare  et  indenizare  S.  A.  E.  con  un  equiva- 
lente proporzionato  nello  Sfato  di  Milano.  —  B  omette  questo  articolo  2°.  —  B'  :  Art"\^ecundus. 
Praeterea  cu  ni  Sua  Eegia  Celsitudo,  praeter  cessiones  in  Ipsani  vi  supra  dicti  foederis 
factas,  aliquot  adhuc  Villas  seu  loca  in  territorio  Novariensi  sita,  nimirum  Erarolam, 
Palestrum,  Eivoltellam,  Eosascum  et  Langoscum,  deinde  etiam  provinciani  seu  ditionem 
Vi(ilcbanum  vulgi  Viqevinasco  dictam,  veì  huius  vice  aliam  saltem  aequivalentem^  /«"- 
donnn  portionem  in  Se  transferri  desiderarit.  Sacra  Caesarea  Majestas,  attenta  animi  gene- 
rositatc  et  constantia,  <[ua  Sua  Celsitudo  Eegia  se  se  quam  ma.rimis  periculis  et  damnis 
exposuit,  cupiensque  ampliores  semper  munificentiae  Suae  effectus  in  Faiidem  conferre 
declarat,  Se  non  tantum  prò  illis  quinque  rillis  alia  eiusdem  preti)  et  raloris  loca  in  alio 
districtu,  cum  translatione  oninimodo  proprietatis  domini]  et  jurisdictionis  ea  forma  et 
modo,  ijuibus  coeterae  cessiones  factae  sunt,  Siiae  Celsitudini  Eegiae  as>iignaturam,  sed 
etiam  recuperata  integri  Status  Mediolanensis  possessione  eas  porro  rationes  aniplcruram 
esse,  quibus  grati  animi  Sui  affeetus,  et  propensa  Eidem  Celsitudini  Eegiae  gratificandi, 
satisfaciendique  voìuntas  re  ijysa  uberius  constet. 

(2j  Questo  articolo  manca  in  A,  B,  B'...  Per  contro  A  aveva  una  condizione,  .soppressa 
in  B  e  redazioni  successive,  di  questo  tenore:  Articolo  8":  Quando  giammai  per  qualun- 
que impensato  evento,  che  fosse  per  succedere,  S.  A.  E.  non  potesse  nei  trattati  di  pace,  ag- 
(liustamento  o  tre(iua  essere  pienamente  reintegrata  in  tutti  li  stati  che  potessero  venirle 
occupati  dai  nemici,  il  che  tuttavia  non  si  crede  uè  deve  credersi  sia  per  seguire,  in  talcoso 
S.  ^[.  Ces'^  prende  adesso  per  alVhora  sovra  di  Se  l'obligo  d'indenizzare  S.  A.  E.  a  sodi- 
sfazzione  della  Medema  et  in  manici  a  che  Fila  non  venga  a  soggiacere  ad  alcuna  dimi- 
u  11  zi  ove  dei  Suoi  stati. 

(3)  Questo  articolo  manca  in  J.  ed  in  B;  è  inserito  come  articolo  3»  per  la  i.rima 
parte  (fino  a  prout  ricissimì  in  B*  vevi.similmcnte  a  richiesta  del  Duca  di  Savoia:  in.scnto 
come  articolo  3"  in  B-  fino  alle  parole  quo  tamen  casu  etc.  le  (luali  furono  agiAiuntc  per 
ricliiesta  del  M*  di  Prie  nella  redazione  detìnitiva. 

28    Dipi.  -  I. 
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occupatione  statnum  quae  Sibi  hoc  durante  bello  accidere  posset,  impossiì)ilis 
sibi  fieret  eiusdeni  oblif;ationis  executio,  neque  talis  invita  et  coacta  diniinutio 
poteri!  in  (luemcnnique  etiam  minimum  Suae  obligationis  defectum  seu  inexe- 
cntionem  referri,  neque  Eaiidem  Remiam  Celsitndinem  privare  aliqua  ex  cessio- 
nibus  ab  hoc  foedere  Sibi  promissis,  prout  vicissini  etiam  Sacrae  Caesareae 
Jk[a.jestati  imputandum  aut  culpae  verteudum  non  erit,  si  forte  copias  Suas  in 
Pedemontio  iam  existentes  ob  interclusa  malori  vi  itinera  ad  numernm  in 
tractatu  expressum  necessari js  supplementis  angere  non  posset,  quo  tamen 
casu  Sacra  Oaesarea  Majestas  nihilominus  dieta  supplementa,  adhibitis  praevie 
prò  transitu  omnibus  medijs,  in  Lombardia  parata  habere  tenebitur  ut,  data 
occasione,  in  Pedemontium  sine  mora  deduci  queant. 

J.rf""    qu intuii  (1). 

Recuperata  Lon.aobardia  et  utraque  Sicilia  Sacra  (2),  Caesarea  Majestas  una 
cum  Celsitudine  Sua  Regia  arma  convertent  in  Galliam,  et  si  quid  in  libero 
Comitatu(3)  et  Ducatu  Burgundiae  occupabitur,  id  Augustissimae  Domui  Au- 
striacae,  quod  vero  in  Pragellano,  Delphinatu  et  Provincia  alibive  locorum 
acquiretur,  id  Celsitudini  Suae  Regiae  cedet;  promittitque  Sacra  Caesarea 
Majestas  tum  Suo  et  Imperij  tuiu  etiam  foederatorum  nomine  omnem  operam 
et  conatum  in  futura  pacilicatione  adhibitum  iri,  ut  in  hisce  acquisitionibus 
Sua  Celsitudo  Regia  manuteneatur. 

Quos  articulos  nos  supradicti  plenipoteutiarij  vigore  nostrorum  manda- 
torum  conclusimus  et  signavimus,  habebuntque  illi  idem  omnino  robur  et  vi- 
gorem  quem  ipsum  hodie  subscriptum  foedus,  promittentes  pariter  ratihabitionem 
nostrorum  respective  Dominorum  et  Committentium,  hoc  est  Saerae  Caesareae 
Majestatis  intra  tres  septimanas  et  Suae  Regiae  Celsitndinis  intra  octiduum 
reportatum  iri.  Datum  Taurini  die  octava  Novembris  anno  millesimo  septin- 
gentesimo  tertio. 

Il  Conte  d'Auespekg  II  M««  di  Pkié  M*'^  de  S^-Thomas 


ìsos  eosdem  non  minus  ac  ipsum  foedus  per  omnia  approbaverimus,  con- 
firma verimus  et  ratum  habuerimus,  illisque  exaete  stare  et  quantum  in  Xobis 
est,  effectum  dare  velimus  :  in  cuius  tìdem  hasce  uumu  Nostra  subscripsimus  et 
sigillo  Nostro  Caesareo  muniri  fecimus.  Dabantur  in  Urbe  Nostra  Viennae  die 
vigesima  prima  mensis  Novembris  anno  Domini  millesimo  septingentesimo  tertio. 
Regnorum  Nostrorum  Romani  quadragesimo  sexto,  Hungarici  quadragesimo 
nono,  Bohemici  vero  quadragesimo  octavo. 

Leopoldus  (4). 

D.  A.  C.  A  Kaunitz  (4;. 

Ad  :^Ian(latnm  Sac^e  Caes'-^e  Majestatis  propriuiii, 

C.    F.    CONSBRUCII  (5). 

(Grande  sigillo  di  cera  in  custodia  di  legno). 

(1)  Corrisponde  all'art.  4  di  A,  all'art.  2"  di  B. 

(2)  A  non  aveva  le  parole  :  et  utraque  Sicilia,  inserite  in  i>'  e  segg. 

(3)  Franca  Contea. 

(4)  Firme  autografe. 

(5)  Quest'ultima  firma  trovasi  nell'originale  Tr.  m.  13,  n.  21,  manca  invece  in  quello 
Ti.  ni.  14,  n.  2. 
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211.  —  Il  C"  Tarino  Imp'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  25  g-iug-no  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Una  confcronza  <li  Ministri,  coirinteivcnto  del  Piié  e  del  Tarino,  per  delilx'iare  sni 
modo  di  assistere  nii  eserriti  d'Italia,  secondo  yli  ordini  pieoisi  dell'Imperatore  incarica 
il  rieiierale  Commissario  Conte  Hreiiner  di  piovvedere,  per  nna,  jìrossinia  conferenza,  nna 
minuta    precisa   relaziono  dello  stato  e  numero  delle  milizie  disponibili. 

Il  Principe  di  Baden  si  \ìone  con  un  esercito  a  fronte  dei  nemici  in  vicinanza  d'IIlma, 
mentre  il  Marll)()ion.i>-  s'accini-ci  all'attacco  di  Donauwort  per  assicurarsi  del  Danubio.  — 
1  Ribelli  Ungheresi  scoirono  la  campagna;  l'Arcivescovo  di  Kal«'»cza  ha  lisposto  al  Pala- 
tino che  i  capi  non  sono  alieni  dall'armistizio,  purché  l'Imperatore  ritiii  le  sue  forze.  — 
Persiste  il  Re  di  Svezia  nelle  sue  intenzioni  di  detronizzare  il  Re  di  Sassonia. 

Allegati:  I.  Lettera  del  C'  T<iriiio  <il  M"  di  S.  Toninìafto.  Vienna,  2.5  (linqìto  1104  : 
di  accompagnamento. 

II.  Lettera  del  M"  di  Prie  al  M""  di  S.  Tommaso.  Vievva,  25  a>"(f>">  ^704  :  (W  seni- 
jtlici  (■om|)limenti. 


212.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  2  lug-lio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

In  una  conferenza  il  C^^  Breiiner  incaricato  esporre  il  vero  stato  delle  milizie  imperiali 
in  Italia  e  il  motivo  per  cui  s'eran  mutate  le  disposizioni  del  Principe  Eugenio,  d(»po  di  aver 
cercato  invano  di  divertire  l'argomento  discorrendo  delle  gravissime  urgenze  dell'Ungheria, 
dovette  riconoscere  con  rossore  di  non  essere  al  corrente,  onde  si  sospese  la  conferenza; 
il  Prie  non  ha  voluto  aggravar  troppo  la  condizione  di  lui,  che  teme  sopratutto  cadere  in 
discredito  del  Re  dei  Romani  come  il  fu  C''  Carafita.  A  mitigare  l'impressione  tennesi  tra 
esso  Prie,  il  Conte  Mannsfeld  e  il  Conte  di  Rappach,  segreta  conferenza  in  cui  il  Breiiner 
diede  qualche  primo  ragguaglio,  proponendo,  cojue  un  gran  sforzo,  di  far  marciare  ad 
Ostiglia  900  uomini  del  reggimento  Max  Starhemberg.  Prie  mostrò  la  necessitcà  di  maooiori 
provvedimenti,  insìstendo  perchè  altri,  ad  evitar  suscettibilità,  si  fiicesse  autore  del  suo 
l)rogett()  dell'anticipo  dei  contingenti  delle  Provincie  ;  accondiscesero  alfine  a  lasciar  partire 
anclu?  1200  uomini  del  reggimento  Bagni.  —  Il  Re  dei  Romani  s'interessa  con  calore  degli 
affari  d'Italia.  —  Aspettazione  ansiosa  di  notizie  dall'esercito  dell'Impero;  faremo  spediti 
ordini  al  Principe  di  Baden  di  combattere  o  stringere  i  nemici  e  togliere  loro  la  sussistenza, 
e  gli  fu  proibito  l'abboccamento  coll'Elettore  di  Baviera. 


213.  —  Il  C'^  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  2  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  33). 

Ansia  a  Vienna  per  la  notizia  giunta  da  Venezia  della  caduta  di  Susa  ;  si  spera  che 
i  fanatici  delle  Cevenne  e  il  presidio  di  Nizza  tenendo  occu])ati  i  Francesi  imi)ediraiino 
l'invio  di  rinforzi  al  La  Feuillade,  e  che  Vercelli  resista  al  Vendóme.  Frattanto  il  Ke  dei 
Romani  e  i  Ministri  approvarono  il  progetto  del  Prie  di  k've  anticipate  per  completare 
i  reggimenti  d'Italia  e  d'Ungheria. 

Per  provvedere  all'Ungheria  il  miglior  mezzo  è  ottenere  nell'Impero  il  contingente 
di  4500  nomini  del  Re  di  Polonia  come  Elettore  di  Sassonia,  benché  alla  Corte  Cesarea 
ripugni  di  ricercamelo  per  timore  di  eccitare  la  gelosia  del  Re  di  Svezia.  —  Già  era  desti- 
nato all'Italia  il  battaglione  di  Max  Starhemberg  e  quello  del  Bagni,  ma  la  nuova  irruzione 
dei  Ribelli  Ungheresi  ha  olibligato  la  Corte  a  spiccar  loro  contro  il  primo;  il  Maresciallo 
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d'Heister  riferisce  all'lniperatore  il  pessimo  stato  (lell'esercito  d'Ungheria,  nel  quale  tenie 
una  sollevazione  della  soldatesca  se  non  venga  soccorso  di  denari  per  le  paghe,  onde 
fnrongli  siiediti  19/ni.  fiorini.  —  Unisce  copia  delle  lettere  dell'  Imperatore  e  del  Ke 
dei  Romiini  all'Arcivescovo  di  Kalócza  e  le  risposte  alle  pretese  dei  capi  dei  Ribelli,  ai 
quali  scrissero  di  nuovo  anche  gl'Inviati  d'Inghilterra  e  Olanda.  —  Un  corriere  del  Prin- 
cipe di  Baden  significa  all'imperatore  che,  jM-r  consiglio  del  Marlboroug,  attende  l'arrivo 
di  tutta  la  fanteria,  artiglieria  e  pontoni,  prima  di  attaccare  l'Elettore  di  Baviera.  —  II  Prin- 
cipe Eugenio  attende  l'arrivo  dei  Brandeburghesi  e  Danesi  per  opporsi  alle  mire  dei  ma- 
rescialli Villeroy  e  Tallard.  —  Il  Conte  di  Trautmannsdorf  s'accinge  appena  a  partire  per 
la  Svizzera  non  avendo  potuto  ottenere  prima  la  rimessa  dei  UO/m.  fiorini  pel  i)agnment() 
dei  due  reggimenti  di  quella  nazione.  —  L'Elettore  Palatino  è  risoluto  a  partire  da  Vienna 
fra  cinque  o  sei  giorni. 

Allegati  :  I.  Lettera  del  C^<'  Tarino  al  31"'   Tommaso.  Vieììna,  2  luglio  1704:  Compli- 
menti e  auguri  per  la  fortuna  di  S.  A.  R. 

II.  Copia  litterarum  Caesarearum  ad  Archiepiscopum  Gollozensem.   Datarum    Viennae, 
21  junij  1704. 

III.  Copia    litterarum    Fegis    lìomanornm    ad   Arehiepiscopum    Collosevsem.    Datarum 

Vieunae,  21  junij  1704. 

IV.  Pu u età  paci s  transmissa  Aulae  Cae^areae  ah  Hungaris. 

214.  —Il  C'^  Tarino  Imp'^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  9  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  m,  33). 

Mao-2'iore  è  il  sentimento  d'afflizione  eli' io   prnovo  dal  riflettere  ai  pericoli 
che  circondano  li  Stati    di  V.  A.   E.,  conforme    si   scorge  dal  di  Lei   riveritis- 
simo spaccio  delli  19  del  scaduto  (1),  essendo  seguita  la  perdita  del  forte  di  Susa 
et  assalito  nelle  forme  Vercelli,  che  l'allegrezza  causata  dalla  nuova  dell'insigne 
vittoria  riportata  dall'armi  de'  Collegati  al  Scellenberg  vicino  a  Donawert  sul 
Danubio  li  2  del  corrente,  qual  qui  s'intese  la   mattina  di  domenica    prossima 
or  scorsa  coll'arrivo  del  Sig'^  Prencipe  di  Lobcoviz  Aiutante  Generale  spedito  dal 
Sig^  Prencipe  di  Baden  a  S.  M.  Ces*,  e  non  dubito  che    sarà  parimenti  perve- 
nuta a  V.  A.  R.  per  via  di  qualche  espresso  (2)  con  tutte  le  particolarità,  ag- 
giuntavi  quella   dello   abbandono    della   città   di    Donawert  dai  Bavaresi,  che 
d'ordine  del  Sig^'  Elettore  di  Baviera  posero  della  paglia  nelle  case  e  nei  magaz- 
zeni, l'accesero  in  varij  luoghi  per  ridurre  il  tutto  in  cenere,  ma  coll'assistenza 
dei  Cesarei  e  dei  borghesi  n'è  stata  preservata  la  maggior  parte.  Il  colpo  non 
può  essere  più  vantaggioso  per  li  Collegati,  uè  piìi  fatale  per  li   Gallo-Bavari, 
e  specialmente  per  S.  A.  E.  ch'ha  perduto  il  fiore  della  sua  propria  fiinteria.  con- 
tandosi che  di  1(5  suoi  battaglioni  puochissimi    soldati    siansi    salvati    a   nuoto 
per   il   Danubio    col    G-enerale  Conte    d'Arco    et   alcuni    ufficiali  :  onde  trovasi 
l'A.  S.  E.  e  li  suoi  Stati  soggetti  alla  forza  dei  Francesi  e  dovrà  il  Sig^  Elet- 
tore dipendere  intieramente  dai  loro  voleri.  Uscì  S.  A.  E.  all'avviso   della   di- 
sgrazia di  quel  corpo  dal  suo  inacessibile    campo  di  Dillinga  e  Lawinga,    e    si 
fece   vedere   la   sera   delli   3    dall'altra   parte  del  Danubio,   marciando  col  suo 
esercito  verso  il  fiume  Ledi  per  passarlo  e  cuoprire  Augusta  col  suo  paese.  Si 
disponevano  parimenti  il  Sig"^  Principe  di  Baden  e  Mylord  Malbouroug  a  passar 
il  Danubio  per  accostarsi  all'inimico,   e   vegliare    sovra   tutto   all'imi)edimeuto 


(1)  Doc.  m. 
(2'  Doc.   lt>:^.. 
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della  conginuzione  del  Maresciallo  di  Tallard,  qual  dicevasi  in  marcia  con  40  bat- 
taglioni e  GO  sqnadroni  per  penetrare  nella  iSvevia,  lusingandosi  li  Francesi 
ch'il  Maresciallo  di  Villeroy  liavrà  ancora  forze  sufticienti  per  rittenere  nelle 
linee  su  l'Alto  lleno  il  Sig'  frinci])e  Eugenio.  Credesi,  ciò  non  ostante  ch'egli 
potrà  fare  (pialclie  distaccamento  verso  la  grande  armata,  ove  il  ^Maresciallo  di 
Tallard  habbia  seco  il  numero  mentovato  di  truppe.  Si  spera  insomma  che 
continueranno  li  gloriosi  e  fortunati  successi  degli  Alleati  nella  ilaviera,  che 
daranno  campo  al  rinforzo  delle  armate  d'Italia,  ma  vorrei  fusse  pifi  pronto  il 
rimedio,  conforme  lo  richiede  la  violenza  del  male,  e  temo  pur  trojìjx)  che 
s'eseguisca  colla  solita  lentezza  il  ])rogetto  del  Sig'  Marchese  di  l'rié  per  ri- 
mettere nell'istesso  tempo  il  corpo  d'armata  d'Ungaria  e  quelli  d'Italia,  ch'ò 
stato  approvato  dalla  Conferenza  e  gradito  dalle  Loro  M^l.  Xon  si  àìi  jìace  il 
predetto  Sig'"  Marchese,  che  ne  fece  ancora  hieri  premurosissime  instanze  ap- 
presso l'Imperatore  e  sollecita  incessantemente  la  spedizione  di  tutto  ciò  che 
concerne  l'incaminamento  del  rimanente  delle  reclute  e  delle  rimonte  che  vanno 
sfilando,  e  le  rimesse  del  danaro  per  il  bisogno  dei  due  eserciti.  (Iraiul'impres- 
sione  ha  qui  ftitta  l'avviso  dell'avania  usata  dai  Papalini  alli  Cesarei,  che  sono 
stati  cacciati,  i^er  così  dire,  dai  loro  vecchi  posti  contro  la  buona  fede  dat- 
taseli,  e  stimasi  ben  fondato  il  sospetto  che  l'affare  di  Sanguinetto  sia  altresì 
stato  concertato  nel  gabinetto  di  Rouui  col  consenso  dei  Yeneziaui.  Potrebbero 
però  pentirsene  un  giorno  gli  uni  e  gli  altri,  calmati  che  saranno  li  tinbidi 
d'Ungaria  e  terminata  la  guerra  nella  Baviera  per  ricominciarla  con  maggior 
,  rigore  in  Italia  sì  per  mare  che  per  terra.  Mostrasi  impatiente  il  lìe  de'  Komani 
di  trasferirsi  alla  testa  degli  eserciti  nell'Imperio,  già  che  l'apparenza  è  ottima, 
per  il  felice  esito  di  questa  campagna,  e  v'influirà  molto  la  presenza  di  S.  M. 
Si  fanno  a  tale  effetto  tutte  le  disposizioni  più  necessarie,  ma  non  si  parla 
tuttavia  del  giorno  della  sua  partenza. 

Doveva  hoggi  seguire  quella  del  Sig.  Elettore  Palatino,  che  viene  qui 
tratteuto  da  S.  M.  Ces»  sin'alli  17  del  corrente  per  attendere  le  risposte 
positive  dell'Arcivescovo  di  Colossa  toccante  le  risoluzioni  de'  capi  llebelli, 
sì  sovra  le  condizioni  dell'armistitio,  che  in  ordine  alli  punti  dell'  aggiusta- 
mento. Il  Conte  di  Lamberg,  abboccatosi  in  Papa  col  predetto  Arcivescovo, 
s' ò  restituito  a  Raab ,  fra  tanto  che  questi  si  portava  a  far  la  relazione 
dello  espostogli  dal  medemo  e  dai  deputati  Ungari  al  Principe  Eagozi,  del 
che  n'  ha  data  parte  l'Arcivescovo  al  Sig'  Elettore  Palatino  con  una  sua 
lettera,  signiticandogli  pure  che  egli  haveva  trovate  le  offerte  deirimperatore 
proprie  della  Cesarea  Sua  Clemenza,  e  che  farebbe  il  possibile  per  indurre  quei 
capi  a  proftttarne.  Si  sa  che  la  maggior  parte  del  Pegno  è  inclinata  alla  pace 
ben  considerando  che  li  popoli  si  distruggono  per  arricchire  colla  rebellione  alcuni 
puochi  dei  grandi.  L'istesso  giorno,  che  si  ricevette  qui  la  nuova  della  vittoria 
di  Donawert  s'hebl)e  la  notizia  della  rotta  data  da  un  stuolo  di  O.OOò  Kebelli  al 
Conte  Eabatta  Capitano  della  provincia  di  Stiria,  il  quale  s'era  avanzato  verso 
S'-Gotard  con  disegno  di  attaccare  quel  corpo  sul  supposto  d'essere  rinforzato 
da  alcuni  mila  Razziani;,  non  essendo  egli  piti  forte  di  ."iOO  cavalli  e  di  l.;!(K>  lauti 
assoldati  dall'accennata  provincia,  li  quali  furono  sorpresi  et  attorniati  dai 
sudetti  Eebelli,  che  li  fecero  tutti  passar  a  filo  di  sciabla  essendosi  preservati 
da  tal  periccdo  colla  fuga  dieci  soli  huomini  col  conunandante  la  di  cui  coiulotta 
viene  universalmente  biasinuita. 

Facilitarà  senza  dubbio  la  bramata  i)aciticazion(>  d'Ungaria  la   vantaggiosa 
giornata  di  Scellenberg,  col  di  cui  avviso  si  s])edì    un    corriere  al    Sig"    INfare- 
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sciallo  Conte  d' IToister  acciò  ne  facesse  rendere  solenni  gjazie  a  Dio  nel  suo 
campo  e  nelle  piazze,  e  si  teste<>siasse  colle  salve  d'art ij^lieria  e  iiiosclietteria.  Sarà 
piacendo  a  Dio  l'acceiinata  pacificazione  nno  dei  principali  frutti  di  questa  vit- 
toria, e  ne  ridonderanno  da  (pielhi  ottime  conseguenze  per  le  pendenze  d'Italia, 
purché  si  possa  in  questo  mentre  sostenere  V.  A.  R.  contro  la  piena  de'  nemici, 
riponendosi  tutta  la  nostra  fiducia  nel  gran  cuore  di  V.  A.  li.  e  nella  Sua 
somma  intelligenza  militare.  (Ui'è  quanto  si  pai)  dire  per  ora  di  più  importante." 
Ho  l'onore  di  presentare  a  V.  A.  R.  l'annesso  loglio  stampato,  che  contiene 
le  particolarità  della  vittoria  e  la  pianta  dell'esercito  Cesareo-Inglese  (1). 
Kaftermandoiiii  con   piofondissimo  ossequio  etc. 

(2)  Alcuni  avvifìi  segreti  portano  che  il  ISig''  Principe  di  Baden  siasi  pitto  tirare 
per  II  capelli  da  Milord  Malbouroufj  all' ultima  attione,  e  che  era  di  parere  di  dif- 
ferirla sin'aJrindomani,  ma  che  detto  M<(lhoKrou(i  habhia  voluto  assolutamente  in- 
traprenderla la  sera  delli  due,  selene  Varmata  si  trovasse  molto  faticata  da  una 
luuf/a  marcia  fatta  in  quel  giorno,  per  non  dar  tempo  alli  nemici  di  traversarla; 
vero  però  è  che  il  detto  Principe  ha  dato  insigni  prove  del  suo  valore  et  esperienza 
militare  nel  calore  del  battio  ne.  Sono  state  intercette  lettere  dell'  Elettore  di  Baviera 
al  lìe  di  Francia  con  le  quali  le  partecipava  che  veniva  egli  sollecitato  aìV aggiusta- 
mento con  l'Imperatore,  ma  che  tale  aggiustamento  riuscirebbe  jnà  dannoso  che  utile 
a  S.  M.  Cesarea,  non  sapendosi  veramente  cosa  habbia  voluto  significare  con  tal 
enigma  F Elettore  :  è  egli  ormai  fuor  di  stato  di  chiedere  conditioni,  ma  bensì  di 
subirle. 

Ai.LKOATO:  hetiera  del  C''  Tarino  al  ]\["  di  S.  Tonimaso.  Vieiìua,  !)  liifjiio  1104:  La 
vittoria  <li  Donauwoitli  non  è  decisiva,  ma  \w  spera  tuttavia.  ])r<)iiti  eftVtti  pel  sollievo 
di  8.  A.  K. 


215.  —  Il  M^    di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  9  lugflio  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

lu  una  udienza,  particolare  svelò  airimperatore  la  disattenzione  del  Commissariato  e 
dei  nuovi  Direttori  del  Consiglio  di  Guerra  sugli  affari  d'Italia;  vmile  l'Imperatore  che 
abbandoni  gli  scru]>oli  nel  i)roi)orre  in  proprio  nome  1'  anticipo  delle  milizie  provineiali  ; 
eiò  si  deve  discutere  in  apposita  conferenza  ed  è  pronto  già  a  ribattere  tutte  le  possibili 
obbiezioni.  —  La  felice  battaglia  di  Donauwiirth  in  Baviera  permetterà  staccare  in  Italia 
la  maggior  parte  dei  corpi  del  Tirolo  e  dell'  Austria  Superiore,  per  il  che  non  manca 
d'insistere. 

Allegato:  Lettera  del  M"'  di  Prie  al  3P'  di  S.  Tommaso.  Vienna,  9  luglio  1704:  di 
accompagnamento. 

216.  —  Il  C'^  Tarino  Imp'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  16  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Nuova  conferenza  di  Ministri  tenutasi  il  9  luglio  coli' intervento  del  Prie  e  del  Tarino, 
essendo  jìiecisa  intenzione  dell'Imperatore  di  i^rovvedere  alle  esigenze  d'Italia  dopo  hi 
lettera  di  S.  A.  R.  (3)  e  il  ritiro  dei  Cesarei  dai  loro  vecchi  posti.  Si  convenne  della  necessità 


(1)  Questo  allegato  manca.  Cfr.  la  lìela^ioiie  della  1)attaglia  sullo  SeheUeuherg,  2  luifiio 
1104,  e  la  Tabella  ilei  morti  e  feriti  e.  s.  nelle  Cuìup.  del  P'"   J'iu;/.,  voi.  VI,  appeiulici  54  e  55. 

(2)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(3)  Del  14  giugno  (doc.  92). 
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(li  un  pronto  soccorso,  iii)|)rovim<lo  l'anticipazione  delle  l(>ve  proposta  diil  l'ric  e  nn  distac- 
canionto  dal  'l'irolo,  dall'Austria  Superiore  e  dal  contine  dell'Inferiore.  La^ni  <lel  Prie  per 
la.  ritardata  ettetinazione  delle  deliberazioni  ])rese.  11  Prie  fece  indi  mutare  con  ordine  im- 
periale le  delìcienti  relazioni  fatte  dal  ("onsi,i;lio  di  Guerra  all'Iniiìeratore  stesso.  -  Il  Papa 
con  un  breve  invita  l'Elettore  Palatino  a  <;iustitìcare  j)ress<)  l'Imperatore  il  fatto  di  Ficarolo 
dicendosi  mal  soddisfatto  delbi  condotta  dei   Francesi. 

L'Elettone  di  Baviera  si  va  trincierando  vicino  ad  Ani-usta;  ,urande  costernazione  in 
Monaco,  la  famiglia  elettorale  domanda  ricovero  presso  rAr<'i  vescovo  di  Salzburi!,<>,  cbe  per 
accordarlo  ne  vuole  l'assenso  dall' lmi)eratore;  il  conte  Tallaid  è  in  mar<-ia  j ter  soccorrere 
l'Elettore.  —  L'Elettore  Palatino  è  sul  punto  di  partire  dalla  Cort<',  i)romette  che  si  adoprerà 
l)ercliè  i  C(dlei;ati  facciano  passare  un  corpo  di  20  mila  nomini  in  Italia,  ridotta  die  sarà 
in  pace  la  Baviera,  e  non  op[)orrà  difticoltà  di  mandarvi  le  sue  stesse  milizie  ])ei-  sostenere 
il  Duca  di  Savoia.  —  L'andata  del  Re  dei  Romani  al  campo  dipende  dalle  risposte  del 
Princi[)e  di  Baden  e  del  Marlboroug,  ai  (piali  fu  sitedito  il  conte  de  Lesclierraine.  —  Il 
Presidente  della  Camera  laijnasi  di  non  aver  ])()tuto  licavare  che  (iOO  mila  fiorini,  anzicln'' 
tre  milioni  che  debbono  portare  i  nuovi  fondi. 

(1)  In  ordine  alle  segrete  frattasioni  che  sono  ancora  sul  tapefo  toccante  ragfjimta- 
mento  dell'  Elettore  di  Baviera  coli' Imperatore,  quando  egli  voglia  prontamente  ri- 
solversi e  contentarsi  del  ragionevole,  se  bene  la,  maggior  parte  del  Ministero  sia  di 
parere  che  s'abbia  a  ridurre  e  sottomettere  con  la  forza,  acciò  serra  d^ esempio  a 
tutto  l'Imperio,  havrà  l'honore  di  porgerne  un  distinto  ragguaglio  a  V.  uì.  K.  il 
marchese  di  Prie  (2),  Il  Principe  Eugenio  mi  ha  scritto  che  spera  di  poter  ottenere 
da  Milord  Malboroug  qualche  numero  di  truppe  per  soccorrere  V Italia,  termi- 
nati che  saranno  gli  affari  di  Baviera,  incaricando uii  di  assicurare  V.  A.  K.  che 
non  perderà  egli  un  momento  di  tempo  e  solleciterà  con  ogni  maggior  premura 
il  valido  soccorso,  ad  oggetto  particolarmente  di  sollevare  S.  A.  R.  {'ò). 


(1)  Foglio  cifrato  aggiunto  al  dispaccio. 

(2)  Il  Prie  ne  fece  relazione  soltanto  il  28  luglio  (doc.  22t)). 

(3)  La  lettera  del  Principe  Eugenio  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imperiale,  cui  (jui  si 
accenna,  trovasi  nell'  Ardi,  di  Stato  di  Torino.  |  L.  princ,  Sav.,  Car.,  tìois.,  Bug.]  :  la 
riproduciamo  perchè  inedita. 

Eastatt,  11  Luglio  1704. 

Vous  exnserez  ma  lentenr  avec  bujnelle  j'ay  tard(''  de  vous  mander  ces  ligiies.  Les  oc- 
cnpations  dont  j'ay  éié  accablé  jnsciu'à  ])résent  me  l'oiit  emi»edi(!';  je  n(-  vous  dirav  rien 
sur  ce  (pi'est  arrivé  à  Donnawert,  ny  sur  la  suite  de  la  marche  et  du  passage  de  la  rivi(>re 
de  Ledi  de  iios  deux  aruR-es  étaiit  persinuK'  tpie  vous  scauréz  le  toiit  si  bien  (pie  nioy. 
Vous  scavez  (Ujà  le  sujet  ponr  le  (pici  je  suis  venii  à  l' iMiipire,  et  conime  selon  les  a|)- 
parcmces  l'affaiie  de  Bavière  jiourroit  en  ]ieu  changer  de  face,  ainsi  l'on  ])onrroit  encore 
bientòt  disposer  le  secours  ponr  l'Italie,  ayaiit  de  niéme  bonn'csi)eranc(e  d'obtenir  (lueltiiics 
troiippes  du  Milloid  Dnc  de  Malborough. 

Vous  m'obligerez  Monsieur  de  taire  nies  compliments  à  Mons'  le  Marquis  de  Prie,  et 
je  le  prie  si  bien  (]ue  vous  de  vouloir  assurer  S.  A.  R.  de  ce  (pie  je  vicais  de  mar(pier. 
"s(,'avoir,  (]ue  je  ne  n(>gligeray  rieu,  ni  (pie  je  perderay  aucun  nionient,  mais  (pie  je  taclierai 
et  ])ress('ray  avec  tous  les  etìbrt  immaginables  ponr  hater  le  siidit  secours  vers  1  Italie.  Du 
reste  vous  voyerez  de  la  cv  jointe,  ce  que  Mons.  do  Wartenbeig  m'  a  repondu  a  1'  egard 
de  Madame  de  Braiidembourg  (*)  et  comme  il  met  font  clair,  qu'il  y  ait  fort  peu  à  esperev 
pour  son  avaiitage  de  hi  part  du  Roy  de  Prusse,  ajnsi  je  sui  extremement  tache  de  iih^ 
voir  si  peu  heureux,  n'en  poiivant  ])as  ])ar  nies  ofiices  luy  procurer  ce  (pie  j'anrois  soiiliaite 
pour  son  interest.  Ayez  pourtant  la  bontó  de  1' assurer  des  mes  très  humbles  respects  et 
de  me  croire  aussì  que  je  suis  parfaitement 

Monsieur 

rotre  tris  alfcctioné  »S'' 

Eugenio  von  Savoy. 

(*)La  ietterà  allegata  manca  e  si  riferiva  evi(i('iitoitifiitp  alla  controversia  pel   riconosciiMonto   della   Con- 
tessa di  Salmour  alla  Corte  di  Prussia,  di  cui  efr.  la  nota  a  pag.   130. 
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//  He  di  PnisHÌd  iiifilste  con  alloro  so  era  il  predetto  aggiustamento  col  VE  lettore 
di  Baviera  attesa  hi  conditione  che  quello  porta  d"*  essere  riconosciuto  per  Re  dal 
medesimo  Elettore.  Sembra  che  il  Principe  di  Baden  operi  con  qualche  seconda  inten- 
tione  a  farore  dell'  Elettore  di  Baviera,  harendo  per  massima  che  li  Principi 
dell'  Imperio  non  dehh<ino  essere  oppressi  dall'Imperatore,  anzi  procurare  fra  essi 
di  sminuire  al  possibile  la  forza  et  sicurità  del  loro  capo. 

Ai.i.KGATO:  Lettera  del  C''   Tarino  al  .1/-''  di  ò'.   Tommaso.    Vienna,  16  luglio  1104:  Ti- 
mori  iKT  lii  cMdnta  ili  VìtccUì. 

217.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  23  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,   in.  -òo) 

Insistenze  del  l'rié  i»er  rellettuazione  dei  linlorzi  d' Italia,  malgrado  il  Consiglio  di  Gnerra 
alieno  dallo  sguainilo  il  Tirolo:  ordini  iJiecisi  dell' Imperatore  per  la  marcia  in  Italia  di 
seimila  uomini  dei  reggimenti  Gsehwind,  Ringravio,  Guttenstein,  Lorena,  llegal,  Hariacli, 
Reweiitlau.  Bagni,  nonché  per  una  rimessa  di  100  mila  liorini  necessaria  ai  medesimi,  la 
quale  tuttavia  il  Fri»'  e  il  Tarino  dichiarano  insufficiente.  —  Furono  sottoscrittele  istru- 
zioni i)el  Salva.v,  il  cui  viaggio  in  Piemonte  fu  ritardato  per  difficoltà  di  trovare  la  somma 
necessaria:  egli  avrà  un'anticiitazione  di  HO  mila  fiorini:  fu  ]mre  sb(nsato  il  denaro  \wx 
la  compera  di  400  buoi  che  debbono  passare  di  Croazia  in  Lombardia  e  15  mila  fiorini 
per  la  marcia  di  1500  cavalli  destinati  alla  rimonta  dei  Cesarei  in  Piemonte. 

Spiace  universalmente  la  lentezza  delle  operazioni  in  Baviera;  fu  presa  Rain  con  molte 
provvigioni;  re]mtasi  dillicile  la  congiunzione  dei  30  mila  uomini  del  Tallard  coU'Elettore 
di  Baviera:  dicesi  che  l'Elettrice  di  Baviera  esorti  il  marito  a  riconciliarsi  coirimperatcnc. 
—  L'Elettore  Palatino  s'indugia  ancora  a  partire  per  attendere  risposte  definitive  dall'Arci- 
vescovo di  Kalócza,  della  cui  buona  fede  incominciasi  a  dubitare  come  pure  del  componi- 
mento dei  torl)idi  ungheresi.  —  Si  ha  l'annunzio  che  il  Re  di  Svezia  abbia  fatto  eleggere 
Re  di  Polonia  il  Palatino  di  Posnania  e  l'Elettore    Sassone    siasi    congiunto    coi    Moscoviti. 


218.  — L'imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  25  luglio  1704. 

(L.  priuc,  hnp.   Gemi.,  m.  ó). 

Serenissime  Princeps  Consanguinee  diarissime.  Xiliil  adeo  bncusque  Me 
auxiuni  tenuit,  ac  qiiod  reniiu  status  Milli  hand  prius  eam  concesserit  felici- 
tatein,  qua  et  Dil"'-^  V='^  et  Ejusdem  extra  ordinem  Ablegati  Marcliesius  de  Prie, 
una  cum  Coinite  Tarini  pluriiuas  impense  factas  instantias  in  restaurando 
sub  ductu  modo  Generalis  Mei  Equitatus  Magistri  in  fìnibus  Italiae  degente 
exereitu,  lmi)erialis  Meae  sollicitudinis  effeetu  antevenire  potuissem,  at  quod 
neeessitas,  cui  omnia  parent,  tam  diu  retinuit,  fortiori  modo  Consilio  executioni 
maudandum  erit:  praesertim,  postquam  benìguis  Divinae  Clementiae  auspicjis, 
seeunda  huius  i)ars  hostilis  exercitus  ad  Danoverdam  urbem  ad  Danubii  ripas 
sitam,  a  Meis,  contbederatisque  eopiis  fusa  profligataque  fuit.  Haec  enim  sub 
Oomitis  de  Arco  mandatis,  dum  Bavarus  una  cum  coniunctis  Gallis  veterem 
Lauingara,  et  Dilingam  inter  munitam  occu])aYerat  stationem,  supra  montem, 
lingua  vernaciila  Sclielluberg  vocatum  Dauoverdae  adiacentem  fixis  munitisque 
eastris  Xostros  e  lateribus  incursare,  ac  a  Danubii  transitu  arcere  debuerat: 
est  eidem  monti,  quo  Septentrionem  spectat,  acclivior,  versus  meridiem  vero, 
et  ubi  urbi  imminet  inclemeutior  ascensus:  liuius  verticem  hostilis  vis  sedecim 
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Haviiricis,  et  quiiKiiui  Gullicis  coliortibus  ,  ;ic   qiiatuor   c(iue.stril)iis   legioiiibim 
composita  tenuit,  jaiii  vallo  vij>iiiti  tormentis  instriieto,  et  si    non  iibique  per- 
fecto   iiiuiiituiii  :  itaque    media   sei)tima   vespertina    ntriusciue   exercitus    Capita 
et  Maicliiouis  Jìadeiisis  Dil.    et    Diix    Marlebouij^-,    band    e    re    rati,    loiioiorem 
hosti  si])i    i>rovidendi    eoncedendam  moram.    uiiitis    eoiisiliis   et   viril)ns   irniji- 
tiouem  statuunt.  ae  adoruaut  ;  erat  par  ntriiique  coiiatus,  eadem  gloriae  (-iipido, 
et  virium  aemnlatio,  ut  hostem  viucerent  omnes,  et  quisqne  alium  superaret  for- 
titudine, ac  uti  nibil  virtuti  iuvium,  ita  quideui  iibique   parabatur  aditus,  sed 
dum  sinistra  ala  facilitate  viae  promptius   subiverat,   donec   dextra    per    aspe- 
riorem  j)arteni  juxta  urbis  moenia,  eorumque  inter  fulmina  eluctata   fuit,    plu- 
rima eidem  liostilis   peditatus   vis   incubuit,    ut    prolude  inter   globorum    .uran- 
dinem    ^radum    promovere    non    potuerit,    veruni    u])i    dextrum    quoque    coiiiu 
munimenta    adoriebatur ,    et    antesignanis    pyrobolariis    lej^iones    pedestres    e 
fossa  in  loricam  enixae,  restitutis  quos  ipsa  irruptio  non  patiebatur  ordinibus, 
hostem  a  fronte,  et  a  latere  aggressae  sunt,  porro  divisae  ejusdem  vires  sinistro 
quoque  viam  patefecerant ,  tum  vero  ])errupto  ubique  vallo  coedes    non  pugna 
fuit,  undique    enim    conglomeratis    ictibiis    hostiles    eopiae    i)ropellebantur,    et 
obruebantur,  ac  tandem  duarum  liorarum  spatio,   ingenti    sane   i)arta   Victoria, 
castra  cum  omni  suppellectili  ac  re  formentaria   cesserunt  in  sixdium,    i>aucos 
e  liostibus  victorum  clementia  serva vit,  (juosdam  fuga  sulxluxit,  plurimi  vero, 
qui  remedium  periculi  in  ipso  periculo  proeterlabentis  tìuminis   quaerebant,  vi 
aquaruni  liausti  :  equitatum  celeritas  equorum  mature  abstulit,  praeter  qiuisdam 
turmas,  quas  eadem  sors  peditatus   stragi  involvit.    Posterà   die  Bavarus   cum 
coeteris  Gallis  i)raetacta  sua  statione  Dilingae  relieta,  transmisso  praecipitanter 
Danubio,  ad  Augustam  se  se  recepit,  Danoverdaui  i)raesidio  quatuor  coliortium 
excito,  una  cum  ponte,  supposita  i)luriniis  in  locis  materia  recipiendo  igni  apta, 
comburendam  jussit  :  sed  civium  opera    restinctae  tiammae,    Xostris   non   sper- 
nendam  annonae  coinam,    ac    sex    tormenta    cum    nitrati    pulveris    non    exigua 
quantitate  servarunt.  Hostium  novem  niillia  coesos,  aut  aqua  liaustos,  ac  magnum 
numeruui  vulneribus  confectum  communis  asserit  fama,  vel  desertorum  relatio, 
fugitivi  quam  i^lurimi  ab   insequentibus   iwstea   intercepti   ca])tivorum   in   dies 
augebant  numerum.  Qui  vero  ex  utroque  exercitu  aut  mortui,  aut  saucij,  annexus 
exhibet  calculus.  Hanc  ob  insignem  victoriam  Omnipotenti  exercituum  Domiiu), 
ac  Pientissimae  Virgini  3[ariae  debitae  porro  grates,  eo  majori    cum  zelo  refe- 
rendae,  quo  luculentius  Diviuae   potentia  Dextrae   in   tam   subita   liostis  intra 
sua  munimenta  eversione  api)aruit,  et  liaud  dubie  sperandum.  ab  Eadem  Meorum, 
ac  Confoederatorum  justitiam    armorum    plures  alios   faustos    obtenturam    suc- 
cessus.  Etenim  uterque  exercitus  trajecto  adliuc  quinta    liujus   Danubio  ,  ac  in 
potestatem  redacto  oppido  Eain  sat   fortibus   cincto   munimentis,   id  modo   iu- 
gressus  est  iter,  ut  aeque  Monachio,  ac  hosti,  denuo  novo  aggere  sub  Augusta 
munito,  immineat. 

Dilect'"  proinde  V'"'  fusius  haec  omnia  ex[)()n('ndii  censui,  ut  Eandem  qmxiue 
communis  solatij  participem  redderem  :  buie  ergo  occasioni  deesse  nolui , 
quanquam  nulla  in  haereditariarum  Mearum  Provinciarum  conflnijs  exinde  sit 
etiamnum  stabilita  securitas  ,  sed  tantummodo  ob  attritas  Bavari  vires  minus 
existat  timendum  periculum,  ut,  quascunque  possibilitas  nu)do  admittit,  sub- 
mitterem  suppetias  prò  augendo  superius  dicto  exercitu:  dum  e  Tyroli  legionem 
Gswindianam  cum  cohorte  Klieingralìiana,  ex  Austria  tiaiis  Onasum  quatuor 
cohortes,  nempe  Reventlauianam,  Lothringianam ,  llarracliianam,  et  Kega- 
lianam,  et  ex  Hungaria  Bagnianas  duas  (luantocyus  in  Italia  ni<)\  endas  demandavi, 

29    Dipi.  -  I. 
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qiiibus  etiam  a  Mea  Camera  necessaria  media  prò  comparanda,  qua  forte 
iudijient,  re  vestiaria  subministranda,  nec  non  ipsi  exercitui  ceutuiu  niillia  lior: 
transiiiittenda  jiissi  :  nulli  demuin  operae,  aut  sumptui  parcaui,  quocitius  liuic 
exercitui  vires  addam,  ijs  snsci])iendis  operationibus  i)ares,  quibus  liostium 
vires  distralli  valcant,  quin  aequalia  quoque  exercitui  in  Pedemontio  adenti 
suppeditarem  siibsidia.  liaud  quidquaui  reliqui  facerein,  si  fida  i>ateret  itineris 
communicatio,  at  duni  ea  prò  i)editatu  submittendo  modo  detìcit,  interea  tamen 
junnnovendis  jiro  resarciendo  Equitatu  sup])lementis  equorum  omnis  ut  adhi- 
bentur  opera,  praecepi.  Qnemadiiiodiiui  plurima  etiamjam  profecta,  et  in  itinere 
existunt.  ubi  alijs  etiam  necessitatibus,  praesertiin  vero  rei  annonariae,  provi- 
denduiu  ordinavi,  ne  quidqnam  prò  viribus  desit;  Quo  Dil"'  V="'  Mea  tsynceri 
animi  studia  i)r()  a<liiiii)lendis  fidi  foederis  lejiibus  magis  cognita  liaberet,  iugi- 
terque  Eidem  veruni  benevolentiae  Meae  affectum  contìrmare  queam,  quo  Eandem 
peraiuanter  semjua'  comiilector.  Dabantur  in  Oivitate  Mea  Vienna  Austriae 
die  25  jnlij,  anno  1704. 

])ip.i.s  yae  Benevolus  Consanguineus 

Leopoluus. 
Allegati  :  I.   'rabcUa   eoruìti    qui   iìiter   Caosareos  (te    Circìdares,  tinn  i)ì/yoholayiorum 
colioìfcf^,  tutu  lef/iones  pedestres,  iii  (■.onfìictii  cinn  hosiili  exercitn  Bavarico-daìUvò,  2"  jiilij  1704, 
prope  DoìKireirlam  siipra  moiìfem    Schcìloìiherri  feliritcr   pcrarto,    ex  officialibus,   acque  ac 
(jre(pirijs  infercìiipfi,  ritliieydti  ani  al'utnde  deperdìti  numeraìiUtr. 

II.  Taheìiti  eonun  qui  in  roìijiictu  prope  Dotidcerdam  enni  hostili  exercitn  Bavarico- 
GiiUieo  felieiter  pcraclo,  2"  ji(li)  1104,  inter  pedeatrex  copias  Aìujlieo  -  Batavus,  supremo 
Dueis  de  Murlboronti  eonereditax,  ex  offieiaìihux  acque  ae  {/regarijs  cdcsi  relsaucij  ìiumerantur. 

III.  Generale^  e  Caesareo  et  Sacri  Bomani  Imperij  Foederatorum  exereifibux  mortni 
numeraufìtr. 

219.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  27  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Soddisfazione  della  Corte  per  Fultiniazioiie  del  trattato  ratitìcato  dal  Duca  di  Savoia. 

Nessun  inovimento  ha  fatto  resercito  di  Baviera  e  nemmeno  quello  del  Principe  Euoeuio 
che  si  tien  pronto  ad  accorrere  ove  il  bisoniio  lo  richiegga.  —  L'Inviato  del  Ile  di  Poloina 
sollecita  dall'Imperatore  la  in-omessa  che  non  riconoscerà  altro  sovrano  in  quel  Kegno  ed 
assicura  in  cambio  di  accordare  le  milizie  chiestegli  per  l'Ungheria.  —  S'attende  che  il 
Papa,  manifesti  come  promette  al  Palatino,  il  suo  corruccio  ai  Francesi  per  quanto  seguì  sul 
Po.  -  Mancano  notizie  da  Costantinopoli,  però  l'Ambnsciatore  Inglese  di  colà  segnala  il  pe- 
ricolo per  rim])eratore  se  non  si  calmino  i  torbidi  d'Ungheria.  A  quest'ertetto  lo  Stepney 
significa  alla  Corte  di  Vienna  che  la  Regina  d'Inghilterra  sua  padrona  nulla  domanda  in 
cambio  delle  benemerenze  acquistate  verso  l'Imperat^ore  fuorché  la  pacificazione  di  quel 
Regno,  e  non  lascia  si)eranza  di  ottenere  dalle  Potenze  ^Marittime,  sedatala  Baviera,  milizie 
per  opprimeie  anche  l'Ungheria,  come  inclinerebbe  appunto  S.  M.  I.  piuttosto  che  venire 
a  concessioni  ragionevoli.  —  È  sosi)esa  la  concessione  al  Conte  di  Leiningen  del  reggimento 
del  Conte  di  Styrum  sollecitato  dal  Principe  Eugenio  pel  Conte  di  Siuzendorf.  —  Solenne 
celebrazione  del   natalizio  del  Re  dei  Romani. 

220.  —  Il  M^^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  28  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

M'è  riuscito  di  non  poca  consolatione  il  vedere  dalli  spacci  di  V.  A.  R.  delli 
24  e  30,  caduto,  3  e  14,  cadente  (1),  resomi  dal  corriere  dell'Imperatore  gionto 
li  24  detto,  che  il  mio  zelo  babbi  prevenuto  li  lieggij  coni  mandi,  e  che  le  iustanze 

(1)  Docc.  94,  !)7  e  100-104 
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da  me  fatte  per  li  rinforzi  del  corpo  del  Sig""  conte  Linanges  si  trovino  uni- 
formi ai  prudentissimi  sensi  di  Y.  A.  E.  Ilo  liavuto  l'iionore  d'esporle  rive- 
rentemente col  mio  spaccio  delli  9  cadente  (1),  elle  m'ero  preparato  a  dar  un  ga- 
o'iiardo  impulso  nella  conferenza  che  si  doveva  tenere  lo  stesso  giorno  con  tutti 
li  Dicasterij  e  clie  avrei  propos'o  fra  gl'altri  mezzi  il  distaccamento  d'alcuni 
battaglioni  dal  Tirolo,  dall'Austria  Superiore  e  dalla  stessa  llongiiei-ia,  aline 
di  mettere  quell'armata  in  stato  di  i)oter  sboccare  novamente  dal  Tirolo  e  in- 
traprendere qualche  cosa  per  la  <liversi<me  di   \'.   A.  lì. 

Prima  di  venire  alla  detta  pubblica  conferenza,  ne  ho  havuto  varie  ]>arti- 
colari  in  Corte,  colli  Sig''  Conte  Braijner  e  Kapach.  mediante  l'interpositionc 
del  Sig"^  Conte  Mansfelt,  il  quale,  avendo  una  maggior  inteligenza  dclli  aHari 
militari  che  gl'altri  Ministri,  si  è  internato  con  i)iii  esatezza  e  promosso  con 
maggior  calore  le  assistenze  ])er  quell'armata,  ma  non  si  sono  arresi  a  quei 
partiti  convenienti  che  furono  proposti,  sia  per  sostenere  l'impegno  delle  nuove 
dispositioni  da  essi  fatte,  o  pure  per  quelP  atentione  maggiore  che  si  vuole 
liavere  ai  pericoli  vicini  che  ai  lontani.  Ho  procurato  pertanto  non  solo  nelle 
mie  udienze  di  portare  l'Imperatore  a  rimettere  l'esame  e  la  decisione  d'un  sì 
importante  affare  ai  Ministri  della  Conferenza,  ma  ho  imj)egnato  antecedente- 
mente li  medemi  a  sostenere  la  mia  propositione. 

Il  Sig'^  Conte  Braijner  fu  incaricato  in  detta  conferenza  di  far  la  relatione 
dello  stato  delle  truppe  e  delle  intentioni  del  Conseglio  di  Guerra  e  del  Com- 
missariato, circa  il  modo  d'eseguire  li  precisi  commandamenti  ch'haveva  dato 
S.  M.  Ces'^  per  le  assistenze  di  V.  A,  K.  È  inutile  ch'io  dia  conto  all' A.  Y. 
della  longa  diceria  fritta  da  detto  ìSig"'  per  rimostrare  lo  stato  incerto  e  sempre 
pericoloso  delli  affari  d'Hongheria  e  l'impossibilità  in  cui  si  trovava  tuttavia 
questa  Corte  di  mandar  il  numero  di  truppe  che  veniva  dimandato  per  parte 
di  Y.  A.  E. 

Stimai  di  dover  replicare  colla  forza  necessaria  per  sbattere  il  sentimento 
e  costringere  la  renitenza  delle  suddette  due  Instanze.  Feci  conoscere  ai  Ministri 
li  sbagli  che  si  prendevano  nel  numero  delle  truppe,  tutto  che  i)er  prendere  e 
darne  la  dovuta  informazione  si  fossero  impiegati  15  giorni  dal  Commissariato, 
con  tanto  ritardo  e  pregiudicio  delle  deliberationi  che  si  dovevano  i)rendere  in 
congiontura  sì  premorosa.  Svelai  la  debolezza  come  i)ure  la  cattiva  e  perit;olosa 
positura  in  cui  si  trovava  quel  corpo  nella  sua  ritirata  aggravato  di  bagaglio 
e  i)rivo  di  vitture,  il  che  veniva  occultato  in  un  congresso  destinato  per  trovare 
un  adequato  rimedio.  Eimostrai  quanto  fossero  insuftìcienti  li  due  battaglioni 
di  reclute  proposti  dal  Conseglio  di  Guerra,  e  che  conveniva  distaccare  tutto  ciò 
che  si  poteva,  massimamente  dalli  corpi  del  Tirolo  e  dell'Austria  Superiore, 
ove  non  erano  più  necessarij  per  la  deffensiva.  e  ]»oco  giovavano  colle  loro  scor- 
rerie all'offensiva.  Premei  particolarmente  afìnchè  si  mandasse  immediatamente 
il  reggimento  Ghescvint  che  ascende  a  due  milla  trecent'huomini,  e  diedi  a  di- 
vedere che  il  maggior  protìtto  di  questo  rinforzo  consisteva  nella  diligenza  e  nel 
prevalevi  utilmente  del  tempo  in  cui  erano  impegnate  le  forze  de'  nemici  sotto 
Yercelli  a  fine  di  poter  uscire  novamente  dal  Tirolo  e  stabilirsi  in  Lombardia.  Ka- 
presentai  similmente  che  conveniva  nel  progresso  rinforzare  ancor  maggiormente 
quell'armata,  afinchè  potesse  sostenersi  contro  li  sforzi  che  potrebbero  fare  li  ne- 
mici per  ricacciarla  nel  Tirolo,  dopo  che  havranuo  colla  presa  di  quella  i)iazza 
disimpegnate  le  loro  trupi^e.  Toccai  nuovamente  il  mezzo  già  proposto  delTan- 
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tecipationc  della  metà  delle  reclute  solite  darsi  cadmi  anno  dalle  Provincie,  con 
cui  si  potrebbe  nello  stesso  tem])o,  con  S])esa  molto  mediocre  e  in  poco  tempo, 
mettere  Tarmata  (rilongiieria  a  sedeci  inilla  fanti  e  otto  milla  cavalli,  e  rin- 
forzare pur  anche  di  otto  milla  imomini  quella  d'Italia  tra  li  battaglioni  delle 
vecliie  reclute  che  si  restituirebbero  interamente  a'  loro  corpi  e  le  nuove  che 
si  ai)plicherebbero  pure  per  l'Italia;  che  in  questa  forma  si  potrebbe  acrescere 
quel  corpo  sino  a  venticinque  milla  huomini  comi)rese  le  reclute  e  rimonte  di 
cavalleria  che  si  dovevano  spingere  senza  maggior  dilatione  dalle  Provincie, 
ove  si  consumano  ed  aggravano  il  paese  senza  alcun  profìtto.  Dissi  che  in  questa 
forma  verrebbe  questa  Coorte  a  rimettere  le  sue  armate,  e  che  sarebbe  piìi  utile 
insieme  e  più  glorioso  a  S.  M'''  di  far  risorgere  colle  proprie  forze  gì'  affari 
d'Italia  e  d'Ilongheria,  che  di  aspettare,  e  perciò  riconoscere  ciò,  come  nel- 
rimperio,  dalle  anni  de'  suoi  collegati.  Che  se  bene  il  vantaggio  riportato  in 
Baviera  dia  gran  speranze  di  terminare  felicemente  quella  guerra  e  di  potere 
accudire  susseguentemente  con  maggior  calore  all'Italia,  poteva  andar  in  longo 
l'impresa,  che  bastava  ciò  perchè  li  Francesi  habbino  tempo  d'iudenuizarsi 
colla  rovina  di  V.  A.  K.  <lella  perdita  del  Hìg.  Elettore.  Non  potei  trattenermi 
dal  far  qualche  sfogo  sopra  la  lentezza  delle  deliberationi,  discrepanze  delle 
Instanze,  e  molto  più  sopra  l'abaudono  passato  e  l'inesequtione  che  si  era  pro- 
vata di  tutte  le  risolutioni  che  si  erano  prese,  la  quale  era  stata  prodotta  dalla 
stessa  mancanza  d'attentione  e  di  sollecitudine  nonché  dei  mezzi  necessarij. 

Si  conformarono  assai  universalmente  li  Ministri  alle  mie  rimostranze.  Il  Sig"" 
conte  d'Harrach  aggionse  di  piìi  ciò  che  non  havevo  voluto  che  accennare  per 
adesso,  cioè  che  era  si)ediente  di  far  un  forte  distaccamento  dall'armata  di  Ba- 
viera, subito  che  s'havesse  qualche  nuovo  vantaggio.  Che  conveniva  assoldare  un 
buon  corpo  di  cacciatori  Tirolesi  che  si  erano  già  offerti,  e  formarne  un  regimento 
per  coprire  il  Tirolo  e  infestare  il  Mantovano,  fratanto  che  si  farebbe  penetrare 
l'armata  in  Lombardia  per  il  dietro  del  lago  di  Garda  il  che  è  pure  il  senti- 
mento del  Generale  Conte  Linanges,  che  me  ne  ha  scritto  confidentemente  e 
indrizzato  ultimamente  aperto  il  parere  e  Io  stesso  spaccio  che  ne  ha  scritto 
all'Imperatore. 

Non  poteva  questo  concluso  della  Conferenza  essere  di  maggior  mia  sodi- 
sfatione  come  il  più  conveniente  al  serviti©  e  più  uniforme  al  desiderio  di 
Y.  A.  li.  Pure  nel  tempo  che  credevo  superata  quest'importante  risolutione, 
non  hanno  lasciato  li  suddetti  Sig"  nuovi  Direttori  d'impedire  per  vie  scerete, 
ciò  che  non  hanno  potuto  contradire  apertamente  all'authorità  de'  Ministri.  Il 
llefferendario  di  Guerra  Locher,  che  si  è  per  altro  mostrato  sempre  pronto  e 
ben  intentionato  per  tutto  ciò  che  concerne  il  servitio  di  V.  A.  li.,  ha  pure 
attraversato  quanto  ha  potuto  per  varij  interessi  della  sua  patria,  e  suoi  par- 
ticolari, il  distac(;amento  delle  truppe  del  Tirolo;  anzi  è  gionta  a  segno  la  lor 
renitenza,  che  hanno  fatto  la  relatione  all'Imperatore,  la  qual  spettava  al 
Conseglio  di  Guerra  come  di  cosa  militare,  assai  diversa  dal  concluso  della  con- 
ferenza. Si  sono  in  essa  studiati  d'eccitare,  o  piutosto  fornmre  tutte  le  possibili 
diflìcoltà,  e  in  particolare  che  si  sguarniva  intieramente  la  frontiera  dell'Austria 
e  Tirolo  in  un  temix)  che  li  Francesi  stavano  per  far  marchiar  una  nuova  armata 
nella  lìaviera,  e  che  era  bensì  abattuto  ma  non  atterrato  peranche  l'Elettore. 
Che  si  privava  S.  M*-''  delle  sole  truppe  che  erano  a  portata  di  passar  in  Hon- 
gheria  quando  venisse  a  succedere  qualche  imi)ensato  accidente.  Che  si  darebbe 
motivo  di  doglien/.a  al  Sig'  I*renci])e  <li  Baden  e  fors'anche  qualche  disturbo 
alle  operationi  già  dissegnate  sul  fondamento  di  fiucl  corpo  e    che    sotto   il    di 
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lui  co  III  1)1  a  Udo.  Che  le  tappe  non  erano  bastantemente  pio  vedute  per  un  simil 
nuuiero  di  truppe  in  un  ])aese  sterile  e  desolato.  Glie  non  si  troverebbe  pure 
la  sussistenza  di  quel  corpo  per  la  mancanza  de'  mat;-az(!ni  e  molto  più  de'  mezzi 
che  non  si  iiotrebbero  provedere  dalhi  Camera,  la  (piale  aveva  havuto  sinliora 
tanta  difficoltà  di  supplire  a  (piello  sì  inferiore  che  era  in  Jlostioiia.  Hanno 
però  concluso  che  era  meglio  lasciar  operare  e  sussistere  quel  <;orpo  nella  Baviera 
sintanto  che  teriiiinandosi  quella  guerra  si  possa  spingere  un  corpo  considerabile 
in  Itali:i  elle  s'apri  la  strada,  e  possa  sostenersi  e  sussistere  nel  paese  nemico. 
Ha  preso  l'Imperatore,  contro  il  solito,  sì  a  cuore  quest'affare,  che  scudo 
stato  poco  sodisfatto  della  sudetta  relatioiie  la  rimandò  imiiu'diatamente  con 
ordine  <li  rifarla.  Il  Sig'  conte  Mansfclt  ne  fu  incaricato  da  S.  M' '  e  scrisse  un 
vi'>lietto,  di  cui  si  è  lamentato  altamente  il  Conseglio  di  Guerra,  come  di  cosa 
insolita,  non  ricevendo  alcun  ordine  che  a  dirittura  dall'Imperatore.  In  somma 
ho  procurato  di  prevalermi  utilmente  di  questa  contestatione,  ed  lio  impegnato 
talmente  li  Ministri  a  sostenere  il  loro  sentimento  che,  se  bene  il  Conseglio  di 
Guerra  sia  andato  tergiversando,  e  come  capitolando  circa  un  numero  minor  di 
truppe,  e  per  farle  marchiare  in  tempi  diversi,  ha  S.  M^''  contro  il  solito  coni- 
mandato  assolutamente  che  si  mettano  immediatamente  in  marchia  li  bataglioni 
seguenti,  conforme  la  specifìcatione  che  ni'è  stata  <lata  dal  8ig'  Conte  Mansfelt 
e  dal  Conseglio  di  guerra. 
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Oltre  li  sudetti  bataglioni  ha  ordine  di  marchiare  il  rimanente  del  regi- 
mentó  Sumiunghem  che  è  stato  trattenuto  dal  Uenerale  Gutenstain.  Questo 
ascende  a  mille  sei  cent'huomini.  Le  reclute  che  sono  gionte  al  sudetto  corpo 
del  Conte  Linanges  si  calcolano  a  due  milla  ottocento,  e  la  fanteria  rimasta 
d'Hostiglia  si  fa  montare  a  cinque  milla  secondo  l'assertione  del  Commissariato, 
onde  si  fa  conto  che  prima  del  fine  del  venturo  possa  ascendere  la  fanteria  a 
quindici  milla  cinque  cent'huomini,  senza  comprendere  il  pressidio  della  .Miran- 
dola, e  la  cavalleria  colle  rimonte  a  cinque  milla,  quando  si  mandino  nel  nu- 
mero che  ho  ricercato,  e  per  le  quali  incontro  tuttavia  qualche  difficoltà  tanto 
per  parte  della  Camera  che  del  Conseglio  di  Guerra,  che  vorrebbe  prevalersi  di 
mille  d'esse  reclute  per  li  regimenti  d'Hongheria. 

Spero  che  sendo  rinforzato  a  questo  segno  il  sudetto  corpo  sarà  in  stato 
d'operare  qualche  cosa  in  soglievo  di  V.  A.  IJ.,  giachè  si  deve  presuporre  che 
l'armata  del  Sig'^  Duca  di  Vandòine  sarà  indebolita  colle  operationi  di  Vercelli 
e  dalle  malatie  della  presente  stagione;  e  che  il  corpo  del  «ig'  Gran  Priore 
sia  debole,  per  quanto  si  scrive  da  diverse  parti  d'Italia,  e  comi)osto  in  gran 
parte  di  varie  militie  della  Lombardia.  Anzi  ho  fatto  inculcare  al  sudetto  Conte 
di  Linanges  di  non  aspettare  l'arrivo  delli  bataglioni  dell'Austria  e  d'Hongheria 
per  cominciare  a  porsi  in  atione,  giachè  potrà  agevolmente  assicurare  la  sua 
communicatione  per  il    dietro   del    Lago    di    Garda    ed    essere   successivamente 
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rinforzato  dalli  sudetti  bataglioni  et  altre  reclute   che   procuro  se  gli  niandiiio 
col  i)rogresso. 

Il  Sig""  Presidente  della  Camera  ha  liavuto  un  ordine  stringente  dall'Impe- 
ratore di  provedere  a  qualonque  prezzo  le  somme  necessarie  per  la  marcliia, 
e  paglie  de'  sudetti  bataglioni,  e  di  fare  una  nuova  buona  rimessa  a  quell'armata, 
oltre  cento  milla  fiorini  (die  si  mandano  presentemente  afincliè  sia  in  stato  di 
muoversi  e  d'inoltrarsi  nella  Lombardia.  Si  sono  pertanto  tenute  tre  conferenze 
particolari  a  questo  effetto,  nelle  quali  non  sono  stato  cliiamato  per  non  darmi 
a  divedere  tutte  le  angustie  di  quest'errario.  Egli  travaglia  a  forza  di  premure 
e  d'importunità  con  qualche  maggior  calore,  e  m'ha  assicurato  d'haver  già  ri- 
messo il  dennaro  per  la  sudetta  marchia.  È  stato  spedito  sin  nel  principio  della 
scorsa  settimana  nn  corriero  per  portarne  l'ordine  alli  Generali  comniandanti 
de'  sudetti  coriii,  e  s'è  replicato  due  giorni  doppo  con  nn  nffìciale  che  si  è  man- 
dato per  invigilare  alPesequtione  e  darne  ragnaglio  alla  M.  S. 

Quantunque  non  babbi  incontrato  la  sodisfatione  di  molti  in  quest'occasione, 
suppongo  d'aver  reso  nello  stesso  tempo  buon  servitio  tanto  a  V.  A.  lì.  die  a 
S.  M'^'^  coll'haver  procurato  d'introdurre  la  discussione  delli    affari  nelle  confe- 
renze coli' intervento  del  conte  Tarino  e  mio,  mentre  si  sono    in  qualche  modo 
sottoposte  le  Instanze  alla  censura  e  diretione  de'  supremi  Ministri  li  quali  te- 
nendo luogo  del  Primo  Mobile,  cioè  del  Primo  Ministro,  che  l'Imperatore  non 
sa  risolversi  di  dichiarare,  ponno  dar  quel  moto  alli    affari  e  quell'armonia  che 
manca  fra  li  Dicasteri.]  di    questa  Corte.  So  che  non  havrò   incontrato  intiera- 
mente il  gradimento  del  Sig''  Prencipe  Eugenio   nell'haver    fiitto  entrare  li  su- 
detti Ministri,  e  massimamente  il    Sig'  Prencipe  Mansfelt,  nelli    affari  militari. 
Anzi  intendo  (hi  buon  luogo  che  se  gli  sia  già  stata  portata  dalli  sudetti  nuovi 
direttcui  qualche  doglianza;  pure  mi  confido  ch'egli  compatirà  alla  necessità  e 
patirà  volentieri  qualche  piccolo  discapito  nella  soverchia  authorità  del  suo  tri- 
bunale, afinchè  V.  A.  R.  sia    sollevata  da    quei    maggiori   danni    e  rovine  che 
patisce  in  gran  parte  per  l'incuria  e  '1  disordine  di  questo  governo.  Il  Sig'  Conte 
Braijner  ha   passato  purauche    qualche  doglienza  col  conte   Tarini,  come  se  io 
l'havessi  attaccato  troppo  fortemente  nella  sudetta  conferenza,  ma  io  son  certo 
di  non  haver  parlato  contro  d'alcuno  in  particolare  ma  solamente  contro  le  male 
dispositioni  che  si  sono  fatte   sino  al   presente,   havendo    racontato    puramente 
tutte  le  mancanze  che  sono  succedute,  le  pessime   conseguenze  che  se  ne  pro- 
vano di  presente  :  anzi  l'ho  fatto  accertare  che,  come  gli  ero  amico  e  servitore 
in  quanto  al  suo  personale,  così  non  potevo  mostrarmi  sodisfatto  delle  diretioni 
del  Consegiio  di  Guerra  e  Commissariato,  e  che  non  ci  era  altro  mezzo  di  fìirmi 
tacere  in  ciò  che  ferisce  il  servitio  di  V.  A.  E.  che  col  rimediarvi  prontamente. 
Il  ponto  principale,  e  si  può  dire  il  massimo,  che  mi  rimane  a  maneggiare 
per  il  servitio  di  V.  A.  R.  si  è  il  piìi  agevole  ad  ottenere,  quando  continuino  le 
congionture    a   favorire  non  meno    il  desiderio  di  S.   M'-''  che  li  replicati   com- 
mandi di  V.  A.  R.  che  m'impongono  di  premere  un  buon  distaccamento   dalla 
grande  armata  della  Baviera   e  l'andata  del  8ig'  Prencipe  Eugenio  a  quella  di 
Lombardia.  Come  v'è  già  tutta  la  desiderabile    dispositione  tanto    nel  sudetto 
Prencipe  per  eseguire  questa  prudentissima,  e  si  può  dire  necessaria,  intentione 
di  V.A.  R.  quanto  in  S.  M*^  nel  commandarlo,  ho  tralasciato  di  parlarne  in  con- 
ferenza, e   ne  farò  discorso  con  pochi,  perchè  se  bene  sia  già  destinato  dalla 
voce  publica  di  questa  Corte,  sarà  meglio  che  non  si  sappia  il  tempo  e  '1  modo 
con  cui  si  porrà    in   efifettuatione.  Io  maneggio  pertanto  quest'affare  con  tutta 
segretezza  d'ordine   dell'Imperatore    col  8ig''  duca   MoUes  il  quale    ha  non  solo 
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la  più  iiitiiiia  confidenza  col  Sig''  Prencipe  Eugenio,  ma  ha  in  mani  il  segreto  affare 
di  Baviera  e  li  maneggi  più  occulti  col  Duca  di  Malhorough. 

Tre  progetti  si  sono  fatti  et  esaminati  con  ogni  maggior  discussione.  Il 
])rimo  è  stato  d'alettare  «7  duca  di  Malhorough  di  portare  la  gloria  delFanni  In- 
glesi sino  in  Italia  quando  venga  a  terminarsi  coll'accomodamento  o  colla  forza 
la  guerra  di  Baviera.  Si  sono  proposti  li  motivi  più  ellìcaci  i)er  indurlo  non 
men  che  la  Regina  ad  una  simile  risolutione  che  può  esvsere  più  salutare  e  forse 
anche  più  facile  che  quella  stessa  della  Baviera,  mentre  i)uò  terminare  la  guerra 
universale,  non  che  quest'intestina  dell'Imperio,  senza  che  possa  incontrarsi 
grand'oppositione,  attesa  la  diminutione  <lelle  forze  che  provano  ordinariaiiuMite 
i  Francesi  in  Italia  nell'avanzarsi  della  campagna  e  1'  impossibilita  di  far  pe- 
netrare nuovi  soccorsi.  Il  Sig^  duca  Molles  ne  ha  già  da  puoi  nu)lti  giorni  scritto 
d'ordine  dell'Imperatore  al  conte  Vratislau  di  fargliene  la  proi)ositione  con  of- 
ferta di  qualche  sua  particolare  convenienza,  oltre  qualche  jDartito  vantaggioso  per 
la  sussistenza  delle  truppe  e  per  il  commercio  della  Natione  ne'  regni  di  Xai)oli  e 
Sicilia.  Se  gli  dimanda  in  questo  caso  che  egli  passi  in  Italia  con  tutto  il  suo 
formidabil  corpo,  tanto  di  truppe  ausiliarie  che  Inglesi,  lasciando  al  Sig'  Prencipe 
di  Baden  le  truppe  dell'Imperatore  e  dell'Imperio  per  unire  al  corpo  comman- 
dato dal  Sig'  prencipe  Eugenio  e  tenersi  sulla  defensiva  contro  1'  arnmta  del 
Maresciallo  Villeroy  e  Tallard.  Questo  sarebbe  veramente  il  colpo  maggiore,  e 
si  può  dire  decisivo,  mentre  un  sì  grand'esercito  ingrossato  puranche  dal  corpo 
del  Conte  Linanges  passarebbe  come  un  torrente  ad  inondare  tutta  la  Lombardia. 
Ma  in  quanto  a  me  temo  assai  eh'  egli  non  vorrà  prendere  da  se  solo  un  tal 
arbitrio,  che  il  negotiato  sarà  longo  in  Inghilterra  e  che  s' incontreranno  non 
poche  difficoltà  nell'allontanare  cotanto  le  truppe  Inglesi  le  quali  hanno  fatto 
assai  col  penetrare  sino  al  Danubio.  Pure  è  sempre  bene  tentare  tutti  li  par- 
titi, afinchè  ne  riesca  qualch'uno  che  possa  far  risorgere  gl'atfari  d'Italia;  anzi 
crederei  che  V.  A.  E.  potesse  acalorare  questo  negotiato  col  farne  qiuilche  pre- 
mure in  Inghilterra  afinchè  s'ottenga  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte,  havendo 
Y.  A.  li.  questo  motivo  di  rimostrare  alla  Regina  che  l'Italia  sola,  e  dell'Italia 
il  Piemonte  che  è  la  i>arte  più  afflitta  ed  esposta,  manca  de'  soccorsi  dell'In- 
ghilterra, la  quale  assiste  nello  stesso  tempo  all'  Imperio  e  al  Portogallo  che  cor- 
rono molto  minor  rischio. 

Il  secondo  progetto  si  è,  che  ove  si  incontrino  le  accennate  ripugnanze,  o 
nel  sudetto  Millord  ad  appoggiare,  o  in  Inghilterra  uell'approvare  questa  propo- 
sitione  in  riguardo  all'allontanare  come  si  è  detto  le  truppe  inglesi,  si  convenga 
col  detto  Milord  ch'egli  resti  nnitamente  al  Sig'  Prencipe  di  Baden  al  Blieno. 
Ohe  si  formi  un  esercito  composto  della  maggior  parte  delle  truppe  Cesaree 
ed  altre  auxiliarie  che  sono  al  soldo  dell'Imperatore,  fra  le  quali  il  Sig'  elettore 
Falatino  è  già  disposto  di  lasciar  parte  delle  sue.  Che  s'aggionga  un  corpo  di 
quelle  che  sono  al  soldo  dell'Inghilterra,  le  quali  saranno  più  giovevoli  e  di 
minor  peso  in  Italia  che  nell'Imperio,  massime  che  dovrebbero  ritornare  a'  loro 
quartieri.  Questo  progetto  sembra  molto  pratticabile,  anzi  s'è  proposto  che  il 
Re  de'  Romani  assumi  il  commando  del  detto  esercito  aflne  di  dar  uiui  maggior 
riputatione  all'impresa  ed  acciò  si  disponghino  più  facilmente  li  Prencipi  del- 
l'Imperio a  darvi  la  uumo  e  questa  Corte  a  far  uno  sforzo  proportionato.  Il  Re  ne 
mostra  un  vivissimo  desiderio  ch'io  coltivo  per  varij  fini  che  possono  torsi  essere 
di  maggior  vantaggio  per  il  futuro  che  per  il  presente.  Si  dovrebbe  in  questo  caso 
procurare  pur  anche  appresso  il  Re  di  Prussia  ch'egli  consentisse  al  distacca- 
mento d'una  parte  delle  sue  truppe,  onde  crederei  che  V.  A.  II.  potesse  darvi 
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impulso  con  una  uiissionc  espressa,  cui  sarebbe  a  portata  il  (U>iite  Tarino,  o  '1 
Marchese  del  Borgo,  la  quale  si  farebbe  ((uaiulo  sia  propria  la  congiontura  e 
si  i)0ssa  scoprii-e  quest'intentione.  Dipenderà  dai  successi  di  lìaviera  l'effettna- 
tione  de'  sndetti  due  progetti,  tanto  circa  il  nuuiero  delle  trui)pe  che  circa  il 
tempo  della  speditione.  (Quand'anche  volesse  la  fatalità  delle  contingenze  che 
si  dovesse  protraher  questo  sino  al  line  della  caiupagna,  si  deve  procurare  in 
ogni  modo,  e  non  lascierà  fors'anche  di  produrre,  se  ben  con  maggior  ditlicoltà, 
lo  stesso  effetto. 

11  o",  che  si  deve  por  in  opra  quando  non  corrispondino  li  progressi  della 
eami)agna  in  Baviera  al  bel  i)rincipio  cli'ha  havuto,  si  è  l'andata  del  H'uf  Prcncìpe 
Eugenio  con  quel  distaccauiento  che  penuetterà  la  i)0situra  dclli  affari.  È  pur  da 
temere  che  in  tal  caso  non  fosse  sì  pronta,  come  esiggerebbe  il  servitio  di 
V.  A.  K.;  mentre  non  v' è  in  tutte  queste  numerose  armate  dell'Imperio  chi 
babbi  sperienza  e  credito  bastante  perchè  si  possa  confidare  un  tal  comuiando, 
il  (|uale  se  bene  facci  la.  luinor  figura,  riesce  però  il  più  difficile,  e  si  può  dire 
il  pili  iuq)ortante,  mentre  dall'ostacolo  che  può  fraporre  all'avansauiento  e  ope- 
rationi  del  corpo  di  trenta  milla  huomini  circa,  che  si  dice  stato  distaccato  col 
uiaresciallo  Tallard,  dipemle  la  maggior  o  minor  facilità  di  terminar  gl'affari 
di  Baviera. 

Stiiuo  mia  obligatione  di  rendere  conto  a  Y.  A.  B.  dello  stato  presente  de' 
sndetti  affari,  tuttoché  il  Conte  Tarino  ne  babbi  dato  e  dia  pur  di  presente  una 
esatta  informatione  a  V.  A.  B.,  afinchè  possa  l'alto  intendimento  di  V.  A.  B. 
formarne  un  piìi  adeqiiato  giudicio,  mentre  si  tratta  d'  un  emergente  che  ha 
tanta  relatione  colli  maggiori,  e  presentanei  interessi  di  V.  A.  B. 

La  gran  superiorità  deirarmi  collegate  e  '1  vantaggio  riportato  li  li  luglio, 
colla  total  disfatta  di  16  battaglioni  delle  migliori  trui)pe' del  Big'  Elettore  di 
Baviera  nel  trincieramento  di  Donavert  e  quattro  delle  Francesi,  prometteva 
con  ragione  un  rapido  corso  di  questa  vittoria.  Il  Sig'  Elettore  di  Baviera  si 
ridusse  con  precipitio  e  con  disordine  nel  campamento  d'Augusta  occupato 
l'anno  scorso  dal  Sig'^  Prencipe  di  Baviera,  havendo  con  tal  partito  di  neces- 
sità abandonato  il  forte  cauipo  di  Dilingen  e  im]n^igionato  il  rimanente  delle 
sue  truppe  colli  Francesi  nella  Baviera.  Fu  costretto  abandonare  pur  anche  il 
posto  iuiportante  di  Xeuborgo,  che  fu  occui)ato  iuiuiediatamente  dal  Generale 
Erbeville  col  piccolo  corpo  che  commandava  nell'alto  Palatinato;  di  sguarnire 
la  stessa  sua  capitale  e  retirare  le  sue  truppe  da  Batisbona,  con  che  la  Dieta 
è  rimasta  in  libertà,  ed  ha  accettato  la  neutralità  in  virtìi  del  consenso  dato 
mesi  fa  dall'Imperatore,  che  non  è  stato  rivocato  in  tempo  da  questa  Corte. 
La  costernatione  è  stata  sì  grande  non  solo  nel  paese  ove  fugiva  il  popolo  e 
la  nobiltà,  ma  nel  stesso  Sig"^  Elettore,  che  egli  fece  dimandare  dalla  Sig'^'  Ele- 
trice  un  asilo  i)er  esso  e  per  la  famiglia  elettorale  dall'Arcivescovo  di  Salzborgo, 
minaciciato  et  etiandio  maltratato  l'anno  scorso,  il  quale,  non  havendo  voluto 
dar  risposta  senza  presentire  l'Imperatore,  se  n'è  scusato  sopra  gl'ordini  havuti 
da  questa  Corte.  S'è  risaputo  di  puoi  che  la  Sig'"  Eletrice  si  sia  portata  al  campo 
per  persuadere  all'Elettore  di  procurare  senza  maggior  ritardo  un  aggiusta- 
mento. Che  sijano  insorti  gravissimi  dispareri  e  disgusti  col  Sig""  Maresciallo 
Alarsi  n,  non  solo  per  ha  ver  egli  negato  che  le  truppe  francesi  fossero  propor- 
tionatamente  a  parte  della  fortuna  de'  Bavaresi  a  Donnavert,  ma  per  le  altre 
difficoltà  fraposte  dal  detto  Maresciallo  nel  concorrere  al  desiderio  e  sentimento 
del  Sig'  Elettore,  onde  vien  accertato  che  doppo  un  longo  dibatimento  egli 
separasse   le    sue  truppe   col    postarle    a  Fridbergh.    Spedì    doppo    ciò    un  suo 
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seg-retario  nominato  Kicliiard  al  Sig'"  Prencipe  di  Baden  e  Duca  Malbouronpjh  per 
far  apertura  di  aggiustamento  per  cui  mostrò  ogni  miglior  dispositione.  TI  Sig' 
Prencipe  di  lìaden  sempre  propenso  a  favorire  il  Sig'  Elettore,  o  ripugnante, 
per  quanto  si  è  etiandio  espresso,  all'esser  stromento  della  rovina  d'un  i)ren- 
cipe  suo  collega,  lodò  al  sudetto  Millord  d'abracciarc  il  ])artito,  conseglio  al 
medemo  w\  presuposto  del  gradimento  di  questa  Corte  die  si  concedesse  pur 
anche  qualche  sua  convenienza  per  dar  un  più   pronto  fine   a  (piest'impegno. 

S'indusse  Millord  Malbourough  a  farsi   princii)ale  authore  del  trattato,  ed  ;i 
promettere  colla  garantia  dell'Inghilterra  Reohorgo  el  Marchesato  di  Borgaìi ,  me- 
diante che  il  Sig''  Elettore  dasse    il  rimanente  delle  sue  trup]»e  alla  dispositione 
della  Kegina,  che  concederebbe  a  t;il  riguardo  sei   cento  milla  talleri  di  sussidio. 
Fu  communicato  il  progetto  al    conte   Vratislau  che  non  vi  contradisse,  onde 
con    ciò    fu  rispedito  il  Segretaro.  Riportò  esso  l'indonumi  che,  se  bene  S.  A. 
Elettorale  venisse    a    decadere  dalle    promesse    vantagiosissinu^  fattegli    dalla 
Francia,  accettava  la   propositione  per   salvare  tanti  danni  al  suo    ]>aese.  Che 
non  poteva  impegnare  che  un  corpo  di  dodici  milla  huomini  che  era  il  residuo 
delle  sue  truppe,  e  che  ricercava  per  conditione  che  non  si  potrebbero  imi»ie- 
gare  di  presente  contro  li  Francesi  nella  Baviera.  Che  converrebbe  la  maniera 
con  cui  s'eseguisse  l'accordo  e  si  ponesse  a  coperto  la  sua  riputatione.  Chiese 
a  questo  line  un   aboccamento   col   conte  Vratislau   giachè   dalle   risposte  date 
dall'Imperatore  era  stato  riggettato  quello  che  fu  proposto  col  i^ìg"  Prencipe  di 
Baden.  Convennero  li  due  Generali  nel  dar  questo  passo,  colla  mira  d'appianare 
pili  speditamente  tutte  le  conditioni  del    trattato,    onde    si    portò    il    mentoato 
Conte  al  convento  di  Firstenfelt  li  13  cadente.  Fu  longo  il  congresso.  Persistette 
il  Sig'  Elettore  nella  pretesa  di  por  in  salvo   le   truppe  di  Francia,  e,  mentre 
si    stava   dibatendo    questo    ponto,    il    maresciallo    Marsin,    o   consapevole   dal 
Sig''  Elettore  o  pur  informato   da'  suoi    confidenti  del   congresso,  spedì  un  ge- 
nerale a  S.  A.  Elettorale  col  snporre  un  corriero  gionto  in  quel  ponto  che  portava 
l'avviso  del  passaggio  fatto  felicemente  della  Selva  Xera  dal  Maresciallo  Tallard 
con  un  corpo  di  trenta  milla  huomini  che  si  sarebbe  congionto  seco  a  qualunque 
prezzo.  Communque  sia  succeduto  ciò,  o  per  una  segreta  intelligenza  fra  essi  aline 
di  guadagnar  tempo  colla  trattatione,  o  pur  per  un  artificio  proprio  del  spirito 
del  sudetto  Maresciallo  atìne  di  divertire  la  conclusione,  si  sciolse  il  congresso 
senza  risolutione  (1),  tutto  che  fosse  falso  l'avviso,  mentre  in  quel  tempo  non 
s'era  perauco  mosso  il  maresciallo  Tallard  dalle  sponde  del  Rheno. 

Mi  fu  confidato^  d'ordine  dell' Imperatore  in  altissimo  segreto,  la  notitia  della 
commissione  del  Conte  Vratislau  al  Sig^  Elettore  li  15  cadente,  che  gionse  a  S.  M'-» 
il  corriero  spedito  occoltamente,  dal  Sif  duca  Molles.  Hebbi  con  esso  unalonga  e  se- 
gretissima conferenza  lo  stesso  giorno  che  m'impedy  l'honore  di  scrivere  e  ragua- 
gliarne  V.  A.  K.  con  quell'ordinario,  ^'^on  piacque  intieramente  a  S.  M^^M'arbitrio 
preso  dal  conte  Vratislau.  Pure  mi  conformai  ai  lumi  del  suddetto  Sig''  duca  Molles 
col  lodare  l'aggiustamento  aflne  se  non  altro  di  riscattare  il  tempo,  e  poter  fare 
più  celeramente  il  2"  gran  colpo  in  Italia  che  si  doveva  rimirare  come  il  frutto 
del  primo.  Toccai  per  altro  li  miei  antichi  sospetti  non  meno  della  ripugnanza 
invincibile  del  Sig-^  Elettore  che  della  troppa  Qoml^m^mXemo. per  non  dire  intel- 


(1)  Questa  notizia  è  alquanto  inesatta:  il  couvcono  di  Fiirstenteld  era  fissato  pel 
14  Luglio  e  l'Elettore  di  Baviera  trasciirò  di  portarvisi  avendo  lu-evuto  il  giorno  prece- 
dente lettera  del  Tallard  che  gli  annunziava  l'arrivo  alla  Selva  Isera  [Cfr.  tamp,  dei  rnii- 
cipe  Bug.,  voi.  VI,  p.  390-91]. 
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ligenza  del  Sig'  Prencipe  di  Baden,  onde  conveniva  ben  avvertire  di  non  perdere 
in  una  inutile  e  poco  decorosa  trattatione  un  tempo  sì  pretioso  e  bastante  per 
compire  la  vittoria.  Che  conveniva  continuare  li  progressi  non  ostante  la  trat- 
tatione, mentre  sarebbe  stata  più  sicura  e  più  vantaggiosa  la  conclusione,  e 
si  sarebbe  reso  inutile  l'artificio,  quando  havesse  proceduto  il  Sig"^  Elettore  con 
sinistra  intentione.  Che  in  quanto  a  me  stimavo  che  dovesse  concedersi  tutto 
ciò  che  veniva  chiesto  dal  Sig'  Elettore  purché  non  si  convenisse  alcuna  cosa 
in  ordine  alle  truppe  di  Francia,  mentre  il  maggior  vantaggio  consisteva  nel 
distruggere  quell'esercito,  altrimente  poco  havrebbe  giovato  il  terminare  in  questa 
forma,  appresso  un  tal  vantaggio,  la  guerra  di  Baviera,  la  quale  sarebbe  di  pre- 
sente a  carico  e  d'un  grave  impegno  alla  Francia  quando  si  proseguisse  con 
vigore.  Mostrò  S.  M*^  di  gradire  questo  sentimento  che  gli  esposi  distintamente 
coi  suoi  fondamenti  li  16  cadente,  che  fui  all' udienza  per  premere  l'esecutione 
dell'ultime  risolutioni  prese  per  il  rinforzo  del  corpo  del  Conte  di  Linanges. 
Toccai  pure  li  motivi  per  li  quali  credevo  che  si  dovesse  invigilare  alla  condotta 
del  Prencipe  di  Baden  e  far  in  modo  che  il  Duca  di  Malbourough  stasse  con  gli 
occhi  aperti,  e  non  si  lasciasse  afascinare  dalla  bella  dicitura  del  detto  Prencipe. 
Anzi  rimostrai  la  sempre  maggior  necessità  che  corre  dell'andata  del  Ke  de' 
llomani,  e  di  premere  fratanto  il  suddetto  Millord  ad  operare  con  tutta  la 
maggior  sollecitudine  e  vigore.  Approvò  S.  M*^  in  tutti  li  ponti  le  mie  rimo- 
stranze ;  andò  all'incontro  assai  ristretto  nel  particolare  del  Prencipe  di  Baden  e 
mi  diede  luogo  da  credere  ch'habbi  pur  anche  poca  propensione  per  il  viaggio 
del  Re  de'  Eomani. 

Gionse  alcuni  giorni  sono  un  nuovo  corriero  spedito  dal  suddetto  Pren- 
cipe colla  notitia  della  marchia  dell'armata  verso  Fridberga,  doppo  la  resa 
di  Kain,  piccola  città  posta  di  qua  dal  fiume  Lech  che  ha  trattenuto  alcuni 
giorni  un  esercito  sì  prepotente  e  vittorioso,  col  motivo  di  stabilire  la  com- 
municatione  e  li  magazeni.  Ha  il  Sig'  Prencipe  lasciato  in  dubio  questa  Corte 
circa  la  deliberatione  che  si  prenderebbe  d'attaccar  Monaco,  o  pur  stringere 
l'armata  nemica  a  Augusta,  ove  assicura  che  penuria  d'ogni  cosa,  e  che  non  solo 
il  vino  e  gl'altri  commesti))ili  syano  a  altissimo  prezzo  ma  che  non  vi  sia  pro- 
vianda che  per  quindici  giorni.  S'hebbe  con  questa  speditioue  da  qualche  Ge- 
nerale la  notitia  dell'aboccamento  del  Conte  di  Yratislau,  senza  però  che  si 
syano  sapute  le  particolarità  della  trattatione.  Hebbe  pure  S.  M*'^  la  relatione 
dell'accennato  scioglimento  d'essa  sopra  il  falso  avviso  dato  dal  maresciallo 
Marsin  e  le  nuove  speranze  concepite  dall'Elettore. 

Con  altro  corriero  spedito  dal  Sig'^  Prencipe  di  Baden  si  è  saputo  questa 
matina  che  la  grande  armata  siasi  portata  a  Fridberga  colla  mira  accennata  di 
far  consumare  li  nemici  nel  loro  forte  acami^amento.  Che  siasi  distrutto  tutto 
all'intorno  il  paese,  havendo  massimamente  gl'Inglesi  incendiato  più  di  cento 
cinquanta  villaggi.  Che  il  Sig'  Elettore  babbi  introdotto  sette  in  otto  milla 
huomini  in  Monaco  per  assicurar  quella  capitale  e  la  fameglia  elettorale  che  vi 
si  è  rinchiusa.  Avvisa  l'arrivo  del  maresciallo  Tallard  li  [14  luglio  (1)]  a  Yil- 
linghen  c'haveva  attaccato  immediatamente.  Ma  quello  che  m'ha  dato  mag- 
gior amiratione  per  non  dir  peggior  opinione  delle  sue  diretioni  si  è  che  mi 
viene  accertato  da  buon  luogo  ch'egli  chiami  a  S.  W-"  che  non  solo  se  gli  la- 
scino   li   bataglioni    delli   corpi    del    Tirolo    e   dell'Austria    Superiore  ordinati 


(1)  Per  questa  identiflcazione,   a  colmare  la  lacuna  del  testo,   cfr.  Carni),  del  Principe 
Eugenio,  voi  VI,  i)ai>g.  402-404  e  769-771. 


l)er  l'Italia,  li  quali  hanno  occupato  alcuni  circoli  della  "Baviera,  ma  che  possa 
prevalersi  di  quello  che  è  sotto  il  coiiiuiaudo  del  Conte  di  Linanges  col  sup- 
posto che  sia  inutile  et  incapace  di  tentare  ])re.senteniente  alcuna  operatione  in 
Italia.  Combinando  io  pertanto  tutti  g-rantecedenti  delle  due  passate  cam- 
pagne colli  suoi  andamenti  nella  corrente ,  non  posso  se  non  confìrmarmi 
sempre  magg'iorineute  nel  sospetto  delle  suo  iutentioni,  e  temere  ch'egli  possa 
trattenere  di  presente  le  conseguenze  di  questa  vittoria,  come  ha  dato  per 
l'adietro  il  tracollo  per  non  dir  la  decadenza  alli  affari  della  Lega.  Egli  è  in- 
dubitato essere  principalmente  sua  colpa  il  passaggio  delle  reclute,  le  quali, 
se  bene  siano  in  maggior  i)arte  perite  per  quanto  vien  accertato  dall'armata 
per  li  disaggi  della  marchia,  sarebbero  state  atiatto  distrutte,  quando  haves- 
sero  incontrato  la  minima  opositione.  Ch'  egli  non  gionse  nel  Virtemberghese 
se  non  due  giorni  doppo  la  loro  congiontione  co'  Bavari ,  havendo  ante- 
cedentemente dato  ordine  preciso  al  Maresciallo  Thiugen  di  non  impegnarsi 
in  alcun  fatto  d'armi  prima  del  suo  arrivo.  L'atione  stessa  dell'attacco  delle 
trinciere  a  Donnavert  è  seguita,  per  quanto  ha  scritto  il  stesso  duca  di  Mal- 
bourough,  contro  il  suo  sentiiuento,  che  era  di  non  imiiegnare  in  un'hora  sì 
tarda,  e  in  sì  gran  stanchezza  delle  truppe,  un'atione  cotanto  arischiata,  e  se 
bene  si  sia  conformato  immediatamente  a  quello  del  suddetto  Sig"^  Duca,  e 
l'habbi  secondato  con  tal  vigore  che  fu  il  primo  a  rompere  e  penetrare  il 
trincieramento,  ha  dato  luogo  di  riflettere  che,  ove  si  fosse  rimesso  l'attacco 
all'indomani  contbrme  il  suo  parere,  havrebbe  agevolmente  il  Sig^  Elettore 
potuto  retirare  le  sue  truppe  che  aveva  mandate  colà  per  fav  la  sola  apparenza 
della  diflesa,  onde  si  sarebbe  perduta  l'occasione  d'un  tanto  vantaggio.  Si  con- 
sidera quanto  poco  si  sia  approfìtato  della  vittoria,  la  quale  sendo  succeduta 
li  2  corrente,  sia  scorso  quasi  tutto  questo  mese  colla  sola  presa  di  Rain,  jìer 
cui  bastava  un  piccolo  distaccamento  dell'armata.  Che  non  babbi  attaccato  il 
Sig'  Eletore  nella  prima  costernatione,  e  avanti  che  si  fosse  potuto  fortificare 
nel  campamento  d'Augusta.  Che  babbi  preso  il  peggior  partito,  mentre  non  ha 
né  attaccato  Monaco,  ov^e  si  fosse  proposto  l'occupatione  della  Baviera,  né  as- 
sicuratosi di  Meminghen  che  era  l'impresa  più  facile  e  necessaria,  ove  havesse 
havuta  la  mira  più  importante  d'impedire  la  nuova  congiontione  col  Maresciallo 
Tallard,  al  qual  fine  conveniva  togliergli  la  sussistenza  e  perciò  il  mezzo  d'avi- 
cinnarsi  all'Isler,  e  con  ciò  ai  magazini  d'LTlma  ed  al  suddetto  Meminghen. 
Che  egli  abbia  ricercato  prima  dell'arrivo  di  Millord  Malbourough  l'assenso 
dell'Imperatore  per  un  abboccamento  assai  sospetto  coll'Eletore,  e  bora  secon- 
data una  tratatione  introdotta  da  esso  puramente  per  guadagnar  tempo,  come 
il  successo  l'ha  dimostrato.  Che  la  iiianta  che  ei  forma  di  presente  sia  indris- 
sata  a  tirar  in  longo  col  pensiero  d'affamare  il  suo  cauipo,  nel  che  potrebbe 
prender  sbaglio,  e  dar  luogo  all'  impatienza  delli  Inglesi  di  partire  prima  che 
sia  compita  l'operatione.  Aggionge  nuova  materia  ai  sospetti ,  anzi  dovrebbe 
irritare  questa  Corte  e  portarla  a  qualche  risolutione,  l'ultima  dimanda  che  fa 
all'Imperatore  di  ritenere  non  solo  i  corpi  del  Tirolo  e  d'Austria  Superiore, 
ma  far  avanzare  quello  del  Conte  di  Linanges.  Ho  fatto  riflettere  a  qualche 
Ministro  confidente  che,  venendogli  ciò  negato,  si  prepara  a  scusare  la  sua  ina- 
tione  ed,  essendogli  concesso,  dà  luogo  alla  Francia  di  fluire  ad  opprimere 
V.  A.  R.  Ho  io  rimostrato  che,  se  egli  è  ben  intentionato,  ha  trui^pe  bastanti, 
e,  se  è  mal  affetto,  ne  ha  pur  troppe,  giaché  rende  inutili  le  maggiori  forze 
della  Lega.  Ho  per  tanto  fatto  supplicare  fortemente  S.  M*-'  di  reiterare  non 
solo    gl'ordini    al    Sig'  Prencipe   di  Baden,  ma  di  mandarli  a  dirittura  alli  due 
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commandanti  Conto  Gottestein  e  Tijrani  (1)  in  modo  clie   non  frapongliino   al- 
vm\;\  dilationo. 

Non  havciido  i)()tiit()  liaver  l'udienza  che  lio  fatto  chiamare  iniiiiediatamente 
a  S.  Mf\  1)61'  essere  ajidata  questo  doppo  pranzo  all'ultima  caccia  col  Sig'^  Iniet- 
tore (2),  che  è  di  i»artenza,  non  mancherò  dimani  di  far  ogni  maggior  premura 
sopra  questo  ponto,  che  sarà  senza  dubio  eseguito  imiuediatamente  secondo  la 
prima  risolutione. 

Quello  che  mi  dà  non  poca  pena  si  è  il  vedere  che  non  o\)eTÌ  bastantemente 
il  correttivo  che  si  era  sperato  dal  predominio  di  Millord  ^lalbourough,  e 
che  egli  si  lasci  condurre  dai  ragiri  e  dalla  sui)eriore  intelligenza  del  suddetto 
Prencipe  nell'arte  millitare,  senza  forse  considerare  che  quanto  egli  è  piìi  capace, 
altretanto  può  riuscire  più  nocivo,  quando  sia,  come  si  crede  assai  universal- 
mente, altretanto  corrotta  la  vohmtà  quanto  è  grande  e  sano  l' intendimento. 
Mi  rincresce  pure  di  vedere  l' incredulità  dell'Imperatore  sopra  un  ponto  sì 
importante,  alla  quale  s'aggiouge  la  protetione  dell'Imperatrice  e  dell'Iniettore 
Palatino  che  lo  difende  altamente  unitamente  al  Prencipe  di  Salm  e  '1  suo  par- 
tito. Anzi  ben  longi  d'haver  fatto  specie  le  rimostranze  che  ha  rei)licato  più 
volte  per  im[)edire  e  per  dilongare  l'andata  del  Ke  de'  liomani,  che  era  il 
vero  rimedio,  ha  S.  M.  per  motivi  deboli  e  privati,  e  direi  poco  degni  della 
gran  prudenza  della  M.  S.,  seguito  un  sì  sospetto  consiglio,  che  è  stato  appog- 
giato segretamente  dal  prencipe  di  Salm,  con  gran  disapore  del  Ee  de'  Eomani, 
il  quale,  quantonque  si  sia  aiutato  con  varij  mezzi,  non  ha  osato  d'operare  più 
apertamente,  per  osservare  tutte  le  misure  di  rispetto  e  di  subordinatione 
clie  ha  per  la  volontà  dell'Imperatore. 

Mi  spiace  pure  d'osservare  che  sotto  il  specioso  colore  di  mantenere  la 
superiorità  delhi  grande  armata  si  tenga  il  Sig'^  Prencipe  Eugenio  in  un  grado 
di  forze  sol  capace  d'uua  debole  diftensiva,  e  perciò  fuor  di  stato  d'intorbidare 
le  operationi  del  Maresciallo  Tallard.  È  vero  che  se  gli  sono  mandati  ultima- 
mente trenta  squadroni,  ma  con  questo  rinforzo  non  gionge  il  suo  corpo  che 
a  vinti  milla  huomiui,  essendogli  convenuto  lasciar  ben  munite  le  linee  di 
Stauhoffeu  (3),  onde  va  costeggiando  la  marchia  del  Maresciallo  Tallard  senza  avi- 
ciuarsi  in  modo  <li  poter  esser  astretto  d'  entrare  col  svantaggio  in  qualche 
atione. 

Non  ho  mancato  di  communicare  questi  riHessi  a'  Ministri  confidenti  aiinchè 
si  vada  in  temi)o  al  riparo  delli  inconvenienti  succeduti  l'anno  scorso.  Ho  pur 
fatto  di  ciò  qualche  tocco  all'inviato  d'Inghilterra  acciò  egli  inspiri  al  iSig"^  Duca 
di  Malbourough  di  prendere  qualche  partito  più  risoluto,  e  invece  di  lasciarsi 
condurre  dal  iSig''  Prencipe  di  Baden  costringa  detto  Prencipe  a  seguire  il  suo 
im])egno,  come  sarà  obligato  per  propria  riputatioue,  e  per  gl'ordini  di  questa 
Corte  nel  modo  che  è  succeduto  a  Donavert. 

Confesso  il  vero  a  Y.  A.  R.  che  le  intentioni  sì  equivoche,  e  direi  sì  scre- 
ditate, del  detto  Prencipe  danno  al  dì  d' oggi  la  maggior  inquietudine  al 
mio  zelo.  Vorrei  e  potrei  errare  in  questo  sospetto,  ed  ove  ciò  fosse,  e  che  si 
prevalessero  utilmente  li  due  supremi  Comnumdanti  della  grande  superiorità 
delle  loro  forze,  riuscirà  di  maggior  impegno  per  la  Francia  che  di  soglievo 
del  S'  Elettore  il  passaggio  del  Maresciallo  Tallard.  (Questa  è  una  nuova  armata 


(1)  Thiirheini. 

(2)  L'Elettore  Palatino. 

(3)  Stollhofen. 
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che  il  Re  Cristianissimo  racliindc  iiéiriinperio;  quando  pertanto  si  risolvine 
li  predetti  due  Generali  di  dividere  le  forze  col  Sig'  Prencii)e  Eugenio  ed  ugua- 
gliare le  armate,  s'bavrà  lo  stesso  predominio  contro  ambi  gli  eserciti  nemici, 
li  quali  non  potendo  sussistere  longamente  ne'  loro  posti  saranno  col  ])rogresso 
astretti  a  combattere  con  grave  lor  svantaggio  o  a  perire,  nel  qual  caso  ])otrebbe 
il  Sig'^  Elettore  involgere  la  Francia  nelle  proprie  sue  mine. 

Havrà  il  conte  Tarino  informato  V.  A.  E.  della  ricliiesta  che  questo  Mon- 
signor Noncio  m'ha  fatto  fare  col  di  lui  mezzo  di  contribuire  <hil  canto  mio  a 
radolcire  l'ammarezza  di  questa  Corte  per  il  successo  seguito  colle  truppe  im- 
periali in  Ostiglia,  che  la  Corte  di  Koma  procura  sincerare  coli 'imbrogliare  il 
fatto  e  rigettare  la  colpa  sopra  li  suoi  uftìciali.  Xon  ho  voluto  nascondere  a 
Monsignor  N^oncio  qual  sia  stato  il  mio  sentimento  nella  conferenza,  il  ciuale 
ha  piacciuto  a'  Ministri,  e  dà  luogo  a  S.  M*'''  di  potere  con  riputatione  rimettere 
ad  altro  tempo  le  sue  risolutioni  e  premere  fratant(ì  il  Papa  all'esequtione  del 
suo  impegno.  Xon  ho  tralasciato  nelle  conferenze  di  rimostrare  l'amarezza  che 
si  mostra  verso  di  V.  A.  li.  per  cagione  della  sua  dichiaratione  a  favore  del- 
l'Imperatore coll'intentione  che  si  dice  haversi  tuttavia  in  Roma  di  procedere 
alle  censure,  onde  ho  ricercato  che  nello  stesso  tempo  che  si  darà  la  risposta 
a  S.  S*'^  si  facci  pur  anche  un  tocco,  con  cui  si  intimi  a  quella  Corte  che  si 
riguarderà  come  un'  hostilità  et  un'  ingiuria  verso  di  S.  M*-'  ogni  passo  che  si 
darà  in  questo  particolare  contro  di  V.  A.  E. 

Doppo  l'arrivo  dell'ultimo  corriere  che  m'ha  recato  li  tre  spacci  de'  quali 
m'ha  honorato  V.  A.  R.  sotto  li  14  cadente  (1)  non  ha  dato  alcuna  udienza  l'Im- 
peratore. Eseguirò  colla  stessa  attentione  li  nuovi  commandi  di  V.  A.  R.  Per 
quanto  mi  costa  da  tutte  le  informationi  prese,  non  si  può  bavere  validamente 
l'investitura  che  publicamente  colle  formalità  consuete,  onde  non  si  può  scan- 
sare la  i)ublicità  del  trattato. 

Saranno  emendati  li  piccioli  sbagli  che  si  sono  presi  dalla  Cancelleria  Im- 
periale nel  mettersi  al  netto  il  trattato  che  si  è  inviato  a  V.  A.  R.  È  stato  un 
riflesso  proprio  della  somma  prudenza  di  Y.  A.  R.  il  terminare  quanto  prima 
il  trattato  con  M''  Hill,  e  spedire  per  la  ratiflcanza  della  Corte  d' Inghilterra, 
né  ripugna  il  pensiero  di  V.  A.  R.  circa  il  ricercare  la  stessa  garantia  per 
gì'  articoli  segreti.  Vogliono  alcuni  che  il  Sig'  Elettore  (2)  babbi  in  mani  daìla 
Francia  di  che  far  qualche  j^rojmsitione  per  la  pace  generale  e  s'attribuisce  a  ciò 
una  sì  strana  lentezza  delle  operationi.  Non  ho  però  di  ciò  alcun  fondato 
riscontro. 

È  commendata  universalmente  la  diffesa  di  Vercelli.  Si  sarebbe  desiderato 
che  l'armata,  o  almeno  la  cavalleria,  si  fosse  trovata  in  stato  di  poter  dare 
qualche  maggior  incomodo  a  gl'assedianti. 

Ho  incontrato  li  commandi  di  V.  A.  R.  circa  al  procurare  che  si  faccino 
in  tempo  le  dispositioni  necessarie  per  il  passaggio  del  progettato  distacca- 
mento. Si  travaglia  a  ciò  da  qualche  tempo,  ed  ho  proposto  un  mezzo  di  minor 
dispendio  col  ricavare  li  grani  della  mia  isola  (3)  e  luoghi  circonvicini,  e  mi  sou 
offerto  di  ftire  etiandio  nn'antecipatione  alla  Camera,  di  tutta  la  quantità  che 
potrò  bavere  a  mia  dispositione,  e  che  potrò  ricavare  col  credito,  ma  è  tale  la 
lentezza  delle  risolutioni  che  non  è  peranco  stato  accettato.  Ho  fatto  valere  la 


(1;  Docc.  100,  102,  103. 

(2)  L'Elettore  di  Baviera. 

(2)  L'isola  di  Scliiitt  sul  Danubio. 


—  238  — 


nuova  assistenza  che  V.  A.  R.  ha  dato    alle   truppe  Cesaree,  la  quale  acresce 
sempre  più  il  debito  e  rende  più  dillicile  il  rimborso  di  X.  A.  lì. 

Sono  stati  al  solito  liiiissinii  insieme  e  <>iustissimi  li  riflessi  che  V.  A.  E. 
fa  circa  lo  stato  delli  altari  di  Baviera,  ed  havrà  occasione  di  scorgere  dall'esata  . 
relatione  che  ne  faccio  a  Y.  A.  K.  che  l'esito  di  questa  tratatione  ha  corri- 
sposto intieramente  al  giudicio  che  ne  ha  formato  l'A.  V.  E.  Havrò  l'honore 
di  contìdare  a  S.  W^  l'apertura  che  è  stata  fatta  a  V.  A.  Ti.  per  parte  della 
Francia  e  la  forma  con  cui  l'ha  rigettata  (1).  Si  erano  già  sparse  dalla  Corte  di 
lionui  e  da  altic  piarti  alcune  dicerie  per  tentare  di  diminuire  la  fe<le  che  s'ha 
qua  intiera  nella  fermezza  di  V.  A.  R.  Porterò  pure  a  8.  M.  le  felicitationi 
(li  V.  A.  R.  per  le  due  vittorie  raportate  in  Hongheria  e  Baviera.  Come  V.  A.  R. 
ha  saputo  quest'ultima,  dal  canto  de'  Svizzeri,  m'ha  confìrmato  nell'opinione 
che  il  Sig'  Preucipe  di  Baden  non  babbi  havuta  l'attentione  di  parteciparla  a 
V.  A.  R.  (2).  Ilo  suggerito  a'  Ministri  che  S.  M'^ne  dasse  ella  stessa  parte  a  Y.A.  R. 
coU'occasione  della  risposta  che  fa  alla  penultima  lettera  ch'ho  havuto  l'honore 
di  i)resentarle  (.">),  atìnchè  V.  A.  R.  possa  fare  le  consuete  dimostrationi  e  so- 
lennità airarmata.  Suppongo  che  non  si  sarà  posto  in  oblio  quest'atto  di  con- 
venienza neiringionto  piego  che  m'è  stato  consignato  per  parte  del  Conseglio 
di  Guerra  che  m'ha  fatto  richiedere  di  differire  la  speditione  del  cornerò  colla 
mira  di  dare  a  V.  A.  R.  il  raguaglio  delle  risolutioni  prese  per  il  sostegno 
delli  affari  d'  Italia ,  e  per  quest'assistenza  che  si  porge  indirettamente  a 
V.  A.  R.  (4). 

Intanto  supplico  riverentemente  l'A.  V.  R.  d'essere  persuasa  della  mia  infi- 
nita premura,  e  della  totale  attentione  che  impiego  atìnchè  V.  A.  R.  sia  valida- 
mente soccorsa  massimamente  col  più  forte  e  più  pronto  distaccamento  che  sarà 
possibile.  Io  non  imploro  sino  a  quel  tempo  da  Y.  A.  R.  la  grafia  di  poter  nova- 
mente  rimettermi  a  suoi  ReggiJ  piedi,  per  bavere  la  gloria  di  servirla  più  da 
vicino  in  queste  contingenze,  sin  tanto  che  sia  compita  questa  che  è  la  maggiore 
delle  mie  incombenze  per  cui  mi  prometto  tutte  le  influenze  e  gParbitrij  di  questa 
Corte  ;  quando  però  favorischino  egualmente  le  cougionture  e  li  successi  di  Baviera 
le  dimande  di  V.  A.  R.  ed  i  miei  voti,  sì  che  non  rimanga  piti  alcuna  cosa  da 
operare  qua  in  questo  particolare,  mi  fo  lecito  di  supplicare  V.  A.  R.  di  gradire 
che  sia  men  inutile  il  mio  zelo  col  destinarmi  a  premere  all'armata  stessa,  ap- 
presso Millord  Malbourough  e  lo  stesso  Sig'^  Prencipe  di  Baden,  la  più  pronta  spe- 
ditione del  sudetto  distaccamento,  e  m'  auguro  pur  la  sorte  di  poter  seguendo 
il  Sig'  Prencipe  Eugenio  contribuire  alla  i)iù  i^ronta  esequtione  non  sol  della 
marchia  ma  delle  operationi  che  saranno  più  convenienti  al  Reggio  servitio, 
e  più  desiderate  da  V.  A.  R.,  alla  di  cui  somma  bontà  attribuendo  tutte  l'espres- 
sioni di  gradimento  con  cui  V.  A.  R.  si  è  degnata  honorare  il  zelo  e  la  sorte 
da  me  havuta  nelP  eseguire  le  prudentissime  diretioni  di  Y.  A.  R.,  faccio 
all'A.  V.  R.  profondissima  riverenza  etc 


(1)  Doc.  102. 

(2)  Di  fatto  la  partecipazione  al  Duca  di  Savoia  della  vittoria  di  Donainviirtli  fu  data 
dal  Principe  di  Baden  con  sensibile  ritardo  [Cfr.  la  nota  2"  a  pag.  98]. 

(3)  Cfr.  doc.  29  e  118. 

(4)  Quest'allegato  del  Consiglio  di  Guerra  non  è  annesso  alla  lettera  dell"  Imperatore 
(doc.  118). 


—  2.»  — 
221.  —  Il  M^'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  29  lug-lio  1704. 

L.  M.  A.,  in.  :U}. 

Avendo  avuto  confiik'tizii  dal  Duca  di  Moles  del  pavere  espresso  dal  Marll)oroug  e  dal 
Principe  di  Baden  dall'Imperatore  perchè  si  faccia  passare  corim  del  Leiiiini^en  in  Baviera, 
ne  fece  <;a<>liarde  rimostranze    all'Impeiatore  e  n'el)be  le    ]>iii    soddisfacenti  assicurazioni. 

—  Il  M;irll)oroui>-  sarebl)c  ]>ropenso  alh^  trattative  ricercatei;li  dall' Elettone  di   Baviera. 

222.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  29  luglio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  :W). 

lliferisce  sui  movimenti  degli  eserciti  dell'Impero  e  dei  Gallo  Bavari.  La  Corte  di 
Vienna  non  ne  è  soddisfatta;  se  il  Tallard  perviene  a  unirsi  coli" Elettore  di  Baviera, 
questi,  che  frattanto  all'approssimarsi  dei  Francesi  ha  rigettato  le  ]>roposizioui  imperiali, 
])otrà  sostenersi  più  a  lungo  di  quanto  crede\asi. 

Allecìato:  Lettera  del  O''  Tarino  al  M"  S.  Tommaso.  Vienna  29  Uujlio  1704:  di  ac- 
compagnamento e  complimenti. 

223.  —  Il  C"  Tarino  Imp>^  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  30  lug-lio  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  :«j. 

Proteste  del  Prie  e  del  Tarino  contro  lo  sollecitazioni  del  Principe  di  Baden  per  avere 
a  sua  disposizione  anche  il  corpo  del  Conte  di  Leiningeu,  e  per  la  voce  corsa  che  gli  Stati 
del  Tirolo  e  dell'Austria  Superiore  s'opponessero  alla  partenza  delle  milizie  destinate  in  Italia. 

—  Il  Maresciallo  d'Heister  è  giunto  a  Vienna  per  giustificarsi  d'alcune  accuse;  credesi 
che  riprenderà  il  comando  del  suo  esercito  e  non  si  ])resterà  più  ascolto  alle  lagnanze  degli 
Ungheresi,  non  scorgendosi  in  essi  alcuna  disposizione  a  calmarsi.  —  Il  Marlboroug  e  il 
Principe  di  Baden  non  si  curano  della  congiunzione  del  Tallard  coll'Elettore  di  Baviera, 
sicuri  di  circondarli  poi;  il  Marll)oroug  è  favorevole  all'andata  del  Ke  dei  Romani  in  cam- 
pagna, per  cui  non  si  ritarderà  altro,  appena  egli  sia  rimesso  da  una  sua  leggera  in- 
disposizione. 

224.  —  Il  C"  Tarino  Imp"'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  6  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  :«). 

Dolore  per  la  capitolazione  di  Vercelli,  sulle  condizioni  della  quale  [>recorrono  dalla  via  di 
Venezia  voci  contradditorie.  Il  Marchese  di  Prie  ne  a])profìtta  per  tempestare  le  istanze  d'un 
secondo  soccorso  in  Lombardia,  essendo  il  primo,  clie  è  giunto  appena  nel  Tirolo, inadeguato 
dopo  la  ritirata  del  Leiningeu.  —  È  probabile  che  i  quattro  battaglioni  che  marciano  dal- 
l'Austria Sui)eriore  verso  l'Italia  servano  per  alcuni  giorni  airim[)resa  del  Generale  Gut- 
tenstein,  che  deve  l'ovinare  le  salin<'  della  Baviera;  l'Imperatore  però  dichiarò  al  Prie  che 
non  tollererebbe  alcuna  remora  alla  marcia.  —  Paiono  misteriose  le  dichiarazioni  fatte  alla 
Corte  di  Vienna  dall'Ambasciatore  Veneto:  riferì  egli  le  lagnanze  presentate  dai  Francesi 
l)er  le  facilitazioni  accordate  agli  Imperiali  nella  ritirata,  e  la  minaccia,  se  a  costoro  si 
accordasse  di  rientrare  in  Lombardia  attraverso  il  territorio  Veneto,  di  occupare  piazze 
della  Repubblica  per  impedirlo;  perciò  rendesi  sempre  più  indispensabile  rinforzare  il  corpo 
del  Leiningeu  (1). 


(1)  Per  le  rimostranze  dell'Ambasciatore  Veneto  a  Vienna  cui  accennano  anche  i  docu- 
menti seguenti  cfr  Le  relazioni  diplomatiche  del  Duca  di  Savoia  Vitt.  Amedeo  li  colla 
Bepuh.  di  Venezia. 
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Non  meno  iioccssaria  è  l'andata  del  Re  dei  Romani  all'esercito  dell' Im])ero  per  por  ter- 
mine all'inazione  in  cni  rimasero  i  oa])i  illudendosi  d'nn  componimento  tra  l'Imperatore 
o  l'Elettore  di  Haviera.  Fu  dato  ordine  al  Prineipe  di  Haden  di  non  attemlere  ad  altro 
che  a  sottomettere  l'Elettore  colla  forza,  e  anche  il  Marlborong  scrive  che  si  deve  venire 
agli  estremi.  Il  Priiu'ij)e  Eugenio  costeggia  il  Tiillard.  —  Il  Maresciallo  Conte  d'Heister  è 
in  procinto  di  ritornare  in  Ungheria  con  un  sussidio  di  40/m.  fiorini.  —  L'EIettoie  Pala- 
tino partì  il  giorno  2  agosto,  congedandosi  con  tenerezza  da  tutta  la  famiglia  imperiale 
e  facendo  elargizione  a  dame,  cavalieri  e  domestici  di  ricchi  doni  sommanti  a  40/m.  scudi; 
ottenne  pel  conte  Sinzendoif  il  grado  di  Cancelliere  del  Re  dei  Romani  in  campagna.  Co- 
stui ebbe  anclie  il  reggimento  Styrujii,  mentre  il  Leiningen  ebbe  il  reggimento  di  fanteria 
d'iiolstein  Ploen  colla  pioniessa  che  gli  sarà  accordato  il  ]»rimo  reggimento  vacante  di  ca- 
valleria. —  Distribuzione  di  altri  reggimenti.  —  Nuovo  ritardo  alla  spedizione  del  Salvay, 
per  la  pretesa  di  maggiori  garanzie  al  rimborso  degli  appaltatori  della  provianda  in  Pie- 
monte. Anche  la  cambiale  di  100  mila  fiorini  ])er  il  corpo  del  Leiningen  decretata  15  giorni 
avanti  non  fu  peranco  spedita.  Sono  incredibili  le  strettezze  della  Camera  Inijieriale. 


225.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  6  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Dolore  per  la  notizia  della  caduta  di  Vercelli:  nuove  sollecitazioni  e  doglianze  all'Impe- 
ratore. Il  Re  dei  Romani  pronu'tte  do))o  la  spedizione  di  Baviera  di  guidare  in  ])ersona  un  eser- 
cito in  Italia.  -  Prie  propone,  per  ridurre  al  dovere  il  Principe  di  Badeu,  che  lo  si  costringa  a 
imxndare  un  forte  distaccamento  all'esercito  del  Principe  Eugenio,  il  che  equivale  a  togliergli  il 
comando  e  a  metterlo  in  dipendenza  obbligata  dal  Marlborong;  fu  l'idea  gradita  all'Impera- 
tore che  preferisce  usar  l'arte  anziché  far  atto  d'autorità  :  ha  in  ciò  insistito  poiché  dai  successi 
di  Baviera  dipende  la  salvezza  di  S.  A.  R.  ;  la  partenza  dell'Elettore  Palatino  faciliterà 
il  disegno,  essendo  costui,  benché  parziale  di  S.  A.  R.,  stato  tuttavia  sempre  favorevole 
al  Principe  di  Baden.  — L'Ambasciatore  Veneto  a  Vienna  ha  riferito  all'Imperatore  la  do- 
n)anda  della  Francia  alla  Repubblica  di  consegnare  Verona  o  pur  dichiararsi  contro  chi 
vorrà  rientrare  nei  suoi  stati.  La  forma  mite  usata  fu  dai  Ministri  interpretata  come  di- 
sposizione della  Repubblica  a  jjrender  partito  colla  Lega. 


226.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  13  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  84). 

Si  stenta  a  credere  la  perdita  del  presidio  di  Vercelli,  si  interpreta  come  violazione 
della  capitolazione;  Prie  la  spiegò  alla  Corte  come  conseguenza  della  resistenza  ad  oltranza 
e  dell'abbandono  in  cui  si  lascia  S.  A.  R.,  onde  prese  occasione  per  nuove  piemnre  al- 
rimi>eratore  e  al  Re  dei  Romani,  ottenendo  nuove  promesse  di  pronta  marcia  delle  truppe 
destinate  ad  O.stiglia,  nonché  di  ordini  perentori  al  Principe  di  Baden,  al  Marlborong,  al 
Principe  di  Savoia  di  agire  vigorosamente  in  Baviera  per  facilitare  il  disegnato  distacca- 
mento in  Italia.  —  Il  Re  dei  Romani  promette  che  si  darà  una  battaglia  decisiva  appena  egli 
sarà  giunto  all'esercito,  che  seguirà  in  tutto  i  consigli  del  Principe  Eugenio  e  terrà  cor- 
rispondenza personale  con  S.  A,  R.;  esinime  anzi  il  desiderio  che  si  conceda  ad  esso  Prie 
di  seguirlo  al  campo,  ciò  che  Prie  dubita  possa  eccitar  gelosia  del  Principe  di  Salm  e  del 
Conte  di  Sinzendorf.  —  Ordini  stringentissimi  spediti  ai  generali  Gnttenstein  e  Tureini 
per  la  pronta  marcia  in  Italia.  Prie  frattanto  si  affatica  per  procurare  dal  Presidente  della 
Camera  i  mezzi  per  togliere  dall'immobilità  il  corpo  del  Leiningen.  ~  Il  Cardinale  Grimani 
accerta  che  vi  fu  gran  dibattito  in  Consiglio  a  Venezia  riguardo  agli  insulti  francesi:  il 
Procuratore  Soranzo  proponeva  la  rottura  e  il  Procuratore  Laudo  la  continuazione  della  neu- 
tralità, questi  prevalse. 
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227.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di   Savoia.    Vienna,  13  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  :«). 

Counnozione  per  la  notizia  delle  condizioni  della  resa  di  Vercelli  ;  la  fatalità  vuole  che 
la  Corte  conosca  la  necessità  e  l'obbligo   di  provvedere  alle  cose  d'Italia  e  l'Imperatore 
ne  abbia  vivo  desiderio,  ma,  per  sempre  nuove  ditìicoltà,  per  l'ordinaria  lentezza,  pei  diversi 
pareri  di  troppi  Ministri,  ne  sia  impedita.  -  Al  Principe  Baden  che  ordinava  al  Leiningen 
di  congiungersi  con  lui  in  Baviera,  rispose  costui  di  non  ])oterlo  nbbidire  dii)eiidendo  dagli 
ordini  di  S.  A.  R.;  sollecita  egli  frattanto  del  denaro  e  gli  fu  inviata  alfine  la  rimessa  ban- 
caria, nui  i  9  battaglioni  non  lo  raggiungeranno  prima  di  tre  settimane.  —  Il  Prie  suggerisce 
d'impegnare  il  dazio  di  Pontebba  per  jn-ovvedere  ai  bisogni  d'Italia  e   se  ne  ripromette 
un'antfcipazione  di  500  mila  fiorini.  —  Il  Principe  Eugenio  arde  di  terminare  l'impresa  di 
Baviera  per  recarsi  in  Lombardia,  ciò  che  non  sarà  così  presto  dopo  l'avvenuta  congiun- 
zione delTallard  coir  Elettore  ;  si   vocifera  che  non  vi  sia  la  migliore  intelligenza  fra  i  capi 
dell'esercito  dell'Impero  e  ciò  rende  indispensabile  la  presenza  del  Re  dei  Romani;  sarà 
difficile  tuttavia  guadagnare  il   tempo  jierduto   dai  Collegati  nel  campo  di  Friedberg.  — 
Partì  il   Maresciallo   d'  Heister  per  l'Ungheria  ove  si  porterà  pure  il  conte  d'Herbesteiu 
Generale  d'artiglieria.  —  Lagnanze  dell'Inviato  di  Danimarca  per  il  pessimo  stato  in  cui 
è  lasciato  il  contingente  danese  che  si  trova  al  servizio  cesareo.  —  Minaccia  il  Re  di  Polonia 
di  ritirare  il  suo  contingente  se  l'Imperatore  non  dà  garanzia  di  non  riconoscere  altri  che 
lui  come  Re  di  Polonia;  però  all'Imperatore  non  conviene  nelle  presenti  circostanze  disgu- 
stare interamente  il   Re  di  Svezia.  —  Vinse  nel  Senato  Veneto  il  partito  di  non  far  dichia- 
razione per  alcun  partito  come  desideravano  alcuni  procuratori  ;  esso  deliberò  tuttavia  dì 
fare  una  leva  di  dieci  mila  Svizzeri. 


228.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  18  ag-osto  1704  (N.  1). 

(L.  princ,  Imp.  Germ.,  m.  5). 

Partecii)a  di  aver  accordato  che  Giorgio  Olivero,  Barone  di  Wallis,  Luogotenente  Co- 
lonnello del  reggimento  di  Hasslingen,  pattuisse  col  Maresciallo  Conte  di  Rlieingraf  la  ces- 
sicme  di  quel  reggimento  :  il  che  essendo  avvenuto,  prega  S.  A.  R.  e  il  Conte  Starhemberg 
della  relativa  pubblicazione. 


229.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  18  agosto  1704  (N.  2). 

(L.  princ,  Imp.  Gemi.,  m.  5). 

Partecipa  di  avere  accordato  al  Conte  Leiningen,  Generale  di  cavalleria,  il  reggimento 
di  corazze  Taafìe. 

230.  —  Il  M^^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  20  agosto  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  presentato  congratulazioni  all'Imperatore  per  la  vittoria  di  Hòchstiidt;  8.  M.C^ 
deliberò  spontaneamente  la  liberazione  dei  prigionieri  di  S.  A.  R.  col  cambio.  —  Si  spedirà 
nuova  sollecitazione  al  Marlboroug,  in  Inghilterra  e  in  Olanda  per  stabilire  la  composizione 
del  distaccamento  per  l'Italia,  di  che  sarà  esecutore  principale  il  Principe  Eugenio. 

31    Dipi.  —  I. 
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231.  —  Il  C"  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  20  agresto  1704. 

(L.  M.  A.,  11).  3;^). 

Giubilo  per  hi  vittoria  di  Hochstiicìt.  —  Coiifereiiza  in  cui  il  Prie  espone  etlficaceiucnte 
le  neeessilà  del  Duca  di  Savoia,  sollecita  più  rapida  la  marcia  dei  rinforzi,  suggerisce  di 
incaricare  il  Principe  Eugenio  di  trattare  col  Marlboroug  per  indurre  le  Potenze  Marittime 
a  concorr«»re  pel  soccorso  degli  eserciti  di  Italia,  propone  il  cambio  dei  prigionieri  di 
Hoclitiisdt  con  quelli  di  Vercelli.  Viene  tutto  ciò  interamente  approvato. 

Il  Priiicijie  di  Baden  si  separò  dal  grande  esercito  per  portarsi  all'attacco  d'Ingolstad; 
l'Imperatore  gli  ordinò  di  sottoporre  a  contribuzione  le  ])rovince  bavaresi  confinanti  col 
Tirolo,  anziché  devastarle,  per  destinarne  il  provento  all'esercito  di  Lombardia.  Il  Mare- 
sciallo Conte  d'IIerbeville  passò  a  tìl  di  spada  i  400  nomini  di  presidio  del  forte  bavarese 
di  Stadt  am  Iloti".  —  Il  Maresciallo  d'Heister,  anziché  essersi  arreso  ai  Ribelli  Ungheresi, 
come  corse  voce,  riportò  alcuni  vantaggi.  Il  Rakóczy  proclamato  Principe  di  Transilvania 
jireteiide  essere  riconosciuto  per  tale  dall'Imperatore.  —  Partì  una  i)aite  dell'equipaggio 
del  Ile  dei  Romani,  molti  tuttavia  ancora  non  credono  alla  di  lui  andata  in  campagna  e 
mcdti  non  la  reputano  più  indispensabile  dopo  la  vittoria;  egli  ha  grande  inclinazione  di 
trasferirsi  alla  testa,  d'un  potente  esercito  in  Italia.  —  Fu,  secondo  la  promessa,  assegnato 
il  reggimento  di  corazze  del  Conte  Taaffe  al  Conte  di  Leiningen,  con  delusione  del  Conte 
d'Altheini. 

232.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  24  ag-osto  1704  (X.  1). 

(L.  princ,  Imp.   Germ.,  m.  5). 

Qiios  semper  a  Divina  Clementia  speravi  prosperos  rerum  successus,  hos 
Ejiisdeni  justitiae  abunde  modo  impertitos  sibi  communis  causa  gratular!,  immen- 
sasque  exercituum  Domino  debet  referre  gratias  :  cum  omnipoteus  Ejusdem 
misericordia  decima  tertia  labentis  mensis  sub  Principis  Eugeni]  de  Sabaudia 
Dil"'''  et  Ducis  Marlebourg  ductu  fusa  et  in  fugam  protìigata  ad  Hòchstadum 
hostili  acie  tantam,  ac  Christianas  inter  jioteutias  vix  unquam  auditam,  Meis, 
Confoederatisque  armis  tribuerit  victoriam,  quae  eo  magis,  et  in  manifestum 
excrescit  Divinae  Providentiae  miraculum,  et  in  majorem  ipsorum  Ducum 
gloriam.  nec  non  totius  militiae  laudem  dilatatur,  quo  par,  aut  copiosior  viribus, 
loci  vero  pugnae  capti  ingenio  multum  superior  vis  ìiostilis  erat.  Etenim  latera 
ad  dextram  Danubio,  ad  sinistram  densa  claudebantur  et  lirmaliantur  sylva, 
frons  autem  eminentiori  sita,  tanquam  naturali  aggere,  quem  rivus  sinuoso 
lìexu,  multisque  in  locis  alveo  vix  vado  pervio  alluebat,  cingeliatur:  eo  tamen 
et  virtus  Ducum,  et  militis  fortitudo  continuam  inter  tormentorum  tempestatem 
eluctabantur  :  confertoque  tandem  pede  pugna  conserebantur^  tanta  liostis  per- 
vicacia, ut  saepius  pulsum,  Xostri  tamen  loco  movere  nequiverint,  sed  quan- 
doque  etiam  conjuncto  robore  denuo  irruenti  aliquantisper  cedere  coacti  fuerint, 
donec  una  undique  impressione  impetitus  post  coeptam  a  nona  matutina  oppu- 
gnationem  sexta  vespertina  in  apertam  fugam  conjectus  fuerit:  caeterum  castra, 
et  omnem  rem  tormentariam,  ac  viginti  septem  coliortes  pedestres,  cum  duo- 
decim  equestribus  turmis  uno  in  pago  in  Kostrorum  potestatem  venisse,  nume- 
rumque  captivorum  ipsum  Franciae  Mareschallum  Tallard,  cum  magna  aliorum 
ofiìcialium  primi  ordinis  copia  augere  :  quot  e  liostibus  coesi,  quot  signa  pe- 
destria  et  equestria  capta,  ex  relatione  a  Principis  Eugenij  de  Sabaudia  DiP 
transmissa  haud  dubie  jam  amplissime  colligere  potuerit  Dil'"  V"  :  ipsorum 
vero  Ducum  invictam  virtutem  et  oertamen  fortitudini»  reliqui  exercitus  memo- 
rare praetereo,    liane   enim   omnibus    praeconijs    superiorem    existimo.    Interea 
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quidem  Prineipis  Ludovici  Badeiisi.s  Dil"'  obsidionem  Ingolstadij  adornabat,  sed 
recenti  liostis  terrore  utendiiin  rati  praefati  Duces,  e  coudicto  interim  ipsam 
dissolvit  obsidionem,  ut  contractis  undequaque  viribus  hostis  qui  summa  iu 
consternatione  IJhiiam  se  se  recei)it,  accitisque  propere  Au<;usta  et  Meminga 
praesidijs  jacturam  suam  restaurare  intendit,  sine  ulla  mora  fortius  premi,  et 
tandem  Divinae  potentia  dextrae  opprimi  queat,  mercedemque  capiat,  quae 
perftdam  anibitionem  et  cruentam  dominaudi  libidinem  manet. 

Milli  porro  niliil  prius  fait,  post  obtentam  tanti  momenti  o(;casionem,  ac 
ut  ejusdem  fructns  prae  primis  in  Dil"'"  Y'"'  auxilium  redundaret.  Hinc  ea,  quae 
Eiusdem  Le^^atus  extra  ordinem  Marchio  de  Prie  proposuit  prò  praesenti  rerum 
statu  media,  quaiitocyns  deliberanda  et  executioni  mancipanda  jussi. 

Itaque  coliortes  pedestres  jam  ad  augendum  sub  ductu  Comitis  de  Leiningen 
in  conlìnijs  Italiae  degentem  exercitum  destinatae  suum  iter,  quibusdam  remoris 
contra  Bavariam  susceptae  excursionis  retardatum,  properare  serio  jubentur,  quo 
etiam  equitatus  sui)plementa  magna  ex  jjarte  jam  moverunt.  Et  cum  centum 
millia  tìorenorum  praetacto  exercitui  nuper  transmissa  ejusdem  necessitatibus, 
ad  procurandum  motum  band  sutììciant,  novam  centum  {|uinquaginta  mille 
tìorenorum  summaui  proxime  subministrandam,  ac  ea  etiam,  quae  per  contri- 
butiones  e  Ba varia  collecta  fuerunt,  submittenda  Camerae  Meae  injungo. 

Ultro  etiam  in  mandatis  liabet  eadem  Mea  Camera,  ne  ulli  sumptui,  aut 
labori  parcat,  prò  corroganda,  ac  opportunis  in  locis  prò  itinere  et  transitu 
militiae  distribnenda  annona,  praesertim  cum  memoratus  Marcliio  de  Prie, 
novum  copiarum  subsidium  ab  exercitu  in  Imperio,  quamprimum  id  ratio,  et 
status  expeditionis  admiserit,  conferendum  urgeat,  nec  non  Ego  prò  patrando 
in  Italia  bello  summe  necessarium  existimem  :  quapropter  etiam  suis  Marcliionis 
Badensis  et  Prineipis  Eugeni]  de  Sabaudia  Dil^ns  committam,  quatenus  illi  hoc 
in  puncto  mature  pros])iciant,  et  ea,  quae  e  re  videbnntur,  instruant,  Mihique 
prò  ulteriori  determinatione  i^roponant. 

Insuper  benigne  quoque  annuo,  ut  captivorum  Gallicae  nationis  fiat  permu- 
tatio,  prò  copijs  Dil"'  V-'*'  anno  elapso  perfide  sublatis,  nec  non  praesidio  Ver- 
cellensi  liberandis.  Et  ideo  per  suas  et  Marcliionis  Badensis,  et  Prineipis 
Eugenij  de  tSabaudia  DiP^  omnem  operam  apud  Confoederatos  adhibendam 
curabo,  ut  haec  Mea  intentio  optatum  sortiatur  finem  :  interea  vero  i)ostquam 
a  Mstrchione  de  Prie  relatum  fuit,  Gallos  ad  dissipandum  Vercellense  prae- 
sidium jam  inire  modum,  illud  in  Galliam  Xarbonensem,  et  ulterius  in  Ilispa- 
niain  prò  supplementis  suarum  copiarum  transmittendi,  Dil'"  V"  Duci  Vindoci- 
nensi  Supremo  (rallico  Praefecto  serio  et  fortiori  cum  sensu  prò  ostentanda 
superioritate  indicare  poterit,  nec  Milli,  aut  Meis  Confoederatis  defuturam  occa- 
sionem  majorem  etiam  contra  Gallicos  captivos  gregarios  aeque,  ac  othciales 
exercendi  rigorem,  ni  ipsi  Galli  a  barbara  sua  intentione  desistere,  et  consueto 
Inter  Christianos  commercio  dictae  permutationis  locum  dare  maliut. 

Haec  ea  sunt,  quae  tum  saepe  memoratus  Dil"'*'  V'^"  Legatus  enixe  perfi- 
cienda  rogavit,  et  Ego  omnibus  viribus  operi  mandanda  statui,  quo  Dil'"  Y'^ 
probe  cognoscere  possit,  quanta  sollicitudiue  Ejus  salutein  omnibus  reliquis 
curis  lìraeferam,  ut  totis  viribus  generosain,  et  infractam  Ejusdem  constantiam 
sustinere  valeam.  Cui  Meum  quoque,  quo  Eam  peramanter  complector  abunde, 
et  syucere  conti  mio  aifectum.  Dabantur  in  Ci  vitate  Mea  Yienna  Austriae  die 
24  augusti  a"  1704.  Dil"'»  Y'«  Benevolus  Consanguineus 

Lkopoluus. 
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233.  —  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  24  ag-osto  1704  (N.  i^). 

(L.  ])rinc.,  Imp.   Genn.,  ni.  5). 

Tradidit  Nobis  literas  Dil'''  Vestrae  Miiiister  p]insdein  Marcino  de  Prie  una 
cum  tabiilis  ratifìcatoriis  conclusi  Inter  Nos  foederis,  ab  p]adem  subscriptis  ; 
quas  accepimus  sane  libenter,  gavisi  summopere,  et  negotium  lice  mutua 
utriusque  satisfactione  eo  usque  perductum,  et  BiP'"  Vestrani  contra  nover- 
cantes  liactenus  fortunae  ictus  in  proposito  8uo  dictoque  foedere  inconcussani 
stare,  Xostra  equidein  quaeve  Ditionibus  Nostris  ab  allquo  tempore  incubuerunt 
mala,  etsi  Nobis  ex  se  se  permolesta  fuere,  tamen  et  ideo  multo  graviora,  quod 
destinatam  Dil"'  Vestrae  opera  imi)ediebant.  Postquara  auteni  Divinae  iam 
l)lacuit  Benignitati  die  decima  tertia  mensis  elabentis  ISTostris  et  Foederatorum 
Nostrorum  armis  adversus  Gallos  et  Bavarum  tam  insignera  largiri  victoriam 
certo  speramus  fore  ut  nacti  in  confinijs  Nostris  paulo  plus  securitatis  Dil"' 
Vestrae  validiora  auxilia  terre  liostiumque  in  Eandem  impetus  infringere  pos- 
simus,  reque  ipsa  testari  niliil  Xobis  esse  antiquius,  quara  ut  quae  in  tractatu 
Eidem  emolumenta  transcripsimus,  efficaciter  praestemus.  Quod  Kobis  etiam 
atque  etiam  curae  cordique  erit,  qui  DiP™  Vestram  propensissirao  animi  atfectu 
complectimnr.  Datum  in  Civitate  Nostra  Viennae  vigesima  quarta  Augusti 
anno  millesimo  septingentesimo  quarto,  Eegnorum  Nostrorura  Eomani  quadra- 
gesimo sexto,  Hungarici  quinqaagesimo,  Bohemici  vero  quadragesimo  octavo. 
Dil'''  Vestrae  Benevolus  Consanguineus 

LeOI>OI-DU(?. 

234.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  27  agrosto  1704. 

(L.  AI.  A.,  lu.  34), 

Confido  nell'insuperabile  bontà,  di  V.  A.  E.  che  si  degnerà  concedere  al 
mio  zelo  la  licenza  di  portare  alPA.  V.  le  mie  più  riverenti  insieme  e  piìi  vive 
felicitationi  per  la  segnalatissima  vittoria  riportata  sotto  li  13  corrente  contro 
le  tre  armate  congionte  di  Baviera,  delli  Marescialli  Tallard  e  Marcin.  Spetta 
in  gran  parte  a  V.  A.  E.  un  sì  importante  e  sì  felice  successo,  e  per  le  van- 
taggiose conseguenze  che  ne  debbono  derivare  al  glorioso  impegno  dell'A.  V.  E., 
e  per  il  merito  che  ne  risulta  all' A.  V.,  attesa  la  gran  parte  che  vi  ha  contri- 
buito con  la  potente  diversione  del  Piemonte  e  colla  valorosa  e  prudentissima 
diretione  d'un  Prencipe  del  di  lei  Eeggio  sangue,  cui  s'ascrive  universalmente 
l'aver  dato  il  moto  e  '1  comj)imento  a  questa  grande  atione. 

Ho  avuto  l'honore  di  passare  immediatamente  alla  Maestà  dell'Imperatore 
le  più  devote  congratulationi  di  V.  A.  E.  Esposi  alla  Maestà  Sua  che,  sicome 
questo  avenimento  rinova  li  meriti  già  acquistati  dalla  Eeal  Casa  per  la  famosa 
bataglia  di  S.  Quintino,  così  auguravo  alla  M.  S.  le  stesse  conseguenze  in 
vantaggio  del  gloriosissimo  governo  di  Sua  Maestà.  Dissi  che  la  Francia  fu 
in  quel  tempo  astretta  a  cedere  ducento  circa  città  e  piazze,  e  che  non  disperavo 
che  possa  essere  alfine  ridotta  alla  necessità  di  restituire  puranche  tanti  regni 
e  Provincie  usurpati  sopra  l'Augustissima  Casa,  quando  si  proseguisca  viva- 
mente, come  si  deve  credere,  dai  due  supremi  commandanti  la  vittoria  e  dai 
Collegati   la  guerra.  Ha  mostrato  veramente,  e  non  senza  ragione,  l' Imperatore 
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d'essere  uscito  dalla  sua  solita  indiferenza  in  qucst'  occasione,  e  m' ha  pur 
espresso  che  riguardava  come  il  maggior  motivo  della  pro])ria  sua  consolatione 
la  facilità  che  s'incontrerebbe  maggiore  nell'assistere  V.  A.  K.  e  sostenere  la 
guerra  d'Italia. 

Prevenne  il  Re  de'  Rouìani  lo  stesso  ufficio  havendomi  con  insolita  bontà, 
e  contro  l'uso  di  questa  Corte,  ove  lo  Loro  Maestà  non  parlano  che  nell'udienze 
particolari  ai  Ministri  stranieri,  fatto  la  gratia  d'accostarsi  a  me,  nel  tem])o 
che  passava  alla  capella,  col  farmi  l'honore  di  dirmi  che  si  rallegrava  meco  di 
sì  gran  successo,  col  toccarmi  etiandio  di  passaggio  qualche  circostanza  ])iii 
essentiale  e  le  conseguenze  che  sperava  in  vantaggio  di  V.  A.  R. 

Ho  poi  compito  con  un'udienza  espressa  a  questo  dovere  i)er  parte  di  V.  A.  R. 
Commendò  al  più  alto  segno  la  Maestà  Sua  la  condotta  del  Prencipe  Eugenio 
e  mi  confessò  che  la  sperienza  haveva  eguaUnente  comprovato  il  desiderio  da 
me  sempre  havuto  di  vederlo  in  stato  d'operare  separatamente  o  unitamente 
al  Millord  MalV)ourougli,  ma  independentemente  dal  Sig'  Prencipe  di  Raden, 
e  li  riflessi  che  ho  toccato  più  volte  sopra  gl'andamenti  e  le  intentioni  di 
questo  Prencipe. 

Non  s'è  mancato  d'osservare  dall'universale  di  questa  Corte  che  la  stessa 
armata^,  la  quale  è  stata  quaranta  giorni  circa  otiosa  ed  immobile,  con  commune 
mormoratione,  senza  inferire  alcuna  molestia  al  Sig'  Elettore,  che  si  trovava 
ridotto  a  soli  dieciotto  mila  huomiui  nelle  linee  d'Augusta  demolita,  e  senza  dar 
il  minimo  impedimento  alla  congiontione  del  ^faresciallo  Tallard,  babbi  (si  può 
dire  al  primo  giorno  che  si  è  mutata  la  diretione)  riportato  un  sì  gran  van- 
taggio, non  ostante  il  rinforzo  dell'armata  del  Maresciallo  Tallard  e  '1  distac- 
camento fatto  del  corpo  commandato  dal  Sig'"  Prencipe  di  Baden  \)er  l'assedio 
d'Ingolstat.  Si  crede  i)ertanto  che  possa  essere  forse  più  umiliata  l'eccessiva 
altura  del  detto  Prencipe  dal  non  haver  havuto  alcuna  i^arte  a  questa  vit- 
toria, che  l'animosità  del  Sig'  Elettore  di  Baviera  dall'haver  patita  una  rotta 
sì  iìera,  mentre  ha  detto  Prencipe  cangiato  linguaggio  colla  mutatione  delle 
congiouture,  havendo  scritto  qua  ed  alla  grand' armata  che  s'accomoderà  a 
tutti  li  sentimenti  del  detto  Duca  e  Sig'"  Prencipe  Eugenio  ;  ove  all'  incontro 
sembra  che  il  Sig'  Elettore  prenda  il  partito,  se  ben  estremo,  però  di  l)uon  ca- 
pitano e  di  gran  prencipe,  coli'  abbandonare  piuttosto  la  Baviera  che  ricorrere 
alla  clemenza  dell'Imperatore.  S'ha  pertanto  avviso  con  corriero  gionto  ulti- 
mamente dal  Sig'  Prencipe  di  Baden  che  babbi  il  Sig'  Elettore  retirato  li 
pressidij  d'  Augusta,  Monaco,  Meminghen  e  da  tutte  le  piazze  che  ha  potuto, 
e  si  crede  che  babbi  fors'anche  abandonato  Ulm  col  pensiero  di  salvare  piutosto 
le  reliquie  di  quelli  eserciti  coll'afPi"ettare  la  sua  marchia  verso  il  Rheno,  che 
perdere  le  truppe  colla  Baviera  quando  havesse  tentato  di  conservarla.  V  è 
chi  asserisce  ha  versi  riscontro  che  il  Maresciallo  Marsin  1'  babbi  stretto  for- 
temente afinchè  si  prendesse  una  tal  deliberatione,  mentre  scandagliando  le 
forze  rimaste  dalla  bataglia  e  le  raccolte  colla  reunicnie  dei  pressidij,  ha  trovato 
che  non  si  potrebbero  sostenere  da  se  sole  longamente  nelle  i)iazze,  e  che  la 
Francia  non  sarebbe  piìi  in  stato  di  spingere  un  nuovo  esercito  capace  di  disim- 
pegnarle. Quantonque  questo  sentimento  sia  stato  molto  più  appoggiato  all'inte- 
resse della  Francia  che  a  quello  del  Sig'  Elettore,  sembra  però  che  fosse  il  migliore, 
anzi  necessario,  mentre  non  si  trova  il  Maresciallo  di  Yilleroy  che  con  un  corpo 
di  quindici  milla  huomiui  al  Rheno,  composto  delle  peggiori  truppe,  coll'haver 
in  fronte  un'  armata  d'egual  forza  sotto  il  comando  del  Conte  Xassau  alle  linee 
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di  Stanliofen  (1).  Si  calcola  per  altro  che,  tra  li  sudetti  pressidij  e  le  truppe  sal- 
vate dalla  battajilia,  i)Os.sa  tuttavia  t'orinare  un  corpo  di  trenta  luilla  liuoinird, 
che  s'andrà  C(Migionscre  probabilmente  col  detto  Maresciallo.  Si  crede  i)ertanto 
che  il  Sif>'  Elettore  sia  per  prendere  la  risolutione  di  retirarsi  al  suo  governo 
in  L^iandra  sino  a  inifiiior  tempo,  essendo  partita  immediatamente  e  con  preci- 
piti!) (la  Monaco  la  Sig"^  Eletrice  colla  famiglia  Eletorale. 

Non  m'inoltro  a  dare  a  V.  A.  E.  il  raguaglio  delle  particolarità  della  sudetta 
bataglia  di  cui  havrà  havuto  le  più  originali  e  distinte  notitie  dal  Sig'  Prencipe 
Eugenio  col  corriero  che  s'intende  haver  rispedito  a  V.  A.  11.  (2);  sol  mi  darò 
l'honore  di  transmettere  qua  la  relatione  che  il  Sig'  Prencipe  ha  fatto  a  S.  M*^  (3) 
e  che  la  M.  8.  ha  permesso  che  si  traducesse  e  si  ponesse  alle  stampe  per  publica 
notitia  d'un  fatto  sì  riguardevole.  Ben  è  vero  che  varie  lettere,  e  massimamente 
del  Sig'"  Duca  di  Malbourough,  tiymo  montare  il  numero  de'  prigioni  a  dodici 
milla  huomini,  che  detta  relatione  restringe  a  soli  nove  milla  (4),  fra'  quali  si  con- 
tano il  Maresciallo  Tallard,  quindici  generali  compresi  li  brigadieri,  grande  numero 
d'ulliciali,  oltre  quelli  che  sono  rimasti  sul  campo.  Tutti  convengono  ascendere 
la  i)ordita  de'  nemici  a  vinticinque  milla  huomini,  forse  non  piìi  udita  nelle  ba- 
taglie  che  non  si  sono  vinte  co'  barbari;  che  l'attacco  sia  stato  molto  svan- 
taggioso attesa  la  qualità  del  terreno,  sendosi  trovato  molto  eminente  dal  canto 
de'  nemici,  e  paludoso  in  maggior  parte  da  quello  de'  Collegati,  e  ricoperto  da 
un  ruscello  assai  profondo.  Si  confessa  dai  vincitori  che  la  bataglia  sia  stata 
per  longo  tempo  assai  dubiosa  ;  che  la  cavalleria  inglese  alla  sinistra  e  la  fan- 
teria alla  destra  babbi  guadagnato  la  giornata;  la  gendarmeria  ha  piegato  ma- 
lamente senza  far  gran  resistenza,  e  quattro  regimenti  dei  cinque  cesarei  che 
erano  colocati  alla  destra  hanno  sì  poco  sodisfatto  il  Sig'^  Prencipe  Eugenio  che 
proruppe  in  qualche  complimento  di  poca  loro  riputatione.  Il  detto  Prencipe  è 
8tato  in  grave  pericolo  e  salvato  da  un  dragone  del  regimento  Stirum  che  uc- 
cise il  Bavaro  che  stava  in  atto  di  scaricargli  il  suo  colpo.  S'è  risaputo  essere 
pure  stato  il  Sig*"  Elettore  ferito  leggiermente  in  faccia,  e  si  dice  il  Conte  Sanfrè 
ucciso  al  suo  ftanco.  L'ala  destra  opposta  a  Millord  ]\[albourough  è  stata  in- 
tieramente disfatta,  e  buona  parte  della  sinistra,  ove  si  trovava  il  Sig'^  Elettore, 
si  è  ritirata  con  ordine,  se  ben  inseguita  per  longo  tratto.  Cinquanta  cannoni 
con  buona  parte  del  bagaglio  sono  stati  in  poter  degl'  aleati.  Ha  dato  amira- 
tione  la  forma  con  cui  si  son  resi  a  discretione  vinti  sette  battaglioni  e  dodici 
squadroni  francesi,  senza  far  alcun  minimo  atto  di  resistenza. 

Subito  havuto  questa  notitia  entrò  l'Imperatore  di  moto  suo  proprio  nel 
sentimento  di  farne  proporti onatamente  il  cambio  col  pressidio  di  Vercelli,  aflne 
di  liberare  non  tanto  le  sue  quanto  le  truppe  di  V.  A.  li.  che  formano  un 
corpo  sì  riguardevole.  Il  Sig'  Conte  Mansfelt,  con  cui  ne  hebbi  qualche  discorso, 
m'assicura  d'haverne  dato  il  primo  cenno  a  S.  M''\  Hebbe  ella  la  bontà  di  con- 
fermarmi la  stessa  intentione  nell'udienza   ch'ebbi  benignissima  da  S.  M.  l'in- 


(])  stoiniofen. 

(2)  CtV.  Lettere  al  Duca  di  Savoia  e  al  Feldmaresciallo  Starliemherg  da  Wittisliiigen, 
16  Ariosto  1704.  [Campagne  d.  Principe  Eug.,  voi.  VI,  suppL,  ]).  140  e  141  ed  Heller,  op.  cit., 
pag.  169]. 

(3)  Quest'allegato  manca;  la  Belazione  della  battaglia  di  Eoclistddt  è  nelle  Camp,  d- 
Principe  Eug.,  voi,  VI,  p.  782-786.  Oltre  di  quella,  nello  stesso  volume  [suppl.  p.  137-39]  è 
inserito  un  breve  Papporto  del  Principe  Eugenio,  da  Wittislingen,  16  agosto  1704,  concer- 
nente sopratutto  le  disposizioni  per  soccorrere  il  Duca  di  Savoia. 

(4)  A  nove  mila  fanno  ascendere  il  numero  del  prigionieri  i  documenti  francesi  [Pelet. 
Mcmoires  militaires  relatifs  à  la  succession  d' Espagne;  Paris  1841,  voi.  IV,  p.  912]. 
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dimani  dell'arrivo  del  Conte  d'Altemps.  Si  tenne  di  suo  ordine  il  giorno  seguente 
una  gran  conferenza  colli  soliti  Ministri  e  li  capi  delle  Ijistanze,  che  ho  ricer- 
cata, afinchè  si  ricavi  tutto  il  maggior  frutto  da  questa  vittoria,  massimamente 
per  gl'affari  d'Italia  e  soglievo  di  Y.  A.  11. 

Eimostrai  in  essa  quanto  era  cangiato  vantaggiosamente  (;on  questo  gran 
successo  il  sistema  di  questa  guerra  e  la  positura  de'  Regni  e  Paesi  Hereditarij, 
li  quali  si  trovavano  di  già  liberi  dalle  invasioni  della  Baviera,  e  sarebbero 
in  breve  esenti  secondo  ogni  apparenza  dalle  incursioni  delli  Ongheri,  attesala 
pace  che  si  doveva  fare  per  ogni  conto  afìne  di  poter  acudire  con  tutte  le  forze 
a  ridurre  il  sol  nemico  che  rimaneva  di  presente  all'Augustissima  Casa,  cioè  la 
Francia.  Che,  sicome  le  angustie  in  cui  s'è  trovata  per  ogni  canto  S.  M*-'  apena 
bastavano  per  giustificare  l'abandono  clic  si  era  provato  per  parte  di  questa 
Corte,  così  doveva  il  presente  risorgimento  radoppiare  le  premure  per  far  pure 
risorgere  quanto  prima  V.  A.  11.  dalle  fatali  circostanze  in  cui  si  trovava. 

Feci  un'aspra  doglianza  della  disubedienza  del  Generale  Crottenstain,  il 
quale  spaleggiato  dal  Prencipe  di  Baden,  di  cui  è  creatura,  protetto  qua  da 
Ministri  suoi  parenti  (e  forsi  inteso  per  quanto  si  sospetta  col  Loquer,  Kette- 
rendaro  di  guerra)  s'è  coperto  co'  gl'ordini  del  detto  Prencipe,  ed  attaccato  a 
tutti  gl'apigli  che  ha  potuto,  per  schermirsi  dal  distaccare  li  batagiioni  desti- 
nati per  il  corpo  del  Conte  di  Linanges,  aline  di  poter  continuare  il  sacheggio 
della  Baviera,  o  più  tosto  le  rapine  ordinarie  a  questi  commandanti,  col  pre- 
testo dell'operatione  che  gli  fu  permessa  contro  il  mio  sentimento,  coll'occa- 
sione  della  suddetta  marchia  e  come  di  passaggio. 

Ho  instato  fortemente,  afinchè  si  ponga  in  chiaro,  se  un  sì  dannoso  e  sì 
strano  ritardo  sia  provenuto  dalla  forma  delli  ordini  emanati  dal  Consiglio  di 
Guerra,  o  pur  dalla  renitenza  del  detto  Generale,  afinchè  S.  M.  vi  prò  veda  nella 
forma  ch'esige  il  decoro  della  sua  authorità  e  '1  suo  cesareo  serviggio,  e  mi  ponga 
nello  stesso  tempo  al  coperto  con  V.  A.  K.,  attese  le  replicate  sicurezze  che 
ho  date  dipendentemente  da  quelle  che  ho  havuto  e  ricercato  etiandio  in  au- 
thentica  forma  del  Conseglio  di  Guerra,  per  acertare  maggiormente  l'esequtione. 

Ho  ricercato  che  si  faccino  le  necessarie  dispositioni  per  rinforzare  mag- 
giormente il  corpo  del  Conte  Linanges,  col  far  passare  in  Italia  tutto  ciò  che 
spetta  a  quelle  armate  ove  segua  l'armistitio  che  si  spera  co'  gì'  Hongheri  o 
pur  si  stacchi  per  l'Ongheria  qualche  regimento  di  cavalleria  dalla  Grande 
Armata  (come  vien  qua  desiderato  da  varij  Ministri,  e  contradetto  dalli  Inviati 
d'Inghilterra  et  Olanda).  Che  S.  M'''  si  compiacci  prendere  le  misure  necessarie, 
tanto  per  le  proprie  truppe,  che  per  quelle  de'  Collegati,  afine  che  si  facci  al  pili 
presto  il  dissegnato  distaccamento  per  l'Italia.  Che  si  formino  li  magazeni  nel 
Tirolo  per  la  marchia  delle  sudette  truppe.  Ho  pur  rimostrato  che  imponendosi 
con  ordine,  e  da  ministri  attenti  e  disinteressati,  le  contributioni  nella  Baviera, 
si  potrebbero  ricavare  non  sol  li  grani,  ma  etiandio  in  gran  parte  le  somme 
necessarie  per  la  susistenza  delle  armate  d'Italia. 

Non  ho  stimato  di  spiegarmi  di  vantaggio  nella  Conferenza  sopra  il  detto 
staccamento,  mentre  si  coltiva  l' altare  con  maggior  segreto  ed  effetto  dal 
Sig'^  Duca  MoUes,  e  per  la  speditione  de'  dispacci  dal  Sig'^  Conte  Caunis. 

Motivai  ai  Ministri  che  havendo  già  S.  M'''^  colla  sua  solita  equità  e  bontà 
determinato  il  cambio  de'  prigioni,  stimavo  che  si  dovesse  fare  senza  induggio 
la  propositione,  tanto  al  Maresciallo  Villeroy  che  in  Italia  al  Duca  di  Vandòme. 
Informai  la  Conferenza  della  notitia  che  si    ha    da   lettere  particolari,    e    dalli 
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pnbliflii  avisi  di  Yonetia  e  G-enoa,  elio  li  Francosi  pensino  a  imbarcare  li 
soldati  prii^ionieri  del  sudetto  pressidio  (1),  aline  di  disperdere  intieramente  le 
suddette  triii)})c  e  disarmare  insensibilmente  V.  A.  K.  Kimostrai  quanto  fosse 
del  deeoro  di  S.  M.,  e  di  tutta  la  Lega,  d'ovviare  a  sì  enorme  e  strano  tra- 
tamento  che  fa  la  Francia,  contro  ogni  ragione  di  guerra^  e  con  distinta  ani- 
mosità contro  di  V.  A.  E.  Che  conveniva  cominciare  a  trattar  li  Francesi  alla 
francese  e  colla  stessa  altura,  che  si  prattica  da  essi  in  ogni  i)rospera  fortuna. 
Che  supplicavo  S.  M''^  di  far  intimare  al  Maresciallo  Villeroy  che,  essendosi 
penetrato  questo  barbaro  dissegno,  se  gli  faccia  intendere  che  s'ha  in  mani  di 
che  far  una  buona  rein-esaglia  e  che  per  qualonque  mal  trattamento  che  si 
facci  in  avenire  alli  prigionieri  delle  truppe  di  V.  A.  E.  se  ne  farà  un  peggiore 
a  tutti  i  Francesi  che  si  sono  presi  in  questa  bataglia.  Che  si  compiacesse 
pur  anche  l'Imperatore  di  scrivere  lo  stesso  a  V.  A.  E.,  atìnchè  Ella  possa  far  una 
consimile  intimatione  al  Sig"^  Duca  di  Yandòme,  a  nome  della  M.  S.  (2),  lasciando 
per  altro  alla  gran  prudenza  di  V.  A.  E.  di  esprimere  questo  sentimento  nel  modo 
che  stimerà  ]ìiù  conveniente  al  caso  presente.  Ho  rimostrato  quanto  prema  la 
speditione  di  questi  ordini  di  S.  M.,  stante  l'aviso  havuto  che  già  si  prepa- 
rasse l'imbarco  delle  sudette  truppe.  Anzi  per  dar  maggior  premura  a  questa 
Corte,  e  perchè  riesca  più  utile  per  ogni  riguardo  la  mentoata  risolutione  colla 
])iìi  pronta  ricuperatione  delle  truppe  di  V.  A.  E.,  ho  motivato  l'intentione  che 
havevo  di  fare  questa  sjìeditione. 

Feci  nuova  premura  nella  Conferenza,  afìnchè  si  travagli  con  ogni  maggior 
sollecitudine  alla  pronta  levata  delle  dieci  milla  reclute,  che  si  anticipano  de- 
pendentemente dal  mio  progetto,  che  è  stato  approvato  universalmente  doppo 
qualche  diftìcoltà  fraposte  dalle  Cancellarie,  ed  è  già  stato  intimato  doppo  tre 
settimane  in  Bohemia,  Silesia  e  Moravia,  ed  ho  procurato  che  la  metà  sia  de- 
stinata per  rinforzo  delle  armate  d'Italia. 

Proposi  similmente  varij  spedienti  per  acrescere  speditamente  il  numero 
delle  reclute,  col  valersi  della  dispositione,  o  etiandio  dell'obbligatione,  in  cui 
saranno  a  prender  partito  nelle  truppe  imperiali  li  quattro  battaglioni  alemanni 
di  Surlobeu  e  Greder,  che  sou  stati  presi  nella  battaglia. 

Xon  stimai  bene  di  far  io  stesso  la  propositione  di  incorporare  ne'  regimenti 
cesarei  li  prigionieri  che  si  sono  fatti,  e  si  faranno  in  avvenire  sopra  il  Sig""  Elet- 
tore di  Baviera,  havendo  lasciato  che  qualche  altro  ministro  ne  habbia  fatto 
il  motivo,  che  è  stato  approvato  da  tutta  la  Conferenza  in  riguardo  all'awo- 
catorie  imperiali,  che  si  sono  publicate  già  tempo  fa  contro  il  Sig''  Elettore  e 
la  dependenza  ch'egli  ha  verso  l'Imi)erio. 

Esposi  Analmente  la  grand' importanza  e  l'urgenza  delli  affari  d'Italia. 
Feci  una  succinta,  ma  gagliarda  rimostranza  del  pericoloso  stato  di  V.  A.  E. 
che  haveva,  si  può  dire,  su  le  braccia  quattro  armate  nemiche,  del  Sig'^  Duca 
di  Vandóme,  del  Duca  di  Fugliada,  de'  Spagnuoli  e  del  distaccamento  fatto 
dal  Gran  Priore.  Che  V.  A.  E.  sosteneva  sin'hora  piìi  colla  fermezza  del  suo 
grand'animo,  che  colle  forze,  un  sì  gran  peso,  sotto  il  quale  do^rrebbe  alla  fine 
succombere  quando  non  la  si  sollevi  con  una  pronta  e  gagliarda  impressione  dal 
canto  della  bassa  Lombardia. 

Svelai  chiaramente  il  cattivo  stato  di  quel  corpo,  reso  sinh'ora  inutile  ed 
immobile  per  mancanza  di  dennaro,  del  che  tutto  ho  ogni  ordinario  scerete  e  di- 
stinte notitie  dal  Conte  Linanges  e  Barone  Martini.  Dissi  che  poco  giovarebbe 


(1)  Di  Vercelli.  ^  " 

(2)  Così  di  fatto  scrisse  l'Imperatore  al  Duca  [Cfr.  doc.  232], 
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una  sì  gran  vittoria,  quando  si  perdiuo  intieramente  gl'atfari  d'Italia,  che  deb- 
bono essere  l'oggetto  e  '1  frutto  di  tutte  le  altre  o])erationi  ;  tanto  più  che  la 
Francia  s'indennizerà  abondantemente,  colla  totale  o])])ressione  di  Y.  A.  R.  e 
distrutione  di  quell'armata  imperiaU^,  della  i)resente  scoutìtta  e  della  perdita 
del  Sig'  Elettore  di  Baviera. 

Si  contbrmorono  unanimamente  li  Ministri  alle  mie  ri/nostranze.  lieclamorono 
tutti,  ma  principalmente  il  Sig'  Conte  Mansfelt  e  '1  Duca  Moles,  sopra  la  disu- 
bedienza  del  Generale  Gottenstein.  Insorse  pure  qualche  doglienza  del  Commis- 
sariato, appoggiato  dal  Presidente  della  Camera,  contro  il  Consiglio  di  (xuerra 
sopra  varij  inconvenienti  che  corrono,  e  si  portò  fra  le  altre  la  querela  contro 
il  Generale  Gottenstein,  che  ha  alontanato  dal  suo  corpo  li  commissari].  \)QV  i)oter 
esiggere  piìi  liberamente  e  tener  in  oscuro  le  contributioni  ricavate  dalla  Baviera. 
Rimostrò  al  longo  detto  Sig'  Presidente,  sopra  cui  cadevano  principalmente  le 
mie  premure,  lo  stato  deplorabile  della  Camera,  alla  quale  mancava,  non  solo  il 
fondo  delle  contributioni  e  redditi  camerali  dell'  Hongheria  e  di  varie  altre 
Provincie  confinanti,  ma  la  stessa  assistenza  delle  Cancellerie,  per  poter  esig- 
gere le  impositioni  straordinarie  che  si  sono  risolute  e  publicate.  onde  non  volle 
assicurare  di  provedere  la  rimessa  di  cento  milla  talleri  per  il  corpo  del  Conte 
di  Linanges,  come  lo  strinsi  efficacemente  nella  conferenza,  atinchè  possa  accin- 
gersi a  qualche  operatione,  e  ne  fu  pur  anche  sollecitato  fortemente  dalli  Ministri. 

Sendo  stata  fatta  con  maggior  diligenza  del  solito  la  relatione  a  S.  M'=\  mi 
fu  data  dal  Sig''  Conte  d'Harrach  la  risposta  per  ordine  della  M.  S.,  la  quale 
approvava  tutto  il  concluso  della  Conferenza,  coll'imporre  alle  Instanze  di  porre 
tutto  ciò  in  esequtione  per  quanto   concerne  ad  ogn'una   d'esse  in  i)articolare. 

Ho  preuuito  vivamente  apresso  il  Consiglio  di  Guerra  la  speditione  tanto 
delli  spacci  per  Y.  A.  R.  che  de'  nuovi  ordini  etiandio  penali  al  Conte  Gotten- 
stein. Mi  sono  di  pili  avansato  a  protestare  al  Conte  Braijner  che  farei  nuova 
instanza  a  S.  M*^,  col  supplicarla  di  domandare  conto  al  Conseglio  di  Guerra  del- 
l'inesequtione  d'un  ordine  sì  preciso,  e  di  far  la  dovuta  dimostratione  contro 
chi  sarà  la  vera  cagione  o  complice  d'un  sì  pernicioso  ritardo. 

Sembrerà  con  ragione  molto  strano  a  Y,  A.  R.  che,  ove  habbia  ciò  com- 
mandato assolutamente  l'Imperatore,  non  sia  stato  esequito  sino  al  presente.  Ma 
io  posso  acertare  Y.  A.  E.  che,  per  parte  di  S.  M.  e  dell'alto  Ministero,  s'è 
proceduto  con  ogni  sincerità  e  premura;  ma  sono  incredibili  le  difficoltà  e  gl'in- 
toppi che  si  sono  incontrati.  M'è  riuscito  di  superar  li  maggiori,  ch'erano  portati 
dalla  necessità  della  stessa  diffesa  dell'Austria  Superiore  e  del  Tirolo.  S'è  spontata 
la  risolutione  contro  il  sentimento  del  Consiglio  di  Guerra  e  del  Commissariato; 
s'è  sostenuta  non  ostante  le  efficaci  rimostranze  e  l'opositione  stesvsa  delli  Stati 
di  dette  provincie.  Ha  S.  M.  dato  la  negativa  alle  replicate  instanze  del  Sig'  Pren- 
cipe  di  Badeu,  appoggiate  su  false  insinuationi  dallo  stesso  Duca  di  Mal- 
bourough,  e  jinre,  doppo  superati  .sì  potenti  ostacoli,  la  remora  sola  d'un  picolo 
generale  poco  acreditato,  ha  per  un  privato  interesse,  spaleggiato  dall'authorità 
sempre  nociva  del  Prencipe  di  Baden,  frastornato  sinh'ora  l'effetto  di  ciò  che 
ho  ottenuto  con  qualche  industria  e  con  molto  stento. 

Pure,  sendo  bora  con  questa,  si  può  dire,  crise  universale  mutato  lo  stato 
delli  affari,  si  renderà  in  avenire  più  facile  insieme  e  sicuro  il  conseguimento 
delle  assistenze  di  Y.  A.  R.  La  Camera  sarà  in  qualche  maggior  larghezza, 
onde  ho  procurato  con  questo  stesso  riflesso  di  persuadere  •  maggiormente  il 
Sig"^  Presidente    della  Camera  a  far  l'ultimo  sforzo.   Egli  è  per  altro  benissimo 

32    Dipi.  -  I. 
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intentionato,  e  fa  veramente  tutto  ciò  clie  può  dipendere  dalla  sua  atentione 
nelle  an<i:astie  incredibili  in  cui  rì  trova,  le  quali  non  f>li  hanno  lasciato  il  mezzo 
di  provedere  cento  juilla  fiorini,  che  ven<>ono  implorati  da  qualche  mesi  dal 
Maresciallo  Kabutin,  per  la  conservatione  della  Transilvania,ehanno  fatto  mancare 
per  più  giorni  la  stessa  j^roviauda  all'armata  del  Maresciallo  Hayster,  che  dif- 
fonde per  altro  questa  residenza  dell'Imperatore. 

Ha  pertanto  detto  Sig'"  Presidente  stabilito  cpui  un  contratto  assai  svan- 
taggioso coll'agente  del  Prencipe  D.  Livio  Odescalchi  i>er  ducento  milla  fiorini, 
che  si  sono  assignati  per  il  corpo  del  Conte  Linanges,  e  se  gli  è  spedito  questa 
matina  un  es])resso  per  tal  effetto.  Ila  i)ur  assegnato  un  altro  mezzo  piìi  liquido 
sino  alla  somuui  di  cento  cinquanta  milhi  fiorini,  clic  si  deve  ricavare  dalli  tre- 
cento milla  convenuti  nell'aginstamento  seguito  tra  l'eccelsa  Camera  e  gl'heredi 
del  famoso  hebreo  Oppenhaim. 

Spero  che  le  contributioni  della  Baviera,  e  quelle  che  si  ricaveranno  dal- 
l'Italia stessa,  quando  col  sopraccennato  distaccamento  si  prenda,  come  si 
deve  sperare,  la  superiorità  sopra  li  nemici,  renderà  (sic)  più  agevole  in  avvenire 
il  sostenimento  di  quella  guerra,  al  qual  fine  ho  dato  varij  lumi,  ed  eccitato  li 
Ministri  a  formare  una  pianta  soda  e  ben  aggiustata  per  il  ristabilimento  e 
sussistenza  delli  due  corpi  di  Piemonte  e  Lombardia. 

È  pur  stato  stabilito  intieramente  in  questa  settimana  l'eretione  del  banco 
detto  del  Giro,  che  è  stato  sin'hora  contradetto  acremente  dalla  Camera,  dalle 
Cancellarle  e  dalle  Provincie.  Egli  ha  li  suoi  inconvenienti,  ma  come  col  paga- 
mento de  gl'assegnatarij  si  ristabilisce  il  credito  di  questi  negotianti,  ch'erano 
senza  questo  in  maggior  i)arte  decaduti,  così  hanno  li  Ministri  protettori  del 
detto  banco  acertato  S.  M.  che  si  anteciperanno  da'  medemi,  due  mesi  doi^po  la 
publicatione,  cento  milla  talleri  al  mese  per  le  armate  d'Italia. 

Confido  jìertanto  che  V.  A.  R.  respirerà  in  breve  dalle  presenti  angustie, 
e  commincierà  a  sentir  le  salutari  influenze  di  questa  vittoria.  Ve  ogni  appa- 
renza che  la  Francia  sia  per  retirare  il  corpo  del  Duca  di  Fugliada^  per  rinforzare 
il  Maresciallo  di  Villeroy,  mentre  non  può  ricavarne  facilmente  da  altre  parti, 
non  havendo  altre  truppe  a  portata  che  quelle  di  Fiandra_,  che  sono  inferiori  alle 
forze  de'  signori  Stati  (1). 

La  marchia  già  principiata,  o  almeno  imminente,  del  corpo  del  Sig"^  Generale 
Gottenstein,  cui  si  sono  già  congionti  li  bataglioni  dell'Austria  Superiore,  obli- 
gherà  probabilmente  al  prossimo  avviso  li  Francesi  a  far  un  distaccamento  dal 
Piemonte,  per  sostenere  il  Gran  Priore.  Si  riguarda  come  un  rinforzo  a  V.  A.  R. 
la  stessa  ricuperatione  del  pressidio  di  Vercelli.  Spero  pure,  non  senza  qualche 
fondamento,  che  ove  il  Sig'"  Duca  di  Vandòme  non  si  sia  peranco  accinto  ad 
alcuna  nuova  operatione,  audrà  ritenuto  all'avviso  di  questa  gran  perdita  fatta 
da'  Francesi,  nell'impegnare  novamente  ed  indebolire  quell'armata  che  è  di  pre- 
sente il  maggior  nervo  delle  forze  della  Francia. 

Continuerò  intanto  le  mie  più  sollecite  diligenze,  afinchè  si  levino  e  si  spe- 
discano prontamente  le  reclute,  e  si  rinforzi  in  modo  quell'armata,  con  tutti 
gl'altri  mezzi  già  proposti  ed  accennati  a  V.  A.  R.,  che  il  i)rogettato  distac- 
camento sia  per  dare  la  bramata  superiorità  sopra  li  Francesi  in  Italia,  nel  qual 
caso  si  potrebbe  fors' anche  dare  un  più  pronto  e  più  felice  fine  che  si  crede  a 
questa  guerra  sì  fiera  e  sì  universale. 


(1)  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite. 
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Non  manco  pure  a  questo  fine  di  dare  tutto  l'imiiulso  possibile  alla  paci- 
tìcatione  d'Ongheria  ed  afiiieliè  questa  Corte  non  cominci  a  rialsare  le  carte, 
come  ho  potuto  giudicare  da  discorsi  d'alcuni  Ministri.  Li  capi  de'  Rebelli  hanno 
già,  alla  prima  notitia  dell'ultima  sconfìtta  del  Sig"^  Elettore  che  ha  abbattute 
tutte  le  loro  speranze,  adimandato  un  congresso  e  la  sospensione  d'armi  du- 
rante il  medemo,  afine  di  poter  convenire  circa  le  conditioni  già  projìoste  per 
l'aggiustamento.  Farò  pure  tutte  le  mie  i)arti  con  ogni  maggior  calore,  secondo 
la  richiesta  che  me  ne  hanno  fatto  fare  dal  Conte  Tarini  gl'Inviati  d'Inghilterra 
et  Olanda,  aftnchè  siano  deputati  da  S.  M.  Cesarea  al  suddetto  congresso, 
mentre  son  sempre  stato  di  sentimento  che  la  loro  interpositione  sarà  la  più 
efficace,  come  la  piìi  grata  e  la  più  authorevole  apresso  li  capi  de'  Rel)elli,  per 
esortarli  a  non  tardar  di  vantaggio  ad  abbracciare  li  partiti  convenienti,  e  i)re- 
valersi  di  quest'ultima  congiontura. 

In  quanto  poi  al  ponto  jirincipale  del  suddetto  distaccamento,  che  è  il  secondo 
motivo  di  questa  speditione,  devo  render  conto  a  V.  A.  R.  che  si  compiacque  iS.  M. 
Cesarea  confidarmi,  nella  mentoata  udienza,  che  il  Duca  di  Malbourough  mostra 
ogni  maggior  dispositione  per  abbracciare  il  progetto  che  se  gli  è  fatto  insinuare 
tempo  fa,  per  mezzo  del  Conte  Vratislau,  come  ne  ho  reso  conto  a  V.  A.  R.  col- 
l'ultimo  cornerò  (1),  havendo  etiandio  lodato  a  S.  M.  di  promuovere  quest'oggetto 
in  Inghilterra  ed  Ollanda,  con  promessa  di  secondarlo  etììcacemente  dal  canto 
suo.  M'è  pur  stato  communicato  ciò  colla  solita  confidenza  dal  Sig'  Duca  Moles, 
sendo  bora  molto  meglio  appoggiata  quest'incombenza  al  Sig'  Prencipe  Eugenio, 
che,  col  gran  credito  che  si  è  acquistato  apresso  detto  Duca  e  '1  suo  zelo  unito 
alla  maggior  cognitione  che  ha  della  premura  del  suddetto  soccorso  per  V.  A.  R., 
ha  già  operato  assai,  e  finirà  a  Dio  piacendo  di  concertare  e  stabilire  questa 
altretanto  necessaria,  quanto  poco  credibile  speditione. 

Ha  S.  M.,  occultando  però  il  progetto,  toccato  qualche  cosa  al  Sig^  Conte 
Mansfelt  circa  la  buona  dispositione  che  mostra  detto  Duca  di  far  etiandio  un 
distaccamento  di  truppe  inglesi^  il  che  m'ha  egli  non  solo  confidato,  ma  etiandio 
detto  d'haverne  scritto  al  Sig'  Conte  d'Auersperg  coll'ultimo  ordinario.  Io  Plio 
pregato  di  raccomandargli  il  segreto,  anzi  non  sarebbe  forse  superfluo  che  V.  A.  R. 
si  compiaces.se  aggiongervi  un  Suo  commando,  mentre  è  desiderabile  che  li  Fran- 
cesi s'aspettino  al  Rheno,  e  non  in  Italia,  il  contraccolpo  e  '1  proseguimento  di 
questa  vittoria. 

Il  Re  de'  Romani  si  mostra  sempre  molto  voglioso  dell'andata  in  Italia.  Il 
suo  bagaglio  è  già  partito  dapuoi  alcuni  giorni  per  la  Grande  Armata;  pure  si 
pone  peranco  in  dubio  la  sua  partenza,  tutto  che  sia  fissata  per  lunedì  prossimo. 
Si  considera  da  alcuni  Ministri  essere  presentemente  cessato  il  motivo  principale 
per  cui  fu  risoluta,  e  perseverare  tuttavia  gl'inconvenienti  per  cui  è  stata  sì  longa- 
mente  sospesa.  Il  Sig'  Prencipe  di  Baden  ha  convertito  l'assedio  d'Ingolstat  nella 
blocata,  come  è  stato  richiesto  dal  Duca  Malbourough  e  Sig'  Prencipe  Eugeniocolla 
speditione  del  Conte  Vratislau,  afine  d'unire  tutte  le  forze  per  stringere  il  nemico 
a  Ulma,  o  pur  inseguirlo  nella  ritirata,  colla  speranza  di  cogliere  qualche  nuovo 
vantaggio  nella  longa  e  iJenosa  marchia.  S'è  trovato  sì  vantaggioso  il  di  lui 
alontanamento  dalla  grande  armata,  che  molti  vedono  malvolontieri  il  suo  ritorno, 
quantunque  la  docilità   che    mostra    di    presente  e    la    stretta  intelligenza  che 


(1)  Doc.  230. 
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Camilla  fra  detto  Duca  e  '1    Siji"^  Prencipe  Eugenio,  non  lascino  luogo  di  temer 
molto  di  qualou(|ue  sua  seconda   intentione. 

Ilo  havuto  avaiithieri  nuova  udienza,  dal  Ee  de'  Komani,  che  ho  impegnato  a 
premere  egli  stesso  li  capi  dell'lnstanze  sopra  li  ponti  soi)ra  accennati,  toccante 
il  rinforzo  e  provedimeiito  dell'armata  del  Conte  Liuanges,  ed  ho  rimostrato 
a  S.  >I.  che  ella  vi  lia  i>resentemente  iiii  doppio  interesse,  della  gloria  sua  per- 
sonale e  della  grandezza  della  sua  xVugustissima  Casa.  Non  ho  lasciato  però  di 
supplicare  S.  M.  di  tenere  in  se  questa  sua  intentione,  anzi  ho  stimato  bene 
d'iuforuiarla  che  se  ne  parla  assai  })ul)licamente  (seben  senza  alcun  particolare 
fon(himento)  nel  hi  sua  (/orte:  havendole  fatto  ritiettere  che  ove  continuasse  questa 
voce,  bastarebbe  per  tìssare  in  Italia  le  truppe  che  la  Francia  potrebbe  stac- 
care per  il  Kheno(l),  e  servirebbe  d'avviso  a  monsignor  di  Vandóme  per  pre- 
munirsi maggiormente  contro  li  dissegui  della  M.  S. 

Son  pur  stato  hieri  sera  novamente  all'udienza  dell'Imperatore,  a  fine  di  dare 
un  continuo  moto  e  calore  all'esequtione  delle  già  prese  risolutioni,  e  in  i)ar- 
ticolare  per  premere  una  nuova  speditione  in  Inghilterra  e  quella  del  predetto 
si>ac(;io  di  S.  M.  i)er  V.  A.  K.  ("2).  In  somnui  supplico  l'A.  Y.  R.  d'essere  persuasa 
che  iu)n  lascio  passo  nò  parte  intentata,  jìer  prouiuovere  tutto  ciò  che  può  ri- 
tiettere al  Keggio  servitio,  sperando  che  d'hor'inanti  sarà  con  minor  travaglio 
pili  abondante  il  frutto  delle  diligenze  di  chi  ha\Tà  l'honore  d'eseguire  i  Reggij 
commandi. 

M'è  stato  confidato  da  buon  luogo  che,  subito  gionta  la  notitia  della  men- 
toata  vittoria,  babbi  quest'Ambasciatore  Veneto  fatto  qualche  maggior  apertura 
per  parte  della  llepublica,  afine  d'entrar  in  lega  coli'  Imperatore,  e  che  invece 
delle  aspre  doglianze  che  faceva  peravanti  sopra  l'armamento  de'  Segnani,  pro- 
ponga altri  temi)eramenti  per  la  sicurezza  del  golfo. 

Ho  creduto  d'incontrare  il  servitio  e  '1  gradimento  stesso  di  V.  A.  E.,  col- 
l'adoprarmi  a  procurare  il  regimento  Taff  a  favore  del  Conte  Linanges,  ch'era 
risoluto  di  lasciare  il  commando  di  quel  corpo,  ove  non  gii  fosse  conferto  il  primo 
regimento  vacante,  secondo  la  sicurezza  che  gii  ho  ottenuto  per  consolarlo  della 
preferenza  data  i)er  quello  di  Stiromb  (3)  al  Conte  Zinsendortf.  Ciò  che  mi  ha 
impegnato  maggiormente  a  servirlo  è  non  solo  il  pregiudicio  che  deriverebbe  da 
una  nuova  mutatione  di  generale  nel  tempo  che  s' aspetta  qualche  movimento 
per  la  diversione  di  V.  A.  E.,  nm  la  risposta  molto  propria  che  ha  fatto  sopra 
l'ordiue  datogli  dal  signor  Prencipe  di  Baden  di  mandare  bnona  parte  delle  sue 
truppe  in  Baviera  (cioè  che  dipendendo  quell'armata  unicamente  dal  commando 
di  V.  A.  E.  non  poteva  ricevere  altri  ordini  che  dall' A.  V.  E.).  Mi  sono  per- 
tanto state  consegnate  per  parte  del  Consegiio  di  Guerra  l'ingionte  lettere  di 
8.  M.  C.  per  V.  A.  E.  afine  ella  si  compiaccia  farlo  ricevere  per  colonello  d'esso 
regimento  (i). 

Il  Conte  d'Altemps  non  è  stato  intieramente  sodisfatto  del  motivo  eh'  ho 
havuto  di  non  ingerirmi  nella  sua  pretentione,  atteso  l'impegno  già  preso  da 
S.  M.  e  '1  mio  particolare.  Egli  s'è  spiegato  in  termini  molto  oprobriosi  sopra 
la  capitolatione  di  Vercelli  e  li  ufficiali  di  V.  A.  E.,  e  sebene  se  ne  sia  parlato 


(1)  Il  Ee  di  Francia  in  previsione  di  un  rinforzo  all'esercito   del   Leiuingen  ordinava 
infatti  di  rinforzare  il  coipo'del  Gran  Priore  di  Vendònie  (  Pklet,  op.  fit.,  voi.  IV,  p.  839]. 

(2)  Doc  232. 

(3)  Styrum. 

(4)  Doc.  229. 
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assai  universalmente  con  poco  vantaggio  della  natione,  e  che  quest'Ambascia- 
tore Veneto  non  babbia  tacciato  la  relatione  fatta  alla  Kepublica  dal  suo  Resi- 
dente in  Milano  di  qualcbe  discorso  assai  odioso  tenutogli  soi)ra  ciò  dal  Pren- 
cipe  Vaudémont,  bo  stimato  bene  di  farlo  avvisare,  afìnchò  s'astenga  da  simili 
discorsi,  che  ponno  far  maggior  impressione  per  essere  egli  venuto  di  fresco 
di  Piemonte,  mentre  ho  creduto  di  dover  ricoprire  tutto  ciò  per  quanto  ho  i)o- 
tuto;  ed  ho  riscontri  che  sia  di  puoi  andato  più  circospetto. 

La  perdita  sì  riguardevole  del  detto  pressidio,  gionta  alle  longhezze  e  dif- 
ficoltà che  incontrano  le  levate  di  V.  A.  E.  ne'  Svizzeri,  m'ha  dato  a  credere 
che  V.  A.  R.  potesse  inclinare  ad  bavere  un  maggior  corico  d'Alemanni  che 
potrebbe  riuscire  di  maggior  servitio  e  di  miglior  qualità.  Crederei  i)ure  che  la 
congiontura  possa  essere  assai  propria,  attesa  la  desolatione  della  maggior  parte 
del  circolo  di  Svevia,  che  darà  maggior  facilità  di  far  soldati;  anzi  ho  inteso 
nel  mio  passaggio  del  Virtemberghese  da  un  generale  holandese  che  haveva 
fatto  tre  milla  reclute  nel  scorso  inverno  per  quel  corpo  ausiliario  dei  Signori 
Stati  (1).  Vi  sono  pur  qua  varii  ufficiali  che,  non  havendo  da  longo  tempo  le 
loro  paghe,  potrebbero  risolversi  a  prender  partito,  purché  si  facci  senza  strepito, 
per  non  eccitare  qualche  doglianza  del  Conseglio  di  Guerra.  Il  Conte  Berzetti 
che  ha  servito  ultimamente  nel  regimento  Mansfelt  ha  fatto  quest'oblatione 
che  mi  do  l'honore  di  trasmettere  a  V.  A.  R.  non  havendo  stimato  bene  di  far 
sinh'ora  alcuna  prattica,  prima   di  sapere  le  supreme  intentioni  dell'A-  V.  R. 

Dovrebbero  invero  li  Svizzeri,  o  almeno  li  Cantoni  Protestanti,  esser  ani- 
mati da  questo  gran  vantaggio  riportato  da'  Collegati  ad  oprare  con  maggior 
risolutione,  e  prevalersi  della  congiontura  per  provedere  alla  lor  propria  sicu- 
rezza. Spero  pertanto  che  nella  i^rossima  Dieta  potranno  essere  più  felici  i  ne- 
gotiati  e  che  la  Francia  potrebbe  ella  stessa  desiderare  la  neutralità  della  Sa- 
voya.  Mi  consola  per  altro  il  riflettere  che  l'occui)atione  della  Baviera  assicura 
ancor  maggiormente  la  restitutione  de'  Stati  perduti  da  V.  A.  R. 

M""  di  Vaugherpar  (2)  Inviato  del  Re  di  Polonia,  sendo  di  ritorno  da  quella 
Corte,  m'assicura  che  il  Re  è  entrato  con  molta  partialità  e  sodisfatione  nelle 
convenienze  della  Real  Casa,  e  che  sarà  sempre  pronto  a  dar  la  sua  garantia 
al  trattato  di  V.  A.  R.  Inclina  similmente  a  far  qualche  bataglione  di  desertori 
francesi  col  pensiero  di  servirsene  in  Polonia,  o  pur  mandarli  al  Czar  di  Mo- 
scovia.  Ho  creduto  ciò  del  servitio  di  V.  A.  R.,  a  line  di  favorire  maggiormente 
la  desertione,  e  di  profitto  alle  finanze,  mentre  gradendo  V.  A.  R.  il  progetto, 
si  distribuirà  d'ordine  del  Re  per  mezzo  della  persona  che  verrebbe  destinata 
da  V.  A.  R.  il  dannaro  che  si  suole  dare  ai  desertori.  Ho  proposto  M'^  de 
S.  Saiforin  per  invigilare  al  loro  passaggio  nei  Svizzeri,  e  gli  ho  ijure  ottenuto 
la  patente  di  Residente  di  S.  W''  come  Elettore  di  Sassonia,  con  un  tratteni- 
mento di  quattrocento  scudi  atìnchè  possa  accudire  con  maggior  sicurezza  in 
avvenire  a  ciò  ch'esigge  il  servitio  di  V.  A.  R.  et  il  bene  publico. 

La  Dieta  di  Ratisbona  va  a  ripigliare  presentemente  le  sue  fontioni  con 
maggior  decoro,  doppo  che  si  sono  cacciati  i  Bavari  da  quella  vicinanza.  oSTon  ha 
però  piacciuto  ai  deputati  che  il  Sig''  Prencipe  di  Baden  babbi  introdotto  pres- 
sidio in  quella  città.  Il  Plenipotenziario  di  Baviera  è  stato  già  da  puoi  qualche 
tempo  escluso  dalla  Dieta,  e  fatto  uscire  dalla  città  per  ordine  della  medema. 


(1)  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite. 

(2)  Wackerbart. 
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Ho  sicure  notitie  che  il  Carocio  si  trovi  in  estrema  necessità  con  poco  de- 
coro (Iella  sua  incombenza,  e  implora  dalla  bontà  di  V.  A.  R.  una  caritatevole 
assistenza  mediante  il  pontuale  pagamento  del  suo  stipendio  (1). 

Si  tratterà  quanto  prima  colli  Elettori  in  ordine  al  banno  imperiale.  Sembra 
che  quelli  di  Magonza  e  di  Brandeborgo  non  mostrino  tutto  il  calore  per  que- 
st'  atto  che  è  molto  odioso  ad  essi  in  particolare,  quantonque  convenga  assai 
alla  dignità  di  tutto  il  corpo  dell'Imperio,  non  che  dell'Imperatore,  come  è  por- 
tato dalle  leggi  e  recessi  imperiali. 

iSeiubra  la  congiontura  molto  più  propria  presentemente  per  far  publicare 
detto  banno  imperiale  contro  il  Sig""  Duca  di  Mantova;  onde  farò  le  parti  che 
sono  necessarie  per  tal  effetto. 

Mi  do  Tonore  di  transmettere  a  V.  A.  R.,  sotto  l'indrizzo  del  Sig="  Conte 
d'Auerspegh,  il  trattato  coli' emendatione  del  sbaglio  che  è  seguito  per  disat- 
tentione  della  Cancellarla  Imperiale,  sendo  questo  l'ultimo  motivo  della  spedi- 
tione  di  questo  corriero,  la  quale  sendo  stata  trattenuta  sin'  a  questo  ponto  per 
il  ritardo  della  speditione  della  Cancellaria  di  Guerra  (2),  e  signatura  dell'ingionta 
lettera  di  S.  M.  Cesarea  toccante  la  partecipatione  della  vittoria,  e  '1  cambio  de 
prigioni  (3),  non  mi  rimane  che  a  supplicare  V.  A.  R.  di  perdonare  alla  mia 
atentione  il  longo  tedio  di  questa  lettera,  mentre  con  profondissimo  ossequio 
m'inchino  ai  piedi  di  V.  A.  R. 

Allegato:  Projet punr  la  lerée  d'un  battailìon  d'infanterie  {i). 


235.  —  Il  O'  Tarino  Imp^-^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  27  ag-osto  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  33). 

Energiche  ijremure  del  Prie  pel  cambio  dei  i)rigionieri,  per  ordiui  precisi  al  Generale 
Giittenstein  ;  promesse  del  Presidente  della  Camera  per  le  rimesse  di  denaro.  —  Si  pro- 
pone al  Principe  Livio  Odescalchi  nuova  assegnazione  dei  suoi  crediti  verso  la  Camera 
[inperiale  per  oltre  30  mila  fiorini  l'aimo,  mediante  lo  sborso  di  200  mila  floriui  a  Verona 
o  altra  piazza  dello  Stato  Veneto;  un  più  pronto  sussidio  agli  eserciti  d'Italia  potrebbe 
avvenire  se  si  aggiustano  le  differenze  vertenti  coll'ebreo  Oppenheim. 

Il  Conte  Maffei,  che  è  giunto  alla  Grande  Armata,  darà  notizie  delle  operazioni  di  quella  ; 
il  Principe  di  Baden  abbandonò  Ingolstadt  per  inseguire  i  nemici,  i  quali  abbandonarono 
Augusta,  mentre  la  Famiglia  Elettorale  si  trasferisce  da  Monaco  a  Strasburgo  e  si  porterà 
forse  a  Bruxelles.  —  Il  Re  dei  Romani  difteiisce  da  un  giorno  all'altro  la  partenza  per  l'eser- 
cito. —  Gl'Inviati  d'Ingliilterra  e  Olanda  per  ordine  dei  loro  governi  sollecitano  dalla  Corte 
assistenze  al  Duca  di  Savoia.  —  I  medesimi  ricevettero  lettera  dal  Conte  Bercsénvi,  con  cui 
domanda  per  conto  anche  del  Ràkóczy  sospensione  d'armi  dalla  parte  del  Maresciallo 
d'Heister,  per  formare  un  congresso  in  Gyòngv<")s. 

Dal  signor  Hill,  Inviato  di  S.  M.  Britanica  appresso  V.  A.  R.,  è  stato  qua 
scritto  al  signor  di  Stepney,  Inviato  d'Inghilterra,  che  desiderava  di  sapere  se  il 
signor  Marchese  di  Prie  era  stato  dichiarato  Ministro  della  Conferenza  di  S.  M. 
Cesarea  (5),  il  che  ha  molto  sorpreso  il  predetto  signor  Marchese  che  non  sa  chi 


(1)  Cfr.  allegati  ai  docc.  165  e  180. 

(2)  Quest'allegato  manca. 

(3)  Doc.  232. 

(4)  Del  Conte  Berzetti,  di  cui  si  accenna  nel  dispaccio. 

(.5)  La  lettera  cui  si  accenna  non  è  pubblicata   nella  Diplomatic  correspondcnrc  of  the 
Eirjht  llon.  Richard  Hill  edited  bij  the  Rev.  W.  Blacklkv:  Loiulon,  Murray,  1.S45. 
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habbia  costà  inventata  tal  nuova  e  mi  richiese  hier  l'altro  di  pregare  come  ho 
fatto  detto  signor  di  Stepney  di  volerne  disabusare  il  signor  Hill,  mentre  né  egli, 
né  questa  Corte  non  hanno  mai  havuto  tal  pensiere,  ([uantunque  S,  M.  Cesarea 
siasi  compiaciuta  (per  la  confidenza  particolare  che  ba  in  lui  e  per  la  stima 
clie  fa  della  sua  probità  e  intendimento)  di  farh)  consultare  alcune  volte  sopra 
certe  materie  di  stato  in  compagnia  dei  suoi  proprij  Ministri  ove  s'è  trovato  piii 
tosto  in  forma  di  visita  che  di  conferenza.  E  perchè  nel  discorso  tenuto  meco 
dal  signor  Inviato  pareva  che  si  formalisasse  alquanto  che  il  signor  Marchese 
et  io  fussimo  cliiamati  alle  conferenze  concernenti  gì'  interessi  di  V.  A.  E.,  e 
che  ciò  non  venisse  praticato  con  esso  lui  ne  coU'Inviato  d'Olanda  trattandosi 
degli  affari  relativi  ai  loro  padroni,  ha  parimente  giudicato  opi^ortuno  il  sigiu)r 
Marchese  ch'io  gli  facessi  comprendere,  acciò  non  se  ne  impedisca  la  continua- 
zione, che  dovendo  noi  sollecitare  il  Ministero,  il  Conseglio  di  Guerra,  la  Ca- 
mera ed  il  Commissariato  per  le  assistenze  delle  armate  d' Italia,  fu  proposto 
dal  signor  Marchese  che  si  ragunassero  tutte  le  Instanze  per  esporre  loro  il 
stato  delle  cose  e  convenire  insieme  dei  spedienti  proprii  alle  occorrenze  mentre 
non  vi  era  altro  ripiego  per  ottenere  <lalle  medeme  rispettivamente  alcuna  ri- 
soluzione, del  che  s'è  mostrato  appagato  il  mentovato  Sig*"  Stepney. 


236.  —  Il  M  •  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  30  agosto  1704. 

(L.  M,  A.,  m.  34). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  12  corrente  (1).  —  Il  Principe  di  Baden  promette  attaccare 
Mimo,  mentre  il  Marlhorong  e  il  Principe  Eugenio  inseguono  1' Elettore  dì  Baviera.  —  Par 
che  nell'ultimo  consiglio  di  guerra  siasi  deciso  l'assedio  di  Landau,  supponendosi  non 
riparate  le  breccie  dell'anno  precedente  e  per  fornir  motivo  all'andata  del  Re  dei  Komauì 
al  campo,  la  quale  ha  invece  lo  scopo  vero  di  dirimere  le  gelosie  dei  capi  di  quell'esercito. 
—  Il  Duca  di  Moles  gli  confidò  esser  il  Marlboroug,  non  si  sa  perqual  motivo,  raffreddato 
improvvisamente  nell'intenzione  d'inviare  rinforzo  in  Italia  ed  aver  trascinato  nel  proprio 
parere  anche  il  Piincipe  Eugenio.  Cercherà  di  frastornar,  per  mezzo  del  Re  dei  Roniiiiii, 
la  fatale  risoluzione,  frutto  forse  della  cabala  del  Principe  di  Baden.  Il  Duca  di  Moles  gli 
confidò  pure  il  consiglio  dato  dal  Marlboroug  e  dal  Wratislau  all'Imperatore  di  rimetter  in 
grazia  l'Elettore  di  Baviera  lasciandogli  gli  stati  purché  dia  il  residuo  delle  sue  milizie 
(8  mila  uomini)  da  impiegare  in  Italia,  per  evitare  il  pericolo  dell'assedio  di  Torino,  rap- 
presentato dal  Conte  Maffei  come  prossimo  (2). 

237.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  3  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34) 

Ha  ricevuto  il  disi»accio  del  19  agosto  (3).  —  Comunicò  le  lettere  del  Parella  al  Conte  di 
Manusfeld  vantando  la  costanza  di  S.  A.  R.  —  Non  si  può  dare  maggior  incoraggiauieuto  alle 
intenzioni  del  Re  dei  Romani,  che  promise  di  convincere  il  Marlboroug  circa  l'inopportunità 
deirim]>resa  di  Landau,  nel  qual  parere  crede  aver  ridotto  oltre  il  Maunsfeld  anche  il 
Principe  di  Sabn.  Non  ha  tuttavia  speranze  a  quel  riguardo,  poiché  la  decisione  dipende 
dai  tre  Comandanti  e  teme  che  sia  definitivamente  presa,  né  potrassi  all'arrivo  del  Re  dei 
Romani  farla  variare;  in  questa  ipotesi  suggerì  a  costui  in  linea  subordinata  che  si  rinforzi 


(1)  Cfr.  la  nota  +'^  a  pag.  97. 

(2)  Cfr.   il   Bapporto  del    Conte    Wratislaw   all'Imperatore;  dall'accampamento  di  See- 
feld  presso   Ulma  22  a<josto  1704  [Camp,  del  Princ.  iJuyeìiio,  voi.  VI,  789-791 J. 

(3)  Doc.  112. 
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il  corpo  lasciato  all'attacco  d'ITlma,  por  farlo  passare  iinprovvisaiuente  in  Italia,  dove  S.  M. 
lo  seguirebbe  appena  terminata  l'impresa  di  Landau,  —  l'rocura  che  si  dia  alla  Baviera  un 
governo  che  renda  possibile  esigere  contribuzioni  per  assistere  le  tiiippe  d'Italia,  e  si  prov- 
veda a  reclutare  i  reggimenti  per  l'Italia  con  i  Bavaresi  fuggiaschi,  alieni  dal  servire  in 
Francia.  —  Fece  spedile  ordine  al  Maresciallo  Thiingen,  destinato  all'attacco  di  Ulnia,  di 
non  accordare  capitolazione,  come  fecero  i  Francesi  a  Vercelli.  —  Si  meraviglia  1'  attacco 
d'Ivrea  dopo  la  sconfìtta  di  Baviera;  non  si  dà  tregua  pel  rinforzo  dell'esercito  di  Lom- 
bardia: ha  qualche  fiducia  nell'azione  del  Presidente  della  Camera  pei  cento  mila  talleri, 
ma  continua  a  dolersi  del  Consiglio  di  Guerra. 

Il  Principe  di  Baden  annuncia  che  l'Elettrice  di  Baviera  anziché  ridursi  in  Svizzera  sia 
ritornata  a  Monaco;  confidenze  del  Duca  di  Moles  al  Prie  sulle  di  lei  segrete  trattative  di 
conciliazione  col  l'Imperatore,  per  cui  le  si  accorderebbe  di  godere  le  entrate  e  la  sovranità  di 
IMonaco  e  territorio,  purché  demolisca  parte  delle  fortificazioni  e,  in  virtù  della  plenipo- 
tenza dell'Elettore,  faccia  evacuare  le  jjiazze  lasciando  liberi  i  soldati  di  servire  nell'eser- 
cito impei'iale  o  ritornarsene  a  casa. 


238.  — Il  Conte  Tarino  Imp"^  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  3  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Il  Re  dei  Romani  partendo  per  l'esercito  promise  al  Prie  che  promuoverebbe  la  deci- 
sione un  distaccamento  per  l'Italia;  Prie  e  Tarino  ne  sollecitano  pure  il  Principe  Eugenio; 
anche  il  Principe  di  Salm  mostrasene  favorevole  ;  intanto  reputasi  che  i  Francesi  saranno 
obbligati  a  richiamar  dal  Piemonte  il  cor])o  del  La  Fenillade.  —  Stanno  per  terminarsi  le 
dift'erenze  coU'ebreo  Oppenheim,  per  cui  la  Camera  Aulica  spera  destinare  nella  veniente 
settimana  150  mila  fiorini  all'esercito  di  Lombardia. 

Si  sono  congregati  in  Monaco  gli  Stati  della  Baviera  per  deliberare  sui  provvedimenti 
da  prendere.  L'Elettrice  non  avendo  potuto  passare  a  Strasburgo  spedì  ai  Collegati  il 
confessore  e  il  Barone  di  Mayer  per  trattare  della  salvezza  della  famiglia  Elettorale  e  del 
riposo  dei  suoi  stati.  —  L'Elettore  Palatino  proporrebbe  per  sposa  al  Re  di  Spagna  Carlo  III 
la  Principessa  d'Anspach,  se  si  disponesse  ad  abbracciare  la  religione  cattolica.  —  L'  Ar- 
civescovo di  Kalócza  e  i  deputati  ungheresi  dichiarano  nuovamente  che  i  capi  dei  Ri- 
belli sono  disposti  a  sospendere  le  ostilità  per  discutere  in  congresso  le  condizioni  del 
proposto  armistizio,  e  gl'Inviati  d'Inghilterra  e  Olanda  cercano  di  indurre  l'Imperatore  a 
consentirvi.  —  Avvisi  di  tumulti  della  soldatesca  e  del  popolo  a  Costantinopoli  collo  scopo 
di  portare  il  Sultaiio  ad  approfittare  dei  moti  ungheresi  per  riacquistare  le  piazze  cedute  a 
Karlovicz.  —  Il  Generale  Guttenstein  .si  ritirò  in  Salzburgo  battuto  da  2000  Bavaresi. —Il 
Generale  Schulemburg  ruppe  4000  Svedesi  e  il  Re  Augusto  passò  il  Bug  dopo  d'essersi 
congiunto  coi  Moscoviti. 


239.  —  Il  M««  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  6  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Riassume  dispacci  precedenti  :  sull'ottima  disj)osizione  del  Re  dei  Romani  per  gli  affari 
d'Italia,  sull'improvviso  mutamento  del  Marlboroug  nell'ardore  già  dimostrato  per  la  sua 
andata  in  Italia,  con  disgusto  dell'Imperatore  specialmente  verso  il  Principe  Eugenio  e  il 
Wratislaw  che  acconsentirono.  Il  Duca  di  Moles  gli  comunicò  per  ordine  dell'  Imperatore 
la  relazione  dei  motivi  che  determinarono  la  risoluzione  dell'impresa  di  Landau,  i  quali 
paiono  allo  stesso  Duca  sì  poco  sussistenti  che  si  pensa  siano  solo  le  apparenti  non  le 
vere  cagioni  determinanti  e  si  meraviglia  che  il  Ministro  di  S.  A.  R.  (1)  siasene  appagato. 


(1)  Il  Conte  Maftei  che  trovavasi  alla  Grande  Armata  degli  Alleati  in  Baviera. 
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Il  Prie  reputa  clie  costui  sia  stato  sopraflfiitto  dal  parere  del  Principe  Eugenio  e  del  Mi- 
nistro Cesareo;  non  lia  poi  nianonto,  bencli«3  con  poco  frutto  possil)ile,  di  confutar*'  con  una 
memoria  le  ragioni  della  lelazione  suddetta,  a,n-«iun<;endovi  alciuu!  i)r(>poste  i»er  sostenere 
tuttavia  gli  affari  d'Italia.  —  Gli  fu  parimenti  dal  Molea  comunicato  un  dispaccio  dell' Auer- 
spevg  dei  14  con  cui  descrive  la  fermezza  di  S.  A.  R.,  in  mezzo  all'avvilimento  dei  po- 
poli e  della  nobiltà  in  Piemonte,  e  riferisce  le  proposte  fatte  al  Marcliese  Parella  :  a  cpiesto 
riguardo  l'Imperatore  ammirò  la  delicatezza  di  S.  A.  E.,  sorridendo  al  jn-ogetto  di  i)ace 
generale,  e  poiché  ha  certezza  della  fede  e  zelo  del  suddetto  Marchese  e  fa  di  queste  qua- 
lità maggior  fondaniento  che  della  sua  abilità  a  trattare,  gradirebbe  che  S.  A.  H.  lo  ripri- 
stinasse nel  comando, 

11  Conte  d'Aiiersi)erg-  accenna  in  ultimo  a  S.  M.  come  se  V.  A.  K.  m'avesse 
comandato  di  portarmi  alla  Grande  Armata.  Detto  sig""  Duca  di  Moles  m'ha  toc- 
cato qualche  particolare  gradimento  mostrato  da  S.  M.  per  questa  intentione  di 
y.  A.  R.  sendo  pronta  a  dare  un  nuovo  e  gagliardo  impulso  afincliè  prenda  una 
miglior  risolutione.  Come  non  bo  di  quest'ordine  di  V.  A.  R.  alcun  altro  ri- 
scontro gli  ho  risposto  che  mi  conveniva  attendere  ciò  che  mi  prescriverebbe  lo 
spaccio    di  V.  A.  R.  delli  17  cui  si  riferisce  l'ultimo  delli  19  caduto  (1). 

Il  Conte  di  Leiniugen  ha  S])edito  il  Maggiore  del  reggimento  Martini  a  premere  perle 
assistenze.  —  hupiisizioue  contro  il  Guttenstein  malgrado  la  di  lui  promessa  di  incamminare  il 
2)  agosto  il  corpo  in  Italia.  «  Io  ho  veramente  portato  la  querela  più  per  stimolo  che 
per  castigo  del  detto  Generale  ma  non  sarebbe  male  che  si  desse  un  esempio 
a  fine  di  rimettere  la  disciplina  che  è  molto  rilassata  ».         ,         . 


240.  —  Il  M^'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  10  settembre  1704. 

(L,  M.  A.,  m.  34). 

Non  ha  ancora  ricevuto  il  dispaccio  del  17  agosto  rimesso  al  Conte  Tana.  Nel  caso  che 
debba  portarsi  all'esercito  dell'  Impero,  l'Imperatore  desidera  affidargli  anche  le  incombenze 
sue,  con  lettere  che  obblighino  i  Comandanti  a  soccorrere  S.  A.  R.;  egli  suggerì  al  mede- 
simo di  mandar  frattanto  al  Principe  Eugenio  ordine  positivo  di  passare  al  comando  del- 
l'esercito d'  Italia,  ciò  che  lo  impegnerà  a  far  rinforzare  quel  corpo. 

Il  Sig""  Prencipe  Eugenio  ha  perduto  una  gran  parte  della  gloria  e  del  me- 
rito acquistato  in  sì  gran  giornata  (2),  havendo  saputo  meglio  ottenere  che  pre- 
valersi della  vittoria.  Quantonque  non  dipendi  totalmente  da  esso  la  diretione 
della  guerra  se  gli  ascrive  anche  in  parte  il  biasimo  che  non  si  sia  accertata 
alcuna  delle  tre  piìi  importanti  operationi  cui  si  dovevano  accingere,  cioè  di 
impedire  o  almeno  seguir  da  vicino  la  ritirata  de'  nemici,  il  ridurre  intiera- 
mente la  Baviera  all'ubidienza  toltone  Ulma  e  Ingolstat,  e  ciò  che  importa  anche 
maggiormente  soccorrere  i^rontamente  l'Italia. 

Li  Inviati  d'Inghilterra  e  d'Olanda  hanno  presentato  un  memoriale  a  S.  M. 
in  cui  racconumdano  vivamente  gl'aftari  di  V.  A.  R  (3).  Io  ho  detto  hno  liberamente 
che  V.  A.  R.  era  il  Prencipe  meglio  raccomandato  ma  il  peggio  assistito  della 
lega  mentre  l'Imperatore  haveva  già  restituito  li  stessi  uftici  appresso  la  Re- 
gina e  li  Sig"  Stati  (1).  Che,  tolta  la  toleranza  inescusabile  e  la  scandalosa  disu- 
bidienza  del  generale  Gottenstein,  era  in  qualche  modo  pur  compatibile  questa 


(1)  Docc.  Ili  e  112, 

(2)  Di  H()chstàdt. 

(3)  Cfr.  Allegato  al  doc.  241. 

(4)  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite. 

33   Dipi.  -  I. 
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Corte,  mentre  non  liaveva  forze  proprie  che  fossero  sufficienti    per   portare  un 
valido  soccorso  e  lasciava  tuttavia  esposte  le  sue  frontiere  d'Ungheria. 

Parte  Mons'^  Stipney  por  l'annata  a  fine  di  conferire  col  Duca  di  Marlboroug 
e  m'ha  promesso  di  })remere  clìlicacemente  per  le  assistenze  di  V.  A.  E.  Io  ho 
procurato  d'impegnarlo  anche  maggiormente  col  dargli  a  conoscere  che  il  Conte 
Wratislau,  con  cui  si  trova  in  aperta  rottura,  ha  havuto  gran  mano  per  motivi 
privati  a  far  cangiare  la  risolutione,  ha  vendo  creduto  far  la  sua  corte  al  Re  dei 
Romani,  al  Duca  di  Marlboroug  e  al  Principe  di  Baden,  ed  ha  egli  servito 
molto  malo  l'Imperatore,  come  pure  tutti  quelli  che  hanno  concorso  alla  delibe- 
ratione,  il  che  ho  pure  scritto  fortemente  al  sig"^  Prencipe  Eugenio.  Ho  simile. 
mente  procurato  che  il  sig'  Duca  JNIoles  gli  babbi  fatto  qualche  tocco  assai 
gagliardo  tanto  in  termini  della  loro  stretta  confidenza  che  per  ordine  dell'Im- 
peratore. 

Ho  comunicato  ad  esso  sig"^  Duca  ed  al  sig'  Conte  Mansfeld,  che  è  il  più 
illuminato  insieme  è  '1  più  appassionato  per  gli  aftari  d' Italia  e  particolarmente 
di  V.  A.  R.,  qualche  mio  sentimento  circa  il  modo  di  formare  un  corpo  di  ven- 
timila huomini  che  possa  unirsi  a  quello  del  Conte  di  Linanges  e  Gottensteiu, 
il  quale  seben  nel  fine  della  campagna  non  lascierà  di  far  un  gran  colpo  attesa 
la  debolezza  cui  saranno  ridotti  li  nemici  e  la  reputatione  che  dà  alle  armi  de' 
Collegati  il  vantaggio  riportato  sopra  le  migliori  truppe  di  Francia. 

L'Imperatore  dopo  la  partenza  del  Re  dei  Romani,  preoccupato  perchè  sono  esposti  i 
due  suoi  successori  alla,  testa  degli  eserciti,  attende  a  divozioni.  —  Il  Prie  gli  ha  presentato 
un  memoriale  contro  il  Consiglio  di  Guerra,  per  la  renitenza  del  Guttenstein,  onde  pare  siasi 
deciso  il  di  lui  arresto  e  la  rimozione.  —  Nulla  è  perauco  stabilito  per  le  trattative  col- 
l'Elettrice   di  Baviera  favorite  dal  Marlboroug  e  dal  Principe  di  Baden. 


241.  —  Il  C"  Tarino  Imp''^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  10  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  14  agosto  (1)  :  attende  dal  Conte  Tana  i  nuovi  ordini  di  S.  A.  R. 
Si  duole  che  non  siano  ancora  passati  in  Italia  i  battaglioni  colà  destinati;  il  Guttenstein 
non  avrebbe  perduto  il  battaglione  Gschwind  nell'  incontro  coi  Bavari  (2)  se  avesse  puntual- 
mente eseguito  gli  ordini,  onde  il  Consiglio  di  Guerra,  per  gli  strepiti  del  Prie,  s' induce 
a  proporne  a  S.  M.  I.  la  punizione.  —  Sollecitazioni  dei  Ministri  d'Inghilterra  e  Olanda 
perchè  l'Imperatore  provveda  alfine  alla  guerra  d'Italia;  unisce  copia  del  memoriale 
presentato  a  tale  scopo  dal  Bruyninx.  L'Imperatore  ne  dichiara  la  precisa  intenzione  ai 
Principi  di  Baden  ed  Eugenio;  quest'ultimo  scrive  al  Tai-ino  che  il  Conte  Maftei  gli  ren- 
derebbe giustizia  della  premura  ed  assiduità  con  cui  promuove  gl'interessi  del  Duca  di 
Savoia  (3).  Giova  sperare  che  si  etì'ettueranno  i  soccorsi  terminato  1'  assedio  d'  Ulma  e  se 
riescirà  al  Prie  di  far  ordinare  al  Principe  Eugenio  dì  trasferirsi  alla  testa  dell'esercito 
di  Lombardia,  egli  è  certo  che  quest'ultimo  non  vi  andrà  che  bene  accompagnato.  —  La 
spedizione  dei  centomila  scudi  al  corpo  di  Lombardia  dipende  solo  dal  consenso  di  S.  M.  I. 
al  componimento  coli' ebreo  Oppenheim,  e,  poiché  tale  denaro  non  sarebbe  suttìciente,  il 
Prie  insiste  perchè  la  Camera  Aulica  impegni  un  milione  di  fiorini  sul  dazio  di  Pontebba. 


(1)  Doc.  110. 

(2)  Nella  fazione  di  Marfiuartstein  il  28  agosto. 

(3)  La  lettera  del  Priucipe  Eugenio  al  Conte  Tarino,  da  Ulma,  27  Agosto  1704  (L.  princ, 
7?»(7.,  Car.,  Sois.,)  è  edita  nelle  Campagne  d.  Principe  JEvg.,  voi.  VI,  snppl.,  pag.  156  e 
dali'HELLER,  op.  cit.,  p.  170. 
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—  A  scuotere  la  sonnolenza  della  Corte,  il  Prie  giunge  a  minacciare  di  voler  essere  il  primo 
a  consigliare  S.  A.  K.  di  prendere  altre  misure  ed  altre  alleanze. 

Il  Re  dei  Romani  proseguì  da  Praga  verso  1'  esincito  del  Reno.  —  L' Imperatore  ha 
ordinato  al  Maresciallo  d'Heister  di  sospendere  le  ostilità  per  la  riunione  di  un  con'aesso 
dei  capi  ungheresi,  al  quale  manda  il  Barone  ungherese  di  Szirmai  già  processato  per  -so- 
spetto d'intelligenza  C(d  Ràkóezy.  —  Il  nuovo  Re  di  Polonia  è  angustiato  dai  Sassoni  ohe 
marciano  su  Varsavia.  —  Uno  straordinario  di  Venezia  reca  le  proteste  della  Repubblica 
per  lo  svaligiamento  di  un  corriere  diretto  a  Lione  e  la  rottura  dei  suggelli  di  S.  Marco 
da  parte  dei  Tedeschi.  —  Il  Signor  di  Stepney  si  reca  ad  abboccarsi  col  Marlboroug  al 
quale  promette  di  raccomandare  il  soccorso  per  l'Italia.  -  L'Imperatore  ha  ordinato  che  si 
tolga  il  comando  al  generale  Guttenstein. 

Allegato  :  Copia  del  memoriale  del  Brui/iiiìi.r  all'Imperatore.  Vienna,  5  settembre  1704: 
sollecita  un  soccorso  ])er  T Italia. 

242.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  17  settembre  1704. 

(L.  M,  A.,  m.  32). 

Per  impegnare  maogiorniente  li  Ministri  della  Conferenza  a  non  disappro- 
vare la  libertà  con  cui  mi  sono  es]>resso  nel  mio  memoriale,  e  molto  piìi  per  se- 
condare efficacemente  l'elìetto  che  mi  son  proposto,  bo  stimato  bene  di  farne 
loro  una  contidenziale  communicatione  i)rima  di  farlo  pervenire  in  mani  di  S.  M. 
Cesarea.  Ho  pur  creduto  di  far  maggior  colpo  di  pregare  il  Maggiorduomo 
Maggiore  di  presentarlo  a  nome  mio  alla  M.  S.,  anzi,  havendomi  egli  consigliato 
a  chiedere  udienza  e  presentarlo  io  stesso  secondo  il  consueto,  ho  replicato  che 
S.  M.  doveva  riguardare  per  un  atto  di  maggior  rispetto  la  ripugnanza  cli'ha- 
vevo  di  contristarla  inutilmente,  atteso  il  poco  effetto  eli'  liavevo  sperimentato 
sinhora  da  tutte  le  rimostranze  e  le  querele  ch'ho  portato  alla  M.  S.  (1), 

(1)  Il  Memoriale  preseutido  dal  M'^''  di  Prie  <ill' Imperatore,  clie  si  conserva,  senza  data(*) 
in  copia  all'Avcli.  di  St;ito  di  Torino  (N.  A.,  m.  6,  n.  14)  è  il  seguente: 

Sacra  Cesarea  Beai  Maestà, 

È  hormai  un  anno  che  S.  A.  R.,  mio  Signore,  prese  il  glorioso,  lior  infelice,  impegno 
per  la  giusta  causa  dell'Augustissima  Casa,  invitato  dalle  promesse  di  validi  soccorsi  che 
le  furono  fatte  por  jcute  di  V.  S.  C.  R.  M.t-',  ed  assicurato  su  la  publica  fede  d'un  trat- 
tato sì  conveniente  alli  interessi  di  questa  Cesarea  Corte. 

Era  in  quel  tempo  l'armata  cesarea  forte  di  trenta  milla  hnomini,  e  pure  sendo  im- 
mobile alla  Sechia,  ed  incapace  di  tentar  alcuna  cosa  di  momento  in  vantaggio  dell'armi 
di  V.  M.,  fu  acertata  S.  A.  R.  dal  Conte  d'Auerspeig,  Plenipotenziario  di  V.  M.,  e  molto 
])iìi  dal  Prencipe  Eugenio,  come  Presidente  di  Guerra,  che  si  rinforzerebbe  sino  al  piede 
completo,  e  che  per  ciò  si  manderebbero  speditamente  le  rimonte  e  reclute  sì  vechie 
che  nuove,  che  si  supposero  essere  di  già  in  pronto  sin  da  quel  tempo. 

Ma  ben  longi  di  essersi  posto  in  esequti()ne  un  ponto  si  può  dir  fondamentale  del  trat- 
tato, non  si  è  pensato  a  rimettere  l'armata  d'Ostiglia  in  stato  di  poter  f  ir  una  valida  di- 
versione dal  canto  della  bassa  Lombardia,  come  è  stato  di  puoi  la  maggior  delle  speianze 
e  delle  premure  di  S.  A.  R.  Anzi  s'è  lasciata  cadere  in  quella  deplorabile  debolezza  ed 
abandono  che  ha  invitato  non  solo  la  vigilanza  de'  nemici,  ma  datto  coraggio  alla  stessa 
Corte  di  Roma  di  machinaree  susseguentemente  eseguire  a  manfranca  la  trama  ordita  della 
cotanto  sospirata  uscita  delle  truppe  imperiali  d'Italia.  Sendo  pertanto  detta  armata  ridotta 
in  un  ]»iccolissimo  corpo,  sproveduto  egualmente  di  i)rovianda,  di  cariaggi  e  di  denaro, 
colla  cavalleria  a  piedi  e  la  fanteria  in  ])essimo  stato,  si  ricoverò  nel  Tirolo  a  prendere 
sì  può  dire  li  quartieri  d'inverno  nel  mezzo  alla  camjiagna,  senza  jtoter  dar  qualonque 
minima  gelosia  a'  Francesi;  onde  si  può  dimostrare  con  tutta  verità  che  l'esercito  cesareo 
in  Italia  consista  di  presente  nelli  nove  milla  huomini  circa  che  militano  in  Piemonte. 

È  agevole  il  giudicare  quanto  sia  insufficiente  un  simil  corpo  a  diffendere  S.  A.  R., 
e  quanto  sovrabondante  per  aggravare  quell'aftìito  paese,  che  deve  non  ostante  la  perdita 

(*)  Dal  contesto  rilevasi  che  il  memoriale  ebbe  la  data  del   10,  e  al  più  tardi  dell'I  1  settembre. 
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L'haiiiio  essi  ^linistri  trovato  molto  gagliardo,  ma  non  insussistente.  Il  male 
è  estremo,  il  letargo  è  profondo,  conviene  adoprare  estremi  rimedij.  Confido 
assai  neirequità  dell'Imperatore  per  sperare  che  sia  per  restare  più  amareggiato 


fatta  d'ima  gran  parte  e  la  devastatione  dell'altra  provedere  alla  diluì  sussistenza,  e  sup- 
plire a  quello  assistenze  che  non  si  sono  per  anco  potuto  ottenere  da  questa  Corte  per  la 
conserva tione  delle  stesse  trup])e  di  V.  M.  iu)n  che  ])er  sollievo  di  S.  A.  R. 

Tanto  manca  che  si  siano  potuti  spontare  nuovi  rinforzi,  che  s'è  ritirato  nel  scorso 
inverno  il  corpo  de'  Danesi,  il  cui  i)iede  montava  a  ottoniilhi  huomini.  Si  può  perciò  avan- 
zare senza  alcuna  esa<ierazione,  che  dal  giorno  della  dichiarazione  di  8.  A.  R.  sino  al  jne- 
sente  non  siasi  per  anco  mandato  un  sol  huomo  in  esequtione  di  detto  trattato,  e  per  il 
soccorso  di  8.  A.  li.,  giachè  le  reclute,  che  con  tanto  stento  si  sono  spedite  nel  mese  di 
maggio,  e  con  egual  lentezza  e  difficoltà  sono  marchiate  perii  corpo  del  Conte  di  Linanges, 
si  sono  trattenute  nel  Trentino,  che  vuol  dire  alla  sola  diffesa  dalle  frontiere  del  Tirolo. 
Non  ha  pertanto  servito  sin'  ora  quel  corpo  che  ad  insuperbire  maggiormente  colla  sua 
ritirata  l'orgoglio  assai  couiuvturale  a'  Francesi,  et  ad  essere  di  puoi  inutile,  e  si  può  dir 
inditt'erente,  spettatore  delle  rovine  del  Piemonte. 

Non  ha  cessato  S.  A.  R.  dal  canto  suo  di  dare  tutto  l'eccitamento  e  l'impulso  possi- 
bile alle  attenzioni  di  questa  Corte,  coll'haver  rimostrato  preventivamente  ed  indi  ragua- 
gliato  con  egual  esatezza  la  decadenza  sempre  maggiore  degli  affari  di  V.  M.,  che  non 
poteva  andar  disgionta  dai  disastri  di  8.  A.  R.,  ma  havendo  veduto  il  poco  frutto  non 
solo  delle  parti  fatte  colla  dovuta  efficacia  dal  Conte  Tarino,  ma  delle  stesse  relazioni,  e 
rimostranze  \m\  gagliarde  che  hanno  fatte  li  Conte  d'Auerspergh  e  Marchese  (*)  Starem- 
bergh,  volle  far  l'ultimo  sperimento  coll'havermi  spedito  ai  piedi  di  V.  M.  Sperò  vera- 
mente 8.  A.  R.  ch'essendo  io  etato  testimonio  oculare  dello  stato  delle  truppe  cesaree,  e 
supponendo  non  dover  esser  totalmente  sospetto  alla  M.  V.  il  mio  zelo,  haverebbero 
fatto  qualche  im]>ressione  le  mie  rimostranze  sopra  la  pericolosa  positura  delli  affari  di 
Piemonte,  che  appariva  anche  maggiormente  all'avvicinarsi  della  campagna,  attesi  li  gran 
sforzi  ed  apparecchi  della  Francia  e  la  fredezza  che  s'osservava  sin  dall'hora  nelle  di- 
spositioni  di  questa  Corte. 

Oserò  se  non  altro  per  mio  discarico  d'implorare  la  benigna  testimonianza  di  V.  ^I., 
che  ha  gradito  con  tanta  clemenza  la  libertà  del  mio  zelo  e  tolerato  tall'hora  etiaudio 
l'importunità  delle  mie  querele,  se  ho  adempito  veramente  con  ardore  e  sollecitudine  ad 
un'incombenza,  da  cui  non  dipendeva  meno  che  la  salute  deludo  sovrano  e  della  patria. 
Lo  sanno  li  Ministri  priuuìrij  di  V.  M.  se  nelle  conferenze  e  ne'  raccorsi  uuei  particolari 
ho  rimostrato  efficacemente  e  pressagito  gl'infausti  successi  d'Ostiglia  e  di  Piemonte,  e 
se  ho  proposto  ed  inculcato  li  rimedij  se  non  adequati  almen  possibili  e  proportionati 
allo  stato  di  questa  Cesarea  Corte. 

Gradisca  V.  M.  ch'io  la  supplichi  riverentemente  di  rimettere  alla  rimembranza  del  di 
Lei  altissimo  intendimento  ciò  che  fu  dibattuto,  concluso,  ed  indi  approvato  e  ordinato 
da  V.  M.,  nella  conferenza  delli  9  scorso  luglio  (**).  Rimostrai  in  essa  a  longo  la  serie  di  tutti 
gl'inconvenienti  ch'erano  succeduti  per  l'inesequtione  delle  determinationi  prese  da  V.  M. 
Che  da  questa  era  proceduto  il  deperimento  dell'esercito  e  susseguenteraente  l'abandono 
d'Ostiglia.  Che  non  havendo  più  li  nemici  alcun  pensiero,  nonché  diversione  delle  i)oche 
reliquie  di  quell'esercito,  ch'haveva  portatosi  longi  in  Italia  la  gloria  dell'ainn  di  V.  M., 
s'erano  tutte  le  forze  della  Fiancia  riunite  e  cadute  sopra  il  Piemonte,  onde  S.  A.  R.  si 
trovava  in  un  stesso  tempo  su  le  braccia  quatro  armate  del  Duca  di  Vandomo,  del  Gran 
Priore,  del  Duca  della  Feuillada  e  de'  Spagnoli. 

Esposi  che  la  perdita  di  Vercelli  era  imnunente,  e  che  l'impotenza  in  cui  era  S.  A.  R. 
di  far  alcun  movimento  nonché  tentativo  per  il  soccorso,  porterebbe  colla  perdita  di  una 
piazza  sì  importante  quella  d'un  numeroso  pressidio,  che  sarebbe  ancor  maggiore  havuto 
riguardo  alla  debolezza  ed  improportione  delle  forze  di  S.  A,  R.;  diedi  a  divedere  le  pe- 
ricolosissime conseguenze  d'un  sì  fatai  colpo.  Che  Ivrea  sarebbe  il  primo,  ma  non  il  solo 
oggetto  della  fortuna  e  pre])otenza  de'  nemici.  Che  questa  piazza  di  poco  buona  qualità 
havrebbe  portata  non  solo  la  i)erdita  di  tre  nuove  provincie,  ma  quella  della  communica- 
tione  colla  Germania  e  co'  Svizzeri  che  pesarebbe  ancor  maggiormente  a  S.  A.  R. 

Rimostrai,  come  ho  fatto  di  puoi  incessantemente,  le  difficoltà  e  gl'inconvenienti  d'ogni 
partito  che  rimarebbe  in  tal  circonstanza  a  prendersi  da  S.  A.  R.:  poiché  se  ella  metteva 
un  sufficiente  pressidio  in  Ivrea,  s'esporrebbe  il  rimanente  quasi  della  fanteria  a  correr  la 
stessa  sorte  di  quello  di  Vercelli;  se  si  volesse  tentare  il  soccorso  si  arrischiarebbe  con 
poca  speranza,  e  sì  gran  svantaggio  il  ressiduo  delle  truppe  di  V.  M.  e  di  S.  A.  R.,  e  con 
esse  si  giuocarebbono  in  un  ponto  tutti  li  suoi  stati,  e  le  speranze  di  V.  M.  sopra  l'Italia; 
se  si  abaudona  quella  piazza  li  Francesi  verrebbono  a  restringere,  e  come  assediar  le  dette 
truppe  nei  contorni  di   Torino,  ed   in   quel  caso  come  potrebbe  S.  A.  R.  venendoli  tolte 

(*)  Conte. 

(**)  Cfr.  doc.  220. 
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contro  chi  ha  commesso  sì  gravi  mancanze  in  un  affare  cotanto  essentiale  del 
suo  cesareo  servizio,  che  verso  chi  le  espone  con  la  franche/za  propria  di  un 
verj  zelo  che  non  lia  alcun  rispetto  liumano.    Quando    però    riesca    altrimente 


tutte  le  entrate  e  le  contributioni  del   Pìeraoute  provedere  alla   sussistenza  delle  proprie 
truppe,  non  che  sostenere  il  ]>eso  che  se  gli  è  adossato  di  qnelle  di  V.  M.  ? 

La  vista,  anzi  il  tocco  jialpabile  di  tante  sciagure  mosse  li  Ministri  più  zelanti  e  piii 
distinti  di  V.  M.  ad  appoggiare  le  mie  istanze,  non  ostante  la  difticoltà  per  non  dir  la  con- 
traditione  sempre  ostinata  e  fatale  del  Couseglio  di  (ruerra,  il  cpuile  trovandosi  di  più  ])re- 
sentemente  senza  capo  non  ha  forse  ])onderato,  sino  al  segno  che  si  doveva,  li  mali  lontani, 
seben  maggiori,  ed  haveudo  havuto  (.sici  il  solo  riflesso  a  quelli  che  sendo  sotto  l'ochio  luinno 
probabilmente  fatto  maggior  specie  alla  di  lui  aprehensione.  Che  però  sendosi  sconvolte 
in  gran  parte  le  dispositioni  stesse  fatte  d'ordine  di  V.  M.  prima  della  partenza  del  Pien- 
cipe  Eugenio  per  la  marchia  già  intimata  de'  battaglioni  di  reclute,  non  s'è  mai  pensato 
a  trovare  altro  modo  di  j^rovedere  ai  bisogni  dell'  Ongheria  se  non  a  costo  della  guerra 
d'Italia. 

Si  compiacque  la  superior  i)rudenza  di  V.  M.  di  decidere  a  favcne  delle  mie  instanze, 
uè  si  lasci*)  rimovere  la  di  Lei  bontà  dalle  nuove  repliche  e  difficoltà,  che  si  sono  fraposte 
per  divertire  o  scemare  la  determinazione  presa  con  tanti  impulsi  di  necessità,  e  ardirei 
dir  d'impegno  della  fede  stessa  di  V.  M.  Hebbi  l'honore  di  ricevere  dalla  stessa  augustis- 
sinui  voce  di  V.  M.  questa  decisione  accompagnata  da  quelle  benigne  espressioni  che 
sogliono  partire  dal  cuore  della  M.  V.  sì  ripieno  di  compatimento  come  d'amore  per  un 
Prencipe,  che  s'è  gettato  in  braccio  alla  M.  V.,  con  una  sì  generosa  risolutione,  e  sì  salu- 
tare agl'interessi  dell'Augustissima  Casa.  Volle  la  M.  V.  assicurarne  anche  maggiormente 
S.  A.  R.  colla  benignissima  sua  lettera  delli  25  luglio  (*).  Condescese  similmente  cli'io  ne 
ricevessi  l'autheutica  insinoatioue  del  Couseglio  di  Guerra,  che  ricercai  non  so  se  più  per 
impegnar  maggiormente  detto  Consiglio  alla  pontual  esequtione  d'un  ponto  sì  cond)attuto 
o  per  mia  giustificatione  in  ogni  evento.  Fui  accertato  positivamente  che  si  spedivano 
ordini  precisi  al  generale  Gotteinstein  per  la  pronta  marchia  delli  battaglioni  destinati 
per  rinforzare  e  rimettere  in  azione  il  corpo  del  Conte  di  Linanges.  Lo  credei,  e  ne  in- 
formai con  espresso  S.  A.  li.  (**),  per  consolarla  con  questa  speranza  dell'imminente  perdita 
di  Vercelli,  mentre  vedevo  che  era  mente  precisa  di  V.  M.,  et  che  era  di  Suo  esseutia- 
lissimo  serviggio. 

]Mi  [ìersuasi  che,  scudo  superata  in  questa  Corte  ogni  oppositione  al  detto  serviggio 
della  M.  V.,  non  si  doveva  più  ragionevolmente  temere  d'inc<mtrarne  altrove,  giacché  la 
vittoria  riportata  a  Scellembergh  sotto  li  2  luglio  non  dava  i)iù  che  temere  dell'Elettore 
di  Baviera  assediato  nelle  linee  d'Augusta,  ])er  le  frontiere  dell'Austria  e  del  Tirolo.  Ma 
chi  haverebbe  mai  creduto  in  quel  tempo,  anzi  chi  potrebbe  darsi  a  credere  ancor  di  ]ne- 
sente,  se  non  si  sapesse  pur  troppo  iiulubitatamente  da  varie  relazioni,  e  dalla  disaprova- 
zione  universale  della  miglior  parte  di  questa  Corte  e  de'  Ministri  Stranieri,  che  una  riso- 
lutione presa  con  tanta  necessità,  e  in  sì  grandi  estremi  nella  mentoata  conferenza  delli 
9  luglio  non  babbi  per  anco  sortito  alcuna  esequtione  al  di  d'hoggi  10  settembre,  che  son 
costretto  a  portarne  un'amara  querela  a  V.  M.  coti  quest'umilissimo  memoriale,  dopjio 
haver  tentato  antecedentemente  tutte  le  strade  ]»ossibili,  e  sollecitate  con  indefesa  ]»renuira 
affinchè  si  replicassero  ordini  i)iù  stringenti  et  etiaudio  ]ìenali  al  detto  Generale  "ì 

Non  ho,  Sacra  M'-^,  di  che  rimproverarmi  d'essermi  forse  troppo  agevolmente  aquietato 
alle  assicurationi  dattemi  più  volte  per  parte  del  Couseglio  di  Guerra.  Ho  vegliato  a  ciò 
colla  dovuta  atteutione,  e  dirrei  diffidenza  che  mi  poteva  inspirar  la  renitenza  incontrata 
qua  nel  conciurere  ed  altrove  nel  eseguire  questa  prudentissima  determinazione  di  V.  M. 

La  M.  V.  è  stata  informata  da  me  con  tutta  esatezza  delle  remore,  de'  pretesti,  de' 
maneggi  improprij  che  son  corsi  in  quest'affare  e  che  sono  potuti  passar  a  mia  iu)titia, 
affinchè  vi  s'andasse  al  riparo  colla  prontezza  e  col  vigore  che  richiedevaiu)  le  seni])re 
maggiori  angustie  di  S.  A.  R. 

La  somma  prudenza  di  V.  M.  havrà  potuto  bastantemente  ritlettere  in  qual  fonna  babbi 
potuto  sostenersi  sì  longameute  una  sì  scandalosa  e  sì  contumace  disubidienza,  babbi  })o- 
tuto  sostenersi  sì  longo  tempo  senza  qualche  gran  fomento  o  patrocinio.  A  me  non  tocca, 
Sacra  M.,  l'investigare  le  cagioni,  né  premere  un  esemi»lar  castigo,  il  quale  non  giove- 
rebbe a  S.  A.  R.,  e  potrebbe  servir  solamente  a  riparare  il  decoro  pur  tro])po  leso  dell'au- 
thorità  di  V.  M.  ed  a  giustificare  se  non  la  vigilanza  e  l'attenzione  del  Couseglio  di  Guerra, 
almeno  la  buona  fede  e  sincerità  del  Ministero  di  V.  M.,  che  è  sempre  stata  aclanutta  in 

(*)  Doc.  --'18. 

{**)  Cfr.  doc.   2l'0. 
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sporo  cli'havrò  la  consolatione  di  non  vedere  disaprovato  dalla  bontà  di  V.  A.R. 
questo  i)asso  d'arbitrio  ch'ho  fatto  con  ini;»  i)iena  cognitione  della  necessità  pre- 
cisa (l»'l  di  U'i   Ikcììjììo  serviggio.   In  (luanto  al  moderno  Consiglio  di  Guerra  non 


tutto  le  Corti  il'Europa,  e  che  io  ho  sperinientata  ÌTiviolabile  pendente  tutto  il  corso  della 

uiiii  ultiniii  auibasciatu  (*)•  _   .  ,■         ir    e.    tit 

Mi  restvinoo  purameutc  a  dokiiiii  d  un  elìetto  hi  pernicioso  ed  a  supplicar  V.  b.  M. 
a  ponderare  una  sol  parte  degriiuniensi  ])regiiidicij  che  ne  ponno  provenire.  M'avauzo  con 
tanta  nun'iiior  libertà  a  far  queste  humilissinie  rimostranze  a  V.  M.  quanto  son  più  che 
certo  che'^Ella  liavrà  f;ià  condannato  nel  di  Lei  animo  augustissimo  che  si  sia  preferito  lo 
si)om1ìo  di  (luah'he  parte  della  lìaviera  senza  verun  i)rolito  dell' errarlo  della  M.  V.  alla 
conservatione  d'un  collegato  disi  giand'importaiiza,  e  diesi  rimiri  con  sì  fatta  indi  terenza 
la  ix'idita  che  farà  tì.  A.  R.  di  nuove  piazze  e  provincie,  oltre  quella  che  succederà  sus- 
s'(M.iu'nteiìiente  del  piede  d'un  tali' esercito  di  V.  M.  So  che  non  può  piacere  a  V.  M.  che  li 
8iu>i  ordini,  li  «piali  solevano  altre  volte  esser  rispetatti  ed  eseguiti  dalli  Eletori  e  Pren- 
cipi  Sovrani,  non  che  da' Suoi  su])remi  commandanti,  siano  lior  posti  in  non  calle  da' Suoi 
più  intimi  e'meno  accreditati  generali.  Che  un  tal  esempio,  gionto  a  varij  altri  abusi  che 
s'introducono  e  vengono  tolerati,  jiotrà  col  jirogresso  jiortare  un  total  sovvertimento  della 
discii)liiia  militare.  Mi  permette  V.  S.  M.  che  m'innoltri  ad  esporle  quanto  sia  capace  a 
disanimaK'  altri  i)rencipi  massimamente  in  Italia  di  collegarsi  in  avvenire  coll'Augustis- 
sinia  Casa  il  vedere  che  si  sostengano  in  sì  fatta  guisa  li  trattati,  e  che  s'  aggionga,  alla 
difHcoltà  naturale,  che  s'incontra  pur  troppo  qua  nella  positura  presente  delli  affari  d'On- 
oheria  a  soccorrere  di  danaro  e  di  gente  le  annate  di  V.  M.,  la  disateutioue  per  non  dir 
"lienatioue  che  si  è  provata  sin' hora  alli  affari  d'Italia. 

Si  de-'-ni  ritlettere  l'intinita  prudenza  di  V.  M.  che  l'osseivatione  universale  di  tanti 
ministri  s^tranieri,  e  conseguentemente  di  tutte  le  Corti  d'Europa  non  si  fermerà  a  censu- 
rare la  sola  condota  del  sudetto  Generale  in  un  fatto  che  dà  una  sì  grande  ammirazione, 
e  che  vien  per  altro  sì  longamente  toleiato  ed  impunito. 

Anzi  è  da  temere  che,  vedendo  li  principali  Collegati  che  stia  sì  poco  a  cuoie  a  questa 
C<nte  il  sostenimento  di  S.  A.  K.  e  la  licuperatione  de"  stati  e  Regni  d'Italia,  si  prevale- 
ranno  aoevolmeute  di  quest'esempio  ])er  dispensarsi  del  prestare  quelle  assistenze  che 
erano  chieste  e  sperate  da  S.  A.  R.  per  fare  risorgere  gl'atìari  d'Italia,  doppo  che  s'è  libe- 
rato sì  uloriosamente  l'Imperio.  ,     n  i. 

Non  i'-nora  il  i-rand'inteiidimento  di  V.  S.  M.  la  repugnauza  che  hanno  le  Potenze 
Marittime '"ad  alioutanar  cotanto  le  loro  trupi)e,  e  la  poca  premura  che  hanno  mostrata 
sin  hora  per  le  cose  d'Italia,  che  riguardano  come  l'attàre  e  l'interesse  particolare  del- 
l'\u"ust""i  Casa.  La  sola  attentioue  e  sollecitudine  di  questa  Corte  nel  rinforzare  il  corpo 
del  Conte  di  Linani>es  (nel  modo  che  mi  son  fatto  lecito  di  proporre  e  supplicare  già  da 
l(ui<'o  tempo  Y.  M.)  poteva  invitarle  a  far  un  forte  distaccamento  delle  loro  tru])pe,  il 
quale  come  che  sarebbe  stato  bastante  in  questo  caso  a  dare  un'intiera  superiorità,  così 
poteva  darsi  a  divedere  con  evidenza  al  Duca  di  Marlbourongh  che  non  era  da  pro- 
porsi un  frutto  inags-ior  della  passata  gran  vittoria,  uè  verun  colpo  più  fatale  alla  Francia, 
che  il  procurare  di  disarmare  quella  Corona  col  distru<>gere  l'armata  ])rincipale  che  ha  in 
Italia  doppo  che  è  riuscito  di  rovinare  quelle  delli  Marescialli  Tallard  e  Marcili,  con  che 
si' sarebbe  itotuta  terminare  felicemente  la  guerra  universale  non  che  quella  d'Italia. 

Temono  all'incontro  dette  Potenze,  benissimo  informate  della  debolezza  ed  abandono 


delle  truppe  imperiali,  che  il  mandare  presentemente  detto  distaccamento  non  servirà  a 
curar  un  male  oià  sì  Qiave  e  cotanto  inveterato,  ma  solamente  ad  impegnar  in  Italia  nii 
corpo  delle    loro  tru])'pe  con  gran    distratione  del   loro  danaro  e  delle   mire   ch'hanno  già 


li 

rit)artizione  che  potrt .        ^,    .        ,.     ,     •  t  ,  , 

guerra  più  col  provedere  alla  pubblica  siccurezza  e  alli  interessi  particolari  del  loro  comercio 
che  alle  convenienze  e  pretenzioni  dcll'Augustissinux  Casa.  .... 

Condonni  la  somma  bontà  della  M.  V.  la  libertà  e  tedio  di  quest  ultimo  mio  riveritis- 
simo riccorso.  doppio  il  quale  non  mi  rimane  che  a  porgere  due humilissiiue  suppliche  alla 

clemenza  della  M.  V.  .  .  £.-,*• 

La  prima  si  è  come  scorgo  pur  troppo  con  inhnito  mio  ramaiico  esser  qua  atìatto  mu- 
tile il  mio  zelo  per  il  commun  serviggio  di  V.  S.  M.  e  di  S.  A.  R.  mio  Signore,  giacche  non 
trovo  alcun  modo  d'uscire  da  questo  inestricabile  labirinto  di  occulte  coutraditioni  e  di 
apperte  difficoltà  che  provengono  non  meno  dalle  angustie  sempre  maggiori  dell'ecelsa 
Camera,  che  dalle  ripugnanze  delle  Cancellerie  a  facilitare  i  mezzi  straordmarij  per  trovar 

(*)  Dal  1691  al  1701.  . 
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merita  clie  s'osservino  p:ran  misure,  né  mi  spiacerA  di  tirarmi  la  malevolenza 
(li  chi  mostra  alienatione  al  servi^gio  di  V.  A.  li.  e  dirrei  ii  (|iu'llo  di  8.  M. 
Continue  jtroteste  del  l*rié  pel  ritanlo  delle  disposizioni  concernenti  il  soccorso  d'Italia, 
(queste  dipendono  più  dai  Generali  che  dai  Ministri.  —  Pai- che  tutto  cos{)iii  ai  danni  di  S.A.R.  : 
Ulma  fa  presa,  ui  i  il  Piiucipe  di  lìaden  volle  accordare  onorevole  capitolazione  (1),  ed  ordinò 
poi  che  tutta  la  fanteria  si  dirigesse  a  Landau.  Intanto  non  sa  conipicndere  il  ritardo  del 
Principe  Eugenio  a  trasmettere  il  disi)accio  del  17  agosto,  recatogli  dal  conte  Taii'.  (2). 
—  Ha  ricevuto  la  lettera  di  S.  A.  TI.  del  29  agosto  cogli  allegati  (}i):  le  congiunture  sono 
favorevoli  .igli  intenti,  i)oichè  la  Corte  di  Roma  sta  cercando  esi)edienli  per  abhonire  l'Im- 
peratore sul  punto  più  dirticile  ed  importante,  cioè  il  riconoscimento  «lei  Re  Carlo  III. 


243.  —  Il  C'  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  17  settembre  1704. 

(L.  M.  A-,  m.  ;«). 

Trasmise  il  Prie  per  ìa  via  di  Venezia  copia  del  memoriale  indiiizzato  airimj)eratore(4). 
Se  l'amaro  del  Signor  jMarchese  non  fa  ora  la  bramata  operazione  non  so  in 
verità  che  cosa  sarà  mai  più  capace  di  muovere  l'animo  della  M.  S.  a  volere 
efficacemente  ciò  che  conosce  doversi  assolutamente  praticare  per  salvare  V.  A.  R. 
dall'ultima  oppressione  et  a  ]»ro  delle  sue  proprie  convenienze.  Merita  ben  ma- 
turi ritiessi  il  prefato  memoriale,  cli'è  stato  presentato  liier  l'altro  dal  Signor 
Conte  d'IIarrach,  Maggiordomo  Maggiore,  all'Imperatore,  ed  havendo  io  fatta 
istanza  appresso  detto  Sig.  Conte  et  il  Sig.  Conte  Mausfeld  perchè  si  compia- 
cesse S.  M.  Ces"  di  farlo  esaminare  in  una  Conferenza  pendente  l'absenza  del 
Sig.  Marchese  di  Prie,  che  s'è  portato  ai  Bagni  di  Baden  per  tre  soli  giorni  e 
sarà  qui  questa  sera  di  ritorno,  mi  significarono  che  bisognava,  prima  dar  tempo 
a  S.  M.  di  ponderarlo  e  che  in  seguito  non  dubitavano  lo  rimetterebbe  la  M.  S. 
alla  deliberazione  dei  soliti  Ministri  deputati  :  il  che  seguì  hieri  (essendo  frutto 
tale  insolita  prontezza  della  forza  dell'accennato  memoriale),  et  il  Sig.  di  (ion- 
spruch  m'ha  assicurato  ch'il  Keferat  delle  deliberazioni  della  Conferenza  sarà 
in  pronto  per  presentarlo  all'Imperatore  domani. 

Temo  che,  procrastinandosi  le  spedizioni  necessarie  al  Sig.  Marchese  di  Prie 
per  portarsi  a  trattare  col  Re  dei  Romani  e  la  Generalità  nell'  Imj)erio,  secondo 


nuovi  fondi  e  provedere  alle  reclute  secondo  il  proggetto  già  approvato  da  V.  M.  Così  si 
degni  gradire  la  M.  V.  ch'io  mi  prepari  al  ritorno,  affine  ch'io  possa  sodisfare  al  mio 
lionore  troppo  impegnato  nelTobbligo  di  render  almeno  questo  serviggio,  che  sarà  ])er  altro 
il  più  discaro,  a  S.  A.  R.  cioè  quello  del  suo  disinganno. 

La  seconda  si  è  che  V.  M.  si  degni  ,])ermettermi  ch'io  le  faci  una  riverente,  ma  sin- 
cera protesta  di  tutti  grinconvenieuti  che  possono  derivare  dalla  forma  con  cui  si  tratta 
e  si  ahandona  a  S.  A.  R.  mio  Signore.  11  Cielo  ha  veramente  datto  a  questo  gran  Pren- 
cipe  quelle  qualità  più  eminenti  d'animo  e  di  spirito,  che  ])onno  servire  a  radoppiare  le 
sue  forze,  ma  non  gl'ha  concesso  una  potenza  capace  da  se  sola  di  resistere  loiigaiìiente 
alle  Due  Corone,  che  lo  circondano,  le  <iuali  sendo  disgionte  hanno  disputato  per  sì  longo 
tempo  della  Monarchia  universale.  Non  rimane  per  tanto  a  S.  A.  R.  che  una  gran  costanza 
bastante  per  sostenere  qualonque  più  avversa  fortuna,  e  riguarderà  semiu'e  per  tale  ([uella 
di  vedersi  tolti  e  impossibilitati  i  mezzi  di  poter  servire  utilmente  la  M.  V.,  ma  sarebbe 
superiore  alle  forze  dell'hunianità  se  potesse  resisteie  nello  stesso  tempo  alla  smisurata 
prepotenza  e  animosità  della  Francia,  al  dolore  di  veder  la  rovina  irreparabile  de'  suoi 
sudditi  e,  quello  che  più  le  peserà,  nel  scorger  l'abandono,  e  dirrei  la  non  curauza,  di 
questa  Corte  per  l'estremo  de'  mali  che  le  sovrasta,  mentre  per  fine  m'inchino  profon- 
damente ai  piedi  etc. 

(1)  Cfr.  la  capitolazione  di  Ulma  edita  nelle  Camp,  del  Princ.  Emj.,  voi.  VI,  793-801. 

(2)  Docc.  20  e  111. 

(3)  Cfr.  nota,  1»  a  pag.  103. 

(4)  Il  doc.  dato  in  nota  a  pagg.   259  e  segg. 
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il  desiderio  dell'Imperatore,  s'incoutrarauno  maggiori  difficoltà  nell'esecuzione 
del  i»roietto  che  verrà  suggerito  dal  predetto  Sig.  Marchese  in  ordine  all'unione 
d'un  buon  nervo  di  truppe  da  spingersi  al  più  i)resto  verso  l'Italia  sotto  il  co- 
mando del  SigncM-  Prencipe  Eugenio,  a  cui  bisognarà  die  S.  M.  Ces"  si  determini 
di  commandar  precisamente  di  trasferirvisi  senza  indugio,  e  sarà  l'unico  mezzo 
di  dar  un  valido  impulso  alla  missione  del  soccorso,  che  non  potrà  però  eifet- 
tuarsi  colla  dovuta  celerità  ora  che  si  soru)  cotanto  allontanate  tutte  le  forze 
dell'Imperatore  e  dei  ('ollegati  impegnate  nelle  operazioni  di  là  dal  Reno. 

È  delusa  la  s])eraiiza  del  Prie  e  del  Tarino  di  far  destiuare  dopo  la  capitolazioue  di 
Ulina  una  parte  di  quel  corj)o  all'ltaHa,  poiché  il  Principe  di  Baden  s'incorporò  la  fanteria 
del  Maresciallo  Barone  di  Thiingen  come  kc  non  vi  fossero  forze  bastanti  nella  Grande  Ar- 
mata (che  passò  il  Reno  il  9  corrente  numerosa  di  91  battaglioni  e  di  180  squadroni)  per 
r.ittacco  di  Landau.  —  Il  Principe  Eugenio  ba  spedito  per  corriere  una  lettera  al  Duca 
di    Moles  di   cui  si  ignora  il  contenuto  (1). 

È  giunto  il  conte  Berka  da  Venezia,  si  ignora  se  ritornerà  a  quell'ambasciata.  Riferisce 
la  disposizione  del  Conte  di  Leiningen  a  muoversi  dal  Tirolo.  —  L'Imperatore  ba  accondisceso 
all'accordo  della  Camera  Aulica  coll'ebreo  Oppenheim,  raccomandato  fortemente  dal  Ministro 
dell'Elettore  Palatino.  —  Ordini  espressi  furono  inviati  nel  Tirolo  per  togliere  l'ostacolo 
delle  niinaccie  popolari  per  l'uscita  dei  battaglioni  destinati  all'Italia,  che  saranno  coman- 
dati dal  Colonnello  Barone  di  Wetzel  in  sostituzione  del  Guttenstein.  —  Voce  che  deb- 
bano giungere  a  Vieiuia  dejìutati  dell'Elettiice  di  Baviera.  —  La  pretesa  del  Ràkòczy 
d'essere  riconosciuto  Princi])e  di  Transilvania  rovinerà  i  frutti  attesi  dal  Congresso  di 
Gyòngyòs.  —  Il  Re  Augusto  si  è  impadronito  di  Varsavia.  —  Il  conte  di  Harrach  e  il 
Conte  di  Mauusfeld  dichiarano  che  giungerebbero  troppo  tardi  gli  ordini  dell'Imperatore, 
Sollecitati  dal  Tarino,  per  far  arrestare  i  3000  Francesi  usciti  da  Ulma  e  avviati  verso  Kell, 
come  rappresaglia  dei  Piemontesi  arrestati  in  Lombardia  l'anno  precedente. 

244.  —  Il  M  '  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  20  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  lu.  84). 

Ho  riscontri  indubitati  che  il  mio  memoriale  babbi  toccato  vivamente  l'Im- 
peratore. Ha  S.  M^=^  incaricato  immediatamente  li  soliti  Ministri  della  Conferenza 
di  convenir  insieme  per  sodisfare  alle  mie  dimande.  Sono  stati  uniformi  nel 
sentimento  di  dar  a  V.  A.  E.  tutte  le  assistenze  che  ponuo  dipendere  da  questa 
Corte.  Non  ha  voluto  che  intervenisse  il  Conseglio  di  Guerra:  le  mie  doglianze, 
tutto  che  rissentite,  son  state  trovate  giuste  ed  irreprensibili. 

La  relatione  è  stata  consegnata  hijeri  in  mani  di  S.  M'^  per  l'approvatione. 
Li  Ministri  che  ho  veduto  di  puoi  m'hanno  detto  che  S.  M.  desidera  fermamente 
la  mia  andata  a  Landau,  e  che  essi  l'hanno  consegliata  come  di  preciso  servitio 
tanto  di  S.  M.  che  di  V.  A.  E.  M'assicurano  che  sarò  munito  di  lettere  sì  efficaci 
di  S.  M.  per  il  Ee  de'  Eomani  e  per  tutti  li  Generali  Commandanti  che  s])erano 
non  dover  riuscire  inutili  le  mie  rimostranze.  Scorgo  pur  troppo  essere  indispen- 
sabibnente  necessario  di  far  quest'ultimo  tentativo.  Vorrei  haver  havuto  la 
libertà  di  farlo  prima  che  si  fossero  impegnate  le  truppe  di  là  dal  Eheno,  e  sì 
inoltrata  la  stagione,  ch'havrei  sperato  di  non  haver  pregiudicato  al  Eeggio  ser- 
viti©. Abbraccio  nulla  dimeno  l'incombenza  col  presuposto  del  gradimento  e 


(1)  Non  è  juibblicata  nella  Gorrispondeiiza  del  Principe  Eiu/enio,  che  forma  il  sxipple- 
meuto  delle  Camp,  del  Princ.  Euf/enio  ;  del  contenuto  della  medesima  però  si  discorre  nel 
dispaccio  seguente  del  Prie  (doc.  244). 
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del  voler  stesso  di  V.  A.  ìi.  Ella,  è  vera-mente  odiosa  e  diftieile,  dovendo  io 
coHibattere  la  passione  e'I  interesse  del  Prencipe  di  Jìaden  e'I  impegno  di  tutti 
li  Generali  ('oniinandaiiti,  oltie  le  ditlicoltà  tanto  iiia,<4giori  elie  s' incontrano  di 
]>resente  neiretlettuaticuie  del  progettato  distaecaineiitn, 

11  Sig'  l'rcncipe  di  Baden  è  sì  ben  api>oggiat()  dal  Sig'  Elettore  l'alatino, 
e  consegiieiiteiiiente  dall'Imperatrice  e  da  tutto  il  [tartito,  ch'egli  non  teme 
alcuna  riprovatione  da  ((uesta  Corte  (luantonqne  s'adopri  ti  tutto  potere  nel 
far  perder  il  trutto  d'una  vittoria  non  sua.  I\  Ke  de'  Komani  è  pur  circondato 
dalli  adlierenti  del  iSir/r  Elettore  parteggiani  del  detto  rremipe.  Il  Duca  di  Mal- 
bourougli  s'è  conformato  agevolmente  a  un  sentimento  die  1<»  disiiupegna  dal- 
l'alontanare  e  dividere  le  sue  forze. 

Ma  ciò  che  deve  dar  maggior  ammiratione  si  è  il  vedere  chi',  il  ^'aj»-  Vren- 
eipe  ?Ju(/emo,  che,  come  Fresidente   di    Guerra  e    Prencipe   del    h'Mjfjio  sangue  di 
V.  A.  K.,   doveva,   bavere  maggiorn'iente  a  cnore  gl'altari  d'Italia,    s'è^   lasciiito 
ancU'egli  ridurre  dal  i)redominio  del  suddetto  Prencipe  a  (concorrere  in  una  mas- 
sima si    fatale   a   V.   A.   II.  e  sì  perniciosa  a  i  veri   interessi    di   tutti    li    Colle- 
gati. Il  kSi(i'  Duea  Molles  m'ha  conlìdato  in  altissimo  segreto  una  lettera  di  suo 
pugno  (ih'ha  ricevuto  coU'ultimo  corriero,  che  ha  spedito  segretamente  senz'altre 
lettere  che  la  sudetta  e  ([uella  ch'ha  scritto  all' Imperatore  (i).  Egli  fa  la  i>ianta 
per  una  dispositione  de'  quartieri  nella  Baviera  e  le  Provincie  circonvicine  che 
possi  facilitare    una    valida    impressione    in    Italia    per    la    primavera  ventura. 
Riferisce  similmente  che  il  Conte  Majfei  sia  rimasto  intieramente  appagato  de' 
loro  motivi  e  sia  partito  sodisfatto.  Non  ho  potuto  tacere  al  sudetto  J)uca  il  giusto 
sentimento  ch'havrà  V.  A.  P.  di  vedere  ch'egli  babbi  dimenticato  le  sue  promesse 
particolari  e  quelle  dell'  Imperatore.  Gli  ho  pur  mostrato  la  giusta  ammiratione 
in  cui  erodi  non  haver  ricevuto  il  piego  di  V.  A.  P.  delli  17  scorso  almeno  col 
sudetto  corriero,  havendosi  prima  d'  bora  varij   riscontri   dell'anivo   del  Conte 
Tana:   che  però  da  tutto  ciò,  e  da  altri  indicanti,  ho  luogo  di  credere  che  non 
babbi  gran  premura  di  ritornare  in  Italia,  e  che  non  possi  piacergli  la  mia  in- 
combenza, e  fors'anche  la  forza  o  sia  la  fninchezza  delle  mie  rimostranze.  Pure 
può  esser  certa  V.  A.  P.  che  opererò  con  tutto  il  uuiggior  vigore  e  senza  alcun 
imaginabile  riguardo. 

Spero  d'essere  appoggiato  fortemente  ed  etiandio  authorisato  dalle  lettere 
dell'Imperatore,  che  venendo  stretto  II  Sigr  Prencipe  Eugenio  a  ricondursi  al 
comaudo  deW armata  del  Conte  di  Linange  havrà  a  cuore  che  sia  rinforzata; 
ma  confiderò  anche  maggiormente  d'operare  qualche  cosa  per  il  soglievo  di 
V.  A.  P.,  ove  mi  riesca,  come  procuro  a  tutto  potere,  di  portare  l'Imperatore 
a  consentire  e  lodare  etiandio  Vaudata  del  Re  de'  Romani  alla  testa  del  distacca- 
mento, mentre  non  solo  sarà  il  Re  più  ardente  nel  ]»remere,  ma  saranno  tutti 
gl'altri  più  pieghevoli  nel  concorrere  alla  gloria  d/uua  tal  spcdltione. 

Saprò  ]>robabilmente  dimani  più  particolarmente  e  formalmente  la  dctermi- 
natione  dell'Imperatore,  ne  porrò  dal  cauto  ndo  l' induggio  d'un  sol  momeido 
do])po  che  saranno  spedite  le  lettere  della  M.  S. 

Non  mancherò  pure  di  render  conto  a  V.  A.  P.  colla  dovuta  diligenza  di  vÀo 
che  mi  riuscirà  d'operare.  Mi  preme  fratanto  di  supplicare  l'A.  V.  d'honorarmi 


(!)  Il  rapporto    del   Priitc.  Euqenio    alV Imperatore,  da   UarÌH-lroth  10  settembre  llOi  è 
cilito  nelle  Camp,  del  Prine.  Eii;ieirio,  voi.  VI,  sìijypl.,  p.  161-1()4. 


34    Dipi.  -  I. 
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(Ielle  Sne  sui)reiiu'  (liretioni,  afiiichè  io  sai)pi  come  condurmi  secondo  le  inten- 
tioni  e  li  lumi  della  gran  mente  di  V.  A.  K. 

Mi  pesa  sommamente  il  vedere  che  tutta  la  miijij;ior  fortuna  del  mio  nego- 
tiato  non  può  riuuMliare  al  ritardo,  che  sarà  inevittabilc  stante  l'impegno  che  si 
è  i)reso  a  Landau,  che,  scudo  stato  munito  di  sei  in  sette  uiilla  huomini,  costerà 
gente  e  tempo  assai,  massimamente  iu  una  stagione  inoltrata  ed  in  un  terreno 
assai  basso  e  paludoso. 

Havendo  risoluto  l'Imperatore  di  liberare  gi'hcredi  dell' hebrco  Openheim 
mediante  il  pagamento  di  trecento  milla  liorini  dalle  pretentioni  che  haveva 
toi  luate  la  Camera  di  più  millioni,  atìnchè  si  possa  provedere  alle  urgenze  del- 
l'armata del  Conte  di  Tiinangc,  si  manderanno  in  breve  li  cento  milla  talari, 
che  se  gli  sono  già  }>romessi,  atìnchè  facci  il  «lissegnato  moviuu*nto  i)er  la  <liver- 
sione  di  V.  A.  li.  Si  su|>pone  ch'egli  possi  havere  dodecì  milla  huomini,  doppo 
che  sarà  gionto  il  rinforzo  del  Generale  Gottenstein,  contro  al  quale  si  è  mandato 
l'ordine  ]Htr  l'arresto  in  Inspruk  e  per  formare  l'inquisitione  della  sua  passata 
condotta.  Si  è  pure  spedito  corriero  alla  Kegenza  del  Tirolo,  atìnchè  non  fra- 
])onga  pi  il  alcuna  difficoltà  alla  detta  marchia  attraversata  sinhora  da  tante  con- 
trarietà, fra,'  quali  la  maggiore  e  piìi  forte  è  provenuta  dalli  ordini  del  Prencipe 
di   liaden  che  si  è  sempre  mostrato  avverso  alle  cose  d'Italia. 

Non  ho  mancato  di  fare  le  mie  premure  atìnchè  si  arrestasse  il  presidio 
(VUlma  per  reprcsagUa  delle  truppe  arrestate  si  indebitamente  a  V.  A.  E.{1)  ma 
si  è  creduto  che  non  si  sarebbe  in  tempo  d'esequirlo.  Ho  premuto  che  si  man- 
dino gli  (H'dini  per  prevenire  che  si  fermino  non  solo  gli  amalati  e  feriti  rimasti 
in  detta  Piazza  nui  che  si  prattichi  ciò  col  pressidio  di  Landau. 

Le  notitie  che  con  sommo  mio  ramarico  si  hanno  dell'assedio  d'Ivrea,  che 
mi  vien  contirmato  dal  mancare  le  lettere  per  via  de'  Svizzeri,  mi  conseglia  {sic)  di 
scrivere  d'horinanti  per  la  via  de  Venetia,  supplicando  pur  anche  sopra  ciò 
gl'ordini  di  V.  A.  K.  alla  quale  faccio  profondissima  riverenza. 


245.  —  Il  C"  Tarino  Imp'»^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  24  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  33). 

Non  capitano  piìi  lettere  dal  Piemonte  per  cui  dubita  intercetta  la  via  ilclla  Svizzera 
a  cagione  dell'assedio  d'Ivrea.  —  Prie  e  Tarino  cliicsti  in  Conferenza  dei  Ministri  radunata, 
insieme  col  Consiglio  di  guerra,  in  casa  del  conte  di  Harrach,  ricevono  da  costui  comunica- 
zione del  risentimento  deirbnperatore  perchè  fossero  stati  trasgrediti  gli  ordini,  onde  fu 
rimosso  il  (Tiittenstein  e  sottoposto  in  Insprnck  all'  inquisizione  di  un  Consigliere  di  Guerra 
colà  spedito;  l'Imperatore  mandò  ordini  per  la  pronta  congiunzione  delli  8  battaglioni  col 
corpo  del  Leiningen,  scrisse  alla  Regina  d'Inghilterra  ed  agli  Stati  Generali  percliè  concor- 
rano a  sociorrere l'esercito  d'Italia,  deliberò  di  spedire  il  Prie  allo  esercito  dell'Alto  Reno  per 
concertare  col  Ivc  dei  Konuini,  col  Marlboroug  e  collo  Stato  Maggiore  Generale  un  distacca- 
mento.—  Il  Prie  ringrazia;  dimostra  che  la  disubbidienza  del  Guttenstein  costerebbe  forse  la 
Iterdita  di  Ivrea,  che  non  sarebbe  stata  attaccata  se  fossero  giunti  in  tempo  i  battaglioni  nel 
Tirolo;  essere  necessario  raddoppiare  gli  sforzi  e  i  provvedimenti  a  misura  che  cresceva  il  pe- 
ricolo di'l  totale  naufragio  del  Duca  di  Savoia  e  degli  interessi  austriaci  in  Italia:  dichiarasi 
])ronto  di  recarsi  all'esercito  del  Reno,  purché  l'Imperatore  lo  raccomandi  al  Re  dei  Romani 
e  al  Marlboroug,  scriva  al  Principe  di  Baden  e  al  Principe  Eugenio  di  voler  assoluta- 
mente che  si  assista  il  Duca  di  Savoia  con  un  distaccamento  da  quell'esercito,  intanto  ordini 


(1)  Al  campo  di  S.  Benedetto,  l'anno  precedente. 
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al  Principe  Eugenio  di  marciare  direttamente  su  Monaco,  ])er  por  termine  alla  guerra  di 
Baviera  e  facilitarne  le  contribuzioni,  togliendo  ogni  ostacolo  alla  marcia  degli  eserciti 
in  Italia;  sollecita  di  riunir  subito  ai  loro  corpi  in  Italia  i  distaccamenti  clic  si  tro- 
vano qua  e  \h  dispersi,  che  si  spediscaiu)  dalle  Provincie  Ereditaiie  le  riiiianenti  icchite 
e  rimonte,  poiché  il  corjK)  del  Linange,  in  marcia  verso  il  liresciano,  corre  al(rim<'nti  il 
rischio  di  perdi'rsi  totalmente,  essendo  stato  rinforzato  quello  del  Gran  Priore.  —  Tutti 
i  Ministri  presenti  alla  conferenza  lodano  la  risoluzione  imperiale  di  mandare  il  Prie 
all'esercito;  ritengono  che  si  debba  far  intendere  ai  Comandanti  che,  ove  gli  Alleati  non 
concedano  distaccamento  di  milizie  inglesi,  olandesi  o  ausiliarie,  dovrebl)e  l' Imperatore 
distaccare  le  proprie,  avere  S.  M.  più  interesse  a  sostenere  il  Dnca  di  Savoia  e  a  conqui- 
stare gli  stati  austriaci  in  Italia  che  l'Alsazia,  poiché,  quelli  diflicilmente  gli  saiebbcm  ce- 
duti per  trattato  avendo  le  Potenze  Marittime  altre  mire,  doversi  accertare  assolutamente 
la  conquista  della  Baviera,  distaccandovi  immediatamente  il  Principe  Eugenio  con  20  o 
25  mila  uomini,  ciò  non  essendo  incom])atibile  coli' impresa  di  Landau,  non  doversi  più 
dare  ascolto  alle  proposte  della  Elettrice  di  Baviera  ma  assicnrarsi  anzi  della  Famiglia 
Elettorale  il  cui  riscatto  alla  pace  varrebbe  poi  una  provincia,  spelar  che  il  Marlborong 
darebbe  mano  al  soccorso,  secondo  rincarico  avuto  dalla  Regina  e  dagli  Stati  Generali  e 
l'offerta  fatta  già  di  passare  egli  stesso  in  Italia,  da  cui  venne  frastornato  forse  dal- 
l'Elettore Palatino  e  dal  Principe  di  Baden  ;  non  ])otendo  l'erario  jìiovvedere  alla  sussi- 
stenza degli  eserciti  d'Italia,  unico  espediente  i)er  non  lasciarli  totalmente  i»erire  essere 
quello  di  farli  penetrare  in  territorio  nemico,  e  ciò  senza  attendere  la  prinjavera  per  rinfor- 
zarli debitamente  come  vorrebbe  la  Generalità:  doversi  domandare  ad  ogni  modo  dalla 
Regina  d'Inghilterra  e  dagli  Stati  Generali  nuovi  ordini  al  ]\Iar]boroug  ]>el  pr(>fato  soccorso, 
potendo  la  (Jeneralitù  pretestare  che  il  conte  Maftei  si  fosse  convinto  d<'lla  im])ossibilità  del 
medesimo.  —  Mai  si  è  trovato  tanto  unanime  il  parere  dei  Ministri  conu'  in  siH'atte  di- 
chiarazioni provocate  dal  vigoroso  memoriale  del  Prie.  —  Il  Consiglio  di  guerra  dopo  di 
ciò  assicura  che  gli  otto  battaglioni  comandati  dal  Colonnello  Barone  di  Vetzel  succeduto  al 
Guttenstein  sono  in  piena  marcia,  ed  il  Conte  d'IIarrach,  mentre  promette  tutte  le  lettere 
imperiali  richieste  dal  Prie,  conclude  che  ove  costui  incontrasse  mai  ostacoli  insoinionta- 
bìli  potrebbe  ad  ogni  modo  giustificare  l'Imperatore  presso  S.  A.  R.  d'aver  nulla  lasciato 
intentato. 

Avvisi  di  uno  scontro  del  Generale  Baron*-  di  Mercy  col  nemico;  dicesi  a]ierta  la  trin- 
ciera  sotto  Landau  ;  il  Principe  Eugenio  e  il  Duca  di  Marlborong  sono  accampati  presso 
Weissemburg:  corre  voce  che  l'Elettore  di  Baviera  sia  partito  per  Bruxelles;  furom»  ri- 
cusati i  passaporti  ])ei  deputati  che  FElettrice  voleva  inviare  a  Vienna  ;  il  Maresciallo  d'Her- 
beville  attende  rinforzi  presso  Ratisbona.  —  L'Imperatore  ha  accordato  un  ]ndlnngo  di 
«[uindici  giorni  alle  sospensioni  delle  ostilità  in  Ungheria:  continua  il  dnbbio  che  le  pie- 
tese  del  Ràkóczi  sulla  Transih^auia  saranno  ostacolo  insormontabile  alla  riconciliazione. 

246.  —  Il  Re  dei  Romani  Giuseppe  al  Duca  di  Savoia. 
Dal  campo  avanti  Landau,  26  settembre  1704. 

(Ij»  princ,  Gevììì.  m.  5). 

Xon  ho  voluto  tralasciare  quest'occasione  per  partecipare  alF Altezza  V'^  il 
mio  felice  arrivo  a  quest'annata,  la  quale  lio  trovato  in  bonissimo  e  copioso 
stato,  onde  non  dubito  che  quest'assedio  abbia  da  avere  un  breve  fine,  assicu- 
randola che  la  mia  più  gran  cura  è  di  soccorrere  li  Suoi  stati  e  tutta  rifalla 
al  ])iù  presto  possibile  e  che  farò  tutti  li  sforzi  imaginal)ili  che  sia  mandato  un 
valido  soccorso  a  quelle  parti,  ])regandola  nel  me<lesimo  tempo  d'essere  persuasa 
del  mio  cordiale  affetto  e  partialissima  stima  che  Le  professo  e  che  non  desidero 
altro  che  di  stringere  una  vera  e  particolare  amicitia  e  corrispondenza  con  la 
Sua  persona,  confermandomi  per  sempre 

di  V'-'  Altezza  Affezionat""'  Cugino 

Al  Campo  avanti  Landau  li  26  settembre  1704.  Gii  sefpk. 
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247.  —  Il  M  '  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  27  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

lirovissiina  volazioiic  della  Conferenza  del  22  settonibve  (1)  e  delle  udienze  dell'Inipera- 
tore,  il  quale,  hencliè  eonliaiio  all'andata  del  \lo  dei  Romani  in  Italia,  aeeonsi'nte  cilene 
corra  tuttavia  la  voce.  —  Prevede  contrarietà  nella  sua  missione  a  Landau.  (j\ì  rincresce 
inlinitamente  di  non  poter  fare  sicuro  fondamento  HO])ra  lo  stesso  Principe  Euj?enio  che, 
con  sontma  ammirazione  e  riprovazione  si  ]hiò  dire  universale,  s'è  lasciato  persuadere  dal 
Principe  di  Ba(l<Mi  e  dal  Conte  Wratislaw  con  erntnee  arsromentazioni.  —  11  lifardo  della 
lettela  di  S.  A.  K.  del  17  ai;osto,  giunta  aKine,  mostra  i)oco  desiderata  l'andata  d'esso  Piié 
all'Armata:  è  incredibile  rabbominazione  in  cui  è  caduto  il   Principe  di   Uaden. 


248.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  27  settembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Spedisce  il  duplicato  del  dispaccio  precedente  (2)  per  la  via  dell' a£?en te  savoino  in 
Venezia.  —  Sono  pronte  le  lettere  imperiali  per  la  partenza  del  Prie.  —  Nuova  C^niferenza  in 
cui  si  discussero  i  mezzi  linanziari  per  far  jiassare  il  rinforzo  in  Italia  e  per  il  rimborso  delle 
somme  anticijiate  dal  Duca  di  Savoia.  S'è  pure  jnoposto  l'arresto  del  presidio  di  Landau, 
quando  venga  a  capitolare,  allo  scopo  di  fare  la  rappresaglia  dei  cinque  mila  Piemontesi 
arrestati  ranno  precedente  in  Lombai'dia.  .  . 

249.  — Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  1  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Relazione  ])articolareggiata  della  Conferenza  del  22  in  cui  fu  definitivamente  decisa  l'an- 
data del  Prie  all'esercito:    costui  espose   le  ])reved*ite  diltìcoltà   del  suo  incarico,   divenute 
nuiggiori  per  l'avanzata  stagi<uie,  per  le  ultime  decisioni  degli  Alleati  totalmente  opposte 
agli  altari  d'Itulia,  per  la  capitolazione  concessa  ad  Ulma,  i)er  l'abbandono  della  Baviera  in 
grado  di  risorger  da  capo  e  ])ei  l'impegno  di  tutte  le  forze  al  di  là  del  Reno  in  impresa  lunga 
e  dillicile;  domandò  ordini  p<ientorii  deirimp<iatoie  al  Re  dei  Romani  di  non  permettere 
altra  impresa,  dopo  quella  di  Landau,  fuorché  l'intera  soggezion»'  della  liavieia,  e  :il  Principe 
Eugenio  di  cominciar  a  spedir  qualche  distaccamento  ni  Conte  di  Leiningeii  allo  scopo  di 
evitare  un  ultimo  sforzo  dei  Francesi  per  distruggere  quel  corpo;  dimostrò  doversi  persuadere 
il  Miirlboroug  a  rimettere  perla  impresa  di  ]?:i\iera  (^  d'Italia  milizie  ausiliarie  di  Prussia 
e  Palatine.  Insistette  pcn-  la  leva  anticipata  nelle   Provincie,  perchè  si   mandino  saluto  in 
Italia  i  battaglioni  e  i  fraiiimeuti  siiarsi  dei  vari  regginif^iti,  sommanti  a  circa  2  mila  uomini, 
indi  si  formi  ])er  l'Italia  un  distaccamento  di  almeno  20  mila  uomini  e  si  stabiliscano  pel 
passaggio  del  medesimo  magazzini  in  tre  i>unti  del  Tiiolo.  —  Il  Conte  Alannsfeld  iiu-alzò  tali 
proposte  con  osservazioni  sue,  iiroponendo  l'ainhita  del  Re  dei  Romani  in  Italia,  sia    pel 
desiderio   mostrato   da  esso  Re,  sia  per  ini]iegnare  con  tale   suiiposto  il  Marlboroug  e  gli 
iiltri  Generali  comandanti  a  secondarlo;   esagerò   le    macchinazioni   della  Baviera,  il  peri- 
colo che  l'Elettore  i)eiìsi  a   rientiarvi  approfittnndo  dell'assedio  di  Landau,  e  denunciò  le 
perniciose,  infami  dei-isi(mi  del  Principe  di  lìadeu,  s]>e(ialmente  nella  capitolnzione  dTIma 
colla  quale  fu  restituito  alla  Francia  un  importante  presidio:   insistette  sull'importanza 


(1)  Cfr.  il  dispaccio  precedente  del  Conte  Tarino. 

(2)  Doc.  245, 
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militare  ed  economica  dell'acquisto  della  Baviera.  —  Il  Duca  di  Moles  a  sua  volta  propose 
una  missione  speciale  alla  l{t'<-iiia  dTuuliilterra  per  infoniuirla  dell'incaiico  aflìdato  al  Prie 
t' per  ottenere  che  impciiiii  con  ordini  perentori  il  Marlhoroiifi  a  non  oppor<j,lisi  ;  disse  che 
ralTaic  è  molto  pregiudicato  dalla  remissione  mostrata  dal  Conte  Maffei,  mostrò  tiittnvia 
fiducia  di  uii.i;liori  decisioni,  data  la  presenza  del  Re  dei  Romani,  lo  zelo  del  Principe  Eugvnio 
e  la  pnidt'nza  dol  Marlborou^;:  non  si  oppose  al  ino.uetto  dell'iUKlntii  del  Re  dei  Romani  in 
Italia:  espresse  lìducia  che  si  ricavino  due  millioni  di  lioiini  dal  15anco  del  Giro.  —  11  Conte 
d'IIarrach  votò  che  s'andasse  addirittura  a  Monaco,  cercando  assicurarsi  dell'Elettrice  e  <lei 
Principi  suoi  figli,  affermò  che  S.  M.  sperava  assai  dando  come  faceva  tutta  l'autorità  al 
Principe  Eugenio. 

Il  Consiglio  di  Guerra,  a  mostrar  la  propria  sincerità,  ordinò  l'inchiesta  contro  il  (Jut- 
tenstein.  Il  Breuner  frattanto  assicurò  essere  in  marcia  gran  numero  di  rimonte,  le  rimanenti 
marcierebbero  appena  la  Camera  ne  fornisca  i  mezzi;  le  disposizioni  fatte  per  l'Ungheiia 
furono  revocate.  —  In  privata  udienza  al  Prie  l'Imperatore  mostrò,  i>er  motivi  particolarie 
domestici,  poca  propensione  all'andata  del  Re  dei  Romani  in  Italia,  ma  acconsentì  che  ne 
corra  voce  per  impegnare  i  Generali  al  soccorso  d'Italia  e  per  l'allarme  ehe  darebbe  la 
notizia  alla  Francia,  a  Venezia  e  a  Roma.  Promise  l'Imperatore  di  scrivere  di  nuovo  a  suo 
figlio  di  i)roprio  pugno  per  accertare  il  distaccamento  in  Italia,  incaricò  il  Prie  di  rifei  ire 
ai  suo  ritorno  confidenzialmente  sulla  condotta  del  Principe  di  lìaden,  per  cui  esso  Prie  non 
dispera  d'ottenerne  ragione  malgrado  le  proteste  dell'Imperatrice  e  dell'Elettore  Palatino. 
Il  Prie  chiese  ed  ottenne  dall'Imperatore  una  nuova  Conferenza  che  si  radunò  il  27  set- 
tembre: in  essa,  ricapitolando  le  decisioni  prese  nella  precedente,  lodò  la  pronta  esecuzicme 
in  Boemia  della  progettata  anticipazione  delle  reclute.  Il  Presidente  della  Cameia  Aulica 
promise  di  provvedere  ai  magazzini  del  Tirolo  e  una  somma  pel  primo  mantenimentn  del  di- 
staccamento d'Italia.  Il  Cancelliere  di  Corte  non  s'arrese  totalmente  per  l'anticipazioiie  delle 
reclute  nello  Province  che  dipendono  dalla  sua  direzione  (1)  e  per    l'iniiìegno  del  dazio   di 
Pontebba;  si  spera  di  costringervelo  c(»u  una  nuova  Conferenza.  Il  Prie  propose  di  insinuare 
al  Re  dei  Romani  di  non  accordare  a  Landau  altra  capitolazione  che   (pieihi    imi.osta   dai 
Francesi  a  Vercelli  e,  (qualora  per  liberarsi  da  quell'impresa  convenisse  accordarla  sec(mdo 
le  forme  consuete,  di  trattenerne  ad  ogni  modo  il   presidio   per  rappresaglia  dell'indebito 
arresto  dei  Piemontesi  in   Lombardia   avvenuto   l'anno   precedente:   cercò    di   togliere  gli 
scrupoli  dei  Ministri  in  [troposito.  Egli  espose  poi  i  danni  di  S.  A.  R.  per  le  <fstilità  mosse 
dalla  Corte  di  Roma  probabilmente  ad  istigaziime  della  Francia:  i  Ministii  si  niostiaicno 
disposti  a  far  gagliarde  rimostranze,  ma  stimano  ditferiile  sino  a  che  si  jtossano   fare  con 
maggiore  rejiutazioue  di  S.  M.  e  con  maggiore  effetto. 

Il  Prie  fece  di  quest'ultimo  argomento  (lualche  cenno  anche  col  Nnnzi<»,  il  quale  mostrò 

meraviglia  di  apprendere  che  anche  l'esercito   del  Leiningen  dipenda  dal  Duca  di  Savoia 

e  sia  in  arbitrio  di  S.  A.  R.  farlo  rientrare  nel  Ferrarese  o  farlo  passare  altrove.  Tanto  li 

detto  Nunzio  come  l'Ambasciatore  di  Venezia  affettano   di    largheggiare  col   Prie  circa  il 

cerimoniale  regio.  —  Il  Conslouch   ccnnnnicò  al  Pri«''  il  contenuto  delle  lettele  <leirim])e- 

ratore  pel  Re  dei  Romani,  per  il  Principe   Eugenio   e   i)ei'   il  Princi])e  di   l'.aden  in  lingua 

tedesca  e  copia  della  lettera  per  il  Marlboroug:  tutte  vigorose  e  stringentissime  in   forma 

di  vero  comando  aftinché  si   provveda  un  distaccamento  di   20  mila  uomini  per  l'Italia.  - 

L'Imperatore  ha  poi   licenziato  il  Prie  con  indicibile  cordialità:  riiM|teratrice  e  la  Kegina 

dei  Romani   del    pari    mostrano   grande   interessamento   per   le  cose  d'Italia:  (piest  ultima 

confidò  al  Prie  averle  già  il  Re  scritto  da  Landau  che  non  dis])era   vincere  le  grandissime 

difficoltà  incontrate  ap]»unto   sul    progetto   concernente   l'Italia.    —    11    l'rié   ha    tinalmente 

ricevuto  il  dispaccio  del  17  agosto  (2),  si  lagnò  col  Moles  del   ritardo  come  indizio  della 

poca  propensione  del  Principe   Eugenio  per  la  missione  d'esso  Prie,  onde  il  M(des  scusse 

in  termini  molto  recisi  al    detto  PrinciiìC  e  al    Conte  Wratislaw  disappiovamlo  che  siansi 

rimessi    ai    i.aieii    del    Principe   di    Baden.    —    Ha    ricevuto    pure   i    due   dispacci   del   2  e 


(1)  Il  Tirolo  e  provincìe  attigue 

(2)  Doc.  m. 
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(Icirs  settembre  (1)  :  rinvestituva  segreta  (Ielle  provincie  d'Italia  cedute  per  trattato  a 
S.  A.  R.  non  avieblto  iiian<;iov(' antovità  del  trattato  stesso;  ove  il  cielo  conceda  in  Italia  la 
stessa  fortuna  delle  anni  die  nell'Impero,  si  potrà  piesto  avere  tale  investitura  pubMicamente. 

Atj.f.oato:  Copia  delia  leitera  (leìV Imperatore  Leopoldo  1  al  Buea  dì  Marlhorov f) ;  Vienna, 

'JO  ftettniibre  IKU  (2): 

111""'  C<nisani;uinee  et  Princeps  diarissime.  In  sumniis  consfituto  angnstijs,  et  salnteni 
vix  non  desiterante  Ser"'»  Duce  Sabandiae.  eius  Minister  Status  Marcliio  de  Prie,  vir  pro- 
batae  inteuritatis  et  fideì,  suinmiqne  in  pnblicain  rem  stndi.j,  tani  ad  Dilectioncni  Vestrain, 
qnam  exercituni  Menni  se  conferre  statiiit,  nltininm  quod  ii»si  snperesse  videtnr  exper- 
tnrus  remediuin.  iinm  videlicet  ex  coninnctis  ad  Klienuni  Confoederatornm  coi>iis  neces- 
saiiam  principi  suo  servando  opeiii  iniiietrare  possit.  Cnius  prolude  negotinni  bisce  Meis 
ad  Dilect'"'"'  Vestrain  litteris  eo  inajori  cura  et  diligentia  proseqnendnin  cersni,  qno 
pliiris  ad  comunes  rationes  interest  itineris  huius  frnctum  illi  e  voto  evenire,  Res  (piippe 
piaedicti  Piiucii>is  eo  redactae  snnt,  nt  cadente  in  potestate  liostinni  Ivrea  jn-out  iain 
cecidisse  probal>ile  est,  Ili  l^iurinnni  nsque  sine  nllo  obstaculo  progredì  valeant,  ipsicpie 
adeo  niliil  reliqnnin  sit,  (piam  vel  in  ea  urbe,  sede  sua,  nnicoqne  faniiliae  snae  receptacnlo 
sino  spe  salutis  pugnando  succunibere,  vel  maturata  pactione,  quani  tanien  illuni  prò 
excelso  et  constanti  animo  suo  ad  postrenmm  nsque  detestatuinm  aibitror.  Utruni(pie 
auteni  casum,  non  modo  omnium  Mearnm  veteranarum  legionuni,  (juae  cnm  ilio  sunt, 
incvitabilis  seqnetnr  iactnra,  vix  longissinia  temporis  diutnrnitate  reparanda,  sed  et  imjie- 
dimento  niliil  erit,  quo  minns  Galli  onines,  qnas  nnnc  in  Italia  liabent  vires  ad  Rlienuni, 
ant  alias  Colligatorum  regiones  vertant,  atque  ita  cladem  quam  nnper  ad  Danubium  passi 
sunt  abunde  lesarciaiit,  eo  niaiori  causae  communis  detrimento,  quod  lìrmato  sic  per  uni- 
versain  Italiani  in  perpetnuin  doniinatn  suo,  multo  facilius,  et  Ser"""  Reginae  Magnae 
Britanniae  ali<n-nnique  Foederatornni  arduos  in  Hispania  conatus  repulsnri,  et  Hispanos 
ipsos  in  obsequio  et  iugo  suo  retenturi  sint.  Quae  Me  considerationes  euni  in  niodum  sol- 
licitant,  nt  si  facuUatis  Meae  ess<'t  omneni  quam  idem  Diix  expetit  opem  praestare,  Ego 
illani  certe  solns  in  Me  multo  proinptins,  libentins  snsciperem,  quam  in  Foederatos  Meos, 
vel  prò  parte  reijcereni.  At  cuin  vires  Meae  Bavaria  presertini  tota  adirne  in  potestate 
liostium  existente,  militibnsque  infestis  repleta,  Ilungaria  etiam  nnndnin  sedata  oneri 
isti  et  necessitati  pares  non  sint,  intermittere  non  iiossnm,  (jnin  Dil"'''  Vestrae  exiinio 
zelo  rem  liane,  quam  enixissime  conimendem,  ab  Eaqne  contendam,  nt  libratis  cnm  filio 
^leo,  Ronianornm  et  Hungariae  Rege,  et  snpremis  militie  Meae  Praefectis,  Marcinone  Badensi 
et  Principe  lingenio  de  Sabaudia  rationum  momentis,  supradictum  Ducis  Ministrum  sine 
solatio  non  dimitat,  qnin  potius  ex  co])ijs  sibi  ccnicreditis  validas  memorato  Duci  suppetias 
deceriiat,  easqne  Nostris  sub  dnctn  prefati  Principis  EngeniJ  ibidem  militaturis  adiungat. 
Aoitur  in  lioc  omnium  Foederatcnnm  causa,  atcpie  ipsa  etiam  existimatio,  quae  non  sinit 
tanti  ponderis,  tantaciiue  fidei  socium  non  des<'ri,  ideoqne  cuni  persuasissimum  Milli  sit 
ronsilium  istud  a  Sei'"'"  Regina  \'estra  et  Ordinilms  Generalibus  Uniti  Belgij  quos  tamen 
ea  d«'  re  etiam  i)er  Ministros  Meos  interpellare  non  cesso  apinobatum  iri,  ]n'esertim  ex  qno 
intellexi  numerosam  quidem  ab  ijs  exuluni  Gallorum  manum  in  subsidium  Ducis  Sabandiae 
parari,  sed  cani  in  tempore  presto  esse  non  ])osse.  De  Vestra  profecto  voluntate  tot  argu- 
meiitis  cognita,  et  dedarata  promptitudinem  Milli  omnem  certnmqne  desideri.)  Mei  ettectnin 
non  debeo  non  promittere.  Queni  si  obtinnero,  futurum  non  ditìido,  ut  n<ni  tantum  saepe- 
fatus  Sermis  ])nx  ex  angusti.js  suis  liberetur,  sed  etiam  liostiles  copiae  ex  Italia  aeque 
ac  ex  Germania  eijciaiitur,  idoque,  et  illic  Sei""'  Reginae,  et  inclytae  genti  Anglicanae 
acternum  gloriae  monumentum  erigatur.  Conferent  super  hoc  argnniento  cnm  Dil.  V.  ]no- 
lixius  tani  tiliiis  Meus,  et  predicti  militiae  Meae  Prefecti  Generales,  quam  idem  Marchio 
de  Pi'i»'.  iìd  quos  Me  iiroinde  referens  nihil  reliquuni  habeo,  quam  nt  Dil""  Vestrae  benevo- 
lentissimum  animi  Mei  aftcctiini  iterum,  iternnuine  couflrmem. 

Dabam  in  Urbe  mea  ^'i(■llne.  26  septembris  1704. 


(1)  Doc.  114  e  115. 

(2)  Altre  copie    della  presente  trovausi  neirArchivio  di  Stato  di  Torino  (N.  A.,  m.  G. 
u.  14:  M-  !'•  E-i  i'>-  1^*)?  <?^**''  ^'  edita  dal  Lambeììty,  Méumires,  voi.  Ili,  p.  241. 
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250.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  1  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  33j. 

Ha  ricevuto  il  «lis|>accio  doll'S  settoiiibre  (1).  —  Dà  nuovo  ainiiio  rai;<;iia!j:lio  (lolla  C'on- 
fereiiza  di  Ministri  Uiiiita  il  27  sottembro.  l'roposto  del  l'rié  lu-r  couccilare  ri-sfCii/Joiie 
delle  delibenizioiii  della  C-ouforenza  del  22  approvate  dairiiiipcratorc  (2).  Il  Alaiisteld  osservò 
in  detta  Conferenza  che  tali  proposte,  eccetto  l'ultima,  s'aggiravano  su  «bu-  poli:  il  Con- 
siglio di  Cuerra  e  l'eccelsa  Camera;  il  distaccamento  destinati»  all'Italia,  impa(lronend(»si 
di  Momu-o,  per  sottomettere  l'intera  Baviera,  ne  ricaverebbi;  il  denaro  necessario  alla  propria 
marcia  e  al  propiio  sostenimento  in  Italia;  occorrere  però  denaro  contante  i»er  formar  ma- 
gazzini ai  confini  d'Italia  ed  estrar  grani  dalla  Boemia  e  dalle  altre  Provincie  Ereditarie 
cantigue  al  Tirolo  a  conto  delle  contriliuzioni  loro  im]»ostc;  importare  airimpcr.-itorc  la 
guerra  di  Lombardia  poidiè  non  dovrebbe  illudeisi  di  acquistare  altrimenti  <piella  re- 
gione, doversi  fare  uno  sforzo  per  ])enetrarvi  e  far  sussistere  gli  eserciti,  essendo  imi)os- 
sibile  mantenerli  con  sussidi  della  Camera  esausta  ;  esser  frattanto  necessaria  una  Con- 
ferenza coll'intervento  del  Cancelliere  di  Corte  cui  s]»(;ttava  di  obbligare  le  Provincie  renitenti 
alle  decretate  contribuzioni  ;  doversi  ju'ovvedere  un  buon  governo  alla  l>avi<'ia  jter  trarne  il 
maggior  utile.  Circa  l'anticipo  delle  leve  si  confutò  l'olnezione  del  Cancelliere  di  Corte  che 
le  diete  provinciali,  in  cui  le  leve  si  deliberano,  sogliono  radunarsi  solo  al  ]>rincipi()  del- 
l'aìino.  Si  api)rovò  che  il  Prie  suggerisca  al  Principe  Eug<'nio  la  via  dei  (irigioni  i)el  I>ag<» 
di  Como,  come  (piellache  mette  più  direttamente  in  Lombardia  e  piii  bicve,  guadagnandos 
tre  settimane  e  risparmio  di  spesa.  —  Il  Duca  di  Moles  s'imiiegnò  circa  le  pendenze  Sa- 
voine  colla  Corte  di  Roma. 

251.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  4  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  83). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  20  settembre  (3)  che  trasmise  subito  al  l'iié  dopo  a\trne 
letto  il  contenuto.  Rimetterà  l'acclusa  lettera  di  S.  A.  R.  all'Imperatore  (4).  —  ,S|>eia  per 
l'avvenire  maggior  vigore  per  le  emergenze  d'Italia,  essendo  convinta  S.  M.  (Cesarea  (li|>en- 
dere  il  felice  fine  della  guerra  dai  iirogiessi  delle  sue  armi  in  Lombardia;  non  dubita  del 
felice  esito  dei  negoziati  del  Prie;  è  indispensabile  però  che  il  Princii>e  Eugenio  s'ac- 
ciuga  subito  a  impadronirsi  di  Monaco  jier  traile  dalle  provincie  bavaresi  di  che  sostentare 
il  distaccamento  destinato  all'Italia.  —  Al  Marchese  del  Borgo,  che  gli  scrive  il  desiderio 
di  alcuni  membri  degli  Stali  Generali  delle  Provincie  Unite,  di  sapere  se  il  Re  Carlo  111 
abbia  accordata  la  ratiticazioue  del  trattato  del  Duca  di  Savoia,  risponde  che  per  la  me- 
desima è  impegnata  la  parola  dell'Imperatore.  —  I  Deputati  Imperiali  alla  Dieta  di 
Scheninitz  attendono  nuovi  passajìorti  del  Ràk('>czy.  —  L'Imperatore  ha  di  nuovo  accor- 
data udienza  all'Inviato  del  Re  di  Polonia,  negatagli  dopo  rarresto  dei  due  Piinci]>i  Sobieski 
in  Slesia,  a  condizione  che  quel  Re  spedisca  uu  Inviato  straordinario  a  domandare  scusa 
per  la  violazione  del  territorio  e  liberi  i  Principi,  coll'imi)eguo  ]»«rò  di  costoro  a  min  ]'ar- 
teci])are  ai  torbidi  ]»olacchi  in  danno  del  Re. 

252.  —  Il  M  '  di  Trié  al  Duca  di  Savoia.'  Zlabing-s,  4  ottobre  1704. 

(L.   M.  A.,  ni.  :'A). 

Ha  ricevuto  la  lettera  del  20  settembre  (3)  i  cui  ordini  erano  stati  ]uevenuti:  colle  leve 
anticipate,  proposte  già  in  luglio,  si  potrebbe  provvedere  alla  guerra  d'inverno,  ma  siccome 
potrebbero  quelle  non  riuscire  rinforzo  sutlìciente,  persiste  a  negoziare  per  la  spedizione  in 

(1)  Doc.  115  sopracitato. 

(2)  Cfr.  la  relazione  particolareggiata  di  tali  pioposte  nel  doc.  n.  219. 

(3)  Docc.  119,  120,  121. 
(1)  Doc.  118. 
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Italiii  (li  corpi  interi.  Piopoirà  allii  Grande  Ariiuita  il  progetto  dello  Starhenibeig  ;  prevede 
])erò  dirtìc'oltà.  Tn  un  modo  o  iielPaltro  si  i)rovYedcrà  al  .soccorso  di  S.  A.  R.,  malgrado  siano 
state  trasgicdite  le  preci.se  intenzioni  dell'Imperatore,  ch'erano  api)untodi  socconcre  do])o  la 
vittoria  anzitutto  S.  A.  R.  —  Non  ha  mancato  neirultima  Conferenza  di  parlare  del  riu)l)<)rso 
di  S.  A.  K.  in  l'(H ma  jtrojtria  per  ]U'eparare  la  materia  e  aprire  la  strada  all;i  itruposizioue 
ideata  da  S.  A.  li.,  che  si  deve  fare  con  qualche  arte  e  delicatezza  essendosi  già  da  alcuni 
indovinata  (luesta  intenzione  d<'l  Duca  di  Savoia.  Tutti  i  Ministri  votaioiu)  che  si  dovesse  in 
ogni  forma  trovai' (pialche  s[>t'diente  per  soddisfaieS.  A.  K.,  non  es.scndo  giusto  che  la  mo- 
destia delle  istanze  ne  pregiudicasse  gl'interessi.  Il  Conte  d'Harracli,  confes.sando  le  angustie 
della  Camera  Aulica,  ]U()j)ose  che  si  assegnas.se  j)aite  delle  contril)Uzioni  che  si  ricaveranno 
d;illa  Baviera  o  si  potiaimo  si)erjire  in  seguito  dallo  Stato  di  Milano. 

253.  —  Il  C"  Tarino  Imp'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  8  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  lu.  33j. 

Rispedì  il  Prie  la.  risposta  al  dispaccio  del  20  settembre,  in  base  alla  quale  si  comportò  il 
Tarino  nell'udienza  dell'  Imperatore.  Consegnò  a  costui  la  lettera  di  S.  A.  R.  (1)  e  insieme 
copia  del  dispaccio  suddetto  di  S.  A.  R.  al  Prie  (2),  noncliè  un  uuiuoriale  per  lagnarsi  della 
mancata  esecuzione  delle  prese  deliberazioni.  L'Imperatore,  convinto  deirim])ortanza  e  del- 
l'olildigo  di  sostenere  il  Duca  di  Savoia,  dis.se  d'aver  .scritto  di  nuovo,  dopo  la  partenza  del 
Prie,  al  Re  dei  Romani  e  ai  Conti  di  Sinzenilorffe  di  Wratislaw,  suoi  Ministri,  efficacemente: 
promise  di  replicare  adii  si)etta  ordini  perentorii  per  e.s.sere  obbedito;  ma  il  Tarino  non  s'illude 
tuttavia  provenendo  purtroi)po  il  male  dal  Capo.  —  Il  Duca  di  Moles  comunicò  al  Tarino  una 
lettera  del  Conte  Wratislaw  eh»?  dichiara  il  desiderio  vivissimo  del  Re  dei  Rouuini  di  spin- 
gere un  poderoso  corpo  di  trupjte  in  Italia,  ma  scusarsi  il  Marlboroug  di  non  jtotervi  con- 
correre con  le  truppe  degli  Alleati  sminuite  per  le  due  ultime  battaglie  e  sfinite,  proponendo 
invece  costui  d'inviarvi  4000  uomini  dell'Elettore  Palatino,  4000  del  Vescovo  di  Wurzburg, 
nu'ntre  cercherebbe  ottenerne  4000  almeno  degli  Aiiglo-()landesi  (;'). 

Si  trovano  presso  il  Re  dei  Romani  due  deputati  dell'Elettrice  di  Baviera  per  trattare 
un  aggiustamento;  si  sono  ])erò  frattanto  inviati  otto  reggimenti  di  cavalleria  in  Baviera  a 
rinforzare  il  d'Herbeville;  si  spera  la  resa  di  Landau  in  15  giorni.  —  Il  Conte  di  Leiningen 
annuncia  da  Salò  che  vanno  giungejido  i  battaglioni  dell'Austria  e  del  Tirolo;  marciano 
pure  verso  l'Italia  1(JOO  cavalli  di  rimonta  e  800  vecchie  reclute  rimaste  nelle  Provincie  ; 
frattanto  il  Tarino  raddoppia  le  istanze  pel  battaglione  del  Bagni  ;  nuove  garanzie  pretese 
dall'ebreo  Oi»penheim  ritardano  la  rimessa  dei  100  mila  scudi  promessa  un  mese  addietro 
pel  corpo  di  Loml)ardia.  —  Un  incendio  nel  convento  dei  Barnabiti  consumò  cinque  case 
C(nitigue,  minacciaiulo  i  palazzi  Cesarei;  il  Prie  vi  x)erdette  le  sue  due  i»rime  carrozze  del- 
l'amba.sciata  precedente,  del  valore  di  oltre  9000  fiorini. 

Allegato:  Memoriale  presentato  dal  6"''  Tarino  Imp''  ull'  Imperatore  /6  oitobrej :  si 
lagna  che  dopo  9  giorni  ancora  non  si  effettuino  le  deliberazioni  ])rese  nella  Conferenza 
del  22  e  del  27  settembre,  domanda  nuovi  ordini  ])ereutori  dell'Imperatore  a  chi  sjtetta,  non 
potendo  altrimenti  esimersi  dal  togliere  le  ultime  illusioni  al  Duca  di  Savoia. 

254.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  9  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Viene  spedito  un  corriere  allo  Starheniberg  per  far  trasportare  nel  Tirolo  l'Adami  e 
sottoporlo  all'esame  di  quella  Reggenza  (4).  L'Imperatore  tra.smise  ai  Minislii  la  lettera  di 
S.  A.  R.,  il  memoriale  del  Tarino,  la  lettera  con  cui  l'Auersperg  fa  premurosissime  istanze 


(1)  Doc.  118. 

(2)  Doc.  119. 

(3)  Anche  il  Principe  Eugenio  assicurava  il  Conte  Tarino  dei  provvedimenti  per  soc- 
correre l'Italia,  nelle  due  lettere,  da  Kronweisseuburg  del  19  settembre  e  3  ottobre  1704 
[Vamp,  del  Princ.  Euy.,  VI,  pp.  172  e  189;  Heller,  op.  cit.:  O-Q.,  Turili,  p]..  171  e  172], 

(4)  Cfr.  doc.  114. 
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di  socconeic  il  Duca  di  Savoia  e  liinborsailo  delle  spese  affrontate  ])ei  Cesarei  dicliiniMiido  che 
si  avrebbero  sinistre  cousegueuze  s'egli  rifiutasse  altre  auticii)azioui.  Si  terrà  su  di  ciò  mia  Con- 
ferenza. -Furono  risolte  aitine  le  vertenze  deirOppcnheini  e  non  si  rilarderà  altro  la  spedi- 
zione del  Haroni^  d'Elz  coi  150  mila  liorini  per  l'esercito  di  Loni1)ardia.  «  Si  fallilo  iusoiiiliiil 
tutte  le  diligenze  possibili  per  ricavare  per  così  dire  rimi)Ossil)ile  da  un  erario 
esausto.  Ma,  se  nou  s'aggiustano  le  pendenze  d'Unglieria  v.  lum  si  sottomette 
air  ubbidienza  Cesarea  tutta  la  IJaviera,  eonvien  disingannarsi  elie  si  possano 
trovar  fondi  nell'anno  prossimo  per  il  mantenimento  degli  csereili.  Il  Signor 
Conte  Guido  Starliemberg  dimanda  la  sua  licenza  per  ritirarsi  d'Italia,  alle- 
gando per  motivo  d'essere  egli  costà  totalmente  inutile,  mentre  si  lasciano  in 
abbainlono  da  (piesta  Corte  cotesti  alfari,  e  ch'oltre  di  ciò  non  è  egli  più  in 
stato  di  reggere  alle  fatiche  militari  attesi  li  suoi  acciacchi.  iAIolti  però  credono 
ch'egli  s'accorga  non  essere  V.  A.  E.  totalmente  sodisfatta  d(dla  di  lui  persona^ 
havendoue  accennata  qualche  cosa  il  Signor  ^onte  d'Auersperg.  Xoii  v'è  pe- 
raltro in  tutti  gli  eserciti  dell'Imperatore  alcun  generale  projtrio  a  succedergli 
in  tal  i)Osto  ». 


255.  -  Il  M  '  di  Prie  al  Duca  di  Savoia. 
[Dal  campo  sotto  Landau,  9  {ì)  ottobre   17051- 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

It  Uè  dei  Romani  è  itortato  con  tutto  calore  [ler  il  soccor.so  di  C.  A.  A'.  Si 
è  trattato  prima  del  mio  arrivo  con  varij  Freiicipi  per  fonnare  un  distaccamenfo 
di  dodecimila  htwmini,  ma  s'incontrano  più  ditlicoltà:  (juest' assedio  lento  e  mai  con- 
dotto dal  si(f  Prencipe  di  Badeii  impefjna  colla  persona  del  Re  un  esercito  per 
coprire  V altro  per  far  (\n{ii>Voperatione,  la  staggione  avanzata  e  la  diminutione 
considerai )ile  delle  truppe,  tanto  per  le  passate  attioni  che  per  la  luesente  e  per 
la  mortalità  che  incomincia  nei  caralli;  pure  v'è  qualche  luogo  di  sperare  che 
si  sponferanno  quattro  mila  huomini  ìIaW Elettor  Palatino  et  ali  retanti  del  L'è  di 
Z**H.5sm  e  premo  perchè  si  suplisca  il  rimanente  con  truppe  imperiali.  Sottostato 
due  giorni  al  Campo  di  Weissemijorfj,  ove  ho  havuto  più  eonferenxe  prima  col 
rrenclpe  Em/enio  e  col  Conte  iSinscndorf  e  Wratislau  e  susseguentemeiite  col 
Duca  di  MarlI)orou(j.  Il  siej.  Prencipe  è  di  parere  che  prima  del  line  di  uoveinbic 
le  truppe  non  potranno  essere  <lisiinpeguate  da  (iin^fif assedia  e  di  ritorno  in 
Baviera,  che  il  mandare  piccoli  corpi  serve  solo  a  rovinarli  senza  profitto,  onde 
insiste  in'ì  progetto  di  formare  iti  Baviera  il  corpo  d'armata  che  dovrà  ridarre 
quel  2>'(ese  e  passare  susseguentemeiite  in  Italia  prima  del  line  dell'inverno  e 
delle  reclute  dei  nemici.  Mijlord  Marllwrourj  asserisce  non  bavere  alcun  online 
positivo  dalla  Regina  e  signori  Stati  (1)  per  mandare  truppe,  che  haveiidolo 
etiaudio  non  sarebbe  per  ora  in  potere  d'esseguirlo  atteso  il  loro  mal  aitato  e  le 
presenti  circostanze;  inclina  nel  formare  il  sudetto  corpo  di  dodcei  mila  huomini 
per  un  nuovo  rinforzo  alla  guerra  dUtalia  e  di  concorrere  per  la  metà  del  man- 
tenimento a  (tonto  delle  Due  Potenze.  ISi  disporrà  probabilmente  sino  agli  due 
terzi.  Ila  inteutioue  di  passare  alla  Corte  di  Berlino  per  ottenere  a  tal  line  otto 


(1)  Stati  (jeueiali  delle  Provincie  Unite, 
35    Dipi.  —  I. 
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mila  Brandeburghesi  che  sono  delle  migliori  truppe  di  (|ue8ti  eserciti.  Si  riserva 
Vapiìrovatìone  dei  suoi  rrincipali  e  si  fermerà  all'Haiia.  A  questo  fine  verrà 
domani  qua  col  sig.  rrencipe  Eugenio  (1),  il  He  lo  stringerà  fortemeute,  liavendo^li 
io  tatto  la  relatione  d'ogni  cosa  e  suiicrito  tutti  li  motivi  e  li  partiti  che  si  ])oiino 
proporre,  sopra  //'  quali  s'incontrano  pure  le  sue  <lilfleoltù.  Trasmetto  per  la  via 
delti  /Svizzeri  il  ristretto  della  relatione  fatta  Meri  per  quella  del  Tyrolo  (2). 


256.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  15  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  33). 

Continua  a  far  picimuc  presso  i  Ministri,  il  Coiisij^lio  <li  Guerra,  la  Camera  e  il  Coni- 
iiiissaiiato  perchè  kì  i)rovv(^(la  in  tempo  il  biso^nnevole  per  il  soccorso  d'Italia,  che  il  Prie 
sia  cojicertando  a   Landau.  —  I  Ministri,  avendo  esaininate  le  lettere  del  Duca  di  Savoia, 
dell' Auersperi;-  e  delh»  Starheinber^-,  insieme  al  memoriale  del  Tarino  (3),  deliberarono  di  l'or- 
mare i  niat;azzini  al  coiiHne  della  Baviera,  a  Bressanone  nel  Tirolo  e  in  vicinanza  del  laf;o  di 
Garda,  di  iirociiiare  una  somma  di  denaro  sutlicieute  pel  suddetto  distaccamento  da  si)edire 
in  Lombardia  e   pel  rimborso  delle  anticip.-izioni  fatte  dal  Duca  di  Savoia,  di  provvedere 
all'anticipa/ione  delle  reclute  e  delle  rimonte  che  le  Provincie  dovrebbero  per  l'anno  veniente. 
Il  Cancelliere  di  Corte  promise  dal  canto  suo  il  possibile  pel  trasjmrto  della  provianda  e  per 
l'anticipazione  delle  reclute  dalle  Provincie  conti.^ue  al  Tirolo,  avuto  ])erò  riguardo  agli  ag- 
gravi straordinari  sofferti  dalle  medesime  nell'anno  corrente,  tanto  per  cagione  dei  torliidi  di 
Baviera  che  per  ([uelli  delTUngheria.  Il  Presidente  della  Camera,  dichiarando  la  medesima 
incapace  a  suppeditare  anche  ai  minimi  bisogni,  propose  o  l'accresciniento  d'imposte,  cièche 
futlai  Ministri  respinto  stentandosi  già  ad  esigere  le  attuali,  o  Tiiupegno  di  (jualche  nuovo 
fondo,  di  cui  si  deliberè  far  ricerca:  si  concorde  di  far  sopra  tutto  assegnamento  sulle  con- 
tribuzioni della  Baviera,  le  (piali  però  non  s'avranno  tinche  non  siano  sottomessi  quegli  stati, 
ciie  s(Mio  anche  per  giunta  distrutti  dalla  gueria:  l'Elettrice  offre  bensì  qualche  sussidio  i»urchè 
le  si  accordi  la  neutralità  di  tutta  la  Baviera,  ma  la  [)roposta  fu  rigettata:  fu  anche  rinforzato 
il  corpo  del  Maresciallo  d'Ilerbeville  ma  il  suo  compito  non  è  facile,  essendo  tutte  le  piazze 
bavaresi  ben  munite.  —  I  de])utati  cesarei  partirono  per  la  dieta  di  Scheninitz  :  si  è  prolun- 
gata la  sospensione  delle  ostilità  in  Ungheria  a  tutto  ottobre.  —Proteste  della  Pei>ubblica 
di  Venezia  per  aver  il  Leiningeu,  con  violazione  del  territorio  di  S.  Marco  in  luogo  chiuso, 
fatto  arrestare  in  Desenzano  nn  certo  cai)itano  Marco  che  inforniavii  i  Francesi  di  tutte  le 
mosse  dei  Cesarei. 

257.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  1 8  ottobre  1 704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Spedisce  i  dispacci  coU'ordinario  d'Italia,  udendo  che  siasi  ormai,  colla  perdita  della 
Valle  d'Aosta-,  chiusa-  quella  comunicazione  coirAllemagna.  —  Nuove  sollecitazioni  di  denaro 
pei  bisogni  degli  Imperiali  in  Piemonte  e  in  Lombardia,  nonché  pel  rimborso  delle  anticipa- 
zioni di  S.  A.  R.  ;  il  credito  del  ({amba  fu  assi^gnato  sopra  il  sussidio  delle  Provincie,  gli  ar- 
genti delle  Chiese  e  il  centesimo  soldo,  tuttavia  la  parte  esatta  dì  tutto  eie  è  teuuissima 
perchè  non  si  procede  come  si  dovrebbe  all'esecuzione  degli  ordini  imperiali.  —In  una  Con- 
ferenza delle  Camere  fu  convenuto  di  alienare  la  Signoria  di  Pisino,  venduta  già  dalla  Casa 
d'Auersperg  alla  Camera  Anlica:  ha  un  valore  di  500  mila  tiorini  ;  si  cercheranno  frattanto 
altri  fondi.—  11  Tarino  insinua  come  una  idea  sua  al  Presidente  della  Camera  che,  per  animare 


(1)  Il  Principe  Eugenio  era  certo  al  campo    sotto   Landau    il    10    ottobre    («tfr.    Vamp., 
voi.  VI,  suppl.,  ]).  214,  doc.  U9]. 

(2)  Pare  che  accenni  ail  un  dispaccio  che  manca. 

(3)  Cfr.  docc.  253  e  251. 
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il  Duca  (li  Savoia  a  far  nuovi  sforzi  e  per  evitare  il  dejM'riiiieuto  coiiiitU^to  dei  Cesarci  in 
Picinoiite,  si  potrebbe  forse  offrirgli  in  pe<;iio  nia»!;<;ior  mimerò  di  tene  nel  Milanese:  dicliiara 
che  si  assumerebbe  l'ardire  di  proporlo  a  S.  A.  K.  ;  il  Presidente  uè  tenne  discoiso  col  Conte 
Mannsfeld,  ma  questi  se  ne  mostrò  contrariissinio  ])er  la  ripugnanza  fj;ià  mostrata  <lall'Ini- 
peratore  nell'accordare  l'equivalenle  del  Vigevanasco  e  asserisce  che,  bencliè  si  tratti  solo 
d'impeu'no.  t;ili  terre  diventeiebbero  ])oi  iH<;oniento  di  discordia.  Il  Taiino  non  dis]»era  die 
dovrà  tuttavia  ridursi  il  Presidente  della  Canu'ra  Ji  ]»i(>poii(^  sotto  la  sua  responsabilitii  il 
prefato  spediente.  —  Il  Maresciallo  d'Ilerbeville  lia  intimato  la  resa  alla  città  e  al  presidio 
di  Straubinga.  —  Procede  l'assedio  di  Landau. 

258.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  22  ottobre  1  704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Ila  ricevuto  dal  Princii)e  Pio  disjiaccio  del  1"  ottobre:  lia  letto  ed  ha  iisi>edito  quello 
diretto  al  Prie  (1).  —  Il  Princij)e  Pio  conse<«ua  in  Conferenza  di  Ministri  i  dispacci  dello  Star- 
liembern',  in  se<:jnitoai  (]uali  i  Ministri  sii>niricano  al  Tarino  che,  oltre  la  vendita  di  Pisinouel- 
ristria,  la('aineia  s'industiierebbe  a  ceicare  altii  fondi  ])eisu]tplire  alle  anticii>azioni  dei  Duca 
di  Savoia,  al  ])aoamento  del  Gamba,  alla  marcia  del  distaccamento  alla  volta  d'Italia,  etc. 
Tarino  rin<>razia  delle  buone  disposizioni,  le  quali  però  non  essendo  d'iinuK'diata  ellettiui- 
zione,  dichiara  che  occorre  frattanto  provvedere  senza  iiidnj;io  al  mantenimento  dei  Cesarei 
in  Piemonte,  mancando  mezzi  ài  Duca  per  continuare  le  assistenze,  attese  la  perdita  di 
tante  Provincie  e  le  esauste  linanze.  —  Il  Presidente  della  Camera  n<»u  sa  ove  dar  del  capo 
e  sarà  costretto  di  valersi  ancora  del  Gamba,  mediante  un  più  liquido  assegno  del  di  liu  rim- 
borso, come  esso  Tarino  lo  cousi oliera,  quando  vedià  non  esservi  altro  nu'zzo.  —  Il  Pjinci])e 
Pio  consegna  ]>oi  airimi»eiatore  la  lettera  del  Dnca  di  Savoia  (2),  esponendogli  la  condi- 
zione delle  cose:  dichiarasi  S.  M.  Ccsaiea  angustiata  aggiungendo  le  solite  espressioni  di 
ammirazione  pel  Duca  e  le  promesse  delle  quali  abbonda  seinjne,  ma  saranno  pur  sempre 
invincibili  la  indolenza  e  la  lentezzadella  medesima  neiroperare(3).  — Tarino  insisterà  ancora 
perchè  sia  rispedito  quanto  piima  il  Priiici[)e  Pio  con  una,  buona  rimessa  <li  denaro.  — 
Il  Prie  tratterà  per  lo  scambio  dei  prigionieri.  —  L'arrivo  dell'Inviato  Francese  signor  des 
Alleures  ]jresso  il  Ràkóczy  sarà  non  piccolo  impedimento  alla  composizione  delle  turbolenze 
d'Ungheria.  ^  Mosse  del  generale  d'Ilerbeville;  il  Tarino  s'augura  che  il  corpo  destinato 
all'Italia,  non    debba   impiegarsi  prima  al  con(iuisto  della  Baviera. 


(1)  Docc.  123,  125,  126. 

(2)  Doc.  124. 

(3)  Nell'Aichivio  di  Stato  di  Torino  (L.  piinc,  Fio  di  ('(ivpi  Lni(ii)  si  conservano  le  due 
seguenti  leUere  dei  Frinciiw  Pio  di  Corpi  al  Dina  di  ISoroio,  colie  quali  riferiva  appunto 
l'esito  delle  sue  ])remure  presso  l' Imperatoi'e  (*). 

L  Vienna,  22  otioììrc  1704. 
«  Havrà  l'A.  V.  R.  campo  d'essercitare  un  benigno  compatimento  se  in  ([uesto  ordinario, 
per  essere  pericoloso  nelle  lettere,  io  non  mi  distendo  a  raguagliarla  minutamente  delle  i»ar- 
ticolarità  correnti.  Solo  mi  darò  l'onore  di  signitìcarle  come  la  sera  de'  venti  corrente  ebbi 
udienza  da  S.  M.,  quale,  doi)po  avermi  ascoltato  con  indicile  sofferenza,  mi  rispose  che  si 
erano  dati  dell'ordini  solleciti,  sì  jier  il  distaccamento,  a  qual  effetto  il  Marchese  di  l'ri«'; 
era  partito  ]K'r  Landau,  come  perii  soccorso  de' denari  pcn- li  quali  ne  haverebl)e  rinovali 
i  comandi,  die  intanto  che  io  av(>ssi  pottuto  essere  ris[»edito  per  il  Piemonte  io  attestassi 
all'A.  V,  R.  l'alfetto  di  S.  M.  Ces'  e  l'amii-azione  della  costanza  colla,  (pmle  ella  su|)i)orta 
la  perdita  del  suo  paese  e  mantiene  le  leggi  dell'alleanza:  die  non  essere  tìmua  ella  stala 
soccorsa  non  è  stato  ditfetto  di  pensiere  uè  di  volontà,  uia  della  disposizione»  in  cui  si 
trovano  le  ])resenti  congiunture  e  risoluzioni  prese;  ch'intanto  V.  A.  R.  l'osse  assiemata 
che  il  dist^accamento  sa.rel)be  in  breve  in  marchia  e  si  sarebbero  mancia  ti  i  deumi  pei'  le 
truppe,  onde  se  io  non  fossi  partito  cout<Mito  affatto,  almeno  lo  sarei  in  paitc.  K  ben  più 
che  vero  ch'ogni  Ministro  è  informato  assai  meglio  <lel  bisogno  e  necessità  in  cui  il  stato 
di  V.  A.  R.  e  le  nostre  truppe  si  riti-ovano  di  quello  io  i)otessi  l<u;o  rendere  infi)niiali,  le 
prime  speranze   non    possono  essere  migliori,  xmrchè    l'etfetti    corrispondiuo  a  tali    luioiie 

(*)  Il  l'riiicipo  Pio,  parfito  da  Torino  il  1"  Ottobre  (otV.  ilooc.  121,  l'-'t;),  era  passato  per  Firi'iizc,  (ioiulc 
scriveva  il  (">  nttohrf  al  Duca  una  It'tlcrii  non  coriscrvala  all'Arcliivio  di  Stafo  di  Torino;  conservasi  invece 
la  risposta  del  Duca  a  detta  lettera,  in  diifa  '-'.'!  ottolìre   17t)4  (li.  L.  C). 
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259.—  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  22  ottobre  1  704. 

ili.   ))riiic..   Imi).   (Irrìii.,  in.  5). 
Coiiccdi'  ;il    rriiHÌi>c  Giusepitr  (li    Loicii;!    (li    icc;ivsi    in    i 'i(in(nit  e. 

260.  —  Il  C'   Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  25  ottobre  1 704. 

.  (r..  M.  A..  111.  ?>3). 

Nuova  ndionza  accordata  dairiniperalorc»  al  Tarino,  in  cui  qnosli  replica  lagnanze  per 
il  iiiancafo  rimborso  di  S.  A,  \l.,  del  Gamba  e  de<;li  altri  banchieri,  ci(">  clic  aveva  costretto 
il  fratello  del  (Jamba  a  recarsi  a  Vienna  col  IMiiicipe  Pio  a  protestare;  per  le  dittìcoltà  elie 
s'incontrava  c(d  Vembime  nel  cambio  dei  pri<;ionieri  piemontesi,  onde  aveva  dovuto  S.  A.  \i. 
farne  trattare  dal  Principe  P]n,<;enio  col  Villeroy;  sollecita  vivamente  la  liberazione  del 
Krieclibaiiiii  difensore  d'Ivrea;  dicliiara  d'avere  appreso  da  buona  fonte  clic  il  Principe 
Eni;<'iiio  non  sia  per  trasleiiisi  così  picsto  in  Ilalia  \ìvi  tema  di  non  essere  adeguatamente 
assistito,  come  appunto  gli  eia  già  altra  volta  accaduto;  dichiara  per  contro  la  necessità 
cli'egli  vi  si  porti  per  agire  ortensivamente  già  durante  Pinverno,  senza  di  che  riiiscirelibero 
])oi  vani  gli  sforzi  d(>gli  Alleati  a  primavera  (1).  Risponde  rim])eratore  che  la  relazione  del 
Principe  Pio  gli  ha  trapassato  il  cuore;  si  dichiara  obbligato  a  S.  A.  P.  i»er  l'assistenza 
alle  sue  truppe,  rejtlicherebbe  ordini  alla  sua  ("amerà  per  rindeiinizzo  e  per  un  sussidio  ai 
Cesarei  in  Piemonte,  vanta  l'alienazione  di  l'isino  e  la  ricerca  di  altri  fondi;  annuncia 
avergli  scritto  il  lì(>  d(M  liomani  che  già  prima  (lell'anivo  del  Prie  si  deliberava  i»er  un  di- 
staccamento in  Italia,  il  <iuale  conveniva  formare  con  milizie  del  Pe  Ji  Prussia,  dell'Klettor 
Palatino,  del  Landgravio  d'Assia    e   del    Vescovo  di    Wurzburg;  promette  che  seguirebbe 


intenzioni  ;  non  saprei  aggiungen^  cosa  di  ])artic()lare  che  il  rimettermi  a  sabato  a  darne 
all'A.  V.  lì.  distinte  le  notizie,  con  la,  certezza,  di  riconoscere  da'  primi  passi  se  in  otto 
giorni  devo  chiedere  congedo  da  S.  M.  Ces'  e  dal  Consiglio  di  guerra  di  tannarmene  in 
Piemonte  o  pure  d'essere  in  (|ualclie  maniera  consolato  a  pio' di  cotesto  Stato  Keale  e  delle 
trui»pe  cesaree;  sono  per  sperare  dalla  buona  disposizione  di  S.  M.  Ces=*  e  dei  suoi  ministri 
di  vedere  V.  A.  li.  <>t  in  un  tempo  stesso  noi  tutti  consolati,  sollevato  il  Suo  Stato  et  io 
potermi  tra  poco  dire  a  voce  (luale  mi  do  l'onore  di  r«ist.are  con  la.  ]»enua  etc.  ». 

IL   Vienna,  25  oiiobre  1704-. 

«  Soggiungo  alla  batterà,  oggi  di  già  scritta  (*)  a  V.  A.  P.  le  particolarità  (|ui  annesse  in 
cifra  italiana  che  si  rincontra  con  ()uella  mi  fu  data  da,  V.  A.  \ì.  in  francese. 

«  lu  questo  jììinlo  ren;io  daìV udienza  della  h'cf/ina,  tjuale,  doppo  infinite  espressioni  di  stima 
e  dell'interesìye  ch'ella  prenderà,  a  tutto  c/ò  che  rifiuarda  V.  A.  B.,  mi  ha  detto  harere  rice- 
riito  nna  lettera  del  He  dorè  l'assieurara  ehe  il  dist<u-camenlo  sarcbl>e  partito  senza  aspettare 
la.  resa,  di  Landau  e.  doppo  arer  snijiiioiiato  il  resto  delUi  Hariera.  piissarehhe  sutiito  in  Italia 
non  mancante  di  niente,  onde  io  ne  porfjessi  l'arriso  a    V.   A.   Ti.  eie.  ». 

(1)  Xell'Arch.  di  Stato  di  Torino  [L.  priiic,  Sar.  ('ar.  Sois.  Eufi.]  si  conserva  la  segm^ite 
brevissima  lettera  del  Prine.  Kuej.  al  Conte  Tarino  :  da  Cronweissemliourr/,  20  ottolire  1704, 
che  riproduciamo  iierchè  inedita: 

«  Je  viens  à  recevoir  par  Ics  maius  de  Mons'  le  Marrpiis  de  Prie  la  v("»tre  du  [uemier 
de  ce  inois:  fon  travaille  aetiiellemeiit  avec  liiy,  et  vous  ponvez  conii)t,er  pour  sure  (pi'on 
taira  Ics  derniers  elforts  ;il1ìii  <|ue  S.  A.  R.  i>uissè  <'tie  soiilagé.  En  atteiidaiit  vous  fairez  fort 
bien,  si  vous  voulez  solleciter  et  presser  Ics  nioyens  au]>rcz  le  Miiiistc-re  de  notre  ('our. 
Mons'  le  Maifpiis  d<^  Pii<^  vous  en  dira  le  jilus,  oii  ])ar  écrit,  ou  de  bouche,  quand  il  sera 
retounié  à  Vienne  et   moy  je  siiis  parfaitement. 

Cromvcisseiiiboiiryr.  ("<>  2(1""'  il'ortolirp   1704. 

Votrc  très  affectioné 
EiGExio  VON   Savov». 

(*)  Manca. 
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senza  fallo  l'ainlala  dol  Principe  Eliconio  in  Italia,  appena  messo  un  i)o'(li  sesto  a^f li  aftari 
(li  Baxiera;  (li<-liiai'a  avere  f;li  stati  di  IJoeinia  accordato  l'ani iciiiazione  delie  recinte,  atlcn- 
deilo  i»nre  dalle  altre  Provincie;  approva  le  ]traticlie  del  JJuca  di  Savoia  col  Princi]»e 
Kiii^cnio  pel  cambio  dei  prii;ionieri.  Tarino  rejjlica  che  la  mancata  esecn/ione  frustra  sempre 
le  Cesaree  intenzioni  e  l'Imperatore  soi>\2,inn<ie  che  cuK'ichhe  con  pailicolare  attenzione 
anche  l'elfettnazi(Mie  de.n'Ii  oidini.  —  linone  disposizioni  [)er  soddisfare  il  Gamha,  con  lo 
scopo  d'impegnarlo  poi  a  nnovi  prestiti. 

Lo  Stepney,  ambasciatore  britannico,  di  ritorno  dall'esercito  del  Reno,  parli  ])el  (Con- 
gresso di  Schenniitz,  dove,  malgrado  alcune  buone  disposizioni,  dubitasi  della  bramata 
riconciliazione:  frattanto  per  difeth»  di  viveri  cadono  le  iviincipaii  città  deirUjighei  ia  in 
potere  dei  Kiltelli. 

261.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia. 
Dal  campo  sotto  Landau,  27  ottobre  1704. 

(L.  AI.  A.,  m.  84). 

Il  Duca  di  Marlboroug  è  partito  il  22  ottobre  per  la  spedizione  della  Mosella,  lasciando 
assai  sguarnito  Weissemburg.  —  Il  prolungarsi  dell'assedio  di  Landau  reca  pregiudicio  alle 
disposizioiu  per  la  Baviera  e  per  l'Italia;  nutrmorano  gl'Inglesi  e  gli  Olandesi  che  il  Prin- 
cipe di  Baden  abbia  consumato  sei  settimane  a  far  ciò  che  i  Francesi  l'anno  pnicedente  fecero 
in  tredici  giorni.  —  Il  Marlboroug  fu,  prima  di  partire,  a  prendere  gli  ordini  del  lie  dt'i 
Romani  che  gli  raccomandò  di  nuovo  vivanieuti'  di  piovvedere  all'Italia  :  Prie  riaccompagnò 
il  detto  Duca  a  Weissembuig  ed  ebbe  campo  di  esaminare  tutti  i  ])rog(lli  possibili  a  ([uel 
riguardo:  ne  rimette  particolareggiata  relazione  alla  pi'ossima  ris])edizioue  del  Colonnello 
Zunijungen,  spedito  a  Landau  dal  C^'' Vii  Leiningen  a  ricercar  ordini,  denari  e  soccorsi. — 
I  negoziati  di  Baviera  prendono  buona  piega.  —  Dubita  di  poter  ottener*»  <he  s'imponga 
a  Landau  la  capitolazione  di  Vercelli. 


262.  —  Il  C    Tarino  Imp'    al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  29  ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  in.  33). 

Fa  passare  contemporaneamente  i  dis])ac(i  per  la  via  di  Berna  il  mercoledì  e  i  du]>li- 
cati  per  Venezia  il  sabato,  in  attesa  di  ordini  di  S.  A.  R.  al  riguardo.  —  Aggiunge  il  Prin- 
cipe Pio  le  sue  sollecitazioni  a  quelle  del  Tarino  per  le  bisogne  degli  eserciti  di  Piemonte 
e  Lombardia.  —  Riuscì  al  Tarino  di  far  spedire  a  Venezia  il  Salvay,  di  cui  il  Piié  aveva  sos]>(-sa 
l'andata  in  Piemonte  per  attendere  la  conclusione  dei  suoi  nc'goziati  :  trattela  colà  con  due 
persone  che  vogliono  acquistare  Pisino,  promuoverà  il  trasporto  dei  grani  dalla  Caiinzia 
ai  magazzini  del  Tirolo  ed  ai  conlìni  d'Italia.  Ottiene  paiiniente  nuovi  i)iennirosissiini 
ordini  per  le  esazioni  su  cui  è  assegnato  il  rimborso  del  Gamba;  ])ropone  per  le  sussistenze 
d'Italia  altri  mezzi,  come  (luello  del  (iiiarantano  di  i)ii'i  per  ogni  libra  di  carne,  per  cui 
alcuni  appaltatori  offrono  i)agare  300  mila  liorini  subito  e  100  mila  ogni  mese,  es[»edientc 
raccomindato  caldamente  anche  dal  Cardinale  Grimani.  —  Non  sarà  facile  rimediar*-  l'er- 
rore per  cai  si  perdette  il  frutto  della  vittoria  di  Hiiclistàdt  :  i  Bavaii  niostransi  risoluti  a 
difendersi  e  ne  dà  prova  Straubing.  nn-ntre  si  prolunga  l'assedio  di  Landau  così  ]>erni- 
ciosoalle  pendenze  d'Italia;  giova  si)erare  che  il  Pri*^  simnti  le  ditlicollà  op|)oste  dal  Marlito- 
rong  all'invio  di  milizie  anglo-olandesi.  —  Non  vorrebbe  che  il  Principe  Eugenio,  come  pare, 
non  aniiiiettendo  il  pericolo  iniminente  del  Duca  di  Savoia,  consigli  di  non  inviare  piccoli 
corjìi  in  Italia,  differendo  tinche  si  possa  mandare  un  buon  corp;^  d'esercito  dopo  la  ridu- 
zione della  Bavierafl).  —  l'eme  che  gli  affari  d'Ungheria  intralcir^^i  progetti  per  la  guerra 
d'Italia;  l'ostinazione  dei  Ribelli  a  voler  eleggere  condizionatamente  per  re  il  Ke  dei  Ro- 
mani, renderà  infruttuose  le  loro  conferenze. 


(1)  Cfr.  docc.  255,  263  e  272. 


—  278  — 


263.       Il  M"  di  Prie  al  Duca  di  Savoia. 
Dal   campo   sotto    Landau,   30   ottobre    1704. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

JIo  liavnto  riionoro  di  renderò  conto  a  V.  A.  E.  coll'ultinio  mio  s]»accio, 
che  trasmetto  qna  injiionto  per  dnplicato  colPoccasione  della  rispeditione  del 
Collonnello  Zomionj^lien,  die  mi  son  trattennto  tutta  la  scorsa  settimana  al 
campo  di  Vaissembonrjili  a  line  di  acquistar  majigior  confidenza,  e  coltivare 
in  absenza  del  Si<i'  rrenci])e  Eu<;enio  e  Conte  Vratislan  (1)  i)in  ajisiiatamente 
l'animo  del  Si^'  Duca  di  Marlbouroujili,  il  (inale  mi  sembra  linomo  di  Inibito  e 
di  buone  intentioni,  ma  di  o-enio  assai  delicato  e  preciso  ne'  suoi  sensi  e  im- 
peuni.  JIo  pur  procurato  d'accapararmi  particolarmente  il  Se.uretario  <li  (inerra  e 
il  (^)nartier  ^lastro  Generale,  ambi  molto  accreditati  e  confidenti  al  detto  IJnca, 
a  fine  d' inspirar j;li  pur  anclie  col  loro  nu'zzo  le  massime  die  più  convenj;ono 
allo  stato  presente  degli  affari  di  V.  A.  11.,  mentre  egli  è  si  i)nò  dire  nel  mili- 
tare l'arbitro  delle  forze  d'Inghilterra,  ed  à  pur  andie  una  grande  influenza 
lier  quelle  dell' Ilolanda,  quantunque  alTetti  di  non  poter  disjìorre  d'alcuna  cosa 
senza  ordine  di  quelle  Potenze. 

Ho    havuto    tutto  il  cami>o    c'ho  desiderato    d'havere    seco  da    solo  a  solo 
piìi  ragionamenti,  ne'  quali  mi  lusingo  di  non    liaver    i)regiudicato  al    servitio 
di  V.  A.  E.  Ilo  procurato  principalmente  di   fare    risaltare    al    maggior   segno 
li  meriti  che   ha  V.  A.  E.  appresso  la  causa  pubblica,  e;  di  farli  riflettere  che 
le  stesse  vittorie  che  si  sono    riportate   qua  nell'Imperio    si   debbono   in   gran 
parte  alla  generosa  didiiaratione  di    V.  A.  E.    ed    alla   fermezza   con   cui   l'ha 
sostenuta  non  ostante    l'abandono    si    può    dire    nniversale  de'  Collegati  ;    l'o- 
bligo  perciò  che  ne  deriva  loro  di  corrisi)ondere  col  tare  ogni  sforzo  i)er  scher- 
mire Y.  A.  E.  dalli  estremi,  a'  quali    può  essere  ridotta  fra  iwchissimo  iempo. 
lo    li    ho  (latto  a  divedere  che    Y.  A.  E.    ha    nell'afro    stesso    della    trattatione 
ripiiosto  la  sua  maggior  fiducia  nelU Inghilterra,  tanto  in  ordine  alle  assistenze 
che  alla  manutentione  del  trattato.  Che  Y.  A.  E.  confidava  tutto  nel  di  lui  zelo 
e  nel  gran  credito  che  si  è  aquistato  s\  degnamente  non  men  fuori  che  dentro 
il  Eegno,  onde  si  prometteva  che  haverebbe  egualmente  a  cuore   li  suoi    inte- 
ressi durante  la  guerra  e  nei  trattati  di  pace,  de'  quali    mi    i»ersuado  die  egli 
havrà  la  prenciiiale  dirretione.    Ilo  havuto  particolare  compiacenza  nel  vedere 
che  egli  babbi  un'idea   adequata  de'  meriti  e  delle  qualità  di  Y.  A.  E.,  e  de' 
mottivi  d'obligo,  di  riputatione  e  d'interesse  che  debbono  portare  gli  eftetti  a 
sostenere  validamente  l'A.  Y,  Ma,  venendo  all'applicatione  di  questa  massima, 
onde  ho  procurato  di  stringerlo  nello  stesso  tempo    colle    ]»iù    soavi  maniere  e 
con  la  raggiorni,  s'è  egli  andato  sempre  <lilfendendo  soi)ra    rimpossibilità    ])ov- 
tata  dalle  presenti  (pur  tropiio  da  me  temute)  circostanze,  e  non  ha  lasciato  di 
toccarmi  che  la  Eegina  compiva   esatamente   alle   oldigationi   del   trattato   col 
pagamento  de'  sussidi],  e  che  non  si  poteva  dolere  Y.  A.  E.  né  esigere  di  van- 


(1)  Dalla  ('(HiispoiKk'iiza  del  Principe  En.ceiiio  [oltre  le  Camp,  dei  Priiìc.  Emi.,  voi.  VI. 
xnppL,  PI».  203,  206  cfr,  la  lettera,  da  noi  ])iil»I>litata  in  nota  a  ita«>.  27(5],  risulta  i-lic  detto  Prin- 
cipe fosse  a  Kioiiwcisscnihniijil  17,  il  20  e  il  24  ottobie,  ])er cui  l'assenza  potvel»l)e  liferirsi 
tra  il  l'^  e  il  19  oppni-e  tiji  il  21  e  il  23.  Per  (]nanto  concerne  il  Wratislan  risidta  cli"e<>li 
fu  a  I^andau,  e  <piindi  assente  da  Kronweisseiiil>urg,  fra  il  13  e  il  24  ottobre  [cfr.  Cam- 
paque  del  Frìiicipc  Eugcmo,  voi.  VI,  p.  825,  doc.  79]. 
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ta^'^io.  ^la  elle  ciò  non  ostante  si  farebbe  tutto  ciò   elie  sarebbe  praticabile  e 
clic  potrebbe  dip[)cndcre  da'  suoi  arbitrij. 

Ilo  stimato  di  dovergli  lare  una  pianta  piìi  i)articolarc  di  quella  clic  egli 
haveva  dello  stato  presente  della  Corte  di  Vienna,  e  iiiassiinanieute  della  totale 
mancanza  de'  mezzi,  della  grau  diiiiinutioiu'  delle  trii]>pe  d'Italia  e  d'IIonglicria. 
e  dell'interno  sconcerto  cli'lia  i)rodotto  la  ribelioue  e  la  guerra  di  IJaviera. 
Io  li  lio  detto  cou  libertà  e  coulìdenza  che,  sì  come  hanno  carricato  senza  ri- 
guardo la  colpa  a  (piella  Corte  di  tutto  ciò  che  patisce  V^.  A.  K.,  aline  di  tarla 
operare  con  maggior  calore  di  ciò  che  suol  fare  nei  suoi  i)iiì  ])articolari  e  ur- 
genti bisogni,  così  doviivo  confessare  al  Sig"^  Duca  che  non  i)oteva  a  meno 
V.  A.  11.  di  compatire  e  io  di  scincerare  PImj)eratore  se  nel  disordine  caggio- 
nato  da  una  doppia  guerra  intestina  che  è  insorta  ne'  Eegni  llcreditarij,  e  che 
ha  fatto  cessare  o  consonto  per  la  loro  difesa  tutte  le  rendite  e  contributioni, 
non  ha  potuto  adempire  alle  obligationi  i)ortate  dal  trattato,  quantonqu(i  babbi 
ettettivamente  sguarnito  non  solo  l'Austria,  il  Tirolo  contro  il  sentimento  del 
Prenci])e  di  Baden,  come  sapeva  benissimo  detto  iSig'  Duca,  ma  la  stessa  sua 
ressidenza,  a  line  di  mandare  tutto  quel  numero  di  truppe  che  si  (>  potuto  per 
fornuire  il  corpo  del  Conte  Linanges.  Che  V.  A.  II.  voleva  aspetare  dal  gran 
cuore  della  Regina,  come  i)ure  dalla  prudenza  ed  equità  d'esso  Duca,  e  non 
porre  in  discutione  quali  siano  in  questo  caso  le  obligationi  de'  Collegati,  ma 
che  dovevo  pregarlo  di  ponderare  che  la  garantia  deiringhilterra,  sopra  cui 
V.  A.  R.  ha  fondato  egualmente  le  sue  speranze  e  li  suoi  im])egni,  imi)orta 
una  si)ecie  d'obligatione  di  supplire  a  ciò  che  m)n  venisse  a  prestarsi  dall'Im- 
peratore, massime  in  un  punto  che  è  il  principale  e  fondamentale  <lel  trattato, 
e  che  è  stato  impossibilitato  a  S.  ]\I  Ces'  d'eseguire  nelle  estreme  angustie  in 
cui  s'è  trovato  sin'hora  ;  che  dette  angustie  sì  notorie  e  sì  ben  conosciute  da 
detto  Sig''  Duca  havevano  obligato  la  di  lui  prudenza  a  spingere  tutte  le  forze 
dell'Inghilterra  sino  di  là  del  Danubio  con  tanta  gloria  della  sua  natione. 
Che  scudo  questo  passo  consigliato  ])uramente  dalla  convenienza  e  dal  commune 
interesse,  e  non  da  alcuna  precisa  obligatione,  volevo  sperare  che  si  procede- 
rebbe colle  stesse  massime  verso  di  V.  A.  R.  la  quale  haveva  fatto  pili  d'alcuno 
Prencipe  dell'Imi»erio  per  la  causa  publica.  Toccai  rtnalmente,  coll'arte  che  si 
conveniva,  che  se  pur  si  volleva  porre  in  dubbio  tall'obligatione  non  si  poteva 
negare  che  non  fosse  sciolta  intieramente  V.  A.  E.  da  (piella  ^^hlidcecd  (issonta 
verso  li  CoUenati.  Che  dubitavo  che  il  di  lui  gran  discernimento  non  facesse 
sopra  ciò  li  ritiessi  che  convenivano  alli  interessi  della  Lega  e  dell'Inghilterra 
stessa,  e  che  veramente  perderebbero  assai  nel  giudicio  universale  di  tutto  il 
nu)ndo  e  del  Parlamento  stesso  le  grandi  azioni  che  si  sono  fatte  in  Baviera, 
se  all'armi  vittoriose  de'  Collegati  toccava  solamente  l'acquisto  <li  Landau  c<l 
ai  nemici  battuti  e  costernati  riusciva  d'opprimere  totalmente  V.  A.  lì.  o  pur 
finire  la  f/uerra  cVItalia.  Io  li  ho  fatto  rillettere  con  quanta  forza  e  sollecitudine 
s'adoprarebbe  la  Francia  per  fare  in  un  modo  o  l'altro  un  sì  grande  colpo,  il 
quale  solo  può  farla  risorgere  nello  stato  pericoloso  in  cui  si  ritrova,  e  frastor- 
nare tutte  le  belle  idee  che  si  sono  formate  da  esso  .V  Duca  per  la  campagna 
ventura  e  per  ridurre  quella  Coronna  ne'  termini  che  convengono  alla  libertà 
indistintamente  di  tutti  li  Prencipi  e  Potentati  dell'Europa.  Gli  feci  airincontro 
toccar  con  mano  tutti  li  oantaggi  che  si  puonno  ritrarre  dal  sostener  calidamente 
la  guerra  d'Italia  e  ^\  co\[)o  fatale  c\ni  si  può  portare  alla  Francia  colla  i)rogget- 
tata  impressione  in  Prorenza  e  massiuuimeiite  mììV impresa  di  Tolone.    Dissi  che 
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c-onvcniva  ;i  questo  line  prevalersi  ijulispensabilmeiite  della  dehoìezza  in  cui  le 
o[»('r;itioni  e  le  malattie  havevauo  ridotti  li  Francesi  in  Italia  col  prevenire  il 
rititahiliinentu  «Ielle  loie»  arnuite  e  l'arrivo  delle  reclute.  Che  nella  prontezza  con- 
sisteva prineipalnu'iit»;  tutta  l'iniportanzai  e '1  successo  del  soccorso  clie  si  tratta 
di  mandare  a  W  ji.  K.,  clic,  non  potendosi  colle  sole  reclute  dei  Paesi  Ileiedi- 
tarij,  le  quali  (come  l'ho  intornuito)  non  si  ponno  tirare  in  numero  bastante 
per  rendere  conìi)leli  li  re.ii'imenti,  rimettere  in  tempo  e  in  bnon  stato  l'armata 
imperiale,  (-on  veni  va  mandasse  un  corpo  di  trtippc  ausiliarie  che  fosse  capace  di 
su[)plire  alla  mancanza  daW Imperiali  ed  affire  tempestivamente,  vigorosamente  in 
questo  inverno.  !So<^i;ionsi  tìnalmente  che,  sendo  io  venuto  qna  si  può  dire  alla 
sorjiente  delle  ma^iiiori  forze  e  de'  prencipali  atori  di  (piesta  Le,<;a,  doveva 
(ifuesto  mio  viaiii^io  i)rodurre  a  un;  o  la  sorte  di  vedere  sollevata  V.  A.  li.  con 
un.  pronto  e  forte  distaccamento,  o  \nxr  la  sventura  di  dover  disiuganare  V.  A.  R. 
dalle  speranze  che  haveva  tnttavia  nell'alfetto  massinmmeute  e  nell'interesse 
delle  due  Potenze  ^laritime. 

Questi  ed  altri  discorsi  che  ho  tenuto  seco  i)iù  volte  con  appertnra  di 
cuore,  e  con  dolcezza  tramischiata  alla  forza  della  ra .unione,  hanno  fatto  (pialche 
imi)ressione  :  è  entrato  pertanto  nella  discutione  di  tutti  li  mezzi  che  si  jionno 
piaticare  per  indurre  questi  Prenci]>i  di  (lermania,  i  <iuali  sono  tutti  allieni,  su 
Feseuipio  del  destino  ch'hanno  havuto  li  JJanesi  e  le  stesse  truppe  imperiali,  a 
lasciare  le  loro  truppe  per  l'Italia,  ove  credono  che  vanno  più  a  perrire  che  a 
combattere. 

L'ho  persuaso  a  introdurre  la  trattatione  con  tutte  le  Case  principali  atinchè 
riesca  accertatamente  l'intento  da  qualche  parte,  come  ho  inculcato  in  tutto 
quest'estate  senza  che  si  sia  eseguito,  sendo  stato  probabilmente  detto  3Iilord 
e  gl'altri  troppo  occupati  <lal  presente  dall'hora  ])er  haver  pensato  colla  stessa 
attentione  all'avvenire.  Egli  fa  il  prencipale  fondamento  sopra  li  otto  mila  imo- 
mini  di  Prussia,  che  sono  veramente  delle  migliori  truppe  di  quest'esercito,  e 
che  si  destinano  con  quest'oggetto  per  la  Baviera.  ^Milord  Duca  è  intentionato 
di  portarsi  e<jli  stesso  alla  Corte  di  Berlino  per  superare  più  age\-olniente  ogni 
<litìicoltà.  Ho  invogliato  /7  rrencipc  hereditario  d'Uassia  Cassel,  che  serve  alle 
Due  Potenze  con  un  corpo  assai  considerabile  di  bone  truppe,  di  far  la  campagna 
in  Italia.  Milord  m'ha  promesso  di  parlargliene  colla  occasione  della  s])edizione 
di  Traarbach  e  Treveri,  per  cui  si  spera  di  ritorno  fra  i)ochi  giorni. 

Ho  fatto  introdurre  (puilclie  pratica  col  Jhica  di  Virtembcrf/,  che  ha  sei 
buoni  battaglioni  e  si  trova  al  soldo  dell'Hollanda  in  quest'armata.  Ho  già  im- 
pegnato //,  Conte  Horn,  vAid  le  commanda  e  che  ho  conosciuto  al  mio  passaggio 
a  quella  (5orte,  di  secondare  l'instanza  che  il  IS''  Prencipe  Eugenio  s'è  incarricato 
di  farli  a  nomo  del  He  de'  Romani.  ìSi  è  scritto  alla  Corte  d'Banover  per  alcuni 
battaglioni,  li  (|uali  non  sono  per  anco  impegnati. 

Xon  ostante  la  negativa  (latta  dal  Vescovo  d'Erhipoli,  alh»  richiesta  eflicace 
che  si  è  fatta  qua  al  suo  Ministro ^^er  li  quattro  mìlla  /t«o/«/«<' <l'ottima  qualità, 
che  sono  impegnati  aW Imperatore,  non  si  lascierà  di  ritornare  alla  carrigha,  e 
ho  proposto  al  lie  di  mandarli  il  Conte  di  Vratislau  che  si  è  disposto  ad  assumere 
quest'incombenza. 

Non  entrerò  nel  particolare  di  tutti  gl'altri  Prencipi  di  minor  conto  a'  quali 
si  sono  fatte  propositioni  e  che  ripugnano  tanto  maggiormente  a  lasciare  le 
loro  truppe  per  l'Italia  quanto  che  ricevano  da  esse  la  loro  maggiore  8ti- 
matione. 
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S'aspetta  fra  ])Oco  il  S>-  Elettore  Ptdatlno  col  quale  opererà  pure  unitamente 
il  Re  de'  Romani  per  disporlo  a  lasciare  li  quattro  mila  huomiiù  ^ià  ineiitoati  a 
V.  A.  K.  Ha  verauiente  /S'.  >!/*''  soniiuaniente  a  cuore  un  pronto  .soceorno  (t 
V.  A.  A'.,  e  non  lascia  parte  intentata  per  pronioverlo,  ed  è  in  ciò  «econdato 
con  ojiui  calore  dal  /S'''  Freneipe  di  iSalms  quantouque  non  sia  stato  sin'hora 
molto  portato  per  li  altari  d'Italia. 

Tassano  pochi  .giorni  che  la  Maentà  sua  non  mi  i)ar]i  di  tutto  ciò  che  ni 
tratta,  e  mi  fece  Vhonore  ancora  avanti  liieri  sera  di  mandarmi  a  chiamare  e  di 
discorrere  me(;o  lonzamente  e  con  x>5irtieolarissima  (M)ntìdenza  di  tutti  li  affari 
correnti  e  della  lentezza  di  questo  assedio  e  condotta  dal  Prencipe  di  Baden. 

Wh:\  promesso  Milord,  Duca,  <;  lasciato  d'assicurar  V.  A.  li.,  che  in  un  modo 
o  )ieir altro  procurerà  che  V.  A.  K.  habl)i  il  rinforzo  di  dodeci  mila  huomini  di 
truppe  ansiliarie  nel  modo  che  si  ò  progettato,  riservandosi  solamente  di  concor- 
dare e  concludere  l'affare  al  suo  ritorno  alVHaia,  e  s'  è  spiegato  bastantemente 
per  darmi  luo<i-o  di  .i;iudicare  che  non  poteva,  anche  volendo,  impeffnare  ]n-ecisa- 
mente  le  Due  Potenze  (hi,\hì,  jwtendo  etiandio,  non  vorrebbe  disporre  da  se  solo  d'un 
punto  SI  essentiale.  lo  mi  sono  inoltrato  a  dimandarli  un  corpo  di  otto  batta- 
glioni iwilesi  et  olandesi,  e  per  facilitare  l'intento  li  ho  i)ro])osto  hi  partecipatione 
ne'  quartieri  che  si  prenderanno  quando  si  penetri  colle  forze  che  si  è  proposto 
in  Italia.  Non  m'ha  tolto  intieramente  questa  speranza,  ma,  come  ho  i)otuto 
scuoprire  la  pena  che  ha  e.uualmente  di  diminuire  il  corpo  che  è  sotto  il  suo 
comando  e  di  allontanare  le  truppe  nationali,  li  ho  proposto  di  fare  in  modo  che 
si  i)rendino  si(;ure  misure  per  mandare  per  tempo  un  corpo  di  sei  mila  huomini 
per  l'impresa  della  Provenza,  la  quale  deve  essere  assai  a  cuore  all'Im/hilterra. 
p]j;li  ha  abbraciato  ciò  con  molto  piacere  e  mi  ha  assicurato  che  vi  accudirà 
con  tutto  <-,alore,  (fionto  che  sia  in  Inghilterra,  atìnchè  seiiua  colla  dili.nenza  che 
si  richiede,  e  mi  ha  communicato  le  intentioni  che  s'  hanno  di  rinforzare  la 
fiotta  in  modo  che  Varmata  navale  di  Francia  sarà  obligata  a  restare  ne'  suoi 
porti,  ha  vendo  in  Inghilterra  et  Olanda  fatto  g-ran  specie  che  la  Francia  habl)i 
mantenuto  V uguaglianza  nel  passato  conflitto  (1). 

Ho  insinuato  tanto  al  Re  de'  Romani  che  al  detto  Duca  di  premere  questi 
Prencipi  di  travagliare  di  presente  a  reclutare  li  loro  corpi,  il  che  i)ossono  fare 
con  somma  facilità,  all'esempio  delli  Inglesi  et  Olandesi  che  havranno,  per  quanto 
mi  accerta  il  detto  Duca,  le  loro  truppe  complete  alla  metà  di  fehraro.  La  mia 
mira  in  ciò  è  stata,  col  mostrare  la  sudetta  facilità,  di  togliere  il  maiigior  osta- 
colo che  mi  è  opposto  circa  il  distaccamento  di  queste  truppe,  che  sono  vera- 
mente molto  diminuite,  e  procurare  dall'altro  canto  che  li  corpi  che  si  ottene- 
ranno  siano  rimessi  quanto  più  sarà  possibile  e  vadino  completi  in  Dalia. 

Ho  su.nerito  a  Milord  e  scritto  a  Vienna  che  egli  ricercava,,  ])er  espressa 
conditione  del  nuovo  peso  che  verranno  ad  assumere  dette  Potenze,  che  per 
]>art(i  delV Imperatore  si  reclutino  le  sue  trup2)e  in  Italia;  il  Re  ha  similmente 
replicato  fortemente  sopra  questo  punto,  ed  ho  pur  i)*rtato  la  ili'"  ^Sua  di  fare 
inteudere  a-  parte  ai  due  Cancellieri  di  Boemia  e  di  Corte  che  li  risponderanno 
di  tutte  le  lentezze  e  disatentioui  che  succederanno  sopra  un  punto  sì  impor- 
tante, e  si  può  dir  principale,  da  cui  dippeude  il  ristabilimento  delle  armate  in 
Italia  e  '1  sostenimento  di  V.  A.  R. 


(1)  La  battaglia  navale  di  Malaga,  24  agosto  1704. 
36    Dipi.  -  I. 
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Ho  avuto  i>iìi  discorsi  paiticolarmeiite  col  S^  Frencipe  Ewfenio,  il  quale,  se 
bene  m'habl)!  ricevuto  con  qualche  ina.ugior  fredezza  del  solito,  e  non  sia  forse 
rimasto  sodisfato  (h'iie    rimostranze    che    ho    fatto    nelle    Conferenze    tenute   a 
Vienna  colla  libertà  che    esigeva    il    servitio    di  V.    A.  lì.  sopra  la  risolutione 
presa  doppo  la  vittoria  di  Hecstet,  e   degl'ordini  stringenti  che  li    ho  portato 
(h'irimi>eratore,  ha  nulla  di  meno  tutta  la  premura   che    deve    del    soglievo  di 
V.    A.  K.   e  sembra  che  vadi  ripigliando  la  contidenza  di  cui  m'honorava  altre 
volte.  Suppongo  che  iu>n   li  babbi  forse    anche    piaciuto  che  io  mi  sij  [uevalso 
del  IS'-  Conte  MansfcU.  Ma  non  mi  son  nascosto    che  questo    era    un    i)artito  di 
lu'cessità  atesa  l'incapacità  del  Comeylio  di  Guerra  ch'ha  lasciato.  Egli  m'ha  pur 
detto  con  qualche  calore  che  sapeva  che  si  (uano  dette  a  Vienna  e  scritte  molte 
cose  anche  a  V.  A.  K.  in  suo  i)regiu«licio,  come  se  egli  havesse  impegnato  qua 
le  armate  e  divertito  il  distaccamento  per  V Italia,  ma  che  non  s'erano  havute  boune 
informationi.  (Mie  gli  era  convenuto  concorrere  al   sentimento  del  Milord  e  ilar 
mano  a  questa  operatione  aline  di  tratenere  le  truppe  inglesi  in  queste  frontiere,  <\a\ 
che  ne  deriveranno  molte  vantaggiose  conseguenze  per  il  servitio  stesso  di  V.xV.  K. 
(Jhe  non  havcva  alcuna  cosa  più  a  cuore  che  il  sostenimento  di  V.   A.  R.,  lia- 
vendo  tutta  la  passione  che  deve  per  il  servitio  di  V.  A.  E,,  e  tutta  la  caggione 
del  lustro  che  li  ridonda  dall'ingrandimento  non  che  dalla  conservatione  della 
sua  Casa,  ma  che  molte  cose  le  quali  sembrano  facili  nell'idea  sono  impratica- 
bili uell'esequtione,  e,  senza  spiegarsi  chiaramente,  m'ha  datto  a  comprendere, 
colla  riserva  sua  naturale  che  viene  accresciuta  dai  riguardi   che  ha  verso  detto 
Duca  per  piìi  mettivi,  che  egli  non  babbi  voluto  dar  la  mano  al  detto  distacca- 
mento havendo  le  truppe  massiuuimeute  inglesi  patito  assai  nelle  accennate  due 
azioni,  e  desiderando  nel  suo    particolare  di  ricondurle  verso  la  Mosella  ove  ha 
in  ogni  tempo  lissate  le  sue  mire.  Io  non  mi  sono  disteso  molto  a  giustificare 
la  mia  condotta,  che  ho    diretta    sempre  col    solo  oggetto  del   bon   servitio  di 
V.  A.  R.,  quantonque  habbi  veramente  parlato,  e  forse  anche  scritto  a  V.  A.  R. 
colla  schietezza  propria  del   mio  zelo,  ma  ho    rimostrato  al   Sig-^  Prencipe  che, 
come  l'Imperatore  haveva  riposto    la   prencipal  contidenza  nella   di   lui   dirre- 
tione,  e  che  V.  A.  E,,  s'era  promesso  lo  stesso  non  solo  dal  di  lui  zelo,  ma  dal- 
V appontamento  con  cui  partì  da    Vienna  per  il  suddetto  distaccamento,  così  non 
potevo  nascondergli  che  era  spiaciuto  sommamente  all'Imperatore  e  Ministri,  e 
molto  più  a  V.  A.  K.  e  a  chi  ha  l'honore  di  scriverle,  che  si  fosse  cangiato  il 
sistema  sopra  cui  haveva  V.  A.  R.  regolate  le  sue  direttioni  in  (luesta  campagna, 
e  fondato  le  speranze  del    di    lei  risorgimento.  Che  ero    persuaso  che  egli  era 
stato  più  strascinato  che  condotto  a  questa  speditionc  che  si  conosce  per  spe- 
rienza,  come  s'è  giudicato,  sì  poco  vantaggiosa  alli  interessi  dell'Angus'"^'  Casa 
non  che  di  V.  A.  R.  Ma  che,  considerata  la  contidenza  che  passava  prima  col 
detto  Duca  e  '1  credito  maggiore  che  li  doveva  aquistare  un  sì  gran  successo, 
il   (piale  non  sarebbe  stato  tentato  non  che  riportato  in  compagnia  del  Prencipe 
di  Baden,  havrei  desidemto  che  havesse  insistito  più  fortemente  coll'authorità 
che  li  dava  il  posto  di  Presidente  di  Guerra  e  '1  suo  merito  personale  sopra  un 
sentimento  che  era  sì  plausibile.  Insomma  egli  mi  ha  detto  a  mesa  boca  molte 
cose  per  sua  sinceratìone,  e  molte  altre  sono  andato  scuoprendo  alla  giornata, 
le  quali  non  si  possono  saper  da  lontano  e  de'  quali  havrò  l'honore  di  renderne 
nel  i)rogresso  informata  con  minor  tedio  V.  A.  R. 

Persiste  egli  nel  parere  già  accennato  a  V.  A.  R.  che  non  sia  ne  pratica- 
bile uè  vantaggioso  alli  tini  stessi  di  V.  A.  R.  muovere  il  soccorso  prima  del  mese 
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di  Febraro,  che  mettendosi  in  esccntione  come  spera  il  rinforzo  ]ìroooettato  pensa 
di  bavere  un  corpo  riguardevole  clie  si  potrà  aprire  la  strada  ovvoiique  sarà 
di  mestieri,  che  eftii  travaglia  attualmente  a  riunire  e  raccooljcrc  in  Baviera 
tutto  ciò  che  spetta  ai  redimenti  d'Italia,  che  si  preme  fortemente  j>6'r  le  reclute, 
delle  quali  destinandosene  solamente  dodeei  mila  per  detti  rcfiimenti  oltre  quelle 
che  si  ponuo/V/r  in  lìariera,  s'avrà  la  mag<>ior  armata  imperiale  che  sia  per  anco 
intrata  in  Italia,  onde  consisteva  il  tutto  presentemente  nel  conservare  //  corpo 
del  Conte  di  Linange,  che  fa  il  maggior  ^n'erZe  delle  truppe  imperiali,  e  nel  portar 
ancor  aranti  la  sofferenza  e  costanza  mostrata  sinhora  con  tanto  merito  del- 
l'Altezza Vostra.  Egli  reclama  assai  apertamente,  come  pure  il  Duca  <li  .Alarl- 
bourough,  soiu'a  la  lentezza  di  quest'assedio  che  inarena  tutte  le  misure  che  si 
son  prese  e  si  prendono  per  questo  ed  altri  affari  di  maggior  conseguenza. 
Spera  con  tutto  ciò  un  iironto  fine  di  quelli  di  Baviera.  Pensa,  dopjx)  liaver 
datto  le  opportune  dirretioni  colà  per  le  contrihutioni,  che  ha  ])rocurato  siano 
destinate  per  Vltalia  e  per  il  ristahilinienfo  e  susseguentemente  ])er  la  marchia 
delle  truppe,  di  fare  un  giro  a  Vienna  ]>er  poco  tempo  a  fine  di  dare  iT  moto  a 
tutte  le  altre  dispositioni  e  regolare  il  Consiglio  di  Guerra,  il  che  eseguito  mi 
assicura  che  si  metterà  immediatamente  in  strada  ed  alla  testa  deWesercito.  Ho 
fatto  il  possibile  per  divertirlo  d'cXlVandata  a  Vienna  ove  s'incontrano  tante  re- 
more, \niro  senza  contra<lire  per  liora  maggiormente.  Sopra  questo  ])unto  non 
numcherò  al  mio  ritorno  (a  Dio  piacendo)  di  regolare  le  mie  premure  secondo 
il  stato  degl'affari  e  li  commandi  di  V.  A.  lì. 

Ho  pur  fatto  le  parti  che  dovevo,  appresso  la  M*'"^  del  Ee  e  'l  detto  Pren- 
cipe,  afinchè  si  mandano  gl'ordini  al  Conte  di  Linange  che  convengono  al  ser- 
vitio  di  V.  A.  R.,  havendo  procurato  di  sbattere  il  sentimento  poco  ])ro]>rio  che 
a  bel  principio  si  era  mottivato  d'alcuni,  so]ìra  la  relatione  fatta  dal  Collonnello 
Zomionghen  delle  difficoltà  che  i)rovava  il  corpo  del  sudetto  Conte  Linange  di 
sussistere  e  sostenersi  nel  Bresciano,  ove  si  correva  rischio  d'  haver  in  breve  il 
paese  nemico  e  sopra  le  braccia  le  maggiori  forze  de'  Francesi.  La  condotta  è 
veramente  delicata  e  assai  difticile,  dovendo  egli  tirrare  a  se  e  scansare  il  ci- 
mento de'  nemici  mentre  non  ha  che  nove  mila,  finti  e  mila  cinque  cento  cavalli, 
se  ben  doveva  essere  in  breve  rinforzato  di  reclute  e  rimonte  di  cavalleria.  Ho 
instato  particolarmente  appresso  il  Sig'  Prencipe  afinchè,  dandoli  le  sue  dirre- 
tioni per  il  miglior  governo  d'esso  Generale,  rimetta  il  rimanente  alla  disi)osi- 
tione  ed  al  commando  di  V.  A.  il.  (1). 

Io  premo  appresso  il  Re  e  'l  Sig'  Prencipe  Eugenio  che  si  rimettino  pron- 
tamente due  dei  regimenti  ]ùìi  forti  di  cavalleria  che  sono  in  ila  riera  e  si  reclu- 
tino due  pure  di  fanteria  imperiale,  a  fine  di  rinforzare  con  questo  mezzo,  che  è 
il  ]>iù  pronto  e  ])roprio,  il  detto  corjio  e  ])orlo  non  solo  in  sicuro  ma  in  stato  di 
ricavare  qualche  sussistenza  e  contributione  duMa  Giara  d'Adda  e  Cremonese  e 
Mantovano,  stante  le  diificoltà  che  s'avrà  a  ]'ienna  di  sostenei-lo  (m)1  danaro 
contante  per  tanto  temi>o.  Come  è  assai  difficile  che  soggiorni  longanu'ute  detto 
corpo  nel  Bresciano,  senza  ])eso  e  perciò  di  disapore  dvMa  lìrpuhlica  e  che  da 
ciò  ne  potrebbero  arrivare  varij  disordiiu  massime  colla  gente  <lcl  /xtese  o\e 
venisse  incitata  segretamente  da'  Venetiani,  così  ho  i)ropost(>  al  />uca  Mal- 
boroug,  che  l'ha  ai)i)rovato,  e    susseguentemente  cpia  al  Re  ed  al  Sig'  Prencipe 


(1)  CtV.  Isttiuzioìii  dei  Principe  Euiieui»    al    Gciieraìc    di    varnlleria    Conte    Leinìmjen 
Kronweissenhnrg,  21  ottobre  1104  [Camp.,  voi,  VI,  sappi. ,  i».  209-212]. 
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Eng-eiiio,  olio  si  iaoi  intiMidoro  oon  modo  insiome  o  oon  for/a  alia  Repuhllca^  per 
parto  dell' rnffhiìtcrra  e  d'Olanda  iinitaiiiciitc  alI'Tmperatorc,  olio,  sondo  questo  un 
partito  di  nócessità,  olio  durerà  i>or  poc^o  toiiipo  o  con  tutto  il  miglior  ordine 
possibile,  si  i)romottoiio  la  stessa  condosoendenza  olio  si  è  liavuta  por  Vadictro 
eolle  [truiipo]  Francesi  non  ostante  le  ri<denze  e  li  strappazzi  ch'hanno  w.9af/  (;on 
tanta  licenza  ancor  in  (piest'anno. 

Il  ilo  mi  ha  fatto  l'honore  di  confidarmi  avanti  liiori  rintentiono  in  oui  è 
di  riohiodcro  //  Duca  di  iMalhorouf},  ove  sia  di  ritorno,  come  è  assai  verisimile, 
prima  che  sia  terminato  quest'assedio  (1),  ohe  eoli,  senza  aspotarne  qua  inutilmente 
//  Une,  acceleri  il  ria(f<jio  alla  Corte  di  Berlino  ed  -aW  flaia,  per  stabilire  il  men- 
toato  appuntamento.'  È  di  più  entrata  la  M^'^  Sua  in  sentimento  ch'io  dovessi 
pur  aìu'ho  portarmi  all'ITaia,  mentre  sondo  stato  qua  a  parto  del  concerto 
possa  promore  coli'  oftìcaoia.  che  si  deve  1'  eftettuatione  ed  assistere  alla 
doterminatione.  a  fine  di  superare  le  ditticoltà  che  potrebbero  nascere  sopra 
un  punto  sì  rilevante,  che  può  dare  tanto  maggior  calore  e  riputatione  alla 
guerra  d^Italia  con  questo  nuovo  impegno  che  si  prenderà  da  quelle  Potenze. 
Il  Prencipe  di  Salins  e  li  Conti  Sinsendorf  e  Vratislau  m'  hanno  pur  anohe 
dimostrato  questo  desiderio  di  iS.  M*'^  ed  hanno  cercato  di  persuadermi  oon 
vari]  mottivi  ad  eseguirlo.  Il  Sig^  Prencipe  Eugenio  m'  ha  pur  anche  con- 
sigliato ciò  Inori  mattina  come  cosa  del  preciso  servitio  di  V.  A.  E.  e  del 
gusto  di  S.  M.  Ho  rimostrato  non  solo  l'inutilità  di  questo  mio  viaggio,  atesa 
Fattività  con  cui  è  servita  V.  A.  E.  dal  Marchese  del  Borgo,  lodata  dal  stosso 
Duca  di  Malborough,  ma  otiandio  qualche  mottivo  in  contrario,  e  massima- 
mente perchè  non  serve  il  tempo  per  havore  li  commandi  di  lettere  credentiali 
di  Y.  A.  B.,  lasciando  però  ogni  cosa  alla  decisione  ed  all'arbitrio  di  S.  W'' 
mentre  per  parto  di  V.  A.  E.  non  si  ommetterà  alcun  j)rt,s.so  che  si  creda  gio- 
vevole all'intento.  M'adoprerò,  ove  non  sia  di  desorvitio  di  Y.  A.  E.,  per  es- 
serne disi)onsato,  non  perchè  io  possa  fare  alcun  rifUosso  al  poco  bon  stato 
di  mia  salute,  la  quale  non  può  reggere  all'aftìiziono  di  vedere  si  longamonte 
V.  A.  B.  in  sì  grande  angustia,  ma  per  la  premura  che  ho  di  prosseguiro  a 
Vienna  li  miei  deboli  serviggi  in  questa  importantissima  congiontura,  e  ])or 
la  giusta  repugnanza  che  ho  di  fare  questo  viaggio  senza  la  prosaputa  e  li 
più  precisi  commandamenti  di  V.  A.  E.,  abonohè  possa  presumerne  l'ai)prova- 
tione  dal  contenuto  del  spaccio  di  V.  A.  E.  dolli  17  agosto.  Pure,  ove  persista 
il  Ee  nello  stesso  sentimento,  devo  supplicare  V.  A.  E.  d'honorarmi  do'  Suoi 
cenni  e  delle  Sue  lettere  credentiali  per  li  .Signori  Stati  (2),  forse  anche  por  la  Corte 
di  Berlino,  le  quali  potrebbero  ancor  capitarmi  ]ìrima  della  mia  partenza  dall' Haia, 
ove  però  non  mi  fermerò  soltanto  {sic)  che  esiga  il  preciso  servitio  <li  V.  A.  E. 

Non  so  so  non  fosse  più  vantaggioso  a  V.  A,  E.  di  rinonziare  alla  leva  prog- 
gettata  del  corpo  de''  Beligionarij,  che  è  molto  incerta  e  di  longa  aspottatio]u\  afìno 
di  ottenere  in  sua  vece  un  più  pronto  e  maggior  soccorso  cioè  di  alcuni  batta- 
glioni olandesi.  Ho  pur  proposto  qua  a  Milord  Marlbourcmgh  oh' egli  impieghi 
il  suo  credito  in  llolanda,  atino  di  procurare  un  nuovo  imiuestito  all'Impera- 
tore, che  B^impieghi  per  questa  speditione  d'inverno  in  Italia,  o<l  ho  sugerito  per 
fundo  l'impegno  delli  argenti  vivi  per  due  anni  oltre  il  termino  ])ortato  dall'ul- 


(1)  Dalla  siH-dizione   di  l^ieviri,  compiuta  fra  il  23  e   il  31    ott^obre,    «lifatii  i^l 
roug  ritoiiiè   al  campo  sotto  Lamlaii  il  1  novembre  [Camp.,  voi.  Vi,  p.  o2ì)-ì)2J| 

(2)  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite. 


di  falli  il  Mailbo- 


timo  contrato;  il  Re  ha  ai)i)rovat()  (inesta  ]>roposiMoii('  clic  può  cssoiv  i.iii  a,u('- 
volnumte  abbraciata  trattandosi  d'  un  cttctto  iiià  conosciuto  e  molto  vaiitaj;- 
o-ioso  ;il  comercio  dcgl'Holandosi.  Ho  supjdicato  8.  W'  di  scriverne  a  Viennii, 
atìnchè  si  mandino  le  risolutioni  all'llaya,  e  si  inoveda  preventivnmentc  a 
tutto  ciò  clic  si  ricliiedc  ad  una  s)  importante  sjìeditione.  Ho  ])ur  trattato  assai 
])articolarmcnte  col  Sis>'  J*rcncipc  Euiiciiio  circa  li  altri  requisiti,  cioè  artiglieria  |  e] 
monitioni  da  (jnerra  che  si    troveranno  abbondantemente  in  liariera. 

Ilo  ancora  un  colpo  di  riserva  per  l'aumento  AiAVarmata  di  Lombardia,  che 
non    converrà    i)romuovere  sin  tanto  che  sia  stabilito  detto  rinforzo   il    rpiale  si 
otterrà  col  solo    impulso    d'una  precisa  necessità.  (Questi  è  il  cor2}o  de'  Jhmesi, 
che  era  in  Italia  e  che  di  puoi  è  passato  in  (higheria,  d'onde  su  le  dojilianzc  del 
Ee  di  Danimarca  si  è  mandato  a'  (piartieri  di  rinfresco  m^Walto  Palatinato  i»er 
rimettersi,  sendo  ridotto  a  meno  (bdla  metà.  Ilo  i>ià  prima  della  mia  partenza  di 
Vienna  parlato  i^oW Inviato  di  Danimarca,  il  quale  si  promette,  che,  sendo  rimasto 
con   ottimo    piede    sarà    ristabilito    sino  a  sei    mila    huomini    in   poco  tem]»o,  e 
m'ha  datto  speranza   di    contribuire   o.^ni  opera   sua  a  line  di   disporre  il  Re  a 
lasciarlo  ritornare  in  Italia,  ove  ho  rimostrato   al  detto  Inviato  come   a  questi 
Prencipi  deirimperio,  per  tooliere  loro  la  predetta  sinistra  impressione,  che  doppo 
la  di  chi  arati  one  dell'Altezza    Vostra  si  può  far  la  ^?term  in  altra  forma,  q  e.on  gran 
vantaggio  delle  truppe  ausiliarie,  qnan<lo  si  promuova  con  maggior  forze  e  vigore- 
8on  stato  richiesto  da  Mon"^  Yangherparch  (1),  Inviato  di  Poloiua,  che  .i-ode 
una  distinta  confidenza  del  Ke  suo  Signore,  di  cooperare  colle  mie  rimostranze 
appresvso  il  Duca  di  Marlbourough,  atìnchè  s'abbracij  come  egli  ha  proposto  con 
qualche  vigore  la  mediatione  per  parte  dell'Inghilterra  ed  Ilolanda  unitamente 
all'Imperatore,  a  fine  di  persuadere  e  susseguentemente  premere  il  Re  di  Svezia  a 
terminare  una  guerra  che  riesce  di  solo  proflìtto  alla  Francia,  e,  come   non  ha 
più  quel  He  la  stessa  fortuna,  così  si  può  presumere  sarà   più  pieghevole  a  la 
pace.  Egli  mi  ha  invitato  a  ciò,  non  solo  colle  dimostrationi    della  confidenza 
con  cui  continua  ad  honorarmi   la  M'^^  Sua,  ma,  con  un  mottivo  molto  s])ecioso 
del  ben  pubblico,  mostrando  la  dispositione  in  cui  ella  sarebbe  di  impegnare  un 
corpo  di  vinti  mila  huomini;  anzi  nel  progresso  del  discorso  ha  dimostrato  che 
non  sarebbe  impossibile  di  portare  il  Re  a  condurlo  egli  stesso  in  Italia,  affine  di 
soccorrere    V.  A.  R.  per  cui  ha  una  particolare  stima  e  passione,  e  che  in  questo 
caso  s'haverebbero  migliori  conditioni.  Milord  Duca  ha  sentito  volontieri  la  ])ro- 
positione  in  una  conferenza  che  fu  tenuta  con  mio  intervento,  ed  ha  mostrate» 
assai  propensione  d'appoggiarla  in    Inghilterra,   quantunque  sia   un'idea    assai 
vaga  e  lontana  dall'eftettuatione. 

Ho  stimato  di  non  dover  preterire  di  porgerne  notizia  a  V.  A.  R.,  come 
altresì  dell'honore  distinto  che  m'ha  voluto  fare  d(^tto  Duca  di  visitarmi  lo  stesso 
giorno  che  è  venuto  in  questo  villaggio  del  quartiere  del  Re  i)riiiia  della  sua 
partenza  i^er  raccennata  s]ieditione  della  Mosci  la.  Egli  mi  ha  fatto  vedere  varie 
lettere  clic  si  sono  intcrccttc  del  Sig'  Elettore  di  Baviera  alla  Sig'''  Elettrice, 
e  de'  suoi  Ministri,  dalle  quali  si  scorge  che  egli  non  incontra  in  Fiandra  tutte 
le  sodisfationi  che  si  era  presuposto,  mentre  se  li  fanno  varie  limitationi  sojìra 
il  commando,  e  si  scusa  il  Re  Cristianissimo  sopra  la  cessicnu^  stii)ulata  de'  Paesi 
Bassi,  la  quale  sì  rimette  a  miglior  tempo  afine  di  non  alienare  gli  Spagnuoli  col 
smembramento  d'una  in-oviucia  sì  distinta  della  Monarchia.   V'è  fra  le  altre  la 


1^1)  WiickeiV>;iit. 


—  2<S(»  — 


lettera  del  Conte  Monasterolo  clie  fa  nn'esata  relazione  delle  risposte  dattegli 
sopra  ciò  da  Mon'  di  Cliainillard,  e  delle  repliche  da  esso  fatte  d'ordine  del 
Sio-'"  Elettore  con  poco  frutto,  onde  si  è  ridotto  la  sovvranità  al  i)osto  di  Vicario 
del  Ee  lMiillii)po  Quinto  nel  modo  clic  l'iia  esercitato  i)rinia  del  suo  ritorno  in  ba- 
viera (1).  ^Ali  ha  assicurato  detto  Milord,  ed  ha  sicuri  riscontri,  che  S.  A.  Elettorale 
non  habbi  potuto  retirrare  dalla  Baviera  in  salvanieuto  che  due  niilla  e  cinquecento 
huoniini,  che  ha  appresso  la  sua  personna  in  Fiandra,  onde  si  calcola  che  fra 
le  truppe  francesi  e  bavare  si  siano  pinsi  più  di  5()/m.  huoniini  in  questa  cam- 
l)a,una  nella  Baviera  ;  s'ha  però  qualche  riscontro  che  si  vadi  nu^tendo  insieme 
qualche  corjìo  delle  truppe  restate  in  lìaviera  per  farlo  passare  il  Bheno  a  fine 
<li  coniiionpersi  c(d  Sig'  Elettore, 

Senza  una  sì  strana  longhezza  di  (luest'assedio,  che  riesce  sempre  più  noioso 
[)er  la  gran  scarzzezza  de'  fon-aggi  e  '1  deperimento  «Iella  cavalleria,  era  giiY  to- 
talmente persuaso  il  Ee  e  tutta  la  (jeneralità  dì  itrendere  la  capìtulatione  di 
Vercelli  2)(^^'  modelo  di  quella  che  s'aecordarebbe  a  questa  piazza,  atine  di  far  una 
giusta  vendetta  <lel  duro  ed  insolito  trattamento  che  si  i)ratica  eon  V.  A.  /?.,  il 
quale  non  lasciarebbe  di  pesare  alVinteresse  nonché  altura  ridia  Francia,  atesa 
la  perdita  fatta  di  tante  truppe  che  renderebbe  assai  sensibile  (piella  delli  dodeci 
battaglioni  che  sono  qua  a  Landau;  non  perderò  la  congiontura  ove  si  prema  la 
piazza  e  si  possa  protrahere  questo  sogiorno:  ho  rimostrato  al  Re  che  per  risarcire 
il  ritardo  conviene  alla  sua  gloria  il  rendere  pili  compita  l-operatione  coll'avere 
il  presidio  prigione  di  guerra. 

Mi  do  riionore  di  mandare  qua  a  V.  A.  R.  la  i^ianta  delli  approcij  come 
sono  sin  al  giorno  d'hieri  (2).  Il  Sig''  Prencipe  di  Baden  che  dirrige  l'assedio,  per 
conservare  le  truppe  consuma  molto  tem[)o.  e  forse  anche  più  gente,  havuto 
massinnimente  riguardo  a  ciò  che  si  perderà  ]ìer  la  qualità  della  staggione. 
Egli  non  s'è  voluto  servire  delli  ingenieri  hollandesi  che  ]\Iilord  Duca  haveva 
tatto  venire  per  supplire  alla  scarsezza  che  ne  hanno  gl'Imperiali  e  si  valse 
principalmente  d'un  ingeniere  che  ha  i>rincipiato  solo  l'anno  scorso  nella  difesa 
di  Landau  ([uesta  iirofessione,  quantunque  si  serva  di  molti  oftìciali  sperimentati. 
L'attacco  de'  Brandebourghesi  è  andato  ancor  ])iù  lentamente,  onde  conviene 
aspettarli  due  o  tre  giorni  che  habbino  avanzato  i  loro  lavori  per  cominciare  a 
battere  a  brecia,  scudo  già  lavorata  dal  (rcnerale  Yerner  una  batteria  dal  canto 
degl'I  ni]  ìcriali.  Ho  servito  il  Ile  hieri  sera  che  si  fermò  a  vedere  per  i)iù  bore 
l'ettetto  della  mina  che  s'è  fatta  giuocare  con  bon  successo  per  far  saltar  le 
pallizzate  e  fìire  l'alloggiamento  su  la  strada  coperta. 

Il  Sig'  Prencipe  Eugenio  m'ha  assicurato  d'haver,  sopra  le  ultime  instanze 
fattegli  a  Vaissembourgh,  rescrito  novamente  al  Maresciallo  ^Marsin  soiira  il 
cambio  de'  priggionieri,  ed  intimatoli  fortemente  che,  usandosi  qualche  maltrat- 
tamento o  tentandosi  princiiìalmente,  come  vien  scritto  da  più  luoghi,  di  disjier- 
<lere  le  truppe  «li  V.  A.  B.,  si  farà  una  dura  represaglia  sopra  quelle  che  s'hanno 
nelle  mani,  e  che  asiietta  sopra  cii)  la  risposta. 

Si  s«)no  maiulati  «lai  Ile  in  tutte  le  frontiere  «lell'Imiierio  ordini  penali,  e  si 
sono  prese    varie   iirecautioni,   a  fine  «l'impedire   l'introdutione   de'  cavalli    in 


(1)  Cfr.  lìistructioìì  nu  Siettr  de  Eomllc,  alhint  par  ordre  du  Boi  auprès  de  VEleeteur 
de  Bavière  ;  Maili/P»  Xovemhre  1704  [Beeneil  des  hi^truetioììs  au.r  ambassadeurs  et  viinistres 
de  Franee:  VII  Bavière,  Baìatiììot,  Deìi.r  Poiits  par  Axdké  Lebox.  —  Paris,  Alcau  1889]. 

(2)  Quest'allenato  nimica. 
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Francia,  ove  vieu  accertato  che  ne  mancano  trenta  iiiill;i  per  la  rimonta,  si  clic  se 
s'invigilla  a  ciò  colla  dovuta  attenzione  ^rinimici  lia\  ijiniio  -laii  pena  a  liiiict- 
tere  la  campaj;na  ventura  la  loio  cavalleria,  mentre  prciiaiidc»  artlcntemente  il 
Cielo  (li  concedere  ogni  maggior  ])rosperità  a  V.  A.  It.  laccio  lìrotoudissima 
riverenza  etc. 

264.—  L'Imperatore  Leopoldo  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  30  ottobre  1704. 

(L.   piiiic,  liiip.   (lenii.,  111.  .")). 

Xiliil    ae(iue    Me    adeo    atìlixit,   aut    maiori    mocrorc  olMiicif  potest,  a<'  res 

j)jp.is    yne   iiostium  vi,   inter    triumpliantes    (lermaniae   applausus,  eo    redactas 

percipere,  uti  et  Mei    Campi    ^Maresclialli    Comitis    (iuidol)aldi    de    Starlimì>erg 

relatio,  et  Princeps  LMo,  qui  nui)er  ajìitulit,  oretenus  Milli  iibcriiis  cxposucriint . 

Etenim  cum  animi  IMei  teneritas  et  syncerus,  quo  Dil"""   >'^""  sempcr  coiu|»lector, 

attectus,  tum  communia  studia  et  mutui  foederis  lides,  plurimum  vero  Kjusdem 

eximia  liisce  in  adversis  rerum   vicissitudinibus   constantia,  tantam  8ibi  in  Me 

vindicant  i)artem,  ut  Dil"'"  V"'  sortem  qualemcumque  Meam  esse  liaud  dubitem, 

nec  Ego  in  eo  compati  (pieam,  nec  eailem  pati  valeat,  quod  una  l^^go  non  ager- 

rime  sentiam  ;  veruni  cum    liaec    summo  Divinae  Mentis  imperio   eveniant,    co 

majori  fortitudine  sunt  ferenda,  (pio  tìrmior  debet  esse  tiducia,  sinistros  rerum 

casus  laetiori  armorum   su(;cessu   compensandos  :   nec  exercitam    inter    adversi- 

tates  probe  toleratas  virtutem  sua    vicioria   destituendaiu    tore  ;  ea    in  \-'    Dil"' 

laudatur    et    extollitur    tortitudo    animi,    quae    duiii    et  fortia  tacere,  et  magna 

pati  prò  gloria  habet,  aequiori   sane    sensu  liosce  temerariae    Ibrtunae   insultus 

superabit,  nec  non  hostilis  ambitionis  Jaiii  Divinae  Dextrae  pottmtia  concussae 

desiderium  periturum  exspectabit.  Ego  interim  niliil  relicpii  taciam  nulli  lab(u-i. 

nec  viribus,  aut   sumptibus  parcam,   nt    Dil"'  V^"'  suppetias    propere  ac  valide 

terre  possim  ;  quaenam  vero  undequaque  auxilia,  vel  dis])ositiones  commeatus, 

et  rei  periiniariae    subsidia    comparantur,  Dil'"  V'  a  praetato  IMeo   Campi    'Sìiv 

rescUallo  prolixius  intelliget,  iiuemadmodum  Eidem,  ut  omnia  lideliter  reterai. 

in  numdatis  dedi  :  abunde  V-'"  Dil"'  proinde  constabit,  (luod  niliil   magis.  qu'am 

EJusdem  Status  conservati©,  salus   et  incolumitas,   Imperiales  Meas  curas,  sol- 

licitudinem  et  conatus  omnes  occupet,   quo   impensius   Eidem   constantem    .Alci 

animi  aftectum  testatiorem    reddere   valeam  ;    quem  Dil"'  quorpie    V^"'   uberrime 

et   peramanter    contirmo.    Dabantur  in  Civitate  Mea  Vienna    Austriae   die   oO. 

octobris  ITOi. 

j3jpiis  yao  Benevolns  Consanguineus 

Leoi'oloi  .s. 

265.  —  II  M     di  Prie  al  Duca  di  Savoia. 
Dal  campo  sotto  Landau,  31    ottobre  1704. 

(L.  M.  A.,  in.  34). 

Ha  ricevuto  gli  spacci  del  26  e  29  settcìubre  (1)  ;  costernazione  per  la  caduta  (livrea,  la  cui 
resistenza  risarcì  la  poco  lenona  inqircssione  di  cpiella  di  Vercelli,  l)encliè  aiiclie  (piesta,  non  i)o- 
tesse  resistcae  molto  di  piìic  Landau  l'anno  precedente  al>hia  eoiitio  i  Francesi  resistito  anclie 
meuo.  «  Ho  "osservato  dalla  risposta  di  V.  A.  11.  al  Generale  delle  Finanze  la  gran 


(1)  Docc.  122,  123. 
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])ru(ìeiiza  con  cui  l^lla  lia  voluto  (;uo])rire  il  motivo  bavuto  «li  dojilieiiza  verso 
il  Sii;-,  .Maresciallo  ili  iStarlicmberg'.  E^li  scrive  in  tutte  le  occasioni  con  tanto 
\antaji.iiio  di  V.  A.  R.  (die  non  so  li<;iirariiii  come  ej^li  abbia  potuto  pensare  a 
mancare  in  tal  torma  di  rispetto  e  di  riconoscenza  verso  di  V.  A.  K.,  sì  die 
potrebb'essere  cli'ej^li  liavcsse  espresso  con  tutt'altra  intentione  e  forse  col  sen- 
timento assai  iialiirale  clie  i>iiò  liaver  cai^ionato  al  di  lui  genio  non  ixk-o  ardente 
rabbaiidoiio  della  Corte  di  X'ieiiiia  e  le  ani^iistie  delle  truppe  im[»eriali  ».  — 
Piaticlii'  ix'l  caniltio  dei  |n  i,i;i()iiieri  e  specie  del   Kiit  (■liliniiiii. 


266.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  1  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  :m. 

Scrive  ri  in  pcratolc  una  lettera  consolatoria  al  Dueadi  Savoia,  incaiicaiido  lo  Starheinberij; 
(li  rilerir.i;li  le  deliberazioni  jnese  pel  di  lui  sollievo  (1).  —  Il  Tarino  procura  frattanto  di 
iiubnie  ilGaniba  a  tare  un  nuovo  sboiso  pei  Cesarei  in  Piemonte,  poiché  il  Presidente 
delia  Camera  non  lia  ix'ranco  in  pronto  il  sussidio.  —  Il  Prie  lia  spedito  airimperalore 
relazione  dei  suoi  nej^oziati  e  delle  diliicoUà  a(ldottei;li.  Chi  consigliò  l'assedio  di  Landau 
è  causa  dei  i)erniciosi  ettetti  che  patisce  l'Italia,  ineutre  i  Bavari  già  s'accingono  di  nuovo 
a  vigorosa  resistenza. 

Ai>|)areiiza  che  il  Ke  di  Danimarca  e  il  Re  di  Prussia  si  uniscano  per  costringere  quello 
«li  Svezia  alla  pace:  ci»)  potrebbe  essere  ostacolo  i)er  gli  8000  Brandelnirghesi  che  il  Marl- 
boroug  si  propone  di  ottenere.  —  Pare  che  i  Ribelli  spirata  la  tregua  vogliano  ricomin- 
ciare le  ostilità,  onde  taluno  ]nop«)iie  di  rinforzare  (lueiresercito  cesareo.  —  L'Ambasciatore 
Veneto  si  ])reoccupa  di  smentire  la  voce  pervenuta  da  Roma  che  colà  si  tenessero  frerpienti 
congressi  fra  i  Miiustri  di  S.  S.,  ([uelli  delle  Due  Corone  e  della  Repubblica  di  S.  Marco, 
adducendo  in  ]>ro va  le  facilità  accordate  al  Leiningen  d'inoltrarsi  negli  Stati  Veneti  di  ter- 
raferma. Alcuni  opinano  che  i  Veneziani  non  sarebl)ero  alieni  dall'assistere  l'Imperatore  in 
Italia,  quando  vedessero  colà  rinforzate  le  forze  cesaree. 


267.  —  Il  C*  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  2  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Per  la  procrastinata  partenza  del  Conte  di  Altheim,  aggiunge  c<)|tia  della  relazione  del- 
l'accordo del  Maresciallo  d'IIerbeville  j^er  la  resa  di  Straubing  e  Passavia.  —  Pare  che 
l'Elettrice  mostri  migliore  disposizione  ad  un  accomodamento,  ci«>  che  sarebbe  molto  van- 
taggioso agli  interessi  d'Italia.  —  Il  Principe  Pio  è  trattenuto  in  Vienna  a  letto  da  febbre. 
—  Il  Tarino  ha  espresso  ai  membri  del  Consiglio  di  Guerra  le  lagnanze  del  Duca  di  Savoia, 
contenute  nel  dispaccio  del  !)  ottobre  al  Prie  (2),  i>erchè  il  Leiningen  non  informa  S.  A.  R. 
dello  stato  del  suo  esercito,  delle  operazioni  eseguite  o  progettate. 

Allegato:  Accordo  fatto  tra  il  3farcsciallo  di  Campo  Conte  d'HerbeviUe  a  nome  della 
Maestà  Cesarea  et  il  Consi<ilicre  della  Camera  intimo  secretaro  Neiisenner  per  parte  dell'  Elet- 
tore di  Baviera  autorizzato  con  sufficiente  plenipotenza.  Albourij  (?)  davanti  a  Strauhiììga, 
28  ottobre  1704  (3). 


(1)  Doc.  264. 

(2)  Doc.  127. 

(3)  Il  documento  è  edito  nel  Mercure  historìijne  et  politiqne,  mais  de  novembre  1104, 
p.  523-24.  L'accordo  fu  i)oi  convertito  in  trattato  definitivo  a  Landau  il  7  novembre  [cfr.  la 
nota  a  pag.  298]. 


268.  —  Il  C    Tarino  Imp'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  8  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  in.  3'S). 

II;i  ricevuto  il  (lis])accio  del  23  ottobre  (1):  descrive  in  miovii  udii-iiza  nirimpcuitor*-  i 
crescenti  i)ericoli  di  S.  A.  11.  per  l'jissedio  di  Verriia,  lo  supplica,  che,  in  aKesa  di  ellettuare  il 
pi-oi^ettato  distaccamento,  si  rinforzi  subito  di  alcuni  re,i?,i;iuienti  il  corpo  di  [.oinbaidia  e  vi  si 
mandi  senza  indugio  il  Princii»'  Eui;(Miìo,  la  cui  presenza  basterebbe"  a  rianimailo  e  sui)|)n- 
rebbe  alla  deficienza  dello  milizie;  si  la;;na  delle  infruttuose  sollecitazioni  al  Presidente  della 
Camera  Aulica  e  che,  avcuulolo  stretto  col  diuuindari>li  se  doveva  scrivere  a  S.  A.  K.  non 
esservi  speranza  uè  di  rimborso  uè  di  sussidii,  iu)n  s(>ppe  che  rispondere;  sollecita  nuove 
Conferenze,  punj;e  l'Imjìeratore  sopra,  l'inesecuzione  d<?i  suoi  ordini.  T)enn;isi  rispondere 
rimperatore  colla  solita  commiserazione  e  ammirazione  pel  Duca  di  Savoia,  piomette  di 
inviare  qualche  nerbo  di  soldatesca  in  Lombardia  e  di  niandai\i  il  Princi])e  Eu.uenio, 
ma  dichiara  pure  che  conviene  prima  i>rovvedere  alla  Baviera:  replicherà  frattanto  ordini 
alle  Cancellerie  e  alla   C;imera  per  le  leve  e  i  sussidi. 

Sono  con  tuttociò  scorse  ormai  tre  settimane  dal  nioriio  dell'arrivo  f|iia  del 
Sig.  Prencipe  Pio  e  nulla  si  è  peraneo  conseguito  di  ciò  concerne  la  di  lui  com- 
missione, se  bene  si  soleciti  appresso  le  Istanze  la  esecutioiie  ili  (|iiaiit(»  rim- 
peratore dice  sempre  di  v^olere  assolutamente  si  effetui.  Ilo  pcrlauto  stimato 
opi>ortuno  di  suggerire  al  suddetto  Prencipe  di  portarsi  nuovamenle  all'udienza 
<li  S.  M.  C'S  per  l'inutilità  del  suo  più  lungo  soggiorno  (jni.  mentre  non  scorgeva 
minima  apparenza,  quand'anche  vi  si  fernuissc  due  o  tre  mesi,  di  ottiMierc  il 
sospirato  sollievo  alla  miseria  delle  trup[)e  cesauee  in  Pieimmte,  e  clic  pcdcva 
medesimamente  soggiungere  a  S.  JNI.  che  io  gli  liavevo  conlìdato  essci-e  talmente 
ributtato  dalla  inesecntione  delle  reiterate  promesse  di  S,  M'^'  che  non  vok'vo 
più  ditterire  di  disingannare  V.  A.  II.  della  speranza  concepita  (die  si  oi>ra- 
rebbe  altrimenti  da  ((uesta  Corte  dopo  la  prova  di  tanti  mali  ]»rovenuti  dalla 
sonnolenza  e  lentezza  della  medema,  tanto  più  che  si  lasciavano  distruggere 
alla  vista  stessa  di  S.  W^  le  poche  truppe  postate  ai  conlini  dcH'Unghcria  :  èia 
gente  scalza  e  mezzo  nuda,  non  essendosi  nemmeno  profittato  del  tempo  della 
sospensione  delle  ostilità  per  erigere  li  nuigazeni  necessari  al  loro  uumteiii- 
mento,  onde  temevo  pure  troppo  che,  non  curandosi  delle  vicine  in  congiunture 
sì  pericolose,  verrebbero  molto  meno  assistite  le  cose  lontane.  Egli  non  ha  potuto 
essere  ascoltato  ne  hieri  né  oggi. 

Imbarazzi  della  Corte  per  le  nuove  irruzioni  dei  Ribelli  in  Moravia,  essendosi  sciolto 
senza  frutto  il  Congresso  e  ritornati  i  Deputati  Cesarei  cogli  Ambasciatori  d'Inghilterra  e 
Olanda.  Il  des  Alleurs,  Inviato  di  Francia,  ha  recato  grosso  somme  in  contanti  al  Kiikiuv.v.  — 
Notizia  che  il  Generale  Ptabutin  abbia  battuti  i  Ribelli  in  Transilvaina.  —  A  Vienna  si  tendono 
mattina  e  sera  conferenze  per  prendere  misure  contro  l'Ungheria  dove  sarà  giocofoiza  for- 
mare un  buon  corpo  d'esercito:  giova  però  sperare  che  mui  si  dinunuirà  ])er  ciò  il  proget- 
tato soccorso  i)er  l'Italia,  mostrand(»si  TEIettrice  di  liavieia  sem[)re  piii  propensa  ad  un 
accordo.  —  Il  Kaunitz  promette  di  raccomatnlare  di  nuovo  airAnd)asciatore  Cesareo  in  Ronui 
le  vertenze  del  Duca  di  Savoia;  ma  l'Ambasciatore  ha  .i;ià  dichiarato  che  le  sue  istanze  non 
avrebbero  gran  forza  senza  una  certa  superiorità  delle  armi  cesaree  in  Italia. 

Am.egati  :  I.  Avvisi  di  Polonia  da  Piontcch  (?)  nella  Gran  Polonia  li  .10  ottobre  1104: 
Il  Re  di  Poloida  ha  il  28  settembre  abbamlonato  Varsavia  dov<!  entrarono  il  Ri-  di  Svezia, 
il  Lesczinski  e  il  Prinzipe  Alessandro  Sobieski  ;  fazioni  tra  Sassoid  e  Svedesi;  ventinola 
Moscoviti  marciano  verso  la  Curlandia. 


(1)  Docc.  128,  129. 
37    Dipi.  -  I. 
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269.  —  Il  M^-  di  Prie  al  Duca  di  Savoia. 
Dal  campo  sotto  Landau,  10  novembre  1704. 

(]..  M.  A.,  111.  34). 

Ha  ricevuto  la  lettera  del  28  ottobre  (1).—  Mailboroii-j;  di  ritorno  dalla  l'elice  .•^itedizioiie 
della  Mosclla  mo.stia\asi  rallicddato  nel  protei  lo  del  via.nj^io  a  Berlino,  pieiuendoi;li  di 
ritoriiareiii  liinliilteiia  per  la  convocazione  del  Parlaineiitt»,  male  istanze  del  Ke  dei  Koniaiii 
ottennero  la  di  lui  paileiiza.  —  Tutti  insistono  per  TandaUi  d'esso  Prie  all' Aja  e  aitine  vi 
si  deciderà.  —  Prie  insiste  perchè  essendo  stati  composti  con  vantaggio  gli  attari  di  Ba- 
viera, sia  sp(Mlito  colà  il  Principe  Eugenio  ])er  accelerare  le  disposizioni  del  governo  e 
rimettere  in  buon  sialo  le  milizie  destinate  airitalia.  —  Ancora  tasterà  il  Marlboroug 
per  ottenere  che  nella  caj)itolazioiie  di  Landau  si  taccia  ra])presaglia  di  quella  di  Vercelli. 
—  (ili  affari  d'Ungheria  possono  ancora  dar  noie.  —  È  giunto  il  Marchese  Guiscard  e  fu 
alloggiato  dal  Prie. —  È  giunto  l'Aiutante  Generale  Chrimborn  a  far  relazione  delle  con- 
dizioni di  S.  A.  K. 


270.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  15  novembre  1704. 

(L.  ìM.  a.,  in.  33). 

Buone  speranze  che  il  ritorno  del  Mailltoioiig  all'esercito  sotto  Lambni  porrà  termine 
ai  negoziati  del  Prie  e  che,  rinforzato  durante  rinverno,  il  corpo  di  Lmnbardia  sarà  messo 
in  grado  di  sussistere  mediante  le  contribuzioni  del  ^laesc  nemico,  altiimeiili  non  s«'  n'iiaiino 
da  attendere  così  presto  i  mezzi  necessari  dalla  Camera  Aulica.  —  11  Principe  Pio  ebbe  una 
ripresa  di  febbre  terzana,  egli  non  potrebbe  ad  ogni  modo  essere  rispedito  prima  che  si 
conosca  il  risultato  delle  commissioni  del  Salvai  |»er  la  vendita  di  Pisino.  —  Ove  non  si  ricavi 
il  denaro  dalle  imposte  straordiinirie  delle  Provincie,  converrà  attenderlo  solo  dalle  contri- 
buzioni della  Baviera,  dichiarando  il  Presidente  della  Camera  al  Tarino  che  conveniva  tem- 
Ijoreggiare  e  che  nulla  gli  gioverebbe  impazientarsi  e  lagnarsi  n(ni  avendo  egli  mezzo  alcuno. 
Le  angustie  della  Camera  Aulica  sono  effettivamente  indicibili  e  crescono  ogni  giorno  per 
la  guerra  d'Ungheria  che  obbliga  rimperatore  a  mantenere  due  eserciti. 

I  De[>utati  Cesarei  sono  ri  torna  ti  dall'i  nfiuttiioso  congresso  di  Sehemnitz;  pare  clic  il  Barone 
Saillern  al)bia  proposte  condizioni  tali  da  mostrare  la  Corte  di  Vicinila  aliemi  dal  concedere 
alcuna  soddisfazione  (2);  il  Kàkóczy  mira  all'assedio  di  Neuhiiusel;  fnroiio  promessi  al  Ma- 
resciallo d'Hcister  (juarantamila  fiorini.  ^  Scontro  del  Schulembiirg  col  Ke  di  Svezia  (3). 
L'Elettrice  di  Baviera  ha  spedito  al  Ee  dei  Romani  il  segretario  privato  Neus('»nner  con 
proposte  ragionevoli.  —  Il  Consigliere  Salvai  trasmette  relazione  della  provianda  destinata 
ai  magazzini  del  Tirolo  e  delle  reclute  istradate  verso  l'Italia. 

Allegati:  I.  Specificazione  di  quanto  formento  et  avena  è  istradata  pei  magazzini  del 
Tirolo. 


(1)  Doc.  12S. 

(2)  Cfr.  Condizioni  por  la  conclusione  dcU'ormistizio  coi  Uibelli  d'infiìicria,  24  ot- 
tobre 1704  e  Beplica  dei  Jiibelli  d' Uuijherìa  alle  condizioni  proposte  dalla  Commissione 
Imperiale  [Camp,  del  Principe  Eiujenio,  VI,  pp.  700  e  702]. 

(3)  Lo  scontro  di  Lissa,  avvenuto  il  7  novembre  1704,  di  cui  cfr.  la  relazione  nel  Mer- 
cure  historiquc  et  poliliquc,  mois  de  décembre  1104,  ji.  672  e  segg. 
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271.— Il  Re  dei  Romani  al  Duca  di  Savoia.  Ilbesheim  (.'),  15  novembre  1704. 

(L.  piiiic,  Jmp.  Gemi.,  in.  5>. 

tìiTt'iiissiiiie  Consan;j,uiiiL'(,'  et  L'rincei)S  Cliaiissime.  ^la<;iia  soUicit  udiiic  et 
industria  a  tempore  adventus  Mei  Ime  in  Impeiiiini  lal)ul'a^■i,  ut  I)ile<-ti<>ni 
Vestrae  non  tantum  sat  valido,  sed  etiam  prompto  et  celeri  sueeursu  sul)veiiiri 
possit. 

Tardatnm  est  negotium  ob  inultifarias  Iiuiusee  loci  militares  occupationes, 

donec  tandem  cum  Duce  de  JMarlboronjiii  ])0st  suum  redituni  Trevirensem  com- 

l>laiiatuni  fuit;  jn^outi  iJilectioV'''  a  Sacrae  Cesareae  Maiestatis  Consiliaiio   intimo 

etapud  Eandeni  existente  Legato  Connte  de  Auersi)erg,  nec    non  a  Marescliallo 

Conntede  Stalirnberg  uberius  percipere  ])lacebit;  assecurans,  Me  iudetes.so  studio 

procuratuitiin.  ut  mentionatus  snccursus  et  reaìit«;r  et  tempestive  debitis  in  locis 

comparere  {sic),  et  Eadem  exinde  desiderato  ett'ectu  gaudere  possit.  Cui  de  caetero 

benevolentiam  ]\[eain  Ki^giani   defero    ((uani   ain[)lissimam.   Data    Ilbeslieimij    in 

castris  Meis  Kegijs  ad  Landaviuin  p(>sitis,  die  decima  quinta  Noveud)ris  1704  (1). 

Dilectionis  V""' 

Benevolus  Consanguineus 

JosKi'nus. 

272.  —  Il  M  '  di  Prie  al  Duca  di  Savoia. 
Dal  campo  sotto  Landau,  20  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  in.  33). 

11  Ite  dei  Koinaui  rispedisce  il  coriicic  Arduino  con  visiiosta  autografa  alla  k-ttcra  del 
23  ottobre  (2).  —  Ho  coltivato  con  tutta  la  maggior  attentione  il  Duca  di  Marl- 
boroug  durante  il  breve  soggiorno  che  lui  fatto  ([ua  et  al  camjio  di  Vaisemburgo 
dopo  il  suo  ritorno  dalla  Mosella.  l<]gli  è  convinto  della  grande  importanza  degli 
affari  d'Italia  ed  ha  pur  fatto  qualche  ritlesso  alla  responsabilità  che  gli  ho  a«l- 
dossato  in  un  CA^rto  modo  per  le  diflicoltà  da  esso  frapposte  md  si>edire  il  ])ro- 
gettato  distaccamento  subito  dojio  conseguito  il  gran  vantaggio  di  llocstet. 
Io  un  sono  maneggiato  in  tal  forum  che,  senza  alienarlo  con  rimproverare  inu- 
tilmente il  cattivo  partito  che  si  è  i)reso,  gli  ho  fatto  conoscere  l'obligo  clic 
gli  corre  di  rijiarare  con  ogni  maggior  lu'emura  a'  gravissimi  pregiudicij  <  he 
ne  sono  derivati  a  V.  A.  li. 


(1)  Due  giorni  dopo  il  Kc  dei  Romani  (Jinscpi)c  rijictova  al  Duca  lo  stesso  promesso 
con  la  segucnto  lettera  autograta  (L.  princ.  (Irntìdiiid,  ni.  5),  consegnata  verisiniiliMeiite  .al 
Marchese  di   Prie  : 

«  L'Altezza  \''  sentirà  senza  dnhio  [liù  ditfusaiiiente  dalla  relatioiie  del  Marcliese  «li 
Prie  tutto  quello  che  s'è  fatto  e  trattato  per  avere  un  valido  e  pronto  soccorso  per  l'Italia, 
onde  non  ho  volsuto  niaiicare  d'assicurarla  che  faccio  tutti  li  sforzi  j)ossiliili  clic  «piello  che 
si  è  stal>ilil()  sUsseguisca  ([iianto  prima  <■  clic  non  itrain'altro  che  «l'aver  molte  occasioni  di 
poter  dimostrarle  in  effetto  ohe  sono  ben  di  cuore 

Di  V"  Altezza 

Affettional'""  Cugino 

GlUSKI'PE. 

Al  Cniiipo  iltivaiiti  Landiui  li  17  novoiiibro  1704. 

(2)  La  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  Ke  dei  Komani  eiii  (|ui  si  accenna  non  fu  da  noi 
rinvenuta  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino  (R.  L.  C):  la  lettera  del  Ke  dei  Romani  al  Duca 
è  quella  del  17  novembre,  di  cui  nella  nota  che  precede. 
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Con veii {••Olio  lior  tutti,  e  in  particolare  il  Sifi""  Prencipe  Eugenio,  quanto 
fosse  stato  più  proprio,  coiilormc  le  rimostranze  oaj,lij,r(le  che  lio  fatto  tanto 
al  (letto  Pieneiix'  die  nelle  conferenze  in  Vienna,  che  si  fossero  rivolte  le  armi 
vittoriose  dei  C-olle.uati  in  Italia.  Ho  fatto  conosc(;re  che  la  conquìtiia  dello  gitalo 
di  Milano  sarehlx'  forse  riuscita  più  facilmente  che  l'acquisto  di  questa  i)iazza, 
la  (piale  si  difende  con  altrettanta  nuiestria  alla  poca  intelligenza  e  dirctione 
c(ni  cui  si  (>  condotto  l'attacco. 

11  Duca  di   -Marlboroug-  lia  conseguito  il  suo  line    che    è    sempre    stato    in- 
drizzato alle  operationi  della   Mosella,  le  (|uali    convengono  maggiormente  agli 
interessi  delle  Due  Cationi  tanto  in  ordine  airoggetto  che  ai  mezzi  di  ])rosegnire 
questa  guerra.  Ma  gli  ho  fatto  toccare  (;on  mano  che,  venendo  a  Huccombere  V.A.K., 
si  tornerà  da  eapo  l'aniM»  venturo  qna  neli'Im|>erio  e  si  i)otrà  dire  senza  esage- 
ratione  che  gli  Collegati    hanno  havuto  la  sol  gloria   e  la    Francia    il    maggior 
prohtto  di  questa  gran  vittoria.  Insomma  ho  cercato  di  pongerlo  cgn  tutti  gli 
stinu)li  più  forti  di  gloria  e  d'interesse  della    Catione  et  ho  regolato    in    modo 
le  mie  istanze,  tanto  appresso  il  Re  che  detto  Milord,  che  nello   stesso    tempo 
egli  ha  ricevuto  e  fatto  i)remnre  per  porgere  a  V.  A.  il.  il  più  ]U'ont(>  e  gagliardo 
sctccorso  che  ])ermetl('  lo  stato  pnrtrop])o  iinprosi)ero  delle  jìresenti  circostanze. 
Ho  veramente    ])otuto    chiarirmi   (h'iia   verità  di  varii  sni>posti  che  ho  pre- 
veduto prima  della  mia  i)artenza  da  Vienna.  Il  primo  si  ì' ch'egli  non  ha  havuto 
(hiiringhilterra  ed   llollanda  alcun  (n'diue  positivo  per  spedire  trujipe  in  Italia, 
il  che  m'ha  egli  protestalo  come  pure  al  yig.  Prencipe  Eugenio  e  Conte  Wratislau^ 
(piantonque  hi  Regina  e  SS''  Stati  (1)  gl'habbiano  scritto  con  calore  di  i)rocnrare 
il  s<)glie\o  di  V.  A.  R.  Il  secondo  che  le  trnppe   inglesi  hanno  solferto    consi- 
derabilmente  nelle  passate  azioni,  sendo  ridotte  forse  a  meno  della  metà,  onde 
non  erano  in  stato  di  passare  in  Italia  senza  deperire  intieranuMite  :  anzi  sendo 
]»iù  delicate  e  in  peggior  stato  delle  altre  si  sono  lasciate  iiartire   ultimamente 
per  i  loro  ((uartieri.  Il  terzo  che  le  alleate,  le  qnali  si  trovano    al    soldo    delle 
Due  Potenze,  hanno  \)vr  esi)ressa  conditione  di  non  i)oteiie  mandare  in  Italia, 
per  cui  mostrano  una  somma  repngnanza,  atteso  l'infelicte  esempio  delle  truppe 
imperiali  e  danesi  che  si   sono   lasciate    i)erire.    Che    finalmente    questa   piazza 
impegna    ugualmente  le  truppe  che  cuoprono  e  che  tanno  questo  assedio,  sce- 
mandosi la  fanteria  ne11'o[>eratione  che  costa  già    i>iù    di  cinque  mila  hìiomini  e 
la  cavalleria  per  la  scarsezza  dei  foraggi. 

Xoii  havcndo  pertanto  potuto  si)ontare  che  si  staccasse  alcun  corpo  oltre 
li  sci  reggiuuMiti  di  cavalleria  per  la  Baviera,  ch'hanno  già  opperato  assai  col 
ridurre  li  Stati  del  Paese  a  jnemere  la  Sig"''  Elettrice  per  l'aggiustamento,  mi 
sono  applicato  a  stringere  et  impegnare  il  i>iù  che  mi  è  stato  ])ossil)ile,  tanto 
detto  Milord  che  il  lie  e  (piesti  Ministri,  i)er  stabilire  un  soccorso  che  sia  rigiiar- 
derole  e  che  ])ossa  passare  nel  cuor  dell' inrerno  in  Italia  prima  che  li  Francesi 
])ossino  avere  ristabilito  il  loro  esercito. 

Coulerenza  im'liniinaredcl  Pii(^  del  Piincipe  Eugenio,  dei  Conti  Sinzeudovfì'eWrati.sla  w 
Prie  ottiene  che,  iielln  diUicoltà  di  limeltere  i  corpi  attuali  d'Italia,  riniperatore  s'inq)egni  per 
altri  otto  mila  uomini,  per  indinre.  le  Potenze  Mavittinie  a  stipendiarne  otto  mila,  e  ciò  contro 
il  pavere  d(>l  Piincipe  Eugenio,  die,  preoccupato  dell'Ungheria,  vorrebbe  che  l' Imperatore, 
oltre  1<>  i-eclute  fornisse  solo  nn  coi]»o  nuovo  di  quattro  mila.  —  Altra  conferenza  dei  suddetti 
col  Duca  di  M;nll>orong,  il  quale  per  facilitare  il  consenso  degli  Stati  Generali  ad  nn  terzo 
del  carico  de-li  otto  mila  nomini,  ottiene  dal  Re  dei  Romani  dichiarazione  scritta  d'impegno 


(1)  Stati  (Jonernìi  delle  Provincie  Unite. 
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per  provvederne  altrettanti  da  mandare  in  Italia  a  spese  dell'Imperatore.  Il  Marlborong 
non  acconsente  dal  canto  suo  al  formale  inipef>no  scritto,  lidiicsto  dal  Prie,  i»(i'  non  allo- 
carsi uttìcialnicnlc  antorità  in  nonn;  dcirilollanda,  ma  promette  che  consei^nirà  ^li  otto  mila 
nomini  delle  Potenze  Marittime  a  qnalnnqne  costo  ed  invita  ancoia  il  Prie  di  recarsi  all' Aja 
jK-r  facilitare  il  consenso  di  qnej^li  Stati.  Prie  richiesto  consegne^  poi  al  Dncanna  memoria 
[)er  ovviare  ai  jìossihiii  ostacoli  della  Corte  di  Berlino  e  sul  modo  di  condnrre  il  ne.<>-oziato. 
—  11  Si^mìr  Prencipe  Eiiiicnio  ed  i  Ministri  che  conoscono  più  j)aiticolarmente  detto  Dnca 
credono  ch'egli  vada  a  colpo  sicuro  poiché  non  liaverebbe  intrapreso  tale  viaggio  ove 
havesse  potnto  temere  d'haverne  la  disdetta;  si  ritiene  dei  pari  che  il  Re  di  Prussia hahbia 
troppi  riguardi  verso  l'Inghilterra  per  i)otei'  dare  la  risposta  negativa  ad  un  jtersonaggio  così 
accreditato  soi)ra  una  dimanda  tanto  j)lausil»ile.  Il  sud<letto  coipo  di  Prussiani  è  di  nove  o 
dieci  mila  nomini,  è  di  ottima  qualità  e  juiò,  terminato  l'assedio  di  Landau,  portarsi  su- 
bito in   Baviera. 

Marlborong,  partito  il  15  per  Berlino,  non  potrebbe  essere  all'Aja  ]MÌma  del  fi  novembre 
onde  il  Prie  s'indugia  al  viaggio  colà,  per  coltivare  frattanto  l'Elettore  Palatino  giunto  al 
Campo  da  due  giorni.  Costui,  malgrado  il  cattivo  stato  delle  sue  truiqie  doi)0  la  battaglia  di 
Spira,  non  è  alieno  dal  rimetterle  per  farle  passare  in  Italia  per  conto  dell'Imperatore,  purché 
gli  si  accendi  l'amministrazione  della  Baviera,  essendo  egli  il  \nn  ]»rossinu>  [netendente.  Prie  lo 
prega  a  desistere  dalla  pretesa,  dovendo  l'amministrazione  della  Baviera  supjdire  alle  spese 
della  gueria  d'Italia,  lo  invoglia  invece  alla  ricuperazione  dell'Alto  Palatinato  passato  un 
tempo  dalla  di  lui  casa  a  quella  di  Baviera.—  Speranza  di  ottenere  quattro  mila  uomini  del  Ve- 
scovo di  Wnizbnig,  preferiti  dal  Prim-ipe  Engem'o  ai  Palatini  suddetti.  —  Trattative  per  altre 
truppe:  insomma  havvi  facilità  di  trovare  gli  otto  mila  uomini  per  conto  delTImperatme  se 
Mailboroug  spunta  per  conto  delle  Potenze  Marittime  gli  otto  n)ila  Prussiani.  Così  vi  sarebbero 
in  Italia  68  mila  uomini  oltre  le  milizie  savoine,  e  la  Francia  jier  contro,  attaccata  la  veniente 
campagna  piii  da  vicino  dalle  milizie  inglesi  e  olandesi,  dovrebbe  dividere  le  sue  forze  e  dimi- 
nuirle in  Italia.—  Il  Re  dei  Romani  voleva  far  partir  subito  il  Principe  Eugenio  per  la  Baviera 
ad  accelerare  le  predisposizioni  perla  spedizione  d'Italia,  ma  lo  trattenne  ])er  far  contrap])eso 
al  Principe  di  Baden,  «  che  resta  quasi  screditato  più  per  li  suoi  capricci  e  difetti  personali  che 
per  le  piesui)poste  male  intenzioni  ».  —  Lungo  colhxpiio  di  tre  ore  tra  il  Prie  e  il  Principe  Eu- 
genio sull'esecuzione  delle  decisioni  prese  :  costui,  ]>ur  convinto  della  premura,  non  può  prefig- 
gere positivamente  il  tempo  della  maicia  delle  milizie  destinate  all'Italia,dipendendo  ciò  dalla 
fine  dell'assedio  di  Landau  ;  spera  tuttavia  essere  in  stato  di  operare  sulla  fine  di  febbraio  o  al 
priucii>io  di  marzo  ;  non  ajiprova  frattanto  la  subita  marcia  di  due  reggimenti  di  cavalleria  per 
rinforzo  del  corpo  del  Leiningen,  essendo  tali  reggimenti  rovinati  dalla  presente  campagna, ma 
promette  sulle  contribuzioni  di  Baviera  ([ualche  rimessa  a  sollevare  le  angustie  finanziarie  dello 
Starhemberg;  dichiara  di  non  avere  preso  decisioni  sulle  operazioni  della  futura  campagna  e 
che  ne  informerebbe  a  suo  tempo  S.  A.  R.,  pare  i»erò  che  inclini  ad  operare  piuttosto  al  di  là  del 
Po  anziché  penetrare  subito  nello  Stato  di  Milano;  domand«~M|Hali  operazioni  potrebbe  fare 
S.  A.R.  per  occui»are  i  nemici  ;  al  che  Prie  replicò  la  condizione  estrema  in  cui  si  trova  S.  A.R., 
tanto  più  dopo  la  i)erdita  della  via  di  Aosta,  per  la  quale  ])otevano  jtassaie  leve  e  cavalli, 
n<mché  rinforzi  di  Religionari  dalla  Germania.  —  A  nuove  insistenze  del  Piincipe  Eugenio  sul 
cambio  dei  prigioni  di  S.  A.  R.,  Marcin  rispose  non  aver  peranco  risposte  dalla  Corte,  ciò  che 
mostra  l'intenzi(me  della  Francia  di  non  accordarlo  per  tener  disaimata  S.  A.  R.  e  ternnuare 
con  ogni  sforzo  la  guerra  di  Pienujute.  —  Prie  invitò  il  Principe  Eugenio  a  farsi  mediatore  col 
Principe  di  Analt  nella  formazione  di  2  battaglioni  in  proprietà  di  S.  A.R. —  Il  Conte  Flemniing 
e  il  Signor  di  Wackerbart  (1),  tenente  generale  il  primo  e  generale  il  secondo  dell'artiglieria 
di    Sassonia,  sono   disposti  a   levare  ciascuno  un  reggimento  per  S.  A.  R.:  Prie  consiglia 
S.  A.  R.  a  destinare  una  persona  per  tali  trattative.  —  Per  incarico  del  Mellarède,  ottiene  che 
il  Principe  Eugenio  faccia   piatiche    perché  si  accordino  quaitieri  nelle  città  silvestri  agli 
Svizzeri  ritiratisi  dalla  valle  d'Aosta,  alle  reclute  di  Schulemburg  ed  ai  Camisardi. —  È  giunto 
il  Marchese  Guiscard  col  nome  di  Menonville,  presentato  da  lettere  di  S.  A.  R.  e  del  Mellarède, 
per  cui  il  Prie  lo  alloggiò  e  lo  appoggiò:  ripartì  per  L' Aja  con  raccomandazioni  del  Marlborong, 
dei  Principi  Eugenio  e  di  Salm,  colà  attenderà  il  Prie;  supplica  egli  frattanto  S.  A.  R.  di 


(1)  Nel  testo  orignale  leggesi  «  Vangerpacsh  ». 
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coiitiiiuiuoli  protcziom',  ineiitrc  spera  (liriaccoiidoro  il  fuoco  nelle  Ceveiiiie:  si  l:i<>ìia  del  Sifrnor 
Aliomhi  e  del  Sij;ii(>r  Hill.  —  Aiiclie  il  Marlboronj;-  lia  poco  concetto  e  fiducia  delle  inten- 
zioni del  Sij;nor  Hill,  .-on-siderato  come  uno  dei  ])iù  nrdenti  Oiacobiti  e  di  quelli  die  più  avver- 
sarono la  iiueiTa.  Prie  cercò  tuttavia  di  rendergli  jiiiclie  jtresso  il  Principe  Euf^enio  ed  il  Conte 
Wratislaw  oiustizia  perla  corretta  condotta  tenuta  d:il  niedesinu)  verso  S.  A.K.—  Prie  esprime 
al  Miti  Ihonuiu"  poc;i  liducia  die  l'andata  del  Si.^ncn-  Hill  a  Venezia  possa  indurre  la  l{e])ul)l>lica 
a  dichiararsi;  tuttavia  si  ])otrà  ottenere,  parlando  lorteniente,  die  essa  tolleri  rincomniodo 
del  sog*>iorno  def;;!!  Imperiali  nel  Bresciano.  —  Il  Marlboroug  è  entusiasta  del  progetto  di 
un'impresa  in  Provenza  e  di  un  colpo  su  Tolone:  il  Prie  gli  osserva  che  il  pericolo  di  i)er- 
dere  Nizza  e  Villafranca  ne  allontauerebbe  la  possibilità  e  sollecita  l' invio  colà  di  un 
corpo  da  sbarco  di  truppe  inglesi  e  olandesi.  —  Segrete  informazioni  del  Marlboroug  sulla 
costernazione  della  Corte  di  Francia  i)er  la  passata  campagna,  sulle  ditlicoltà  pei  rimettere 
gli  eserciti,  occorrendovi  12  milioni,  e  scarseggiando  gente  e  cavalli,  essere  universale  il 
desiderio  della  pace,  non  saper  però  d'alcuna  apertura  e  non  esser  tempo  di  darvi  orecchio.  — 
Dopo  la  (U'cisione  di  rinforzar  l'esercito  d'Italia,  sta  sopratutto  a  cuore  del  Prie  trovar  mezzi 
per  sostener  tale  esercito  :  d'accordo  col  Ile  dei  llomani  e  col  Marlboroug,  solleciterà  all'Aja 
per  ottenere  un  nuovo  ])restito  anglo-olandese  di  cinquecentomila  fiorini  all'Imperatore,  che 
insieme  all'impegno  della  Pontebba,  all'importo  del  centesimo  in  Boemia  e  alle  contri 
buzioui  della  Baviera  costituirebbe  buona  ])arte  del  fondo  per  la  prossima  campagmi. 
Pure  se  continoa  colla  ribellione  dell' Honglieria  lo  sconcerto  delle  Provincie 
coniinanti  non  si  potrà  lonzamente  sostenere  quella  guerra  co'  mezzi  straordi- 
narii.  Conviene  die  la  superiorità  dell'armi  faci  conseouire  la  sussistenza,  con- 
forme ho  rimostrato  a  Milord  e  riflette  benissimo  l' insuperabile  prudenza  di 
V.  A.  E.  nel  spaccio  del  23  caduto  (1),  e  questo  ancor  non  basta,  secondo  la  pon- 
deratione  fotta  dal  stesso  Ministero  di  Vienna,  se  non  s'introduce  un  miglior 
ordine  e  direttione  nel  Commissariato  e  che  s'impieghino  con  fedeltà  e  con 
profitto  le  contributioni  che  si  potranno  ricavare,  come  ne  dà  un  esempio  con- 
cludente ciò  ch'è  succeduto  massimamente  in  nonglieria  ed  in  Italia  nella  i»as- 
sata  g-uerra,  e  ciò  che  succede  pur  attualmente  nella  Baviera,  che  s'è  già  rovi- 
nata in  gran  parte  colle  rapine  e  '1  solo  profitto  d'alcuni  generali.  Il  Conte  Brainer 
non  inclina  più  ad  uscire  in  campagna  e  (piando  i)ure  ])otesse  disjìorsi  a  ritor- 
nare in  Italia,  come  dovrebbe  sendo  rarniata  principale  deirimperatore,  non  è  in 
concetto  di  grande  intelligenza  ne  attentione.  Pure  potrebbe  essere  migliore  e  più 
accreditato  del  Barone  Maitini,  di  cui  se  ne  parla  molto  diversamente,  onde  sarà 
bene  che  V,  A.  11.  si  degnasse  sopra  ciò  spiegare  le  sue  Eeggie  intentioni. 

ITavevo  proposto  che  si  mandasse  il  Consigliere  Palm  per  assistere  come 
subalterno  e  invigilare  al  Commissariato  d'Italia,  ma  il  sig.  Elettore  Pala- 
tino l'ha  preso  talmente  a  perseguitare  che  coll'appoggio  deirimperatore  ed 
il  partito  l'ha  fatto  ultimamente  rimuovere  dalli  affari  e  scaciare  da  ^'ienna. 
Il  rrencìpe  dì  ^(ihm ,  che  si  mostra  altrettanto  ardente  quanto  era  alieno 
alli  affari  d'Italia,  e  il  PreKÌdente  di  Camera,  che  non  sa  più  ove  volgersi  per 
supplire  alle  continue  premure  per  la  guerra  d'Italia,  m'hanno  ffitto  varij  fochi, 
sopra  li  quali  non  ho  fatto  gran  riflesso,  per  esplorare  ne  V.  A.  li.  (jradirehbe 
ed  io  inclinerei  ad  assumere  il  peso  di  queba  diretione,  havendo  forsi  concepito 
qualche  meglior  ojjinione  che  non  merita  la  mia  aiteniione  da  tutto  ciò  elie  ho 
I^roposto  e  suggerito  nella  Conferenza,  dipendentemente  da'  lumi  e  iustrutioni 
dell'A.  V.  E.,  i^er  stabilire  una  migliore  economia  e  facilitare  li  mezzi  per  il 
sostenimento  di  questa  guerra.  Il  detto  Prencipe  m'ha  tenuto  ultimamente, 
dopo  che  è  si  risoluto  l'accennato  soccorso,  un  discorso  più  particolare  ^jer^er- 
suadere,  col  dire  che,  come  non  maneherà  goife  in  Italia,  converrà  adoprarsi.  con 
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rindustria  e  con  un  buon  governo,  tanto  nell'imporo  che  ucll'iinpicjiare  le  con- 
trilmtioiii,  a  fin  clic  non  inaiìclii  il  denaro  e  la  snssistcnza,  che  non  si  può  pro- 
vedere che  in  minor  parte  dalhi  Camera  Im])eriale;  che  non  s'haverano  qua  soji- 
o'ctti  (li  talento  d'attentione  e  di  disinteresse  come  si  conveniva  per   un  simile 
impieji'o,  che  io  poterei  rendere  nello  stesso  tem[»o  un  servitio  essentialc  a   V.  A.  li. 
ed  all'Au.nus'"-^  Casa,  mentre  dal  mantenimento    di    quest'esercito  dii)endeva  il 
sostenimento  di    V.  A.   li.  nonché  la  ricuperatione  de'  Stati  «l'Italia;  che  <7  Re  hq 
haveva  tenuto  (gualche  discorso  mostrando  proi)cnsione  a  questa  sua  idea  e  (the, 
venendo  approdata  dall' Imperatore^  scriverà  a  V.  A.   R.  per  pregarla    di   coman- 
darmi d' assumere  questa  incombenza,  la  quale  doveva  piacere  pur  anche  a  V.A.  li. 
come  nuovo  aruomento  della  pienissima  confidenza  che  si  haveva  nel  di  lei  alletto 
per  rAug'""  Casa.  Io  <^li  ris[)0si  che,  ove  questa  Corte  havesse  potuto  veramente 
formare  ne'  tempi  passati  qualche  bon   concetto    della  mia  persona,  lo    doveva 
perdere  intieramente  stante  la  poca  fortumi  da  me  havnta  finora  nel  promuovere 
il  servitio  di  V.  A.  IJ. ;  clTio  n(tn  ero  mai  stato  honorato  da  V.   A.  VI.  di  alcun 
impicco  di  questa  natura  e  che  sarebbe  troppo  pericoloso  per  il  servitio  di  S.  M. 
e  di   V.  A.  R.  nonché  per  la    mia   convenienza    di    cominciare    un    novitiato   da 
un'incombenza  altrettanto  diffìcile  et  odiosa  quanto  è  (luella  di  sostenere  un'ar- 
uuita  senza  mezzi  e  far  come  si  dovrebbe  una  riforma  di  tanti  abusi  senza  alcun 
sicuro  api)oggit)  in  questa  Corte;  che,  sebene  io  non   havessi   alcun  arbitrio  né 
volontà,  dipendendo  o^^ni  mio  essere  da  V.  A.  11.,  supplicavo  instantemente  *S'.  .1/. 
di  non  fare  un  simil  passo.,  aoma  similmente  il  Si,u-.  Prencipe  di  gettar   li    occhi 
sopra  tutt'altro  soggetto  che  fosse  più   capace  e  in   maggior   libertà   di  servire 
la  M"  Sua  ;  che  io  non  havevo  la  linf/aa  ne  alcuna  sperienza  in  questa  materia 
e  che  dovevo  confessare  ingenuamente  che  tutti  li  motivi  e  spedienti  che  ho  pro- 
dotto nelle  conferenze  derivavano  dall'alto  e  superior  intendimento  di   V.  A.  li., 
che  perciò  non  si  poteva  prendere  miglior  partito  che  uniformarsi  il  piìi  che  si 
potrà  alla  regola  che  ponno  dare  le  di.spositioni  di  V.  A.  B.  e  pregare  l'A.  V.  I\. 
delle  di  lei  diretioni,  sotto  le  quali  ciascuno  che  babbi  una  mediocre  intelligenza 
con  un  totale  disinteressamento  potrà  servire  utilmente  S.  M. 

Gniiiile  appare  auclie  uell'esoicito  cli'c' sotto  Landau  il  disordine  del  (loiiimissaiiiito. — 
Prolungandosi  l'assedio  comincia  a.  dubitare  che  si  possa  iniiJorre  aT.audau  hi  capilolaziom- 
ai  i)atli  di  Veicelli.  —  L'Inviato  di  Lorena  conferiua  esseie  grandi  la  costernazione  e  le 
dirticoltà  della  Francia.  —  Poco  nunicò  clie  riuscisse  la  sorpresa  di  Bi'issac  (1). 

V^edo  con  infinito  rincrescimento  dalla  lettera  di  V.  A.  II.  delli  9  caduto  (2), 
giouta  coll'ultimo  ordinario,  che  la  fermezza  di  V.  A.  E.  sia  ad  ogni  jrrova,  cioè 
(leirauimosità  dei  nemici  e  della  disatentione  delli  amici:  ha  occasione  V.  A.  R. 
dx'sercitarc  la  grandezza  del  di  Lei  animo  col  rendersi  superiore  al  procedimento 
veramente  strano  del  Sig.  Maresciallo  Starhemberg,  ma  portato  piìi  dall'hipo- 
condria  irremediabile  di  esso  che  da  mancanza  di  rispetto  verso  V.  A.  K.  di 
(mi  scrive  sempre  colli  elogij  e  colla  venerazione  che  deve.  Egli  ha  trattato  nella 
stessa  forma  in  Italia  il  Sig.  Prencipe  Eugenio,  verso  cui  professa  peraltro  una 
partic(jlar  devotione.  L'angustia  delle  truppe  imperiali  e  l'eruljcscenza  di  ricer- 
care nuove  assistenze  da  V.  A.  E,.,  nel  tempo  che  Ella  è  sì  debolmente  assistita 
dalle  mcdeme,  havranno  dato  luogo  a  qualche  sfogo  nel  suo  discorso  che  potrebbe 
forse  essere  stato  o  nuil'inteso  o  mal  interpretato  da  chi  l'ha  riferito  a  Y.  A.  \l- 


(1)  V.Xv.  L'apporto  del  Luotiotenenf e- Colonnello.  Imiegncre    de    Venerie,  circa  la  soriJresa 
i  AU-Breì.mch,  (uhlì   tO  novcinhyc  1701  [Camp,  del  ì'rinc.  Eugenio,  voi.  VI,  p.  815|. 
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La  rarità  che  peraltro  si  prova  di  buoni  generali  rende  eouii)atibile  qualche 
difetto,  e  veramente  s'incontrerebbe  la  stessa  difficoltà  di  surroj^are  un  altro  in 
l'ieiiionte  che  l'osse  dej;iio  della  stima  di  V.  A.  R.  a  quella  che  si  prova  nel 
mandare  all'armata  di  Lombardia  un  generale  più  capace  di  far  agire  quel  corpo. 

È  ridicolo  il  discorso  tenuto  sopra  la  diminutione  delle  truppe  di  V.  A.  E.  : 
Ikmi  biimi  (li  riguardarsi  cmne  un' ìnesecuiione  per  parte  di  V.  A.  K,,  si  confessa 
come  mi  pregiudieio  cagionato  da  quella  cli'è  seguita  per  parte  deirimperatore, 
tuttoelìè  sia  stato  veramente  prodotto  puranche  più  da  impotenza  e  da  sinistri 
accidenti  pur  tropi)o  veri  che  da  mancanza  di  premura  per  il  soglievo  di  V.  A.  E., 
iiuMitrc  costa  pur  anche  all'Imperatore  il  deperimento  delle  sue  truppe  oltre  il  di- 
srapito dei  maggiori  interessi  che  ha  in  Italia.  Anzi  devo  assicurare  V.  A.  E.  che 
ha  latto  una  si  grande  impressione  la  costanza  e  la  condotta  mostrata  in  questa 
cami)agna  che  Ella  ha  conseguito  maggior  riputatione  dalle  sue  perdite  che 
non  havrebbe  riportato  da  qualunque  prospero  avvenimento;  anzi  tengo  per  certo 
che  saranno  tanto  maggiormente  impegnati  li  Collegati  a  mantenere  a  V.  A.  E. 
li  vantaiifii  portati  dal  trattato,  mentre  si  vede  a  qual  prezzo  siano  conse(juiti  da 
V.  A.  E.  Son  pertanto  di  parere  elie,  andando  i)ront!i mente  il  mentoato  so^cojso 
e  ricuperandosi  le  trujyjye  di  V.  A.  R.  col  cambio^  che  si  farà  finalmente  all'hor 
che  li  Francesi  scorgeranno  di  non  poter  più  ottenere  il  lor  fine,  ridonderà  tuttociò 
in  rantaggio  non  solo  della  gloria  ma  dcìli  interessi  di  V.  A.  R.,  atteso  il  maggior 
impegno  che  prenderà  massimamente  V Inghilterra  etHollanda  nel  sostenere  V.  A.E. 
tanto  durante  la  guerra  che  nei  trattati  di  pace.  V.  A.  E.  ha  presentemente  la 
l)rova  dell'uno  che  può  darle  la  morale  certezza  dell'altro,  mentre  le  Bue  Potenze 
si  risolvono  a  fare  per  V.  A.  E.  ciò  che  non  hanno  mai  voluto  per  sogno  ac- 
cordare all'Imperatore,  col  mandare  truppe  e  mantenerle  a  lor  spese  in  Italia. 

Ben  è  vero  che  s'è  sparsa  qualche  voce  in  Hollanda,  originata  da  qualche 
dissemiuatione  artificiosa  fatta  dalla  Corte  di  Francia  e  da  qualche  discorso 
etiandio  tenuto  dal  Re,  come  se  si  fossero  introdotti  nuovi  negotiati  e  che  se  ne 
sperasse  in  breve  la  conclusione.  Milord  Duca  me  ne  ha  tatto  la  confidenza 
senza  mostrare  di  darvi  alcuna  fede,  anzi  m'ha  detto  che  era  non  solo  persua- 
sissimo  in  contrario  della  fermezza  di  V.  A.  E.  e  dell'assedio  di  Verrua,  ma 
dalla  cogli itione  che  può  bavere  (MVaniinosità  nutrita  dalla  Francia  dopo  la  stessa 
pace  particolare  d'Italia,  la  quale  s'è  aumentata  maggjormente  dopo  la  dichiara- 
tione  di  V.  A.  R.,  e  m'ha  soggionto  che  V.  A.  E.  non  può  sperare  alcun  vantaggio 
sussistente  da  (]  nella  Corona  che  manca  di  fede  alle  jìi'omcsse  fVitte  allo  stesso  [Elet- 
tore] di  Baviera,  che  gli  ha  fatto  un  si  grande  e  utile  sacrificio. 

In  quanto  nWindenisatione  desiderata  da  V.  A.  E.,  il  Conte  Tarino,  cui  è 
capitato  antecedentemente  il  sudetto  spaccio  delli  9,  non  havrà  mancato  d'adoprare 
ogni  sollecitudine  per  eseguire  lì  Eeggi  comandi.  Ho  stimato  di  informarne  il 
Sig.  Prencipe  Eugenio  che  mi  ha  fatto  sperare,  nel  breve  soggiorno  che  farà  a 
Vienna,  d'assistere  il  detto  Conte  in  questo  particolare,  come  i)ure  nel  rima- 
nente delle  incombenze  che  V.  A.  E.  s'era  degnata  appoggiare  al  mio  zelo. 

Il  Sig.  Prencipe  ha  ricevuto  avviso  dal  Sig.  Conte  di  Linange  che  li  nemici 
havevano  abbandonato  l'impresa  di  Verrua.  Il  Ee  con  tutta  questa  armata  ne 
ha  mostrata  un'incredibile  sodisfattione.  Io  ne  aspetto,  coll'anzietà  che  V.  A.  E. 
he  può  giudicare,  la  confirmatione  mentre  sperarci  che  V.  A.  E.  potesse  havere 
con  ciò  qualiihiì  resjnro.  Detto  Conte  di  Linange  ha  ordine  di  rendere  esatto 
conto  a  V.  A.  E.  di  ogni  cosa  e  di  regolarsi  secondo  i  comandi  dell' A.  V.  E. 

Attende  cenni  sulla  ]>voi)i  ia  niissioue  all'  Aja. 


—  L"J7 


Allegati:  I.  Bésolntion  de  8.  M.  Le  lioif  des  Eomains,    doinié  par  Mons.  Le  Prince 
de  Salm  à  Milord  Due  do  .Marihouroiiffh  : 

«  Oli  l'st  c'ouvcmi  de  la  pari  de  S.  M.  Lo  Roy  do  Roinains  (|U(',  [ìoiir  souhveiiir  aiix  attaiics 
cliausoliintcs  d'Italie  et  sauver  de  la  niine  eiitièie  8.  A.  K.  Moiisicuv  Lo  Due  de  Savoye, 
.S.  M.  Tini)''-  donnevà  [saiis]  aucuiie  peit  do  tomps  tous  Ics  .s<tins  iiiinia<;iiial)]es  poni- renietre 
aii  possihic  son  année  en  Italie,  mais,  enniiiie  les  ditos  iccieiies  ne  scnoiit  peiit' otre  i)a.s 
siirtisautoì^,  un  ])as  été  taites  assés  à  teiii])s  pour  giiiaiitir  S.  A.  K.  le  Due  de  Savoye  du 
perii  pvessaut  qui  le  monaco,  nutro  qu'il  ne  eonviout  pas  d'onvoyer  nn  .<>rand  nonibn;  de 
trouppe.s  uouv(!lloment  levóes  à  une  arméo  si  dolabre  eomnie  celle  d'Italie,  S.  .M.  Le  Koy  des 
Koinains  s'on.<;a<;o  au  noni  de  L'Eniperenr  Monseigneur  Son  Pòro,  quo  S.  M.  Imp'''  envoyra, 
outie  les  reereiios,  un  corp  de  hiiiil  ;»// //M//(»/e.s',  soir  de  ses  propres  trouppes  ou  des  trouppes 
allióes,  à  sa  soldo,  pour  le  secours  d'Italie,  et  quo  tout  sera  eu  état  de  inarclier  au  plus  tard  au 
mois  de  janvier.  Cepeudant  connne  on  voit  quo,  non  obstantles  eftVnts  quo  S.  M.  Iiup'''  promet 
de  taire  on  favour  de  S.  A.  K.  Monsieur  le  Due  de  Savoye,  on  no  peut  pas  encor  se  pro- 
mettve  la  superiorité des  armcs  ai  néws^-dive  pour  rétablir  les  attaires  d'Italie,  et  la  róvolte 
d'Hongrie  ne  perniettant  pas  (ine  S,  M.  Impi^'  y  puisse  fairo  une  plus  grand  offbrt,  S.  M.  le 
Roy  de  Romains,  au  noni  de  S.  M.  Ini])!",  s'oblige  quo  les  Ministros  <le  rEinpereur  on  An- 
gleterre  et  on  Hollando  feront  leur  derniers  eftorts  de  représentor  à  ces  denx  Puisances  la 
uécessité  indisponsablo  qu'il  y  a  do  secourir  proniptoment  S.  A.  R.  le  Due  de  Savoye,  et 
tàcheront  de  jiorter  les  dites  Fuissancos  d'envoyer  paroilloment  m/(  corp  de  knict  mil  hommcn 
de  pied  en  Italie,  qui  se  inetteront  en  marche  en  memo  temps  quo  celle  de  S.  M.  Imp''^  pour 
secourir  un  Prince  qui  s'est  sacrifìé  si  généreusement  et  avec  tant  de  fermeté  pour  la  cause 
commuuo  des  Hauts  Alliès.  Hweslioim  (1),  au  quartier  du  Roy  de  Romains  ce  13'"^^^  de 
Novembre  1704. 

IL  Memoria  congegnata  dal  Marchese  dì  Prie  al  Duca  di  Marlborouf)  per  le  trattative 
a  Berlino  :  Perdite  glorioso  del  Duca  di  Savoia,  im])ortanza  deiroi)eia  sua.  necessità  di  soccoi- 
rerlo  :  deliberazione  inesa  di  spedire  un  cor]»o  di  sedici  mila  uomini  in  Italia,  di  cui  la  metà  a 
carico  delle  Potenze  ^Marittime.  Fiducia  che  la  Corte  di  Prussia  non  voglia,  negando  i  sol- 
dati che  le  si  richiedono,  venir  meno  al  trattato  su  cui  si  fonda  la  nuova  sua  dignità  regia  : 
ad  ogni  modo  poiché  il  Mailboroug  prese  l'impegno  da  ]>arte  delle  Due  Potenze  a  richiesta 
del  Re  dei  Romani,  potrà,  d'accordo  col  Ministro  dell' Imperatole,  giovarsi  (loll'autorità 
delle  Potenze  Marittime  e  lasciar  intendere  che  tale  prerogativa  reale,  hi  (inalo  ha  procurato 
nemici  all'Impeiatore  e  diede  qualche  appiglio  all'ostilità  doU'Elettore  di  Baviera,  cadrebbe 
unitamente  al  trattato  se  si  facessero  dithcoltà  pel  medesimo.  Vi  ha  ragione  di  credere 
che  una  buona  somma  di  denaro  per  una  v<dta  tanto  e  qualche  mancia  ai  Ministri  farà 
approdar  l'affare.  Si  può  offrire  poi  Brandeburghesi  destinati  in  Italia  (lualcho  quartiere  di 
riposo  in  Baviera  purché  non  si  abbandonino  ad  eccessi,  e  in  tal  caso  simj)egneià  la  Corte 
a  mandare  le  recluto  direttamente  in  Baviera,  perchè  il  corpo  coni])lel()  sia  juonto  a  niar- 
ciare  verso  l'Italia  nel  mese  di  Gennaio.  Si  vincerà  la  possibile  rilnttaiiza  del  Re  di  Prussia 
a  mandare  in  Italia  i  suoi  soldati  spiegando  che  dopo  l'alleanza  del  Duca  di  Savoia  col- 
rimperatore  sarà  la  guerra  mono  disastrosa  che  pel  passato  dovendosi  questa  portai»- 
nello  Stato  di  Milano.  —  C<m  tale  negoziazione  Milord  ^lailboroug  i)uò  rendere  un  servizio 
importantissimo  alla  causa  degli  Alleati,  cercando  colle  sue  rimostranze  e  colia  su;i  autoiita 
di  frastornare  le  velleità  di  nuovo  decisioni  ch'essa  potrebb'essero'alla  vigilia  di  prendere, 
lo  quali  sconcerterebbero  tutti  gli  affari  generali  e  la  calma  dell'Impero  ottenuta  dallo 
Potenze  Marittime  con  tanto  spargimento  di  sangue  contio  l'Elettore  di  Baviera.  Dette 
Potenze  potrebbero  offrire  ili  unirsi  al  Re  di  Prussia  e  al  Re  di  Danimarca  i>ei-  imporre 
una  energica  mediazione  tra  il  Re  di  Svezia  e  l'Elettore  di  Sassonia  e  con  ciò  si  toglierebbe 
alla  Corte  di  Berlino  il  pretesto  di  tener  soldati  e  mandarli  in  Prussia  i)er  provenire  pos- 
sibili disegni  del  Re  di  Svezia  colà  (2). 


(1)  Ilbesheiin.  • 

(2;  Cfr.  lo:  lìelazioni  diplomatiche  di    Vitt.  Amedeo  11  colla  Carle  di  Prussia. 

38    Dipi.  -  I. 


—  21)8  — 

273.  —  Il  C   Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.   Vienna,  22  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  111.  3,S). 

II.i  inioviiniciitc  esposto  ;iiriiii]»eiatoi('  rinxMiM'diahilc  itcnliia  (1<'1  <mh]h»  ccsaico  in  Pic- 
iiionte,  se  non  lo  si  soccorre,  e  la  minaccia  di  intorniale  il  Dncu  di  Savoia  della  nessuna 
apparenza  di  ottenere  alcuna  cosa;  dimostra  ai  Ministri  clie,  ove  si  spiccasse  in  Italia  un 
distaccamento  che  permettesse  al  Leiningen  di  penetrare  in  Lombardia,  (jnesti,  richiamando 
sopra  di  sé  i  Francesi,  darebbe  modo  anche  ai  ('esarei  del  Piemonte  di  penetrare  in  Monferrato 
e  trovarvi  sussistenza.  —  Assicurasi  che  il  Principe  Eugenio  lavora  a  formare  il  progettato 
soccorso,  che  non  tarderà  a  giungere  in  Baviera  per  eseguire  il  trattato  di  aggiustamento 
concordato  tra  l'Elettrice  e  il  Re  dei  Romani.  Sopra  tale  trattato  una  Conferenza  di  Ministri 
mosse  ai»pnnti  jierchè  si  fosse  accordata  la  migliore  provincia,  cioè  Monaco,  mentre  l'Elettore? 
s(;coiido  lettere  intercette,  si  sarebbe  accontentato  di  ritirare  la  famiglia  col  tesoro;  che  si 
congedino  tutte  le  milizie  previo  giuramento  di  non  servire  piii  contro  l'Imperatore  e  gli 
Alleati,  e  si  dia  assicurazione  ai  sudditi  di  nessuna  straordinaria  contribuzione  (I):  nes- 
suno osa  tuttavia  consigliare  la  ritrattazione  del  ])attuito  dal  Re  dei  Romani  che  ne  died<' 
comunicazione  semiire  all'Imperatore  solo  per  mezzo  del  Duca  di  Moles  senza  partecijia- 
zione  degli  altri  IMinistri.  Tarino  reputa  tuttaA'^ia  piovvideuziale  tale  accomodamento  per 
la  fatale  lunghezza  dell'assedio  di  Landau,  evitandosi  con  esso  nuova  perdita  di  tempo  per 
sottomettere  la  Baviera.  —  La  princijial  mira  è  ora  la  riduzione  della  Ungheria  all' obbe- 
<lieiiza;  si  sussurra  che  il  Princi])e  Eugenio  abbia  intenzione  di  aumentare  quell'esercito  ])er 
mettersene  alla  testa:  quautuiKiiu^  rimperatore  abl)ia  ripetutamente  promesso  di  mandarlo 
ili  Italia  appena  sedata  la  Baviera,  egli  fa  a  modo  suo,  ed  è  certo  frattanto  clie  verrà  a 
Vienna,  benché  il  Tarino  abbia  scritto  al  Prie  di  frastornarlo.  —  Il  Duca  di  Moles  desi- 
dererebbe che  il  Prie  accompagnasse  il  Principe  Eugenio  in  Baviera  per  assicurare  il  neces- 
sario alle  truppe  d'Italia  e  trasferirsi  poi  in  seguito  in  Olanda.  —  Si  sono  ammassati  a 
stento  50  delli  80  mila  fiorini  prcmiessi  al  Maresciallo  d'IIeister.  —  Il  R;ikóczy  s'è  impadro- 
nito di  Neuliiiusel  e  pare  miri  all'attacco  di  Leopoldstadt  ;  continua  egli  a  sollecitare  più 
ragi<nievoli  patti  dall'Imperatore  colla  mediazione  degli  Inviati  d'Ingliilterra  e  Olanda.  — 
Temesi  che.  se  non  s'estingue  il  fuoco  d'Ungheria  durante  rinverno,  s'accresca  esso  di  nuovo 
a  piimavera  coU'appoggio  dei  Turchi,  essendo  stato  sostituito  il  Gran  Visir,  che  era  favo- 
revole al  mantenimento  della  tregua,  con  uno  della  Casa  Kiuperli  ostilissimo  ai  Cristiani.  — 
La  Princi]»essa  d'Anspach  persiste  a  non  volersi  far  cattolica;  perciò  il  Duca  di  Moles  ha 
interrogato  il  Tarino  sulle  qualità  personali  delle  due  Principesse  di  Carignano.  —  Il 
Principe  Pio  riavutosi  avrà  tosto  udienza  dall'Imperatore. 


274.  —  Il  Re  dei  Romani  al  Duca  di  Savoia.    23  novembre  1704. 

[L.  princ,  lìin).   (ìcnti.,  in.  5). 

Sci-eiiissiiiie  Consaugiiinec  et  Priiiceps  Cliarissinie.  Tandem  ^Nleis  Foedera- 
l(>i-unn|ue  vietricibus  ariuis,  lunga  siti^erata  liostiiun  pertinacia,  niimitissinumi 
cessit  Laudaviuni.  Debentiir  condignae  laudes  justo  Xiiniini,  qndd  jicr  reddi- 


Archir  l'iiy  otf^terrcichische  Gcschichte,  XLIV,  1871,  specialmente   le   lettere  del  Settembr 
ed  Ott(»bre  ITOi. 


—  LMM> 


tionein  tanti  fortilitij  oorouideiri  Mei  cainpifluc.tus  tani  uloriosaiii  ctteceiit,  nec 
non  ad  ulterioros  felices  snccessns  novain  quasi  portani  apernerit.  i*h"it^  nti  non 
dubito,  taustns  liic  succcssus  I)il""'  Vestrae  tanto  liratior.  r|ruinto  majori  studio 
et  fervore  ad  pioiiiovendain  rem  coniniuneiii,  et  Meaiii  eadein  liucus((ue  eon- 
eurrit  proni(U',  (Juod  dum  I)il""'  Vestrae  liisee  benevole  iiotilico,  etiain  benevo- 
lentiaiu  Meaiu  llegiaiii  eoufirnio.  J)abantnr  in  (tastris  .Meis  liegijs  IlbebliaiiiiiJ 
ad  Landa\iuni  ])ositis.  J)ie  2;>''''  Novend)ris  Anno  1704. 
Dilcet  ionis  Vestrae 

Bene  voi  US  (Jonsan.uuineus 
JosiceiiLs. 

275.  —  Il  M    di  Prie  al  Duca  di  Savoia. 
Dal  campo  sotto  Landau,  25  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  ni.  84). 

Piotivi  die  con  si. <;]  lavano  di  arrestare  il  presidio  nella  capitolazione  di  Landau  :  la 
gloria  del  Re,  una  vendetta  delle  capitolazioni  negate  in  Piemonte,  l' indelKìiiniento  d<41a 
Francia  e  un  aninioniniento  pei  futuri  assedi  in  casi  di  ostinata  resistenza.  Ma  la  stagione 
avanzatii,  il  tempo  cattivo,  la  deticenza  dei  foraggi  e  la  scarsezza  della  i)olvere,  il  dei)e- 
riniento  della  fanteria,  il  prolungo  dell'assedio,  la  necessità  di  soccorrere  prontamente 
S.  A.  R.  consigliarono  altrimenti  e  la  i)resenza  del  Re  dei  Romani  vietò  di  violare  la  capi- 
tolazione col  disarmo  del  presidio  (1).  —  11  Re  dei  Romani  riparte  per  Vienna,  spedisce 
egli  il  Conte  d'Altejnps  a  S.  A.  R.  —  Prie  tratta  i)er  ottenere  quattro  mila  uomini  dall'Elettore 
Palatino,  il  quale  rinuncia  alle  pretese  sull'amministrazione  della  Baviera  e  rimetterà  ))ron- 
tamente  in  buon  stato  le  sue  milizie,  raccomandandole  alle  cure  di  S.  A.  R.  —  È  duopo 
rendere  giustìzia  allo  zelo  con  cui  il  Lescheraine  si  è.  adoperato  appo  il  detto  Elettore  Pa- 
latino con  cui  lia  acipiistato  particolare  coniidenza  (2):  egli  dimostra  in  tutte  le  occasioni 
]tossil)iIi  somma  premura  per  riparare  al  trasccu'so  commesso  pei'  impeto  giovanile  e<l 
im[>lora  di  ]>oter  essere  ristabilito  nella  grazia  di  S.  A.  R. 


276.  —  Il  M"  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Filisburg-o,  29  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  Si). 

L'Elettore  Palatino  s'induce  a  rimettere  ad  altro  tempo  anche  la  pretesa  dell'am- 
ministrazioue  dell'Alto  Palatinato  cui  s'era  ristretto,  onde  il  Prie  disse  con  fraiicliezza  al 
Re  dei  Romani  die  sarebbe  scandalosa  una  mancata  conclusione  del  trattato  ambito  da 
esso  Elettore.  —  Il  Principe  Eugenio  jiartì  per  la  Baviera.  —  Notizia  di  didìcoltà  incontrate 
dal  ]\rarli)oroug  a  Berlino,  per  l'intenzione  del  Re  di  Prussia  di  soccorrere  il  Re  di  Polonia 
contro  quello  di  Svezia:  urge  pertanto  l'andata  del  Prie  all'Aja  per  ottenere  die  il  Marl- 
boroug  supplisca,  se  mai,  con  altre  truppe,  ai  suoi  impegni  iier  l'Italia.  —  Davanti  a  tante 


(1)  Cfr.  la  Capitolazione  di  Landau,  24  iiocembre  1104  {Campaque  del  Friiicipc  Eu- 
(icuio,  VI,  p.  803]: 

(2)  Giuseppe  Filiberto,  uno  dei  venticinque  tìgli  del  Presidente  Giuseppe  De  Lesdieraiiie 
detto  il  Conte  di  Leschaux,  nato  nel  1673,  fu  Consigliere  dì  Stato,  Colonnello  delle  (Guardie 
e  Maggior  Generale  deirj]lettore  Palatino,  dal  quale,  specialmente  per  servizi  prestati  nella 
restituzione  del  Palatinato  Superiore,  ottenne  poi  nel  1708  una  ])ensione  e  l'onore  di  ag- 
giungere egli  e  i  suoi  discendenti  le  anni  elettorali  palatine  allo  stemma  di  famiglia  |  Foijas, 
jniitirial  et  iiohiliaire  de  l'<(ncieii  Dnché  de  Saroie,  (Jrenoble,  1S!)3,  (omo  IH,  pag.  2.')t) 
e  Patenti  del  12  dicembre  170S  dell'Elettore  Palatino  riconosciute  in  Torino  lo  stesso  anno, 
conservate  nell'Arcli.  dì  Stato  di  Torino,  sezione  HI.  Patenti,  voi.  .")7.  ii.  241]. 
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tVitalità  Prie  ancora  iioii  sa  darsi  paco  doU'orrore  coimiiosso  ]K'1  mancato  distacoaineììto  in 
Italia  (lo])o  la  battaglia  di  ll(»cst;idr.  -  Ad  o.^ni  modo,  in  aUcsa  dello  decisioni,  t/ik  s'av- 
viano i  i;r;iiid(l)iir^iicsi  in  Uavioia,  o  si  no.i^ozia  col  vescovo  d'Krhipoli  per  aveie  i  suoi 
quattro  mila  uomini. 

Allegati:  To/nV»  di  due  ledere  ilei  J)iie<t  <ìì  Veudóme  :  ìa  prìmti  da  VeriKa,  7  no- 
vembre 110-1:  liferisce  snlla  presa  del  forte  di  (Jarl>i<;iiaiio  ;  la  seeoìida  da  Milano,  1 '>  no- 
vembre noi:  con   poclie  notizie  sni  linforzi  e  le  mosse  del   Conte  di   Leiiiiii<ieii. 


277,  —  Il  C"  Tarino  Imp^'  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  29  novembre  1704. 

(L.  M.  A.,  lìi.  33). 

TTa  ricevuto  la  relazione  dell'assedio  di  Vorrna  del  29  ottobre  (1):  di  elio  trasse  aro-o- 
mento per  nuovo  sollecitazioni  a  S.  M.  Cesai'oa.  Fu  t(Miuta  nuova  Conferenza  di  Ministii, 
la  quale  concluse  \wyò  altro  mezzo  non  esservi  |)el  corpo  del  Leinin<?en,  elio  procacciarsi  il 
mantenimento  colla  sjjada  alla  mano  aprendosi  la  via  verso  la  Lombardia:  ciò  orandemonte 
s<dlecitano  i  Veneziani,  i)ei'  la  promessa  ricevuta  dai  Francesi  di  snombraro  il  loro  teiri- 
torio  appena  se  ne  siano  ritirati  anche  gl'Imperiali.  Quanto  al  corpo  di  Piemonte  non  trovasi 
altio  assegnamento  elio  i  soliti  snlla  vendita  di  Pisino  e  le  contribuzioni  della  Baviera.  — 
L'assedio  di  Tjaiidan  ritarda  frattanto  l'andata  del  Princi])e  Eugenio  in  Baviera,  dove 
temesi  (|ualclie  so  perdi  ieri  a,  rifiutando  alcune  guarnio'ioni  di  uscire  dalle  piazze  se  non  si 
jtagano  loro  "li  arretrati;  perciò  l'Imperatore  ha  notificato  al  Re  dei  Koniani  che,  nel  caso 
ri'Mettiice  non  provveda  a  far  uscire  detti  presidi,  si  dicliiari  nullo  il  trattato  e  si  faccia 
niarciare  il  Principe  Eugenio  direttamente  su  Monaco.  —  Il  Maresciallo  d'Heister  si  avanza 
))er  ol)l)ligare  gli  Ungheresi  a  retrocedere  da  Leopoldstadt.  ma  non  potrà  o])j)oisi  valida- 
mente senza  i  soccorsi  attesi  dalia  Baviera;  giunge  notizia  che  al)bia  cacciati  i  Ribelli  al 
di  là  della  Morava.  —  Spiace  che  sia  sfumata  la  sor])iesa  di  Brissac  architettata  con 
astuzia  dal  Tenente  Colonnello  Briglières  del  Reggimento  d'Osnabriick  che  rimase  cat- 
turato nella  piazza  malamente  ferito. 


278.  —  Il  C"  Tarino  Imp  '  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  6  dicembre  1704. 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Gli  spacci  del  4  (^  11  novembre  (2)  gli  forniscono  occasione  a  nuove  rimostranze  sulle 
fatali  conseguenze  che  avrebbe  la  caduta  di  Verrua,  mentre  giungono  sempre  rinforzi  ai 
nemici,  i  quali  solo  confidano,  colla  totale  op])ressione  del  Duca  di  Savoia  prima  che  sia 
soccorso  dagli  Alleati,  di  sostenersi  definitivamente  in  Italia:  insinua  che  non  mancano 
mezzi  a  S.  ^1.  Cesarea  di  soddisfare  all'indennizzo  del  Duca  per  le  somme  sborsate,  come 
n'aveva  motivato  alcuni  il  Conte  d'Auerspeig.  Asseriscono  i  Ministri  di  non  avere  ancora 
avuto  da  S.  M.  comunicazione  dei  dispacci  dell' Auersperg.  —  L'Imperatore,  colpito  da  un 
accesso  di  debolezza  mentre  assisteva  ad  una  commedia  degli  scolari  nel  Collegio  dei  Padri 
Gesuiti,  è  costretto  a  letto;  non  disperasi  però  che  possa  assistere  al  Te  Deum  per  la  resa 
di  Landau.  —  Il  Principe  Eugenio  in  Baviera  troverà  modo  di  ridurre  colla  forza  alla  resa  i 
presidi,  che  pretendono  oltre  gli  arretrati  della  paga  anche  un  ordine  scritto  dell'Elettore  per 
uscii'e  dalle  piazze;  il  contrattempo  ritarderà  forse  il  distaccamento  di  soldati  di  fanteria  e  ca- 
valleria pei  reggimenti  d'Italia  che  si  pensa  di  reclutare  con  le  milizie  bavaresi  congedate,  per 


(1)  Questo  documento  non  fu  da  noi  ritrovato  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino  (R.  L.C. 
e  L.  M.  A.). 

(2)  Docc.  131,  132. 
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cui  il  Tarino  sollecita  il  iiianteniiiiento  della  promessa  di  far  passare  dall'llnglieviale  A'eccliie 
reclute  ajjparteuenti  ai  reosinienti  d'Italia,  appena  i>iuiii!,aii()  in  Unuln'ria  dalla  Baviera  i 
reggimenti  Cusani  e  Darmstadt;  il  Principe  Eugenio  lia  ]>crò  scritto  di  sovrassedere  fino  al 
suo  ritorno  a  Vienna.  Viene  esso  Tarino  assicurato  die,  malgrado  le  incessanti  sollecitazioni 
dell'Ambasciatore  Veneto  di  far  uscire  il  corpo  del  Leiningen  dal  l'.resciano,  non  lo  si  farà 
per  nessun  patto  retrocedere  nel  Tirolo.  —  II  Maresciallo  d'IIeister  «•  obbligato  a  ripassar 
la.  Morava  :  agii  Unglieresi  sono  framniiscliiati  molti  Taitari:  Dio  voglia  cho.  non  compaiano 
dei  turbanti.  —  Non  si  ]nesta  fede  alla  voce  die  il  Papa  sia  per  eoncedere  rinveslitura 
del  Regno  di  Napoli  al  Duca  di  Berry. 

279.—  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  13  dicembre  1704  (X.l). 

(L.  M.  A.,  m.  33). 

Ansietà  i)er  rassedio  diVerrna;  Tarino,  impaziente  del  soccorso  d'Italia,  prega  il  Kaunitz 
dicomnnicargli  il  trattato  stipulato  dal  Marlboroug  col  Re  di  Prussia  ;  siiiacea  quel  ministro 
l'obbligo  fatto  all'Imperatore  di  provvedere  il  pane  ai  Brandeburghesi,  mancandogli  già  i 
mez/.i  per  mantenere   le   proprie  milizie.— La  poco  florida  salute  d'esso  Kaunitz  e  deirjm- 
l>eratore  ritarda  più  del    solite»  la  spedizione  degli  altari.  Il  Kaunitz  lia  tuttavia  conferito 
nella  camera   da   letto    dell'Imperatore  sul  trattato   del    Re  di  Prussia  e  sui   soccorsi   i>ei 
Cesarei  in  Italia;  avendo  il  Tarino  per  mezzo  di  lui  fatto  insinuare  all'Iniperatore  die  si 
potrebbe  indennizzare  il  Duca  di   Savoia  impegnando  il  dazio  di  Pontebba,  ebbe  risposta 
essere  quello  l'unico  fondo  ptr  pagare  gli  operai  delle  miniere  d'argento  e  gli  appuntamenti 
degli  ambasciatori  a  Roma  e  a  Venezia.  —  Anche  dal  Presidente  della  Camera  fa  il  Tarino 
insinuare  all'Imperatore  l'indennizzo  di  S.  A.  R.  secondo  le  proj^oste  del  Conte  d'Auersperg, 
per  indurre  S.  M.  all'impiego    del    dazio  di    Pontebba,  essendo  arenato  il  trattato  per   la 
vendita  di  Pisino;  l'Imperatore   risponde    di    non  avere    ancora   esaminate   le  lettere  del- 
l'AÙersperg;  il  Tarino  concorda  pertanto  col  Presidente  della  Camera  di  vincere  l'irreso- 
luzione con  un  vigoroso  memoriale.  —  Sarà  opportuno  al   riguardo  il  ritorno  del   Re  dei 
Romani  anticipato  per  l'indisposizione  dell'Imperatore.  —  L'Inviato  dell'Elettore  Palatino 
dichiara  essere  il  suo  padrone  disposto  di  concedere  quattro  o  sei  mila  uomini   all'Impe- 
ratore pel  soccorso  d'Italia,  purché  gli  si  conceda  l'amministrazione  della  Baviera  di  cui 
offre  munire  le  piazze  con  soldatesche  proprie,  riparando  a  sue  spese  le  fortificazioni  di 
Landau  e  rinunciando  al  sussidio  di  350  mila  ftorini  accordatogli  dall'Imperatore  pendente 
la  guerra  ;  tali  proposte  non  essendo  gradite  al  Re  dei  Romani,  non  lo  saranno    del    pari 
a   Cesare  :  mormorano  i  Ministri  che  il  governo  politico  della  Baviera  sia  jier  essere  appog- 
giato al  Conte  Wratislaw.  —  Il  Principe  Eugenio  è  giunto  in  Baviera  ;  furono  evacuate  le 
piazze  Kufstein    e  Ingolstadt  :  dispone  per  l'alloggio    delle  truppe  e  inocura  di    arrolare  ì 
Bavaresi  congedati  pei  cor|)i  cesarei  d'Italia;  uguale  incarico  per  conto  delle  reclute  dovute 
dalla  sua  provincia  ha  colà  un  deputato  di  Boemia.  —  Marciano  i  reggimenti  di  cavalleria 
Cusani  e  Darmstadt  junior  per  raggiungere  il  corpo  del  Maresciallo  d'Heister.  —  L'Am- 
basciatore Britannico  a  Costantinopoli  riferisce  die   il   nuovo   Gran    Visir,   udita  la   rotta 
inflitta  dal  generale  Rabutin  ai  Ribelli  in  Trausilvania(l),  non  presti  più  orecchio  ai  depn - 
tati  del  Riikóczy  ed  abbia  commesso  qualche  sgarbo  all'Ambasciatore  di  Francia. 


280.—  Il  C"  Tarino  Imp"'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna.  13  dicembre  1704  (X.2). 

(L.  M.  A.,  ni.  .33;. 

Presenta  il  progetto  di  un  capitano  di  cavalleria  del  reggimento  Martini  per  lacomiiera 
di  cavalli  per  la  cavalleria  di  S.  A.  R.  —  11  fratello  del  ('onte  Auersperg  destina  a  S.  A.  R. 
due  cavalli  della  sua  razza,  scelti  dal  Conte  di  Diechtridistein  cavallerizzo  dell"  Imiieratore; 
il  Conte  Auersperg  riceverà  gli  ordini  da  S,  A.  R.  per  farli  avviare  veiso  l'Italia. 

Annesso:  Projet  patir  Uvrcr  dc><  cheraiix  à  la  caraìleriv  ci  aiix  (hiKjoiis  de  S.  A.   /.'. 


(1)  La  bnllaglia  di  Pàta,  dell'S  otloi>re  1704. 


;5(H' 


28 1 .  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  20  dicembre  1 704  (1). 

(L.  M.  A.,  111.  ?,'/,). 

Per  adompicro  .i;li  ordini  del  dispaccio  del  23  novembre,  trasmesso  dal  Generale  Conte 
Dami  (2),  lia  fatto  comunicare  dal    Kaiinitz  (come  il  Ministro  pifi    contidenziale  e  paitico- 
larniente  favorevole  a  S.  A.  R.)  airinijieratore  la  lettera  del  Duca  di  Vendòme  al  8.  Tom- 
maso colla  risposta  fattagli  fare,  ed  il  tutto  riuscì  graditissimo  a  S.  M.;  lia  fatto  ])resentaie 
air  Imperatore  eziandio  un  nuovo   memoriale  con  preghiera  di   farlo  esaminare  in  Confe- 
rcn/.Ji.  —  Appena  giunto  il  Ke  dei  Komani,  Tarino  ne  ottiene  udienza:  si  congratula  della 
cain|)agna,  lo  ringrazia  del  concertalo  soccorso  d'Italia  ;  esprime  il  dubbio  clic  questo  n(m 
giunga  in  tempo,  avendo  inteso  le  diUìcoltà  incontrate  per  la  ratificazione  del  trattato  con- 
ceinente  gli  ottomila  Brandeburghesi  e  che  non  si  sapeva  ancora  di  quali  truppe  si  forme- 
rebbe il  corpo  degli  altri  ottomila  uomini  a  carico   dell'Im])<'ratore;   dimostra  essere   frat- 
tanto necessario  spiccar  subito  dalla  Baviera  un  nerbo  di  ti  u])pe  ed  essere  indispensabile  la 
presenza  in  Italia  del  Principe  Eugenio,   non   essendo  il  Leiningen  adatto  a   dirigere   le 
operazioni:  si  lagna  del  mancato  indennizzo  di   S.  A.  R.  ;    consegna  a  S.  M.   il    duplicato 
del  memoriale  diretto  all' Imperatore  e  gli  comunica  la  lettera   del  Vendòme  di  cui  sojna. 
liisiionde  il  Re  dei  Romani  essere  bensì  grave  il  carico  delle  reclute  oltre  la  provianda  del 
corpo  brandeburghese,  che  si  voleva  addossare  all'Imperatore,   non   disjìerare  tuttavia  di 
un  accordo;  i)er  gli  ottomila  uomini  promessi  dall'Imperatore  si  deciderebbe  alla  venuta 
del  Princiiie  Eugenio,  non  dubitare  che  il  Principe  Eugenio  farebbe  passare  in  Lombardifi 
soldatesca  dalla  Baviera  e  vi  si  recherebbe  egli  stesso  senza  fallo  dopo  pochi  giorni  di 
soggiorno  a  Vienna;  promette  adoprarsi  per  l'indennizzo  S.  A.  R.  e  per  l'assistenza  di  de- 
naro agli  Imperiali  in  Piemonte;  incoraggia    il   Tarino  affinchè  ricorra  a  lui  liberamente, 
intanto  ascolterebbe  attentamente  la  relazione  del  Conte  Daun,  già  udito  dall'Imperatore. 
Non  ho  mancato  di  far  conoscere  al  Conte  di  Caunitz  li  giusti   motivi  Jiaruti 
da   V.  A.  R^^  di   dolersi  con    il    Signor    Conte   d'Auersperg   nei   termini   cli'egli 
lui  qua  signitlcato  eolle  sue   relation],  ed  ho  anche  io  replicato  lo  stesso  al  pre- 
detto Ministro  circa  V abbandono  in  cui  si  trova  V.  A.  h'M ,  non  essendosi  effettuato 
il  trattato  e  che  per  ciò  credeva   V.  A.  L'.  di  dover  essere  libera,  posto    che   non 
scorgeva  per  anco  apparenza  di  potersi  con  l'aiuto  di  questa  Corte  schermire  dal- 
l'ultima oppressione   e    sarebbe  costretta   V.  A.  JR.  di   prendere    qualche   ripiego, 
ove  non  potesse  sperare  un  equivalente  proportionato    agli    ulteriori  mali  die  le  so- 
vrastano. Proposi  con  franchezza  che,  quando  anche  se  le  concedesse^  di  p)iìi  dell'ac- 
cordato, il  Xovarese,  non  sarebbe  sufficiente  a  riparare  li  danni  sofferti  jjer  il  serritio 
dell' Augustissima  Casa,  che  non  entrerà  mai  in  possesso  delle  vaste  provincie  spet- 
tanti alla  mede  ina  in  Italia  senza  V  appoggio  di  V.  A.  R..  la  onde  ^qt  non  perdere 
il  tutto  era  forzoso  di  sagrificare  ancora    qualche  piccola  portione   dello   Stato   di 
Milano.  Dissi  al  Sig.  Conte  che  consideravo  tal  spediente  per  il  piti  addattato  all'in- 
tento di    animare   V.  A.  li.  a  star  ferma  fra  tanti  pericoli  ai  quali  è  stata  ridotta 
dalle  ommissioni  di  questa  Corte,  esaggerandone  il  torto  con  esso.  [Rispose]  essere  giu- 
stissime le  doglienze  di   V.  A.  R.  w»  che  rimi^eratore  era  pure  anche  da  compatire 
se  non  haveva  adempito  alVobligo  di  soccorrerla  secondo  il  pattuito^  stanti   le  con- 
sapute  turbolenze   della  Baviera  e  delVUngaria;  vi  si  voleva  hora  rimediare  con 


(1)  Rimettiamo  ai  documenti  deW Alleanza  di  Vittorio  Amedeo  II  colle  Potenze  Ma- 
rittime: la  lettera  del  Marchese  di  Prie  a  S.  A.  I'..  dalVAja,  15  dicembre  1704,  in  cui 
riferisce  sulla  conclusione  del  Marlboroiig  a  Berlino  del  trattato  per  gli  8000  Biandelmrghesi 
senza  toccare  il  corpo  di  quelli  che  sono  nell'impero,  dice  le  buone  accoglienze  ricevute, 
la  stima  in  che  è  tenuto  il  Del  Borgo,  le  buone  disposizioni  del  Pensionano  e  dei  prin- 
cipali membri  degli  Stati  Generali  pel  soccorso  di  S.  A.  lì.  calorosamente  raccomandato 
dal  Marlboroug 

(2)  Doc.  134. 
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assistenze  caleroll  a  far  risorgere  V.  A.  R.  ed  a  procacciarle  il  ffodi mento  delle 
2)rovincie  cedutele  dalV Imperatore,  cui  stimaca  non  riuscirebbe  accetto  il  proporijli 
adesso  di  smembrare  ancora  dal  Stato  di  Milaìio  il  yov((rese  con  tanto  pregi iidicio 
della  Corona  di  Spagna  ;  che  qiiaud'iiiicb'egli  la  motivasse  a  S.  .¥'"  era  eerto  che 
ella  non  prenderebbe  sovra  di  ciò  alcuna  risolutione  senza  il  parere  di  tutti  li  Ministri 
della  Conferenza,  li  quali  vi  sarebbero  senza  dubbio  totalmente  contrarii ;  che  io  ben 
sapevo  quante  difficoltà  s'erano  incontrate  in  ordine  all' equivalenie  del  Virievinasco, 
e  simili  ragioni .  Replicai  che  le  cose  erano  notabilmente  mutate  di  faccia  con  il 
mentovato  abbandono  e  che  sarebbe  troppo  fortunata  VAugustissimfi  Casa  di  potere 
ricuperare  tutto  il  rimanente  di  quello  le  appartieìie  a  sì  piccolo  prezzo.  S'espresse 
egli  che  bene  volontieri  vorrebbe  poter  contribuire  alle  maggiori  sodisfattioni  di 
V.  A.  E.;  che  non  disperarebbe  di  riuscirvi  in  una  od  altra  maniera,  ove  l'Impe- 
ratore si  conformasse  all'unico  suo  parere,  del  che  non  occorreva  lusingarsi;  si  irro- 
curarebbe  bensì  d'indagare  alla  prima  occasione  opportuna  la  mente  di  S.  j1/'«  col 
narrarle  //  mio  ragionamento,  e  me  ne  farebbe  consapevole.  Io  non  tralascierò  di 
2)  re  me  re  per  ima  pronta  notitia  deìV  im^ìressione  che  havrà  fatta  la  propositione  per 
rendere  conto  se  sarà  possibile  con  le  prime  a    V.  A.  E. 

Il  ^laresciallo  d'IIeistev  iu  maicia  verso  la  W'aag;  s'attende  a  \'ieinia  il  PiiiK-ipe  Eugenio. 

AluvGati  :  I.  Copia  del  Memoriale  presentato  dal  Tarino  all' Imperatore  (senza  data)  : 
Pei  icolo  del  Duca  di  Savoia  d'essere  oppresso  dopo  la  caduta  di  Verrua;  le  vittorie  ripor- 
tate dagli  Alleati  in  Germania  non  hanno  fatto  distaccare  un  sol  uomo  dall'esercito  franciose 
d' Italiii  :  dell'Italia  a[)punto  mira  il  Cristianissimo  a  formare  la  hase  della  Monarchia  univer- 
sale. Fiducia  del  Duca  di  Savoia  lu-ll'Imperatore.  ne<-essità  di  rispedire  il  Principe  Pio  con  un 
pingue  sussidio  che  potreb))ero  fornire  i  dazi  di  Tarvis  e  Pontehba.  S])era  che  S.  M.  voglia 
ordinare  la  pronta  spedizione  di  un  nerbo  di  cavalleria  all'esercito  di  Lombardia,  nonché 
le  vecchie  reclute  e  i  battaglioni  distaccati  dai  reggimenti  che  sono  in  Italia,  mandando 
colà  anche  il  Principe  Eugenio,  e  voglia  poi  ])rovvedere  in  tempo  utile  al  ]»r()geMato 
grande  soccorso.  Discredito  che  deriva  alla  Camera  Aulica  pel  mancato  rimborso  delGaml)a. 

II.  Lettera  dell'  Intendente  Mellarèdc  al  C"  Tarino;  Berna,  10  dicemlire  1701:  racco- 
manda una  pratica  già  irdziata  dal  ]\Iarchese  di  Prie  presso  il  Principe  Eugenio  a  favore 
di  M'  de  S'-Saphorin  ed  acclude  un  Précis  des  raisons  jiour  proenrer  à  M'  de  lS^-S((phorin 
la  charge  de  General  Major  et  le  commandcment  des  villes  forestières  (1). 


282.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  27  dicembre  1704. 

(L.  'SI.  A.  m.  •^^.^). 

li  Conte  Dauu,  accettissimo  al  Re  dei  Romani  e  molto  insinuante  appo  i  Miiustri,  non 
trascura  diligenza  per  adempiere  le  comnnssioui  del  Duca  di  Savoiil  :  le  di  lui  rap[)resen- 
tazioni,  unitamente  al  memoriale  del  Tarino,  alle  lettere  dell'Auersperge  dello  Starhemberg, 
furono  esaminate  in  Conferenza,  ove  fu  deliberato  che  il  Cancelliere  di  Corte  e  il  Presidente 
della  Camera  dovessero  provvedere  a  supplire  con  altro  fondo  agli  assegni  sul  dazio  di 
Pontel)l)a  e  ricavare  dairinipegno  del  medesimo  le  somme  necessarie  per  l'Italia,  secondo  le 
proposte  del  Colonnello  Conte  Martini;  fu  inviato  un  espresso  alla  Camera  di  Criitz  per 
avere  informazioid  sul  reddito  del  dazio  suddetto  di  Tarvis  e  Pontehba.  Il  Dauu  e  il 
Tarino  non  coutenti  di  ciò  raiìpresentano  la  troppa  lentezza  del  pro\  \c(limeuto:  il  Presi- 
dente della  Camera  spera  di  mettere  insieme  150  nula  fiorini,  impegnamlo  ])arim«'iiti  un 
dazio  sul  Danubio.  —  Spera  che  saranno  jiresto  formati  i  magazzini  ai  contini  (h^lla  Uii- 
viera  e  del  Tirolo,  essendosi  il  Salvay  accordato  cogli  appaltatori  in  Venezia.  —  Debbono 
essere  giunti  due  battaglioni  d'aiduchi  e  alciuii  cavalli  iu  Lond)ardia  e  dovrebbe  ormai 
essere  quel  corpo  in  grado  di  muoversi  se  avesse  un  capo  piii  valente;  imn  scorge  appa- 


(1)  Cfr.  le:  Relazioni  del  Duea   Vittorio  Amedeo  II  eoi  Cantoni  Svizzeri. 
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r(5iiza  clic  il  riiii(i]i('  Eti<'eiii()  vo!;li:i  colà  trasferirsi  prima  del  .<ir:uifle  socooiso;  iioii  inan- 
ellerà tuttavia  (li  solleeilanic  \v  piirteiiza.  Fu  trasmessa  a  Berlino  la  ratilicazioiie  cesarea 
(tei  trattato  stipiihito  dal  MarUioroiifr,  col  patto  die  rrmperatore  farà  daie  il  pane  aj>li 
sono  lìraiidebur^liesi;  circa  le  reclute,  ove  S(^gua  la  perdita  di  un  eerto  numero  nei  fatti 
d'armi,  ne  risarcirà  metà,  e  s'accorderà  invece  coll'In,<iliilterra  e  gli  Stati  Generali  per 
coiiijiensare  le  perdite  per  malattia  o  diserzione  (]).  —  L'Elettore  Palatino  otlVe  di  nuovo 
airimperatore,  i>er  mezzo  (Utì  suo  Inviato,  3200  tanti  e  900  cavalli,  cioè  la  metà  del 
con  tingente  dovuto  dairimperatore  per  l'Italia,  accontentandosi  d'essere  dichiarato  ammi- 
nistratore delia  Baviera,  dopo  che  quell'Elettore  sia  messo  al  bando  dell'impelo:  tali  ]u-o- 
poste  l'Imperatore  sottoiioiie  a  Conferenza,  ma  credesi  intenzione  del  Priiicijie  Eugenio 
di  comporre  di  Danesi  la  maggior  parte  del  contingente  imiieriale.  —  Non  potendo  il 
Conte  Kaunitz ,  incommodato  della  sua  grave  sonnolenza,  parlare  all' luqieratore 
della  proposta  cessione  del  Novarese  al  Duca  di  Savoia,  per  consiglio  stesso  di  lui, 
ne  ])arl(~)  il  Tarino  col  Conte  d'IIarrach,  nei  termini  identici  che  al  Kaunitz,  cioè  come 
di  una  proposta  di  suo  cajio,  e  alle  A'arie  argomentazioni  ebbe  pure  la  risposta  identica 
(bil  Kaunitz,  cioè  aver  mancato  l'Imperatore  agli  impegni  del  trattato  per  forza  maggiore 
non  per  difetto  di  volontà,  che  non  era  ]MM'anco  stata  rimessa  all'Imperatore  la  relazione 
della  Conferenza  sovra  il  menioiiale  del  Tarino,  ma  certo  l'Imperatore  non  immaginava  che 
si  pretendessero  nuove  c(;ssioni  come  appariva  dai  ])resenti  ragionamenti,  che  certo  il  Ministro 
senza  il  quale  nulla  suol  fare  l'Imperatore  (2),  avrebbe  dato  parere  contrario;  quando  non  si 
jiotessc  soddisfare  subito  al  rimborso  delle  anticipazioni  (lei  Duca  di  Savoia,  gli  si  asse- 
gnerebbe qualche  dazio  del  Milanese  appena  penetrati  in  quello  stato,  avere  già  S.  JNI.  dato 
ampie  soddisfazioni  a  S.  A.  R.  per  mezzo  del  Conte  d'Auersperg,  non  trascurerebbe  tuttavia 
esso  d'Harrach  di  indagare  la  mente  Cesarea  presentandosene  l'occasione.  —  GÌ'  Inviati 
d'Inghilterra  e  degli  Stati  Generali  ebbero  nuovi  ordini  dai  loro  governi  di  adoprarsi  per 
comporre  ì  torbidi  d'Ungheria. 


283.  —  Il  Re  dei  Romani  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  27  dicembre  1704  (;{). 

(E.  [iriuc,  i;;/j).  (lenii.,  ni.  .">). 

Il  giorno  dopo  il  mio  ritorno  dal  oaiiipo  a  questa  città  ho  ricevuto  per 
mezzo  del  g'enerale  Taiiu  il  stimatissimo  foglio  di  V;*  Altezza  (4),  come  anche  sono 
.stato  informato  dal  detto  Conte  del  stato  d'Italia  e  del  bisogno  grandissimo 
di  soccorrervi  jiresto  con  un  corpo  valido  di  trupe.  V"  Altezza  avrà  già  inteso 
delle  mie  precedenti  tutto  quello  che  s'è  tatto  nella  mia  presenza  all'armata 
sotto  Landau  per  trovar  mezzo  di  soccorrere  quelle  parti  e,  come  sjìero  clic 
quello  avrà  il  desiderato  line,  così  L'assicuro  che,  dopo  il  mio  ritorno  qui  in 
Vienna,  non  pens'ad  altro  che  di  fare  che  tutte  le  buone  risolutioni  abino  il 
suo  effetto  e  che  l'Altezza  V'^  resti  in  ogni  maniera  soccorsa  e  sodisfatta.  11 
(Jonte  di  Taun  potrà  nella  sua  lettera  informarla  d'avantaggio  di  tutto,  al  quale 
mi  riuu^tto,  assicurandola  che  non  desidero  altro  al  mondo  che  d'aver  molte  oc- 
casioni di  poter  dimostrarle  in  effetto  che  sono  e  sarò  sempre 

Bell'Altezza  V" 

Aftettionat'""  Cugino 

GlL'SEPJ'K. 

Vienna,  li  27  dicembre  1704. 


(])(!fr.  L'alleanza  di  Vittorio  Amedeo  11  adle  l'oteiize  Ma  ritti  me:  Negoziazioni  a  Londra 
e  ali  Aja  e  llelazioni  diplomatiche  di   Viti.  Amedeo  II  eolla  Corte  di  Frussia. 

(2)  Il  Duca  di  Mcdes? 

(3)  Autografa. 

(4)  Cfr.  la  nota  al  doc.  i:';). 
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I. 

LETTEKE    BEL    DUCA    DI    SAVOIA 

AL  PIUXCIPE  EUGENIO  DI  SAVOIA  (VVRIOXAXO  SOfSSOXS 

1705 


284.—  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.  Crescentino,  24  g-ennaio  1 705. 

(R.  L.  C.)  (1).  . 

Depiiis  la  ]»rise  de  Landau,  je  n'ay  plus  rcceu  de  vos  lettres  (2)  ce  qui  vous 
fera  ju!4er  de  Pinquiétude  oìi  je  sui.s,  surtout  n'ayant  point  de  nouvellcs  de 
rissile  du  voyag'e  du  Comte  Daun.  Vous  scaurez  que  c'est  depuis  le  13*"  d'Octobre 
(pie  VeiTue  est  attaqué,  dout  le  soutieu  n'a  ])u  qu'aifoiblir  encoi'e  nostre  arin«''e, 
de  sorte  que  nous  n'avons  i»lus  que  deux  mille  se])t  cents  et  liuit  clievaux.  .'>8o0 
liomines  de  pied,  qui  sont  les  seules  forces  qui  nous  restent  pour  la  defitense  de 
Turin  et  du  Piémont.  Les  enuemis  cei)endant  en  porsuivant  ce  siège  opinia- 
trément  n'ont  ]>as  laissé  que  de  s'éteudre  avec  leur  cavallerie  jusqu'aux  portes 
(le  Turin,  du  costt"  de  la  montagne  estant  en  état  de  le  bombarder  sans  s'(iloigiier 
(les  quartiers  qu'ils  occupent  après  la  conquéte  de  cette  place,  la  quelle  se  réduira 
à  peu  de  jours.  s'ils  attaquent  la  comunication,  comme  ils  font  })aroistre  de 
vouloir  taire. 

La  cause  de  nos  mallieurs  présens  et  des  i)lus  grands  que  nous  avons  jiiste 
sujet  de  craindre,  ou  ])our  mieux  dire  (pie  nous  prevoyons,  n'est  aiitie  (pie  le 
peu  (Pattention  qu'on  a  donm'  au  corps  du  Comte  de  Linange,  où  vostre  ])er- 
sonne  seule  avec  un  renfort  de  qiielqiies  mille  hommes,  ainsi  (pie  je  \ons  Pay 
dé\n  escrit,  auroit  fait  clianger  la  face  des  affaires.  Au  lieu  (pPau  coutraire  ce 
coi'its  là  a  (''t(''  obligv  de  reculer.  ce  (pii  a  domu'  iiioyen  aux  eiiiiemis  (Paiigiiiciitcì- 


(1)  Questa  lettela  è  edita  dall'HKLi.ER,  MUit.  Korrespoìidcìi:  dfs  I'rì)>:e))  EiKien  vox 
Haroì/en  aufi  osterr.  Or'Kj.-Qnellen,  voi.  II,  p.  299,  in  uotn. 

(2)  Non  risultii  clic  il  Piinc.  Eiif^enio  abbia  scritto  ;il  eni>in<>  shIIm  line  di  n()veiMl>i-e  1704, 
«piando  eiidde  I.i  fii|)itoiazione  di  Land:iii,  inveee  i;ii  sciisse  il  22  diceinbi'e  1704  |  ct'i .  I;i 
ris])ostii  albi  letleiii   «lei  23  n«)venibre  (do«*.  25)1. 


—  .SOS    - 


lem-  ariiK'o  d'icv  de  ce  rin'ils  avoient  «rinutilc  dans  celle  dn  Grand  Piieiir  de 
VaiidÒMic. 

Daiis  line  Ielle  extréiiiité  Je  voiis  dépèche  le  Capitaiiie  La  Mante  aver  cette 
lettre  et  a\ce  ordre  de  rei)artir  qiiatre  joiii's  apivs  son  arrivée  alili  qne  i)ai' son 
retoiir  l'appreiine  iiioii  soit  et  prenne  iiies  mesnres.  de  me  remets  à  ce  (iiril  votis 
dii;i   plus  pai'tieulierment  de  l'estat  de  ces  affaires  etje  suis  partaitement  etc.  (1). 


285.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.  Crescentino,  1  febbraio  1 705. 

(R.  L.  C). 

(\ìiiiine  Francois  Fischer,  nommé  Stuchion,  dans  Partillerie,  et  Jaeqnes 
Spinca  lienteuant  des  niinenrs  de  Sa  M'''  lnip«'riale  se  sout  si  distingnés  ])en- 
dant  ce  siéjie  i)ar  Ics  niarqnes  qu'ils  ont  données  l'ini  et  l'autre  de  leur  bonne 
c()nduit(\  de  leur  habilité  et  de  leur  zéle,  je  vons  prie  instamment  de  taire 
avoir  au  i)reinier  l'employ  de  capitaine  de  l'artillerie,  ou  de  capitaine  lieute- 
nant,  et  à  l'autre  celiiy  de  capitaine  des  mineurs  ;  mais  comme  il  y  a  déjà  un 
cai)itaine  des  mineurs,  on  pourroit  le  taire  ingénieur  ponr  donner  son  employ 
audit  Spiiu-a.  ou  dn  moius  le  taire  cai)itaiue  en  second  des  dits  mineurs  avec 
la  pavé,  leurs  bons  services  les  rendant  tous  deux  v«''ritablement  dignes  de 
cet  avanceuìent,  et  ie  seray  très  seusible  à  la  gràce  qu'il  plaira  à  Sa  M*''  de 
leur  l'aire  de  le  leur  accorder,  vous  assùrant  que  j'auray  V)eaucoup  de  resseu- 
tiiuent  du  soin  que  vous  en  i)rendrés,  et  que  je  seray  toujours  avec  une  estime 
très  i)articulière  etc.  (2). 

286. —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Crescentino.  6  marzo  1705. 

{li.  L.  C.)  {?,). 

Dans  l'extrème  impatience  où  j'étois  de  voir  <le  retour  le  Ca]>itaine  la  Mante 

j'api)rens  <iu'il  a  été  arresté  par  les  Espagnols  sur  la  frontière  de  Grénnes.  Ainsi 

jugez  de  mon  est-at  sans  aucuue  connoissance  de  mon  sort,  sans  secours,   sans 

es[)érance.    Dans   cette  déplorable  extréiuité  Je  redépéche  le  courrier  de  l'Em- 

])ereur  pour  en  informer  Sa  M"  et  pour  luy  faire  scavoir  qu'il  n'est  plus  tems 

de  temporiser  et  de  uous  payer  de  paroles  (4).  Je  n'ay  pas  besoin  de  vous  dire 

depuis  quel  tems  Je  presse,  Je  souftre  et  Je  soutien  pour  vous  donner  celuy  de 

*nie  soulager.   Cependant  on   ne    se   lasse   i)0int  delasser  nui  patience  et  mon 

abaiulon  ne  cesse  point  encore  pour  me  sacritier  entièrement.  Le  pitoyable  estat 

et  la  grande  diminution  de  nos  troupes  ont  entìn  malgré  nous  donne  le  moyeu 

au\'    ennemis  de  nous  couper  la  comunication  avec  Verriie,  i)uis(iu'ils  se  sont 

emparéz  la  uuit  (5)  du  premier  au  2'^  de  ce  mois  de  la  redoute  de  l'isle  (]ui  faisoit 


(,1)  A  (juesta  lettera  il  Principe  Eugenio  rispondeva  il  15  febbraio  ictV.  Campiujue  dei 
rrhic.  EiKj.,  voi.  VII,  snppL,  ]).  K)  ed  Heller,  op.  vii.:  0-Q.  Tìiriu,  pag.  175  ;  avvertasi  però 
elle  (|iU'Stè  due  edizioni  apponyono  la  data  16  fel)I>raio,  clic  noi  correggiamo  snll'oiiginide 
dell'Ardi,  di  Torino  (L.  piinc,  Sar.-Car.-Sois.-Jìiig.)]. 

(2)  Ne  scrisse  anche  al  Taiino  fcfr.  la  nota  al  doc.  334], 

(3)  Edita  dall'IlELLEU.  op.  cit.-.  iifiierr.   O-Q..  voi.  II.  \k  310.  in  nota. 

(4)  Doc.  340. 

(5)  Hellek  :   «  ndnuit  ». 


oOU  — 


la  teste  du  pont,  la  quelle  estoit  gardée  par  1(50  hoiiiines  de  nouvelle  levée  que 
la  necessitò  avoit  obli,i>é  d'y  incttre.  Mais  ce  n'est  ])as  IsY  le  tout,  ils  marclient 
avec  un  corps  de  troupos  de  17  bataillous  et  VA  escadrons  vers  les  places  de 
Xice,  Oli  il  ii'y  a  (pie  deux  bataillons  i)()ur  les  gardcr,  et  siiivaiit  les  deniiers 
avis  ils  avoieiit  passe  le  Var  au  noiiibre  de  14  bataillons  le  4''  de  ce  mois.  D'une 
autre  coste  leurs  recrues  sout  actuellement  en  pleine  marche  dans  la  Savoye 
et  la  Val  d'Aoste  au  noiubre  de  17/in.  liommes  avec  2/m.  chevaux  de  r<'inonte 
coinmencant  de  là  à  paroistre  en  Piéinont.  Ce  qui  in'oblige  à  vous  déclarer  que, 
si  vous  <lifterez  da  vantale,  si  vous  ne  tacliez  pas  de  taire  quelque  forte  impression 
du  coste  du  Milanois  d'une  manière  ou  d^autre  vous  ne  serez  jdus  à  tems  i)Our 
sauver  Turin  puisqu'il  ne  nous  reste  icy  que  deux  milles  deux  (;ents  cin(|uante 
hommes  en  tout  et  très  peu  de  poudre  dans  la  ditte  ville.  Je  me  remets  à  M'  le 
Maréchal  (1)  poiir  le  détail  de  ces  affaires,  vous  <»bservant  que  je  suis  toujours 
l)arfaitement  etc.  • 


287.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.   Creseentino,  1 0  marzo  1 705. 

(R.  L.  C). 

Depuis  ma  dernière  lettre  j'ay  recouvré  par  liazard  le  paquet  dont  la  Mante 
estoit  cbarg-é.  Vous  n'avez  pas  besoin  d'alléguer  aucun  témoin  pour  me  prouver 
vos  soins  à  liaster  le  secours;  les  intérests  de  l'Empereur,  vostre  lionneur,  et  le 
soustien  de  notre  maison  vous  estant  trop  à  c(eur  pour  n'en  estre  pas  persuade. 

J'espère  mesme  que  vous  serés  parti  au  comniencement  de  ce  mois,  coinme 
vous  me  l'avez  marquc  ;  et  je  vous  dépéche  ce  courier  pour  vous  informer  <lc 
l'éstat  de  ces  affaires,  depuis  la  perte  que  nous  vous  avons  mandce  de  nostre 
communication  (2).  Veu  qu'il  est  impossible  parie  peu  de  troupes  qui  nous  restent 
de  la  reprendre  sur  les  ennemis,  ayant  considerée  d'une  coste  le  temps  que  la 
place  pourroit  encore  tenir,  et  l'avantage  qu'il  nous  en  pourroit  revenir  en 
gaig-nant  par  là  encore  vint  jours,  que  nous  croyons  qu'elle  pourra  se  soustenir: 
D'un  autre  coste  ayant  exaininé  l'utilité  qu'il  peut  y  avoir  à  retirer  la  garnison. 
le  risque  d'ailleurs  que  Fon  court  en  le  retiraut,  et  la  perte  qui  est  présen- 
tement  certaine  de  la  place,  nous  avons  clioisi  le  premier  party,  i)uisque  nous 
espérons  (ine  vous  serés  par  ce  moyen  en  estat  de  tenter  quelque  chose  sur  les 
ennemis,  et  que  en  attendant  nous  leur  faisons  perdre  ce  temps  qu'il  |)ourr()ient 
infailliblement  employer  contre  la  ville  de  Turin,  sur  la  quelle  i'ay  appris  qu'il  ne 
iaut  nulleinent  douter  qu'ils  n'entreprennent  a])rès  ce  siège  (li).  Si  je  suis  informe 
de  vos  mouvesments,  je  pourray  prendre  <'ncore  des  mesures  en  riscjuant  d'avan- 
tage  la  garnison  à  pousser  encore  plus  loin  s'il  se  peut  sa  défenye.  Mais  il  y 
a  un  an  que  je  suis  dans  cette  fatale  incertitude  qui  a  esté  la  cause  du  sacri- 
lìce  <le  bien  de  troupes  que  i'aurais  sauv»'  sans  les  vaines  espérances  qu'on 
lira  (bmnées.  Entln  il  ne  s'agit  plus  de  cela  à  riieure  <|n'il  est.  mais  que  vous 


(1)  Il  Maresciallo  Starliemberg. 

(2)  La  comunicazione  tra  Creseentino  e  Vernia. 

(3)  Cfr.  lettre  (hi  Tiol  à  M''  le  due  de  Veiidònie,  .9  déeeniìn-e  1101,  con  cui  os]ìviiiiov;v  il 
desiderio  che  iiitia])iemlesse  l'assedio  di  'lOiino  nel  veniente  lehhraic»  e  la  ìeìtre  de  M'  le 
Due  de  Vendume  da  eamp  devant  Verfue,  21'  déecìul>re  110  i,  con  cui  di  mosti  a  va  non 
l)otevsi  l'assedio  di  Torino  intnipreiideic  ]»rinia  ilell'jipriic.  Il  h'e  iiisisi.cva  nel  sno  |)roi;ctlo 
con   nna  nuova  lettera  dei  2()  diccinhrc   1704  [Pklki',  tiii.  eil..   mA.   ìV,  \>.  N22  s:',')\. 


;jl()  — 


fjissii's  (juelqnc  (livcrsiou,  et  taclii<^z  do  pvofitcr  <ln  pen  do  tonips  qui  noiis 
resto  iMHir  oin])òc.lior  s'il  ost  possiblo  la  jtcrto  do  cotto  i>1jioo,  oii  dn  inoiiis  ootto 
511-móo  oniioiiiio  d'oiitroi)ro]i<ìro  sur  Turili,  hi  foihlosso  oìi  so  trouvo  h'  (Iraiid 
J'riour  dv  Vaiidòiuo  n'ostant  i)()int  ìi  iiéj>ii^'or. 

Vous  n'i^iioroz  pas  la  sitiiation  ostreine  oii  l'on  ost  icy,  ]niisque  Fon  ii'a 
aueuiie  porto  ponr  so  débarasser  do  co  (pii  m'oniìiarasso  h'  i»liis  (jiio  i'ay  à 
Turili.  .Viusy  io  suis  persuado  quo  vous  oli  coiiuoiss«;s  la  cousócjiionco.  Ce  pays 
oiilhuttó,  ooimno  il  y  oli  a  touto  ai)i>arono(',  si  ])ar  vos  ottbrts  vous  no  reiii]H'oliós, 
co  (|ui  pout  a«ir  ou  Italie  avoc  su])órioritó  ne  lo  fera  plus,  et  outro  quo  la 
l)ort('  du  Piómout  fora  changer  la  tace  dos  attairos  de  la  guerre,  vous  voyez 
hiou  aussi  les  suites  facbeusos  que  cela  iiroduira  dans  uno  traitó  de  paix.  Je 
vous  envois  lo  duplicata  <lo  ma  dorniére  lettre  roiniso  au  courior  do  PP]iui»orour 
quo.  i'ay  redópèolu'  ces  iours  passós,  au  cas  (pie  vous  ne  Payoz  ])as  reciie,  et  je 
suis  très  véiltabloiuont  etc. 

A  posfiJJe.  Dopuis  cotto  lettre  écrite  Jo  vion  d'on  recevoir  uno  do  Xico.  i)ar 
la  quelle  j'aprens  (pie  les  ennomis  se  i)réparent  à  iaire  le  siège  de  Villofraiiclio. 
Ce  (pie  est  do  désagreable  est  que  les  places  sont  bion  pourveues  de  toiit 
liorniis  d'iioiiuues. 

2'^'"  postUìe.  Je    vous    adresse    ces   lottres    cy    jointes  pour  PEmpereur  (1) 

qui   sont  aussi    des   duplicata  do  coUos  qui  ont   éìr  reinises  au  dit  courrier  de 

8.  M*''  Iinp^'-  les  quoUes  si  le  dit  ccnirier  ost  arrivò  beureusoniont  à  Vienne  vous 
ne  les  envoyerés  poiut  les  retenant  auprt's  de  vous  (2). 


288.  —  Il  Duca  di  Savola  al  Principe  Eug'enio.    Torino,  27  marzo  1705. 

(H.  L.  ('.)(:i). 

Jo  (l(q)èelie  oo  courrier  à  Vienne  pour  inander  lY'tat  present  de  ces  affaires. 
Je  dois  vous  diro  à  tout  bonne  fin  que  Verme  ne  peiit  tenir  tout  au  jilus  tard 
que  jusqu'au  4""'  d'Avril.  Cotte  place  perdile  rendra  nostre  jonction.  qu'il  faut 
taire  à  quebpie  prix  que  ce  soit,  plus  difficile  du  coté  de  dela  le  Pò,  oìi  il  se 
rencoiitre  encore  le  passage  de  la  Stradola,  de  la  qualitc'^  du  quel  le  Comte  Daun 
aura  pu  vous  intbrmer.  Il  faut  se  liàter  plus  quo  jamais,  puisque  les  troui)es 
qui  sont  sous  le  coinmandement  du  Due  de  la  Feuillade,  maintenant  occupées 
à  Pattaque  des  places  de  Nice,  dès  qu'elles  seront  à  Pinerol,  où  il  est  sur 
qu'(dles  doivent  venir  après  cette  capitulation  là,  a]>porteront  des  nouvelles 
difficult(''S  à  nos  oi)órations,  par  la  necessitò  oìi  n(uis  serons  icy  de  ne  point  ab- 
baiidoner  le  Pi(imont  ])our  ne  le  laisser  pas  entièrenient  en  proye  aiix  enneinis. 

Je  me  flatto  quo  le  courrier  vous  trouvera  en  cliemin  etque  je  [commonoerai] 
à  ressentir  biontost  (pi(d(p(o  sonlagomout.  Vous  en  voyc'^s  toujoiirs  i>lns  Poxtivme 
cons('Mjiieiice. 


(1)  Doc.  4:ì0  ,      ■      /" 

(-D  A  (|nesta  lotterà  ed  :dla  piocodoiito  il  Piiiio.  Eii.i-otiio  ris])()ii«1ova  il  23  marzo 
|ctV.  (\ìì)ip.  dei  Priiir.  Eìkicuìo,  voi.  VII.  xiippì.,  ]>.  75  ed  IIki.lki;  :  op.  vìi.:  (isfiir.  O-Q.. 
v(.l.  II,  i>.  ?.m]. 

['M  Kdila.  con  lon-n'icic  vallanti.  (Inll'Hi'.r.i.Ki!.  op.  (il.  :  lisU-rr.  (>-(>..  voi.  II.  jiay-.  .".fiS, 
in  nota. 


-  ;;ii 


Conniu?  les  ciiiicinis  iioiis  font  | esperei- 1  quel(|tu's  |onvei-tnre]  (1)  poyr 
róehaiifte  jc  vons  })rie  de  me  fiiire  scuvoir  si  j(!  jniis  coiiipter  ponr  le  sui  plus 
(Ioni  iious  aurons  besoiu  sur  les  jìrisonniers  que  vous  aurés  lait  à  la  hataille 
d'  llochstel  (2). 


289.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  4  aprile   1705. 

[li.  L.  C.j. 

Depuis  ma  dernière  lettre  du  27'^  du  mois  i)assé  Je  dois  vous  dire  eiieore 
quo,  suivant  tous  les  avis,  il  est  indubitable  que  le  Due;  de  la  Feuillade  du  Comté 
de  Nice  doit  passer  en  Piéinoiit  avec  l'armée  ([u'il  commande,  ne  laissant  en  ee 
l>ays  là  que  sept  battaillous.  On  anonce  qu'il  partirà  ai)rès  la  réduction  du 
ehàteau  <le  Villefranclie  ((ini  depuis  le  ^O*"  mars  est  attaqné  et  battn  d'une 
grande  force  si  bien  que  la  perte  ne  ponrroit  aller  (lu'à  pen  de  jonrs),  qn'on 
l'attend  le  l.V  de  ce  mois  à  Hnse,  où  l'on  i)répare  tous  les  vivres  et  des  maga- 
zins  de  fourrage  à  Clianmont  et  qu'il  doit  s'en  prendre  direetement  à  Turili. 
On  tire  ponr  cela  soixante  piéces  de  canon  de  1^'enestrelle  et  on  travaille  for- 
tement  à  raccomoder  les  chemins  en  l)au])liiné.  Outre  les  18  ì)attaillons  et  deux 
régiments  de  dragons  qui  composent  cette  armée  (o),  il  attendoit  eneore  six  bat- 
taillons  des  Sévènes,  dont  deux  venoient  d'arriver.  A  Pinerol  et  environs  il  y 
en  a  déjà  neuf.  C'est  depuis  le  lo''  de  Fevrier  que  les  recriies  des  ennemis  au 
nombre  de  IS/m.  liommes  détìlent  par  la  Savoye  et  la  Val  <l'Oste  et  selon  l'état  que 
j'ay  recu  de  Savoye  il  étoit  déjà  passe  le  2P  mars  125)11  liommes  de  pied  et 
lo71)  clievaiix.  Depuis  peu  on  a  anssi  étably  d'autres  troui)pes  dans  la  ^laii- 
rienne.  Verriie,  coinme  je  vous  ay  déjà  inarqué,  elle  est  à  l'agonie.  Ainsy  vous 
voyés  que  nous  sommes  à  la  velile  d'estre  accablés  par  les  forces  eimemies  et 
si  vons  ne  tentez  quelque  nioyen  de  nous  joindre  avant  ([u'elles  soient  en  état 
il'entreprende  sur  Turin  vous  n'y  serés  plus  à  tems  et  cette  ville  sera  perdile. 
Vous  anrez  sceu  par  mes  précédentes  le  petit  nombre  et  le  misérable  estat  des 
trouppes  qui  doivent  la  detfendre.  Il  est  supertlii  que  je  vous  en  répète  les  con- 
séquences  et  la  nécessité  Indispensable  de  vous  liàter  plus  que  jamais.  (Je  qui 
me  fait  le  plus  de  peine  dans  cette  extrémité  c'est  de  ne  recevoir  point  de  vos 
lettres;  au  noni  de  Dieu  inandés  nous  de  vos  nouvelles  et  l'état  des  atfaires,  si 
vous  venez  et  quand  vous  arriverés  avec  vos  troupes.  Je  suis  veritablement  etc. 

Le  o'  avHl  1705.  Je  viens  d'appreudro  que  le  cliàteau  de  \"illefranclie  a  ca- 
pitulé  sans  que  nous  en  scacliions  eneore  ny  la  raison  ([ui  les  obligea  ny  les 
particularités.  Ainsy  vous  voyés  s'il  y  a  du  tems  à  perdre. 


290.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Torino,  29  aprile  1705. 

(R.  L.  C.)  (1). 

Je  vous  envoye  cy  ioint  un  extrait  des   lettres   qui   ont   eslé   inlerceptées." 
l)ar  le  contenu  du  quel  on  peut  voir  aisément  que  les  ennemis  [)rétendent  avoir 


(1)  Le  parole  aggiunte  tra  parentesi  le  abbiamo  desunte  dall'edizione  dciriIioLLEi;. 

(2)  A  (piesta  l^^tte^a  il  Prine.  Eugenio  rispondeva  da  Vienna  il  17  a])iile  |  elV.  Ctiminuivc 
del  Filile.  Bug.,  voi.  VII,  sitppL,  p.  93J. 

(3)  Cfr.  VÉtat  dcx  traiipes  qui  coinposcroul  l'aniiée  de  Piémoiit  [Pki.kt,  op-  cil.,  voi.  Y, 
p.  (i54]  in  cui  si  danno  16  battaglioni  softo  il  La  Feuillade. 

(1)  Edita,  senza  l'allegato,  dairilEUJCK,  op.  cit.  :  osten:   (}-(J.,  voi.  Il,  p.  :'>'.)i,  in  nota 


doiix  ai'iiirt's,  l'tnic  conij^osóc  dcs  troupes  qui'  le  Due  de  Viuidosnic  (1)  doil  laisscr, 
qiie  scloii  incs  u\is  doit  estro  de  Si)  batailloiis  (U),  Pautre  du  eorps  du  Due  de  la 
lY'uillade,  (]ui  est  aetuelleineiit  eli  marche,  pour  se  douuer  les  mains  en  ce  pays 
et  y  exécuter  avec  i>lus  de  laeilité  les  entreprises  qu'ils  pouvoleut  déjà  taire 
faeileineiit  raiiiiée  passée.  Turili  paroist  touiours  plus  eu  estre  le  premier  obiet, 
et  ce  qui  coiitiriue  eiicore  leur  dessein  est  ce  que  voiis  observerés  qii'on  manine 
toucliaiit  la  poudre  et  le  salpètre,  doiit  ils  comptent  que  uous  manquous,  et 
deplus  il  est  déja  arrivò  à  Suse  30  pièces  de  gros  canons  et  quattre  mortiers, 
doni  on  atteiid  encore  quattre  autres  (ini  sont  en  marche,  et  il  y  arrivo  eonti- 
iiuellemout  des  \oitiires,  des  inuuitioiis  <le  guerre  et  de  bouche  on  grand  nombro. 
C'ost  polir  quoi  il  est  absolument  nécessaire  quo  vous  fassiez  tous  vos  eiforts 
l)()ur  Ibrmer  cotte  ariiK'c  de  tout  co  (jui  luy  est  nécessaire,  et  nous  empécher 
par  là  de  succoinber.  J'attends  do  moment  à  autre  le  retour  de  mos  couriers, 
espérant  d'apprenda'  vostre  aVrivée  en  Italie,  et  que  vous  vous  inettiez  en 
devoir  d'eiitrer  au  i»lustost  en  action,  vous  priant  de  me  donnor  souvent  do  vos 
nouvelles  i)our  scavoir  à  quoy  s'en  tenir,  et  de  ine  croire  parfaitement  otc.  (3). 

Alkkgato:  Extrait  <ìc  lettrcs  i » terceptées ,  -a)  Du  Due  de  Vandóme  au  Due  de  la  Feu il- 
iade :  de  Casal  à  Xicc,  du  19'  avril,  scavoir  de  ce  qui  n'est  pas  en  chiffrc. 

Ghiffie  et  puin  suit.  —  liorsqae  j'auray  .sceu  de  M'  de  Vaudémoiit  le  noiiibre  des 
iroupes  qu'il  iious  ])eiit  (loiiiiei,  je  fevay  Tétat  des  deux  aniiées,  et  je  vous  l'envoyeray 
aussitost.  La  trancliée  doit  avoir  été  ouverte  ayanthier  à  la  Mivaudole.  J'espère  que  cette 
place  ne  durerà  <iue  jusipi'à  la  fin  de  ce  uiois.  Je  suis  persuade  que  cela  déconcerte  fort 
les  ]n"ojets  des  enuemis. 

Les  nouvelles  ])arlent  encore  fort  incertainement  tant  sur  le  départ  du  Prince  Euj>ène, 
(pie  sur  la  force  des  secouis  qui  doivent  arriver  d'AUemagne.  Mais  ces  secouis  sont  encore 
si  éloignés  qu'il  y  a  tout  lieu  de  se  flatter  qu'ils  n'arriverout  pas  assestost  pour  iuquiéter 
le  siège  de  la  Mirandole. 

Ghiffre  et  suit  comme  ci/  après.  —  J'ay  cru  quMl  estoit  nécessaire  de  vous  inforuier  de 
tous  ces  détails,  et  pvincipaleinent  du  teius  que  je  pourray  me  niettre  en  cauipagne,  atìnque 
vous  preuniez  vos  niesures  là  dessus,  et  que  vous  disposiez  vos  troupes  comnie  vous  les 
jngerés  à  propos. 

Ghiffre  et  suit  comme  ci/  après.  —  Vous  pouvés  faire  sur  cela  ce  qui  vous  conviendra 
le  mieux. 

b)  Du  Due  de  Vendóme  au  Marquis  d'Ossou  ;  de  Casal  à  Antibes  le  19'  avril. 

Le  Roy  ni'avoit  niandé  qu'on  le  rendroit  maistre  d'OneìUe,  cependaut  je  n'entcns  pas 
parler  qu'on  n'y  ait  marche. 

Vous  allés  à  préseut  estre  daus  nostre  voisiuag-e.  Votre  plus  grande  attentìon,  ce  me 
senible,  doit  d 'estre  d'empéclier  autaut  que  vous  le  pourrez  qu'il  ne  vienne  rien  par  mer 
au  Due  de  Savoye.  Vous  ne  pouvez  rien  faire  de  plus  importaut  daus  la  conjoincture  pré- 
sente, car  je  S(;;iy  à  n'en  pouvoir  douter  qu'il  manque  de  poudre  et  de  salpètre. 

e)  T)u  H''  De  Loncienes  au  Due  de  la  Feuilladc  ;  de  Gennes  à  Kice  le  20"  avril. 
liCS  deux  battaillons  qui  viennent  de  Naples  pour  l'arme  de  Lombardie  sont  arrivés  à 
l'ortovenere.  J'attens  le  ordres  de  M^  le  Due  de  Vandóme  pour  les  faire  débosquer. 


(1)  Hklleu  dice  :  «  Villeroy  »  ma  è  evidente  l'errore. 

(2)  Non  corrisponde  colle  tavole  pubblicate  dal  Pelet,  op.  eit,  voi.  IV,  p.  837  e  voi.  V, 
p.  635. 

(3)  A  questa  lettera  il  Princ.  Eugenio  rispondeva  da  S.  Michele  alH  8  maggio  [cfr. 
Gampaqiie  del  Frinc.  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  p.  Ili  ed  Heller  oj>.  cit.  :  iisterr.  O-Q., 
voi.  IL  p.  404]. 


•  »  1  •  » 


291.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  10  mag-g-io  1705. 

(H.   L.  C.)  (1). 

Voiis  jiijicrós,  mii'ux  ([lU'  iv  nv  sraurois  vous  le  téiiK)i<;iici-.  de  hi  satistaotion 
av^cc  la  qm'llc  j'ay  appris  vostre  arrivée  à  l'arinée  de  Loiubaidie  (2).  diiiis  la  veiie 
des  heureiLses  suites  qu'oii  en  espère.  Le  retour  du  Comte  Daini  (.■))  m'a  aussi  été 
lort  agréable  après  une  si  louffue  attente,  quoyque  la  i)etite  soiiiìiic  qiril  a 
appcu-tée  pour  ces  troupes  soit  l)ieu  interieure  an  besoin  et  (prelle  ne  me 
décliars-e  pas  de  la  nécessité  de  eontinuer  à  eontribuer  à  som  entretien. 

Il  m'a  rendu  eompte  de  Tétat  de  vostre  ariiiée,  oìi  il  seroit  à  soiiliaiter 
(pie  Tartillerie  et  toutes  les  troupes  fussent  arrivées  selon  vos  soins,  et  nial.yié 
la  lenteur  ordinaire  de  vostre  eour,  estant  très  nécessaire  qne  vous  redoul)liez 
vos  efforts  avec  chaleur  pour  ([ue  le  tout  vous  Joigne  au  phistost,  eompris  les 
Danois,  comnie  je  n'en  doute  pas,  s'agissant  outre  l'interest  de  rKiii])ereiir, 
et  de  nostre  maison,  de  eeluy  de  vostre  propre  gioire,  ne  maiKiuaul  pas  de  luon 
coste  d'en  eontinuer  vivement  mes  soUieitations  à  Vienne. 

Je  soubaite  aussi  que  vous  receviez  bientost  les  effets  des  inomesses  (pToii 
vous  a  taites,  par  les  lettres  de  eliange  que  le  Comte  Tarin  sollicite  dei)uis 
vostre  départ  (4),  pour  que  vostre  proviande  soit  en  état,  et  (pf oii  ne  \oiis  re-' 
tarde  pas  les  moyens  de  pouvoir  agir,  vous  faisant  encore  perdre  de  tems.  qn'il 
sera  toujours  plus  difficile  de  recouvrer. 

Le  mesme  Comte  m'a  dit  de  vostre  part,  que  vous  souliaitiez  d'avoir  une 
idée  de  ce  que  nous  pensons  icy  de  pouvoir  taire.  Je  ne  crois  i>as  de  vous  la 
l)ouyoir  donner  plus  juste  rpi'en  commeneant  à  vous  taire  seavoir  l'état  oii  nous 
soiumes.  et  celuy  des  ennemis. 

Quant  à  ceux  cy,  ils  ont  eu  pendant  cet  liyver  sous  les  ordi-es  du  Due  de 
Vamlòme  cinquante  deux  battaillous  et  quarante  ciuci  à  cin(piante  escadrons, 
outre  ce  qu'il  y  avoit  de  troupes  d' Espagne.  Ils  ont  tait  partir  de  s<'ur  pour 
l'Italie  douze  battaillous  il  y  a  trois  semaines.  et  on  assure  que  ueufautres  sont 
partis  quelque  joursa]»rès,  et  qu'on  les  attendoità  Pavie  le  IV  m;iy.  Plusieurs  avis 
luarquent  qii'ils  doivent  encore  y  envoyer  vingt  battaillous,  doiit  ne;iiinnoius  nous 
ne  sommes  pas  encore  seurs,  si  bien  que  si  ceux  cy  restent  cu  Pieinont  il  y 
auroit  encore  vingt  liuit  battaillons  de  l'armée  du   Due  de  Vandòme. 

L'on  nous  maude  aussi  que  dans  deux  ou  trois  Jours  il  devoit  part-ir  les 
deux  battaillons  de  Lionnois.  A  l'egard  de  l;i  cavallerie  nous  scavoiis  de  s<'ur 
qu'ils  ont  lait  en  dernier  lieu  un  détacbeinent  de  trois  homiiics  i)ar  comi)agnie 
pour  l'Italie,  ce  qui  pourroit  aller  à  cinq  cent  cincpiante  chevjiux.  Xous  avons 
]»areilleiiu'nt  un  avis  qui  nous  marque  que  tonte  la  cavallerie  qui  est  en  deca 
du  Pò  doit  partirà  la  réserve  d'un  détacliement  (jii'on  laissern  de  ce  coste  cy, 
umis  Jiis(pi'à  présent  on  u'apprend  pas  qu'elle  aye  lait  auciin  iiiouvement. 


(1)  Edita,  cou  leggiere  varianti  di  paiole,  (lall'IlKi.rKU.  <>i>.  dt.:  (i.slcrr.  ()-(^K.  voi.  II. 
p.  432  e  seg.,  in  nota. 

(2)  Il  Priiic  Eugenio  annunciava  al  <-iigiii<)  il  suo  arrivo  a  Kovcicdo jkt  me/./.o  di  ima 
lettera  del  3  maggio  diletta  al  Maresciallo  8lailiend)Cig  [('ami).  l'riiir.  Iùkjciiio,  voi.  \  11, 
sappi.,  p.  102]. 

(3)  11  Daun  giunse  a  Torino  il  5  op]»uiv  il  0  di  maggio  |cfr.  nota  al  doc  349]. 

(4)  Cfr.  Lettera  del  Princ.  Einjenìo.  al  Conte  Tarino,  h'ovendo,  3  matjiiio.  1105  [Oimp. 
del  Prine.  Emj.,  voi.  VII,  siipjìl.,  p.  107]. 

40    Dipi.  -  I. 
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Le  Due  (le  la  Feuillade  u  sons  ses  ordres,  (le])uis  la  Vallèe  d'xVoste  jusque 
à  Xice,  trente  trois  à  treiite  (juatre  battaillous  et  sept  régimens  de  dragons, 
s(;avoir  il  a  laissé  ì\  Xiee  iieuf  battaillous  ;  deux  autres  on  uous  niaiule  estre 
retonriié  vers  les  tìéveimes.  11  en  a  trois  au  blocus  de  Montnieillan,  trois  antres 
dans  la  \'allée  d'Aoste,  sept  entre  Pinerol  et  la  i'erouse,  et  neuf  à  dix  qui 
viennent  de  Niee  à  Siize.  Pour  les  sept  régiment  de  dragons,  ils  viennent  toiis 
en  Piéiuont  à  la  réserve  de  six  coini)agnies  (lu'oii  a  laissées  dans  le  Cliablaix, 
de  manière  (|ne  Farniée  <lu  Due  de  la  Feuillade  qni  agira  en  Piémont  pourra 
estre  de  22  battaillous  et  quiuze  à  seize  eseadrous,  sans  eompter  les  troupes 
qui  resteront  de  eelle  du  JJue  de  Vandonie  ;  et  des  a\is  de  Pinerol  du  .T  assu- 
rent  toujonrs  qu'on  fera  le  siège  de  Turin  a\^ec  une  armée  de  quarante  battail- 
lons  et  soixante  eseadrous  (1). 

Je  vous  ay  déjà  informe  par  mes  précédentes  des  x>rovisious  de  muuitions 
de  guerre  et  de  boucbe  qu'ils  font  à  Suze.  J'ajoute  maintenant  que  le  nombre 
de  leurs  gros  canons  se  monte  jusqu'à  (piarante  ])ièces  avec  quatorze  mortiers, 
et  qu'il  leur  vient  eontiuuellement  des  uuiuitions  de  guerre  et  des  farines.  Ils 
ont  lait  aussi  à  Cresceutin  un  magazin  de  trente  et  passe  mille  sacs  de  farines. 
Outre  eela  ils  ont  fait  débarquer  à  Gennes  vingt  grosses  pièees  d'artillerie, 
trois  à  quatre  luille  bombes  avec  quantité  de  poudre  et  de  boulets.  Voilà  ce 
que  je  puis  vous  nuinder  jusqu'à  présent  de  leurs  dispositions. 

Xos  troupes  consistent  comme  vous  scavez  en  celles  de  S.  M*'^  Imp'"^  et  les 
mieuncs.  L'Infanterie  des  premiéres  en  état  de  service  se  réduit  à  mille  neuf 
cents  vingt  sept  bommes,  et  la  cavallerie  à  mille  neuf  cens  trente  cinq  (2)  montés 
et  sept  cents  à  pied.  Ma  cavallerie  consiste  en  deux  mille  liuit  cens  vingt  trois  (o), 
et  Tinfanterie  en  cinq  mille  cinq  cents.  11  en  faut  déduire  de  ceux  cy  six  c^mts 
qui  sont  dans  les  Yallées  de  Luserne  et  liuit  cens  entre  Coni  et  Demoni.  Xous 
ne  comprenons  point  la  garnison  de  Turin  et  de  Chivas,  puisque  nostre  but 
estant  de  deftèndre  ces  deux  places,  nous  ne  pouvons  rien  disposer  là  dessus 
que  selon  les  mouvemens  des  ennemis. 

Vous  pouvez  estre  certain  que  nous  connoissons  la  conséquence  d'agir,  et 
que  nous  y  ferons  tout  de  nostre  mieux,  quoyque  pourtant  vous  voyez  bien 
que  nous  attirons  déjà  sur  nos  bras  des  forces  trop  au  dessus  de  ce  (ine  nous 
pouvons.  Mais  il  est  impossible  que  cecy  dure  toutefois  et  quantes  que  M)us 
ne  taclierés  pas  par  vostre  habileté,  vostre  bonne  conduite  et  vostre  bonlieur 
de  vous  mettre  en  état  de  nous  joindre. 

C'est  ce  que  je  vous  prie  de  bien  considérer.  Vous  avez  des  connoissences 
vSi  parfaites  du  pays  que  je  n'ay  pas  besoin  de  vous  fournire  aucune  idée  là 
dessus  ;  je  vous  diray  seulement  que,  Verceil  estant  dementelé,  les  ennemis  en 
ayaut  fait  sortir  tonte  leur  artillerie  et  munition  de  guerre  et  estant  à  la  velile 
de  l'abbandouner,  il  y  avoit  que  de  ce  coté  là  le  pays  vous  favoriseroit,  si  vous 
estiez  en  état  d'occuper  la  Gliierra  d'Adda  et  vous  pendant  par  là  le  maistre 
(le  l'Adda  pouvoir  passer  encore  au  Tessiu,  par  où  vostre  jcmction  se  rendroit 
plus  aisée  que  i)ar  l'autre  coste  du  P(ì,  les  enneuiis  occupant  Verriie  à  l'iieure 
qu'il  est  avec  xVst  et  Alexandrie,  et  peut  estre  aussi  la  Mirandole,  dont  je  crains 


(1)  Le  notizie  non  es;i  uè  invano  la  realtà,  di  fatto  Vordrc  de  hataillc  dv  Vurméc  du  Koi 
en  Piémont,  3  jiiin  1705  IPklkt,  op.  <■//..  voi.  A\  p.  641J  dà  19  battaglioni  e  63  squadroni. 

(2)  Nell'edizione  dell' Hklt.kk  leogesi  :  LS^ó. 

(3)  Hellei;  :  2S32. 
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la  i)erte.  Estant  à  la  Glierra  d'Adda  vous  avés  le  Bressaii  et  le  Bergaiiiasc  deri-ier 
v^ous,  qui  vous  donnent  vostre  coininuuicatioii  par  le  lac  de  (iarde  avec  le  Tirol, 
et  vous  partajiez  les  eniicniis  par  la  iiécessité  où  ils  so  trouveiit  de  f>arnir  ^lau- 
toiie.  Creinone  et  ]dusieurs  autres  postes,  ave<;  ceux  de  de  là  le  J*ò. 

Mais  vous  seaurés  niieux  ])reiidre  vos  niesures  et  vos  précautions  (luc  tout 
ce  que  je  pourrois  vous  en  dire.  Il  me  sulìit  de  ni'en  rapi)orter  à  vous  niesme  et 
de  vous  l'aire  eonuoistre  seulemeiit  la  nécessité  qu'il  y  a,  ponr  l'interest  de  Tl^^ni- 
pereiir  et  du  sou  Augniste  Maison  outre  celuy  du  salut  de  mes  lÓtats,  de  i»ou\<)ir 
nous  joindre  et  fornier  les  deux  corps  (pii  doivent  estre  l'àuie  l'un  de  l'autre. 

Pour  ee  qui  est  de  l'échange  des  ijrisonniers  je  ne  Juge  pas  à  ])ro[»os  d'en 
l'aire  aucune  i)ro]>osition  seacliant  que  le  Due  de  Vandònie  y  est  entièrenient 
oppose,  et  que  ee  ne  sera  que  dans  une  nécessité  qu'il  y  consentirà,  ainsi  e'est 
à  vous  à  y  travailler  et  j 'espère  que  vous  y  reussirez,  vous  envoyant  à  cet  effet 
la  liste  des  prisonniers  que  j'ay  entre  les  niains  des  ennemis  (I).  Yoiis  nu'  ferés 
plaisir,  au  cas  que  vous  i)uissiez  faire  des  échanges  particuliers,  de  coniniencer 
l)ar  eeux  qui  ont  été  pris  à  Verriie,  ensuite  ceux  d'Ivrée  et  laisser  ceux  de 
Yerceil  les  derniers,  sauf  les  soldats  dont  nous  avons  aussi  besoin.  A  l'égard 
des  Inipériaux,  je  scay  que  la  j)ensée  de  Tennemy  est  de  vous  1<'S  envoyer  à 
vostre  arnu^e,  mais  je  crois  qu'il  seroit  mieux  qu'ils  revinsent  icy,  où  je  les 
feray  rhabiller  et  armer;  ce  que  j'entens  de  ceux  d'infanterie,  car  pour  ceux 
de  cavallerie  nous  n' avons  pas  des  chevanx  à  leur  donner,  et  ils  nous  seroient 
inutiles.  Je  vous  recommande  enftn  de  nouveau  l'écliange  du  General  Vau- 
bonne,  dont  nous  avons  icy  une  nécessité  fort  grande.  J'attens  que  vous  me 
donniez  doresnavant  de  vos  nouvelles  le  plus  souvent  que  vous  ])ouviés.  ce 
(pii  m'est  nécessaire,  et   je  suis   toujours  parfaitenient,  etc.  (2). 

292.  — Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  17  maggio  1705. 

(i;.  L.  V.)  (3). 

Le  Prince  Pio  arriva  hier,  ni'ayant  remis  votre  lettre  du  S''  de  ce  mois  (4), 
dont  i'ay  déià  évacué  en  partie  le  contenu  par  la  mienne  du  IO"""  qui  vous  aura 
esté  rendile  par  le  Comte  de  Starhemberg,  dont  ie  vous  ay  envoyé  deux  duplicata 
par  des  voies  indirectes. 

Je  suis  ravy  que  vous  ayez  passe  l'Adige,  ne  doutant  pas  que  de  votre  coste 
vous  ne  tàchiez  de  faire  baster  la  marche  des  troupes  qui  vous  doivent  encore 
ioindre  et  enfin  de  faire  venir  aussy  les  Danois. 

Je  ne  crois  pas  présentenient  nécessaire  que  vous  ]»ressiez  vos  oi)érations 
quinze  iours  plus  tost  ou  quinze  iours  plus  tard,  pour  les  rendre  i)lus  solides 
et  plus  suivies,  ainsy  qu'il  est  important  pour  le  bien  des  affaires  d'Italie. 

En  raisonnant  avec  M''  le  Maréchal  de  Starhemberg  il  m'a  parie  d'uiu'  vallèe 
qui  depuis  le  Tyrol  vient  dans  le  Berganuisc  et  est  à  portée  de  la  Gieradadda, 
dont  ie  crois  que  le  (Jolonel  Zomiongen  a  toutes  les  connoissances  ;  et  quoique 
vous  ayés  des  troupes  au  dec^^à  du  Mincio,  que  vous  connoissiés  mieux  le  pays 
que  moy,  et  que  vous  ayés  déià  forme  vos  idées,  je  ne  laisse  i)as  de  vous  dire 


(1)  Quest'allegato  manca. 

(2)  A  questa  lettera  il  Priuc.  Eugenio  rispoudeva  dal  Canqio  di  GjivìikIo  ai  21  di  inaguio 
[cfr.  Camp,  del  Princ.  Eugenio,  voi.  N'^II.  suppL,  p.  13:3  ed  Hellki;,  op.  <if.:  iit<tcrr.  <}-Q., 
v(d.  II,  p.  452]. 

(3)  Edita  daU'HELLKiJ,  op.  cit.  :  osterr.  O-Q.,  voi.  II,  \).  449,  in  nota,  colla  dal  a  13  ina:4,!j,i(>. 

(4)  Cfr.   Camp,  del  Princ.    Eniicnio,  voi.   VII.  snj})>l.,   p.   111. 
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cela  en  passant,  pai-  la  ])vuw  oii  ie  suis  de  votre  passage  au  deca  de  cette  iivi«'re 
toiites  les  Ibis  qiie  reiiiieiuy  s'y  porterà  (1),  et  que  sur  l'exeiiiple  de  la  i>r(Miii(Mc 
campagne  (2)  il  corrige  la  niauvaise  condiiite  qu'il  cut  alors. 

(/(■  que  nous  a\'ons  de  iioiiveau  icy,  de])uis  uia  dernière  lettre,  est  (pie  deiix 
batailious  qui  estoient  daius  les  derriéres  de  Tignt'rol  ont  re])ass6  les  uumtagnes 
et  qu'ou  assure  (pie  l'équipage  de  l'artillerie  H't  les  voitures  des  vi\  res  (pii 
estoient  dans  le  Dauphiné  destinés  ponr  l'anncc  dn  Due  de  la  Feuiliadf  ont 
marche  dn  coste  de  la  Moselle  (3). 

de  vous  envois  Poriginal  de  la  lettre  en  cliiffre  du  Due  de  Vendóiiic  (ine 
vons  iii'aNcs  demand<''e  (1)  et   ie  snis  toniours  parfaitcìinMit.  vìe.  (.">). 

293.  —  Il  Duca  dì  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Torino,  29  mag-g-io  1705. 

(K.  L.  C.)  Ul). 

Depuis  les  denx  derni('res  lettres  (pie  Je  vous  ay  écrites  le  10  et  17""  de 
ce  mois,  je  dois  vons  dire  maintenant  (pie  de  toutes  les  tronpes  qui  sont  en 
ce  i)ays  sons  les  ordres  dn  Due  de  Vandc'nne,  que  Je  vons  ay  niand('  avoir 
marcln3  et  devoir  marcher  en  Italie,  il  n'en  est  passe  de  seur  Jusqu'à  prt^sent 
que  IS  battaillons,  de  manière  qu'il  en  reste  encore  34. 

11  est  eucore  descendu  de  la  Vallee  d'Aoste  deux  bataillons  ])onr  se  ioindre 
à  leur  armée  dn  IMémont.  Cenx  qui  estoient  à  Pinerol  et  environs  sont  allés  à 
la  Perouse  et  quatn^  de  cenx  qui  estoient  eutre  Brian(;on  et  Suze  ont  passere  le 
Monsenis,  Je  ne  scais  pas  encore  à  quel  dessein, 

Quant  à  la  cavallerie  il  n'en  (loit  (^ucxu'e  estre  party  jnsqu'iey  i)onr  l'Italie 
(pu'  12  escadrons  de  sorte  qu'il  en  resteroit  encore  3.S. 

(^)uel(pies  partie  des  troupes  du  Due  de  la  Feuillade  qui  marclioient  vers 
les  8(''vènes  ont  veqn  contrordre,  et  les  tMiuipages  d'artillerie  avec  les  voitures 
de  ('(nnunications  qui  avoi(mt  pris  la  ronte  de  la  Moselle  ont  repris  celle  de 
Piémont.  On  contìrme  toujours  que  les  ennemis  auront  ponr  agir  en  Pi«''mont 
40  à  4.")  bataillons  et  (iO  escadrons  et  qu'ils  v(^ulent  taire  le  siège  de  cette  ville. 
Di  vers  avis  qui  nous  vieniu'iit  des  jdaces  1'rontièi-es  occnp(^es  ])ar  les  ennemis 
parlent  d'une  sanglante  battaille  donni'e  en  Italie  cc'pendant  sans  eu  mar(pier 
les  circ(mstances,  Jugés  de  l'inquiétude  et  de  l'imi»atience  où  nous  sonimes  d'en 
apprendre  le  snccès;  ce  qui  nous  fait  conjectnrer  (pi'elle  a  esté  avantageuse  ponr 
vons  est  que  les  ennemis  ne  se  vantent  i)oint  de  l'avoir  gagn(^e  cornine  ils  n'au- 
roieiit  pas  man(pn'  de  taire  à  leur  accontunu''  si  Tavantage  avoit  est(*  de  lenr 
coti''.  Je  snis,  etc.   (7). 


(1)  Heixek:  «  Je  uè  laisso,  i)iis  ({ne  »le  vous  dive  cela  en  passanf  pa,r  la  peine  oii  je 
snis  (le  voir  (\nv  lo  passage  (hi  Miìicio  saiis  avtillerie  iiiaii<iiioia  toutes  les  fois  qiic  I'  rn- 
neiiiy  s'v  pori  eia  ». 

(2)  La  caiiq)a<;iia  del  1701   [cfr.   Camp,  del   Priìif.   Eugenio,  voi.  IH,  ])p.  194  e  se.^i;-.]. 

(3)  Nell'edizione  dell' Heli.ku  inanea  (piesto  capoverso. 

(4)  La  lettera  intercettata  allegata  solo  per  la  parte  non  cifrata  al  doc.  290. 

('))  A  questa  lettera  il  Priiic.  I]ugeiiio  rispondeva  il  30  maggio  [ctV.  Lkimp.  del  Prine. 
Euqcììio,  voi.  VII,  sìippL.  p.  154  ed' Hei.T-KR,  op.  eli.:  iisterr.  O-O..  voi.  II,  p.  458;  id.  id.  : 
O-Q.   Titrin,  p.  178 1. 

(())  Edita  dall'HELLEK,  oj>.  cit.:  osterr.   ()-(>.,  voi.  II,  p.  458,  in  nota. 

(7)  Una  lettera  del  W"  di  S.  Tonnnaso  al  Sig.  Paudoni,  negoziante  in  Verona,  della 
stessa  data  (R.  L.  C.)  i)regava  costui  di  far  rimettere  con  ]nenHira  la  lettera  di  cui  sopra 
al  Piinc.  Eugenio..  A  questa  lettera  il  Princ.  Eugenio  rispondeva  da  Gavardo  il  3  giugno 
[cfr.  IIelt-er.  op.  eif.:  oaterv.  <)-Q.,  voi.  IT,  p,  467]  :  questa  lettera  di  risposta  non  è  edita 
nelle   (Uniìjxujììe. 
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294.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Torino,  31  mag-g-io  1705. 

(K'.  r>.  e.)  T. 

J'ay  receu  en  iiiésine  teiiips  vos  (Unix  Icttres  du  21  et  25  de  co  mois  (2)  ])nr  Ics 
(incllcs,  eoininc  jiussy  ]):ir  une  autre  <le  lendeiiiain  quc  IM'  le  Maicclial  a  rcccii«' 
de  Bi-cssc,  i'ay  csté  éclairei  ([ue  Jusqii'allors  il  n' estoit  ricn  ani  ve  de  i>liis  di; 
ce  que  vous  me  iiiarqnez.  J'adiouste  iì ma  derniere  du  27  (.))  ([ue  déià  ciiiq  réj>i- 
iiu'us  des  trouppes  du  Due  de  la  Feuillade  out  passi-  le  Monsehis  ponr  fa  ire  le 
toni-  de  la  rtavoye  et  la  Vallee  d'  Aoste,  et  venir  ioindre  celles  qui  sont  destiiiées 
polir  le  riémont,  les  quelles  doivent  s'assambler  au  premier  ioiir  au  delà  de  la 
Doire  Baltea.  Aiusy  vous  voyez  coinhien  les  enneiiiis  voiit  f>rossir  en  ce  pays. 
publiant  toiiiours  qu'ils  veulent  taire  le  siège  de  eette  capitale,  et  ayant  déià 
polir  cet  etfet  que^iue  commenceuient  d'artillerie  à  Crescentin.  d'est  iwnir  (pioy 
ie  souliaitte  avee  passion  de  voir  toutes  vos  trouppes  iointes  et  cu  cstat 
de  ]KHivoir  agir. 

A  l'égard  des  Danois  ii;  scay  (pie  le  Eoy  de  Danneiiiarcpie  a  donne  son 
consentement  (ju'ils  vieinient  cu  Italie,  si  P  Enipereiir  s' y  di'-teiiniue,  i>lns  tost 
qu'à  les  faire  passei-  en  Ongrie.  Sur  ipioy  ie  ne  vous  diray  autre  cliose  si  non 
que  la  Oiigrie  est  un  Estat  (iii'aucuue  piiissance  n'a  droit  d'auter  à  S.  ^M" 
Iinp'%  (pii  est  soiibs  ses  forees,  (pii  liiy  reviendra  toniours  après  la  paix,  ou 
par  traitté,  ou  par  la  force  des  arnies,  au  lieu  (pie  si  rEiupereiir  perd  cette 
conioncture  il  n'en  ama  iaiiiais  i)oint  d'autre  d'accpiérir  le  Milanois,  tellcinciit 
(pie  le  teiiips  (pii  seroit  en  (inelqiie  mani('re  encore  iavorablc.  scroit  icy  toiit  à 
fait  nuisible. 

J'ay  s(;eu  qu'on  a  à  Vienne  qnelque  pensiM'  d'envoyer  coimiiander  en 
Ongrie  M'  le  Mareelial  de  Starbeinberg.  Je  vous  ])rie  de  me  mandei  là  dessiis 
cjmtìdemment  vos  sentiirunits,  pour  s('avoir  si  ie  dois  on  ce  cas  m'  o])posei',  ou 
lum,  à  son  rappel,  car  «vous  S(;avez  (prcntrc  d'autri^s  (pialiti's  il  en  a  des 
bonncs.  Toiit  cela  diipend  deceluy  (lu'oii  substitueroit  à  sa  place  (pii  dc\  roit  estrc 
une  ]>ersonne  sur  la  (|ucllc  ie  i»ussc  (Mtinpter,  et  (|ni  cust  rii;il)ilctc  icipiisc.  .le 
siiis  tr('S  \  éritablement  etc. 


295.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Torino,  1  giugno  1705. 

(K.  L.  C.)  (4). 

Je  vous  envoye  la  présente  par  une  voye  quc  je  vieiis  de  n'gler  dont  Je 
commence  à  me  s(3rvir  et  je  m'en  scrviray  souvcnt  d' oivnavant,  si  elle  r(''ussit, 
et  V(ms  en  i'vvfz  des  luesures  luviir  («viter  le  grand  tour  (pie  font  vos  couriers. 
C  est  la  vove  du  Colonel  Berta  iiuni  siijet  (pii  demeure  à  (hème  (.">),  d'où  il  vous 


(!)  Editii  (lall'HELLEU,  oj).  cit.:  iisierr.   O-Q.,  voi.  IT,  i».  4(32,  in  nota. 

(2)  Cfr.  Campaone  del  Pritic.  Eiuienio.  voi.  VII,  t^uppì.,  i>i).  VX\  e  1 1.").  T.n    lottoia  del 
2.">  magoio  è  edita  anche  dall' Hki.i.er;  op.  cit.:  osierr.  (>-(J.,  voi.  II,  449  ed  O-Q.Tioui,  p.  1  ((!. 

(3)  È  del  29  maggio,  non  del  27  (doc.  298). 

(4)  Due  copie  con  una  piccola  variante  nelle  addizioni. 

5)  Il  Duca  scriveva  sotto  la  stessa  data-  al  Colonnello  IJerta  (\ì.  L.  C.)  la  seguente: 
«  Infoiniiiti  dello  zelo  non  ordinario  di   voi  e  di   vostro  frat<'llo    ]ier  il    Nostro  servitio 
voli'iitieri  (•<-  ne  prevaliamo  nell(>  presenti  congiunture  ])er  fili-  lencMc  in  avvenire  jter  mezzo 
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fera  tonir  cettc  lettre  et  eelles  (pie  je  luy  adresseray  à  Pavenir  (an  cas  comnie 
(lessus  (|iie  cette  voye  rénsissc)  et  vous  luy  envoyerez  vostre  réi)oiise  et  eelles 
(jiie  vous  m'«''erirez  aussi  ;ì  l'avenir.  Il  aura  i)oui-  cela  un  correspondaut  ;ì 
Bi-esse  ]t()ur  vous  euvoyer  nu'S  lettres  et  ree<'Voir  les  vostres  et  je  luy  ai 
in(li<|ué  i)areilleiiieut  un  correspondaut  à  Milau.  Tour  i»lus  grande  ])récautiou 
il  faudra  nous  seivir  par  cette  voye  <le  uoiiis  su])])osés,  aiusi  je  vous  écriray  à 
l'avenir  sous  le  noni  de  Paolo  Saiulriucci  sous  le  (|iiel  noni  vous  vous  siynerez 
et  vous  ni'écrirez  sous  le  noin  de  Touuiso  Varinibelli  sous  le  (piel  iu)mi  uies 
lettres  seront  aussi  siiiiu'es  (1). 

Addit'ìon.  —  Le  ^fajor  flrégoire  est  mort  et  coinme  dans  le  niesiue  réginient 
d'Armstad  le  Cap'"^  Pocliet  se  trouve  le  ])reniier  je  vous  le  reconiniande  i)our  la 
uiajorité,  s'estant  distingue  dans  la  rnesnn»  action  où  le  dit  uiajor  a  esté  bh-ssé  (2). 
.PìippiTuds  de  Iloiiie  ({ue  Piiblìé  Sardini  preteiule  s'introduire  à  <'ntretnir  coni- 
nierce  de  lettre;  ;ivec  vous,  sous  pretexte  d'estre  uion  houiiue  d'affaire.  Je  vous 
avertis  que  c'est  un  lioniiue  doublé  auquel  il  laut  prendre  garde  de  rien  confier. 

Autre  additioii  dii  -T  Jidn.  —  Il  est  venu  quehiue  avis  de  Huisse  (jue  les 
Palatins  ayent  esté  contremandés  pour  retourner  en  Bavière  ce  que  je  ne  jinis 
pas  croire  puiscpie  dans  vostre  lettre  du  25*'  may  (;>)  vous  n' en  faites  aucune 
ìiiention. 


vostro  Nostre  lettere  al  Pi-enri|te  Eugenio  e  ricevere  le  sue.  V'iiidirizzìanio  perciò  riicclusa 
(^lie  gli  farete  tenere  sicur-uniente  e  ci  mandiM'ete  indi  la  sua  risposta.  Per  ben  accertare 
questa  via  per  l'avvenire  sarà  necessario  clie  halìhiate  in  Bi escia  un  corrisiìondente  a  cui 
indiiizziate  le  lettere  per  detto  Principe  e  che  riceva  le  sue  da  inandare  a  \^)i,  clie  indi 
indiizzerete  da  costì  i  Nostri  pieghi  a  Milano  ad  Antonio  Maria  Canapa  all'IIosteria  del 
Cai»el  Verde  il  quale  tiene  incombenza  di  liceverli  e  farceli  tenere  e  da  Ini  altresì  vi 
saranno  trasmessi  li  Nostri.  Quando  in  avvenire  vi  diremo  il  corrispondente  di  Lombardia, 
questo  s'intenderà  il  Prencipe  Eugenio  al  quale  scriveremo  i>ure  da  qui  avanti  sotto  il 
nome  di  Paolo  Sandriucci  et  egli  pure  ci  scriverà  sotto  il  nome  fìnto  di  Tonmso  Varini- 
Ix'Ui,  sotto  qual  nome  intitulerete  voi  parimenti  li  vostri  pieghi  che  ci  manderete.  Tenete 
nota  di  quello  spenderete  da  costì  al  canqx)  di  detto  Prencipe  e  da  costì  a  Milano  il  che 
ci  farete  sa])erc  regolarmente  e  Noi  ve  ne  faremo  prontamente  rimborsare  ove  direte;  per 
la  spesa  del  rimanente  vi  provederemo  Noi  da  ([ui.  Ci  rimettiannj  per  il  sopiapiù  a  quanto 
vi  dirà  il  latore  della  presente  ch'è  quello  che  stabilirà  il  corrispondente  di  Milano.  E  per- 
suasi d'ogni  vostra  accuratezza  per  ben  accertare  l'intento  vi  assicuriamo  etc  ». 

(1)  Il  Principe  Eugenio  si  servì  a  quanto  pare  una  volta  sola  del  tramite  del  Colon- 
nello Berta  (*),  o  peilonieno  dello  pseudonimo,  cioè  jier  spedire  il  duplicato  della  lettera 
S  giugno  con  un'addizione  del  9  giugno:  la  lettera  è  ])ubblicata  nelle  Campagìie  del  Priiìc. 
l'Aiqeììio  [voi.  VII,  xìippl.,  p.  178]  :  l'addizione  invece  si  conserva  inedita  nell'Àrch.  di  Torino 
(L."])rinc.,  Sav.  Car.   Sois.   iv»f/.;,  ed   ha  la  tìrnui   autografa,  essa  è  del   tenore  seguente  : 

«  J'ay  receu  par  le  nonveau  chemin  le  dnplieat  de  la  lettre  de  V.  A.  R.  et  je  me  sers 
dèjd  du  noni  qu'elle  m'a  orilonnc.  Le  Colonel  Berta  u'a  pas  encore  troiivé  de  correspon- 
(lanee  seure  à  Eresse,  ainsy  jusqu'à  ce  qu'il  en  trouve  une  il  faudra  que  j'attende  le  retour 
de  cet  homme  qui  m'a  porte  eette  lettre,  ou  que  je  luy  écrive  sous  uu  noni  suppose  de  me 
Penvoyer.  Du  reste  eet  homme  presse  san  retour.  Je  ne  puis  rien  ajouter  à  ce  duplicat. 
Quant' an  eapitaine  Bocliet  il  suffìt  que  V.  A.  E.  le  eommnnde.  J'ay  éerit  au  Comte  de 
S(arhember{i  de  le  faiie  reeevoir  Major  selon  la  lettre  ei/  jointe.  À  l'égard  de  Vahhé  Siardini  (**) 
je  me  sercirai/  de  rarertissement  de   V.  A.  lì.  quoyque  jc  ne  le  eonnoisse  pas. 

tìavardo  ee  .9'  Juin.  Paolo  Sandriucci. 

(2)  Nella  scorreria  al  di  là  del  Ticino  ,  comamlata  dal  colonnello  Pfetferkorn  il 
15  maggio  1705,  di  cui  si  conserva  una  breve  relazione  nell'Àrch.  di  St.ato  di  Torino  (K.  L.  C). 

(3)  Cfr.  [C-amp.  delPrinc.  lùujenio,  voi.  VII,  suppl.,  p.  145  ed  Heller,  op.  cit.  :  0-Q. 
Tur  in,  p.  176]. 

(*)  Neila  lettera  al  Duca  di  Savoia  del  29  giugno  \Camp.,  voi.  VII,  suppl.,  p.  225  ed  Heller,  op.  cit.: 
ò'sterr.  O.Q.,  voi.  II,  p.  542]  avverto  <  P.  S.  Estant  à  present  pas  loin  de  Crema,  je  me  servirai  de  la  persnnne 
du  Colonel  Berta  pour  faire  passer  les  lettres  à  S.  A.  R.  >. 

(**)  Delle  negoziazioni  dell'Avvocato  Concistoriale  Sardini  colla  Corte  di  Torino  negli  anni  17(J.Ì-l7()fi 
circa  le  controversie  del  Duca  di  Savoia  colla  Curia  Pontifioia  pubblica  documenti  T>iI':r  Caklo  Hogoio,  La 
Cliiesa  e  Io  Stato  in  Piemonte,  Torino  185t.  voi.  Il,  p.  l.Sl-220  e  accenna  Domenico  C\nvTTì,  Storia  di  Vit- 
torio Aìììideo  li,  terza  eilizione,  Torino  ISitl,  p.  2t2-247. 
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296.  —  II  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Torino,  3  g-iug-no  1705. 

(R.   !..  C). 

Le  zì'lf  distillatile  quo  M'  le  Miiniiiis  Uibaiii  Ficsclii,  ([uc  vous  scavós  cstr»' 
(Ics  priiR'ipaux  de  la  iioblesse  de  Gciies,  a  ])Oiir  le  seivice  de  Sa  M"'  Iiiii>''(loiit 
il  a  donne  et  ne  ee,sse  poiiit  de  donnei'  des  maicines  dans  toutes  h's  occasioiis. 
ne  vons  est  peut-étre  i)as  inconnu.  L'expérienee  (pie  i'eii  ay  l'aite,  et  ([ue  le 
continue  d'eli  taire,  m'en.^age  à  vous  eli  donnei-  ce  téiuoiona<ie  allin  (ine  vous 
l)uissiez  luy  lendrc  de  votre  coste,  coinine  je  fais  du  niieii,  la  instice  (jui  luy 
est  delie  anprès  de  votie  eour  et  luy  attirer  la  i)rotection  qu'il  inerite  de 
iS.  M.  Imperiale  i>our  en  recevoir  Ics  etiects  dans  Ics  conioncturcs  (pii  i»oui- 
roient  naitre.  C'est  en  qiioy  vous  me  terés  aiissy  un  inaisi r  seiisible  i>our  restime 
et  ramitié  particulière  que  i'ay  pour  luy,  et  je  suis  pai'faiteiucnt,  etc.  (Lì. 


297.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Torino,  4  g-iug-no  1705. 

.K.  L.  C). 

De])uis  Ics  dernièi-es  lettres  ([iie  je  vous  ay  ccrites,  où  il  i»aroiss()it  en 
quelciue  facon  ([uc  Ics  clioses  ne  i>i'essoieiit  pas  taiit  en  ce  pays.  i<'  dois  vous 
taire  scavoir  maintenant  que  le  Due  de  Vandòuie  est  arrivò  à  Casal  :  ce  qui 
m'a  d'autant  i)lus  surpris,  que  ie  vous  croyois  en  «'tat  de  faire  une  puissante 
diversion  en  Italie,  par  la  (incile  il  fut  obligé  de  rester  oìi  estoit  la  [uiucipale 
attaire  et  le  plus  de  dan.^•el•,  et  d'y  envoyer  niesine  plus  de  troupes  que  ie  ne 
vous    ay    inarqué   par  mes  pn'cédentes;  tellement  que  je  ue  s(;ay  (pren  juger. 

Qui  i)lus  est,  It^  siège  de  Turiu  est  présentement  ri'solu  selon  tous  les  avis 
(luc  j'ay.  Je  vous  ay  maudt^  qu'il  y  avoit  ([uelque  ainas  d'artillerie  à  Cresccntin: 
j'ajoute  ([u'il  y  a  di'jà  actuellement  quatorze  uiortiers  et  quelques  inèccs  de 
canon,  dont  j'ignore  eiicore  le  nombre.  Le  (;Ueuiin  depuis  Gènnes  jusqu'à 
Alexandrie  est  tout  couvert  de  voitures  de  muuitions  de  guerre  et  d'artillerie: 
on  a  conipté  de  seur  trente  pièces  de  canon,  et  on  ne  si^-ait  pas  encore  jus(iu'où 
va  le  sur  1)1  US. 

Si  bien  que  tout  se  dispose  à  nous  taire  bieiitost  resseiitir  les  etfets  des 
ineiiaces  ([u'on  nous  tait  dei)uis  long  teius.  Il  n'y  a  ]»oint  d'autre  exi»édieiit 
pour  tàc^^cr  de  nous  en  garantir,  si  non  que  vous  fassiés  (|uel(iue  etfort  (pii 
obliiic  les  eiinemis  à  tourner  leiirs  i)liis  grandes  Ibrces  du  cost(''  de  Lombardie, 
ce  (jii'au  cas  c^u'ils  ne  tìsseiit  pas,    vous   auriez   une    laciliti'    tonte    eiitiere    de 


'1)  La  stessa  raccomandazione  a,  favore  del  M*'^'  Fic^sclii  faceva,  il  Duca  airAiiibasciatove 
C'-  Tarino  [cfr.  nota,  al  doc.  357].  Trovasi  nell'Avch.  di  Stato  di  Torino  (R.  L.  C.)  anclie 
la  s('i;iient(' :  (!i>pia  di  atfetitato  del  Si'/.  (Icueralc  Mairsciallo  Tenente  Ainithule  \  i- 
sconti.  —  «A  cliionciue  facciamo  piena  et  indubitata  ted(;  (jiuilmente  l'Ili'""  Sii;-.  Marchese 
Urban  Fieschi  nel  piisani-io  della  ca\'aileria  da  Noi  condotta  in  Piemonte,  il  mese  di  no- 
vembre dell'anno  1703,  lui  contribuito  con  ogni  vigore  ed  attenzione  (pianto  si  doveva 
e  si  poteva  sperare  ne'  suoi  Feudi  Impeviali  ed  altrove  da  un  fedele  Vassallo  di  S.  M. 
Cesarea,  impiegando  tutto  il  necessario  con  provisioni  ed  altro  per  detb>  Nostro  i>assaggio, 
e  delle  sndette  tru])pe  da  Noi  comandate. 

«  In  fede    di    che   abbiamo  dato  la  ]>reseute  da  Noi  sottoscritta  e  lirmata    col    .Nostro 

solito  sigiUo. 

Oal  caiMim  di  (T,avarclo,  li  15  s'iusno  17(it. 

AxNiBALK  Visconti  ». 


—  ;jiiO  — 


lK''ii(''trcr  (laiis  ri"ìt;it  dv  .Mihiii,  (|iii  est  le  biit  principili  di'  l'ctti'  guerre.  Saiis 
cela,  Je  ne  ])ré\'ois  qiie  dos  suites  ti'ès  faclicuses  pour  luoy,  j)Oui'  rEnipeicuv, 
et  |)()nr  la  cause  coiniuiine.  Je  u\r  persuade  ({ue  vous  ii'y  oublierez  rien,  et  je 
suis  toujours  très  véritableiuent  etc.  (1). 


298.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio. 
Dal  campo  di  Chivasso,  l'S  g-iug-no  1705. 

(R.  L.  C.)  (2). 

Depuis  ma  dernièi'c  letti'c  du  4  de  ce  mois,  il  ne  se  passe  rien  de  nonveau 
si  non  (pie  Ics  trou|)es  (pii  sont  parties  de  Pinerol  et  eiivirons  et  allées  à  la 
Pelouse  y  sont  encore,  et  qii'il  ii'y  a  jns(ni'à  preseiit  que  ciiiq  battaillons  (jui  oiit 
passe  le  Montseuis.  11  est  vray  qii'on  assure  quMl  en  doit  venir  six  au  premier 
ioiir  par  la  Val  d'Aoste  ioindre  cette  armée  eiinemie,  aioutant  <pron  e!i  a 
mesme  détaclié  viii<;t  du  Rliin  et  de  la.  Moselle,  (pii  marehent  du  coste  du 
IMémont.  ce  (pie  pourtant  j'ay  i)eine  à  croire.  Le  Due  de  Yandosme  doit  as- 
sembler de  iour  à  antre  ses  troupes  à  Livorne  pour  passer  la  Doire  et  com- 
meiicer  ses  opérations,  en  suite  de  quoy  on  prétend  (pie  le  Due  d«'  la  Fugliade 
doit  venir  le  relever,  et  luy  retourner  en  Lombardie.  Les  dis[»r»sitions  des 
eiineiuis  sont  entìn  t'ort  jn'randes  et  le  clioses  de  ce  coste  cy  empirent  tou- 
jours. Je  suis  venii  icy,  oìi  J'attends  le  reste  des  trouppes  (|ui  s'assemblent  ; 
et  Je  vous  ré[)ète  (jue  si  vons  ne  faites  (luelque  forte  diversion  les  attaires 
scrolli  bii'u  tost  aclievt'es  en  ce  pays.  Cest  ce  que  Je  souliaite  d'appreiulre 
a\'ec  l'empressemeut  dont  vous  pouvés  Juger,  et  Je  suis  ])arfaitement  etc. 

Les  ennemis  oiit  campé  aujourd'liui  à  Salugia,  et  nous  noiis  attendons  <rune 
Jour  à  l'autre  (pi'ils  passent  la  Doire. 

Addition  dir  12  Jiiiii.  —  Je  vous  envoye  cy  Joint  le  d«'tail  des  troupes  du 
Due  de  Vendosnie  et  de  celles  du  Due  de  la  Feuillade  (;!).  11  se  pcut  taire  (pie 
ipH'bpK's  régiments  (Ics  premières  il  y  cu  ait  mie  i>artie  eu  Italie,  c'est  de  ([uoy 
je  vous  prie  de  ui'éclaircir.  Les  ennemis  ont  passi^  aujourd'hui  à  Ivr(''e  la  Doire 
J>altea,  et  en  suite  la  Cliiuselle.  iS^ous  attendons  maintenaut  de  voir  s'ils  vien- 
dront  de  c(!  cost(*  cy,  ou  s'ils  iront  eu  droiture  du  coste'  de  Turili.  Vous  voyez 
(Ione  la  i»ressente  necessita  (pi'il  y  a  que  vous  tentiez  de  taire  l'aire  (lueb^ue 
forte  diversion,  et  qu'il  u'y  a  point  de  temps  à  perdre.  ' 

Addition  du  /■>  Juin  (4).  —  Aujourd'liuy  les  ennemis  uiarclient,  et  nostre 
ca\allerie   à  d(V|à  lepassi'  l'A(|na  d'Oro  (5). 


(1)  A  (lucshi  lettera  il  i^riiu-,  Eugenio  rispondeva  da  «iava-nlo  l'il  e  il  14  giugno 
[cfr.  Camj).  dei  Friiic  l^u^jvnio,  voi.  VII,  snppl,  i>.  ISO  e  p.  liHi  e  per  la  piiinu  aiiclie, 
IIeixkh,  op.  cit.:  osterr.  0-Q.,  voi.  II,  p.  49()|. 

(2)  Edita  (lairilELLER,  op.  cif.:  (isterr.   (>-<>.,  voi.  II.  p.  ."ìOT,    in  nota. 

(3)  Quest'allegato  manca.  Cfr.  VOrdre  de  Ixildille  de  l'aiiiKk'  da  Hai  cu  Picunnit, 
3  juin  1705  [Pelet,  op.  cit..  voi.  V,  p.  (j44]. 

(4)  Quest'addizione  niaiu-a  ueiredizione  dell' Iìki. leu. 

(5)  A  questa  lettera  il  Prine.  Eugenio  rispondeva  da  Gavardo  il  17  «giugno  |cfr.  i'am- 
p(Uinc  del  Priììc.  Emieiiio,  voi.  VII,  siippì.,  p.  200  ed  Hem.ek,  op.  cit.:  of<lcrr.  ()-(^K.  voi.  II, 
p.'507J. 
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299.  —  Il    Duca  di   Savoia   al   Principe   Eug-enio. 
Dal  campo  di  Castag-neto,  17  g-iug-no  1705. 

(\l.  L.  C). 

Jc  rcreii  liicr  au  inatiu  vostre  lettre  du  <S<'  de  ce  luois  (1)  par  la  quelle  j'ay 
veli  qiie  vous  comptiés  d'cntrer  daus  la  pleiiie  deu\  joiirs  apres.  J'espère  que 
voiis  l'anrez  exécuté.  II  est  tonjonrs  plus  indispeiisabU;  que  vous  agissiez,  car 
Ics  affiiires  pressent  extrémement. 

Les  enneuiis  ont  marche  ce  matinde  Veroleng'ue  de  ce  costé-cy,faisant  marclicr 
en  uiènie  teuips  un  corps  de  l'autre  coste  du  Po,  pour  taclier  d'occui)er  les  hauteurs; 
celles  cy  prises,  il  ne  faut  com])ter  que  pour  très  peux  de  jours  (Jliivas,  puisque 
nous  ne  le  pourrons  plus  soutenir,  aprés  quoy  le  siège  de  Turin  est  iné\'itable. 

J'y  mettray  dedans  tonte  l'infanterie.  Vous  voyez  que  de  la  décision  de  cette 
affaire  dépend  celle  de  tous  mes  États  et  du  pied  d'un  nonibre  de  vieux  corps 
<les  troupes  de  l'Empereur,  de  manière  que  je  crois  que,  selon  toutes  les  raisons  de 
la  guerre,  vous  devès  risquer  pour  parer  ce  coup,  quand  mesme  vous  jierdriés  deux 
à  trois  milles  liommes  pour  y  réussir.  Vous  en  sauverés  par  ce  uu)yen  sept  ou 
liuit  mille  et  cet  Estat,  n'ignorant  pas  les  conséquences  de  cela  pour  parvenir 
au  grand  but  qui  est  d'avoir  l'État  de  Milau  pour  l'Empereur,  uniipie  utilité 
(lu'il  peut  tirer  de  cette  guerre.  Je  m'attends  donc  que  vous  n'y  perdrés  point 
de  temps,  ne  doutant  ])()int  que,  si  vos  magazins  ne  sont  pas  encore  bien  étaT)lis, 
vostre  liabilité  scaura  faire  en  sorte  que  ce  ne  soit  point  un  retardeinent  pour 
vous,  vous  trouvant  dans  un  pays  neutre  et  abbondant,  où  par  argent  on  peut 
pourvoir  à  bien  des  choses,  et  vous  scavez  déjà  assez  par  expérience  que  les 
armées  de  l'Empereur  ont  nu^sme  trouvé  d' autres  ibis  le  moyen  de  subsister 
sans  argent  dans  le  mème  pays,  et  que  dans  des  semblables  l'on  peut  bien 
preiidre  quelque  cbose  sur  soy. 

Je  vous  envoye  cy  joint  un  avis  que  j'ay  reyeu  d'un  ami  de  Milan  croyant 
nécessaire  que  vous  en  soyez  informe  (2). 

C'est  tont  ce  que  je  puis  ajouter  présentement  aux  précédents  lettres  que 
je  vous  ay  écrittes  en  date  du  8,  12  et  13  de  ce  mois.  Je  suis  etc. 

Aprés  n)a  lettre  écrite  on  a  pris  un  courier  du  Grand  Prieur  de  Vandosine 
dcpèclié  au  Due  son  fière.  Je  vous  envoye  l'extrait  des  lettres  (lu'il  portoit  (3) 
vous  remarquerés  que  le  dit  Grand  Prieur  parie  d'une  certaine  Angelini  :  c'est 
un  espion  des  ennemis,  et  vous  jìourrés  tàcher   de  le  faire  prendre  (4). 

300.  —  Il  Duca  di   Savoia    al   Principe   Eugenio. 
Dal  campo  di  Castag-neto,  22  g-iug-no  1705. 

(11.  L.  C.)  (ó). 
Je  vois  avec  plaisir,  \n\r  vostre  lettre  du  17  Juiii  (d),  qu'enlin  les  Palatius 
commencoient  vous  joindre,  et  qu'une  partie  des  recrues  estoieiit  déjà  arrivées 
à  vostre  Camp. 


(1)  Cfr.  Camp,  del  Pi-ine.  Ek;/.,  voi.  VII,  ,s«pj>/.,  p.  178  ed  Heller,  ojj.  cit.  :  iifitcrr.  0~Q.,  II. 
(2  e  (3)  Questi  allegati  nuuiciino. 

(4)  A  questa  lettera  il  P  ri  ne.  Eugenio  rispondeva  il  29  giugno  [Cani]).,  voi.  VII,  p.  225 
ed  Helleu,  op.  dt.:  ostcrr.O-i^.,  voi.  II,  p.  542J. 

(5)  Edita  dairilELLKR,  op.  cit.  :  uxterr.  ()-(J.,  voi.  II,  p.  538,  in  nota. 

(6)  CtV.  Camp,  del  Princ.  Euy.,  voi.  VII,  Kuppl.,  p.  200  ed  Heller,  op.  cil.  :  osterr.O-Q., 
voi.  II,  p.  507. 

41    Dipi.  -  I. 
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Qnaiit  à  l'ótat  dos  battaillons  qii'oii  vous  a  iiiandé  estre  rcstó  eii  Pii'inoiit 
de  l'aniióo  de  W  le  Due  de  Yandosine,  j'ay  véri fié  estre  eii  Italie  les  réoimoiis 
suivans:  la  Vieille  ^Marine  battaillons  3;  n'-jj-iiiieiit  de  Boiirj>of;jie  deiix:  r(''j;iiiieiit 
Aiijoii  deux;  Leiiville  deux;  l'Isle  de  Fraiice  un;  Moiitleurier  un;  (Jraneeyun; 
et  ;\  l'égard  du  lloyal  Marine  il  est  seurenient  icy,  coimiie  aussy  la  brigade  de 
Piéniont,  les  carabiniers  et  les  régiments  des  euirassiers,  (ini  Jusqu'aujourd'huy 
ne  sont  point  parti. 

Les  enneniis  ont  ouvert  la  tranchée  devant  Cliivas  depuis  deux  jours.  Ils 
out  attaqué  un  petit  iK)ste  sur  les  liauteurs  oìi  je  suis,  mais  ils  ont  esté 
repoussés  avec  perte.  Ce[)endant  il  nous  est  iiiipossible  de  les  soutenir  s'il  y 
viennent  avec  la  superiorità  qu'ils  ont.  Nous  avons  aussy  eu  un  petit  avantage 
sur  eux,  nostre  cavallerie  ayant  battu  quattre  escadrons  qui  couvroientla  tranchée, 
oìi  ils  ont  perdu  le  Prince  d'Elbeuf,  plusieurs  otiflciers,  environ  deux  cents  honinies 
et  un  éteudard(l).  Ils  sont  très  surpris  dans  cette  ariiiée,  ayant  cru  que  nous 
aurions  abbandonile  ces  liauteurs  et  Oliivas,  ce  qui  a  parulesavoir  euibarassé, 
et  les  pertes  (lu'ils  ont  fait  peuvent  bien  se  nionter  à  7  ou  800  lioinines  (2),  dont 
ils  i^aroissent  asses  consternés. 

Vous  voyez  bien  qu'il  n'est  pas  naturel  <iue  vous  vous  puissiez  trover 
entre  deux  arinées,  puisque  le  Grand  Prieur  ne  scauroit  rester  au  delà  de 
rOglio,  pendant  que  vous  y  serés,  et  laisser  par  là  l'I^^tat  de  Milan  ouvert. 
ni  que  le  Due  de  Vandosnie  marcile  d'icy  avec  toutes  le  troupes  par  l'enga- 
gement qu'il  vient  de  prendre.  J'ay  des  avis  par  les  enneniis  que  le  Due  de  la 
Feuillade  est  arrivé  à  ce  camp  icy  tout  seul,  ce  (ine  pourtant  j'ay  de  la  ])eine 
à  croire,  et  que  le  Due  de  Vandosmo  en  devoit  i)artir  i)Our  rejoindre  l'armée 
de  Lombardie,  ce  qui  pourroit  estre  plus  facilment,  attendu  le  mouvement  que 
je  crois  que  vous  devez  avoir  fait  à  l'beure  qu'il  est. 

J'ay  aussy  re^u  vos  lettres  du  o(F  may,  8''  Juin  et  le  duplicata  avec  une 
addition  du  9^  et  celle  du  11^  (3).  Je  suis  parlai tement,  etc. 

AddltioH  du  24  Juin.  —  Les  ennemis  poursuivent  le  siège  de  Cliivas,  ils  ont 
comencé  depuis  hier  à  travailler  à  une  batterie.  Ils  en  font  une  contre  le  ^•illage 
de  Castagnetto,  et  on  asseure  qu'ils  y  veulent  aussy  ouvrir  la  tranchée  et  l'at- 
taquer  dans  toutes  les  formes.  Le  Due  de  la  Feuillade  est  arrivé  le  23  à  Suse, 
Oli  il  rassemble  les  trouppes  des  environs  (ini  consistent  en  deux  bataillons  et 
trois  régimens  de  dragons.  Il  y  est  aussy  arrivé  des  compagnies  des  mineurs, 
cannoniers  et  bombardiers.  S'il  marche  pour  occuper  la  montagne  de  Turin  nous 
serons  contraints  d'abbandonner  tout  cecy  et  d'y  acourir,  leur  ionction  sera  par 
conséquent  faite  et  leur  vile  sur  Turin  se  mettra  en  exécution,  à  moins  que  vous 
ne  dérangiez  par  vostre  promptitude  et  vostre  activité  les  mauvais  dessein  (jii'ils 
ont  formés  contre  moy. 

J'ay  re9ue  le  duplicata  de  vostre  lettre  du  30'  may. 


(1)  Il  21  oiu^iio. 

(2j  IlELLEit:  «peuvent  bien  se  inonter  à  8U0  honinies  ». 

(3)  Cfr.  \Camp.  del  Prine.  Eiiq.,  voi  VII,  p.  154,  17S,  isO  ed  Heller,  op.  Ht.:  (istcrr. 
O-Q.,  voi.   II,  PI).  458,  487  e  41J0!. 
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Lo  ])ortour  de  hi  in'ésoute  est.  un  lioiiiuie  seiir  i»our  le  voy;ige,  mais  il  ii'en 
est  \yAii.  do,  iiii'iiie  ik>ui'  ce  <iii'il  pouiroit  s(;avoii',  aiiisy  empécliés  (|n'on  ne  Itiy 
l>arle  des  (ilioscs  (pi'il  n'est  i)as  bon  qu'oii  scaclie,  car  il  est  assez  ijitrigant  (1). 


301.   —   Il   Duca  di   Savoia   al   Principe   Eug-enio. 
Dal  campo  di  Castagneto,  26  giug-no  1705. 

(K.  L.  C). 

L'on  Yous  a  déjà  écrit  qiie  Fon  a  convenu  icy  avec  l'ennemy  de  luy  rendre  le 
S"^  de  Kainbak,  Maior  du  réfiiiuent  de  Sui-laube,  qui  est  prisoniiier  à  Villeiiiboiirg, 
polir  le  Maior  du  rég-imenr  de  Dami  (jn'il  a  i<'ndu,  siirquoyje  vons  diray  (lu'il 
se  plaind  de  ce  (pie  le  d'  S'  de  IJauibak  est  eiicore  <letemi,  faisant  instanees 
(pi'on  le  inette  en  liberto,  ce  qui  ni' engagé  n  voiis  ]>rier  de  vouloir  bien  en 
ccrire  aii  comniandant  de  Villenibourg  nfin  qn'il  le  relAclie  incessainnient. 

Je  siiis  véritableinent  etc. 


302.   —    Il   Duca   di   Savoia   al   Principe   Eug-enio. 
Dal  campo  di  Castag'neto,  28  g"iug"no  1705. 

(R.  L.  C.)  (2). 

Coinine  je  coiiiiois  1'  inqiortancc  quc  voiis  soycz  exactenu'iit  iiitbrnic  de  ce 
qui  se  jiasse  icy,  je  voiis  redéiieclie  de  noiiveaiix  Marc  Aiitoini',  (pioicpie  je  vous 
aye  dépeclié  un  autre  lioinine  vendredy  jiassé,  ({iie  j'espére  vous  aura  joint. 

Lesenneniis  n'ont  point  encore  ouvert  la  trancliée  au  village  de  Castagnetto, 
cornine  je  vous  l'avois  marqué,  mais  ils  le  cannonent  avec  du  gros  canon,  et  ils 
ont  fait  deux  aiitres  batteries,  avec  lesqiielles  ils  cannonent  les  liauteiirs  oìi 
nos  troupes  sont  cami»ées,  le  pont  et  la  coinninnication  d'icy  à  Cliivas.  Ils  en 
font  encore  une  troisième  actiiellement  et  j' ('spère  qu'elle  ne  fera  pas  i)lus 
d'etìect  que  les  autres,  lequel  n'est  pas  considérable.  Mais  il  poussent  vivement 
Pattaqiie  de  Chivas,  et  selon  les  apparences  entre  cy  et  apprès  demain  ils  seront 
màitres  de  la  contrescarpe.  Je  crois  qu'il  vous  est  aisé  de  faire  le  jug-ement  de 
cette  idace  qui  avoit  esté  si  bien  démolie  et  qui  n'à  esté  retablie  que  depuis 
peii  de  mois  (3),  sa  principale  force  ne  consistant  que  dans  l'inondations  des 
eaux  laquelle  se  troiive  presque  séclie. 

Le  Due  de  la  Feuillade  a  marche  le  26''  au  Vilhir  del  Meys,  où  il  séionrne 
iiisque  à  cette  lieiire    avec  9  battaillons  et  3  escadrons,  en  viie  de  se  joindre 


(1)  A  questa  lettera  ed  alla  precedente  il  Princ.  Engeuio  rispondeva  con  (hie  lettore 
(lairaccauìpauiento  di  Calcio  il  2  luglio  [cfr.  Vamp.  flelFHiic.  EiKievio.  voi.  \\\,  suppl.. 
p.  231  e  p.  2;^2  ed  Heller,  op.  cit.:  osterr.:   O-Q.,  voi.  II,  p.  ryVò-'Ml  [*)]. 

(2)  Edita  dall'HELLER,  con  leggiere  varianti  di  parole,  op.  cit.  :  iisterr.  OQ.,  voi.  TI,  p.  T)!!. 

(3)  Le  mura  di  Cliivasso,  eccettuate  quelle  verso  mezzogiorno,  erano  state  rase  al  suolo, 
per  necessità  di  difesa,  alla  line  di  giugno  del  1691,  e  furono  ripristinate  sotto  la  direzione 
del  Bertela  tra  il  14  novembre  1704  e  il  3  maggio  1705. 

(*)  Avvertasi  che  queste  due  lettere  del  2  luglio,  ii  differenza  di  tutte  le  altre  precedentemente  citate,  non 
furono  da  noi  ritrovate  tra  sii  originali  dell'Ardi,  di  Torino  (L.  princ.,  S(ir.-('ar.-Soisi.-IJiig..),  del  resto  il  I)iica 
nella  sua  del  7  luglio  accenna  d'aver  ricevuto  dal  cugino  la  let'era  del  H  luglio  \('amp.  V IT,  suppl.,  p.  233  >uì 
llKLLKU,  op.  cit.,  0-Q.  Ttirln,  p.  USiJ  e  non  le  due  del  giorno  precedente;  che  non  siano  pervenute  al  campo 
piemontese  ? 
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jin  ])uc  «le  \'('iulòiii(',  .Io  fcvay  tout  ce  (|iie  ic  pourray  i)our  l'eiiipOcht'i',  mais  ie 
ne  puis  in»'  servir  ])our  cela  (ine  de  la  cavallerie,  huiuellc^  seule  vous  voyez 
bieii  «(ii'elle  ne  pourra  ])as  empèclier  d'exécnter  lenr  dessein  puisque,  avec  un 
cor])s  d'iulanterie,  ils  ix'uveiit  faire  leiir  iiiiirche  par  mi  pays  fort  au  pied  de 
la   iiioidaj^iie. 

Par  ce  qui  paroìt  de  l'intention  dea  enneniis  do  cette  jonction,  c'est  de 
doinier  lieu  au  Due  de  Vaudòine  de  partir  ])our  Lombardie,  apprès  avoir  laiss('' 
le  coiiiiiiandement  de  l'arniée  audit  J)ue  de  la  Feuillade,  et  d'y  eoiiduire  un 
noiubre  de  battaillons  (jui  aura  oste  reinplac/'  par  eeux  de  la  Feuillade,  et  niain- 
tenir  par  là  cette  armée  en  état  d'agir  et  fortitìer  celle  de  Londjardie.  Ainsy 
vous  connoissez  bien  de  quelle  importance  il  est  quo  vous  préveniés  par  vos 
opérations  les  forcos  qui  pourroient  s'augmenter  contro  vous,  dont  Je  vous 
iufornieray  exactement  de  ce  qui  en  ])artira. 

Je  puis  vous  assurer  quo  jusqu'à  cette  lioure  il  ny  a  rien  de  détaclié  et 
de  marcile  de  cette  armée,  et  (pie  les  états  quo  je  vous  en  ay  envoyés  et  dont  nous 
nous  somnies  óclarey  l'un  Tautre  par  nos  derniéres  lettres  sont  très  iustes  (1). 
Les  affaires  d'icy  vont  toujours  en  euipirant  comme  vous  voyez,  ainsy,  si  on 
ne  veut  pas  tout  perdre  en  Italie,  il  faut  sì  quelque  prix  que  ce  soit  nous  pro- 
curer  une  communi(;ation  et  renforcer  par  un  corps  de  troupes  cotte  aruiéo  qui 
est  réduite  à  rien,  diminiiant  encore  tous  les  jours  par  la  désertion.  Je  suis 
véritabloment  etc. 

Addition  du  3*^  Juiììef  170n.  —  Les  ennomis  ont  attaqué  uno  seconde  fois  la 
Cassine  (2),  ils  en  ont  été  repoussé  ayant  bien  eu  000  Immmes  liors  de  combat  et 
vingt  à,  vingt  cinq  do  nostro  coste.  Le  Due  de  la  Feuillade  ne  romiio  point  et 
selon  les  apiiarences  il  ne  parroìt  pas  qu'il  entreprenne  si  tost  do  se  joindre 
par  ce  coté  icy  au  Due  de  Yandome. 

Il  n'y  a  rien  de  parti  juscpi'à  présent  pour  l'Italie  et  ils  font  venir  toujours 
d'en  bas  de  la  grosse  artillerio  (3). 


303.   —   Il   Duca   di   Savoia  al   Principe   Eug-enio. 
Dal  campo  di  Castag-neto,  7  lug-lio  1705. 

(R.  L.  C). 

Depuis  ma  derniòre  lettre  du  3  les  ennemis  ont  continue  de  pousser  leur 
tranchée  à  Ohivas,  et  liier  ils  se  sont  rendus  maistres  de  l'angle  saillant  du 
cliemin  couvert.  Ils  vionnent  aussy  par  trancliée  aux  deux  cassinos  (2)  quo  je 
vous  ay  marqué  avoir  attaqué  et  esté  repoussés  par  deux  fois. 

Le  Due  de  la  Feuillade  est  parti  liior  do  la  Vallee  de  Suse  avec  les  9  bait- 
tailons  et  3  escadrons,  quo  je  vous  ay  déjà  mandé,  pour  venir  se  ioindre  au 
Due  de  Vandosme,  qui  a  fait  un  gros  détacliemont  pour  luy   aller  au  dovant. 


(1)  Cfr.  (loc.  298  e  la  lettera  del  Principe  Ettgenio  al  Duca  di  Savoia,  da  Gavardo 
n  (jiuqno  1705  [Camp.,  voi.  VII,  suppl.,  p.  200  eil  Heller,  op.  cit.  :  iisterr.  0-Q.,  voi.  Il, 

p.  507]. 

(2)  Case  del  Trucchetto. 

(3)  A  questa  lettera  il  Princ.  Eugenio  rispondeva  da  Calcio  l'S  di  1  aglio  [cfr.  Cam- 
paqne  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppl.,  p.  237  ed  Heller,  op.  cit.  :  iisterr.  O-Q.,  voi.  II, 
p.'559  ed  O-Q.  Turin,  p.  183]. 
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Pur  Ics  <l('sserteiirs  l'oii  ap|)n'iul  (pi'il  doit  partir  de  son  aniirc  pour  Lonil»ar(li(^ 
8/in.  lioiiiiiH's,  c'cst  à  dire  10  à  J<S  ì)iitiailloiis  et  le  reste  caA'allerie.  Ax)pa- 
reiniiieiit  cela  [)()nrra  ]»artir  (|naiìd  la  Jonetion  .se  sera  faite,  doiit  je  me  réserve 
de  vous  iiiforiiier  plus  ])artieuliereineiit.  Le  Maréelial  de  IStarliemberg  m'a  dit 
qu'il  vous  iufornu)it  de  tout. 

J'ay  api^ris  ce  matiu,  par  le  retour  de  Marc  Aritoiu»'  (jui  m'a  reudu  vostre 
lettre  du  3  (1),  votre  lieureux  passaj>-e  de  l'()f>iio  et  l'avaiitaj^-e  qiie  vous  av«''S 
remporté  sur  les  Espa,i>uols.  J'espère  ])ar  cecy,  et  par  la  uiarelie  (|ue  1«>,  Grand 
Prieur  a  fait  du  coste  de  Crème  et  eu  suite  vers  Lody,  (|ne  vous  aurés  de  faci- 
lités  pour  ()('eui»er  (pielques  postes  sur  le  haut  de  l'Adda,  ce  qui  est  si  née(>s- 
saire  jiour  parveuir  au  but  que  l'on  se  doit  proposer  de  nostre  communication. 
Je  suis,  etc. 

Additlon  du  mème  jour  7  Juillef.  —  Comme  les  gens  <|ue  i(^  vous  envois 
ont  beaucoup  de  ditifìculté  préseutenu^nt  à  passer  l'Adda,  ic  erois  qu'il  vous 
seroit  jibis  aisé  de  trouver  des  gens  du  pays  pour  venir  icy  les  (|uels  peuvent 
passer  par  Pavie,  Voguère,  Alexandrie  et  Ast,  évitant  d'entrer  daus  les  villes. 

*  . 

Addition  du  11  Juillef.  —  Les  trouppes  commandées  par  le  Due  de  la  Feuil- 
lade  ont  ioint  bier  au  soir  l'armée  du  Due  de  Vendosme,  au  nomljre  de  dix  bat- 
taillons  et  trois  escadrons  de  dragons  ;  eelles  qui  doivent  aller  en  Italie  partent  ce 
matin.  Il  y  a  cinq  régiments  que  de  cavallerie  que  dragons,  et  on  assure  que 
ce  sera  le  méme  nombre  <le  battaillons  que  le  Due  de  la  Feuillade  a  amenés.  Oes 
battaillons  se  peuvent  comiiter  au  plus,  l'un  portant  Pautre,  à  trois  cens  hommes 
cliacim.  L'  infanterie  s'embarque  icy  sur  le  Pò  et  i)eut  estre  en  deux  jours  à 
Pavie.  C'est  ce  que  je  iug-e  à  propos  de  vous  niander,  sans  atten<lre  de  scavoir 
ny  le  noni  ny  le  nombre  de  lenrs  battaillons,  ì>our  que  vous  soyez  averti  de 
leur  départ  d'icy  et  })uissiez  prendre  vos  mesures.  JEIuit  cens  clievaux,  qui  ont 
esté  commandos  par  le  Colonel  Martiny  pour  taclier  de  retarder  la  marche  du 
Due  de  la  Feuillade,  ont  battu  plnsieurs  postes  avancés  des  ennemis  et  en 
suite  ils  ont  esté  repoussés  avec  un  peu  de  confusion,  estant  dans  un  déftlé  qui 
ne  leur  a  pas  permis  de  se  mettre  en  battaille.  Nous  aurons  perdu  dans  cette 
affaire  60  à  80  hommes  et  une  centaine  de  chevaux  (2). 

Je  m'attends  de  moment  à  autre  à  avoir  des  vos  nouvelles  et  Je  suis  etc. 


304.   —   Il   Duca  di   Savoia   al   Principe    Eug-enio. 
Dal  campo  di  Castagneto,  12  lug-lio  1705. 

IR.  L.  C.)  (3). 

Dans  le  moment  que  je  vous  envoiois  le  3""'  du]ìlicata  de  ma  lettre  du  7'"'' 
de  ce  mois,  j'ay  re^'u  la  vótre  du  S'"*-  (4).  Je  ne  scaurois  assez  vous  esprimer  la 
joye  que  je  ressens  des  heureux  succès  que  vous  avés  eus  jus(iu'à  preseut.  Je 


(1)  Cfr.  Camp,  del  Princ.  Eit(j.,  voi.  VII,  .shj>ìj/.,  p.  23,S  ed  Heller,  op.  cit.:  0-Q.  Turin, 
p.  182. 

(2)  Il  7  luglio. 

(3)  Edita,  con  leggiere  varianti   di  parole  dall'HELLER,  op.  cit.  :  (istcrr.  0-Q.,  voi.  II, 
p.  590,  in  nota. 

(4)  CtV.  Camp,  del  Fri  ne.   Eitt/enio,  voi.  VII,  suppl.,  p.  237  ed  Heller,  op.  eit.  :   ()-(}. 
Turili,  p.  183. 
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n'ay  rien  à  ajouter  aux  veiles  que  vous  avés,  soitdìi  passage  de  l'Adda^  ou  de  celiiy 
dìi  re»  (in  defTaut  dti  premier.  U  un  et  V  mitre  conduhent  mi  hnt  qui  est  néees- 
Huire,  et  ihrnt  je  suìs  dmis  l'attente  depuis  ai  loiiji' tciiips,  car,  quo i que  no m  soute- 
nions  toujoTirs  Chivas  et  les  hmiteurs^  nous  ne  laissons  pas  que  de  dimimier  coiisi- 
(lórablcinont.  Jje  puHmge  de  l'Adda  seroit  beaucoui)  plus  à  souhaiter  puisqu'ow 
iroit  au  ca'ur,  mais  celny  du  Po  ne  lasseroit  pas  que  de  nous  donner  une  partie  de 
V État  de  Milan,  toufcesfois  et  quantes  que  vous  anrés  un  poste  sur  le  dit  l*ò  {qui 
seroit  d' autant  ^?/its  arantaf/eux  s' il  étoit  au  dessus  de  Crémone,  mettant  cette  ville 
dcrrière  vous  et  l'Adda  devant)  pour  vous  mantenir  votre  commrmication  aree  PAl- 
lema<ine,  et  il  osteroit  aussy  aux  ennemis  celle  qu'  ils  ont  aree  (Jènncs  qui  leur  est 
si  nécessaire. 

Dans  ce  moment  vieut  d'arriver  l'iiomme  que  j'avois  envoyé,  et  qui  a  accom- 
paji'ué  les  troupes  des  ennemis  qui  Y)artirent  liier  pour  l'Italie.  Il  me  rai)poi'te 
qu'ils  sont  dix  bataillon.s  et  dix  escadrons,  ceux  cy  composrs  des  réoimeus 
de  Grammont,  Fourbiu ,  Colonelle  Generale  et  Dulieron  draiions,  avec  une 
eompaiiiiie  d'iiussars.  L'infanterie  doit  arriver  en  quatre  jours  .sur  l'Adda  et  la 
cavallerie   couclie  ce  soir  à  Bréme. 

11  y  a  trois  jours  que  j'ay  fait  le  S'  de  Meirol  colonel  du  seul  régiments  de 
Kel'iifìiéz  (1)  qui  vacquoit,  pour  avoir  eu  le  boulieur  de  se  distinguer  dans  deux 
actions  consécutives,  entr'autres  d'avoir  pris  en  dernier  lieu  Guillestre  et  tire 
quantitó  de  contributions  dans  ces  environs  là.  Cependant  eomme  vous  sou- 
Laités  que  je  fasse  quelque  cbose  pour  le  S*"  de  S.  Ilipolite,  vous  pouvés  l'as- 
seurer  que  je  luy  donueray  le  raug  de  colonel,  et  j'ay  fait  son  frère  lieutenaut 
colonel  du  régiment  de  Meirol.  Le  S'  Pfefercorn  m'a  prie  de  le  recomander  à 
Vienne  pour  avoir  le  régiment  qui  a  vacqué  par  la  mort  du  General  Sereni, 
ce  que  je  n'ay  pu  luy  refuser,  s'estant  distingue  dans  toutes  les  occasions  qui 
se  sont  présentées  en  ce  pays  (2),  que  vous  n'ignorés  pas:  c'est  de  quoy  je  vous 
in-ie  s'il  est  possible  de  le  favoriser  aussy  (3).  Je  suis,  etc.  (J:). 

Addition  du  13  Juillet.  —  S'il  y  a  quelque  occasion  d'écliange,  je  vous 
prie  de  procurer  celny  de  deux  cents  liouimes  de  mon  régiment  des  Gardes  qui 
sont  encore  prisonniers  à  Milan  (5). 

2"  Addition  du  1<S  Juillet.  —  Les  ennemis  ont  angmenté  leurs  batter ies  contre 
Chivas  et  la  perte  de  cette  place  approche  fort,  puisque  nous  ne  sommes  pas  en  état, 
uvee  ce  que  nous  avons,  de  rious  engager  à  soutenir  des  assauts  en  des  bastions  qui 
pm'  eux  mesme  sont  si  mauvais  et  oìi  Von  ne  peut  faire  aucune  in  ine. 


(1)  Hellkk  :  «  (le  fusiJieis  ». 

(2)  E  specialnionte  iielhi  già  licordata  scorreria  di  500  cavalieri  da  Ini  comandati  al  di 
là  del  Ticino,  il  15  iiia,<;,uio. 

(3)  La  stessa  raccomandazione  ii  favore  dello  Pfeftercorn  il  Duca  faceva  fare  dal  suo 
Ambasciatore  a  Vienna  j  cfr.  nota  al  doc.  3{J5 1. 

(4)  A  (juesta  lettela  edalla  precedente  rispondeva  il  Princijio  Ens-enio  con  le  due  lettere 
da  Ronianengo  del  lS-19  luglio  e  del  20-23  luglio  (ctV.  LUv.iip.  del  Priuc.  Eugenio,  voi.  VII, 
])]).  272,  275  ed  Hellek,  op.  cit.  :  osterr.  (>-(}.,  voi.  II,  i)]».  590,  595  ed  (>-(J.  Turin,  pp.  187, 

ISS  e  1891.  • 

(5)  Pel  disarmo  di  S.  Benedetto. 
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Nutre  Infanterie  présentement  n'arriverà  pan  a  quatre  mille  Jiommes  et,  si  on 
rcut  eviter  à  la  Cour  de  Vienne  la  cessation  de  eette  f/iierre  cij,  il  fnut  auplutost  ou 
/aire  la  jonction,  ou  notis  /aire  imiétrer  un  corpH  de  troupvs. 

Le  teiu.s  presse  et  tons  les  momens  soni  préeieux.  Une  persomie  qui  connoU  les 
affaires  de  ee  pays  cy  comme  vous  n'a  pas  besoin  d'uu  plus  grand  détail,  et  je  suis 
aree  une  très  grande  impatienoe  d' apprendre  de  vos  nouvelles. 


305.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio. 
Dal  campo  di  Castag-neto,  19  luglio  1705  (1). 

(K.  L.  C.)  (2). 

Je  crois  d'avoir  eu  partie  satisfait,  sur  tout  par  ina  lettre,  d'iiier,  aux  éclair- 
cisseniens  qiie  von.s  souliaitez  de  luoy  par  la  vótre  du  1.*/'  de  ce  uiois  (.")).  rie 
vous  eiivoye  par  eette  occasioii  le  duplicata. 

Je  vous  diray  aeulement  que  le  but  qn'on  s'e.st  propose  à  la  (!our  de  Vienne, 
et  qui  a  été  si  sollicitée  par  les  puissances  alliées,  est  de  soula<>er  et  soutenir 
la  guerre  du  Piémont,  qui  a  été  regardée  cornine  eelle  ((ui  [>eut  eontribuer  le 
plus  aux  veiies  qu'on  a  sur  l'Italie.  L'expérience  en  fait  bieu  juger,  puisque 
saus  ma  longue  fermeté  et  les  sacritiees  que  j'ay  faits  jusqu'à  cette  beare,  les 
aftaires  ne  seroient  i»as  eneore  dans  la  situation  où  elles  sont,  et  ne  vous  don- 
neroient  jias  lieu  de  taire  ee  que  j'espère  qu'avec  l'aide  de  IJieu  vous  ferés. 

C'est  dono  cette  veiie  <pi'il  faut  suivre,  car  les  coiKiuestes  de  Piantone  et 
de  Creinone  sont  d'une  plus  j?rand  utilité  pour  poursuivre  et  maintenir  la  guerre 
(pie  pour  l'acbever.  Ainsi  je  vous  répète  eiicore  qu'il  faut  se  uiettre  à  portée 
de  se  joindre,  ou  de  nous  taire  pénétrer  un  corps  de  troupes,  avee  le  quel  nous 
puissioiis  nous  empécber  de  snecomber  et  continuer  de  taire  la  grosse  diver- 
sions  que  nous  avous  faite  jusqu'à  présent,  ])our  vous  doiiner  lieu  d<'  reeueillir 
le  fruit  qu'on  s'est  propose,  (pii  est  de  voir  l'État  de  Milan  sous  la  doiuination 
de  l'Auguste  Maison. 

J'espère  que  vous  passerés  enfili  l'Adda,  (pii  est  le  point  plus  essentiel 
pour  venir  dans  le  cceur  du  Milanois,  mais  au  eas  (pie  la  Pr(»viden(;e  en  dis- 
posàt  autreinent,  et  que  cela  fùt  absohiment  im[)raticable,  il  laiit  que  vous  cher- 


(!)  Ai  14  (lì  Inolio  il  Duca  scriveva  una  lettera  al  Principe^  Eniiciiio  (K.  L.  C.)  (l«'l 
teiK^re  s(;gueiite  : 

«Il  vous  sera  facile  de  jii,i;t'i'  avec  c()iiibi(ia  (Ui  [)aitialité  et  (raffectioii  je  m'iutéicsse 
à  ce  (jui  regaide  AI"  le  Conitc  d' Auer.sperjj,-.  Ce  niotjt  me  fait  aideimiieiit  désirer  (iiTil 
re(;x)ive  de  Sa  Ma'''  Imp'"  les  giàces  qu'il  a  lieu  d'att.eudre  de  sa  jnstice  pai'  sou  uu'-rite, 
et  (pii  me  convie  à  vous  prier  de  vouloii  l)ieii  liiy  reiidie  toiis  vos  meillenrs  ofUces  au|)i(""s 
de  Sa  d'*'  M'*'.  méiiie  eu  iiiou  noni,  alia  (jii'il  soitrétabli  da,ns  sa  [)i'emi(u-e  cliai'i;(' de  ('oii- 
S(iiller  d'Etat,  jusques  à  ce  ([ue  sa  M'''  pnisse  l'accomodcr  dans  une  autre  poste,  selon  (prelle 
le  jiijfei'a  à  propos,  dont  je  hiy  seray  très  seiisiblement  obli^t^és.  Vous  n'iitnorés  pas  le 
j;rajid  zèle  (pi'il  a  fait  ])avaitre  pour  le  service  de  Sa  dt*^  M''^  dans  le  tiaitté  qu'il  a  conclu 
avec  nous:  il  |>oun'oit  cioire  qu'elle  n'eii  seioit  }>as  satisfaite,  s'ilétoit  prive  de  ces  inav(]ues 
de  sa  bonté;  ainsy  vous  ne  scauriez  me  tabe  plus  de  plaisir  que  d'cmploy(!r  eftu'acemenl 
vostro  crédit  pour  luy.  Je  suis  très  véntal)lemeut  etc.  ». 

(Questa  lettera,  che  piobabilmente doveva,  essere  recapitata  dallo  stesso  Conte  d' Auersix'i'i; 
nel  suo  rit[)ruo  a  Vienna,,  uon  ebbe  corso,  come  avverte  una  nota  apposta  aHa  bozza,  : 
«  M""  le  Comte  d'Auersperii;  estant  niort  la  nuit  du  memo  iour  à  deux  lieuies  après  nùnuit 
«  à  la  Generale  ».  Cfr.  anche  la  nota  al  doc.  366. 

(2)  Edita  dairilELi.KR,  op.  cit.  :  (isterr.  0-(J.,  voi.  II.  p.  604,  in  nota. 

(3)  Cfr.  Camp,  del  Priiir.  Eugenio,  voi.  VII.  siippL,  p.  261  ed  Heller,  op.  cit.  :  (istcrr.O-Q.. 
voi.  II,  i).  579,  ed  0-(J.  Turiti,  p.  1^5. 
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cliioz  Ics  clieiiiins  et  Ics  moyens  possibles  ponr  envoyer  un  reiifort  et  nons 
tiiei-  (hi  péri!  oìi  iious  soniiiics,  ine  reiiu^ttant  à  ce  que  M'  le  Maréclial  de  Sta- 
rheinberg-  vous  écrit  plus  particiilièremeiit  sur  ce  que  dessus.  Je  suis  etc. 

A  postille:  IMonsieur  le  Maréclial  de  Starliembero-  m'a  fait  scavoir  la  rèso- 
la tiou  que  1' Knipereur  avoit  prise  de  luy  donner  le  cominaudeiuent  de  l'armée 
de  Tlou^urie,  coiiiiue  aussi  ce  que  vous  luy  avés  écrit  là  dessus  (1).  Je  luy  ay 
réj>oiidu  que  son  <lépart  eri  ce  tems  cy  ne  ponvoit  que  taire  un  très  mauvais 
eflét  daiis  le  pays  et  pariny  les  troupes  mesuies,  coinme  si  les  aifaires  estoient 
abbandouccs;  que  dans  quelques  semaines,  pendant  les  (pielles  ou  la  jonction 
seroit  taite  ou  le  secours  nous  seroit  arrivé,  la  cliose  se  seroit  rendile  plus  Juste 
et  plus  conforme  au  bien  dn  service  (2). 


306.  —   Il   Duca   di   Savoia  al   Principe  Eug-enio. 
Dal  campo  di  San  Mauro,  31  luglio  1705. 

(K.  L.  C). 
Cliivas  anroit  encore  pu  tenir  qnelques  jours  de  plus,  mais  le  niauvaise 
démarclie  de  la  cavallerie  nous  a  oblile  de  l'abandonner  la  nuit  d'avantliier, 
après  en  avoir  tire  la  g'arnison  et  tontes  autres  clioses,  à  la  réserve  de  deux 
l)ièces  de  canon  qui  ont  été  embarquées  et  ensuite  coulées  à  fond  ponr  des  canses 
longues  à  dédnire,  vous  en  apprendrés  qnelqne  cbose  par  le  S''  Eiser.  L'aftiiire 
est  (|iie  la  cavallerie  ayant  diiféré  de  prendre  le  poste  qui  luy  avoit  été  marqué 
derrière  un  grand  ruisseanx  eutre  Setto,  le  Pò  et  PAbbaye  (3),  les  ennemis  tombè- 
i-ent  sur  nn  bridcliaf  (?)  qu'elle  avoit  à  quelques  conps  de  fusils,  sans  en  avoir  été 
avertie,  le  quel  fut  culbutté.  La  cavallerie  s'étoit  mise  en  marche  nn  moment 
auparavant  ponr  passer  P Esture  et,  comme  on  avoit  poste  à  l'Abbaye  le  régi- 
ment  de  Vanbonne,  qui  étoit  de  Parrière  g-arde,  au  nombre  de  quatre  vints  dix 
chevaux,  à  ce  que  Duhautois  m'a  dit,  il  fut  anssy  culbutté  ayant  perdn  deux 
étandars  et  les  timbales.  L'arrière  garde  fut  fort  en  désordre  sans  avoir  été 
cliargée.  Les  ennemis  occupèrent  les  bordes  de  PEsture,  et  trois  (sie)  de  lenrs 
troui)es  ayant  passe  nn  bras  de  cette  rivière  le  General  Felts  les  chargea  avec  un 
I»arcil  nombre  et.  les  obbligea  à  la  re])asser,  ensuite  ils  se  retirèrent  à  Setto.  Il 
y  a  beaucoup  de  terreur  et  de  confusion  dans  la  dite  cavallerie^  quelque  partie 
en  étant  alle  en  fuyant  jusques  aux  portes  de  Turin;  l'on  y  a  perdu  130  liommes 
environ.  Dudepuis  les  ennemis  ayant  le  ebani])  libre  de  s'étendre  jusques  à 
PEsture,  et  le  Pò  estant  presque  gueyable  partont  jusques  à  Oliivas,  cela  nons 
tenoyent  (sic)  dans  une  continuelle  alarme  et  nn  risque  évident  d'étre  coupés, 
ainsy  (pPils  en  avoyeut  le  dessein.  De  sorte  qn'il  a  falbi  sans  balancer  ne  i)as 
dittérer  à  prendre  le  party  le  plus  seur  et  nons  sommes  verni  icy  (4). 

(1)  Cfr.  h'ftera  del  Frhìcii>c  EiKjenio  al  Maresciallo  Starhemherq,  da  L^ciujo,  13  IìkjUo 
[(Jamp.,  voi.  VII,  suppl.,  p.  259  (50  ed  Heller,  op.  di.:  ostcrr.  0-Q.,  voi.  II,  p.  577]. 

(2)  A  questa  lettera  il  Priiic.  Eiii^enio  ilspoudeva  da  Treviglio  il  27  lufjlio  [cfr.  Cavip. 
del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  )<uppl.,  pag-.  288;  Heller,  ou.  cit.:  osierr.  0-Q.,  voi.  II, 
!>.  6(U  ed  0-Q.   Turin,  p.  191]. 

(3)  Abadia  di  Stura. 

(4)  Per  questa  fazione  cfr.  Lettre  de  M.  le  Due  de.  la  Fevillade  à  M.  de  Ghamillart  ; 
Camp  de  Cerelo,  29  juillet  llOr,  |  Pklet,  op.  eit.,  voi.  V,  p]).  171-175].  ]Voti:ie  della  rotta 
(lata  dal  .signor^  Duca  della  Fotjliada  alla  refronvardia  dell'esercito  nemico  del  Piemonte  a' 
28  luglio  e  deirabbandonamento  di  Civasso  lasciato  dai  nemici  medesimi  in  podere  del- 
IttpKi  franzesi  il  dì  30  dello  stesso  mese,  mandate  dal  signor  Duca  medesimo  al  signor 
Principe  di  Vaudémont  e  da  qìiesto  al  si<jnor  Viceré  Marchese  di  Viyliena.  Nai)oli,  appreso 
Niccolo  Bidfoui,  8  a  "osto  1705. 


—  ,'^29 


Tonte  rarraée  des  ennomis  n  marcbé  anjourdliny  et  est  camp(''e  en  trois 
cor[».s  dill'éroiis,  scavoir  à  Setto,  Leinì  et  Yoli)ian.  Cela  décide  que  il  n'y  aura 
plus  de  détaelienient  pour  T  Italie,  coni  me  on  l'avoit  dit,  et  que  cette  anuée  pré- 
tend  aftir  contre  nons.  Ainsy  Je  vous  deniande  positivenient  qn'an  cas  que  vous 
ne  pnissiés  point  pa.sser  l'Adda  vous  vous  mettiés  en  état  de  me  jetter  un 
détachement  cousidérable  à  quelque  prix  que  ce  soit,  convenant  mienx  de  sou- 
tenir  présentement  cecy  et  que  vous  vous  mettiés  tout  à  fait  sur  la  défensive, 
que  d'étre  dans  une  situation  à  ne  pouvoir  rien  taire  et  en  attendant  nous 
laisser  taut  de  forces  sur  les  bras  aux  quelles  nous  ne  pouvons   plus   resister. 

Je  snis  etc  (1). 

Addifion  à  un  dnplicntd  de  la  sud''  lettre,  du  /'■''  Aount  nOn,  de  Turin.  —  Les 
ennemis  sont  marche  aujourdhuy  entre  Leynì  et  Caselle  et  demain  ils  doivent 
encore  marclier.  Xous  avons  repris  les  deux  pièces  de  canon  qui  avoyent  été 
coulées  à  fond. 

307.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe   Eug-e^iio.    Torino,  4  agosto  1705. 

(R.  L.  C). 

Comme  vous  connoissez  le  ménte  da  Mons""  de  S'  iSapliorin  et  le  zèle  (|u"il  a 
l)Our  le  service  de  S.  M*"  Imp''",  je  suis  persuade  que  vous  vous  ferés  un  plaisir  de 
luy  accorder  vostre  protection  jìour  sa  promotion  à  la  charme  de  general  maior.  La 
iustice  appuye  sa  domande  puisque  plusieurs  colonels  faits  aprés  luy  sont  par- 
venus  à  ce  rang.  Je  vous  prie  iustamment  de  la  favoriser  en  tout  ce  qui  pourra 
dépendre  de  vous,  vous  asseurant  que  j'y  seray  tbrt  scusible  pour  la  part  que 
je  prends  à  ce  qui  le  regarde.  Je  protìte  de  cette  occasion  pour  vous  dire  qu'on 
ne  scauroit  estre  plus  que  je  suis  etc.  (2). 


308.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Torino,   7  agosto  1705. 

(li.  L.  C.)  (3). 

J'ay  receu  vos  lettres  du  18  :  20  :  24  :  27  :  28  :  et  31  du   mois  passe  (4). 

Vousjugerés  avec  quelle  peine  je  vois  celle  que  vous  avés  jus(iu'à  cette 
lieure  de  poursuivre  vos  operations.  Oependant  on  est  icy  très  resserré.  Les 
ennemis  passèrent  hier  l'Esture  et  campent  aux  environs  de  la  Vénerie.  Ils 
doivent  certainement  entreprendre  le  siòge  de  cette  ville  (5),  ils  attendent  encore 
04  pièce  d'artillerie  de  24  livres  de  baie,  scavoir  24  de  l*avie  et  40  de  Suse, 
oìi  elles  sont  déjà  actuellemeut. 


(1)  A  questa  lettera  il  Principe  Eugenio  rispondeva  da  Tre  viglio  il  17  agosto  [Camp., 
voi.  VII,  suppl.,  p.  319  ed  Heller,  op.  cit.  :  (isterr.  0-Q.,  voi.  II,  p.  039]. 

(2)  Ne  scurisse  anche  airiiu])eratore  [cfr.  nota  al  doc.  373j. 

(3)  Edita  dalI'HELLER,  op.  cit.:  usto:  O-Q.,  voi.  II,  i)p.  ()39-640  in  nota. 

(4)  Cfr.  Camp,  del  rrimipe  Eugenio,  voi.  VII.  siippì.,  p.  272,  275,  277.  2S8-2S9,  290: 
Heller,  op.  cit.:  osterr.  O-Q.,  voi."  II,  p.  590,  09.5,  604,  008  ed  0-(J.  Turi»,  p.  187,  18.8, 
189,  191,  192,  193.  Avvertasi  che  tanto  nelle  Campa;f>ie  quanto  nell'IlELLEK  alla  lettera  del 
24  luglio  —  tale  è  la  data  dell'originale  (L.  princ,  'Sac,  Car.,  Soiss..  Eiaj.)  —  si  assegna 
eironeaniente  la  data  23  luglio. 

(5)  Circa  le  disposizioni  per  l'assedio  di  Torino,  oltre  la  lettera  del  La  FiMtilliide  a 
Chaniillart  del  29  luglio  sopracitata  cfr.  pure  Lettres  de  M.  le  Bue  de  la  Feuillade  à  M.  de 
Chamillart,  20"  Aoiìst  et  W  Septembre  1104:  lettre  de  M.  de  ChamiUart  à  M.  le  Bue  de  la 
Feuillade,  26"  Aoiìt;  lettre  du  Boi  à  M.  le  JJuc  de  Vendóine,  S""'  Aoiìt  1704  |Pelet,  op.  cit., 
voi.  V,  pp.  191  e  segg.  e  p.  324]. 

42    Dipi.  -  I. 
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Tls  attendcnt  aussy  15  battaillons  des  Sévénes,  de  Bonrdeaux  et  aiitres  còtés 
mai-itimes,  outi-e  six  autres  battaillons  qui  doivent  arriver  de  Joiir  en  joiir  d'Italie, 
lls  seroiìt  en  état  à  ce  qu'on  ni'assnre  de  coiiiniencer  le  siège  aiix  preiniers 
jours  de  Septembre.  C'est  une  grande  fatalité  qu'une  armée  qui  a  coùté  tant 
des  penes  et  des  soins,  et  qui  devoit  nous  soulager  dès  le  commencement  de 
Mary,  ne  Paye  encore  faite  en  aucime  manière  quoyque  nous  soyons  presque  à 
la  moitié  de  Aoust. 

Je  ne  scay  pas  nieuie  le  nombre  de  vos  troupes,  et  par  là  et  votre  inaction 
Je  juge  que  vous  étes  inférieur  à  l'euncmy.  Il  faut  absolument  qu'on  vous  ren- 
torce;  j'en  écris  fortement  A  Vienne,  mais  cela  a  besoin  de  vos  directions  et  de 
vos  soins,  pour  le  taire  effectuer;  il  y  a  encore  des  troupes  dans  la  Bavière 
qui  sont  plus  à  portée  et  il  y  en  doit  avoir  aussy  quelques  unes  de  S.  M.  Imp"' 
dans  l'Empire  (ju'on  pourroit  tirer:  vous  en  étes  informe  mieux  que  personne 
et,  au  cas  qu'il  ne  fut  pas  praticable  d'avoir  cellescy,  il  faudra  tàclier  en  tonte 
manière  d'avoir  un  autre  corps  de  celles  de  l'Electeur  Palatine,  qui  les  accor- 
derà plus  aysément,  étant  si  attaché  aux  intérèts  de  l'Empereur,  en  leur  accor- 
dant  quelques  avantages,  dont  S.  M.  Imperiale  peut  tirer  de  si  grands  protìts- 
Cepen<liint,  si  entre  cy  et  ce  temps  là  vous  ne  tàcbés  de  combattre  l'ennemy 
ou  de  passer  l'Adda,  Je  ne  vois  plus  aucune  ressource  pour  moy,  et  il  faudra 
enfìn  m'abbandonner  aux  ennemis,  aprés  avoir  soutenu  i)endant  deux  étés  et 
un  liyver  tous  leurs  eftbrts  avec  un  poignée  de  monde,  et  avoir  aussy  essuyé 
pendant  ce  temp  là  une  coutinuation  d'inobservations  des  traités  si  solennels, 
et  veu  préférer  Tannée  passée  l'acquisition  de  Landau  aii  secours  d'un  allié 
qui  avait  tout  sacrifìé,  contre  le  premier  objet  de  toutes  les  ligues,  et  que  la 
bonne  foy  exige,  qui  est  quand  quelqu'un  des  alliés  est  opprime  de  le  secourir 
avant  que  de  songer  à  des  conquétes  comme  l'on  a  fait. 

Yous  scavés  ce  que  je  vous  ay  mandé  à  l'égard  du  départ  du  JMarécbal  de 
Starhemberg  ;  il  \'  persiste  toujours  particulièrement,  si  les  ennemis  viennent  à 
Turin.  Envoyés  moy  un  ordre  positif  pour  le  seurer  de  cette  pensée,  car  je 
suis  rèsola  de  Tempèclier  de  partir  quand  méme  je  devois  me  servir  de  la  vio- 
lence.  Je  suis  etc.  (1). 

309.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Torino,  13  ag"OSto  1705. 

(L.  K.  C). 

Depuis  ma  lettre  du  7  les  ennemis  se  sont  campés  en  deca  de  la  Vénerie, 
s'étaut  avaucés  il  y  a  trois  jours  pour  reconnaìtre  la  place.  lls  travaillent  pré- 
sentement  à  faire  des  lignes  .;i  leur  camp,  je  crois  en  viie  de  pouvoir  s'elargir 
avec  leur  cavallerie  et  de  reserrer  d'avantage  cette  ville,  en  attendant  que  le 
reuibrt  qu'ils  attendent  de  Provence  et  de  Languedoc  leur  soit  venu  pour  entre- 
l)rendre  ensuite  le  siège.  De  mon  coté  je  suis  toujours  dans  l'attente  d'apprendre 
vos  o])érations  ;  depuis  votre  lettre  du  31  (2)  je  n'en  ay  plus  receu  aucune. 

Je  dois  vous  dire  qu'à  la  fin  le  Maréclial  Starbemberg  a  donne  dans  des 
transports  insuportables  de  manière  que  je  ne  puis  absolument  plus  les  tolérer. 


(1)  Anche  a  questa  lettera,  come  alle  due  precedenti,  rispondeva  il  Priiic.  Eugenio  da 
Treviiilio  il  17  agosto  [cfr.  Camp,  del  Princ.  Eufjenio,  voi.  VII,  stippl.,  p.  .319  ed  Heller, 
op.  (ìt.:  dsterr.\7-Q.,  voi.  II,  p.  639]. 

(2)  Cfr.  Camp,  del  Princ.  Bug.,  voi.  VII,  suiìpl..  p.  290;  Heller,  op.  cit.:  osterr.  0-Q., 
voi.  II,  p.  609  ed  0-Q.   Tnrìn,  p.  193. 


•  >•>  1 


Vous  verrés  le  travers  tlaus  le  quel  il  a  donne  en  dernier  lieu  par  la  relation 
ey  jointe  (1).  J'en  infoiinc  l'Kiniiereur  pouv  qu'il  y  coni»'  laeine.  Je  luy  deniande 
un  oidre  positif  au  dit  Maiéclial  de  ne  pas  partir  d'iey,  de  rcster  à  ma  dispo- 
sition  et  d'obéir  exacteuient  aux  miens.  ,Ie  vous  prie  en  particulier  de  eoii- 
tribuer  en  tout  ce  qui  dépend  de  vous  pour  que  l'on  expédie  le  dit  ordre  au 
plus  tost,  car  encore  une  fois  j'e  ne  veiis  plus  soutlrir  son  audace,  la  cbose  est 
alle  trop  loin,  et  je  prétands  qu'il  me  soit  entièreinent  soumis,  comme  il  le  doit 
ètre,  et  que  tonte  l'armée  soye  informée  des  intentions  de  rt.  M.  Imp''  à 
cet  égard.  Je  suis  etc.  (2). 


310.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Torino,  22  agosto  1705. 

ili.  L.  C.)  (3). 

L'action  que  les  ennemis  publient  ètre  arrivée  en  Italie  b'  KJ  et  la  réjouis- 
sance  qu'ils  en  ont  fait  (4)  me  mettent  dans  une  inquiétude,  qui  cesserà  à  ce  que 
j 'espère  en  recevant  de  vos  lettres  et  en  apprenant  l'état  dans  leijiiel  vous  étes 
reste  après  l'action,  que  je  me  Hatte  sera  par  les  suites  i)lus  jàcbeuse  aux 
ennemis  qu'à  vous. 

Ce  qui  me  tient  encore  plus  à  c<jeur,  c'est  d'apprendre  des  nouvelles  de 
votre  sante.  Je  vous  ay  écrit  le  .'U  du  mois  passe  le  1'',  7  et  1.')  de  ce  mois, 
et  par  la  dernière  les  extravagances  du  Maréclial  (5)  aux  queUcs  il  laut  mettre 
ordre,  car  elles  peuvent  ètre  tròs  dangereuses  pour  le  service  de  ri'biipereur;  le 
détail  en  seroit  trop  [long]  présantement.  Je  suis  etc,  (<>). 


311.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Torino,  30  agosto  1705. 

{il.  L.  C.)  (7). 

Yous  receurés  ce  billet  par  le  prestre  Dei^anis,  b'(iuel  m'a  toujours  servi 
d'espion  et  qui  paroit  j^sses  zélé.  Il  passera  par  l'armee  du  Due  de  Vendùme 
où  il  a  des  connoissances  et  il  vous  rendra  compie  de  tout  ce  quii  aura  i>u  y 
apprendre. 

Les  ennemis  sont  toujours  campés  à  la  Yénerie  où  ils  ont  quantité  de 
malades,  le  bruit  cour  parmy  eux  qu'ils  doivent  taire  un  détacbement  ]»our 
l'Italie:  ou  supose  déjà  dei)arty  deux  régimens  de  dragon  ou  de  cavaleiic  et  dcux 


(1,  La  relazione  di  itii  discorso  tenuto  dal  M"'  Maffei  eoi  C'  St((rhc)>il>enj  in  casa  del 
C''  Ikmn  [cfV.  allegato  al  doc.  377 1. 

(2)  A  questa  lettera  il  Prine.  Eugenio  lispoudeva  (hìTicviglio  il  23  agosto  |('tV,  Carni), 
del  Frinc.  EìKjenio,  voi.  \ll,siippl.,  p.  ;-!30  ed  IIellei;,  op.  cit.  :  iisterr.  ()-(/.,  voi.  FI,  p.  64S|. 

(3)  Edita  dall'HELLEU,  op.  cit.  :  iisterr.  (>-(>.,  voi.  II,  i).  660  in  nota. 

(4)  Sulla  battaglia  di  Cassano.  Cfr.  Lettre  de  M.  le  Due  de  Vendóme  a>i  1,'oi,  du  camp 
de  Cassano,  19  aoiit  1705;  lettre  de  il/,  de  ^.  Fremont  à  Chamillart,  du  11  aoiit  ;  lettre  de 
M.  le  Frinee  de   Vaudémont,  du  18  aoiXt  i7C5  [Pklet,  op.  cit.,  voi.    V,  p.   ;530,    72(5  e  7301. 

(5)  Il  maresciallo  Guido  Starlieniberg. 

(6)  A  questa  lettera  il  Prine.  Eugenio  rispondeva  <la  Tievigiio  il  2!»  agosto  [ctV.  Camp. 
del  Frinc.  Eu<i.,  voi.  VII,  suppl.,  p.  340  ed  Heixer,  op.  cit.:  iisterr.  (>-(,>.,  voi.  II.  p.  660]. 

Cìì  Edita  con  leggiere  varianti  di  parole,  dall'IlEi.LEU,  op.  cit.:  iisterr.  (f-<J.,  voi.  II, 
p.  660  iu  nota. 
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biittaillons,  mais  jc  ne  piiis  rion  vons  en  dire  de  seur.  Oependarit  Ics  voitures 
des  numitions  do  guerra  à  Siise  continuent^  cornine  anssi  celles  d<qmis  Casal  à 
Cbivas. 

Je  me  suis  oposé  aii  départ  du  Maréchal  (1)  jnsqiie  à  ce  que  rnoii  counier 
soit  de  reloiir  de  Vienne  et  j'exécuteray  poiictuellement  les  ordres  qui  me  se- 
rout  envoyé  par  l'Emperenr. 

ISTous  aurions  besoin  icy  d'im  generai  major  d'infanterie  et  un  de  cavalerie  : 
ponr  le  premier  vous  auriés  Sumionghen  (2),  qui  nous  seroit  très  nécessaire,  et 
pour  le  secondje  vous-prie  de  m'en  procurer  un  qui  soit  bon  pour  commander  ce 
corps  de    cavallerie  et  retirer  Felts  et  Max  qui  sera  (sic)  avsé  de  sortir  d'icy. 

L'arrivée  du  H'  S'  Ipolite  m'a  fait  tonte  la  joye  imaginable  soit  par  l'avan- 
tage  que  vous  avés  remportó  sur  les  ennemis  que  par  les  uouvelles  de  votre 
sante. 

J'escris  à  Vienne  pour  presser  vos  secours  et  pour  prevenir  le  retardement 
si  ordinaire  à  cette  cour.  qui  rend  en  partie  infructueux  les  bons  effects  qu'on 
l)eut  se  promettre.  Mandez  moy  souvent  de  vos  nouvelles. 

Je  vous  ay  escrit  le  31  du  mois  passe  1"",  7,  13  et  22  de  celuicy.  Je 
suis  etc.  (3). 

312.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Prìncipe  Eugenio.    Torino,  2  settembre  1705. 

(R.  L.  C). 

J'ay  receu  vos  deux  lettres  du  23  e  29"'  du  mois  passe  (-l).  Ayant  appris  avec 
une  ioye  extréme  que  vous  vous  portiés  bien.  J'ay  aussi  été  ravy  d'apprendre 
la  résolution  dans  ìaqueUe  vous  étiés  de  tenter  de  nouveau  le  passage  de  l'Adda, 
i'espére  qu' il  vous  réussira  et  c'est  le  coup  de  partie;  par  les  discours  qu'en 
tiennent  les  ennemis  on  doit  s'attendre  à  un  heureux  succès^  car  ils  disent  que 
si  vous  tentés  ils  ne  peuvent  s^opposer  ;  je  le  soubaite.  Je  vous  ay  maudé,  par 
ma  lettre  du  30'".  qu'il  devoit  étre  partis  de  cette  armée  ennemis  deux  régimens 
de  dragons  ou  cavallerie  avec  deux  battaillons,  il  en  est  partis  d' autres,  mais 
les  mouvements  quMls  font  continuellement  dans  leur  camp  m'empéche  de  vous 
pouvoir  raander  posiUvement  le  nomhre.  Ce  qui  est  de  seur  c'est  que  leurs 
battaillons  sont  trés  faibles  et  je  crois  qu^en  arrivant  au  camp  du  Due  de  Ven- 
<lónu'  ils  ne  seront  tout  au  plus  qu'à  deux  cent  liommes. 

Ayant  sus])endu  de  donner  mon  consentem^nt  au  départ  du  Maréchal  (1)  il  a 
souliaité  de  moy  la  lettre  dont  vous  trouverés  cy  jointe  la  copie.  Je  suis  de 
votre  sentiment  pour  les  motifs  que  vous  allégués  à  Végard  de  le  laisser  ensuite, 
apròs  le  retour  du  courrier,  dont  j 'espère  de  la  bonté  et  just  ice  de  VEmiìerenr  une 
satisfaetion. 


(1)  Il  Maresciallo  Guido  Stavliemberg, 

(2)  Heller:  «  vous  auriés  songé  à  Geln  »  :  è  evidente  la  lezione  errata. 

(3)  A  questa  lettera  il  Piinc.  Eugenio  rispoiuleva  dal  Campo  di  Treviglio  il  12  set- 
tembre (*)  fcfr.  Camp,  del  Princ.  Euqcnio,  voi.  VII,  suppL,  p.  363  ed  Heller,  op.  cii. 
0-Q.  Turiti,  p.  197]. 

(4)  CtV.  Camp,  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  p.  330  e  340  ed  Heller,  op.  cit.  : 
osterr.  0-Q.,  voi.  II,  pp,  648  e  660, 

(*)  Avvertasi  che  ffià  il  7  settembre  aveva  il  Principe  Eugenio  sollecitato  lettere  dal  Duca  di  Savoia 
[Camp.,  voi.  VII,  suppl.,  p.  SóSJ. 
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Je  voiis  siiis  bien  obligé  de  soins  que  voiis  faites  prendre  des  sol<lats  de 
Ines  tronpes  qui  ont  deserte  des  enneiiiis;  je  vous  ])rie  de  vouloir  1)ien  continuor. 
vous  ponrrés  les  reniettre  soiis  la  direction  du  Capitaine  Perrot  et  du  Lienteuant 
Mamners,  en  attendant  je  vons  envoyeray  au  premier  jour  un  capitaine  et  deux 
lieutenants  avec  de  l'argent  pour  leur  entretien. 

De  plnsieurs  hommes  que  je  vous  ay  euvoyé  il  n'y  a  que  celu'i  iVAnt  qui  est 
revenu  et,  coninie  il  me  faut  toujours  changer  de  gens  pour  qu'ih  ne  soyent 
point  reeonnu  dans  ìeur  roj/rt^e-s,  j'ay  présentement  de  la  pene  à  en  trouver ;  nhii^y 
il  faut  que  vous  procuriés  de  m'envoyer  des  Mihinés,  les  quels  p<(ssc)tt  avec  j;/?/s 
de  faciUté  que  le  Piemontois,  me  nuxrquaut  l'argent  que  vous  leurs  laites  tburnir 
et  celuy  que  je  devray  leur  donner. 

J'ay  escrit  à  Vienne  très  pressement  pour  soliciter  la  venne  des  secours. 
Je  suis  etc.  , 

Addition  du  6<^  septemhre  HOò.  —  Je  juge  à  propos  de  vous  informer  le  plus 
souvent  que  je  puis  de  ce  qui  se  passe  icy.  Les  ennemis  rassemblent  leurs  tronpes 
au  camp  de  la  Vénerie  les  retirant  des  divers  postes  oìi  elles  sont  disposées,  ils 
continnuent  toujours  les  voitures  à  Suse.  Ce  matiu  il  est  party  de  Crescentin 
pour  Cbivas  38  bateaux  cbargés  chacun  d^  une  pièce  des  gros  canon  avec  des 
outils  et  autres  cboses  de  cette  nature. 

Les  ennemis  j;u&//ew^  de  nouveaux  depuis  deux  jours  V attaque  de  Turin,  quant 
à  celuy  cy  je  ne  puis  ancore  le  croire,  mais  pour  un  homhardement  je  le  crois 
inevitahle,  estant  seur  qu' ils  en  font  toutes  les  dispositions.  Il  m'est  revenu  que 
le  Due  de  Vandosme  a  fait  scavoir  au  Bue  de  la  Feuillade  d'entreprendre  les 
projets  sur  cette  ville,  que  l'affaire  qui  est  arrivé  en  Italie  ne  Ven  doit  point  dé- 
tourner.  Quand  au  départ  de  troupes,  que  je  vous  ay  mandé,  je  n'ay  rien  pu  éclaircir 
depuis  ma  dernière,  mais  je  crois  que  c'est  bien  peu  de  chose  par  respect  aux 
entreprises  qu'  ils  se  préparent  de  f aire.  Les  ennemis  s' aprocìient  actuellement  d'icy. 
Le  sicge  de  Turin  est  certainement  résolu,  ils  doivent  comencer  par  F  attaque  de 
la  citadelle  (1)  :  voyés  si  vous  pouvés  faire  quelque  mouvement  pour  nous  soulager 
et  donnés  part  à  l'Empereur  de  ce  qui  se  passe  icy  (2). 

Allegato:  Lettera  del  Duca  di  Savoia  al  Maresciallo  Conte  Starhemberg,  Torino 
1  settembre  1705  (R.  L.  C.j: 

«  Mousieur  le  Maiéchal  luou  Cousin.  Puisque  vous  avez  soiibaitté  d'avoir  par  escrit  ce 
que  je  vous  répondis  quand  vous  me  parlAtes  <le  l'ordre  que  vous  avez  leceu  de  8.  M.  Ini]»!'" 
au  sujet  de  votie  depavt  du  Piémont,  je  prends  voloutiers  cette  occasion  pour  vous  dire 
que  «  il  n'est  absolumeut  pas  »  du  service  de  S.  M^  et  du  bien  de  la  cause  coniniune  qne 
vous  abbandoniés  ce  pays-cy  à  moitié  canqiagne  et  dans  un  tenips  que  je  me  tronve  réduit 
et  ferme  dans  Turin,  «  par  les  sacrifices  de  piasse  et  provinse  entière  {sic)  »  que  mon  zèle 
et  mon  attacbement  aux  avantases  de  l'Auguste  Maison  et  aux  intérèsts  de  tonte  hi  Liguo 
«  ni'ont  fet  feire  ,3). 


(1)  Cfi.  lettre  de  M.  le  Maréchal  de  Vaiitìan  à  M.  le  due  de  la  FcìiiUade,  13  sep- 
tembre  1705:  per  su<>gerire  clie  l'attacco  doveva  farsi  dalla  parte  della  città  e  non  della 
cittadella.  Segue  aUa  medesima  un  Mémoire  de  il/.  d'JIourille  sur  le  siége  de  Turin. 
Invece  nella  lettre  de  M'  Pallavicini  à  M'  le  Due  de  La  Fculade.  du  camp  de  Ballar  /'  ()c- 
tobre  si  tendeva  a  mostrare  die  l'attacco  doveva  faisi  dalla  parte  della  cittadella  |  Pelkt, 
op.  cit.,  voi.  V,   p.    652,  657,  668]. 

(2i  A  questa  lettera  il  Princ.  Eugenio  rispondeva  da  Tievigiio  il  17  settembre  1705 
[cfr.  Camp,  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppl.,  p.  373]. 

(3)  Le  parti  contrassegnate  con  «»  sono  collezioni  autografe  fatte  dal  Duca  sull'origi- 
nale già  preparato  e  ([uindi  ricopiato. 
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«  Je  me  siiis  déjk  donne  l'iioniicuv  d'escriro  ;Y  B.  M.  Impi^  ponr  avoir  ses  precises 
intentions  à  renard  de  vostre  demciue  et  j'en  atteiid.s  la  léponce  a\i  piemier  Joiir  i)av  le 
counier  qui  est  parti  le  13,  à  la  quelle  je  me  confermeray  avec  un  plaisir  égal  à  l'ardeur 
que  j'auray  toujours  d'avoir  le  bonheur  de  plaire  en  tonte  cliose  à  S.  M"";  cependant  je 
luY  rendray  conijìte  do  rempressement  avoc  le(|Uol  vous  étiés  pièt  à  partir  on  oxécntion 
de  ses  ordres.  Je  suis  avec  un'estiuie  singuliérc,  Mousieur  le  Marétlial  mim  Cousin 

Votre  bien  afitectiouné  Cousin  à  vous  servir  (1). 
Victor  Amedé  ». 
Turin  ce  l*""^  septembre  ITO;'). 


3 1 3.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  1 8  settembre  1705. 

(R.  L.  C). 

Je  vous  ay  mundé  par  ma  dernière  lettre  du  6  de  ce  inois,  l'état  oìi  nous 
noiis  trouvious.  Les  enneniis  out  ensuite  travaillé  à  taire  des  redoutes  et  des 
li^iies  depuis  le  Pò  jusques  vers  Liiseugo,  oìi  ils  ont  plusieurs  ponts  sur  la 
Doire,  qu'ils  doivent  passer  au  premier  jour,  selon  les  avis  que  j'ay.  Je  vous 
euvoye  cy  joint  uu  état  des  troupes  qu'ils  ont,  (dout  vous  verrés  qu'il  u'en  est 
l»oint  parti  pour  l'Italie)  et  de  celles  qu'ils  attendeut,  comme  aussy  de  tous  les 
préparatifs  qu'ils  font  pour  commencer  le  siège  (2). 

J'ay  jugé  à  propos  de  taire  une  conférance  avec  le  Maréclial  Starhemberg, 
le  Oomte  Daun  et  les  deux  Énvoyés  d'Angleterre  et  d'Olande  pour  examiner 
les  moyens  qu'il  y  avoit  de  pouvoir  diminuer  les  maux  qui  nous  menaceut. 
Ayant  consideré  l'état  des  troupes  de  part  et  d'autres,  le  petit  nombre  qui  nous 
en  reste,  et  les  difficultés  qui  paroissent  se  rencontrer  dans  votre  passage  de 
l'Adda,  comme  aussi  la  nécessité  dans  la  quelle  on  est  présentement  d'avoir 
icy  un  renfort  de  troupes  (ce  qui  ne  seroit  pas  praticable  quand  méme  vous 
passeriez  l'Adda  dans  ce  temps  cy,  cela  ne  pouvant  servir  qu'à  une  diversion) 
on  a  cru  qu'il  est  plus  important  que  vous  songiez  uniquement  au  passage  du 
Pò  et  à  nous  jetter  un  secours  de  <S  à  10/m.  bommes,  sans  le  quel  il  ne  faut  nul- 
lement  espérer  que  je  puisse  continuer  la  guerre  et  m'empécber  de  succomber 
aux  efforts  et  aux  dures  loix  de  l'ennemy. 

Le  passage  du  Pò  vous  est,  à  l'heure  qu'il  est,  indispensable  pour  pouvoir 
subsister  en  Italie  pendant  l'bjver,  et  vous  donne  lieu  de  nous  jetter  le  dit 
corps  de  troupes  vers  la  Stradella,  passage  si  important,  sans  le  quel  on  ne 
peut  espérer  aucun  secours,  s'il  est  occupé  auparavant  par  les  ennemis;  au  quel 
efifect  je  suis  dispose,  avec  un  corps  de  2/m.  cbevaux  et  quelques  troupes,  à 
tenter  de  l'occuper  en  memo  temps  que  vous  passeriés  le  Pò.  Oette  expedition 
est  d'autant  plus  aisée,  si  elle  est  scerete  et  bien  concertée,  que  les  ennemis 
ont  abandoné  l'autre  coté  de  cette  rivière,  ayant  en  dernier  lieu  quitte  Ast, 
oìi  j'ay  mis  garnison,  et  que  le  Due  <le  la  Feuillade  se  trouve  engagé  devant 
cette  ville  avec  l'artillerie  et  des  mortiers,  et  par  les  renforts  qui  vous  join- 
droyent,  les  quels  on  me  mande  de  Vienne  estre  assurés  et   en  nombre  consi- 


(1)  Cfr.  anello  la  nota  al  doc.  380.  Delle  bizze  tra  lo  Starlieniberg  e  il  Duca  di  Savoia 
e  dei  sospetti  die  costui  ]»otesse  separarsi  dagli  alleati  erano  intorniati  anche  i  nomici  ])er 
due  lettere  intercettate  dello  Starhembenj  al  Principe  Engenin,  del  3  settemhre  o  del  Prin- 
cij)e  Eugenio  allo  Starhemberg,  del  17  settemhre  |  Pelet,  op.  cit..  voi.  V,  p.  737  e  7o9]. 

(2j  Questi  allegati  mancano. 
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(lér.ible,  vous  seriés  bieii  tost  en  état  de  ravoir  votrc  cori)s  eutièreinent  vsuix'rieur 
aux  ennemis,  saiiver  par  là  Turili  et  ronipre  toutes  leurs  veiies. 

Je  vous  prie  d'y  faire  les  rétlexions  que  l'importance  de  l'atìaire  exige  et 
de  me  luander  incesseuieut  ce  que  vous  resoudrés  là  d(\ssus,  pour  ([ue  l'exé- 
cution  en  soit  prompte,  et  que  je  puisse  exécuter  de  mou  coté  ce  que  je  vous 
iuar(iue. 

,Je  suis  fàcile  de  la  disette  oii  vous  ètes  d'oliiciers  f;éiiéraux  dans  votre 
anuée,  et  que  vous  n'en  ayés  pas  mi  capable  tle  coinander  un  (;ori)s  séparé, 
si  vous  le  Jugés  à  propos.  O'est  i)Ourquoi  vous  voulés  bien  que  je  vous  disc, 
([ue  si,  pour  condnire  celuy  que  vous  destineriés  pour  ce  pays  cy,  vous  croyez 
que  le  Maréchal  de  ^tarhemberg  tilt  propre,  J'y  donnerois  les  luains,  etje  tàche- 
rois  de  l'y  taire  entrer  inéme  avec  plaisir.  Sur  la  réponse  que  j'ay  re^ii  ce 
inatin  de  l'Einpereur  à  Pégard  du  dit  Maréchal,  Je  le  retiens  en  attendant  icy. 

J(^  ne  puis  encore  m'empéclier  de  vous  répéter  que  le  corps  que  je  vous 
deuiaiide  est  indispensable,  et  que  si  celiiy  que  le  méme  Maréc'hal  lu'a  aiu«'né 
in'a  donne  lieu  de  commencer  la  guerre,  celiiy  cy  ne  m'est  pas  moins  nécessaire 
pour  la  poiivoir  continuer  sans  le  quel  nous  perdirons,  les  uns  et  les  autres, 
le  fruit  que  nous  devons  espérer  de  nos  travaux,  et  S.  M.  I.  celuy  des  ]»lusieurs 
caiii])iignes  qui  luy  ont  conte  taut  de  monde  et  de  dépenses,  et  eiitìn  l'État  de 
Milau  ([ui  par  plusieurs  titres  devroit  luy  étre  acqiiis. 

Je  ne  refuse  nullement  le  General  Gripaun  (1),  car  quoy  que  la  saison  soit 
avancée  par  raport  aux  guerres  que  l'on  fait  dans  les  autres  pays,  elle  est 
toujours  pareille  pour  moy,  puisque  depuis  le  couimencement  de  cette  guerre 
je  n'ay  point  connii  de  différents  saisons,  ayant  été  contraint  de  la  faire  tonte 
l'année. 

Quant  au  general  de  battaille  de  cavallerie  dont  vous  m'escrivés  (2),  vous 
pouriés  m'en  fournir  un  par  un  écliange,  qui  est  le  General  Vaul>onne,  le  quel 
vous  conviendroit  fort,  ainsy  je  vous  prie  de  faire  en  sorte,  d'une  manière  ou 
d'autre,  que  je  le  puisse  avoir;  et  me  remettant  par  le  plus  à  ce  que  le  Maréchal 
a  dit  qu'il  vous  escrivoit,  je  suis  etc.  ■    ,  -- 

Je  vous  prie  encore  une  fois  de  songer  à  nous  secourir  d'une  manière  ou 
d'autre,  cecy  ne  pouvaut  rester  dans  cette  extrémité,  et  si  vous  jugiés  mieux 
de  marcher  icy  avec  tonte  l'année  le  pain  ne  vous  manqueroit  point  et  j'attends 
sur  tout  le  contenu  de  cette  lettre  votre  i)rompte  réponce  (3). 


314.  _  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  20  settembre  1 705. 

(K.  L.  C). 

Je  receu  hier  au  uiatin  une  lettre  du  Comte  de  Péterboroug  (pii  m'est 
venne  par  une  fregate  partie  le  8  de  Barcellone.  Il  me  luande  que  la  résolution 
avoit  été  ])rise  de  venir  avec  tonte  la  flotte  à  uioii  secours,    soiihait;mt   neant- 


(1)  Kriechbauui . 

(2)  Nella  lettera  del  12  settembre,  <la  Treviglio  [('(imp.,  voi.  VII,  suppL,  p.  ^(53]. 

(3)  A  questa  lettera  rispoudeva  il  Piinc.  Eugenio  dal  campo  di  Trevii-lio  ai  23  di  set- 
tc7iibre  [cfr.  Campaqne  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppl.,  p.  380  ed  Heller,  op.  cit.  : 
0-Q.  Turin,  p.  199]. 
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inoiiis  (lu'on  le  cnìt  toiijours  attaché  au  siège  de  Barcellone  (1).  Qu'  il  seroit 
(laiis  peiix  (le  Jours  à  Nice,  oii  Oneille,  ou  au  Port  delle  Specie;  qu'il  con- 
duisait  800  dnioons  et  7/m.  hommes  de  pied,  et  que  je  donasse  les  dispositions 
nécessaires  pour  les  vivres  et  autres  clioses  indispensables  pour  le  service  des 
troupes.  poni-  qu'elles  puissent  agir  après  le  débaniuement  fait.  Le  Roy  Charles 
m'a  aussy  escrit  qu'il  avoit  déjà  pris  la  résolution  de  venir  luy  méme  avec  la 
flotte  en  Italie  avant  l'expédition  de  la  Catalogne  (2). 

J'ay  redépèché  incontinant  la  fregate  répondant  au  dit  Comte  (3)  de  venir 
incessement  droit  à  Nice,  que  nous  occupous,  n'y  ayant  dans  le  comté  que  4  bat- 
taillons  y  compris  les  garnisons  de  S'^'  Tlospice  et  de  Villefranche  ;  qu'il  y  a 
aussy  la  rade  du  dit  S'  llospice  pour  débarquer,  que  le  port  delle  Specie  ne  luy 
donnoit  nulle  comunication  avec  vous  ny  avec  nioy,  et  que  des  ports  d'Italie 
celuy  de  Grénes  seul  auroit  pu  servir  pour  une  jonction  ;  que  je  vous  avois  fait 
part  du  contenu  de  sa  lettre  pour  avoir  vos  seutimens,  et  que  je  luy  aurois 
ensuite  dépèché  une  personne  pour  l'informer  de  toutes  les  vues  que  Fon  aurait 
formées:  ainsy  j'attendray  avec  la  dernière  impatieuce  votre  réponce  à  cette 
lettre  (4),  pour  que  je  puisse  luy  commuuiquer  vos  pensées  s'il  vient,  conime 
je  m'en  tlatte,  et  que  par  l'établissement  des  vues  que  l'on  se  fera  on  puisse 
en  tirer  les  fruits  qu'il  y  a  lieu  d'en  espérer. 

Je  crois  qu'il  y  a  la  peste  icy:  le  Comte  Dauu  demande  à  se  retirer,  et 
plusieurs  otììciers  in'ont  parie  aussy  pour  la  méme  chose;  le  dit  Comte  vous  en  doit 
escrire,  je  vous  prie  de  procurer  de  luy  hoster  ces  pensées  là  dans  ces  temps  cy  (5), 
et  d'en  prevenir  aussy  la  Cour,  et  (^uant  aux  autres  je  croirois  qu'il  seroit  bien 
que  vous  fissiés  pénétrer  {sie),  par  la  voye  que  vous  jugerés  à  propos  pour 
leur  hoster  ces  pensées,  qui  se  communiquant  jusque  aux  soldats,  fait  un  très 
mauvais  effet. 

Votre  lettre  du  7  (0)  m'a  été  rendue  hier.  Je  suis  etc. 

315.  —  II  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugrenio.    Torino,  26  settembre  1705. 

[R.  L.  V.ì. 

Les  ennemis  ont  marche  ce  matin,  tonte  lenr  cavalerie  est  à  Rivoles  avec 
trois  brigades  d'infanterie,  le  reste  est  entre  Alpignan  et  Colègne,  ayant  laissé 
15  battaillons  dans  les  lignes  et  redoutes  que  je  vous  ai  marqué  ({n'ils  ont  fìiits 


(1)  La  lettera  ori.s'inale  non  si  trova  tra  (luelle  del  Péterborous  nell'archivio  di  Stato 
di  Torino  (L.  P.  FéterboroìKj).  Da  una  k^ttera  del  4  settembie  1705  risulta  die  il  Péterborouo- 
ne  aveva  spedita  una  subito  diipo  il  Consiglio  di  guerra  tenuto  a  Bareellona  il  28  agosto, 
ed  ò  probabilmente  quella  cui  qui  si  accenna,  ma  poi  già  nella  seguente  del  4  settembre 
dichiarava  l'opposizione  di  Re  Carlo,  e  quindi  degli  ammiragli  da  lui  accaparrati  pet  ese- 
guire rinq)iesa  di  Nizza  [cfr.  VAlìeanza  di  Vitt.  Amedeo  II colle  Potenze  Marittime]. 

(2)  Cfr.  La  ietterà  del  Be  Carlo  III  al  Buca  di  Savoia,  du  hard  de  la  lìretagne  à  Altea 
ce  10  aOìU  de  1105  (L.  princ,  Sparpia,  in.  4)  e  la  risposta  del  Duca,  da  Torino,  20  set- 
tembre 1705  (R.  L.  C). 

(3)  Cfr.  la  lettera  del  Duca  di  Savoia  a  Lord  Peterborourj,  Torino,  20  settembre  1705 
(R.  L.  C). 

(4)  La  risposta  del  Principe  Eugenio  al  Duca  di  Savoia  è  del  29  settembre  {Camp,  del 
Princ.  Eufjenio,  xo\.  VII,  suppl.,  p.  491]. 

(5)  Il  baun  scrisse  di  fatto  il  23  settembre  al  Principe  Eugenio  il  quale  lispondevagli 
da  Treviglio  il  9  ottobre,  secondo  il  desiderio  di  Vittorio  Amedeo  [tVn)(p.  del  Princ.  Eu/j., 
voi.  VII,  suppl.,  p.  425]. 

(6)  Cfr.  Camp,  del  Princ.  Eu<jenio,  voi.  VII,  suppl.,  p.  355. 
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<loi)uis  le  Pò  jusques  à  Lnsengo.  Lo  briiit  court  ]»armis  cux  (|u'ils  doivent  venir 
dcuiiiin  se  portar  vers  Moncalìer,  en  viie  d'occnper  la  inontasne,  mais  j'ay  encore 
de  la  pene  à  croire  qii'ils  puissent  faire  ce  iiiouveinent:  je  voiis  inforiin'ray  de 
ce  qui  arivera  dans  la  suite.  Depuis  l'artillerie,  (pu'  je  vous  ay  uiandc  étre 
arrivée  à  leur  camp,  ils  ont  receu  (;es  Jours  dix  autres  pièces  de  canon  conti- 
nuant  sans  cesse  la  conduite  des  munitions  et  autres  provisions  de  guerre.  J'ay 
receu  liier  au  matiu  votre  lettre  du  17''  (1).  Je  n'ay  rien  à  ajouter  à  la  luienne 
du  IS'-  (pie  vous  receurés  par  la  voie  du  marquis  Urbano  Fieschi  et  le  duplicata 
par  un   lioinmc    d'Ast.    J'attens    avec   la    dernière  impatience   votre   réponse. 

Un  bastiment  venu  de  Barcelone  à  Ligourne,  party  cpiatre  jours  après  la 
lettre  que  j'ay  receu  de  Mylord  Peterboroug,  porte  que  Fon  boiiibardoit  et  cano- 
noit  Barcelone  ce  qui  ])aroìtroit  contraire  à  ce  (pie  le  dit  ]\Iylord  ni'a  escrit  (2),  ce 
qui  me  tait  véritablement  quelque  inquiétude  (jue  puisse  y  etre  quelque  empè- 
chement  à  sa  venne  comme  il  me  l'avoit  mandé  positivement  (3). 

316. —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    [Torino,  1  '  ottobre  1705]. 

(K.  L.  ('.). 

J'ay  regu  il  y  a  trois  jours  votre  lettre  du  23  du  mois  <lernier,  et  liier  la 
duidicata  avec  l'addition  du  27  (4).  J'espère  que  vous  aurés  receu  depuis  celle 
de  cliange  que  vous  attendiés  pour  décamper  ensuite,  et  d'ap])rendre  à  tous  mo- 
uu'uts  que  vous  vous  soycs  remis  en  mouvement.  Il  ne  s'agit  plus  présentement  de 
produire  anemie  diversion,  puisque  on  ne  l'a  pas  fait  jnsqn'icy,  mais  uniquenìent 
à  vous  raettre  en  état  de  secourir  positivement  cette  place  dont  la  tranchée  va 
bientost  étre  onverte,  les  ennemis  l'ayant  investie  de  cet  autre  coté  de  la  Doire; 
l'artillerie  qui  étoit  à  Crescentin  et  à  Chivas  leur  est  arrivée  et  ils  attendent 
d'un  moment  à  autre  celle  qui  leur  vient  de  Suse.  J'écris  incessement  à  la  Cour  de 
Vienne  pour  votre  renfort.  Je  proimse  raème  qu'on  détacbe  un  gros  corps  de 
l'armée  du  Rhin  ce  qui  se  ])eut  faire  aysément  maintenant  que  la  campagne  va  finir 
par  tout  aillenrs  hors  d'icy.  J'écris  de  ])lus  que  l'on  i»ourroit  remplacer  le  dit  cori)S, 
s'il  est  besoin,  par  un  des  troupes  de  Prusse  et  autres  de  l'armée  de  Fiandre 
qui  sont  à  la  solde  d'Angleterre  et  d'Olanda,  où  j'écris  pareillement  pour  le 
mème  eifet.  C'est  depuis  le  mois  de  Mars  que  je  presse  continuellement  pour  la 
veniie  de  la  flotte,  dont  j e  n'ay  pbis  eu  de  nouvelles  depuis  ma  lettre  du  20(2), 
cependant  il  est  sur  que  pour  les  intérests  mèuie  du  Koy  Charles  et  de  tonte 
la  Ligue,  il  seroit  plus  avantageux  qu'elle  fìt  le  débarquemeut  a  Xice,  et  que 
ces  troupes  restassent  icy  ;  il  ne  sert  plus  de  rien  de  faire  de  nouvelles  instances 
à  cet  égard,  et  vous  ne  devés  absolument  point  compter  sur  cette  flotte,  iiuiis 
sur  vos  seules  forges,  venant  à  mon  secours  avec  tonte  votre  armée,  et  il  n'y  a 
point  de  teinps  à  perdre. 

Le  voyage  du  prestre  en  question  a  été  découvert  aux  ennemis  |»ar  son 
propre  ami  que  Iny  a  procure  le  passeport  dont  il  est  ninni. 


(1)  Cfr.  Camp,  del  Priitc.  Eurj.,  voi.  VII,  siippL.  ]).  ;^78. 

(2)  Cfr.  la  nota  l""^  a  pagina  precedento. 

(8)  A  ([uesta  lettera  ed  alla  lìrecedciite  il  Principe  Eugenio  ris]>on(leva  con  quella  del 
5  ottobre  da  Tveviglio  [cfr.  Camp,  del  l'vinc.   Eiujeuio,  voi.  VII,  snppL,  p.  40^]. 

(4Ì  Cfr.  Camp,  del  Pr  in  e.  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  p.  380,  342  ed  IIellku,  op.cit.: 
OQ.  Turili,  p.  199. 

43    Dipi.  -  I. 
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317.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  3  ottobre  1705. 

(I{.  L.  C). 

Il  jiiTiva  Ilici'  1111  courier  de  Fniiice  au  caini)  des  ciiiiemis,  iiniuédiateniout 
apprès  il  eii  partit  poni-  Suse  deux  battailhnis  de  Dauphin,  (lui  doivent  estre 
suivis  des  deiix  aiitres  (ini   font  les  quatres  dernièrcnient  venns. 

Le  brnit  conrt  (lu'ils  vont  en  Cattalo.ijne.  L'  artillerie  de  Suse  qui  étoit 
en  clieiiiin  est  retonrnée  en  arrière,  on  renvoye  aussy  de  l'armée  des  munitions 
de  .miene,  ce  matin  les  malades  devoient  partir  poiir  Chivas.  L'on  dit  publi- 
(pienient  dans  leur  camp  que  Fon  ne  fait  plus  le  siège  de  Tuiin,  que  l'on  doit 
envoyer  les  troupe»  en  Italie,  et  autres  différents  endroits  (1).  Un  déserteur  a  dit 
<|iril  (Icvoit  i>artir  ee  niatiii  poiir  l'arraée  du  Due  de  Vandosme  les  régimens 
Uautiehant  (2)  et  Marsillac  cavallerie;  c'est  dout  je  juge  à  propos  de  vous  infonner 
par  cet  exprès  rien  (ine  pour  vous  faire  scavoir  ponctuelleinent  ce  qui  se  passe, 
me  réservant  de  vous  dépècher  un  courier  dans  peu  de  jours,  (pie  nous  serons 
éelaircis  de  ce  qui  est  véritablement  de  toiit  cecy,  pour  vous  mander  le  juste 
état  de  ces  aifaires.  Quoy  (lue  le  siège  de  Turin  ne  se  tìst  plus  nous  sommes 
toujours  resserrés  icy  et  sans  secours,  et  il  faut  continuer  les  méines  mesures 
pour  notre  jonction  et  solliciter  la  Cour  de  Vienne  pour  vos  renforts,  ce  que  je 
fais  sans  cesse  de  mon  coté.  I^ous  sommes  toujours  dans  l'incertitude  de  la 
flotte,  n'en  ayant  aucune  nouvelle.  Je  suis  etc.  (3). 

Addìfion  du  6  octohre  1705.  —Il  n'est  rien  parti  de  troupes  d'icy  de  plus  de 
ce  que  je  vous  ay  marqué.  Les  ennemis  continuent  vuider  leur  camp  des  mu- 
nitions de  guerre  qu'ils  y  ont  et  font  une  ligne  devant  leur  camp. 

Je  commence  à  douter  et  craindre  que  la  résolution  de  Peterborough  n'aye 
été  changée  puisque  je  n'en  ay  aucune  nouvelle.  Aii  nom  de  Dieu  travaillés  pour 
que  la  Cour  de  Vienne  ne  s'endorme  point,  ny  se  relantisse  sur  l'espoir  de  la 
flotte,  ou  sur  le  changement  qui  paroìt  dans  les  ennemis  du  siège  de  Turin  et 
faites  le  scavoir  au  Marquis  de  Prie,  de  ma  part,  par  qu'il  sollicite  toujours  les 
secours  destinés  pour  l'Italie  (4). 


(l)  Cfr.  lettre  du  Hai  au  Due  de  Vendóme,  de  Versaillei^  25  sept.  |  Pklet.  voi.  V,  p.  339] 
circa  i  luotivi  che  coiisioliavano  a  dift'eiiie  l'assedio  di  Toiiiio  :  lettre  du  Ihic  de  la  FeuU- 
lade  au  Eoi,  du  cauip  dcraut  Turin,  30  sejìt.  [Id.  id.,  p.  2()0J  colla  risoluzione  di  non 
al)bandonar  l'assedio  di  cui  assicurava  la  riuscita.  Mentre  il  Re  Luigi  XIV  cedeva  a  queste 
istanze  del  La  Feuillade,  costui  aveva  improvv  isanieute  mutato  risoluzione  e  tolto  l'assedio 
contro  il  parere  e  con  dispetto  del  Duca  di  Vendònie:  cfr.  lettre  du  Due  de  Veudóme  au 
L'oi,  du  vamp  de  L'iroltn,  P''  oct.  \ìd.  id.,  p.  341  e  747].  Sui  distaccamenti  che  il  Vendóme 
chiedeva  al  La  Feuillade  e  sulle  difficoltà  di  costui  cfr.  lettre,^  :  du  Due  de  Veudóme  a 
M'  Chamillart  du  -J.'i  octohre;  du  J)uc  de  In  Feuillade  au  Due  de  Veudóme  du  21  et  29  oetohr^e 
et  du  Due  de  Vendóme  au  Due  de  la  Feuillade  du  29  et  du  81  octohre  [id.  id.,  742,  747, 
748,  751,  753]. 

(2j  AiiticLainp. 

(3)  A  questa  lettera  il  Principe  Eugenio  ris]>oudeva  da  Treviglio  il  9  ottobre  1705 
[cfr.  Campagne  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  sup})!.,  p.  427]. 

(4)  (;fr.  le  lettere  del  Princ.  Eugenio  al  W''  di  Prie,  da  Treviglio,  del  2,  8  e  30  ottobre 
1705  [Camp,  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suppl.,  pp.  407,  409,  457]. 
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318.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Torino,  9  ottobre  1705. 

(K.  L.  C). 

Les  esjìions  et  ics  drserteurs  asseurent  tous  que  l'oii  doit  détacher  pour  l'Italie 
14  battaillons  et  20  esquadrons.  Des  preuiiers  il  en  partit  liier  3  de  Piéniont, 
2  de  Brié  et  celuy  de  Cambrésis  qui  est  alle  à  Casal.  Ou  les  dit  tous  (5  destinés 
pour  L'Italie,  pour  où  il  est  party  aussy  bier  deux  brigades  de  cavallerie,  parmis 
lesquelles  il  y  a  les  cuirassiers  et  Daupliiii  dragons.  Des  4  battaillons  que  je  vous 
ay  mandé  estre  party  pour  Suse  il  u'y  en  a  eu  que  deux  de  Daupliin  (pii  sont 
eusuite  passo  en  France,  le  3*"  avec  celuy  de  Bourbon  et  un  autre  sont  encore 
du  coté  de  Piosasc  et  doivent  prendre  la  mèine  route. 

Les  ennemis  se  préparent  de  repasser  la  Doire  d'un  jour  à  l'autre  et  l'ou 
asseure  qu'ife  marcheront  aussi  hientost  du  coté  de  Chivas  y  faissant  des  gros 
magasins,  apparemment  pour  leur  subsistence  de  Vlujver,  et  qu'ils  doivent  pro- 
curer  de  réoccuper  Ast  pour  étendre  aussy  leurs  quartiers  de  ce  coté  là  (1).  Mandés 
moy  à  present  quelles  sont  vos  viles  car,  devant  dépècJier  un  courrier  à  VUmpereur, 
pour  luy  rendre  compte  de  Vétat  préseut  des  affaires  et  la  nécessité  dans  la  quelle 
je  suis  d^avoir  un  renfort,  ^a  serois  bien  ajse  d^HYoiv  voìì  sentimens  2Jour  que  nous 
écrivions  uniformement. 

Je  vous  prie  de  voir  si  on  pourroit  acheter  6*  à  SOO  hommes  pour  remettre 
sur  pied  le  régiment  de  Schoulemhourg  espérant  de  pouvoir  avoir  de  moyens  de 
les  faire  venir  par  luer. 

Montmeillan  se  trouve  à  Vextrémité,  n'y  ayant  des  vivres  que  pour  le  mois  qui 
vieni:  mandés  moy  votre  sentiment  sur  ce  que  vous  croyés  que  l'on  devroit  faire 
làdessus.  Je  me  dispose  à  vous  renvoyer  les  officiers  que  nous  avons  audessus  du 
nomhre  nécessaire  pour  faire  le  service  avec  les  soldats  que  nous  avons. 

Fefrechorn  (2)  m'a  prie  de  nouveau  de  vous  écrire  pour  luy  faire  avoir  un 
régiment,  il  y  a  quelque  tems  que  f  ay  déjà  escrit  à  Vienne  en  sa  faveuri'ò). 
l'Empereur  m'a  fait  assurer  qu'il  luy  auroit  donne  le  premier  vacant  C'est  un 
homme  qui  le  mérite  asseurément  bien,  cependant  il  s'en  est  donne  plusieurs 
du  depuis  et  je  vous  prie  de  faire  en  sorte  qu'il  l'aye  et  (pi' il  soit  console. 
Je  suis  etc. 

Je  viens  d'aprendre  dans  l'instant  par  la  voye  de  Génnes  que  Barcellone 
a  été  prise  le  27  du  mois  passe,  je  ne  puis  cependant  pas  mème  vous  asseurer 
de  la  vérité  de  cette  nouvelle. 


319.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  15  ottobre  1705. 

(K.  L.  C). 

Je  receu  hier  vostre  lettre  du  9*^  avec  l'addition  du  10  (4).  J'ay  vu,  avec  le 
plaisir  que  vous  pouvés  bien  penser,  que  vous  vous  soyés  enfln  remis  en  moii- 
vement    et  j' espère  que   vous   les  continuerés   lieureusement,  car   //  ne  faut  jìas 


(1)  Sul  progetto  della  s])Pdizione  contro  Asti  cfr.  lettre  (Ih  Due  de  la  Feti  iliade  ax  Due 
de  Vendóme,  du  'Jl  octobre  1705  già  citata  [Pklet,  voi.  V,  p.  747]. 

(2)  PfertVrkorn. 

(3)  Cfr.  docc.  304  e  365.  ^ 

(4)  Cfr,  Camp,  del  rriiieipe  Eugenio,  voi.  VII,  svppl,  p.  427. 
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perdre  le  tems  qui  vous  reste  encore.  Les  ennemis  ont  passe  la  Sture  et  il  u'cst 
party  aucuue  de  leurs  troujies  pour  l'Italie;  lenrs  (;outinuels  mouveinens  pour 
l'escorte  de  leurs  convois  out  donué  lieu  de  taire  dire  qu'il  y  etoit  alle  ce  que 
je  vous  ay  maudé  làdessus  par  ma  lettre  du  9*^  ;  les  seuls  régimens  d'Auticlian 
et  Clieresy  cavallerie  sont  allés  à  Alexaudrie  pour  y  rester,  mais  Fon  asseure 
toiijours  que  l'on  doit  envoyer  au  Due  de  Vandosme  14  battaillons  avec  qui  dit 
12  qui  16  et  tZ^iutres  20  esquadrons.  Ils  out  euvoyé  eu  Frauce  les  3  battaillous 
de  Daupliiu,  celuy  de  Bourbou,  <le  la  Feuillade  et  Périgord  et  le  réginient 
Daupliiu  dragous  en  Savoye. 

Votre  moucement  laisse  juger  que  vous    avés    quitte    le    dessein  du  patisage  de 

l'Adda  pour  suivre  celuy  du  Po  et  j'atteudray  toujours  de  vos  nouvelles  sur  notre 

jonction  couforuiément  à  ce  que  je    vous    ay    escrit   par  lua   lettre    du    IS*"    du 

uìois  passe.  Dans  cette  vile  je  feray  touf  mon  possible  pour  soutenir  Ast  quoyque 

les  ennemis  ayent  dessein  de  le  réeupérer. 

Quaut  au  Maréchaì  Starhemherg  je  me  dispose  à  le  laisser  partir,  suivant  les 
intentions  de  l'Euii)ereur,  aprcs  que  l'on  aura  ru  Vissue  de  eette  campagne  dans 
ces  15  jon^rs  cy,  de  sorte  que  je  crois  que  le  Comte  Dami  ne  vous  fera  peut  ètre 
plus  d' insta nce  pour  s'en  aller  dès  qu'il  scaura  ce  que  dessus. 

Les  officiers  dHnfanterie  partirent  avant  hier  et  ceux  de  cavallerie  partiront 
aussy  comme  vous  souhaités. 

Je  vous  ay  redépéché  Gio.  Batta  Ferreto  del  Bosco  mais,  w^avaut  osé  passer 
crainte  d^ètre  découvert,  il  a  remis  ses  paquets  à  Urbano  Fiescìd  qui  vous  les  fera 
tenir.  Je  suis  etc.  (1). 


320.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  22  ottobre  1705. 

(R.  L.  C). 

Les  ennemis,  après  avoir  passe  la  Sture  le  15,  ont  marche  du  còte  de  Chivas 
et  de  Crescenti n.  Les  grandes  pluyes,  qui  n'ont  point  cesse  du  depuis  qu' avant 
hier  au  soir,  ayant  fait  grossier  les  rivières,  en  ont  arresté  quelque  nouibre  en 
deyà  de  Chivas  et  m'ont  empéché  aussy  d'avoir  des  avis  de  leurs  derrières  pour 
scavoir  s'il  est  party  ou  non  de  leurs  troupes  pour  Tltalie.  Il  font  des  prépa- 
ratifs  pour  réoccuper  Ast  et  i'ay  fait  marchér  de  ce  coté  là  tonte  la  cavallerie, 
infanterie  imperiale  et  4  battaillons  de  la  mienne  sous  les  ordres  du  Comte  Dauu, 
ajìn  de  conserver  un  poste  si  important  pour  recevoir  les  seeours  qui  nous  sont  si 
nécessaires  sans  lesquels  il  est  impossible  de  continuer  la  guerre  en  ce  pays. 

J'ay  fait  scavoir  au  Maréchaì  Starhemherg  cpt^il  pourra  partir  quaud  il  le 
jugera  à  propos:  il  ne  m'a  pas  j^arM  dispose  à  passer  à  votre  armée,  cependant 
j'ay  cru  qu'il  étoit  bien  de  luy  ^ive  iivio^je  Vestimois  indispensahle,  ce  qno.  ^e^  (tToì^ 
qu'il  fera,  pour  qu'au  cas  qu'il  vous  soit  imjìossible  de  faire  votre  jonction  vous 
m'envoyés,  comme  il  sera  indispensable,  m»  corps  de  5  à6  milles  hommes  de  pìed 
avec  1000  ehevaux  de  remonte,  pour  nous  empècher  de  sucomber,  et  qu'il  puisse  nous 
les  conduire  jusqwes  à  une  certaine  portée,  à  quoy  il  seroit  très  propre  connoissant 
les  chemins  et  pays,  n'y  ayant  pas  d'ailleurs  dans  votre  armée  d^officiers  capables 
que  vous  puissiés  charger  d'une  pareille  expédition. 


(1)  A  questa  lettera  e  alla  preeedeiite  rispondeva  il  Piiiicipc  Eugenio  da  Fontanella  il 
24  ottobre  |cfr.  Camp,  del  Frinc.   Eugenio,  voi.  VII,  6HJ)^>/.,  p.  441]. 
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Je  songe  à  tous  les  moyens  de  pouvoir  recruter  mes  troupes,  mais  je  tie 
scaurois  y  pnrvenir  .si  vous  ne  me  procurés  l'échaiige  de  quelqiies  oliicieis  qui 
me  soni  néeesmires ,  particuUèrement  des  deicx  coloneh  Courbeau  et  Schoulem- 
hourg  et  des  autres  officiers  dont  vous  troiiverés  icy  un  état  (1),  vous  priaut 
instamment  de  faire  en  sorte  que  nous  les  ayoiis.  J'ay  aussi  environ  500  soldats 
des  enneiuis  prisonniers  qu'ils  ne  veulent  pas  éebanger  contro  presque  autant 
qu'ils  en  ont  des  mien  à  Alexandrie  :  voyés,  je  vous  prie,  si  vous  pouvés  nous 
délivrer  des  uns  et  nous  faire  recouvrcr  les  autres.  Je  vous  envoye  cy  jointe 
une  amnistie  poiir  les  Savoyards  et  Piéniontais  qui  peuveut  a;V0Ìr  deserte  de 
mes  troupes  (2),  afin  que  vous  puissiés  grossir  celle  (pii  est  déjà  sous  les  soins 
du  capitaine  du  Vilars  espérant  qu'on  pourra  les  introduire  icy.  Je  suis  etc.  (3). 


321.  — Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.    Torino, 17  novembre  1705. 

(K.  L.  C). 

Le  conite  Breiiner  m'a  rendu  votre  lettre  (4)  et  m'a  fait  la  relation  dont 
vous  l'avés  chargé,  daus  le  tems  que  le  MaréciMl  {r))  partoit  poiir  se  renare  aiiprès 
de  vous  et  vous  en  faire  une  exacte  de  Vextrémite  dans  laqueUe  les  ckoses  soni 
réduites  icy,  et  du  besoin  oh  nous  sommes  d'avo  ir,  entre  cy  et  que  les  recrues  des 
ennemis  arrivent,  un  renfort  sans  quoy  il  me  seroit  impossihle  de  ne  pas  écouter  les 
propositions  des  ennemis  ?ì^ayant  nul  moyen  de  me  deffendre.  Et  si  vous  pouvés 
gagner  le  Po,  comme  il  est  indispensnble  si  on  doit  niaiutenir  la  guerre  en  Lom- 
bardie, le  Maréchal  seroit  trè^  prop re  jyour  commander  le  détachement  que  vous  en- 
veriés  icy,  estant  seur  que  vous  n'avés  pas  d'officier  plus  propre  que  luy  pour  le 
cliarger  de  cotte  expédition,  pour  les  raisons  que  je  vous  ay  déjà  niandées. 
Il  m'y  a  pam  dispose,  pourvu  que  ce  soit  pas  pour  demeurer  icy,  à  quoy  je  n'ay 
nulle  ditiìculté. 

Si  on  acoit  de  l'argent  icy  pour  acheter  des  chevaux  on  remonteroit  une  partie 
des  cavaillers  à  pied  de  VEmpereur,  ainsy  pirocurós  de  m'en  envoyer. 

J'ay  appris  volontiers  Téchange  de  Schoulembourg  et  des  autres  otìiciers 
que  vous  me  marqués,  faites  les  venir  au  plustosi  et  pressés  les  ennemis,  car  on  a 
comencé  icy  de  plusieurs  cbanges,  et  cependant  nos  prisonniers  ne  sont  pas  venus, 
et  il  ne  faut  compter   les    écbanges   pour   fait    qu'après  que  nos  gens  ont  été 

relàcliés. 

Je  ne  scay  pas  que  scait  le  maitre  de  poste  de  Mantoue  ny  son  frère,  il  se  peut 
quHl  aye  donne  quelques  avis  à  d'autres,  mais  fen  ay  nulle  connoissance.  QwMit 
a  Mr  mi  il  y  a  déjà  quelque  teinps  que  nous  avons  aussy  (Mi  quclque  lieu 
de  douter  de  luy,  cependant  nous  ne  luy  communiquons  que  ce  qui  a  raport  à  sa 
cour,  ce  qui  est  indispensable  ;  il  pourroit  avoir  été  instruit  du  reste,  parceque 
depuis  quelque  tems  il  paroissoit  avoir  asses  de  deliason  entre  leur  et  luy  ; 
nous  ne  luy  aurions  pas  méme  conjiés  ce  qui  regardoit  la  vemie  de  la  flotte  s'il  ny 


(1)  e  (2)  Questi  allegati  mancano. 

(3)  A  questa  lettera  il  Principe  Eugenio  vispoudeva  <la  Casteliièdolo  il  1!'  iioveniltre 
[cfr.  Camp,  del  Friììc.  Euf/enio,  xiA.  YÙ,  siippl.,  p.  481  cri  Hkixeh,  op.  cit.:  (>-<J.  Tiinii, 
p.  207]. 

(4)  La  lettera  del  3L  ottobre  1705  [cfr.  Camp,  del  Priììc.  Eug.,  voi.  \  II,  ><Hppl,  p.  4«)2]. 

(5)  Il  maresciallo  Guido  Starliemberg. 
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en  eut  pas  été  escrit  d' Angleterre   et   par   Myìord  Peterhoroiig  ;    on    nons   mande 
cependant  de  Vordre  que  le  doit  rapeller  hientost  {1). 

Depuis  le  22  du  niois  passe  je  ne  vous  ay  point  escrit  et  j'ay  receii  vos 
lettres  du  5,  27  et  31  dn  meme  mois  (2).  Je  suis  etc.  (3). 

322.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio.    Torino,  25  novembre  1 705. 

(11.  L.  C). 

Vous  leceurés  cette  lettre  par  M"^  le  Baron  Yalmerost,  Lieutenant  Colonel 
de  Neubourg-,  qui  part  pour  se  procurer  un  avancement,  il  espère  d'y  parvenir 
par  votre  apuy  fonde  sur  la  justice  de  sa  demande,  d'autant  plus  que  d'autres 
ofìlciers  qui  estoient  a])rès  luy  Pont  déjà  obtenu.  Je  vous  prie  en  nion  i)arti- 
culier  de  vouloir  bien  le  favoriser  pour  cela  y  estant  engagé  par  son  morite  et 
le  désir  que  j'ay  de  contribuer  à  ses  avantages.  Je  suis  véritablement  etc. 

323.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio. 

Torino,  30  novembre  1705.  (X.  1). 

(K.  L.  C). 

J'ay  receu  votre  lettre  du  S*"  de  ce  mois  (4).  Le  Colonel  Amilton  arriva  icy 
avant  bier  de  Barcellone  avec  Passeurauce  de  la  conqueste  de  cette  place  et  de 
tonte  la  Catalogne  à  la  réserve  de  Eoses.  Le  dit  Colonel  est  presse  de  s'en 
retourner,  mais  auperavant  je  soubaite  d'avoir  vos  sentiments  sur  les  points  que 
je  vous  espliciueray  dans  une  lettre  que  je  vous  envoieray  par  un  courrier  qui 
partirà  aujourdbuy.  Ainsy  je  vous  en  donne  avis  précédement  par  cellecy,  vous 
priant  de  me  répondre  au  plustost,  pour  que  M'  Amilton  lenisse  s'en  retourner. 
Je  suis  etc.  ,. 

A  postUle  du  méme  jour.  —  Ayant  établie  une  correspondence  à  Milan,  pour 
recevoir  réciproquement  nos  lettres  plus  promiitement  par  le  droit  cbemin,  vous 
adresserés  les  personnes  dont  vous  vous  servirés  pour  les  porter  à  Don  Pietro 
Francesco  Murmo,  hahitante  nella  strada  de'  Visconti  al  braccio  della  spada  in  Mi- 
lano, lequel  ensuite  nous  envoyera  un  bomme  exprès  pour  nous  porter  vos 
lettres  et  nous  luy  adresserons  aussy  celles  que  nous  vous  écrirons. 

324.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio. 

Torino,  30  novembre  1705.  (X.  2). 

(R.  L.  C). 
Je  suis  bien  aise  que  la  prise  qu'on  a  l'aite  en  France  (5)  ait  pu  donner  des 
lumières  à  faire  connaitre  à  la  Cour  Imperiale  la  nécessité  dans  laquelle  on  se 
trouve  de  mettre  une  fois  pour  toutes  votre  armée  dans  un  estat   de  sui>ério- 


(1)  Cfr.  UAlleaììza  di  Vitt.  Amedeo  li  colle  Potenze  Marittime:  negoz.  a  Londra  e  ali"  Aja. 

(2)  Cfr.  Camp,  del  Princ.  Euf/enio,  voi.  VII,  suppL,  pp.  407,  441  e  462.  È  da  notare 
che  fra  il  5  e  il  27  ott()l)ie  il  Duca  aveva  ricevuto  dal  Principe  Eu'-enio  auclic  mia  lettera 
del  9  ottobre  \Ca>np.  del  Princ.  PiKjenio,  voi.  VII,  sappi. ,  p.  427j. 

(3)  A  questa  lettera  il  Principe  Engenio  rispondeva  il  29  novembre  1705  [cfr.  Camp, 
del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  nappi.,  p.  490  ed  Heller,  op.  cit.  :  O-Q.  Turin,  p,  208]. 

(4)  Cfr.  Vamp,  del  Princ.  Eug.,  VII,  suppl..  p.  477  ed  Heller,  o/).  cit.:  O-Q.  Turin.  p.  204. 

(5)  Lettere  dei  Francesi  intercettate  nel  Delliiiato  i>er  opera  del  Mellaréde,  dì  cui  il 
l*rincipe  Engenio  dava  comunicazione  al  Duca  di  Savoia  colla  sua  dell'S  novembre  1705, 
di  cui  alla  nota  ])recedente. 
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rité,  saiis  quoy  il  est  certain  qiie,  par  la  mauvaise  volontc  des  Princes  d'Italie 
et  par  le  poids  que  la  Képiddique  de  Tenisc?  soiiffre,  il  est  à  craindre  de  voir 
tout  d'un  coups  les  iutérests  de  l'Eiiipereur  en  Italie  renversés,  et  iiioy  entiè- 
remeiit  sacritié. 

Pour  (;e  qui  regarde  Monmeillau,  les  doimeurs  d'avis  aux  enuemis  ont  fort 
augmenté  au  dessus  de  la  vérité,  puisque  nous  ne  soinnies,  à  mon  grand  regret, 
nullement  en  estat  de  sauver  cette  ])laee,  et  qu'en  Savoye  Je  ne  puis  i)as  taire 
état  d'un  noinbre  de  gens  pour  les  assend)ler  et  la  seeourir  en  partie  ;  cependant 
Mellarède  travaille  toujours  i»our  voir  s'il  peut  à  la  faveur  des  Caiiiisars,  réussir 
en  quelque  cliose,  ce  qui  en  est  le  seni  nioyen,  ainsy  que  vous  me  iiiarqués, 
mais  sur  lequel  il  ne  faut  guères  taire  fond.  Je  vous  envois  cy  jointe  une  lettre 
pour  luy,  pour  qu'il  continiie  de  rester  en  Suisse,  afln  de  travailler  à  faire 
enlever  quelqu'autre  courier,  vous  priant  de  la  luy  faire  tenir  (1). 

Il  sera  bon  que  vous  fassiez  avoir  de  l'attentiou  toueliaut  les  lettres  (lui 
ont  reste  interceptées  par  le  dit  Mellarède,  pour  voir  s'il  ny  en  a  point  (jui 
peust  me  donner  quelque  connoissance  de  quelque  intelligence  en  ce  pays. 

Les  ennemis  ont  ouvert  la  trancbée  au  Cbàteau  de  Xice,  la  nuit  du  17  au  18, 
du  coste  de  Villefrancbe.  Par  tous  les  a  vis  que  j'ay,  le  uombre  de  troupes  (^n'ils 
y  ont  n'est  pas  considérable  et  j'ai  envoyé  un  olììcier  pour  reconnoìtre  leur  état 
et  les  passages,  en  velie  si  on  pouvoit  de  le  seeourir,  à  quoy  je  trouve  deux  ditti - 
cultés.  La  premiere  le  passage  des  montagnes  dans  cette  saison,  et  les  neiges  qui 
tombent  actuellement.  L'autre  que  quand  méme  on  en  cbasseroit  les  ennemis, 
ceux  cy  se  retireroient  à  Villefrancbe  qui  n'est  qu'à  deux  milles  de  Kice,  et 
par  conséquent  seroient  en  état  de  recommencer  dèz  le  moment  que  nous  en 
serions  repartis,  n'y  pouvaut  faire  qu'un  petit  séjour.  Cependant  je  vous  prie 
de  me  mander  là  dessus  vos  sentimens. 

Je  vois  par  votre  lettre  du  8*'  de  ce  mois  (2)  les  marcbes  que  vous  avés  faites, 
et  les  veiies  que  vous  avés.  Je  ne  vous  répète  point  le  besoins  pressants  que 
nous  avons  icy  d'un  secours  tei  que  vous  pourrés  nous  le  donner,  et  dont  le 
Marécbal  de  Starbeinberg  vous  aura  déjà  informe.  Vous  voulés  bien  <iue  je  vous 
redise  encore  qu'il  faut  de  la  diligence  pour  tout  ce  que  vous  voudrés  entre- 
prendre,  car  il  commence  déjà  à  arriver  aux  ennemis  par  la  Val  d'Aoste 
quelques  recriies  et,  par  l'état  que  j'ay,  ils  en  doivent  fouriùr  cette  année  cin- 
quante  de  plus  par  battaillon  que  Fannée  passée,  de  sorte  que  cbaque  battaillou 
en  aura  250. 

Vous  trouverés  cy  iont  l'état  de  leurs  troupes  et  des  dispositions  de  leurs 
quartiers  en  ce  pays  (3),  d'où  deux  leurs  régimens.  Bourbon  cavallerie  et  Ilautfort 
dragons,  sont  partis  pour  aller  en  quartier  en  Savoye. 

Il  arriva  avantbier  de  Barcellone  le  Colonel  Hamilton,  qui  a  apjiorté  l'asseu- 
rance  de  la  prise  de  cette  place  et  de  la  con(i[ueste  de  toute  la  Cattalogne,  à 
la  réserve  de  Rose.  Peterborow  m'écrit  de  luy  communiquer  les  pensées  (|ue 
nous  aurons  pour  la  procbaine  campagne,  pour  qu'on  peust  se  servir  de  la  flotte, 


(1)  La  lettera  del  Duca  di  Savoia  all'  Intendente  Mellarède,  del  SO  novembre  1705  (L.  M.  S. 
è  riportata  uelle  lìeìazioni  diplomatiche  del  Duca  Viti.  Amedeo  II  coi  eaìitoiii  Svi:::eri.  11 
Principe  Eugenio  scriveva  pure  al  Mellarède  il  12  dicembre  1705  [Heller,  op.  eit.  :  <)-Q. 
Turi»,  p.  211]. 

2)  Cfr.  Camp,  del  Princ.  Eug.,  voi.  VII,  p.  477,  ed  Heller,  op.  cit.:  0-Q.  Tur  in,  p.  204. 

(3)  Quest'allegato  manca.  Cfr.  États  des  ciuartiers  des  troupes  du  Eoi  en  Piemont,  1705 
[Pelet,  voi.  V,  p.  680-682]. 
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et  iiuMiie  (le  quelqnes  troui)es  de  débarquement  réciproqnement,  selon  ce  qui  sera 
du  plus  o-rand  bien  de  la  cause  comimine  d'une  coste  ou  d'autre  (1).  Il  me  inarque 
aussi  qu'il  auroit  une  pressant  besoin  de  300  cavaliera  à  pied  de  ceux  d'icy, 
Je  n'ay  nulle  ditliculté  de  les  luy  envoyer,  ainsy  maudés  nioi  si  ie  le  dois  faire, 
et  en  ce  cas  là,  ne  pouvant  fournir  d'icy  des  offici ers,  il  faudra  que  vous 
ni'envoyez  au  plutost  un  major,  si  vous  le  croyés  nécessaire  pour  les  com- 
mander.  le  reste  je  pourray  le  fournir. 

Il  iii'est  revenu  que  le  Eoy  Charles  domande  à  l'Empereur  quelques  troupes, 
et  que  iiième  il  souliaiteroit  d'avoir  le  Maréclial  de  Starbemberg  à  son  service. 
Je  crois  qu'il  est  bon  que  vous  ayez  de  l'attention  sur  le  premier  point,  pour 
qu'au  cas  que  S.  M.  Imi)ériale  se  déterminast  à  luy  en  envoyer,  vous  empéc-biez 
qu'on  ne  a'ous  dimiuue  les  corps  qui  vous  sont  nécessaires,  et  que  plustost 
Fon  en  list  de  nouveaux,  le  temps  et  la  saison  le  permettant,  et  qu'on  leur 
fournist  des  officiers  et  quelques  vieux  soldats  pour  leur  former  une  teste.  De 
cette  manière  vous  n'auriez  aucune  diminution  des  forces  qui  vous  sont  indi- 
speusables,   et  qui   sont  utiles  au  Eoy  d'Espagne  autant  en  Italie  qu'en  Cat- 

talogne. 

Le  S""  Hamilton  est  presse  de  s'en  retourner,  ainsy  je  vous  prie  de  me 
faire  réponse  incessamment  sour  tout  ce  que  dessus,  pour  qu'il  puisse  partir 
au  plustost.  Je  suis  etc.  (2). 

Ce  premier  IJécemhre  1705.  —  Ce  matin  M.  la  Duchesse  a  accouché  heureu- 
sement  d'un  Prince  et  j'ay  receu  votre  lettre  du  19  du  mois  dernier  (3). 

325.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio. 
Torino,  30  novembre  1705  (X.  3). 

(R.  L.  C). 

Jc  ne  doute  pas  ({ue  vous  ne  connaissez  le  zèle  et  le  mérite  du  M'  le 
General  Eberglieni,  (lui  luy  a  attiré  de  Sa  M'«  Imp^^  le  rang  qu'il  vous  dira,  et 
comme  il  y  rencontre  des  difficultés  dont  il  vous  informerà  plus  particulièrement, 
je  vous  prie  de  vouloir  bien  luy  rendre  tous  vos  meilleur  offices,  afin  qu'il 
puisse  avoir  le  contentement  qu'il  souhaite,  selon  la  justice  qui  accompagne  sa 
prétention,  vous  assurant  que  i'y  seray  fort  sensible  pour  la  part  que  je  prends 
à  ce  qui  le  regarde  et  que  je  seray  toujours  véritablement  etc. 

326. —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio.  Torino,  3  dicembre  1705. 

(R.  L.  C). 

Je  vous  ay  escrit  le  SO'^  du  mois  passe,  par  un  ])aysan  et  par  un  courier 
exprès,  sur  l'arrivée  icy  de  Barcellone  du  Colonel  Amilton  avec  l'asseurance  de 
la  conqueste  de  tonte  la  Catalogne  à  la  réserve  de  Eoses,  vous  ayant  aussy 

(lì  Cfr.  Lettere  di  Peterììoronq  al  Buca  di  Savoia  del  26  e  28  ottobre  J705  (L.  P.,  Peterh.) 
riportata  i\fì\V Alleanza  del  Duca  Viti.  Amedeo  11  colle  Potenze  Marittime. 

(2)  A  questa  lettera  il  Princ.  Eugenio  rispondeva  da  Louato  colle  lettere  del  10,  13  e 
11  dicembre  [cfr.  Camp,  del  Princ.  Eugenio,  voi.  VII,  suijpL,  503,  509  e  510  ed  Heller, 
op.  cit.,  p.  209]. 

(3)  Cfr.  Camp,  del  Principe  Eugenio,  voi.  VII,  suppL,  p.  ISl  ed  Heller,  op.  cit.  :  0-Q. 
Turin,  p.  207. 
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niiiudé  d'adresser  les  personnes  dont  vous  vous  servés  pour  porter  vos  lettres 
H  D.  Pietro  Francesco  Murmo  hahitante  nella  atrada  de'  Visconti  al  braccio  della 
spada  in  Milano  qui  nous  Ics  fera  tenir  ensuite  en  droiture  et  noiis  luy  adres- 
serous  les  nostres.  Je  vous  ay  aussy  accuse  la  reception  de  votre  lettre  du  lO*^ 
du  mois  passe.  J'ay  ai)pris  du  depuis  que  le  Due  de  Vaudosnie  est  arrivé  à 
Casal  le  30  du  iiiois  passe.  Apparemnient  si  cela  est  vray  vous  aurés  plus  de 
jou:-s  à  entreprendre  vos  opérations,  particulièreineiit  pour  m'envoyer  le  secours 
que  je  vous  demaude  depuis  si  long  tems  et  qui  m'est  du  tout  indispensable 
pour  que  je  puisse  me  soutenir.  Je  vous  prie  d'y  travailler  et  de  ne  pas  perdre 
tems.  Je  suis,  etc.  (1). 

327.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug-enio. 
Torino,  27  dicembre  i705  (N.  1). 

(R.  L.  C.\ 

J'ay  recue  votre  lettre  du  29  du  mois  passe,  le  duplicata  de  celle  du  U)  avec 
Taddition  du  13  et  celle  du  14  du  courant  (2). 

J'ay  vu  avec  la  peine  dont  vous  pouvés  jiiger  que,  loin  d'ètre  en  «Hat  de 
me  secourir,  vous  soyés  toujours  plus  rédnit  à  l'impossibilité  de  le  ftiire.  Il  fiiut 
cepeudant  se  désabuser  et  ne  pas  penser  qu'il  soit  possible  de  passer  la  cam- 
l)agne  prochaine  comme  Fon  a  t'ait  la  dernière. 

Je  ne  me  lasse  point  d' ceri  re  à  la  Cour  de  Vienne  pour  la  presser  à  ren- 
forcer  incessament  votre  armée  (3)  et  il  fant  que  vous  en  fassiés  de  meme  de 
votre  còte  (4)  pour  m'envoyer  absolument  nn  secours  avant  l'arrivc'e  entière  des 
recriies  aux  ennemis.  Une  fois  pour  toutes:  il  est  de  tonte  nécessité  que  je  sois 
secourru,  sans  quoy  je  ne  puis  nuUement  me  soutenir  d'avantage,  et  qu'en 
attendant  vos  renforts  vous  teuiés  ferme. 

Par  nn  nouveau  contretemps  la  nouvelle  révolte  de  la  Bavière  arreste  en- 
core  le  peu  des  troupes  qui  vous  venoyent.  Il  est  à  craindre  qu'elle  ne  soit  pas 
si  tost  etouffé;  cependaut  le  besoin  ou  vous  étes  des  dites  troupes  est  plus  que 
pressent  et  rien  ne  devroit  vous  retarder  leur  arrivée. 

Je  suis  dans  l'impatience  d'apprendre  la  contìrmatlon  de  la  victoire  (pi'on 
<lit  avoir  été  remporté  en  Ilougrie  (5).  11  n'y  a  pas  en  moyen  de  sauver  Monmeillan; 
il  a  eu  une  honorable  capitulation,  la  garnison  devoit  arriver  hier  à  Suse  pour 
se  rendre  icy.  Le  ehàteau  <le  Xice  est  déjà  en  très  mauvais  état  par  le  grand  feu 
d'artillerie  que  font  les  ennemis  qu'on  sera  aussy  bien  tost  à  la  velile  de  voir 
perdue  une  place  si  importante.  Les  funestes  suites  en  sout  visibles  et  tous  les 
efforts  des  ennemis  vont  fondre  icy.  Yous  voyés  donc  qu'il  ne  faut  plus  nous 


(])  A  (luesta  lettera  il  Priuc.  Eugenio  rispondeva  da  Lunato  1122  «liceiubre  [cfr.   Cmn- 


mane  del  FrhìC.   Eu()ei,io,  voi.  VI,  siippL,  p.  522  ed  Heller,  op.  ed.:  (>-(^.,  Imi»,  p.  -Uj. 

^  -         '  ■       )p.    503   e    509.  Avvertasi  clie 

Gettata  dai  Fraiu-esi  [cfr.  Ar 


'  (2/cfr.  Camp,    dei    Priuc.   Eut/ei^ò,    voi.    VII,    .snppl.,    pp.    503   .•    509.  Avvertasi  clie 
((iiesta  lettera  del  Priuc.  Euj-enio  al  Duca  di  Savoia  fu  intercetta 
chive.s  de  la  guerre  à  Paris,  tome  1869J. 

(3)  Cfr.  tutte  le  lettere  del  Duca  al  ^P'^  di  Prie  e  al  C'-^'  Tarino. 

(4i  Cfr.  tutte  le  lettere  del  Principe  Eugenio  all'Imperatore  e   specialmente  quelle  dei 
5,  12,  19,  26  dicembre  [Camp.,  voi.  VII,  Sìqìpl.}. 

(5)  La  battaglia  di  Sibò  avvenuta  l'il   novembre    e    la   consegmmte    congiunzione    del 
FM.  d'Herbevilfe  col  FM.  Rabutiu. 

44    Dipi.  —  I. 


—  340  — 


tlatter  d'esi)(''r;in('('s  iiiais  qu'il  nons  faut  des  effcts  imiiiancables  et  proiiipts. 
J'ay  telili  un  eoiiscil  do  ij;iU'iTe  avec  le  General  Daiin  et  le  iS'  Jìeleastel,  toii- 
cliant  l'idée  qiie  Je  voiis  ay  inarqué  de  le  seeourir,  mais  ils  sont  eté  d(;  senti- 
nient  eoutraire,  veii  qu'il  lalloit  par  le  moiii  4/in.  lioniiues  pour  cette  expédition 
et  qiie  ce  seroit  beaucoup  risquer  i)Oiir  ce  pays,  attendn  (jue  Ics  ennemis  ont 
30  battaillons  à  i)orté. 

Les  enneuiis  diseiit  n'y  avoir  aucune  convention  poni-  l'éclian^-e  dn  (Jolonel 
Sehouleinbourg',  et  qu'il  u'est  iey  quo  8iir  vsa  i)ai'ole,  (^t  cornine  vous  ni'avés  iiiandé 
que  cet  édianse  a\'oit  été  resale,  Je  vous  prie  de  in'ejivoyer  une  lettre  ostensil)le 
là  dessus,  et  de  taire  en  sorte  auprés  du  Due  de  Vandosine  (pie  cette  affaire 
soit  éclarcie,  et  terminéc.  En  attendant  je  reticns  icy  le  dit  Colonel  qui  a  été 
redeniandé. 

Polir  éviter  les  grands  frais  du  poi-t  de  nos  lettres  il  y  a  deiix  correspon- 
dences  établies,  dont  vous  étes  déjà  inlbrnié  et  dont  vous  devés  vous  servir 
coninie  je  feray  de  nion  (^óté;  scavoir  celle  de  Francesco  Murino  par  Milan  et 
l'autre  de  Benedetto  Magni. 

Je  siiis  etc. 

A  postille.  —  fle  vous  reinercie  de  la  part  que  vous  avés  pris  à  la  naissance 
(le  moli  troisième  fils,  qu'il  a  più  à  Dieii  de  rappeler  à  iSoy  le  20  de  ce  mois, 
ne  doutant  pas  que  vous  ne  soyiez  égalemeiit  seusible  à  sa  perte. 


328.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eug^enio. 
Torino,  27  dicembre  1705.  (X.  li). 

(R.  L.  C). 

Vous  recevrés  cette  lettre  par  Mutis  qui  souliaitaut  d'obtenir  ([uelqiie 
employ  dans  les  troupes  de  S.  M.  Im]»'^  se  reud  aupréz  de  vous  poiir  vous  de- 
mauder  votre  protection.  J'ay  bien  voiilii  à  cet  effect  liiy  accorder  la  présent 
vous  iiriant  de  me  croire  véritablement  etc. 
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II. 

LETTERE    ED    ISTRUZIONI 

DEL    DUCA    DI    SAVOIA  VITTORIO    AMEDEO 
ALL'IMPERATORE  LEOPOLDO  I,  AL  DI  LUI  SUCCESSORE  GIUSEPPE  I 

ED   AI 

PROPRI  RAPPRESENTANTI  PRESSO  LA  CORTE  AUSTRIACA 

1705 


329.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^'  di  Prie,   Creseentino,  9  gennaio  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  M). 

Ha  ricevuto  hi  lettera  del  15  diceinlire  (1),  è  lieto  delle  buone  dispoi>izioni  degli  Olan- 
desi per  la  parte  ehe  li  riguarda  del  trattato  concliinso  tra  il  Duca  di  Marlhoroug  e  il  Re 
di  Prussia;  spera  che  si  appianeranno  anclie  le  diflicoltà  sollevate  <lalla  Corte  di  Vienna 
circa  le  reclute  e  la  soniininistrazione  del  pane  per  gli  ottomila  lìrandelmrgliesi  destinati 
in  Italia:  quando  non  ci  fosse  altro  rimedio  si  dispone  a  fornire  a  questi  il  pane,  tostochè 
saranno  entrati  negli  Stati  savoini.  —  Per  le  notizie  dell'assedio  di  Verrna  si  riferisce  alla 
lettera  scritta  il  6  gennaio  al  :\I^^'  del  Borgo.  —  Acclude  le  lettere  richieste  per  il  Re  di 
Prussia,  per  gli  Elettori  di  Magon/.a,  di  Treveri  e  Palatino  (2). 


330.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"^  Tarino  Imp'' .   Creseentino,  9  gennaio  1705. 

(L.  M.  A.,  in.  35;. 

Ila  ricevuto  unitamente  le  lettere  delli  13  e  20  dicembre  (8).  È  dolente  che  siano  ineflìcacì 
le  vigorose  rimostranze  presentate  airiniperatore.  —  Acclude  una  lettera  pel  Conte  Dami, 
che  in  di  lui  assenza  consegnerà  al  Re  dei  Romani.  —  Non  sarebbe  alieno  dal  jiioposto 
acquisto  di  cavalli,  ma  mm  v'è  mezzo  praticabile  per  farli  passare  in  Piemonte.  —  Faccia 
condurre  all'esercito  del  C^'^  di  Leiningen  e  consegnare  al  Cav.  di  Roccavioiie  i  due  cavalli 
donati  dal  C^''  d'Auerspcrg.  —  Porga  congratulazioni  alla  Corte  per  la  ricuperata  salute 
dell' Imperatore  e  pel  felice  ritorno  del  Re  dei  Romani.  —  I  nemici  continuano  a  battere 
Verrua  in  breccia,  battono  con  due  nuove  batterie  la  comunicazione  di  Creseentino,  e  dicesi 
facciano  venire  un  rinforzo  dal  corpo  del  Gran  Priore  di  Vendòme. 


(1)  Cfr.  la  nota  1  a  pag.  302. 

(2)  Le  bozze  degli  allegati,  ossia  delle  lettere  credenziali  del  9  gennaio  1705  pel_  Re  di 
Prussia,  ])er  gli  Elettori  di'  Magonza,  di  Treviri  e  Palatino,  si  conservano  all' Ardi,  di  Stato 
di  Torino  (R.  L.  C). 

(3    Docc.  279,  280,  281. 
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Ai.T.KCATO:  Copie  rie  lettre  de  S.  A.   W'  éerite  n  W  le  Comte  Dami,  le  f)""'ja>,vìer  HOr» 

(R.  L.  C).  : 

J'nj  aiìpiis  votir  lieurcuse  arrivóe  k  Vienne  avec  autant  de  plaisir  qiie  j'avois  d'em- 
presseincnt  do  vous  S(.-avoii-  en  état  de  rendve  à  Leurs  M.  Mt-^^  un  coni])te  lìdel  des  aflaiies 
de  ce  pays  et  de  celles  d'Italie.  Je  n'ay  evi  jusqu'à  i)rcscnt  ancune  de  vos  lottres,  et  je 
suis  daiis  uno  i-;ii<)rMn<'('  tonto  entiòve  do  l'oxócutìon  dos  disposition  dont  dojìuis  8Ì  long- 
tonii)s  on  nous  Hatto.  L'anivóe  dn  Piinco  Eu<!;ono  au  oorps  du  Comte  de  Linange  est 
toujonvs  ditìorée,  et  ce  coips  tombe  toùjours  d'un  abismc  à  l'autre,  estant  ohligó  de  reculer 
quoiqne  supeviour  aux  ennemis,  Je  vois  qne  votie  Cour  est  insensible  à  ses  veritables 
intórests,  à  son  aguraiidissomont  et  à  sa  oloiro,  mais  ie  ne  s(;aurois  l'estre  de  nième  au 
mallieiir  que  j'ay  do  me  voli-  ou  oublió  ou  sacrifìó  pendant  si  longtemps  maigré  la  foy 
des  traittéz,  la  fermeté  avec  laquelle  j'ay  lésisté  et  resiste  à  une  armée  si  supeiieuve. 
Je  ne  vous  dis  rion  do  l'epuisement  oii  Je  suis  pour  avoir  fouini  jusqu'à  cotte  lieure  le 
nócessaive  aux  troupes  imporialos,  ny  du  peu  d'espoir  quo  l'on  m' a  donne  dans  votie 
Cour  do  m'indounisor,  carjesuis  aussi  hoiitous  d'en  parler  qu'olle  devroit  l'estre  de  m'en 
donner  l'occasion.  Je  ne  puis  me  refuser  à  moy  niéme  de  vous  ouvrir  mon  c(our  avec  la 
confìance  dont  j'ay  accoutumé  d'oser  avec  vous,  persuade  que  Sa  M**^  le  Roy  de  Romains 
y  estant  àussy  interesse  qu'il  y  est,  vous  l'infonnerés  des  toutos  choses,  et  par  tous  lea 
engagemens  que  vous  avés  à  son  royal  service,  vous  le  porterés  à  prendre  cette  vigueur 
qu'exige  sa  gioire  et  ses  iuterestes  à  soutenir  un  prince  qui  luy  est  entièrement  dévoué. 
Vous  approndrés  pai-  M'  le  Maréchal  de  Starhemberg  les  pertes  que  nous  avons  faites 
dopuis  A'otro  départ,  et  de  memo  l'augmentation  des  ennemis  contro  nous,  en  conformitó 
dos  avis  qui  nous  viennent  de  toutos  parts,  Je  suis  etc.  (1). 


33 1 .—  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp'^    Crescentino,  24  g-ennaio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Siamo  da  tre  settimane  privi  di  vostre  lettere,  e  d'ogni  altra  parte,  sicliè 
restiamo  in  una  somma  oscurità  e  ansietà  d'animo  ])er  non  baver  massime  no- 
titia  alcuna  del  successo  delle  rappresentationi  del  Conte  Daun.  Qua  intanto 
vanno  ogni  dì  peggiorando  le  cose  e  s'avvanzano  a  gran  passi  all'ultimo  degli 
estremi.  Già  sino  dalli  13  ottobre  si  trova  attaccata  Verrua,  il  cui  assedio 
mentre  proseguiscono  i  nemici,  si  sono  distesi  con  la  lor  cavalleria  sino  alle 
porte  di  Torino,  per  la  difesa  del  quale  e  del  Piemonte,  doppo  tante  perdite  e 
diminutioni  di  questo  esercito,  piìi  quasi  non  ce  ne  resta  ;  del  die  ben  vedete 
le  fatali  conseguenze.  Effetti  tutti  della  trascuratezza  d'un  rimedio  cli'era  per 
altro  sì  agevole,  giacbè  la  sola  venuta  del  Prencipe  Eugenio  al  corpo  del  Conte 
di  Linange,  con  un  rinforzo  di  qualclie  mila  biiomini,  come  vi  habbiamo  già 
scritto,  bavrebbe  mutata  la  faccia  delle  cose.  Dove  cbe  all'incontro  l'abbandono 
di  detto  corpo  l'ha  costretto  a  retrocedere,  e  lasciar  luogo  a  nemici  di  accrescer 
questo  loro  esercito  colla  soldatesca  ch'era  soverchia  a  quello  del  Gran  Prior  di 
Vandòme. 

Tutto  ciò  ci  obbliga  a  spedire  il  capitano  la  Mante  con  una  Mostra  lettera 
al  Prencipe  Eugenio  (2),  ordinandogli  di  fare  ogni  maggior  diligenza  e  di  ripar- 
tire quattro  giorni  doppo  il  suo  arrivo,  acciò,  secondo  le  notitie  che  col  di  lui 
ritorno  havremo  della  Nostra  sorte,  prendiamo  le  oSTostre  misure. 

Dalla  qui  acclusa,  che  troverete  a  sigillo  alzato  per  il  conte  di  Vartemberg, 
ministro   del    re    di   Prussia  ,    vedete   quanto   gli   scriviamo    per    accelerare   la 


(1)  Il  Daun  rispondeva  al  Duca  di  Savoia  da  Vienna  il  16  Febbraio  (L.  P.  Thiun\ 

(2)  Doc.  28i. 
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niarchia  delli  coiisiiputi  8/in  Bnindebnrircsi  (1).  (Jiial  lettera  rimetterete  a  cotesto 
Inviato  di  rnissia  jh'i-  iaij>iiela  inontanieiite  tenere,  (luando  però  l'aflare  di 
quel  trattato  resti  terminato  in  cotesta  Corte,  e  non  vi  sia  più  aleiiii  ostacolo 
alla  sua  eftettuattione.  Prenderet(5  anche  delle  misure  col  Prencipe  Eiij>enio  i>er 
detta  pronta  marchia,  acciò  quella  gente  non  si  vadano  trattenendo  per  strada, 
con  attettati  |)retesti  per  far  .J4iia(la.i:;ni,  com'è  il  solito  delle  truppe  ausiliarie. 
E  senza  piìi  iu-e,uhiamo  il  Sijiiiore  che  vi  conservi  et<'. 

332.—  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp" .    Crescentino,  27  g-ennaio  1 705. 

(L.  M.  A.,  111.  :J5}. 

Non  ha  potuto  esimersi  di  (lare  al  S.  Saphorin  letlora  di  rnc.coinanda/ioiie  por  riiiii»(- 
vatore  anìiicliè  .uli  conferisca  il  comaiido  (lolle  città  foresi ioro  :  fiieeia  sentire  elio  tiiltaviii, 
se  ne  rimette  a  (pianto  S.  M.  gindiclierà  meglio  jicl  proprio  iut(^re.sse. 

333.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.    Crescentino,  1  febbraio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  ;Uj. 

Ha  ricovnto  lo  lettore  del  28,  80  diconibre  e  2  oennaio.  Loda  lo  zelo  mostrato  nel  ])ro- 
movere  il  trattato  per  gli  S/m.  Brandebnrgliesi.  —  Si  ripromette,  dalla  sna  andata  a  Berlino 
e  alle  corti  degli  altri  Elettori,  di  ottenere  da  qnegli  Stati  la  garanzia  al  trattato  coU'Ini- 
peratore,  e  quindi  nel  pronto  di  lui  ritorno  a  Vienna  il  coronamento  dell'opera  c(jlla  s(d- 
lecitazione  dei  soccorsi  d'Italia  e  della  ratificazione  di  Carlo  III  al  trattato  snddetto. 

Doppo  tre  mesi  e  mezzo  che  li  nemici  si  ostinano  al  i)rosseguimento  del- 
l'assedio di  Verrua,  hanno  frescamente  intrapreso  di  farvi  un  nuovo  attacco, 
e  sicome  la  loro  artiglieria  è  già  rovinata,  ne  fauno  venire  un  nuovo  treno,  il 
quale  va  cominciando  a  giungere. 

Ciò  che  deve  sempre  piìi  far  deplorare  la  gran  fatalità  di  non  essersi  po- 
tuto sin'ora  spuntare  la  venuta  del  Prencipe  Eugenio  all'armata  di  Lombardia 
con  un  provvisionale  rinforzo  di  qualche  milla  uomini,  che  havria  facilmente 
cavato  dalla  Baviera,  con  che  havria  potuto  e  potrebbe  far  seguire  il  sciogli- 
mento di  questo  assedio  e  preservarci  dagl'altri  mali  che  ci  sovrastano,  anzi, 
l)roffittand()  della  presente  debolezza  dell'esercito  del  Gran  Priore  di  Vandòme, 
prender  anticipatamente  nello  .Stato  di  Milano,  i»er  accertare  le  proggettate  vit- 
torie, quei  posti,  che  sarà  diflicile  ad  occuparsi  da  una  grande  ariiuvta  quando 
sarà  succeduta  la  riunione  delle  forze  nemiche  e  loro  accrescimento  cfdle  re- 
clute, che  pur  trop])o  è  vero  trovarsi  già  incaminate.  Oh'è  quanto  ci  occorre 
dirvi  per  ora,  i>regando  etc. 

334.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp''.    Crescentino,  1  febbraio  1705. 

(L.  .M.  A.,  III.  3.")). 

Ha  ricevuto  gli  spacci  del  27  dicembre  e  del  3  gennaio  (2).  —  Por  l'afTare  dello  indonniz- 
zazioni  manderà  fra  poco  un  conto  particolareggiato  delle  soninie  anticipate  agli  Iniiieriidi. 
—  Promova  dal  Re  Carlo  ITI  la  ratifica  del  trattato  coirimporatore  (?>). 


(1)  La  bozza  di  questo  allegato  conservasi  nell'Aldi,  di  Stato  di  Torino  (E.  L.  C).  Altre 
lettere  scriveva  il  Duca  al  C^^  Wartemberg  e  al  Re  di  Prussia  per  tali  raccomandazioni  il 
1"  febbraio  (R.  L.  C.)  e  le  recava  a  Berlino  il  S'-Hipolite. 

(2j  Uocc.  282  e  409. 

(3)  Con  nn'altra  lettera  dello  stesso  giorno  il  Duca  raccomandava  al  Tarino  di  asse- 
condare con  l)noni  nfifìci  la  promozione  di  Francesco  Fischerò  di  (Jiacoino  Spincn.  di  cni 
trattava  nella  lettera    al    Principia    Engenio  (doc.  285). 
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335.—  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.    Crescentino,  1 0  febbraio  1 705. 

(L.  M.  A.,  ni.  84). 

I  iKMuit'i  ceiTiUlo  (li  hai  loie  le  coiimniciizioiii  e  il  fortino  di  Venua.  —  La  cavalleiia 
non  avendo  eoiise.<i:iiito  il  fine  del  suo  inoltrarsi  si  è  ritirata.  —  Notizia  di  conflitto  sul 
Bresciano  non  vaiita.<f<jio.so  al  C'«  di  Leiningen  (1):  è  dolente  di  non  intendere  la  venuta  in 
Lombardia  del  Principe  Eiisenio  il  (juale  dovrebbe  apinolittare  della  debole/za  dei  nemici, 
anziché  attendere  ropportiinità  di  imprese  sia  pur  magoiori  clic  abbia  in  mente  (2. 


336.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.   Crescentino,  18  febbraio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 
Ha  gradile  le  lettere  del  G  e  del  9  gennaio  e  le  informazioni  sngli  8/m.  Brandeburghesi 
da  prendere  in  Baviera:  spera  che  neirandata  a   Berlino  otterrà  ordini  precisi  e  definitivi 
])er  la  loro  marcia. 

337.  — Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp' .   Crescentino,  18  febbraio  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  35). 

Ila  ricevuto  per  mezzo  del  corriere  spedito  da  S.  M.  Ces^  anche  il  dispaccio  del  1"  feb- 
braio (3).  Continui  a  sollecitare  la  spedizione  dei  200/m.  fiorini  promessi  agli  Imperiali  in 
Piemonte.  —  I  soccorsi  mandati  e  destinati  all'esercito  del  Leiningen  a  nulla  giovano 
senza  la  venuta  del  Principe  Eugenio  a  comandarlo. 

Habbiaino  lìoi  osservata  la  confidenza  fattavi  dal  8e(iretario  Consprncl-  circa 
la  eoiisapnta  indcnizazìone,  quale  insiunatioue,  quando  non  sìa  artificiosa  per 
impedirci  la  continuazione  delle  Nostre  giuste  dimande  e  tenerci  in  speranza^  deve 
rimirarsi  come  un  tratto  d'un  vero  e  zelante  amico.  Sarà  però  cura  vostra  di 
chiarirvene  e  di  coltivane  quesfhuomo,  il  quale  in  tal  caso  potrà  riuscire  molto 
utile  all'intento.  Frattanto  manterrete  questo  negotio  in  piedi  in  conformità  di 
quello  vi  liabbiamo  accennato  con  la  iSTostra  del  primo  del  cadente. 

Ci  è  poi  pervenuta  coll'ordinario  la  vostra  delli  10.  del  medemo  (4).  Vediamo 
con  gusto  quanto  vi  lia  motivato  il  Sig'^  Duca  Moles  in  proposito  del  matri- 
monio del  Re  Carlo  terzo,  circa  il  quale  starete  attentissimo  a  tutti  i  negotiati 
che  potranno  farsi,  con  "andar  coltivando  appresso  detto  Ministro  il  consaputo 
pensiere  a  favore  d'una  delle  Principesse  di  Carignano. 

Xei  giorni  scorsi  il  Sig'  Hill,  in  compagnia  del  Sig""  Wandermeer,  si  portò 
dal  Marcliese  di  S.  Tomaso,  dolendosi  de'  trattamenti  che  si  sono  fatti  sin 'bora, 
e  che  si  continuano  al  Sig''  Conte  d'Auersperg,  con  alloggiarlo  e  spesarlo  a  dif- 
ferenza di  quello  si  pratica  con  essi  loro,  supponendo  d'essere  ciò  in  pregiu- 
dicio  del  loro  carattere  ;  scrissero  susseguentemente  l'uno  e  l'altro  una  lettera 
al  detto  Marchese,  il  quale  ha  loro  risposto  d'ordine  Nostro,  si  come  il  medesimo 
Sig""  Conte  non  havendo   carattere,  uè  però  sendovi  correspettività  tra  esso  e 


(1)  Lo  scontro  avvenuto  ai  i)rinii  di  febbraio  nel  Bresciano  fu  invece   favorevole    agli 
Imperiali  [Cfr.  Camp,  del  Princ.  Eug.,  voi.  VII,  xnppì.,  doc.  30,  pag.  4(iJ. 

(2)  La  lettera   del  Duca   al    Conte  Tarino    dello    stesso  giorno  (L.  M.  A.,  ni.  35)  è  un 
semj)iice  richiamo  o  ripetizione  della  presente. 

(3)  Doc.  415. 

(4;  L'espressione  di  «piesta  data  è  errata,  il  dispaccio   del   Tarino  cui   si   allude  è  del 
10  gennaio  1705  (doc.  410). 
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loro,  non  portavano  alcuna  conseguenza  le  cortesie  clic  eravamo  in  tutta  libertà 
d'usargli,  le  (inali  come  sapete  pratichiamo  per  atto  del  Nostro  strettissimo 
attaccamento  a  S.  M.  Ces".  Ci  ha  non  i)Oco  sori>resi  questo  procedimento,  in 
tempi  COSI  inopportuni,  sì  contrario  a  (quella  unione  che  (k'vc  passare  tra' 
ministri  d'una  istessa  causa,  e  solo  capace  a  recar  disturbi  nelle  presenti  con- 
tingenze (1). 

Il  Sig''  Conte  d'Auersperg  ne  lia  parlato  con  sentimento  al  ^Marchese  di 
S.  Tomaso,  al  finale  ordiniamo  di  esortarlo  ad  usar  di  prudenza  per  impedire 
(►gni  rottura  tra  ministri  di  potenze  sì  strettamente  collegate  per  il  bene  della 
causa  comune.  Egli  ha  soggiunto  al  detto  Marchesi!  essergli  stato  supposto  da 
costì,  che  vi  havessimo  fiitto  passare  uffici  in  suo  disavantaggio,  il  che  ben  \  i 
è  noto  che  non  è,  mentre  non  vi  habbiamo  mai  dato  alcun'ordine  tale,  anzi 
pili  tosto,  quando  occorresse,  passaressimo  in  suo  favore  ogni  i)iù  vantaggioso 
ufficio,  come  ne  lo  facciamo  accertare,  e  come  direte  voi  al  Sig'  Conte  di 
Mansfeld,  però  di  passaggio  e  senza  farne  negotio.  Habbiamo  voluto  informarvi 
di  tutto  quanto  so])ra,  affinchè  sappiate  come  rispondere  caso  ve  ne  venga 
parlato. 

Il  Fischer  mastro  di  posta  di  Berna  desiderarebbe  dalla  bontà  di  8.  M.  Ces=' 
le  poste  di  Sciaffosa  e  di  Basilea,  il  (;he  procurarete  ch'egli  ottenga,  sendo  per- 
sona molto  ben  intentiouata  per  il  servizio  Cesareo  e  della  causa  comune. 

Doppo  l'ultima  Nostra  nulla  è  seguito  di  nuovo  circa  l'assedio  di  Yerrua, 
stante  le  male  qualità  de'  tempi,  e  senza  più  preghiamo  Dio  che  vi  con- 
servi, etc.  (li). 

338.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.    Crescentlno,  24  febbraio  1 705. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Ha  licovute  le  lettere  delli  1(5,20,28  gennaio  (3);  se  rimanesse  qualche  difficoltà  non 
(bibita  elle  coirantlata  a  lìerlino  sia  per  superarla  e  togliere  ogni  indugio  alla  marcia  dei 
Braudebm-gliesi.  —  I  nemici,  ri ii forzati  di  artiglieria,  hanno  ripreso  a  batter  Verrua,  col 
primiero  vigore:  la  loro  cavalleria  e  qualche  distaccamento  di  fanteria  si  spinsero  verso 
Alba  ma  un  distaccamento  di  cavalleria  ]»iemontese  li  ricacciò. 


339.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp''.   Crescentino,  6  marzo  1705. 

,L.  M.  A.,  m.  35). 

Mentre  attendeva  ansioso  il  ritorno  del  Capitano  La  Manta,  apprende  ch'è  >«tato 
arrestato  dagli  Spagnoli  sul  contine  del  Genovesato;  rispedisce  pertanto  il  corriere  del- 
l'Imperatore. —  Per  le  pessime  condizioni  degli  Austro-Piemontesi  non  potè  sostenere  la 
comunicazione   con   Verrua.  —  Notizia   delle   operazioni    dei    nemici   (4). 


(1)  Cfr.  L'  alleanza  di   Vittorio  Amedeo  II  colle  Potenze  Marittime. 

(2)  Nella  lettera  del  Duca  al  C*'-  Tarino,  Crescentino,  24  febbraio  1705  (L.  M.  A.,  m.  35) 


ft'   Conte  d'Auersperg  di  lui  irareiio  accennando  loro  esst 
l)iamo  mai  reso  costì  minimo  ufficio  a  lui  svantaggioso  ». 

(3)  Per  questi  documenti  cfr.  L'alleanza  di  Vittorio  Amedeo  II  eolie  Potenze  Marittime. 

(4)  Come  nella  lettera  dello  stesso  giorno  al   Principe    Eugenio  (doc.  286)   e  all'Impe- 
ratore (doc.  340). 
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340.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Leopoldo. 
Crescentino,  6  marzo  1705. 

(il.  L.   C). 

Col  i)iìi  profondo  riconosciniento  alla  somma  bontà  di  V.  M.  Ces"*  ho  ricevuto 
il  hciugiiissiiiio  suo  foglio  delli  20  gennaio,  speditomi  col  presente  corriere,  con 
cui    si   e  degnata  i»arteciparmi   le  dispositioni  date   per   i   soccorsi  d'Italia  (i). 

Questi  tìacra  Chiesta  già  dovevano  venire  sin  dal  principio  della  non  ancor 
qui  terminata  campagna.  Tuttavia  senza  i  medesimi,  contro  le  reiterate  spe- 
ranze, non  ostante  le  vittorie  e  vantaggi  riportati  dalle  armi  invitte  di  V.  M., 
e  la  facilità  clic  vi  era  di  sollevarmi  et  ovviare  a  tanti  miei  mali,  mi  è  conve- 
nuto resistere  al  gran  peso  delle  forze  nemi(;lie  con  le  notorie  perdite,  danni 
et  immensi  dispendi.  Ciò  pur  non  ostante  e  quanto  ho  fatto  e  sofferto  per  an- 
darmi sostenendo  sin'hora  e  dar  tempo  all'aspettato  sollievo  et  assistenze,  né 
meli  i»er  anco  le  provo,  ne  si  sentono  comparire,  quando  si  è  hormai  al  principio 
deirimminente  campagna. 

Già  pure  è  vicino  al  quinto  mese  che  si  sostiene  questo  assedio  di  Verrua 
contro  gli  ostinati  sforzi  del  nemico,  con  tanta  sofferenza  e  deperimento  di 
queste  truppe  ridotte  quasi  al  nulla,  stante  la  gran  diniinutione  e  pessimo 
stato  delle  quali,  non  si  è  potuto  più  difender  la  comunicatione  qual  ci  è  stata 
tagliata  in  questi  giorni. 

Non  è  più  tempo.  Sacra  Maestà,  di  lunghezze  :  vi  vogliono  ormai  prontissimi 
i  fatti.  Xon  dormono  già  i  nemici,  che  con  un  corpo  di  truppe  di  17  batta- 
glioni e  13  squadroni  marchiano  dalla  Provenza  verso  le  piazze  di  Nizza, 
ove  non  sono  che  due  battaglioni  per  custodirle  ;  e  già,  secondo  gli  ultimi  av- 
visi, hanno  cominciato  a  passare  il  Varo  in  numero  di  14  battaglioni  li 
1  corrente. 

Dall'altra  parte  sono  in  piena  marchia  nella  Savoia  e  nella  Val  d'Aosta, 
e  cominciano  a  comparire  in  Piemonte  le  loro  reclute  in  numero  di  17  ni.  huomini 
con  2/m  cavalli  di  rimonta. 

Sicché  per  quanto  è  a  cuore  di  Y.  M.  la  salvezza  degli  augustissimi  Suoi 
interessi  in  Italia,  e  quella  d'un  Prencipe  che  Le  ha  fatti  tanti  sacrifizii,  se 
non  vuole  finalmente  perduto  afiatto  quelli  e  totalmente  sagrificato  questo,  non 
tardi  punto  a  farci  provare  gli  effetti  del  potente  Suo  braccio,  assicurando  in- 
tanto la  M.  V.  che,  in  qualunque  estremi  io  mi  ritrovi,  ne  sarà  sempre  in  ogni 
prova  et  invincibile  la  mia  costanza,  affidato  nel  valido  e  generoso  patrocinio 
di  V.  M.  e  sperando  che  alla  fine  ne  esperimenterò  gli  eftetti. 

E  con  rimettermi  alle  più  individuali  notizie  che  porgerà  alla  M.  V.  della 
situatione  di  questi  affari  il  S''  Mar^^  di  Starhemberg,  profondamente  m'in- 
chino etc. 

341.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"^  Tarino  Imp''.   Torino,  18  marzo  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Sendosi  li  nemici  ingrossati  nelle  vicinanze  di  Crescentino,  con  mira  di  at- 
tacarlo  atteso  il  poco  numero  di  truppe^  mentre  non  vi  haveramo  più  che  due  mila 
cinquecento  fanti,  e,  premendoci  di  conservarle  ne'  presenti  estremi,  non  habbiamo 


(1)  Doc.  413. 


stimato  di  es2)orli  ad  un'evidente  cimento,  tanto  ])iù  che  vi  restavamo  inutili  per 
la  ditesa  di  Verrna,  [>er  il  cui  ]»r(>sej;ui mento  che  va  proj^redeiido  validament(i, 
yià  havevamo  dati  tutti  gli  ordini  e  disi)ositioni  possibili.  Sì  clic  li  14  del  cor- 
rente ne  partimmo  con  le  truppe,  conducendole  a  Civazzo,  quale  si  lìnisce  di 
tbrtiticare  con  essersi  anche  inondato  all'intorno,  sendosi  ivi  latto  un  ponte  di 
communicatione  sul  Po  per  darsi  mano  con  Chieri,  tra  cui  e  Civazzo  restano 
distribuite  ne'  posti  opportuni  le  soldatesche.  Intanto  vanno  (jinugendo  a  folla 
le  reclute  nemiche  onde  bene  scorgete,  dalla  Nostra  de!)oU;zza  e  dallo  stato  infelice 
in  cui  sono  questi  affari,  che  non  possiamo  punto  cacare  da  qui  le  Nostre  speranze, 
ma  che  intieramente  dipendono  da'  soccorsi  dal  canto  d'Italia,  sendoci  spiaciuto 
dalle  vostre  lettere  delli  lil  e  28  del  caduto  (1)  le  dilationi  che  tuttavia  erano 
costì  seguite,  ({uando  il  tempo  è  così  pretioso,  restando  massime  sorpresi  che  nulla 
per  anco  ci  diciate  di  positivo  nelVwMìwvA  circa  la  partenza  del  Frencipe  Etujenio, 
il  quale  deve  essere  il  primo  mohile  per  tentare  in  un  modo  o  in  un'' altro  di  far 
al  pili  presto  qualche  diversione  verso  lo  Stato  di  Milano,  senza  il  che  doppo  ì  danni 
che  Vinattionc  da  quel  canto  ci  ha  cagionati,  che  potevano  facilmente  divertirsi, 
si  corre  pericolo  di  non  potere  salvare  Torino. 

Dalla  parte  di  Nizza  li  nemici  non  si  sono  ancora  accinti  ad  alcun  formale 
assedio,  ma  si  andavano  disponendo  per  quello  del  castello  di  Villafranca  ;  sovra 
di  che  habbiamo  spedita  una  fregata  a  milord  Galloway  in  Lisbona,  per  procurare 
in  ogni  maniera  di  far  spingere  ne'  Nostri  mari  quella  Jiotta,  per  impedire  la  per- 
dita di  Villafranca,  0  ricuperar  la  perdita  come  sarebbe /aci7e,  orZ  almeno  jfer  sal- 
vare il  castello  di  Nizza,  sendoci  stata  confirmata  di  fresco  dal  Sig^  Hill  l'inten- 
zione di  S.  M.  B<^a  che  ad  ogni  avviso  d'attacco  di  quelle  piazze  si  accorra  al 
soccorso,  il  che  frastornerà  /'etfettuatione  degli  altri  dissegni  che  ponno  haversi, 
sendovi  campo  di  far  Vuno  e  l'altro^  e  tuttavia  non  sappiamo  se  sarà  tempestivo 
il  rimedio  (2). 

Desideriamo  che  diciate  al  Prencipe  Eugenio,  o  gli  scriviate  quando  fusse 
partito,  di  vedere  di  far  seguir  il  cambio  del  Paron  Kriecpaum,  come  ])ure  del 
Sig'^  di  Vaubonne,  con  qualche  officiali  generali  nemici,  premendoci  molto  di  haverli, 
per  la  scarsezza  in  cui  siamo  di  uffciali  generali  e  sendo  questi  fra  quelli  de'  quali 
possiamo  far  maggior  e  più  sicuro  capitale,  e  non  restandoci  che  di  attendere 
vie  pili  la  continuatione  di  tutte  le  vostre  preuiure  e  diligenze,  preghiamo  il 
Signore  che  vi  conservi  etc. 

Torino  li  18  marzo  1705.. 

Procurerete  in  ogni  modo  che  si  faccia  seguire  il  cambio  del  Kriecpaum, 
che  potrebbe  farsi  col  sig""  di  Lotrec,  che  si  trova  ])rigioniere  nell'armata  di 
Lombardia,  il  quale  quando  fusse  luorto,  procurarete  che  si  scielga  qualche 
altro  degli  ufficiali  generali  francesi  che  sono  nelle  mani  degrimperiali,  come 
pure  per  il  cambio  del  Vaubonne.  11  che  in  souima  vi  raccomandiamo  stretta- 
mente poiché  siamo  quasi  affatto  privi  d'ufficiali  generali. 

Vi  mandiamo  l'acclusa  lettera  del  Marchese  di  S.  Maurilio,  (piai  commu- 
nicarete  à  S.  M.  Ces''  e  Ministri  che  stimerete,  per  esservi  cose  che  hanno  rela- 
tione  al  servitio  di  S.  M. 


(1)  Dece.  418  (i  419. 

(2)  CtV.  L'alleanza  di   Vittorio  Amedeo  li  colle  Potenze  Marittime. 

45    Dipi.  —  I. 
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Ai-UCGATo:  Lettera  th-l  Manhcse  di  S.  Maurizio  [al  Marchese  di  S.   Tommaso?]. 

Genove,  co  7  iiiars  1705. 
J(>  oiois  .Moiisionr  (ino  V.  E.,  n'avoit  pas  ij^noié  quo  le  Maióchal  de  Vilar  avoit  eu  le 
eomiiieiKleiiieut  de  rainiée  do  la  ]\I()zèle  (ini  sera,  la  i)iiiieii)a]e,  où  scia  la  maison  du  Roy 
de  Fianee,  la  <veiulaii norie,  les  ca.ral)inier&  et  tout  ce  (nriis  aiironl  de  nieillenres  troupes.  Le 
Martellai  de  Villeioi  pitiiié  de  cet;te  préterence,  esteut  en  possessiou  d'avoir  toiijours  le 
eoMiinendenient  piineipal  depiiis  la  inort  de  M''  de  Luxeinbourg,  a  niis  en  teste  à  Monsieur 
ri:ic(teur  de  lìavitMe  de  deniander  ce  poste.  TI  l'a  dono  fait  et  Jivec  liautenr,  prétendent 
([ue,  eoninie  les  principaux  mouvements  se  fcioiil  dans  soii  uoiiverneiiieiil,  <iui  va  jusquc 
là,  par  !<•  diu-lié  de  Luxenil)om-,i;  et  le  conité  de  Chèny,  on  ne  peut  le  luy  refuser:  il  a 
<>nvoyé  le  General  Daieo  à  Versai!  poni'  Iciirs  fair  entendre  la  prétention,  mais  d'une  ma- 
nière à  lenrs  faire  eoncevoir  <pi'il  n'en  desisterà,  pas.  Cela  obliiieroit  le  Roy  de  Franoe  à 
[)laeer  allienrs  Vilar,  d'autaiìt  qii'il  est  mal  avec  ce  Prinoe,  et  le  Marécliai  de  Villeroy 
sorviroit  sons  luy.  La  cliose  est  sure  et  l'on  est  tort  embarracé  à  la  Conr  de  Franco  où 
l'on  ne  seait  quel  parti  i)reiidre.  On  vient  de  recevoir  des  lettres  d"Anj;leterre  (jui  assnrent 
(pie  Milor  Galloway  ayunt  (tóeouvert  une  intelligeuce  du  Due  et  de  la  Ducliessc  de  Ca,- 
daval  avec. la  Franco,  Ta  si  bieu  fait  cognoìtre  au  Roy  de  Portugal  quo  ce  priuce  a  fait 
arrester  le  mary  et  la  femme. 

Il  a,  passe  icy  avantMiier  un  ofìeier  en  poste  des[)esclié  i)ar  le  Due  de  Vendosme  a 
M'  de  la  Feuillad'e,  luy  portent  ordre  d'entrer  dans  la  pleyne  de  Piemont  [)ar  la,  Valle  de 
8uze  :  cet  ordre  n'est  pas  du  Roy.  Il  nous  revient  cependent  de  par  tout  cpi'ils  vont  à 
Villefranche:  il  est  sur  (pie  le  Due  de  Vendosme  a  touiours  esté  contraire  à  cette  ontre- 
l)rise,  il  est  sur  aussy  (pie  W  de  Chamillar  l'a  souliaitc^  pour  mettre  son  t-endre  à  portée 
de  la  (lignite  du  Maréchal  de  Franco  et  qii'il  esviterà  auteiit  (pi'il  pourra  la  ionction  ])our 
([ue  ce  bue  ne  soit  pas  confondn  avec  les  antres  lieiTtenents  généiaux;  ce  Due  a  dit  à 
Grenoble,  à  nn  soui)è  particnlier  avec  qnelquesuns  des  ses  amis,  quo  le  Roy  vouloit  pousser 
S.  A.  R.  à  bout  et  negliger  plus  tost  quelques  autres  endroits,  quo  son  beau  pòro  s'y 
portoit  aA^ec  clialeur,  mais  pourtent  que,  s'il  vouloit  entrer  en  négotiation  et  entendre  à 
une  paix,  il  la  feroit  telle  qu'il  voudroit  et  seroit  maitre  des  conditions,  quo  c'ostoit  à  pré- 
sent  la  guerre  qui  les  inquiétoit  le  plus  et  qui  leurs  estoit  la  plus  onérense  par  les  sonimos 
immensos  quelles  leurs  coustoit. 

Il  y  a  eiiic  ou  six  mois  que  j'advortis  M-"  de  Loisinge  que  V  Envoyé  du  Due  de  Florence 
à  Vienne  donnoit  tous  les  advis  à  son  maitre,  qui  les  donne  à  la  Franco  ;  je  le  priay  d'eu 
oscrire  à  Turin;  la  clioso  ne  discontinue  point  et  je  le  seay  de  lieu  très  sur.  J'advertiray 
V.  E.  des  suites  qu'aura  eu  la  domando  de  l'Eleeteur.  J'ay  l'honneur  d'étre  très  parfaite- 
ment,  Monsieur, 

De  V.  E.  le  très  humble  très  obelssent  serviteur  et  parent 

Chabo. 

Il  vient  de  passer  un  conrrier  qui  va  h  M^  Do  la  Feuillade,  despoché  par  le  Due  de 
Vendosme.  Il  a  remis  au  Rósident  d'icy  un  billet  de  ce  Prince,  dont  j'euvois  copio  à  V.  E. 
quej'ay  eu  par  un  des  mos  amis.  Depuis  ma  lettre  escrito  j'ay  recu  par  les  lettros  du 
conrrier  qui  vient  d'arrivor  quo  le  Maréchal  de  Vilar  est  parti  de  la  Mozèle  où  il  estoit 
ostabli  pour  n'en  plus  bougerjusque  à  la  campagne  et  qu'il  va  à  la  Cour  sous  prétexte  do 
reiidre  comte  de  l'estat  des  troupes  et  des  places;  co  pourroit  bien  ostro  un  elìect  de  la, 
prijteution  de  Monsieur  l'Eleeteur,  j'en  scauray  la  suite  et  on  rondray  compte  à  V.  E.  (1). 


(1)  Conservasi  all' Archivio  di  Stato  di  Torino  (R.  L.  C.)  la  bozza  di  un  biglietto  di  ri- 
sposta al  M"^'  di  S.  Maurizio  del  1  '  aprile  1705  :  «  Ayant  receu  une  lettre  de  Berne  (jui  peut 
iivoir  raport  à  quelques  avis  dont  vous  avos  bien  voulu  me  taire  part  j  ay  juge  a  propos 
de  vous  envover  une  copie  de  l'article,  p;ir  où  vous  verrés  que  nous  aprenons  apeupres  les 
mèmes  clioses  par  d' autres  endroits;  cela  doit  vous  faire  eonnoistro  que  vos  amis  ne  vous 
apprenent  que  ce  qui  est  publiqiie.  S.  A.  R.  cependant  n'  a  pas  laisse  (pie  d  agreer  votre 
zèlo  et  votre  exactitude,  et  je  vous  dirai,  sur  ce  que  vous  m'avés  mando  en  deniier  Jieu, 
que  ce  ([ui  a  peu  nous  convenir  autres  fois  ne  convient  plus  présentement  etc.  ». 
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342.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.    Torino,  18  marzo  1705. 

(L,  M.  A.,  111.  m- 

Ay<mu1()  inteso  dal  M'*''  <lel  Borgo  t()l<.(^  tutte  le  difficoltà  del  Re  di  Prussia,  e  dipendendo 
orinai  la  marcia  dei  Brandeburghesi  sol  più  dalla  Corte  di  Vienna,  s'affrerti  nel  ritornare 
a  quella  volta. 

343.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.    Torino,  26  marzo  1705  (N.  1). 

(L.  M.  A.,  ni.  84). 

Ha  ricevuto  la  lettera  24  febbraio.—  Saprà  il  trattato  concliiuso  pei  quattro  mila  Pa- 
latini, e  che  la  marcia  dei  Brandeburghesi  dipende  sol  più  dalla  Corte  Cesarea,  la  quale  va 
sempre  peggiorando  in  disattenzione  e  lentezza:  non  è  più  tempo  di  conferenze  ma  di 
fatti  :  si  mostra  la  trascuratezza  anche  nel  trattare  pel  cambio  dei  i)rigionieri  e  nella  rati- 
tìca  del  Re  Carlo  al  trattato.  —  Verrua  continua  a  difendersi:  i  nemici  hanno  aperto  la 
trincea  sotto  Nizza,  prenderanno  indi  Villafranca,  poi  terranno  bloccato  il  castello  di  Nizza, 
e  rinforzeranno  a  loro  agio  l'esercito  in  Piemonte. 


344.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^^  di  Prie.    Torino,  26  marzo  1705  (N.  2). 

(N.  A.,  m.  (^,  n.  15). 

Già  con  altra  Nostra  del  giorno  d'oggi  della  segreteria  vi  liabbiaiiio  spiegato 
in  parte  restremità  nelle  quali  ci  troviamo.  Ilora  con  questa  a  parte  stimiamo 
di  dovervi  far  palesi  alcuni  Nostri  sensi  particolari,  e  all'importanza  della  ma- 
teria ben  conoscerete  quanto  ci  prema  di  bavere  una  categorica  e  precisa  risposta. 
Vi  è  noto  il  trattato  da  Noi  fatto  con  S.  M.  Ces%  e  l'obbligatione  ch'ella  si  as- 
sunse della  Nostra  difesa  con  un  corpo  molto  maggiore  di  truppe  di  quello  dei 
18/m.  liuouiini,  cbe  ci  restrinsimo  a  douiandare  per   all'hora   al    Marescialo    di 
Starliemberg,  e  del  corpo  che  doveva  guerreggiare  in  Louibardia,  non  tanto  per 
l'acquisto  dello  Stato  di  Milano  oggetto  primario,  quanto  per  frastornare  tutte 
le  forze  nemiche  di    gettarsi   sovra  i  Nostri  Stati,  mentre    che    a   ninno   potea 
cadere  in  pensiere  che  il  solo  corpo  di  10  mila  Alemani  congiunti  colle  Nostre 
truppe  potesse  scheruiirci  dalla  perdita  del  Nostro  Stato  e  della  Nostra  Corona, 
per   la    conservatione    e    grandezza    della  quale  debbono  i  Prencipi  porre  ogni 
loro  studio  e  ricercare  a'  tempi  opportuni  i  mezzi  più  sicuri.  Quindi  è  che  per 
lo  spatio  di  dodici  mesi  continui,  con  un  soccorso  d'xVlemani  che  non  arrivano 
a  12  ni.  e  le  Nostre  truppe,  habbiano  veduto  la  maggior  parte  del  Nostro  paese 
cadere  nelle  uiani  de'  neuiici,  et  peraltro  havuta  la  sorte  d'impedire  all'inimico  l'in- 
tiero acquisto  di  tutto  lo  Stato,  contro  l'aspettatione  del  mondo  (particolarmente 
quando  ha  veduto  l'abbandono  in  cui  cotesta  Corte  ha  lasciata  la  guerra  d'Italia 
dalla  retirata  nel  Tirolo  dell'esercito  di  Lombardia),  effetto  della  Nostra  fermezza 
e  costanza  al  servitio  Cesareo,  non  havendo  badato  né  alle  spese  immense  che 
si  è  convenuto  fare  contro  la  fede  dei    trattati,   alla   perdita  di  corpi  interi  di 
truppe,  che  non  può  ripararsi,  a  quella  delle  piazze  con  la  loro  rovina,  sì  ben 
munite  d'ogni  cosa,  alle  vite  e  sostanze  dei  Nostri  sudditi,  né  alle  propositioni 
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d'accordo  fatteci  da'  nemici  con  vantii.y'iii  (1);  il  cIk^  tutto  ci  assicura  di  dovere 
iu  ooiii  t(MU]>o  provare  s'I'  effetti  della  ricouosccuza  e  ,i?iusta  iiidenisatioiie 
di  S.  ]\I'''.  Ma.  liora  si  tratta,  di  non  voler  jierdere  nn  Prenei])e,  le  cui  spojilie 
ponuo  essere  di  si  peruicios;i  eoiise<>uenza  al  suo  servitio,  dove  che  la  consei- 
vatione  Nostra  può  produrre  in  altri  tempi  ser\  i/i  non  meno  uriuidi  di  (incili 
che  le  hiibbianu)  resi  per  l'adietro. 

E  perciò,  o  il  ritardo  del  soccorso  è  voluntai'io,  o  è  forzoso.  S'è  volontario 
non  è  giusto  che  la  Nostra  Corona  dii»enda  dal  capriccio  di  ministri  e  d'una 
Corte  disattenta.  S'è  necessario,  è  effetto  della  ginstizin  d'un  sì  gran  Prencipe 
di  non  trovar  male  che  inocuriamo  di  sottrarci  dalla  totale  Nostra  ]>erdita  nel- 
Tottenere  una  pace  la  (|uale,  benché  meno  vantaggiosa  <lel  portato  dal  trattato 
Nostro  con  S.  M.  Ces'',  ci  riuscirà  i>erò  molto  più  utile  nel  schermirci  dal  vedere 
questo  paese  ridotto  come  fu  la  Lorena  ne'  tempi  adietro,  e  Noi  obligati  a  ri- 
cercare il  \itto,  a  l'esempio  di  qnel  Prencii)e,  sotto  i  stendardi  di  potenze  stra- 
niere. 

Onde  g'ii  affari  di  questo  paese  non  pendendo  piìi  che  da  nn  filo,  resta 
sommamente  necessario  che  rappresentiate  il  tutto  alla  M*''  Sua  et  a  qnel  Mi- 
nistro solo  a  Voi  pili  contidente,  acciò  possiamo  sentire  col  ritorno  del  presente 
corriere  positivamente  e  precisamente  gli  effetti  della  giustitia  di  S.  M*'"',  sia 
in  ordine  a  quanto  sopra  che  viceversa  al  capitale  che  possiamo  fare  del  soc- 
corso, del  vero  numero  e  del  giusto  tempo  clic  sarà  in  stato  di  poter  agire. 
Le  lusinghe  die  cotesta  Corte  per  tanti  mesi  ci  lia  date  non  solo  dell'esecutione 
del  trattato,  ma  dei  tempi  dei  soccorsi  hanno  cagionate  le  Nostre  perdite  mag- 
giori, perchè  infallantemente  non  havressinu)  messo  un  corpo  di  truppe  sì  ra- 
guardevole  in  Vercelli,  se  non  fiissimo  stati  ingannati  cossy,  e  non  havressimo 
j)erso  quello  d'Ivrea,  se,  contro  le  parole  sì  reiterate  dojw  l'insigne  vittoria 
d'Hocstet,  [non]  havessimo  liavuto  il   disinganno  del   soccorso.  Ma  quel  che  è 


(1)  Oltre  le  false  voci  coinmiicate  dal  M«''  di  Caraj^lio  nel  marzo  1704,  oltre  le  proposte 
del  La  Feuillade  al  M'*'^^  di  Parella  nell'agosto  e  quelle  del  Duca  di  Vendòme  al  M''"  di 
S.  Toniiuaso  nel  novembre  1704,  di  cui  il  Duca  di  Savoia  aveva  comunicato  i  documenti 
a  Vieinia  [cfr.  docc.  69,  112,  134],  (*),  altre  e  forse  più  importanti  insinuazioni  ])er  segrete 
trattative  di  pace  aveva  effettivamente  la  Corte  di  Versailles  fatto  per  indirette  vie  per- 
venire nell'anno  1704  e  nei  ])rimi  mesi  del  1705  alla  Corte  di  Torino:  del  20  settembre  è 
datata  la  lettera  di  nn  tale  Garbillion;  il  2(5  settemlne  1704  il  Conte  di  Vernone  connuii- 
cava  lettere  dell' avv.  Picono  ritlettenti  proposte  fatte  dal  Maresciallo  di  Tessè  a  Madama  di 
Verrua:  il  29  dello  stesso  mese  il  M«^'  del  Caraglio  comunicava  una  lettera  di  un  Grassis  da 
Avignone:  nel  dicembre  1704  il  C**^  Foschieri  riferiva  il  discorso  tenutogli  da  nn  ufficiale 
francese,  e  il  P.  Sebastiano  Valfrè  comunicava  una  lettera  del  vescovo  d'Ivrea  concernente 
projìoste  di  un  religioso  per  parte  del  Cardinale  di  Grenoble;  il  10  gennaio  1705  il  M^*-  di 
S.  Maurizio  comunicava  al  M**"  di  S.  Tommaso  la  lettera  di  un  tale  d'Herville;  il  16  gen- 
naio 1705  il  M««  Mossi  proponeva  al  Duca  di  Savoia  di  servirsi  dell'agente  francese  in 
Casale  ove  gli  convenisse  trattar  di  pace  (N.  F.,  m.  20,  n.  12)  ;  il  7  marzo  1705  il  M^"  di 
S.  Maurizio  riferiva  voci  di  nuove  insinuazioni  del  La  Feuillade  per  il  caso  volesse  il 
Duca  di  Savoia  negoziar  pace  col  Re  (allegato  al  doc.  341);  il  9  aprile  1705  il  C'»  della 
Trinità,  da  Milano,"  riferiva  al  Duca  le  ])roposte  di  M'^  de  Keding  di  esplorare  per  mezzo 
della  Duchessa  di  Borgogna  le  intenzioni  della  Corte  di  Francia  riguardo  ad  nn  accomo- 
damento (M.  C,  m.  10,  n.  10).  Così  continuarono  le  proposte  dei  banchieri  Nicolas  e  LuUin 
nell'aprile,  nel  maggio  e  nel  giugno  1705,  del  Sig.  de  Lumagne  ufltìciale  francese  nel  di- 
cembre 1705,  del  Padre  Arnàud  e  del  Barone  Grimaldi  nel  gennaio,  fe))brnio,  aprile, 
giugno  1706,  del  Commissario  francese  Gagne  nel  marzo  1706,  del  Canonico  Bava  nel 
maggio  1706,  ed  altre  dopo  la  battaglia  di  Torino  (N.  F.,  m.  20,  n.  12). 

(*)  La  lettera  del  Duca  di  Vendòme  al  M'  di  S.  Tommaso  18  ottobre  1703  e  la  risposta  del  S.  Tommaso 
del  giorno  seguente  edite  dal  Cakutti  (Storia  di  Vili.  Amedeo  II,  3a  ediz.,  Torino  1897,  p.  597-598),  si  pos- 
sono considerare  come  documenti  riferentisi  ancora  alla  rottura  della  guerra  icfr.  su  ciò  anche  Perrei^o, 
Ija  condotta  di  Vittorio  Amedeo  II  verso  la  Francia  prima  e  dopo  il  trattato  d' alleanza  del  1701  in 
Giiriosità  e  ricerche  di  Sfoiia  Subalpina,  voi.  Il:  Torino  1876.  p.  G30  e  d' IIaussonvii.le,  La  Duchesse  de 
Jiouniognc  et  l'alliaìice  savouarde  sous  Louis  XIV,  voi.  II;  Paris  1901,  p.  437  e  segg.]. 
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più,  si  è  cbe  flopi)o  tutto  questo  e  dopo  essere  stato  stabilito  con  Milord  Mal- 
boroug-  che  le  truppe  destinate  i)er  T Italia  dovessero  giungervi  alla  line  di 
febbraro,  né  puranche  al  giorno  d'o.yfii  possiamo  assi(an'arci  del  quando,  e  Verrua 
spirante  ca.niouerà  ancora  una  misera  prigionia  <lel  presidio  di  millecinquecento 
liuomini  dei  migliori  e  più  bravi  senza  speranza  di  vederli  redimiti,  stante 
Pesemi)io  fatale  che  ci  fa  vedere  da  sì  lungo  tempo  li  Nostri  uClìciali  e  soldati 
nelle  catene^  quando  costì  si  ha  un  sì  gran  nununo  di  ]»rigionieri  nemici.  Pre- 
scindiamo  dalle  poche  speranze  che  si  danno  dell'indenisatione  delle  sounue 
ancora  da  Noi  esposte  per  il  servitio  cesareo,  mentre  che  non.  badiiimo  che  al- 
riionore  di  servire  PIm])eratore,  poiché  non  dubitiamo  del  lisarcimcìito  sì 
giusto  mentre  il  Nostro  danno  ha  proceduto  dall' inesecutione  del  trattato,  onde 
attendiamo  di  esserne  positivamente  chiariti,  o  pure  se  dobbiamo,  deplorando  il 
misero  stato  in  cui  ci  troviamo,  porre  la  Nostra  fiducia  nelle  cesaree  grazie  in 
altri  tempi,  e  ricercare  presentemente  il  Nostro  sollievo  e  preservatioue  (l;il];i 
intera  Nostra  perdita. 

Ci  promettiamo  in  sì  importante  affiire  .effetti  degni  del  vostro  zelo  e  senza 
più  etc. 

345.  _  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.    Torino,  i  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Trasmette  uu  estratto  del  d;si)ac('i()  del  Conte  di  Briaiizone  riguardante  il  caiiibio  dei 
prigionieri,  per  cui  procurerà  ordini  dell'Iniperatore  al  Principe  Eugenio  o  allo  stesso 
Duca  di  Savoia.  —  I  nemici   continuano   a    battere  la  città  di  Nizza  (1). 


346.—  Il  Duca  di  Savoia  al  M-  di  Prie.    Torino,  8  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34. 

Ci  pervenne  hieri  la  vostra  lettera  delli  10  marzo  scritta  da  Berlino  (2),  la 
quale  ci  fa  sperare  che  avrete  potuto  esser  presto  di  ritorno  a  Vieniui,  per  ivi 
prosseguire  le  vostre  premure,  come  ne  attendiamo  colle  prime  l'aviso. 

A  quanto  vi  abbiamo  siguiticato  colle  due  precedenti  Nostre,  ci  occorre  di 
soggiungere,  che  il  castello  di  Villafranca  ha  poi  capitolato  il  primo  del  cor- 
rente, continuando  li  nemici  a  batter  la  città  di  Nizza  e  nello  stesso  tempo 
li  forti  di  Montalbano  e  S^  Ospizio. 

Tutti  gl'avisi  sempre  più  confermano  che  doppo  quella  spedizione  debba  il 
duca  della  Feuillade  portarsi  con  quel  suo  corpo  d'armata  in  Piemonte,  col 
primo  oggetto  di  far  l'assedio  di  questa  capitale,  per  il  che  si  preparano  le  mu- 
nizioni di  viveri  a  Susa  e  magazeni  di  fieno  in  quelle  vicinanze,  e  vi  si  con- 
duce una  grossa  artiglieria.  In  questo  proposito  dobbiamo  dirvi  che  diverso  è 
ora  il  sisteuui  dell'imminente  campagna  da  quello  della  passata  in  cui  avevamo 
qui  un  corpo  d'armata,  che  ora  non  abbiamo  per  esser  ridotto  a  poco  men  che 
al  nulla,  onde  bastava  allora  una  diversione  in  Lombardia,  che  adesso  non  è 
punto  sufticiente,  sendoci  qui  onninamente  necessario  un  rinforzo  di  truppe  por 
sostenerci,  mentre  i  nemici  avranno  due  forti  armate,  l'una  colà,  l'altra  (luivi. 


ni 


(Il  Le  lettere  del  Duca  di   Savoia  al  C""  Taiìuo  delli  27  marzo  e  T'aprile  (L.  M.  A., 
.  .35),  clic  omettiamo,  sono  s(Mii])lici  liciiiaiiii  alle  ](;ttcic  degli  stessi  giorni  al  M^''  di   Frié. 
(2j  CtV.  Relazioni  diplomatiche  del  Ihua    Viti.  Amed.  Il  colla  Corte  dì  l'inssia. 
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L'uno  de'  duo  qui  vi  vuole  :  o  aver  la  ])ace  o  la  guerra,  sendo  un  troppo  mal 
partito  il  non  aver  né  Puna  uè  l'altra.  Per  far  la  seconda  convien  avere  di 
che  alimentarla,  per  il  che  è  precisamente  indispensabile  che  il  S"^  Prencijie 
Eugenio  cerchi  a  qualsiasi  prezzo  di  far  al  più  presto  una  gionvJone  d'un  corpo 
di  truppe  con  Noi,  al  qua!  effetto  gli  abbiamo  replicatamente  scritto,  e  dovrete 
[pei-tanto]  sollecitare  S.  M.  Ces"''  a  dargliene  assolutamente  un  ordine  pront;o 
e  positivo.  Cli'è  quanto  ci  promettiamo  dal  [consueto  (?j]  vostro  zelo.  E  senza 
più  etc. 

Vi  soggiungiamo  che,  non  ostante  ch'il  Prencipe  Eugenio  ci  abbia  fatto  spe- 
rare il  suo  arrivo  ne'  contini  d'Italia  li  G  corrente,  sappiamo  per  altra  parte 
ch'egli  non  facesse  conto  di  partir  da  costì  nel  termine  accennatoci,  e  che  deT)ba 
passare  nella  Baviera  (1). 

347.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'^  di  Prie.    Torino  15  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  :U). 

Il  Rufino  recò  il  dispaccio  del  16  marzo  o  riferì  intorno  alla  marcia  dei  Prussiani.  — 
Ila  pur  ricevuto  la  lettera  del  21  marzo  (2;  :  spera  che  sia  tornato  a  Vienna  e  che  rispedirà 
tosto  il  corriere  Ambrosio. 

«  La  piazza  di  Veriua  sostenuta  con  tanto  vigore  e  fermezza  per  lo  spatio  di  sei  mesi 
ha  dovuto  finalmente  arrendersi  per  mancanza  di  viveri,  onde,  alli  9  del  corrente,  fatte  sal- 
tare in  aria  le  fortificationì  della  città,  si  ritirò  il  presidio  nel  dongione,  ove  capitolò,  havendo 
soggiaciuto  alla  dura  legge  del  nemico,  con  restar  prigìOiiievo  di  guerra-  ». 

Nizza  pure  dovette  arrendersi,  ed  il  M^''  del  Caraglio  col  presidio  riparò  nel  Castello  : 
i  nemici  mostrano  dì  mirare  all'assedio  dì  Torino. 


348.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C'^  Tarino  Imp'".    Torino,  15  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  in.  35). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  28  marzo  (3)  :  Dio  voglia  che  il  Principe  Eugenio  sia  partito 
il  venerdì  Santo  (4),  come  promise,  e  sia  per  tentare  una  congiunzione  a  qualunque  prezzo, 
non  bastando  omai  più  una  diversione  in  Lombardia. 

349.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C*'^  Tarino  Imp^^    Torino,  25  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Deplora  la  solita  lentezza  intorno  alle  cose  d'Ungheria,  malgrado  i  vantaggi  riportati 
dal  Maresciallo  Heister:  spera  che  si  permetterà  ai  ^Ministri  d'Tn<;hilterra  e  Olanda  di  trat- 
tare con  più  calore  e  si  accetterà  l'interposizione  del  Re  di  Svezia.  —  Non  è  credibile  che 
il  Re  di  Prussia  sia  per  ascoltare  le  condizioni  della  Francia  (5).  —  È  lieto  che  le  rimonte 
o  le  reclute  siano  in  marcia  per  l'Italia;  a  giorni  si  porterà  a  Trino  per  l'apertura  della 
campagna  (6). 


(1)  La  lettera  del  Daca  al  C"'  Tarino  dell'S  aprile  1705  (L.  M.  A.,  m.  35),  che  omet- 
tiamo, non  è  che  la  ripetizione  della  presente. 

(2)  Cfr.  Belajsioni  dq)lomatiche  del  Duca  Vitt.  Amedeo  li  rolla  Corte  di  Prussia. 

(3)  Doc.  425. 

(4)  Il  10  Aprile. 

(5)  Cfr.  docc.  77  e  180. 

(6)  Omettiamo  la  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  C*^»  Tarino  da  Torino,  29  aprile  170.5 
(L.  M.  A.,  m.  35;,  con  cui  accusa  ricevuta  del  disiiaccio  II  aprile  e  la  lettera  del  M"*^'  di 
S.  Tommaso  al  medesimo,  da  Torino,  6  ma<><>io  1705  (L.  M.  A.,  m.  .35),  con  cui  dichiara 
d'aver  ricevuto  gli  S]»acci  del  18  aprile  e  del  17,  ])er  mezzo  del  corriere  Ambrosio,  giunto 
insieme  col  Daun. 
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350.  — Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Leopoldo.    Torino,  lOmagg-io  1705. 

yìl.    L.    {■.). 

(guanto  lun.uaiiieiitc  aspettato,  altrettanto  urato  mi  è  riuscito  il  ritorno 
del  conte  Dami  (che  nel  rimettermi  il  riveritissimo  io!i;lio  di  V^.  Maestà  Cesarea, 
iiu  ha  espressi  i  di  Lei  beuignissimi  sensi)  (1)  e  molto  ])iù  anelie  il  sospirato 
arrivo  del  Principe  Eugenio  all'armata  di  Lombardia.  .Ala  poco  gioverà  s' egli 
non  è  quanto  prima  in  stato  di  imperare  col  dovuto  frutto. 

(Questa  è  la  campagna,  Sacra  Maestà,  che  deve  finalmente-  decidere  della 
felice  o  sinistra  sorte  della  guerra  d'Italia,  in  cui  si  ha  o  da  trionfare  per 
sempre,  o  da  soccombere.  Ben  merita  pertanto  che  la  V.  M.  vi  dia  nna  singoiar 
attentione,  e  che  faccia  non  solo  accelerare  la  marcia  del  rimanente  delle  truppe 
destinate  per  detta  armata,  ma  rinforzarla  in  modo,  come  può  fare  col  corpo 
de'  Danesi,  che  il  medesimo  Principe  abbia  campo  di  accingersi  al  piìi  presto 
a  quelle  intraprese  che  richiede  il  presente  sistema  delle  cose. 

Ciò  sarà  col  procurare  in  ogni  forma  di  congiungersi  con  Noi  e  formare  i 
due  corpi  d'esercito,  sì  che  siano  l'anima  l'uno  dell'altro;  senza  il  che  sarà  qui 
inevitabile  la  caduta  sotto  il  peso  della  gran  superiorità  delle  forze  nemiche, 
e  con  esse  quella  del  servitio  ed  interessi  di  V.  M.  C.  in  Italia,  dove  bora  è  il 
tempo  di  farli  all'incontro  perpetnamente  risorgere. 

Gradisca  la  M'^  V.,  ne  La  sui>plico,  queste  mie  vive  rimostranze,  e  degnisi 
dare  sovra  quanto  sopra  ordini  tali  che  ne  segua  l'effetto,  mentre  io  nulla  più 
ambisco  che  di  contribnire  col  servirla  e  sacrificar  semi)re  più  tutto  me  stesso  alle 
maggiori  grandezze  e  glorie  dell'Augustissima  Cesarea  Casa,  profondamente  in- 
chinandomi etc.  (2). 

351.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M*  di  Prie.    Torino,  10  magg-io  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Si  congratiilii  della  guarigione  dell'iudisposizione  soiferfa  a  Berlino.  —  L  soddisfatto 
pel  ritorno  del  C^"  Daun,  tuttoché  la  somma  da  lui  recata  sia  di  gran  lunga  inferiore  al 
bisogno  delle  milizie  cesaree.  —  È  anche  piìi  lieto  per  l'arrivo  del  Principe  Eugenio  all'eser- 
cito di  Lombardia,  cui  è  indispensabile  rinforzare,  oltre  die  coi  Brandeburghesi,  anche  col 
cor])0  di  Danesi  ;  ciò  prenunà  il  Prie  indefessamente  a  Vienna,  per  indi  portarsi  al  detto 
esercito  di  Lombardia  e  procurare  di  spingerlo  a  congiungersi  coU'esercito  austro-piemontese. 

352.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp'.    Torino,  10  mag-g-io  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Si  riferisce  alle  lettere  dello  stesso  giorno  all'Imperatore  e  al  M^^' di  Prie.  —  Ha  rice- 
vuta) il  dispaccio  del  25  aprilei3):  fa  voti  per  la  guarigione  dell'Imperatore,  di  cui  attende 
ansiosamente  notizie;  proemi  di  mantenersi  in  buone  relazioni  col  Re  dei  Romani;  gradirà 
sempre  le  lettere  del  C''  Sclilick.  —  Notizie  dettagliate  delle  forze  dei  nemici  e  di  quelle 
imperiali  e  ducali  in  Piemonte  (4). 


(1)  Doc.  428. 

(2)  Omettiamo  la  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  Re  dei  Ronuxni  dello  stesso  giorno 
(R.  L.  C),  in  risposta  a  lettera  del  Re  recata  pure  dal  Conte  Daun  (doc.  42t)),  la  quale  non 
è  che  la  ripetizione  piìi  breve  della  presente. 

(3)  Doc.  432. 

(4)  Identiche  a  quelle  contenute  nella  lettera  dello  stesso  giorno  al  Principe  Eugenio 
(doc.  291). 
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353.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp".    Torino,  20  maggio  1705. 

0..  -M.  A.,  ni.  ;;5). 

Hieri  fu  di  ritoviio  il  coiriere  Cari.iiiiaiio  che  ci  recò  il  vostro  spaccio  delli 
0  del  cadente  (1),  continente  la  fmiestissiiiia  nuova  della  morte  dell'Imperatore 
Leopoldo  Primo  di  sì  gloriosa  memoria,  quale  habbiamo  inteso  con  inesplicabile 
cordoglio,  se  ben  anco  con  la  giusta  consolatione  cli'è  inseparabile  dalla  ferma 
speranza,  che  non  può  se  non  liaversi,  cli'un  sì  pio  monarca  sia  passato  dalle 
terrene  alle  celesti  grandezze.  Proviamo  pur'anco  quella  che  può  ispirarci  il 
riflesso  del  nuovo  Impeiatore,  successore  così  degno,  col  quale  e  l'Augustissima 
Pamiglia  siamo  ])crsuasi  che;,  in  conformità  di  ciò  haveraimo  praticato  gli  altri 
Ministri  stranieri,  havrete  passati  i  ])iìi  vivi  urtici  per  parte  ÌTostra  (come  ci 
riserviamo  di  fare  più  particolarmente  nella  dovuta  forma),  procurando  di  col- 
tivare et  accapparare  vie  più  in  tutti  i  migliori  modi  lo  spirito  del  primo  a  Nostro 
favore. 

Col  sudetto  spaccio  habbiamo  ricevuto  il  duplicato  di  quello  delli  2  maggio  (2), 
già  pervenutoci  coll'ordinario,  dal  quale  habbiamo  veduto  quanto  ci  significate 
in  materia  di  negotio,  circa  il  che  non  ci  occorre  se  non  rimetterci  al  contenuto 
deirultimò  delli  10,  raccomandandovi  di  promoverne  (sic)  hora  più  che  mai,  ap. 
presso  la  M*-^  del  nuovo  Eegnante,  l'effettuatione  delle  Xostre  premure  in  ordine  al 
pronto  compimento  dell'armata  del  Prencipe  Eugenio  col  rinforzo  de'  Danesi  e 
li  requisiti  necessarij  alle  operationi  del  medesimo,  nella  conformità  che  havrete 
veduto,  non  dubitando  che  la  M.  S.,  la  quale  ha  liavuto  per  l'addietro  a  cuore 
il  sostegno  di  questa  guerra,  Fhaverà  hora  più  che  mai  che  dipende  intiera- 
mente dalle  sue  mani,  che  ha  veduto  per  isperienza  quanto  le  passate  lun- 
ghezze habbiano  pregiudicato  agli  augustissimi  e  comuni  interessi  e  che  si  tratta 
presentemente  di  quanto  habbiamo  spiegato  nelle  Nostre  lettere  alla  M^'^  del 
defonto  Cesare  et  aUa  M.  8.  stessa.  Circa  le  nuove  di  qua  nulla  tampoco  di 
particolare  habbiamo  per  hora  ad  aggiungere,  pregando  senza  più  Dio  che  vi 
conservi  etc. 

P.  ;S'.  Parlando  alla  M'-"  del  nuovo  Imperatore  gli  spiegherete,  dopo  le  altre 
più  accapparranti  espressioni  per  parte  Nostra,  la  tìducia  che  riponiamo  più  che 
mai  nella  sua  generosa  i)rotetione,  in  lìarUcolare  per  Vesecutione  del  trattato  e  per 
la  ratlficanza  del  Ee  Carlo  Terzo  e  la  giusta  iìidenizatione  di  quanto  habbiamo  speso 
per  il  servitio  Cesareo,  sostenendo  da  tutto  quel  tcmjw  che  ri  è  noto  queste  truppe 

Imperiali. 

Havendo  spinto  un  staccamento  di  cinque  cento  cavalli  sotto  il  comando 
del  Colonello  Pfefercorn  nello  stato  di  Milano  al  di  là  del  Tisino,  gli  è  riuscita 
felicemente  e  con  gloria  questa  speditioue,  havendo  essatte  contributioni,  predato 
l'equipaggio  del  duca  di  Vandosme,  e,  nel  ritorno,  sendo  per  due  volte  stato 
incontrato  da'  nemici  in  assai  maggior  numero  per  attraversargli  la  strada,  di 
sbaragliarli  con  strage  de'  medesimi,  prigionia  di  molti  e  poca  perdita  de  suoi. 

Allegato:  Il  JP"  di  S.  Tommaso  al  C"'-  Tarino  Imp^'.  Torino,  20  m(i(i<jio  1705:  Per 
lo  «  scorruccio  »  da  pieudersi  nell'occasione  della  morte  dell'Imperatore  faccia  tenere 
una  nota  della  spesa  occorrente. 


(1)  Doc.  434. 

(2)  Doc.  433. 
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354.  —  II  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp''.    Torino,  27  mag-g-io  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Ha  litcvuti)  la  lettera  del  9  cdrieute  (1).  Solleciti  le  soiiuiie  di  denaro  jnoiiiesse  al  Priiicijie 
Eii.i;eiiio  e  le  reclute  liiiianeiiti  e  i  riiifor/i  al  di  lui  esercito:  «  si  deve  sperare  clic  il  nuovo 
lie-'iiaiite  ispirerà  la  doviUa  risoluzione  e  vigore  per  il  iironioviiuento  de<;li  aftari  ».  — 
Augura  che  si  reali/./i  la  voce  dell'intenzione  dei  Ribelli    Un,i;lieresi  a  sottomettersi. 

Oltre  allo  scritto  vantaggio  ottenuto  dal  (Jolonello  Pfeffei'korn  è  riuscito 
ne'  giorni  scorsi  al  marchese  di  Cavaglià,  contro  cento  cavalli,  riportarne  altro 
sovra  due  regimonti  di  cavalleria  nemica  nel  luogo  di  Castel  Altero,  ove  si 
trovavano  di  passaggio,  liavendoli  fatti  assalire  dentro  il  villaggio  di  notte 
tempo,  forzato  il  corpo  di  guardia,  de'  quali  regimenti  si  sarebbe  impadronito 
senza  uno  di  fanteria  Irlandese  ivi  acquartierato,  havendo  tuttavia  iireso  un 
colonello,  un  aiutante  maggiore,  un  cornetta  et  un  brigadiere  fatti  prigioni  nel 
conflitto,  nel  quale  lui  egli  solo  havuto  qualche  feriti. 

Pare  che  le  truppe  nemiche,  che  già  si  trovavano  in  vSiisa  e  Pinerolo  si  ri- 
volgano, con  le  altre  destinate  sotto  al  Duca  della  Fugliada  contro  il  Piemonte, 
verso  la  Savoia  et  indi  la  Val  d'Aosta,  per  indi  calare  ad  unirsi  con  quelle 
rimaste  dell'armata  del  J3uca  di  Vandosme,  con  mira,  come  sempre  portano  tutti 
gli  avvisi,  di  volerne  a  questa  cnpitale.  Si  che  vt'dete  sempre  più  quanto  sia 
necessario  che  il  Prencipe  Eugenio  possa  quanto  iirima  agire  con  vigore,  come 
già  vi  habbiamo  ampiamente  e  replicatameute  significato  etc. 


355.  —  II  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp''.    Torino,  29  mag-g-io  1705. 

(L.  M.  A.,  ili.  35). 

Rispedisce  il  corriere  dell'Imperatore  colle  risposte  ufficiali  alla  partecipazioue  della 
morte  dell' Im[»erat(ue  Leoi»oldo,  e  cioè  tre  lettere:  due  della  cancelleria  e  una  di  ]>roprio 
])ugiio  secondo  L'eticlietta  usata  dalla  Corte  di  Vienna  (2);  aggiunge  nuove  credenziali.  — 
(iiuiigono  vali  avvisi  sopra  una  battaglia  avvenuta  in  Lombardia,  di  cui  non  si  conosce 
l'esito,  ma  elle  spera  favorevole  agli  Imperiali  poiché  i  neniici  non  vantano  la  vittoria  (3). 
—  Rinnovi  premure  per  l'invìo  del  corpo  dei  Danesi  al  Principe  Eugenio. 


356.  —  II  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I. 
Torino,  29  maggio  1705. 

(R.  L.  C). 

La  perdita  che  V.  M.  Ces'^  ha  fatto  della  M'''  dell'Imperatore  Leopoldo 
Primo  è  stata  sentita  da  me  con  quell'afiflitioue  pari  al  zelo  clie  ho  in  tutto  ciò 
che  concerne  la  M.  V.,  alla  quale  rendo  liumilissime  grazie  dell'houore  che  si  è 


(1)  Doc.  437. 

(2)  Docc.  435,  436,  438. 

(3)  Il  tentativo  di  attacco  a  (lavardo  da  parte  dei  Gallispani  [Cfr.  Canip.  del  rrincipe 
Eugenio,  voi.  VII,  pp.  126-129]. 
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compiaciuta  di  farmi  nel  Suo  benignissimo  foglio  delli  9  del  corrente,  col  dar- 
mene parte  e  nel  iiicdeino  tempo  assicurarmi  nuovamente  della  Sua  Imperiale 
prottetione.  Spero  che  il  Cielo  benedirà  il  Suo  Kegno,  e,  c'iiavendo  dotato  la 
M.  V.  di  talenti  lu-oportionati  ai  pesi  ch'Ella  si  ritrova  bavere  e  delle  cono- 
scenze c'ha  havuto  campo  d'acquistare  per  l'addietro,  farà  sorgere  l'Impero  a 
confiision  de'  Suoi  nemici  et  al  vantaggio  di  quelli,  de'  quali  ninno  più  di  me, 
uè  desiderano  la  gloria  ;  sopra  del  che  devo  rapresentare  nuovamente  a  V.  M  Ces'' 
che  l'Italia  deve  essere  uno  dei  principali  Suoi  scopi,  essendo  quella  parte  che 
riguarda  particolarmente  le  maggiori  grandezze  di  V.  M.  e  dell'Augusta  Sua 
Cavsa,  e  quella  per  la  quale  gli  Alleati  puonno  avere  meno  interesse. 

Mi  viene  scritto  dall' Aya  che  l'Inviato  di  Portogallo  si  vada  applicando, 
che,  nel  caso  si  divenisse  a  qualche  smembratione  della  Monarchia  di  Spagna, 
si  procurasse  che  si  stabilisca  il  ramo  di  Francia  in  Italia,  e  si  escluda  dalle 
Spagne,  al  che  vi  potrebbe  concorrere  l'interesse  più  che  essentiale  delle  Po- 
tenze Maritime  per  riguardo  al  loro  comercio. 

Onde  ben  vede  la  M.  V.  quanto  Le  sia  importante  che  le  Sue  armi  possino 
operare  in  questa  campagna  con  su])eri()rità  e  con  vigore  in  Italia,  et  a  me  di 
avere  la  felice  sorte  di  servire  utilmente  la  M.  V.  e  uieritarmi  sempre  più  gli 
etìetti  della  Sua  stima  et  Imperiale  prottettione,  della  quale  sempre  più  sup- 
plicandola, mi  rassegno  sino  all'ultimo  spirito  etc.  (1). 


357.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C'  Tarino  Imp".    Torino,  3  g-iug-no  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Ila  1  ice  VII  to  la  lettera  tlel  10  iiia.i;\!;i()  2).  È  lieto  delle  espressioni  e  i>i<)iiiess«'  dciriniperatoie, 
nel  (juale  confida  assai,  specialniente  i>er  la  inemnra  con  cui  diiiiostia  di  voler  assistere  il 
Principe  Eugenio.  È  buona  prova  della  miglior  ])iega  degli  att'ari,  e  della  di  lui  ])ersonale 
applicazione,  Tessersi  finalniente  trasmesso  a  Carlo  III  la  minuta  della  latilìcazione  del 
trattato.  Cerchi  di  coltivare  la  benevolenza  del  I)ii<"i  di  Moles  (3)  e  del  Principe  di  Salili 
ora  alla  testa  del  Governo.  —  Due  reggimenti  del  La  Feiiillade  hanno  passato  il  .Moncenisio 
]>er  fare  il  giro  in  Savoia,  rientrare  dalla  Vallo  d'Aosta  e  riunirsi  sulla  Dora  Baltea,  mirando 
all'assedio  di  Torino.  —  Non  può  credere  hi  notizia  giunta  dalla  Svizzera,  che  le  milizie 
palatine  già  avviate  nel  Tirolo  siano  state  richiamate  in  Baviera  (4-). 

358.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C**^  Tarino  Imp'^    Chivasso,  8  g-ìugno  1705. 

(L.  M.  A.,  III.  35). 

Notizie  riguardanti  le  mosse  dei  nemici  (5)  ;  si  richiama  ai  più  anipii  dettagli  clie  darà 
il  Maresciallo  Starliemberg;  informi  l'Imperatoie. 


(1)  Oinettiaiiio  le  altre  due  lettere,  di  pura  etichetta,  scritte  lo  stesso  giorno  dal  Duca 
alPImperatore  jier  condoglianza,  e  le  nuove  credenziali  pel  Conte  Tarino  (K.  L.  C). 

(2)  Dog.  440. 

(3)  In  risposta  ad  una  lettera  ricevuta  il  16  maggio  1705  (L.  P..  Moh's)  il  Duca  di  Sa- 
voia scriveva  ai  tre  di  giugno  al  detto  Duca  di  .Moles  (K.  L.  C.)  una  lettera  cordiale. 

(4)  Con  un'altra  lettera  dello  stesso  giorno  (L.  M.  A.,  ni.  .33)  il  Duca-  raccomandava  al 
Tarino  di  far  note  alla  Corte  Imperiale  le  benemerenze  del  >L^'  Urbano  Fiesclii  nobile 
g<"novese,  verso  il  servizio  cesareo  e  specialniente  nell'occasione  della  venuta  del  juimo 
distaccamento  imperiale  comandato  dal  M**^^  Visconti  (cfr.  doc.  296). 

(5)  Sono  la  traduzione  letterale  della  lettera  sciitta  lo  stesso  giorno  al  Principe  Eugenio 
(Doc.  298). 
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359.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp''.    Chivasso,  16  g-iug-no  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Nella  scorsa  settimana  scudo  stati  jirlvi  di  vostre  lettei'c,  ne  liabhiamo 
ricevute  due  coH'ordinario  di  questa,  l'uiia  sotto  i  2:5,  l'altra  sotto  li  oO  del 
caduto  (1),  liaveudoin  tutto  gradita  la  vostra  esattezza  e  dilif>euza.  (^ui  ac<'luso  vi 
niandiaiiuì  lo  stato  dell'armata  nemica  che  liabbiamo  contro  di  Noi  (2),  dal  clic 
scorgerete  le  loro  gran  forze,  e  clic  la  diversione  del  I^rcncipc  Engcnio  non  è 
già  stata  qual  egli  ha  creduto  da  priiici])io.  Veramente  il  di  lui  cor]»o  non  è 
stato  ])er  ciò  sin'liora  sufitìciente,  è  stato  coiisiderabile  in  carta,  ma  non  in  effetto, 
le  truppe  non  seudosi  unite,  come  era  desiderabile,  ne  potendo  esserlo  prima 
delli  15  o  20  del  corrente  ;  e  voi  procurerete  vie  più  ch'egli  habbia  tutte  le 
reclute  e  gente  destinatagli  con  la  maggior  celerità  ])ossibile. 

Intanto  li  nemici,  havendo  passata  la  Dora  Baltea  a  Ivrea,  dal  giorno  delli  1.) 
si  trovano  accampati  longo  la  medeuia  a  Eondizzone  a  tre  hore  da  qui,  asi)et- 
tando  il  traghetto  di  tutta  la  loro  artiglieria  e  munitioni,  con  haver  a  tal  effetto 
già  in  iironto  due  ponti  per  accingersi  alle  meditate  imprese,  che  hanno  iudu- 
bitamente  per  principale  scopo  Torino,  se  ben  vi  sia  ai)parenza  che  prima 
attaccheranno  questa  i)iazza.  Si  sono  fatte  e  si  fanno  dal  Nostro  canto  tutte  le 
possibili  dispositioni  ])er  una  vali<la  resistenza,  ma  queste  resteranno  di  tropim 
insufficienti  e  vi  replichiamo  che  le  cose  saranno  qui  presto  finite  senza  di  pronto 
sollievo  d'una  potente  diversione  dal  Sig.  Prencipe  Eugenio.  Di  tanto  renderete 
conto  a  S.  M.  Ces-^  nel  presentarle  l'ingiunta  Nostra  risposta  all'ultima  sua  let- 
tera da  voi  trasmessaci. 

Unisca  i  suoi  uffici  a  quelH  degli  Ambasciatori  d'Inghilterra  e  Olanda  per  indurrò 
l'Imperatore  a  comporre  i  torbidi  d'Ungheria.  —  Approva  che  il  M*^*^  di  Prie  assuma  por 
poclii  giorni  il  carattere  di  ambasciatore  straordinario  per  preseidare  le  condogHanze  alla 
Corte  :  desidera  conoscoro  raiiiiiu)ntare  della  sposa.  —  È  lieto  che  il  confessore  del  Prin- 
cipe Giusepiie  di  Lorena  sia  destinato  in  tale  qualità  appo  il  Re  Carlo  III,  gli  farà  recapitare 
la  lettera  acclusa.  —  Riguardo  al  Corpo  dei  Danesi,  destinato  in  Ungheria  anziché  in  Italia, 
osserva  che  mentre  l'Ungheria  è  uno  Stato  che  l'Imperatore  tardi  o  tosto  riaA-rà,  per  contro 
non  avrà  nnri  i)iù  altra  occasione  di  acquistare  lo   Stato  di  stilano,   se  i)erde  la  presente. 

Allegato  :  Il  Duca  di  Sai'oia  al  Padre  Penneman  destinato  Confessore  del  Ee  Carlo  III  : 
ìi  16  fiiufino  1705fdal  (Jampo  di  Cirasso  (R.  L.  C.)  : 

«  Conservo  tanta  stima  per  il  merito  distinto  di  V.  Rza  eh'lio  ]»rovata  una  particolar 
sodisfattione  delhi  ben  degna  elettioue  seguita  di  Sua  persona  per  andar  servire  in  qualità 
di  Confessore  il  Re  Carlo  III,  di  che  ho  voluto  ralegrarmi,  come  facio  vivauìonte  con  Lei, 
alla  quale  resto  ])oi  anche  molto  tenuto  per  le  obliganti  espressioni  da  essa  fatte  al  Conte 
Tarino  Imp^'',  mio  Inviato.  Le  auguro  per  tanto  un  felice  viaggio,  sondo  persuaso  che 
V.  Rza  qual  lia  potuto  conoscere  il  gran  zelo  et  attaccamento  che  professo  al  rea!  servitio 
et  interessi  di  S.  M.  Catt'''^,  si  compiacerà  di  renderne  sempre  meglio  impressa  la  medesima. 
Qui  ho  contro  di  me  una  poderosa  armata  nemica,  senza  che  tìn'hora  il  Piencipe  Eugenio 
habbia  potuto  fare  quella  diversione  ch'è  necessaria;  tuttavia  uguale  al  sommo  ciniento  è 
la  mia  fermezza,  con  la  speranza  che  tengo  di  provare  gli  effetti  del  generoso  patrocinio 
di  S,  M.  Di  questi  sensi  prego  V.  R^a  di  ben  assicurare  la  S.  AL,  e  di  tanto  accertandomi 
la  di  Lei  sperimentata  amorevolezza,  Le  auguro  perfino  dal  Signore  ogni  maggioi- contento  », 


(1)  Docc.  441.  442. 

(2)  Quest'allegato  manca  (cfr.  doc.  298). 
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360.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.    Chivasso,  16  g-iugno  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  83)   1). 

È  dolonto  (loiriiKlisposizioiic  ;  aiiprovii  la  0111:1  dello  acque  di  Cavlsbad  per  rimettersi  e 
tornare  a  Vienna,  doxc  assiiineià  carattere  di  Ain!)asciatore  straordinario  (non  più  di  15  oiorni) 
per  le  condoglianze  della  morte  dell'Imperatole,  confermando  in  tale  occasione  il  possesso 
dei  re{!;i  trattamenti. 

361.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I. 
Dal  campo  di  Chivasso,  16  giug'iio  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  33)  (1). 

Ringraziamenti  per  la  lettera  del  U  maggio  (2):  partecipazione  al  cordoglio  per  la  ])erdita 
dell 'Ini  pelatole  T.eopoldo  ;  riconoscenza  liei  rinnovamento  del  comando  delle  armi  Impe- 
riali in  Italia;  lìducia  che  provvederà  alle  urgenti  necessità  della  guerra  d'Italia  (.3). 


362.— Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  Imp".  Castag-neto,  24  giugno  1705. 

(L.  M.  A.,  in.  35). 

È  infondato  il  supposto  della  Corte  Cesarea  che  i  nemici  abbiano  poche  forze  in  Pie- 
monte, come  dimostra  lo  stato  inviato  (4)  e  la  lettera  del  S.  Tommaso  (5).  —  Operazioni 
dei  nemici,  vantaggi  riportati  sopra  di  loro  (6).  —  Continui  rimostranze  e  sollecitazioni  alla 
Corte  di  Vienna. 

363.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C^^  Tarino  Imp^^  Castagneto,  30  giugno  1 705. 

(L.  M.  A,,  m.  35). 

Ha  ricevuto  la  lettera  del  13  giugno  (7).  —  Non  riceve  il  ripromesso  sollievo  dalle  ope- 
razioni dell'esercito  di  Lombardia:  la  necessità  del  soccorso  è  estrema.  —  Notizie  della 
difesa  di  Chivasso  e  della  prossima  congiunzione  del  Duca  de  la  Feuillade  col  Duca  di 
Vendónie  (8).  —  Il  supposto  progetto  di  un  trattato  di  aggiustamento  Franco-Savoino  è 
grossolana  invenzione  dei  iieniici  o  potrebbe  avervi  parte  qualche  emulo  del  Principe 
Eugenio,  poiché  pare  riguardi  lui  l'ottavo  articolo  del  medesimo.  —  Cerchi  di  accaparrare 
sempre  più  il  Duca  di  Moles  e  solleciti  vivamente  la  ratificazione  del  Re  Carlo  III  al 
trattato. 


(1)  Questa  lettera  si  trova  nel  registro  delle   lettere  del  Duca  al  C'*^  Tarino. 

(2)  Doc.  439. 

(3)  Omettiamo  le  lettere  di  condoglianza  del  Duca  e  della  Duchessa  di  Savoia  all'Im- 
peratrice Vedova,  del  16  giugno  1705  (L.  M.  A.,  m.  33). 

(4)  Cfr.  nota  al  doc.  359. 

(5)  Omettiamo  una  lettera  del  M^e  di  S.  Tommaso  al  C^e  Tarino,  da  Gassino  18  Giugno 
1705  (L.  M.  A.,  m.  35),  la  (|uale  ripete  pressai»oco  quanto  il  Duca  scriveva  al  Principe 
Eugenio  il  17  giugno  (doc.  299),  aggiungendo  soltanto  che  il  Duca  attendeva  in  persona  da 
mane  a  sera  a  dar  disposizioni  per  la  difesa  delle  alture  di  Chivasso. 

(6)  Come  nella  lettera  del  22  giugno  al  Principe  Eugenio  (doc.  300). 

(7)  Doc.  445. 

(8)  Come  nella  lettera  del  28  giugno  al  Principe  Eugenio  (doc.  302). 
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364.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.  Castag-neto,  7  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  33)  (1  . 

I  Ministri  del  Ro  di  Prussia  a  Londra  e  all'Aja  liaiino  cliiesto  rispottivamoiito  al  C^'"  di 
Briaiizoiio  od  al  'Sl^''  del  Borgo  copia  del  trattato  Anstro-Savoino,  ])er  le  istanze  fatte  al  loio 
Sovrano  di  garantirlo.  Il  coiniiiiicarlo  sarebbe  renderlo  piil)l>lico  e  palese  troppo  anzi 
tempo;  perciò  mentre  fa  dare  a  quei  Ministri  risposta  evasiva,  desidera  tuttavia  conoscere 
in  quali  disposizioni  il  Prie  abbia  lasciato  di^tto  Re  di  Prussia  e  gli  altri  Elettori  e  <"on 
quali  espedienti  si   |)otrebbe  aver  la  garanziii   pur  evitando  la   piibl)licità. 


365.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"^  Tarino  Imp'^    Castag-neto,  7  lug-lio  1705. 

(\j.  M.  A.,  ni.  3")). 

È  lieto  della  benigna  risposta  dell'Imperatore  (2)  alle  nuove  sollecitazioni,  da  cin'  pe- 
raltro non  deve  desistere.  — TI  Principe  Eugenio  passò  felicemente  r()glio.  —  I  nemici  bci- 
sagliano  con  nuove  batterie  Chi vasso  e  si  sono  iiii])adroiiiti  dell'angolo  saliente  delia  stiada 
coperta,  avanzando  pure  ])er  trincea  sotto  le  due  cascine  (3)  da  cui  furono  respinti.  —  11  La 
Feuillade  si  è  rimesso  in  marcia  per  congiungersi  col  Vendònie,  il  (piale  lia  spiccalo  un 
distaccamento  j^er  incontrarlo;  è  impossibile  impedire  la  loro  giunzione  (4. 


366.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.    Castag-neto,  14  lug-lio  )705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Abbiamo  coli' ultimo  ordinano  ricevuto  ad  \\n  tempo  le  due  vostre  lettere 
delli  15  e  27  del  caduto  (5),  avendo  veduto  con  singoiar  sodisfazione  il  ristabili- 
mento della  vostra  salute  et  il  prospero  vostro  arrivo  a  Vienna,  che  vi  darà 
campo  di  continuarci  gl'effetti  del  sommo  vostro  zelo  in  promovimento  del  Xostro 
servizio. 

Ci  è  stato  accetto  il  vedere  die  il  Re  di  Prussia  su  le  vostre  pro]nMe  e 
prudenti  insinuazioni  si  sia  mostrato  disposto  alla  garantia  del  Nostro  trattato, 
qual  negotio  procurarete  per  via  dei  Ministri  di  quella  M'^^  ch'avete  sai»uto 
accaparrarvi  di  condurre  al  suo  line,  come  già  avete  fatto  col  Ee  di  Polonia, 
del  che  proviamo  un  particolar  gradimento  ;  dovrete  anche  incandnar  Talìare 
della  stessa  garantia  dell'Elettore  di  IVIagonza  et  altri,  giovandoci  sperare  che 
non  vorranno  scostarsi  dall'esempio  di  quello  di  Sassonia  ch^è  della  conseguenza 
che  benissimo  ci  accennate,  persuasi  che  saprete  valerv^ene  utilmente;  di  tutto 
l'instradamento  ch'avrete  dato  a  questi  negoziati,    ne    informarete   a   pieno    il 


(1)  Si  trova  nel  registro  delle  lettere  dirette  dal  Duca  di  Savoia  al  C^'' Tarino. 

(2)  Doc.  446. 

(3)  Case  di  Trucchetto. 

(4)  Con  una  lettera  del  giorno  seguente  (L.  M.  A.,  m.  .33  e  lì.  L.  C.)  il  Duca  oidinava 
al  Tarino  di  appoggiare  lo  Pfelfercorn,  per  ottenergli  il  reggimento  Sereni,  o  il  i)rimo  che 
si  facesse  vacante,  ricordamlo  le  benemerenze  numerose,  e  sp<;cialm(;nte  lo  scontro  in  cui 
i  nemici  perdettero  il  Vaubecourt.  [cf'r.  doc.  3.j3J. 

(5)  Doc.  448. 
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(3onte  Tarino  con  lasciargli  tntt'i  Innii  necessari j,  acciò  doppo  la  vostra  partenza 
(la  costà  per  ritornarvene  i>ossa  egli  continuare  le  sne  i)arti  per  la  finale  ter- 
minazione (li  quanto  sopra.  Abbiamo  poi  osservato  il  motivo  die  ci  fate  di 
rapi)ortaie  la  ratificanza  del  Nostro  trattato  dal  moderno  Im])eratore:  se  ben  non 
la  stimiamo  necessaria,  per  essere  nn  trattato  di  Corona  che  passa  ai  successori, 
ad  ogni  modo  se  potete  spnntarla  senza  farne  negozio,  né  soggiacere  a  lunghezze 
sarà  bene,  a.ltrimenti  lasciarete  la  cosa  senza  che  a])paia  potervi  essere  ininiuio 
dnbbio  circa  l'intiera  snssistenza  d'esso  trattato  senza  tal  ratificanza,  e  che  in 
(jnesta  si  rimiri  alcuna  sorte  di  necessità,  non  avendosi  in  ciò  (;he  a  seguir 
Tesempio  delle  altre  Potenze  e  Prencipi  Collegati;  quella  per  altro  cli'è  essen- 
zialissiuia  si  è  qnella  del  Ke  Carlo  3",  che  non  sappiamo  a  che  attribnirne  nn  sì 
lungo  ritardo,  massime  nel  teiupo  de'  i^ostri  estremi  sacriflcij  ;  onde  premerete 
a  tutto  potere  acciò  maggiormente  non  ci  venga  dilungata. 

Sarebbe  assai  importante  il  proggetto  della  lega  tra  Noi,  il  Ee  di  Prussia 
et  il  Cantone  di  P>erna,  per  gl'effetti  veramente  rilevanti  che  pcìtrebbe  pr<>ddurr(^ 
in  Nostro  vantaggio  e  della  causa  comune,  se  la  cosa  non'i)aresse  altretanto 
diltìcile  e  lontana  dall'esecuzione  quanto  n'è  considerabile  l'idea  (1). 

Merita  aiumirazione  il  vedere  tutt'in  un  tratto  svanite  le  gran  mire  che  si 
erano  concepite  dal  canto  della  Mosella,  per  l'inaspettata  partenza  del  Duca 
Marlboroug  coU'esercito  inglese  et  olandese  verso  la  Mosa,  causata  dalla  con- 
dotta del  Prencipe  di  Baden,  delle  di  cui  intenzioni  si  ha  da  tanto  tempo  giusto 
motivo  d'avere  delle  sì  gran  difiidenze,  sicché  vi  ò  ora  ogni  apparenza  che  non  solo 
su  la  IVIosella,  ma  su  l'alto  Kheno  quelle  truppe  vi  saranno  su  la  defensiva,  e 
come  oziose.  Questo  però  potria  dar  luogo  ad  un  staccamento  delle  medesime 
per  l'Italia  per  conseguirvi  ilgran  frutto  di  quei  sforzi  che  si  dovevano  fare 
alla  Mosella,  il  quale  non  riuscirebbe  men  vantaggioso  come  sarìa  certamente 
più  facile  per  accertare  i  principali  tini  della  Lega,  e  l'Imperatore  sovra  tutti 
verrebbe  a  riportare  il  suo  primario  colla  gloriosa  terminazione  degl'affari  di 
Italia.  Sarà  per  tanto  degno  delle  vostre  persuasive  e  premure  il  procurarne 
l'effettuazione  su  questi  et  altri  essenzialissimi  motivi  che  saranno  presenti  al 
vostro  intendimento.  In  ogni  caso,  quando  non  fosse  in-aticabile  tal  forte  stacca- 
mento, converrà  almeno  far  ogni  possibile  perchè  si  riunisca  e  si  spicchi  da 
quelle  parti  un  cori)o  di  4  in  5/m.  fanti  per  l'Italia,  ad  effetto  di  sostenervi 
quell'esercito  che  andarà  sempre  diminuendo. 

Il  Duca  della  Feullada  giunse  li  10  del  corrente  a  questo  campo  nemico  con 
dieci  battaglioni  e  tre  squadroni  di  dragoni,  in  seguito  al  che  partirono  l'in- 
domani dal  detto  cauipo  per  l'Italia  altretanti  battaglioni  con  dieci  squadroni, 
alla  qual  volta  è  pure  partito  l'istesso  Duca  di  Vandòme,  avendo  lasciato  al  detto 
Duca  della  Feullada  il  comando  di  questo  esercito,  il  quale  come  osservarete  non 
resta  diminuito  che  di  sette  squadroni,  onde  può  dirsi  ch'abbiamo  qui  sempre 
contro  di  Noi  le  stesse  forze,  e  le  Nostre  truppe  riddotte  al  picciol  numero  che 
sapete  si  vanno  viepiù  notabilmente  diminuendo.  Si  seguita  intanto  a  sostenere 
Civasso  con  queste  alture  :  gl'aggressori  sono  tuttavia  su  la  strada  coperta,  ma 
piantano  nuove  batterie  per  bersagliare  la  i)iazza  con  maggior  vigore. 

Rinnova  l'oiflinc  di  assiiiiieie  ni  più  presto  il  carattere  di  Ambasciatore  straordinario 
per  le  condoglianze  delia  morte  dell 'Imperatore  Leopoldo  e  le  t'elicitazioni  al  nuovo  re- 
gnante, riaffermando  in  tale  occasione  i  trattamenti  regi.  Unisce  a  tal  uopo  lettere  creden- 
ziali e  nello  stesso  temjio  lettere  di  lichiamo  da  Vienna  entro  15  giorni. 


(1)  Cfr.  Eelazìoìii  dipi,  del  Duca  <li  Savoia   Viti.  Am.  II.  con  la  Corte  di  Prussia. 
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Vi  abbiiimo  scritto  una  lettera  a  favore  del  tì'  Conte  d'Auersberj;-  che  se 
gli  è  rimessa,  la  quale  è  nu)lto  ettìoace;  lasciamo  però  alla  vostra  prudenza  di 
maneggiarvi  in  (piesta  parte  come  stimerete  in  (|uesto  prin('i[)io  d'un  nuovo 
governo  (1).  E  qui  accertandovi  della  Nostra  prottezione  preghiamo  etc.  (2j. 

ALr.KciATi:  I.  //.  M''  di  S.   Toìiniutso  al  M"  di  Prié\Toriiio(".)\,  lo  luglio  1705  {R.  L.  C)  : 
Spedisce  le  crecleuziali  e  il  dispaccio  (doc.  jivoc.);  si  congratula  dell'aiiibascieiia  presso 
rriiipcratore  (o)  ;  attende    la    nota-    delia    spesa    per  la  medesima.  «  Le  soggiungo  che  nel 
punto  che    stavo   per   spedire  l'ordinario   ricevo  l'int'ansta    nuova  della  ■  morte    del    signor 
Conte    d'Aversperg,  seguita  questa  notte;  un'hora  e  mezza  dopo  mezza  notte,  soifocato  dal 
sangue  che  gli  è  sgorgato  impetuosamente  da  uno  dei  vasi  del  petto,  seginta  per  uno  sforzo 
di  tosse,  così  venendo  scritto  dal  sii^-.  medico    IMselli   che    lo  assisteva  alla  Generala  ». 
II.  Lettere  C)-edeìi:iali  per  l'iDìitxtKeiata  utraordiuaria  del  Prie: 
i\)  Il  Duca  di  Savoiti  aWInipenttore,  14  luglio  1705  (N.  l). 
b)  Id.  all' Lmperatriee  regnante,  1-1  luglio  1705; 
e)  Id.  all'Imperatrice    Vedova,  14  luglio  1705  ; 

d)  Id.  all'  Imperatore,  14  luglio  1705  (N.  2):  Il  Prie  ha- ordine  di  partirsene  ai)])ena 
compiuto  ruHIcio  di  condoglianza:  S.  ÌM.  Imp'"-'  potrà  incaricarlo  di  ordini  per  S.  A.  I{. 


367.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.    Castag-neto,  17  lug-lio  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  •Si). 

L'obbligo  in  cui  è  stato  il  Duca  di  Ma-rlboroug  di  trasferirsi  coll'esercito 
inglese  et  olandese  dalla  Mosella  su  la  Mosa,  avendo  privato  (juclle  parti  d'un 
sì  riguardevol  nervo  di  forze,  si  tiene  che  li  nenuci  siano  per  approflìttare  di  tal 
favorevole  congiuntura  per  agire  offensivamente  dal  canto  dell'Allemagna,  et  in 
particolare  dar  luogo  all'unione  del  Maresciale  di  Villars  con  quello  di  Marcin 
per  accingersi  all'assedio  di  Landau,  o  a  (lualclie  altra  grave  impresa  sul  Elleno. 
E  siconie  questa  cadercbbe  in  tempo  che  l'armata  imperiale  del  liheuo  resta 
senza  un  capo  di  riguardo,  attesia  l'indisposizione  del  Prcncipe  di  Baden,  dalla 
quale  probabilmente  non  potrà  esser  rimesso  per  questa  campagna,  così,  avendoci 
fatto  esaminare  tutti  cotesti  generali  dell'Imperatore,  non  ne  scorgiamo  alcuno 
proprio  a  riempire  adequatamente  quel  posto  che  si  rende  ora  sì  imi)ortante,  il 
che  ci  fa  considerare  S.  M.  Ces^^  in  qualche  pena  circa  l'elezione  d'un  generale 
per  quella  parte,  e  che  per  aventura  le  facesse  pensare  a  richiamare  per  tal 
effetto  il  Prencipe  Eugenio.  Questo  sarebbe  un  cidpo  veramente  fatale  alle  cose 
d'Italia,  onde  conviene  onninamente  andarvi  al  riparo,  per  il  che   desideriauio 


(1)  Il  Duca  aveva  consegnato  al  (''"  d'Aversperg  due  lettere,  colla  data,  dell' 11  luglio, 
dirette  al  M""'  di  Piié  e  al  C'''l'arino  (L.  M.  A.,  m.  84-e  m.  :;:{)  perchè  costoro  lo  rac<'<)mamlassero 
attinchè  ritornando  egli  a  Vienna  fosse  reintegrato  nel  posto  di  Consigliere  Aulico  di  cui  «Ma 
stato  privato  dal  nuovo  rm|)eratore  (cfr.  doc.  44.S);  mail  poco  fortunato  Andtasciatore  mo- 
riva improvvisamente  alcuiu  giorni  innanzi  alla  deli beiata  [)artenza  da  Torino  |cfr.  nota  1 
al  doc.  30.")  e  aIle)i,ato  I  al  i)resente  documento  |.  Il  IS  agosto  ancora,  il  Duca  esiuimeva  al 
fratello  del  morto  Amhasciaton;  sentimenti  di  rimpianto  (U.   L.  C). 

(2)  Nella  lettera  dello  stesso  giorno  al  C"'  Tarino  (L.  M.  A.,  m.  35)  il  Duca  ripeteva 
per  sommi  ca)»  lo  stesso  progetto,  di  cui  sopra,  di   un  distaccamento  «hd   Rtiuo. 

(;})  Con  lettera  dei  15  ìu.ì;1  o  di  (;ui  conservasi  la  bozza,  autografa  (L.  M.  A.,  m.  34) 
anche  Madtiina  Reale  Maria  Gio.  Battista,  scriveva  congratidazioni  al  .\D''  di  Prie  pel  carat- 
tere conferitogli  di  Ambasciatore  straoidinario  appresso  l'Imperatore. 
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che  tacciate  (incile  ])ieveiizionl  che  sono  sì  necessarie  appresso  S.  M.  e  li  Mi- 
nistri clie  stimerete,  facendoli  rKilU'ttere  alle  fnneste  consegnonze  che  ne  sarebbero 
inevitabili  in  i)re<«in(li('io  irrcjiarabile  di  questa  guerra,  poiché  Pallontananieuto 
della  sua  presenza  iarebbe  non  solamente  svanire  (jucl  buon  aspetto  che  inire 
cominci  a  prendere,  ma  cangiare  intieramente  di  faccia,  non  sendo  ancora  gli 
attari  in  un  stato  a  fiir  un  sicuro  capitale  del  proposto  ristabilimento,  non  sen- 
tendosi peranco  che  detto  Principe  abbia  passato  PAdda  ch'è  il  punto  essenziale, 
et  in  (linVtto  di  (piesto  fiume  il  Po,  e  li  nemici,  con  riprendere  all'ora  da 
por  tutto  la  superiorità,  avrebbero  il  mezzo  di  continuare  anzi  accrescere  li 
proprij  sforzi,  massime  contro  di  Xoi  a  loro  beneplacito.  In  ogni  caso,  per  evitare 
il  sudetto  richiamo  del  l'rencipe  I<]ugenio,  abbiamo  i)ensato  ch'il  ^laresciale  di  Sta- 
rhemberg,  sendo  già  stato  giudicato  da  i3.  M'^'per  un  generale  capace  del  conumdo 
d'un  armata,  coll'essere  stato  proposto  per  quella  d'Ungaria,  potrebbe  la  M.  S. 
destinarlo  a  comandare  l'esercito  del  Kheno,  lasciando  in  mani  di  detto  Prencipe 
le  incumbenze  di  queste  parti,  onde  in  tal  maniera  si  verrebbe  colà  ad  accertare 
il  cesareo  servizio  senza  porlo  in  cimento  indubitato  d'un 'intiera  rovina  in  Italia. 
Anzi  dovrete  di  pivi,  lungi  ch'egli  se  ne  discosti,  fare  in  modo  che  se  gl'ordini 
lirecisanuMite  di  oj)erare  senza  minimo  induggio  con  ogni  maggior  vigor  possi- 
bile perchè  onninamente  si  possa  fare  la  da  tanto  tempo  sospirata  giunzione,  e  che, 
ove  poi  questa  non  potesse  riuscire,  spicchi  egli  almeno  un  distaccaniento  con 
farlo  passare  in  Piemonte,  tlel  numero  che  sarà  necessario  per  mantenere  la 
buona  armonia  che  si  richiede  fra  li  due  eserciti  per  il  buon  fine  di  questa 
guerra. 

Kesta  ciò  tanto  piìi  indispensabile,  quanto  che  la  Nostra  armata  va  di  giorno 

in  giorno  notabilmente  diminuendo,  ncm  avendosi  qui  nemen  4/m.  uomini  compiti 

di  fanteria.  Onde  la  vostra  perspicacia  vi  farà  pienamente  conoscere  che,  doppo 

tante    inesecnzioni  del  trattato    dal  canto  di    cotesta  parte,  offerte  fatteci    da' 

nemici,  e  non  mai  ascoltate,  per  un  giusto  et  adequato  accomodamento,  i  danni 

indicibili  da  Noi  sofferti,  sia  per  causa  della  guerra  che  i)er  le  somme  di  danari 

da  Noi  somministrate  alle  trupjie  cesaree  per  il  loro  sostenimento,  che  ci  hanno 

intieramente  esausti,  saressimo  infallibilmente  costretti  a  cercare  il  giusto  respiro 

de'  Nostri  Stati,  ogni  qualvolta  il  Prencipe  Eugenio  abbandonasse  l'Italia,  e  che 

non  riuscùsse  di  fare  la  meditata  giunzione  o  ricevere  un  proporzionato  soccorso. 

Che  però  potrete  parlare  liberamente  alla  M.  S.  con  procurare  di  spuntare  gli 

ertetti    di    quanto    v'imponiamo   qui  sopra  e  di  darci  una  positiva  et  adequata 

risposta  di    ciò  vi  sarà   riuscito    d'  ottenere  col   ritorno  del   presente  corriere. 

Trovarete  qui   giunto   il  dui)plicato   del  Nostro   spaccio    delli    14  del  corrente 

mandatovi  coli'  ultimo  ordinario  al   di  cui  contenuto    ci  rimettiamo,   pregando 

senza  i)iìi,  etc. 

Vi  soggiungiamo  che  veramente  le  cose  lìrecipitano  qui  di  giorno  in  giorno 
nell'abisso  dell'ultima  estremità,  il  rimanente  che  ci  resta  dei  Nostri  Stati,  come 
le  Nostre  finanze  affatto  esausti  di  danari  e  nella  totale  impossibilità  di  piìi 
oltre  supplire  alle  spese  del  sostegno  delle  truppe  cesaree,  oltre  all'esser  sì 
strettamente  cinti  da  ogni  lato  che  non  ci  rimane  nò  mezzo  .ne  adito  di  poterne 
cavare  di  fuora  nemeno  con  lettere  di  cambio  per  Genova  per  li  sussidij  di 
Inghilterra  e  d'Olanda,  ond'è  di  precisa  necessità  che  vi  si  proveda  da  costì  con 
qualche  somma,  come  v'incarichiamo  di  procurare  che  onninamente  ciò  segua,  e 
senza  ritardo. 
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368.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^-  di  Prie.  Castagneto,  21  lug-lio  1705. 

(L.  M.  A..  111.  :^4). 

Scorgiamo  coji  giailiiiieuto  dalla  vostra  lettera  (l(;lli  1  del  eadeiite  (1)  le  i)aiti 
indefesse  elie  auda\'ate  eoiitinuando  in  ordine  niassijne  al  rinforzo  dell'armata 
«lei  Preueipe  Eug-enio,  e  li  mezzi  <la  voi  suj>i;eriti  [ler  <[uest'efìett(>,  cioè  l'anti- 
cipazione delle  reclute  e  la  proposta  leva  nella  baviera  :  (Questi  sono  veramente 
buoni,  ma  per  altro  poco  facili  e  sottoi)osti  a  lunghezze,  onde  il  i)iù  accertato 
e  confac-evole  airurgenza  del  bisogno  è  sempre  (jnello  di  cui  vi  abbianu)  scritto 
colla  Nostra  delli  14,  di  (uii  vi  si  è  mandato  il  du)»[)licato  insieme  col  dis])a<!(,'io 
delli  17  spedito  col  corriere  Ambrosio,  cli'è  di  procurare  un  distaccamento  dal 
Klieno  superiore,  nella  forma  accennatavi.  Sicché  persistiamo  in  quest'istesso 
sentimento  che  dovrete  promuovere  a  tutto  potere,  ciò  non  dovendo  ])(ji  impe- 
dire che  continuiate  a  promuovere  l'effettuazione  «lei  su«letti  spedienti  da  voi 
proposti,  li  quali  potranno  essere  utilissimi,  o  in  Italia  o  altrove,  secondo  h; 
esigenze  del  miglior  servizio  cesareo  e  commune,  al  tempo  che  se  ne  troverà 
compita  l'ettettuazione,  scudo  poi  nuissime  spedieute  che  si  acudis(dii  indefes- 
samente a  quella  delle  reclute  sì  importante  al  sostenimento  dell'armata  e  della 
guerra. 

E  sicome  il  trattato  del  Re  di  Prussia  per  le  truppe  che  militano  in  Italia 
non  dura  che  i)er  un  anno,  conviene  altresì  che  si  prendino  da  cotesta  Corte 
delle  anticii)ate  misure  ad  effetto  che  vi  rimangano  quest'inverno,  e  ciò  tanto 
più  presto  quanto  che  non  man<'aranno  «li  principiar  a  i^arlare  preventivamente, 
eziandio  nel  mese  prossimo,  per  il  loro  ritorno,  anzi  di  procurare  di  anticijìarlo 
nel  nu'se  «l'ottobre  (col  quale  s«)gliono  tinire  le  campagne),  sotto  il  pretesto  della 
lunghezza  del  camino  iirima  di  giungere  nei  quartieri  d'inverno.  Scorgete  per- 
tanto senza  dubbio  di  qual  grave  conseguenza  si  renda  ])er  il  bene  della  causa 
«'omune  la  loro  ]>ermanenza  in  Italia,  i»er  farla  conoscere  costì,  acciò  nulla  si 
ommetti  i)er  ottenere  l'intento  ;  non  standovi  a  replicare  il  rimanente  di  cui 
v'incarichiamo  nei  sudetti  Nostri  spacci  al  contenuto  de'  quali  ci  rimettiamo. 
Soh)  soggiungendovi  che  il  Prencipe  Eugenio  non  ha  i)er  anco  passato  l'Adda, 
ne  tuttavia  si  scorge  una  prossinui  disi»osizione  di  poterlo  fare  ;  e  pure  l'ur- 
genza è  sem])re  qui  maggiore,  anzi  estrema,  che  possa  seguire  al  più  i)resto  la 
meditata  giunzione  o  farci  penetrare  un  rinforzo,  ove  la  prima  fosse  assoluta- 
mente impraticabile,  e  i)erciò  anche  sempre  i>iù  imi)orta  che  si  spediscano  al 
detto  Prencipe  gl'ordini  precisi  che  vi  abbianu)  imi)Osto  di  fargli  avere. 

Gradisce  lo  zelo  luostnito  alla  notizia  del  nuovo  incarico  di  Ambasciatore  straordinario 
presso  rbnpcratore  (2).  % 

369.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^'  di  Prie.  Castag-neto,  24  lug-Iio  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  yi). 

Spedisce  a  Vienna  il  baione  d'Altcìnps.  —  Al  Maresciallo  Starlieuiber^-,  che  gli  annniiciò 
essere  stato  «lestinato  al  comando  dell'esercito  d'Ungheria,  inostnMa  sconvenienza  della 
jìartenza  nei  gravi  frangenti  attuali  e  piiuia  di  aver  rinforzi  dal  Principe  Eugenio  (3):  cre- 


(1)  Doc.  449. 

(2)  Con  una  lettera  «lello  stesso  giorno  al  C'^'  Tarino  (L.  M.  A.,  ni.  35)  il  Duca  accusa 
ricevuta  «lei  dispaccio  del  4  luglio  e  ripete  per  sonimi  capi  il  contenuto  di  cpiesta  lettera 
al  Prie. 

(3)  Come  nel  xjoscritto  del  doc.  305. 

47    Dipi.  —  I. 
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(leva  l'Ile  a  Vienna  non  si  pensasse  pili  a  lieliiaiuare  detto  Maresciallo  essendo  slato  destinato 
in  Uii;,dieria  il  d'Herl>evillc.  —  La  iesisl,cn/,a  di  Cliivasso  diin-ià  sol  piii  pochi  oiomj.  __  H 
I'iinci|»e  Kiineiiio  scrive  clic  se  non  ,ij;li  riuscisse  passar  l'Adda  e  la  condizione  del  rieiiioiite 

lo   pernici  tesse    vorrebbe  assalire    Mantova  e  Crei a  debolmente  ])residiule  (1):  risposta 

tatta.nli  ('J);  ne  iiil'oniii  1'  Iniperatiore,  al  ipiale  non  scri\e  direttamente  per  non  distrarlT) 
dalle  uravi  curi-  del   principio  ilei  re<;no,  tanto  più  repii,i;iiando  dover  diro  cose  non  grate. 


370.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.    Castagneto,  28  lug-lio  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  Si\ 

Doppo  ima  sì  luiifia  aspettazione,  non  .solo  di  mesi  e  mesi  ma  ormai  d'anni, 
mia  sotl'ei-enza  clic  passa  tntt'i  limiti  nel  totale  et  inandito  abbandono  in  eni 
ei  troviamo,  qnesto  tnttavia  non  cessa,  ne  scorgiamo  alcuna  vicina  disposizione 
ad  asci  re  <la  si  estreme  angustie,  anzi  dall'orlo  del  in"eci])izio.  Xon  abbiamo 
l)iìi  che  dire  in  una  si  fatale  situazione.  Il  Prencipe  Eugenio  finalmente  venuto 
in  Italia,  et  una  volta  mossosi  con  felici  princijuj,  ({uando  speravamo  dalla  con- 
tinuazione de'  suoi  ]U'Ogressi  il  sosi)irato  sollievo,  non  ne  proviamo  ancora  il 
minimo,  cxmie  se  i)er  anco  non  vi  fosse  né  egli  ne  armata  in  Lombardia.  Non 
lia  i)assato  l'Adda,  cli'è  il  colpo  più  essenziale  e  ])er  Tlmperatore  e  ])er  Xoi,  e 
sempre  più  ne  cresceranno  le  difrtcoltà  per  le  maggiori  iirevenzioni  dei  nemici. 
Onde  non  sa]»i)iamo  quasi  ]>iù  che  dover  sperare  della  meditata  giunzione,  nò 
eziandio  in  diffetto  di  questa  dell'indispensabile  soccorso  d'un  i)roi)orzionato 
rinforzo.  È  imminente  la  caduta  di  Civasso,  che  sin'ora  si  è  andato  sostenendo 
per  miracolo,  ne  tiene  più  che  ad  un  lìlo  questo  unico  e  debole  argine  alla 
piena  de'  nemici,  qual  rotto  come  fare  con  un  i)ugno  di  gente,  ridotta  in  par- 
ticolare la  tauteria  a  soli  3/m  uomini,  e  nella  mancanza  di  danari  e  d'ogni 
cosa,  a  schermirci  dagl'ultimi  mali,  che  indi  inevitabilmente  ci  sovrastano  ? 

In  sì  disperato  stato  di  questi  afi^iri,  ove  senza  verun  induggio  non  si  oj)eri 
con  ogni  maggior  sollecitudine  e  vigore  dal  canto  del  Prencipe  Eugenio,  per  cavar- 
cene in  qualunque  modo  et  a  qnalsisia  i)rezzo,  certo  è  che  non  ci  resterà  altro 
partito  per  esinuu'  Xoi  et  il  poco  che  ci  rimane  de'  Nostri  Stati,  già  affatto 
esausti,  dalla  linai  perdita  a  cui  ci  vediamo  sacrificati,  salvo  di  dar  orecchio  a 
projiosizioni  del  nemico.  Che  i)erò  non  vi  è  i)iù  tempo  da  perdere,  se  si  vuol 
veramente  prevenire  un  cimento  di  tal  sorte,  non  restando  per  Noi  di  non 
aver  fatto  il  più  possibile  i)er  schivarlo  ;  ma  sarà  sola  colpa  di  cotesta  parte  se 
doppo  tante  incredibili  lunghezze,  non  che  inesecuzioni  del  trattato,  sarà  forza 
che  ci  api)igliamo  a  questo  unico  scampo  ;  farete  per  tanto  queste  sincere  pro- 
teste in  iscarico  Nostro  per  un  caso  (quando  mai  per  Nostra  troppo  mala  sorte 
dovesse  accadere)  sì  estremo  e  sì  forzoso. 

La  vostra  lettera  delli  11  del  cadente  (3)  non  esigge  repplica  da  Noi  in  ag- 
giunta del  contenuto  delle  precedenti  Nostre,  che  per  gradire  le  diligenze  del 
vostro  zelo,  e  senza  più  etc. 


(1)  Lettera  del  Principe  Eugenio  al  Duca  Vittorio  AmetUo  II;  da  Iseuyo,  lo  liKjlio  17()ò 
{Camp,  del  Princ.  -Eni/.,  voi.  VII,  suppL,  p.  21)11. 

(2)  Qui  inserisce  il  testo  del  doc.  305. 
i.3)  Doc.  451. 
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371.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp''.     Castag-neto,  28  lug-lio  1705. 

(I..   M.   A.,   1.1.  3;-)). 

ÌS;iic1i1k>  triii]i(»  clic  alle  i»ii(»iic  <lis])<)si/.i(iiii  «IcH'I iiipcratorc,  di  cui  riferisce  nel  (lis]>aeci(» 
11  lii<;li<)(I  ),  seguissero  cttVtM  reali,  csscmkIo  oiiiiai  le  cose  d'Italia  neiraUKaiidoiio  di  prima  e 
non  avellilo  peiaiico  il  Principe  Eugenio  passato  l'Adda  mentre  è  imminente  la  caduta  di 
riiivasso.  l'rohaltilniente  la  spedi/ione  di  S.  M.  ("es''  alla  Regina  d'Iiigliilt<'rra  riguarda 
il  ritiro  del   Marlborong  dalla  Mosella,   |)er  prevenirne  un  ralitVeddanient.o  t'alale. 


372.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp''.  [Chivasso,  29  lug-lio  1705  (!)]. 

(L.  M.  A.,  ni.  35). 

L"  inesperienza  et  ineapaeitiì  del  Generale  Feltz  clie  eonianda  tutta  la 
eaA'alleria,  eome  il  solo  generale  «li  battaglia  «li  S.  M.  Ces'',  riconosciute  in  [>ifi 
occasioni  si  sono  comprovate  ancor  niaggiorinente  nel  giorno  «l'oggi,  p«)icli«'  si 
è  las«'iato  come  sorprendere  «lai  nemico  verso  Settimo  Torinese,  mentre  era  in 
mar«'liia  in  colonna  e  senza  ordine,  in  un  terreno  i^er  altro  proprio  per  la 
cavalh'via,  la  quale  si  è  inoltrata  in  confusione  sin  sotto  le  porte  di  Torino  (2). 

(^uel  ch'ò  peggio  si  è  che  detta  cavalleria,  clie  sin'ora  è  stata  in  tanta 
riputazione  ])er  il  di  lei  valore,  ne  deteriora  grandemente  ogni  giorno  sotto  un 
.capo  sì  inesperto  per  la  sua  sì  poco  abile  maniera  di  condurla.  Onde  scriviamo 
al  Prencipe  Eugenio  clie  resta  indispensabile  ch'egli  mandi  qua  un  generale 
di  battaglia  capace  per  porlo  alla  testa  d'essa  cavalleria,  con  lasciar  clu*  detto 
generale  Feltz  se  ne  vadi  al  suo  regimento  in  Ungheria,  come  viene  «la  lui 
stesso  desiderato  (.3),  il  che  stimianu)  di  dedurre  alla  vostra  notizia  a«l  ogni 
buon  fin«'.  E  senza  più  etc. 


373.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.    Torino,  4  agosto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  31). 

Il  campo  libero  che  restava  ai  nemici  sino  alla  Stura  «loppo  la  ritirata 
della  Nostra  cavalleria  nella  forma  già  scrittavi,  e  l'essere  il  Po  guadabile 
quasi  da  per  tutto  sino  a  Civasso,  ci  lasciava  in  un  continuo  rischio  «ress«'r 
tagliati  conforme  n'era  il  loro  dissegno  ;  sicché  è  stato  forzoso  «li  appigliarci 
senza  esitazione  al  piìi  sicuro  partito,  e  si  venne  a  S.  Maur«),  doi)])o  av«'r  la 
notte  delli  29  abband«)nato  quella  piazza,  che  avrebbe  ancor  i)«)tuto  sostenere 
alcuni  giorni,  et  averne  ritirata  la  guarniggione  et  ogn'altra  cosa. 

Ecco  dunque  Torino  senza  più  alcun  argine  contro  le  mire  «lei  nemici, 
gl'ultimi  estremi  in  cui  ci  tr«)VÌamo  parlano  da  loro.  Il  Prencii)e  Eugenio  «' 
per  anco  a  Romanengo,  e  perciò  ancor  ben  lontano  dal  porger«'i  alcun  sollievo. 
Onde  siamo  sull'orlo  «li  vederci  finalmente  una  vittima  infelice,  non  s«'n«lo  pos- 


ti) Doc.  452 

(2)  Cfr.  Lettre  de  .1/".  ìe  Due   de    La    Feuiìlade   à    M.    de    Chnmìllart.    Camp   de  Cereìoi 
20  jitilìet  I  Pelkt,  op.  cit.,  v«d.  V,  p.  171  o  segg.]. 

(3)  Nella  lettera  al  l'rincipe  Eugenio  «love  si  parla  «lello  sc«)n(ro  «li  cavalleria  (d«)c.  306 
uou  si  accenna  al  ]»rovvedim«'nto  per  il   Feltz.  «■  prohaliile  clie  il   Duca  netiattasse  in  una 
lettela  a  parte  non  conser^ata. 
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sibile  (li  più  resistere  alle  forze  neniiclie  se  a  qualunque  prezzo  non  veniamo 
prontamente  soccorsi,  e  non  sarìa  giusto  clic  in  un  sì  estremo  abbandcmo  soffris- 
simo, comò  ne  tampoco  lo  vof>lianio,  (riessere  intieramente  sacrificati  quando  ci 
venissero  latte  proposizioni  da'  nemici  ;  questi  si  trovano  [irescntcmcntc  accam- 
pati a  San  Maurizio  e  contorni. 

Desideriamo  d'avere  da  voi  una  distinta  informazione  del  vero  stato  in  cui 
si  trovano  le  i)endenze  di  cotesta  Corte  con  quella  di   Koma. 

Alla  vostra  lettera  delli  18  del  passato  (1)  non  abbiamo  a  fare  altra  replica 
più  individuale  di  questa.  E  senza  più  ctc.  (2). 


374.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'"  di  Prie.  Torino,  7  agosto  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  34. 


In  questa  estreuiità  di  cose  abbiamo  stimato  finalmente  di  dover  scrivere 
l'in<>iunta  all'Imperatore  al  di  cui  contenuto  ci  riuu'ttiamo,  come  i)ure  a  quello 
della  Nostra  lettera  al  Prencipe  Eugenio  clie  vi  mandiamo  per  copia  (3). 

Dall'una  e  l'altra  vedrete  l'ultimo  et  angoscioso  cimento  in  cui  siamo,  non 
replicaudovene  sovercbiamente  le  circostanze,  doppo  anche  tutto  quello  che  già 
reiteratamente  vi  abbiamo  scritto.  Non  crediamo  punto  d'aver  bisogno  di 
stimolarvi  ad  impiegare  ogni  vostro  spirito  per  l'esecuzione  di  quanto  viene 
espresso  in  dette  lettere,  mentre  ne  conoscete  benissimo  l'ultima  iiuportanza 
e  conseguenza.  Vi  diremo  solo  che  osservarete  nella  lettera  al  Prencipe  Eu- 
genio il  tocco  che  gli  facciamo  che  saressimo  alla  fine  astretti  ad  abbandonarci 
ai  nemici,  nel  qual  caso  saressimo  bensì  privi  dei  vantaggi  portati  dal  trattato, 
e  saressimo  per  soggiacere  a  dure  condizioni,  ma  tra  due  mali  questo  sarebbe 
il  minore,  poiché  invece  avressirao  la  pace  e  quiete  dei  Nostri  popoli  già  ridotti 
ad  estreme  calamità,  dove  che  altrimenti  non  avressimo  ne  gl'uni  ne  l'altra. 
Ci  promettiamo  dunque  ogni  sforzo  del  vostro  zelo  in  un  caso  come  questo, 
aspettando  col  ritorno  del  presente  corriere,  che  prontamente  ci  rispedirete,  di 
sapere  jiositivamente  da  voi  a  che  possiamo  tenerci  etc. 


875.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I.  Torino,  7  ag-osto  1 705. 

>      '  (K.  L.  C).  ■      ^  • 

Mi  sono  astenuto  da  qualche  tempo  dall'honore  d'informare  a  dirittura  V.  M. 
Cesarea  degli  affari  di  queste  parti,  havendo  una  ripugnanza  infinita  al  doverle 
continuamente  dar  ragguaglio  di  cose  poco  grate  alla  M.  Y'  ;  ma  stimerei  bora 
di  mancare  all'obligo  mio  se  non  Le  partecipassi  lo  stato  estremo  in  cui  uii 
trovo,  sendo  l'armata  nemica  a  tre  piccioli  uiiglia  da  questa  città,  della  quale 
deve  indubitatamente  intrai)render  l'assedio,  che  sarà  in  stato  di  cominciare  al 
principio  del  i)rossimo  settembre.  Siaiiu>,  Sacra  Maestà,  già  quasi  alla  metà 
d'agosto,  e  pure,  per  gran  fatalità,  da  quell'esercito  della  M.  V",  da  cui  dovevo 
già  cavar  soglievo  sin  dal  j)rincipio  di  marzo,  non  ne  ho  per  anco  ricevuto  ve- 


(1)  Doc.  453. 

(2)  La  lettera  dello  stesso  giorno  al  C**'  Tarino  (L.  M.  A.,  m.  33)  non  è  che  una  suc- 
cinta ripetizione  del  contenuto  di  cpiesta.  Oinettiaino  del  pari  una  lettera  del  Dnm  allTin- 
jieratore  dello  stesso  giorno  (R.  L.  C.)  con  cui  raccomandava  il  Colonnello  de  S.  Sapliorin 
ciie  si  recava  a  Vienna  (come  nel  doc.  307). 

(3)  Doc.  308. 
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rimo,  e,  se  il  medesimo  m)ii  procura  <li  a.£?ire  differentemente  da  ciò  ha  fatto 
sin  liora,  io  e  l'Italia  tutta  e  gPinteressi  stessi  <li  V,  M.  resteranno  sacriticati 
e  la  fede  dei  trattati  infranta.  Confido  che  la  Cesarea  M.  V-'  si  compiacerà  far\  i 
quei  ritiessi  che  son  ben  de<;ni  del  Suo  alto  intendimento,  e  che  havrà  la  bontà 
di  sentire  benijiinamente  ([uanto  Le  verrà  piìi  particolarmente  espresso  dal  Mar- 
chese di  Prie  a  nonu;  mio,  et  profondamente  m'inchino  etc. 


376.—  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I.  Torino,  1 3  agosto  1 705. 

(li.  b.  e. 

Nella  fatale  estremità  in  cui  mi  ve^j>o  vie  più  immerso,  sendosi  li  nemici 
ancor  aprossimati  di  vantaggio  a  questa  città,  dopo  la  lettera  e' ho  havuto 
l'honore  di  scrivere  a  V.  M.  Ces**  li  7  del  corrente,  non  posso  se  non  riiiuovarle 
le  mie  vivissime  supplicationi  per  il  pronto  mio  soglievo.  L'animo  generoso  e 
rettissimo  della  Ces»  M.  V='  m'assicura  che  non  sgradirà  queste  mie  i>iù  che 
giuste  premure  e  di  bavere  altresì  a  provare  gli  atti  positivi  della  di  Lei  giu- 
stitia  nel  particolare  di  cui  il  M'^^'  di  Prie  resta  incaricato  di  portare  alla  Im- 
periai notitia  di  V.  M.,  acciò  si  tolgano  grinconvenienti  che  corrono  nel  tìuo 
esercito  et  io  possa  in  tal  modo  bavere  sempre  maggior  cami)o  di  servire  util- 
mente alla  M.  V='  e  di  sacrificarmi  per  gl'augustissimi  Suoi  interessi,  mentre 
per  line  profondauìente  m'inchino  etc. 


377.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^^  di  Prie.  Torino,  13  ag-osto  1705. 

(L.  ^L  A.,  ni.  34). 

Abbiamo  veduto  con  singoiar  gradimento  dalla  vostra  lettera  delli  25  del  24 
caduto  (1)  sicome  avevate  prevenuti  gl'ordini  recativi  dal  Nostro  dispaccio  delli 
concernenti  la  meditata  impresa  dal  Prencipe  Eugenio  d'attaccar  Cremona  (2). 

È  veramente  strano  che,  doppo  essersi  riconosciuto  costì  di  quanta  impor- 
tanza sia  la  Nostra  alleanza  per  stabilire  la  conquista  dello  Stato  di  Milano  a 
favore  dell' Aug"'-'  Casa,  et  apparendo  sì  visibilmente  che  a  Noi  soli  è  dovuta 
la  gloria  d'aver  mantenuta  l'anno  scorso  la  guerra,  tuttavia  sostenuta  sin  al 
presente,  e  la  considerabile  diversione  da  Noi  fatta  in  quella  campagna  con 
tanto  utile  dell'armi  di  tutti  li  Collegati,  si  pensi  ora  a  fare  la  detta  con(|uista 
solo  a  pezzo  a  pezzo^  e  non  si  badi  seriamente  a  soccorrerci  ;  onde  ci  vediamo 
in  tal  guisa  ogni  giorno  i)iìi  sacrificati.  D'un  abbandono  di  questa  sorte  certa-, 
mente  non  vi  è  eseuipio  ;  si  continua  a  lasciare  il  umntenimento  di  queste  truppe 
cesaree  intieramente  al  Nostro  carico,  il  (juale  però  ci  resta  oggidì  insotìribile  et 
afiftitto  impraticabile,  attese  le  correnti  strettezze  ;  ma  ciò  che  deve  altresì  sor- 
prendere si  è  che  si  pensi  costì  a  toglierci  ancora  l'unico  generale  che  si  abbia 
nell'esercito,  sendosi  altamente  dichiarato  il  Maresciale  di  Starhemlx'vgdi  doverne 
partire  in  breve,  facendo  chiaramente  conoscere  il  siu)  i)oco  genio  a  restarvi, 
sovra  il  timore  d'essere  obl)ligato,  secondo  ogni  apparenza,  a  rinchiudersi  in 
questa  città,  sicché  non  miriamo  che  oggetti  alirosi  e  pericolosissimi  per  Noi  da 
ogni  parte. 


{])  Doc.  455. 

(2    DiHc.  305  e  .".(!!». 
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Vi  ò  «li  fxìà  bollissimo  ii(>t;i  l'inosservanza  da  cotesto  canto  del  Nostro  trat- 
tato :  in  primo  liiojio  nel  nuiiicro  delle  trnpiie  <'lie  il  Maresciale  Starliember,<>-  do- 
veva coiidurei,  seeondariaincntc  rispetto  aircsereito  di  Loml)ardia  che  doveva 
esser  eap:>*''' P«'i"  "S'^'t^  visoi'osaiiiente  e  farci  nna  ])ot('nte  diversicme,  e  ])nre  ai- 
rincontro  è  stato  costretto  ])er  la  sua  picciolezza.  e  uraiidc  miseria,  a  retro- 
cedere nel  Tirolo  abbandonando  l'Italia.  i)\  e  puic  convenuto  <li  sui»portar<' 
l'aji-.i;ravio  del  i>agamento  <li  queste  trui)]te  im])eriali  ;  (piantunquc  <'iò  sia  a  caiico 
del  c<unmissariato,  e  ben  lontano  d'esserne  imUMinizzati  non  lo  siamo  nemeno 
del  pane,  uè  del  rimanente  cli'è  sempre  stato  loro  somministrato  sin  <lal  i)iimo 
o-iorno  «lei  bn-o  inui'«'sso  n«'i  Nostri  Stati.  A«l  ouiii  modo  ])er  mimtr  incommodo 
e  mauiiior  laeilità  «leiriini)eratore  ci  cont(Mitammo  di  cliie«lerjili,  come  sapete, 
per  Nostra  iiidennisazione  il  Novarese,  senza  però  essersi  p«)tnto  ottener  nulla, 
non  ostante  la  ])0<'a  a])parenza  «*lie  vi  era,  e  clic  sempre  continua,  di  m>n  vedere 
S.  M.  in  stato  di  i)oter  ciò  eseguire  ;  per  nltim«)  siamo  stati  sin  adesso  «lelusi 
della  ratifìcanza  del  He  Carlo  3",  il  che  non  è  potuto  seguire  «'he  ad  arte.  Ciò 
ben  si  «diiama  av«'r  posto  in  adesso  alla  più  rigorosa  i^rova  la  Nostra  «'ostanza 
e  i)azienza,  ma  finalmente  poi  ntm  sarà  senza  limiti. 

A  tutto  questo  si  aggiunge  ora  ch'il  Maresciale  Starliemberg  è  stato  sì  ar- 
dito di  non  voler  eseguire  l'ordine  da  Noi  datogli  «li  assumere  il  comand«>  di 
questa  città  sotto  di  Noi,  et  per  conseguenza  di  distribuire  le  tru]>pe  nei  posti 
necessari  della  medesima ,  così  occorrendo  di  fare  preventivamente  all'immi- 
nente attacco  della  piazza;  onde  è  convenuto  a  Noi  di  ciò  fare,  come  scorgerete 
dall' ingiunta  relazione  formata  dal  Conte  Maffei  cli'è  stato  quello  che  gli  portò 
l'or«line  per  parte  Nostra  di  fare  l'accennata  distribuzione  delle  truppe 

Quanto  sopra  ci  dà  luogo  di  ordinarvi,  come  facciamo,  di  fare  una  giusta  rela- 
zione del  tutto  a  S.  M.  Ces%  acciò  ella  si  compiaccia  di  trasmettere  indilata- 
mente  ordini  precisi  al  Prencipe  Eugenio  a«l  effetto  clie  si  feccia  la  sospirata 
giunzione,  et  ove  questa  si  renda  impossibile,  egli  ci  spinga  a  qualunque  prezzo 
•un  considerabile  distaccamento  in  Nostro  rinforzo,  e  die  ci  si  mandi  altresì 
qualche  rimessa  di  danaro.  In  oltre  che  la  M.  S.  mandi  parimenti  ordine  positivo 
al  Maresciale  di  fermarsi  qua,  e  di  eseguire  più  puntualmente  che  per  ra«ldietro 
li  N«)stri,  sendo  Noi  rivsoluti  di  non  lasciarlo  partire  a  qualunque  prezzo  si  sia, 
salvo  che  ne  riceviamo  precisamente  l'ordin«'  dalla  M.  S.,  alla  quale  rappre- 
seutarete  positivamente  che  non  potressimo  continuare  nell'onore  di  servirla 
ogni  qualvolta,  doppo  essere  stati  sì  lungamente  delusi  di  tanti  mezzi  per  soste- 
nere la  guerra,  non  ricevessimo  la  sodisfazione  di  tenere  appresso  di  Noi  l'ac- 
cennato Maresciale,  e  di  non  vedercelo  sottomesso,  come  è  ben  di  dovere, 
doppo  anche  tutte  le  ciarle  da  lui  fatte;  onde  dovrete  onninamente  procurarci 
il  sudetto  ordine  c&n  farvelo  rimettere,  acciò  possiate  trasmettercelo,  il  quale 
dovrà  essere  in  buona  forma,  et  in  termini  «li  totale  sodisfazione  per  Noi  ;  cioè 
che  gli  spieghi  non  solo  di  dover  restar  qui  a  Nostra  disposizione,  ma  «'he  la 
M.  S.  gli  fa(jcia  conoscere  il  suo  poco  gradimento  della  di  lui  condotta  vers«) 
di  Noi,  la  quale  in  vero  è  altretanto  più  strana,  quanto  che  in  diversi  altri 
riscontri  ci  ha  egli  dat«>  dei  motivi  a  non  rimanerne  Noi  s«>disfatti,  senza  che 
l'al)biam«)  mai  dato  a  conoscere,  avendogli  sempre  lasciato  un'intiera  autorità, 
nv  fatto  mai  verun  pass«)  «-he  n«>n  sij  stato  e  di  suo  assenso  e,  per  dir  così,  di 
su«)  gradimento. 

Toccante  li  nemici  non  abbiamo  a  s«)ggiungervi  altro  doppo  la  N«>stra 
delli  7,  che  vi  verrà  recata  dal    corriere  Bastiano    Rocca,  e  di  cui  abbiamo  in- 
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(liii/zati  due  diipplicati  per  vie  indiretto,  al  rreiieipe  En^^enio,  se  non  clie  restane 
accaiiipati  al  di  (jiia  della  V<Mieria,  faeendo  delle  linee  ix'i- bloccare  questa  eittà, 
e  rendermi  in  s(\i;nit(i  i>iiì  facile  l'acHjnisto. 

Abbiamo  osservato  (juanto  ci  motivate  risi)etto  al  matrimonio  del  Ile  Carlo 
(5011  una  delle  Principesse  di  Carisniuio.  Sarebbe  desiderabile  che  così  potesse 
seguire,  ma,  non  avendc»  Noi  alcnno  api>resso  il  medesimo,  abbiamo  pensato  clic 
coiiverrel)be  che  procuraste  una  lettera  deirimi»eratorc  da  rimettersi  alla  persona 
che  spiccaressimo  da  qui,  con  farvi  anche  additare  a  chi  i)otressimo  farle  far 
ca[)o  in  quella  Corte  per  jtiiì  facilmente  riuscire  nell'intento.   Vj  senza   più    etc. 

Vi  sos:uiun,n"iamo  che  nel  priìicipio  della  canijiaiina  introdussimo  nella  cit- 
tadella cinciue  cento  soldati  di  cavalleria  allemana  smontati  ;  ora  nt'lla  sopr'ac- 
cennata  distribuzi<me  da  Noi  fatta  delle  truppe  s^i  abbiamo  i)osti  altrove,  il 
che  abbianu)  fatto  espressamente,  mentre  che  se  il  Maresciale  avesse  esejjuito 
-iPordini  Nostri  non  solo  li  «letti  cinque  cento  soldati  sarebbero  rimasti  nella 
cittadella,  ma  avrebbe  potuto  nella  distribuzione  ch'avrebbe  fatta  ajf>-.iiiun,iiervi 
altre  truppe  allemane  :  la  contidenza  diminuendo  oiiiii  (piai  volta  si  manca  di 
((uel  rispetto  verso  di  Noi  che  ci  si  «leve  (1). 

A<)(jiunta  al  W  di  Prir,  delli  19,  alla  lettera  delìl  IH  af/osto  1705. 

Riceviamo  la  vostra  del  inMmo  del  corrente  (2).  in  risi>osta  alla  (piale  non  ci  ri- 
mane cosa  a  so«ig-iunf?ere  rimettendoci  al  contenuto  delli  due  precedenti  Nostri 
si)acci  et  a  quello  del  presente  dupplicato,  salvo  che  lucri  sera  li  nemici  fecero  una 
triplicata-  salve  del  cannone  e  moschetteria,  e  non  ne  sappiamo  at-certatamente 
la  causa,  ])arlandosene  diversamente,  dicendo  gl'uni  che  sia  per  un  vantaggio 
riportato  di  poca  conseguenza  sopra  Mylord  IVlarlbouroug,  e  gl'altri  per  una 
vittoria  avuta  s(jpra  il  Prencipe  Eugenio,  il  che  Dio  non  voglia.  Li  nemici 
vanno  accumulando  a  Civasso  ed  a  Susa  munizioni  da  vivere  e  da  guerra. 

Allegato  :  Extrait  de  la  vnnra-><«ti<n)  'iiiv  j'a;i  (:3)  e»  arce  M'  le  M<n-crh<(l  (Slnrlicmlici-) 
che:  M''  le  Comic  JUkuiii  cu  //  paiiaiit  hi  liste  des  <jé)n'raìix  de  S.  A.  Ji.  serra  nix  ilaiis  ses 
troniies  et  des  rctiiiiieiìts  d'iìifdiiterie  :  oiroié  <iii  M<ir<iuis  de  l'rié  ((ree  t<i  drprelie  dii  13  aoùt  : 

J'ay  <lit  «MI  entviuit  à  M'  le  Araiéclinl,  (juc  j'iiy  troiivé  sur  sol»  Ut,  (pie  S.  A.  K.  m'eii- 
V(_>y<>it  eliez  lui  poni'  lui  itunettie  le  <lit  iiiéiiioin!,  et  lui  «lire  «l'eu  fai^(^  le  «letali  i)<)iii-  le 
serviee  seloii  «pril  le  jii,!4"ei<)ifc  plus  coiirenahle,  a]tiès  cpioy  il  le  lai  porteroit,  et  eoiivieii- 
(lidieiit.  ensemble  de  ce  «pi'il  y  aiiroit  :i  ajoiiter  ou  à  dimiimer. 

Il  in'a  lépliqiié,  saus  voiiloir  luendre  le  dit  iiiéinoii-e,  qii'il  ne  scavoii  \m\^  s'il  pailoit 
ilaJien,  fraiicois,  latin,  oii  i^iee,  mais  qii'il  croioit  de  s'étie  l)i«'ii  exi)liqiR',  «pioy  qiroii  ne 
veiiilie  pas  renti'ii(be,  qii'il  ne  voiiloit  poiiit  taire  de  détail,  cela,  apparteiiaii»  à  un  ajoutaiit; 
(|Ui'  s'il  avoit  fait  jusqii'à  jné-eut  ceitaiues  clioses  s'étoit  «le  sa  boline  volonté,  et  non  |ias 
par  ol)blii;a.ti()ii  <iii'il  i«'s  avoli  taiics,  (|u'll  fallolt  <iue  S.  A.  K.  tiaila.  Ics  enseigues  eli 
enselgiies,  les  ajutanls  eli  ajulaiits  et  lui  comine  maréclial  de  rKini>cieiir,  <pie  comme  (el 
il  ne  devoit  pas  taire  ees  soi'tes  de  détuils,  ii.v  vouloit  étre  Commaiidaiil  «le  'l'urlìi,  ce  (pii 
m'a  repliqnó  plusieuis   fois.  ,         ., 


il)  La  lettera  del  Duca  al  Tarino  del  1^  agosto  (L.  M.  A.,  m.  3.")  è  un  seiiii»llc«'  ilclilamo 
ai  coutenuto  della  presente. 

(2)  Doc.  457. 

(3)  Dal   contesto    del    dispaccio    si    desume    essere  stata    <|nesta    relazione    redatta  da/ 
C"^  Mattel. 
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11  s'est  plaint  quo  S.  A.  R.  l'ayo  voulu  obliger  à  iloiinci  la  pav<»lo  au  Major  de  la 
ville,  o,t  ni'ii  (lit  qii'il  ne  voiiioit  taire  «ino  ce  à  qiioy  sa  diarie  rohlif^eoit,  et  qii'il  iTétoit 
pojiit  tait  polir  taire  le  niiiieiir,  li;  caniionier,  l'in^éiiieiir  et  l'ajataut;  qu'il  regartloit  le 
Ddc  (le  Savoye  cornine  Due  de  Savoye,  mais  qn'oii  devoit  le  regarder  au8si  eonnue  iiia- 
réelial  dt;  l'Einpcreur,  vA  ([ii'il  ne  vouloit  point  étre  Coiuiiiaudant  de  Turili,  ny  taire  le 
(létail  de  ce  qui  regardoit  la  jdace.  Que  S.  A.  ii'avoit  qu'à  l'ordonrier  au  Gouvcrueur  <le 
la  ville,  ou  à  tei  antro  qui  lui  plairoit,  (pie  ce  u'étoit  pas  là  son  atfaire. 

Il  a  eoininencé  sacrainenter  disant  qu'il  u'étoit  poiut  son  valet,  e(  (pTou  dcvoit  le 
considérer  pour  qui  il  étoit;apiès  qiioy  je  me  suis  leve,  lui  lais.saut  le  jiapier  sur  la  table, 
et  je  suis  sorti  lui  disaiit  que  je  lui  avois  porte  Tordre  du  quel  j'avois  été  chargé,  et  que 
c'étoit  à  lui  à  l'exécuter. 

Il  s'est  plaint  aussi  que  S.  A.  K.  Ini  ave  euvoyé  le  Lienteiiaut  General  deTArtillerie 
pour  y  douner  l'état  des  canuons,  inorti«Ms,  munilions  et  aiitres,  et  pour  qu'il  en  tit  le 
réglement,  disaut  qu'il  ne  devoit  point  entrer  en  ces  sortes  de  choses,  (jii'il  u'étoit  pas 
valet  do  S.  A.  K.  et  qu'il  devoit  faire  taire  ce  détail  là  par  ses  otìfìciers. 


378.  — Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp''.    Torino,  25  ag^osto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  3.-)). 

È  lieto  delle  tVuduose  rappresentazioni  del  Prie  perla  leva  delle  reclute  e  per  un  tli- 
staccanienio  dal  Reno  in  rinforzo  dell'esercito  d'Italia,  di  cui  li  ferisce  nel  disi)accio  deli  i 
8  agosto  (1):  «lesideifiehbe  luaggioii  ragguagli  sul  numero  e  sul  tempo  della  loio  maicia, 
essendo  tutti  gli  altri  rimedi  di|)eudenti  <la  negoziati  assai  lunglii.  t?i  ha  incerta  notizia 
(li  un  combattimento  in  Lombjirdia  sfavorevole  agli  Imperiali:  ci«)  dilungherà  o  renderà 
impossibile  la  congiunzione  del  Principe  Eugenio  colle  forze  del  Piemonte.  —  Giunge  ai 
nemici  la  grossa  artiglieria  e  non  tardeià  l'attacco  di  Torino;  s])era  che  l'Imperatole  voglia 
alfine  fare  seria  litlessiono  al  fatale  cimento  estiemo  delle  cose  in  Piemonte.  —  Circa  lo 
Starhemborg  rii)ete  che  non  lo  lascierà  partire.       * 

Postilla:  Contrariamente  alle  prime  notizie  il  fatto  d'aiini  in  Lombardia  fu  favorevole 
agli  Iinpeiiali  .  per<)  non  si  rende  più  facile  la  congiunzione  del  Principe  Eugenio,  ])erchè 
egli  non  pu»)  tuttavia  ])assar  l'Adda. 


379.  —  Il  M  '  di  San  Tomaso  al  M  '  di  Prie.    Torino,  26  ag-osto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

E  giunto  il  corriere  Ambrosio.  In  attiisadi  i)iù  paiticolaicggiata  risposta  al  dispaccio  da  lui 
recato  (2)  ('onferma  frattanto  che  non  conviene  lusingarsi,  ])oichè  in  Piemonte  si  è  «  ali"  ultimo 
Kirie  et  il  vantaggio  riportato  dal  Principe  Eugenio  non  è  bastante  a  far  cambiare  il  fatale 
aspetto  delle  cose  »:  il  Principe  dichiara  essergli  impossibile  i)assar  l'Adda.  Sono  invero 
ben  i)oche  le  trupi)e  che  dovevano  farsi  2>artire  dalla  Baviera,  e  poi  Dio  sa  quando  ciò  si 
effettuerà:  il  rimedio  rimanente  dipende  dai  negoziati  e,  (piando  anche  riuscisse,  sarebbe 
tardi  se  si  attende  l'inverno  per  applicarlo.  —  Dall'ultimo  stato  inviatogli  degli  Austro- 
Piemontesi,  le  milizie  non  sono  già  aumentate,  anzi  ogni  giorno  diminuiscono  —  Nessuna 
notizia  della  flotta  o  speranza  di  aiuto  da  quella  parte.  Corre  voce  che  sia  morto  il  Re  di 
PortogalU)  e  che  la  tlotta  sia  accorsa  a  sedar  tumulti  a  Lisbona. 

(Jiii  il  Paese  non  ne  puoi  più,  non  si  odono  che  esclamazioni,  non  vi  è  più 
danaro,  e  se  non  ne  viene  da  costì  per  le  poche  truppe  Imperiali  che  vi  riman- 
gono, certamente  non  so  come  si  farà,  sendo  impossibile  che  le  finanze  i)ossino 


(1)  Doc.  4fi2. 

(2)  Doc.  461. 
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continuare  ii  sominiiiistnir  loro  il  sussidio  nieusnale  che  sin'oni  se  j^li  è  prove- 
duto, non  eliti  soiuniinistrare  ancora  30U/in.  scudi  couie  ci  è  stato  i)ro])osto  dal 
Sig.  C''  di  Wratislau. 

Da  quanto  sopra  i;iudiclii  V.  H.  se  si  lui  molto  temix)  da  impiegare  in  nego- 
ziati, l'isperienza  del  passato  ci  serve  d'uu  brutto  esemi»i().  11  soccorso  promes- 
soci or  è  un  anno  nou  è  giunto  iu  Italia  ne  men  tutto,  non  vi  è  che  da  due  mesi, 
e  quanto  a  noi  è  l'istesso  che  se  fosse  ancora  in  AUenuigna,  mentre  non  ci  ha 
l»rodotto  il  minimo  sollievo.  Scusi  V.  K.  questo  i)icciolo  racconto,  e  mi  ])ermetta 
di  dirle,  (puintunque  il  di  Lei  zelo  non  abbia  bisogno  di  stimolo,  che  conviene 
cherE.  V.  le  dij  stogo  con  sollecitare,  indefessamente  al  Suo  solito,  aflineliè  ci 
giunga  al  più  presto  qualche  rinforzo  se  si  vuole,  come  già  lio  detto,  impedire 
che  (jui  si  succomba.  E  con  ossequiosa  e  sincerissima  osservanza,  etc.    ; 


380.  —Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.    Torino,  2  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Ci  è  pervenuto  il  vostro  spaccio  delli  8  del  caduto  per  via  del  corriere 
Ambrosio  (1),  cheta  di  litiuiio  mercordì  scorso  in  comi)agnia  del  Sig'  S'  liiolite 
che  ci  recò  la  relazione  del  seguito  tra  le  due  armate  di  Lombardia. 

Si  sarà  a  quest'ora  saputo  costà  con  (|ual  fatalità  )»•  bucuie  disposizioni 
datesi  dal  Prencipe  Eugenio  per  il  i)assaggio  dell'Adda,  colpo  sì  inqKU'tante, 
non  hanno  sortito  il  loro  effetto,  anche  dopi)o  essersi  procrastinato  tanto,  per 
mancanza  di  varij  retiuisiti,  eziandio  del  pane,  per  ravanzamento  dell'esercito, 
nel  che  ben  sono  compatibili  li  generali,  quando  si  trovano    in    parecchi    casi. 

L'azione  per  altro  non  ha  lasciato  d'essere  vantaggiosa  e  gloriosissima 
all'armi  cesaree.  Ne  siamo  stati  per  nu)lti  giorni  in  gran  sospensione,  che  tìnal- 
mente  cessò  coll'esser  stati  consolati  dalla  lettera  scrittacene  dal  Prenci pe  l^ai- 
genio  (2).  Non  vollimo  mancare  di  farne  subito  render  publ)liche  grazie  al  Cielo, 
come  si  eseguì  ancor  quella  mattina,  sendosi  cantato  il  Tedeum,  e  su  la  sera 
fattasi  una  triplicata  salve  generale  di  tutta  quest'  artiglieria   e    moschetteria. 

Li  nemici  confessano  oggidì  d'avervi  avuto  da  10  in  12  in.  uomini  fuori  di 
combatto,  e  che  se  il  Prencipe  Eugenio  si  accingesse  per  una  seconda  volta  al 
passaggio  di  quel  tìume  sarebbero  incapaci  d'impedirglielo,  che  in  quel  caso  la 
loro  armata  sarebbe  ol)l)ligata  di  .ri])artirsi  in  maggior  parte  nelle  piazze  (3);  ma 
non  possiamo  sperare  che  ciò  sia  ora  per  seguire,  stante  che  sappiamo  che 
l'accennato  Prencipe  ne  ha  abbandonato  il  pensiere  (4),  dovendosi  presentemente 
accingere  al  procurare  di  passare  il  Po,  il  che  però  servirà  a  Noi  di  poco,  ogni 
qualvolta  non  possi  stendersi  sin  nel  Piacentino  (al  che  potrebbe  servir  d'osta- 


li) Doc.  461. 

(2)  CtV.  lctt''ra  del  Principe  Eiif/miio  al  Dura  ili  Sargia:  da  Trerifilio,  '23  aifosto  1705 
[Camp,  del  Prinv.   Eaijenio,  voi    VÌI,  .sitppL,  p.  ;W0]. 

(3)  Ben  altrimenti  si  esprimcv;!  il  Duca  di  Vendòiiic  :  lettre  an  Hai;  dn  camp  de  Cas- 
sano, 19  aoùt  llOo  [Pelkt,  op.  cìt.,  voi.  V,  p.  830  e  scgg.J. 

(4  Nota  la  contratldizioae  con  quanto  il  Duca  scriveva  al  Principe  Hugenio  lo  stesso 
giorno  {(toc.  312 i;  effettivamente  il  Principe  Eugenio  prometteva  colle  lettere  del  23  e  2!) 
agosto  \Camp.,  voi.  VÌI,  snppl.  330  e  340)  di  tentare  ancora  il  passaggio  dell'Adda,  e  solo 
subordiuataniente  di  tentare  il  passaggio  del  Po. 

48    Dipi.  -  I. 
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colo  l;i  Miraiidolii,  la  (lualc  può  ben  dirsi  cssorsi  voluta  ix'idcic  (1)  per  la  tar- 
<lau/.a  (li  soccoiTcrla)  o  clie  il  di  lui  esercito  non  sii  sufticieute  da  cavarsene  un 
i:in\H)  volante  per  s|)in};erl(>  a  questa  parte  dall'uno  dei  canti  di  esso  tìunie  che 
sarà  più  Tacile  in  (piel  tempo. 

Vediamo  poi  con  partieolar  sodistazione  elie  si  riconoscili  costì  la  necessità 
di  rinforzare  detto  esercito,  con  esser  stati  assicurati  die  ciò  si  eseguirà  i)resen- 
temente  et  in  line  della  cami)aj;na  con  il  corito  di  K»  in  18  m.  nomini  die  ci 
accennate,  ma  conviene  die  il  tutto  siej;iia  realmente  in  fatti  e  non  in  i>arole. 
Per  altro  le  tru])pe  die  devono  venire  attualmente  dalla  IJaviera  sono  in  vero 
poca  cosa,  e  non  saranno  sutlicienti  a  rimpiazzare  nemeno  la  (piint.a  parte 
de^l'anialati,  ne  vi  è  tampoco  da  ])erdeie  p(^r  introdurre  e  terminare,  colla  sol- 
lecitudijie  che  si  ri(5Ìiiede,  li  negoziati  co'  I*rencipi  che  motivate  per  avere  da 
loro  li  nuovi  corpi  da  ai;i;iunj;ersi  a  (piello  delle  reclute  e  rimonte  per  compi- 
mento del  numero  sovr'accennato.  Quando  veramente  siano  mandati,  come  vo- 
gliamo crederlo,  non  vi  è  dubbio  che  (luesti  affari  cambieranno  felicemente 
d'aspetto,  convenendo  scai»ricciarsi  che  non  si  farà  mai  niente  in  Italia  oj^iii 
qualvolta  non  si  o[)eri  con  mira  di  terminarvi  la  .guerra,  e  si  sia  per  ciò  in 
stato  di  farla  oifensivaiuente  in  tìne  della  campa.uiia,  et  avanti  il  primo  tempo, 
sendo  quello  in  cui  li  nemici  sono  più  deboli,  non  avendo  ancor  ricevuto  le  loro 

rechite. 

L'isperienza  ben  lo  dà  a  divedere,  mentre  si  scorge  presentemente  qual 
sia  la  positura  del  Prencipe  Eugenio,  non  ostanti  li  gran  sforzi  fattisi  da 
cotesta  Corte  e  dalP Inghilterra  et  Olanda,  la  facilità  con  cui  si  sarebbe  acqui- 
stata la  superiorità  so])ra  il  nemico  e  fattisi  progressi  considerabili,  se  il  gran 
soccorso,  confoi-me  fu  stabilito  nello  scorso  autunno,  fosse  giunto  nel  mese  di 
gennaio  seguente  et  eziaindio  in  tino  di  febraro. 

Abbiamo  osservato  il  mezzo  da  voi  proposto  per  avere  li  300/m.  scudi  che 
vi  vogliono  per  l'attuazione  e  venuta  del  promesso  rinforzo,  circa  al  che  vi 
diremo  in  primo  luogo  che  la  pessima  economia  di  cotesta  Corte,  da  ìioi  molto 
ben  conosciuta,  il  gran  peso  sin' ora  da  Xoi  sì  ingiustamente  supportato  nel 
pagamento  degl'Imperiali,  la  rovina  de' ì^ostri  Stati  proceduta  dal  mancamento 
al  promessoci,  e  l'incertezza  di  non  vedere  con  Nostro  sommo  rincrescimento 
8.  M.  in  stato  di  poter  torsi  attuare  il  Nostro  trattato  circa  li  paesi  cedutici, 
ci  dà  bastante  motivo  di  non  fare  la  mininui  attenzione  a  quanto  vi  è  stato 
suggerito  dal  Conte  di  Wratislaii. 

Pare  però  che  per  riparare  a  tal  ostacolo  rispetto  al  provedimento  dei  ca- 
valli per  le  rimonte,  questi  potrebbero  farsi  somministrare  in  specie  dalli  Paesi 
Ereditarij,  con  essergliene  poi  alla  pace,  od  eziandio  prima,  precontata  la  buo- 
niftcazione  nelle  loro  debiture,  per  non  divertire  presentemente  né  recare  alcun 
sconcerto  negl'assegni  e  quote,  alle  quali  essi  Stati  saranno  già  stati  tassati. 

E  sicome  le  Potenze  Maritime  sono  anche  in  prova  del  mal  uso  et  eco- 
nomia degl'Imperiali,  difticilmente  si  portaranno  a  somministrar  loro  li  motivati 
300/m.  scudi,  pare  che  sarebbe  eziamdio  meglio  che  invece  di  tal  imprestito 
mandassero  in  Italia  un  corpo  delle  loro  proprie  truppe,  od  augmentassero  quello 
dei  Brandeburghesi  che  già  vi  si  trova  al  loro  soldo,  e  l'assicurassero  .per  isver- 


(1)  L'il  (li  lìiagcio  ;  suiriinportanza  pei  Francesi  (lell'acquisto  di  Mirandola  cfr.  lettre  du 
Boia  il/''  le  Due  de  Vendóme;  de  Versailles  le  26  mai  1705  [Pelet,  (q).  eit.,  voi.  V,  p.  141 J. 
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narvi  e   militarvi  la  futura  cauii)agTia.  So])ra  del  die  il  AP*^  del  Borgo  e  Conte 
<li   r>ri;iuz()ii('  liauno  online  di  ai)p(>g"giare  le  istanze  che  loro  suggerirete. 

in  sonmui  fa  di  mestieri  elie  costì  si  operi  seriamente  et  et'licaecemente,  e 
clie  il  poco  temi)o  clie  rimane  non  si  passi  solamente  in  conferenze  e  promesse, 
u<»u  dovendosi  fundare  alcuna  speranza  su  la  venuta  della  tlotta,  sì  ])er  l'avan- 
zamento della  stagione,  clie  per  gl'avisi  avutisi  che  nuulitasse  qualche  intrapresa 
su  le  coste  di  Cattalogna  (1). 

Questa  campagna  deve  essere  la  decisione  della  gloria  o  dell'  infortunio 
intiero  dell'armi  cesaree  in  Italia,  ne'  quali  vi  saremo  involti.  (Questo  è  il  temjto 
di  renderci  il  maggior  servizio,  et  a  voi  il  nuiggior  merito  che  giaiiiai  suddito 
possi  aver  occasione  di  acquistarsi  verso  il  suo  Sovrano  :  bisogna  assolutamente 
che  facciate  venire  un  corpo  di  truppe  tra,  qui  e  ottobre  e  che  si  ripari ,  giacche 
l'occasione  serve  ancora,  al  nuil  governo  che  si  ebbe  costì  l'anno  scorso  nel- 
l' accingersi  doppo  la  battaglia  d'IIocstetten  all'impresa  di  Landau  et  abban- 
donar quelle  d' Italia. 

Prescindendo  poi  ora  dai  comi)limenti  che  ci  fate  per  ritiesso  all'andata  al 
Elleno  del  Trencipe  Eugenio  nella  prossima  campagna,  quando  fossimo  più  di 
quello  siamo  non  potressimo  già  essere  in  due  luoghi,  ne  abbaiulonar  qua  pin- 
andare  in  Lombardia,  onde  vedete  l' impraticabilità  di  tal  i)ensiere  ogni  volta 
che  non  si  vogli  far  la  ^)ace  in  Italia  o  ritirarsene,  il  che  ci  ha  obbligati  di 
protestare  al  General  Daun,  et  alli  due  Ministri  d'Inghilterra  et  Olanda,  che 
non  potevamo  rispondere  deg-'evenimenti  che  ne  potrebbero  succedere  vedendoci 
da  tutte  parti  abl)andonati.  Vi  trasmettiamo  copia  della  lettera  che  il  S'  Hill, 
per  parte  del  ^Maresciale  (2).  ha  testiuioniato  di  desiderare  da  I^oi,  il  quale  mi- 
naccia tutti  li  giorni  di  voler  xjartire,  come  se  volesse  fugirsene  (3). 


(1)  Ctr.  V Alleanza  di   Viti.  Am.  Il  colle  Potenze  Marittime. 

(2)  Guido  Stiirlieniberg. 

(8)  La  richiesta  del  signor  Hill  a  nome  del  Maresciallo  >Stailiend)('r.i>  fu  falla  ])roba- 
hìluicnte  a  voce,  come  si  deduce  da  una  breve  memoria,  di  mano  del  Marcliese  di  San  To- 
maso (K.  L.  C),  senza  data,  del  tenore  seguente: 

«  M'  le  Mavesclial  sai>i>lie  S.  A.  li.  de  luy  faiie  comuiii(|uer  en  escrit  Ics  inotifs,  rai- 
sons  et  conséqueuces  dangereuses  qu'il  y  auroit  à  craindre,  i)ouiqnoy  elle  ne  trouve  ])as 
à  propos  de  le  laisser  partir  après  les  ordres  qu'il  en  a  receu  de  rj]m])ereur(*)  afiu  (pril 
puisse  se  disculper  envers  Sa  M^''  Impif  de  son  retardement. 

«  Il  sai)lie  aussi  S.  A.  lì.  de  luy  taire  marquer  juscpies  à  quel  tems  elle  sonliaite  (pi'ii 
attende  le  retour  du  courier. 

«  Il  souliaite  aussi  qne  S.  A.  R.  se  charge  de  ce  délay  auprès  de  Sa  M*''  Inq)'''. 

«  Il  prie  de  mème  S.  A.  II.  de  luy  permettre  d'envoyer  un  courier  a  Vienne  pour  iu- 
former  S.   M.  Inq»'''  des  raisons  qu'il  ;i  eu  de  susi)endic  l'exécutìon  de  ses  ordres  (*)  ». 

La  Ixizza  della  risi>osta  fatta  al  Si.i^iior  Hill  si  couserva  parimenti  senza  data  iiell'Ai- 
cliivio  di  Stato  dì  Torino  (K.  L  C): 

«  I\Iotifs  qui  convieni  8.  A.  lì.  à  desirer  qne  il/'  le  Ularèchal  de  Stdìhemlieni  snspende  son 
deiiart:  S.  A.  R.  ne  scauroit  consentir  au  départ  de  M''  le  Maréclud  de  Starliemberg  par- 
cequ'ii  ne  pourroit  étre  que  d'une  i>eruicieuse  conséquence  dans  les  conjonctures  ]»résentes. 
attenda  le  très  mécliant  ett'et  qu'il  ne  manqueioit  jtiis  de  ])ro(luire  dans  le  ]>ays  et  parmis 
les  trou])es.  Il  n'y  a  qu'a  létiécliir  pour  cela  de  (pn-ile  réputation  est  un  general  dans  uno 
armée,  du  mérite  et  de  l'exitérience  de  M'"  le  Mareselial,  car  les  atfaires  étiint  lédnites  icy 
dans  l'extrémité  il  sombleroit  qu'on  les  abandonast.  Et  en  ditteiant  son  dépai't  il  donne 
le  tems  à  la  jonctìon  de  M'  le  Prince  Eugène,  ou  du  moins  à  en  recevoir  qnebpies  secours, 
a|)rès  quoy  il  seroit  plus  tolérable. 

«  Les  mémes  motifs  ont  été  représentés  à  l'Enqìcreur  et  S.  A.  R.  souliaite  d'avoir  la 
satisfaction  ((ue  AL  le  Maréelial  reste  aupr«!S  d'elle.  Quand  S.  AI.  Imp'''  a  escrit  à  M''  le 
M.iréclial  de  ])artir  elle  n'avoit  i»as  eiicore  lecu  les  nouvelles  re]»résentations  (pu^  S.  A.  R. 
luy  a  faites  ]>;ii'  un  couiier  exi>rès  (**)  la  ([uelle  se  Hatte  (pie    l;i   dite    M'*'  les    ii<!,réeia    et 

(*)  Doc.  459. 

(**)  Uocc.  376  e  .377.  .  ..  ,  .  '  . 
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Atteso  li  susseguenti  Nostri  spacci  a  quello  delli  21  di  luglio,  et  ultiiria- 
uiente  la  spedizione  del  corriere  lìertonasso,  abbiamo  sosjìeso  d'aderire  alla 
l)artenza  del  Maresciale  di  Starlieinberg,  stiiiiaii<lo  d'as])ettar  prima  il  ritorno 
d'esso  corriere  i)er  eseguire  poi  alioi-a  in  tutto  li  ccjini  che  S.  M.  Ces''  si  com- 
l)iacerà  di  sigiiific^arci  sul  particolare  d'esso  Maresciale,  col  quale  ci  siamo  spie- 
gati in  tal  conformitti  quando  ci  ha  replicatamente  detto  che  voleva  partire. 

Non  possiamo  se  non  gradire  la  vostra  condotta  circa  la  consaputii  ratifi- 
can/a  e  garantia  del  Re  <li  Prussia,  dovrete  ])erò  continuare  le  vostre  parti  con 
quel  suo  Ministro  i)er  rii)ortarla,  allegandogli  che  sendosi  avuto  dall'Inghilterra 
et  Olanda,  et  anche  dal  Ile  <li  I*olonia,  non  deve  il  di  lui  padrone  avere  alcuna 
ditlicoltà  in  seguire  il  loro  esem])io,  onde  confidiamo  d'avere  a  i)rovare  in 
quest'occasione  un  nuovo  contrasegno  del  generoso  e  parzial  affetto  di  quella 
Maestà  verso  di  Noi,  ch(^  abbiamo  sempre  procurato  di  conservarci,  massime 
con  essere  stati  li  primi,  come  voi  l)enissimo  motivate,  a  riconoscere  in  lui  la 
dignità  Reale,  e  che  la  cessione  in  favor  suo  delle  ragioni  sopra  il  Ducato  di 
Neufcliatel  non  è  in  facoltà  Nostra  spettando  queste  al  S'  Prencipe  di  Cari- 
gnano  (1),  e  non  sarebbe  altresì  giusta,  mentre  la  M.  S.  non  ci  fa  alcuna  cessione 
di  niente,  e  pure  in  simili  fatti  la  cosa  dev'essere  reciproca. 

Rispetto  alla  ratitìcanza  del  Re  di  Polonia,  di  cui  ci  avete  trasmessa  copia, 
pare  che  sij  limitata,  mentre  la  precedente  generale  approvazione  viene  poi  a 
restringersi  alle  specie  susseguentemente  espresse,  cioè  alli  capi  5,  0  e  12",  trat- 
tandosi principalmente  della  precedente  generalità  molto  parcamente  concepita, 
(uide  sarìa  opportuno  di  aggiungere  doppo  l'espressione  degl'articoli,  e  gene- 
ralmente  tutte  e  cadune  le  cose  contenute  in  detto  trattato  approviamo  etc.  Pro- 
curerete i)erò  di  ottenerla  nella  sudetta  conformità,  ricert-andola,  tuttavia  in 
modo  tale  che  non  faccia  tal'  ora  (lualche  specie  contraria,  uè  che  venghi  a 
rompersi  la  prima-,  la  quale  riterrete  appresso  di  voi  per  restituirla  solo  nel 
caso  che  si  rifaccia  più  ampia  come  sovra. 

È  stato  iiu)lto  prudente  il  tocco  che  ci  accennate  aver  fatto  circa  il  gran- 
de impegno  in  cui  si  è  costì  per  entrare  colla  Corte  di  Roma.  Sareblie  deside- 
rabile che  l' Imperatore  fosse  per  aver  in  Noi  la  conlìdenza  di  lasciarci  a  suo 
temi)o  maneggiare  come  uuMliatore  il  suo  accordo  colla  medesima.  Saria  i»i'r  ciò 
bene  che  procuraste  <li  penetrare  qmil  potesse  essere  in  questo  caso  la  disi)o- 
sizioiu'  di  S.  M.;  la  cosa  ci  riuscirebbe  gloriosa,  e  nello  stesso  tem]»o  potressinu) 
an<*he  terminare  con  Nostra,  convenienza  le  pen<lenz(»  che  abbiamo  con  essa 
Corte    di    Roma.     Per    il    line    sudetfo   sarebbe    s[)ediente   che   ci    trasmetteste 


<|ircl](>  ait  siis])(«n(ln  d'iircoiiscntiv  h  son  dcpnrt  jnf;qiio  an  ictoui' <bi  conrii'r,  ci,  «clou  Ics 
oidrcs  qn'il  plaiiii  ii  S.   M'''  d'ciivoycr  à  S.  A.   K.,  clic  s\v  coiitnvincia  ciitici-ciuciit. 

«  Oli  ajóutc  (pril  est  vray  qn<'  h's  attiiircs  d'IIoiigric  soiit  (rune  grand*'  iiiipoilaiicc, 
mais  atissy  ccllcscy  ll(^  le  sont  ]»as  iiioiiis  ;  (l'ailleiiis  le  (lé])ait  de  M''  le  Marcclial  (]iiiiizt' 
Joms  ])liis  tard  ii'y  scanioit  étr<'  iiiiisiblc. 

«  Le  comici-  est  party  lo  1?.'"  aonst,  aiiisy  il  doit  ctre  picsentcìnciit  cu  clieiniii  «-ar  oii 
a  esciit  de  le  redepèclier  iiuH^sseiiiiiient  :  il  fant  ueiif  à  dix  jours  ])<)ur  aller  et  aiitant 
polir  re  venir. 

«  S.  A.  K.  se  cliarge  volontier  de  représenter  ù  l'Enipercnr  qu'elle  a  reteiin  M'  le  Ma- 
réclial  et  (lu'elle  est  hi  cans<'  qn'il  snspeiidc  de  ]»artir. 

«  M'  le  Maréclial  est  le  niaistrede  depèclier  nn  <-ourieràVienne  (piaiid  il  Iny  plaira  >^  (*). 

(1)  Cfr.  nota  a  ]iag.  171.  .  . 

(*)  Per  la  lettera  ufficiale  rimessa  dal  Duca  di  Savoia  al  Maresciiillo  StarliPiiihcrs  <'tr.   alli-friito  m1  doc.  oli' 
e  O(iinj).  del  Princ-  Eugenio,  voi.  VII,  \i.  219. 
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un'ampia  relazione  di  tutti  li   motivi  e  sog<>etti  di  controversia  che  passano  tra 
lii  medissima  e  cotesta. 

Vi  rimettiamo  tinalmente  alle  dne  in,iiiunte  lettere  che  scriviamo  in  risposta 
a  S.  M.,  e  (?on  «gradire  il  contenuto  della  vostra  hittera  delli  IT)  del  caduto  (1) 
prej>iiiamo  etc. 

Per  hi  morte  del  S"^  Prencipe  Giuseppe  di  Lorena  restiino  vacanti  dne  redi- 
menti, uno  di  cavalleria  e  l'altro  di  fanteria:  ])er  i>r()curare  d'ottenere  il  primo 
si  porta  costà  il  Conte  Breiiner,  al  (piale  proeiirarete  di  servire,  Of>-ni  qualvolta 
il  S''  Pfefferkorn  sia  escluso,  non  ostante  che  la  M.  S.  si  sia  già  degnata  di 
promettergli  a  Nostra  istanza  (2)  il  ])rimo  regimento  che  verrebbe  a  vacare. 
Rispetto  poi  al  regimento  di  fanteria  vi  aspira  il  S'  Fraisen,  al  qual  effetto 
ab.biamo  scritto  1'  ingiunta  lettera  alla  M.  S.  (.'>)  eh'  è  quello  che  si  è  trovato 
all'assedio  di  Verrua,  il  quale  verament<'  è  un  bra\  issimo  uomo. 


381.—  Il  Duca  di  Savoia  al  C'  Tarino  Imp''.  Torino,  2  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

(ir;i(lisco  i  iM.n'iiMin^li  ooiitcìmti  nel  (lisjiiiccio  do)  1')  Agosto  (4)  circa  laiotlM  iiitlitta  dal 
Maresciallo  d'Ilcrhcv  illc  ai  4(1  ni  Ribelli  Ungliciosi,  di  <'lic  a))])iofittf'ranii(>  i  Miiiistii  delle 
Potenze  Marittime  per  la  loro  negoziazione.  —  Continui  a  cooperai'  agli  ordini  mandali 
ai   Prie. 

382.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I. 
Torino,  2  settembre  1705  (N.  1). 

{U.  L.  (".). 

Col  più  dovuti»  rispetto  ho  ricevuta  la  benignissima  lettera  di  V.  M.  Ce- 
sarea delli  2  del  caduto  (5),  e  sicome  ini  son  dato  l'onore  poco  doppo  di  rapi)re- 
sentare  alla  M.  V.  quanto  Ella  havrà  veduto  dalla  miai  delli  13  (G),  et  inteso  più 
]»articolarmente  dalla  viva  voce  del  Marchese  di  Prie,  così  ardisco  lusingarmi 
cli'l^^lla  gradirà  ch'io  abbia  sos[)eso  il  mio  consenso  alla  partenza  del  Maresciallo 
di  8tarhemberg  sino  al  ritorno  del  corriere  da  me  spedito  per  la  di  Ini  perma- 
nenza qua,  ad  effetto  d'aspettare  quei  ordini  che  stimerà  V.  M.  di  mandarmi 
in  (piesto  proposito,  li  quali  non  mancalo  di  eseguire  con  ogni  pontnalità  et 
ossequio,  pregando  la  M.  V.  di  riflettere  che,  quantnu(pie  io  conoscili  la  neces- 
sità che  corre  al  di  Lei  augustissimo  servitio  di  colocare  alla  testa  del  Suo 
esercito  d'Ungaria  persona  cajiace,  non  devo  tuttavia  tralasciare  di  rapi>resen- 
tare  alla  M.  V.  ciò  che  il  mio  zelo  mi  suggerisce  per  il  medènio,  al  quale  [>erò  [ue- 
ferirò  sempre  ogni  mio  particolare  interesse. 

Doppo  haver  rese  piibliche  grafie  al  Cielo  delhi  vittoria  riportata  dalla  di  Lei 
armata  di  Lombardia,  mi  rivolgo  a  porgerne  le  mie  pili  vive  felicitationi  a  V.  M. 
per  la  parte  imparegiabile  che  prendo  nelle  di  Lei  glorie.  Mi  permetta  nnlladi- 
nieno  ch'io  Le  accenni  che  quanto  mi  riesce  grata,  altretanto  mi  sarà  iniiiittuosa, 


(1)  Doc.  463. 

(2)  Docc.  304  e  3(ì5  nota  4'. 

(3)  Doc.  384. 

(4)  Doc.  464. 

(5)  Doc.  459. 

(6)  Doc.  37(i. 
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tuosa,  of^ni  qualvolta  cpiell'esercito  non  si  ponjì'a  a  portata  di  ('oiif>iungei\si  con 
questo,  o  di  fare  almeno  un  valido  distaccainento  per  rinforzarlo  e  pormi  in 
stato  di  resistenza. 

Li  nemici  contiiuiaiu)  le  condotte  delle  loro  mnnitioni  a  Civasso  e  Susa, 
hanno  il  terzo  d'amalati  in  questo  loro  esercito,  e,  secondo  la  dispositione  del 
loro  campo,  non  vi  è  apparenza  clie  siano  per  intraprendere  il  meditato  assedio 
di  (piesta  capitale  clie  non  si  siano  quelli  prima  rihavuti,  o  che  loro  giun<iino 
nuovi  rinforzi  o  dall'Italia  o  dalla  Francia  (1).  Confido  in  questo  mentre  che 
y.  M.  Cesarea  si  de<;nerà  di  far  in  modo  che  li  rinforzi  da  Lei  destinati  per 
ritalia  siano  reali  et  effettivi,  e  giun,iiano  immancabilmente  ne'  tempi  da  Lei 
sì  iiiustamente  prefissi.  Non  ne  ritocco  la  necessità  e  l'importanza,  ambi  notis- 
simi alla  M.  V.,  acciò  possano,  sì  qui  che  in  Lombardia,  rendersi  una  volta  su- 
periori e  trionfanti  \v  armi  invittissime  di  V.  M.  come  è  lo  scopo  del  mio 
insuperabile  attaccamento,  col  quale  profondamente  mi  rassegno  etc. 


383.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I. 
Torino  2  settembre  1706    X.  2). 

(11.  L.  C.)  ',2). 

Le  generose  promesse  che  la  M.  V.  s'è  compiaciutai  siiiegarmi  nel  Suo  foglio 
delli  G  del  spirato  (3)  in  ordine  all'accrescimento  di  questi  Suoi  eserciti,  e  le  bontà 
ch'Ella  si  degna  di  palesarmi  mi  danno  nuovo  motivo  d'  assicurare  la  INI.  V. 
che  nulla  ambisco  maggiormente  che  di  sacrificarmi  ])iù  per  li  interessi  del- 
l'Augustissima Sua  Casa. 

Suplico  solo  la  M.  V.  di  riflettere  che,  quanto  è  grande  la  speranza  di  ve- 
dere risorgere  le  armi  cesaree  in  Italia,  altrettanto  sarebbe  grave  il  danno  ogni 
volta  si  procrastinassero  que'  soccorsi  eh'  Ella  destina  per  l'Italia,  gli  esempi 
del  ritardo  della  venuta  del  Sig.  Prencipe  Eugenio  dando  a  divedere  quanto 
sarebbe  infausta  ogni  minima  remora  che  vi  si  fraponesse  (4).  Spero  per  tanto 
che  la  C.  M.  V.  si  degnarà  di  gradire  queste  riverenti  espressioni  del  mio  con- 
stantissimo zelo  per  il  di  Lei  Imperiai  serviggio,  et  profon<lamente  me  Le 
inchino  etc. 


(1)  Sili  riuforzi  francesi  mandati  in  Pieuionto  e  snlle  ditìicoltà  di  intni prenderò  tuttavia 
l'assedio  di  Torino  cfr.  :  lettre  de  M.  le  due  de  la  Fcuillade  à  M.  de  ChamiUart,  dv  camp 
de  Venerici,  le  20  aoiU  1705:  lettre  de  M.  de  Chaìiiillart  à  M.  le  due  de  la  Feuillade,  de 
Versailles  le  26  aoiìt;  lettre  de  M.  le  due  de  la  Fenilhide  à  M.  de  Cliamillart,  da  eaììtp  de 
Venerie,  3  septemhre  1705  [Pelet  oj).  cit.  voi.  V,  ])[>.  1S1-1!K)]. 

(2)  Questa  bozza  è  in  triplice  copia  e  l'originale  secondo  una  nota  a  margine  fu  scritto 
dal  Duca  di  pro])rio  pugno;  oltre  di  essa,  nella  stessa  categoria  dell'Arcliivio  di  Stato  di 
Torino  (R.  L,  C.)  si  conserva,  ]mre  in  dupplice  coi>ia  e  senza  data,  la  bozza  di  un'alti  a  re- 
dazione alquanto  i>iù  ampia  di  questa  lettera  medesima,  die  noi  ometiiamo  di  pul)l»licarc. 

(3)  Doc.  460. 

(4)  Nella  redazione  di  cui  alla  penultima  nota  procedente  la  variante  essenziale  dice: 
«  L'esperienza  del  passato  ci  fa  c<moscere  che  li  sforzi  che  si  fanno  ])er  l'Italia  nel  prin- 
«  cii»io  delhi  canq)agiia  non  ])roducono  l'istesso  tVutto  di  quelli  die  puoniio  liavcrsi  noi  fino 
«della  medesima  e  durante  l' inverno  che  il  nemico  si  trova  indel)olito,  e  non  ha  ancora 
«  liceviito  li  suoi  rinforzi,  (tradisca  poi  la  M-^  V"  che  io  Le  ponga  in  considoratione  che 
«  sarebbero  di  ])oca  o  ninna  utilità  quelli  ch'Ella  ha  destinato  d'inviare  quando  non  faces- 
«  sero  die  rimpiazzare  altri  coi[)i.  come  accaderebb(>  se  partissero  d'Italia  li  Pnamhbur- 
«  ghesi  e  Palatini  (*)  ». 

(*)  Cfr.  quanto  s^u  questo  speei.ilo  arg'oniento  dici'  il  doc.  "68. 
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384.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I. 
Torino,  2  settembre  1705  (N.  3j. 

(il.   ì..  C). 

L'er  hi  maucuuza  del  S.  Principe  (iiiisi^pix;  di  Lorella  resta  vacante  il  rejii- 
iiiento  di  fanteria  ch'aveva  al  servitio  <li  V.  M.  Cesarea.  A  (|iiesto  aspira  il 
Si.sj.  Frissen,  ben  de^no  delle  i>ratie  d(dla  M.  Y.,  e  sicoine  io  non  posso  che  render 
o-iiistitia  al  di  Ini  inerito,  così  mi  lo  lecito  di  raccomandarlo  al  «generoso  patro- 
cinio (h'Ua  M.  V.  con  i)oryerlene  queste  mie  riverenti  istanze,  le  quali  La 
supplico  di  gradire,  e  di  credermi  con  insuperabile  ossequio  eie. 

385.  —  Il  M'  di  San  Tomaso  al  M-^  di  Prie.  Torino,  9  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Mi  è  pervenuta  in  (jnesta  settimana  l'umanissima  lettera  di  \'.  K.  in  data 
delti  L*li  del  caduto  con  cpiella  che  vi  era  acclusa  i)er  8.  A.  E.  (1)  che  non  esigile 
una  parti(;olar  replica.  L'È.  V.  però  non  ne  riceverà  alcuna  risposta  della  me- 
desima col  i)resente  ordinario,  mentre  si  sta  in  procinto  di  spedire  nn  corriere. 
In  tanto l'A.  8.  K.  mi  comanda  di  si i;niticare  all'È.  V.  sicome  siamo  in  procinto 
di  vedere  i>oi  tinalmente  effettuarsi  il  tanto  decantato  attacco  di  questa  capitale, 
torsi  non  mai  creduto  da  cotesta  Corte.  Li  nemici  si  mossero  dal  loro  campo  della 
Veneria,  domenica  sei  del  corrente,  e  si  sono  aj)pro8SÌmati  qua,  sendo  accampati 
al  di  ([ua  della  Madonna  di  Cam])ag"na,  cioè  alla  Scaravella  e  mia  cassina  detta  il 
Palazzotto  (nomino  questo  ultimo  luogo  per  dinotare  la  distanza  de'  nemici),  e 
liieri  matina  occuporono  il  Parco  vecchio.  La  loro  grossa  artiglieria  gionge  conti- 
nuamente con  sollecitudine  a  Civasso  sopra  barche,  colle  necessarie  munizioni, 
ove  se  ne  trova  già  nn  grande  ainasso.  Avranno  da  80  e  passa  pezzi  di  canone 
e  40  mortari  ;  ciò  oltre  al  sapersi  dalli  avisi,  che  si  hanno  tutti  uniformi,  viene 
confermato  «la  lettere  dei  stessi  nemici  che  si  sono  intercette  ne'  giorni  scorsi, 
che  resta  assolutamente  determinato  l'assedio  di  Torino,  e  che  presto  vi  si 
aprirà  la  trinciera,  contando  di  principiare  dalla  cittadella  (2).  8i  è  risaputo  ch'il 
Duca  di  Vandomo  abbi  scritto  al  Duca  della  Feiiillada  di  eseguire  pure  le  sta- 
bilite intraprese  contro  Torino,  mentre  che  il  seguito  in  Lombardia  non  deve 
frastornamelo  (3).  V.  E.  vede  dunque  a  qual  punto  siamo  ridotti,  e  se  non  è  ormai 
tempo  che  alle  i)romesse  di  cotesta  Corte  seguano  li  fatti.  Vi  sarà  fra  pochi 
giorni  un  mese  che  il  Prencipe  Eugenio  ha  riportata  la  vittoria  sopra  l'armata 
nemica,  a  cosa  l'ha  condotto  doppo  questa  gran  vittoria,  e  a  Xoi  qual  sollievo 
ha  apportato?  Egl'è  tuttavia  nel  suo  campo  di  Trevigiio.  In  somma  vi  vuole 
una  ferma  e  sincera  risoluzione  dell'Imperatore,  e  che  venghi  al  più  jiresto  senza 
minimo  induggio  eseguita,  di  rinforzare  fortemente  l'esercito  cesareo  di  Lom- 
bardia. Sono  })iù  che  persuaso  che  il  gran  zelo  di  V.  E.  farà  gP  ultimi  Suoi 
sforzi.  Di  grazia,  caro  Sig'  Marchese,  [ottenga]  effetti  attuali  da  cotesta  Corte,  e 
non  tante  conferenze. 

Mercoledì  scorso  il  Ser"'"  Prenci i)e  di  Piemonte  fu  assalito  dalla  diarea  che 
il  giorno  seguente  passò  in  dissenteria,  con  febbre  continua  e  ripiglio.    Ora  si 


(1)  Doc.  465.  .. 

(2)  Cu*  pag.  333  nota  1^. 

(3)  Circa  l' insistenza  del  Duca  di  Véiuloine,  sul  tinire   di    agosto  v  in  settembre,    per 
l'assedio  di  Torino  cfr.  Pelet,  op.  cit.,  voi.  V,  pp.  335-343  e  pp.  662-(j()3. 
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trova,  Dio  ^liizic,  assai  meglio,  sendosi  l'ima  e  l'altra  mitigata,  sperandosi 
che  contimierà  il  miglioramento,  e  elie  in  breve  sarà  allatto  libero  da  ((uesto 
male,  continnandosegli  a  questo  line  gl'opportuni  rimedij.  E  eon  insuperiibile 
osse<iuio  mi  rafiermo  etc. 

386.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.  Torino,  16  settembre  1705. 

(L.  :\I.  A.,  m.  84). 

Acclude  iiicnioriii.  sui  i>ici>;iiali vi  di'i  iiciiiici  per  l'iisscdio  di  Tdiiiio.  Xeii  «■  più  cmso 
(li  negoziare  |)cr  avi-r  gente,  die  non  giinigercbl>e  a  tempo;  è  necessario  un  rinforzo  al 
Principe  Eugenio  (1). 

ALLEGA'ro:  Memoria  sui  preparativi  dei  nemici  per  l'assedio  di  Torino  (2): 

Li  iicinici  Inmuo  al  campo  sotto  Torino  ;I7  battaglioni:  uno  verso  Trino,  2  a  Crescen- 
tino.  e  2  a  (Mvasso,  (piali  5  si  renderanno  al  canii)o  dopo  che  le  grandi  provvisioiù  esistenti 
in  quei  luoghi  ne  saranm*  partite. 

Si  sente  d'esser  partiti  jier  detto  campo  tre  altri  battaglioni  dall'Alessandrino,  Mon- 
ferrato di  là  dal  Tanaro  e  Casale;  sono  gionti  al  campo  noi  giorni  scorsi  300  linomini  scielti 
fra'  (juali  200  granatieri  cavati  da'  cpiattro  battaglioni  che  sono  al  blocco  di  Mommiliano. 

Li  5  battaglioni  ch'erano  partiti  da  Nizza  vengono  pure  per  detto  campo,  e  2  batta- 
i^lioni  s'asi)ettauo  oggi  in  Suza,  dovendo  essere  seguitali  dalli  tre  altri  due  giorni  dopi)o, 
di  illodo  che  l'armata  nenuca  sotto  Torino  sarà  in  |)oclii  giorni  di  51  battaglioni  e  di  50 
in  52  s(piadrt)ni. 

È  certo  che  non  ne  è  partito  i)cr  (pU'lla  di  Lombardia  alcun  regimento  ne  di  caval- 
leria, né  d'infanteria,,  solo  vi  è  ambito  alcune  reclute  gionte  dalla  Valle  d'Aosta. 

Li  5  del  corrente  arrivoronoa  Civasso  100  barche  cariche  di  IH  grossi  pezzi  di  cannone^ 
bombe,  ]ìolvere,  palle,  fuochi  artitìciali,  att'us.  ruote  d'artiglieria,  casse  di  jialle  da  moschetto, 
iittigli  et  altre  i)rovisioni  militari;  200  altre  barche  erano  a  Casale  (-ariche  di  artiglieria, 
muuitioni  da  guerra  ed  ogn'altra  sorte  di  provisioni,  delle  (piali  200  barche  giornalmeute 
ne  giunge  da  Civasso. 

In  detto  luogo  sono  ben  62  grossi  pezzi  di  cannone,  21  mortali,  fra'  (piali  15  grossi, 
a  Crescentino  ve  n'erano  17  altri.  A  Susa  vi  sono  da  50  grossi  pezzi  di  cannoni  e  (luattro 
mortari, molte  provisioni  e  3/m.  bombe,  ijm.  a  Civasso,  3/m.  a  Crescentino  e  (piantità  glandi 
a  Casale. 

Dicono  li  nemici  che  batteiaiiuo  Torino  con  SO  pezzi  di  cannone  e  40  mortari. 

Sono  già  giunti  al  campo  nemico  molti  mortari  e  cannoni  et  ogni  giorno  glie  ne  giun- 
gono con  quantità  di  bombe,  monitioni,  nttigli,  saclii  a  lana,  con  altre  provisioni  e  pen- 
sano d'essere  in  stato  di  cominci;ire  a  battere  la  piazza,  a'  ]uinii  giorni. 


387.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^   di  Prie.  Torino,  23  settembre  1705  (o). 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ci  e  capitato  col  corriere  Bastiano  Kocea  il  vostro  spaccio  delli  4  e  (»  del 
cadente  (4)  e  sicomc  stiamo  in  procinto  di  spedirvenc  un'altro,  ci  restringiamo 
a  signitìcarvi  col  presente    ordinario    la    singolare    sodistazione    clie    proviamo 


(1)  La  lettera  del   Duca  al    CM  Tarino,  del   16  settembre  1705  (L.  M.  A.,  m.  35),    che 
omettiamo,  è  un  semplice  lifeiimento  alla-  presente. 

(2)  Questo  allegato  desumiamo  dalla  copia  spedita  lo  stesso  giorno  al  C"^'  di  Brianzone, 
Ambasciatore  del  Duca  di  Savoia  presso  la  Corte  d'highilterra,,  (Ij.  M.  L,  m.  11). 

(3)  Questa  lettera  fu  intercettata  dai  Francesi  [Cfr.  Arcliives  de  la  guerre,  Paris;  toni.  186.S]. 

(4)  Dog.  472. 
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(Ielle  continuo  vostre  dilij^enze  et  il  frutto  delle  niedeHime.  È  vero  die  sono 
consideiiibili  li  rinforzi  ])roinessi,  nui  per  eSiSere  tiili  conviene  che  siano  reali, 
elfettivi  e  [)ronti  seconde»  la  premura  del  biso.i»no,  per  il  (|iiale  «eziandio  dovreb- 
bero essere  a  quest'ora  in  i)ienH  niarcliia,  sendo  presentemente,  come  benissimo 
scorgete, preziosi  non  che  li  giorjii  li  monìenti  stessi.  Che  però  restti  assoluta- 
mente necessario  che  poniate  tutto  in  0[>era  per  ju-ocurare  onninamente  che  si 
ponga  indilatamente  in  camino  tutto  (nò  che  ])()trà  essere  alla  nìano,  non  con- 
venendo tìdarsi  di  nessun  negoziato  che  sono  soggetti  ad  incertezze  non  che 
dilunghi,  i)0ichè  qua  si  ri(;hiede  un  rimedio  sicuro  e  preseutaneo,  se  si  vu(de 
che  sia  tempestivo,  tanto  più  che  li  nemici  attendono  nuove  forze  riguardevoli, 
oltre  ({uelle  che  loro  vanno  giungendc^  alla  giornata,  e  i)ur  troi»p(j  è  nota  la  loro 
speditezza  e  sollecitudine,  sic(;hè  si  tratta  ora  d'altro  che  di  si)eranze,  e  vi  vo- 
gliono fatti  immediati.  Il  vostro  gì iin  zelo  ci  persuade  che  farete  più  del  fattibile 
in  (presta  grand'occasioue  perchè  assolutamente  proviamo  senza  induggio  quegi'ef- 
fetti  di  cui  abbiamo  si  precisa  necessità,  non  rittoccandovi  l'estremo  et  attuale 
cimento  in  cui  ci  troviamo  nò  le  conseguenze  sui)eriori  ad  ogni  esi)ressioue,  che 
senza  quelli  sovrastano  a  Noi,  all'interesse  Cesareo  et  a  tutta  la  Lega. 

Riconosciamo  per  un  tratto  di  contìdeiiza  che  si  ha  non  solo  in  voi,  ma  in 
Noi  stessi,  la  brama  dimostratavi  ])er  parte  di  S.  M.  Ces-'  che  assumiate  l'in- 
cund)enza  del  suo  commissariato  in  Italia.  Noi,  ben  lungi  d'avervi  veruna  ri- 
pugnanza, vi  concorriamo  anzi  con  molto  gusto,  anche  per  quell'intiera  conti- 
denza  che  abbiamo  Noi  lU'lla  persona  vostra,  conoscendo  veramente  di  quanta  im- 
portanza ciò  sia  al  particolar  Nostro  servizio  in  quest'urgentissima  congiuntura  ; 
e  lo  crediamo  sì  essenziale  al  medesimo  et  a  quello  dell'  Imperatore  che  sti- 
miamo, ove  non  aveste  aiu'ora  ademi»ito  alla  vostra  ambasciata,  o  non  foste 
in  stato  di  poterla  adempire  (;on  tutta  s[)editezza,  dobbiate  eziandio  sosi)enderne 
la  funzione,  per  i>ortarvi  senza  induggio  all'  armata  del  Prencipe  Eugenio 
per  prender  l'assunto  di  quelle  direzioni  che  desidera  S.  M.  Ces".  Ben  è  vero 
però  che  conviene  far  la  cosa  decorosa  sì  per  Noi  che  per  voi;  cioè  che  non 
possai  essere  disdicevole  al  carattere,  non  diremo  (rambasciatore  che  sarà  so- 
speso o  cessato,  ma  a  quello  di  Cavaliere  del  Nostro  Ordine  e  di  Nostro  Mi- 
nistro, non  assumendo  alcun  titolo,  ma  la  direzione  generale  i>endente  (pieste 
emergenze  del  commissariato  qual  dovrà  essere  a  voi  intieramente  subordinato. 

Ci  è  spiacciuto  d'intendere  la  nuova  indisposizione  a  cui  avete  soggiaciuto, 
contidando  che  a  (piest'ora  la  vostra  salute  sarà  intieramente  rimessa.  Le  an- 
gustie, nelle  quali  potete  facilmente  credere  che  siamo,  non  ci  permettono  di 
mandarvi  alcun  contante,  e  siamo  astretti  a  valerci  del  mezzo  dell'  ingiunta 
lettera  (1),  affinchè  possiate  valervene  per  le  spese  dell'ambasciata  et  altre  straor- 
dinarie che  avete  fatte  ne'  viaggi  intrapresi  per  il  Nostro  servizio. 

Qui  li  nemici  continuano  li  loro  travagli  e  condotte  di  munizioni  et  arti- 
glieria per  dar  i)rincipio  da  un  giorno  all'altro  alla  loro  intrapresa,  per  il  miglior 
l^rossegui mento  della  quale  attendono  anche  veramente  considerabili  rinforzi,  il 
che  deve  servir  di  stimolo  alla  sollecita  speditione  di  quelli  di  Germania  in 
Nostro  soccorso.  Oltre  all'  amasso  già^scrittovi  delle  munizioni  da  guerra  che 
giongono  da  Casale  e  iSusa,  se  ne  conduce  ancora  nuovanu'nte  a  Susa  dal 
]3eltinato  una  quantità  prodigiosa,  e  devono  venire  in  rinforzo  di  quest'armata 
nemica  10  battaglioni,  oltre  li  I  che  già  vi  sono  giunti. 

E  senza  piìi  etc. 


(1)  Quest'allegato  mauca. 
49   Dipi.  -  I. 


;;s(; 


388.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^    di  Prie.    Torino,  27  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

(ria  vi  abbiamo  at•^•u^^at(»  la  liccAuta  del  vostro  spaccio  delli  4  e  (•  del  ca- 
dente e  iji*Jidito  le  vostre  dilij>ciizc.  Ora  tuttavia  lo  taciaiiH»  piti  partiiMilannciite 
con  accertarvi  della  sodistazione  non  ordinaria  che  ci  risulta  dalla  vostra  inde- 
fessa attenzione  per  prouìovere  li  tanto  necessari  e  promessi  rinforzi  all'aiinata 
cesarea  di  Lombardia.  (Questi  non  può  dirsi  clic  non  'ossero  grandi,  ma  sin' ora 
non  Taiiiiaiono  die  su  la  carta,  e  quello  di  reale  a  che  presentemente  si  risti'in.ne 
non  è  ch'il  re.uimento  d' Albon,  che  dovea  spiccarsi  dalla  Baviera,  mentre  li 
(piatro  che  dovevano  staccarsi  dal  Kheno  pur  tro[>po  sono  sottoposti  alle  remore 
che  il  Prencii)e  di  Baden  può  apportarvi,  com'è  i)robal)ilissinm,  seiulo  ben  nota 
la  sua  solita  condotta,  e  quelli  poi  che  di[)endono  da  negoziati,  sì  per  li  Wir- 
temberghesi  che  altri  da  voi  mentovati,  come  anche  i)er  le  reclute,  non  ])otendo 
farne  capitale  che  per  la  prossima  campagna.  Tuttavia  non  conviene  i»unto  ral- 
lentarsi dal  sollecitarne  vivamente  V  effettuazione  (pianto  \nh  prontamente  si 
potrà,  come  dovrà  essere  vostra  incessante  cura,  senza  lasciarvi  tal' ora  abba- 
gliare dalle  (Muisuete  promesse  di  cotesta  Corte,  che  ordinariamente  non  si  ridu- 
cono che  a  parole,  e  <'i  farete  sapere  schiettamente  ciò  che  potrà  essere  realmente 
in  Italia  i)er  tutto  il  prossimo  ottobre,  non  sendovi  i)iù  alcun  dubbio  che  li  nemici 
non  siano  per  aprire  hi  trinciera  contro  questa  città  al  principio  di  detto  mese, 
eh' è  imminente,  siccliè  non  occorre  più  che  costì  si  lusinghino  su  la  passata 
vittoria,  che  non  vi  apporta  il  nnnimo  ostacolo,  come  reiteratamente  vi  si  è 
scritto. 

Qui  acclusa  vi  mandiamo  copia  della  lettera  <la  Xoi  scritta  in  nltimo  luogo 
al  Prencipe  Eugenio  (1),  in  seguito  ad  una  conferenza  ch'abbianu)  tenuta  coli'  in- 
t'n-vento  del  Maresciale  di  Starliemberg,  del  Conte  Daun  e  delli  Inviati  d'In- 
ghilterra et  Olanda,  per  cercar  i  mezzi  da  ]>rocnrar  di  s(!hernnrci  da  quest'im- 
nùnente  assedio  prima  che  la  trinciera  sia  aperta;  ma  vi  è  gran  ragione  di  temere 
che  la  debolezza  del  di  lui  esercito  et  il  mancamento  del  necessario  non  vi  ap- 
l)ortino  delle  difficoltà  che  rendano  qneste  gravissime  estremità  senqire  più  fatali 
alla  Nostra  Casa  e  a  tutto  lo  Stato.  Che  però  resta  assolutamente  necessario  che 
impieghiate  ogni  studio  et  opera  vostra  per  fare  avere,  quanto  più  presto  sia 
possibile,  al  detto  Prencipe  li  mezzi  et  ordini  di  venire  a  qnal  si  sia  prezzo  al 
soccorso  di  questa  capitale,  la  di  cui  perdita  ci  toglierebbe  intieramente  la  possi- 
bilità di  prosseguire  la  guerra,  e  di  fare  maggior  sacriticio  al  servizio  del- 
l'Augus'"'^  Casa,  e  sarà  forza  <li  subire  la  legge  dall'inimico  a  quel  nunor  male 
che  vorrà  imporci.  Ben  vedete  duiupie  (pianto  ci  imjiorti  di  sperimentare  ora 
tutti  gli  sforzi  del  vostro  zelo,  e  qual  sia  la  vera  liduccia  ch'in  esso  riponiamo, 
tanto  nel  procurarci  in  ogni  modo  il  bramato  so(!Corso,  che  nell' informarci 
positivamente  del  giusto  capitale  che  ne  possiamo  fare,  sì  nella  forza,  come 
nel  tempo,  per  il  positivo  soccorso  di  questa  città. 

Non  i)uò  essere  migliore,  né  più  utile  il  pensiere  da  voi  communicato  a 
cotesti  Ministri  d'Inghilterra  et  Olanda  circa  la  venuta  della  dotta  ne'  Nostri 
mari,  e  la  permanenza  di  qualche  parte  delle  truppe  che  vi  sono  da  sbarco.  Già 
da  molto  tempo  operiamo  per  quest'intento  per  il  (xuale  abbiamo  anzi  già  rice- 


(1)  Doc.  313. 
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vuti  ffl' ordini  dei  Stati  Generali  al  loro  Ammiraglio  e  Comandante  delle  loro 
respettive  soldatesclie  dandovi  il  loro  assenso  ogni  (inai  volta  S.M.  B'^'vi  con- 
corra <lal  suo  canto. 

Da  questa  non  abì)iaino  ancora  ahnina  jìositiva  risposta  in  ordino  al  parti- 
colare deiraccennata  permanenza  delle  trup])e,  se  ben  siamo  sin'ora  stati  inten- 
zionati da  quella  potenza  che,  doppo  la  spedizione  di  Cattalo<4na,  la  tlotta  sarebbe 
venuta  ne' Mari  di  Nizza,  per  farvi  un  sbarco  e  frastornare  l'imminente  Nostra 
perdita;  <li  ciò  siamo  anche  stati  frescamente  lusin<>ati  dallo  stesso  ^Milord  Peter- 
l>orouo-  con  sua  lettera  partita  da  Barcellona  li  8  del  cadente  (1).  E  veramente 
considerandosi   lo  stato  in  cui,  secondo  le  notizie  recateci   dall' ufficiale   latore 
d'essa   lettera  Nostro  suddito,  si  trova  detta  città   di   Barcellona  munita  d'un 
presidio  di  o/ni.  fanti    et    800  cavalli,    la  poca  sodisfazi(me  ch'il    lìe  Carlo   ha 
ricevuto  dal  Portogallo,  e  la  poca  tìduccia  che  si  ha  che  quella  potenza  sia  per 
fare  sforzi  tali  da  poter  far  sperare  a  detto  Re  qualche  stabilimento  nella  S])a.ii'na, 
il  vedersi  o.iiji^idì  j>l'Inglesi  et  Olandesi  delusi  dalle  granili  idee  da  essi  concei»ite 
che  li  opagnuoli  coi  loro  partiti  avrebbero  introdotto  il  medesimo  Ke  nel  Regim. 
sarebbe  presentemente  molto  più  vantaggioso  ch'egli,  tralasciando  quelle  ormai 
l)uonno  dirsi  vane  et  infruttuose  operazioni,  venisse  a  sbar<'are  a  Nizza,  poiché, 
potendo  condurre  seco  in  Piemonte  quella  soldatesca,  non  solo  si  farebbe  indu- 
bitatamente la  giunzione  col  Prencipe  Eugenio,  di  tanta  necessità  per  la  Nostra 
salvezza,  ma  vi  sarebbe  ogni  piii  giusto  fundamento  da  promettersi  che  dall'u- 
nione de'  rinforzi   che  si  fanno  attendere  d'Allemagna   si  verrebbe  a  stabilirlo 
in  una  parte  dello  Stato  di  Milano,  con  quasi  moral  certezza  di  poterne  fare  in 
l)rogresso  l' intiero  acquisto. 

Abbiamo  osservato  le  fresche  i)re.mure  fattevi  i)er  parte  dell' Imperatore 
perchè  assumiate  la  direzione  del  commissariato  in  Italia,  approvando  la  pru- 
dente maniera  con  cui  vi  siete  regolato  al  solito  in  questa  congiuntura.  E 
sicoiue  cotanto  vi  concorre  non  solo  il  servizio  cesareo,  ma  il  Nostro  pr<)])rio, 
così  ben  volontieri  vi  adheriamo,  rinietten<Ioci  a  quello  vi  abl)iamo  già  scritto 
ampiamente  in  tal  proposito  coli' ultima  nostra  delli  2'^  di  cui  va  ([uì  accluso 
il  dup[>licato. 

Per  quel  che  concerne  il  Maresciale  Starhemberg,  lo  riteniamo  qua  in  seguito 
alla  facoltà  lasciatacene  dall'Imperatore;  per  altro  ben  vorressiuu)  essere  alla 
vigilia  di  i)oterlo  lasciar  andare,  riuscendo  ])resentemente,  doppo  quanto  è  seguito, 
più  tosto  d'incommodo  che  <!' altro.  Desideriamo  fra  tanto  che  ])rocuriate  di 
l)enetrare  se,  venendo  Noi  ad  uscire  da  Torino,  ]>ossiamo  fare  un  sicuro  capitale 
sopra  la  di  lui  persona  lasciandolo  dentro  la  piazza,  nel  qual  caso  converrà  che 
S.  M.  Ces"  gli  mandi  un  ordine  preciso  di  restarvi  per  assumere  il  comando 
che  glie  ne  daressimo. 

Alle  i)resenti  angustie  non  mancano  d'aggiungersi  d'altri  contratemi»i.  mentre 
nella  somma  scarsezza  in  (mi  si  è  qui  d'ufficiali  generali,  il  Conte  Daun,  ama- 
reggiato dalle  maniere  di  detto  ]\Iaresciale,  si  mostra  risoluto  di  volersi  ritirare 
da  qui,  e  deve  scrivere  costà  per  averne  la  licenza,  la  (juale  ])rocurarete  non  gli 
venga  accordata,  quando  egli  veramente  la  chiami  (2),  per  il  gran  bisogno  ch'ab- 
biamo in  una  congiuntura  come  <iuesta  d'ufficiali  generali,  scudo  egli  <lotato 
di  molte  buone  qualità,  ed  avendo  Noi   in  lui   molta  confidenza,  |  pei)  il  che  sarà 


(1)  CfV.  le  note  al  doc.  314. 

(2)  Cfr.  la  nota  5^  a  pag.  336. 
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bene  che  prendiate  oceasione  di   parlarne  vantaj^o'iosamente  in   modo   die  ciò 
possa  risa]>ersi  dalla  di  lui  i)arentela. 

llieri  niatina  li  nemici  marcbiorono  con  tutta  la  cavalleria  e  tre  brii^ate  di 
fanteria  a  Ki voli,  et  il  rimanente  restò  tra  Alpi.enano  e  Colegno,  avendo  lasciati 
15  battaglioni  nelle  linee  e  ridotti  clic  liainio  latti  dal  Po  sino  a  Lusengo;  corre 
voce  nel  loro  cami)0  clie  presto  l'armata  farà  un  altro  movimento,  dovendosi 
l)ortare  verso  Moncalieri,  con  mira  d'occupare  la  montagna  o  di  cingere  Torino 
da  quest'altra  parte  della  Dora.  Oltre  l'artiglieria  già  scrittavi  esser  giunta  al 
loro  cainpo(l),  vi  lianno  ricevuti  in  questi  giorni  dieci  altri  ])ez/.i  di  cannoni,  e 
le  condotte  <lelle  munizioni  et  altre  jn-ovisioni  da  guerra  vi  continuano  inces- 
santemente. E  senza  più  etc.  (2). 


389.  —  Il  M  '  di  San  Tomaso  al  C"  Tarino  Imp'' .  Torino,  27  settembre  1 705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

TI.i  ricevuto  i  (lispcacci  del  2,  5,  (>,  12  .setteiiilne  (8).  --  Si  liloiisoc  alN-  ii<»ti/,ic  sciitte  al 
Prie;  doviebbesi  smettere  di  credere  che  In  battaglia  di  Cassniio  possa  iiii](e(lii-e  1' estrema 
rovina  die  sovrasta  al  Duca  di  Savoia. 


390.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I. 
[Torino,  27,  o,  28  settembre  1705J  (4). 

(R.  L.  ('.). 

(Quando  pareva  die  li  neuìici  non  fussero  ancora  così  presto  in  stato  d'a(v 
cingersi  al  meditato  assedio  di  questa  città,  conforme  mi  diedi  1' bonore  di  scri- 
verlo a  V.  M.  (J.  sotto  li  2  del  corrente  (r>),  la  M.  V.  sarà  indi  stata  informata 
dal  Principe  Eugenio  (die  il  giorno  dclli  (5  vennero  ad  accami>arsi  sotto  la  me- 
deina,  ove  dispongono  con  celerità  ogni  cosa  i>er  dar  principio  alla  loro  intra- 
presa. Giungono  incessantemente  al  loro  campo  li  prodigiosi  preparativi  d'  ar- 
tiglieria e  munitioni  da  guerra  destinati  a  quest'effetto,  con  rinforzi  di  tiui)i>e 
cavati  da  queste  vicinanze,  ben  lungi  (riiavere  contro  ogni  aspettatione  mandato 
alcun  distaccamento  in  Italia  doiqio  l'  attione  seguitavi,  come  del  tutto  verrà 
V.  M.  minutamente  ragguagliata  dal  M'^'  <li  l*ric.  Sì  die,  Sacra  M*-',  non  e  bora 
solo  indubitato  quest'assedio,  ma  imminente.  Qua  si  <lanno  tutte  le  dispositioni 
possibili  per  far  ogni  più  vigorosa  et  estrema  di  tesa,  con  quel  poco  di  forze  clie 
la  fatalità  ba  voluto  mi  siano  rimaste.  Posso  an(die  riassicurare  la  M.  Y.  cbe 
la  mia  fermezza  e  costanza  sarà  invincibile,  ma  non  jiotrà  poi  finalmente  im- 
pedire la  caduta  di  questa  mia  capitale,  e  con  essa  l'ultimo  mio  sacrificcio, 
senza  un  pronto  soccorso  clie  ben  vede  V.  M.  0.  essere  assolutamente  indispen- 
sabile. La  supplico  dunque,  con  tutta  la  vivezza  del  cuore,  ad  bavere  la  bontà 
di  far  porre  immediatamente  in  marcbia  verso  la  Sua  armata  di  Lombardia  un 


(1)  Cfr.  allegato  al  doc.  386. 

(2)  Cou  una  lettera  dello  stesso  giorno  (L.  M.  A.,  ni.  34),  che  omettiamo,  il  Marchese 
di  S.  Tomaso  assicurava  il  Prie  non  essersi  tatto  alcun  hencliè  minimo  distaccaineuto 
ilal  La  Feuillade  al  Veudóme. 

(3)  Dece.  471,  473,  474,  475. 

(4)  Nella  bozza  è  indicata,  erroneamente,  la  data  di  agosto  senza  determinazione  di 
giorno. 

(5)  Doc.  382. 
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valido  rinforzo,  prendendolo  senza  indug-^io  (!' ovunque  sarà  più  alla  uiano,  eon 
reiterare  li  Suoi  ordini  al  Sig'  Trencipe  Eugenio  di  soccoreriiii  oiniinainente 
al  i)iù  pi-esto. 

Qui  si  è  adesso  al  ixiiito  (riiupedire  rinliera  mia  jìerdita  e  sostenermi  per 
darmi  campo  di  poter  continuare  a  servire  V.  M.  e  ved<'re  una  vcdta  risorgere 
li  di  Lei  augustissinù  interessi  in  Italia.  Che  pero  in  sì  liitto  cimento  si)ero  et 
attendo  fermamente  reali  effetti  del  <li  Lei  potente  patrocinio,  senza  i  (pmli  non 
vi  sarà   i)iii  scampo,  e  ]>rofonda7nente  m'inchino  etc. 

391.  —  II  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I. 
jTorino,  1  ottobre  1705]  (1). 

(K.  L.  C). 

Trovandosi  attualmente  questa  città  investita  per  ogni  parte  (alla  sola  riserva 
di  quella  della  montagna,  minacciata  tuttavia  da'  nemici)  e  dovendosi  da  un  giorno 
all'altro  aprir  la  trincea  per  il  formale  assedio,  mi  veggo  astretto  a  far  nuovo 
ricorso  all'Imperiai  patrocinio  di  V.  M.  C,  la  quale  non  può  se  non  ben  cono- 
scere la  premura  che  mi  corre  in  tali  strettezze  d'essere  al  piii  presto  soccorso. 
Gli  rinforz'i  che  la  M.  V.  si  è  degnata  far  si)erare  per  l'Italia  sarebbero  verii- 
mente  consideral)ili  e  proprii  al  bisogno,  se  questo  non  gli  riciiiedesse  indilata- 
mente,  dove  che  non  se  ne  può  fare  un  presentaneo  capitale,  soggiacendo  a 
lunghezze  e  per  cui  non  potrebbero  giovare  se  non  per  la  i)rossima  campagna. 
Debbo  per  tanto  instantemente  suplicare  V.  M.  a  compiacersi  d'ai)plicare  il 
rimedio  secondo  l'urgenza  del  male,  acciò  sia  tempestivo;  cosa  che  si  può  fare 
agevolmente  bora  che  la  campagna  va  finire  in  tutte  le  i)arti  fuorché  in  questa, 
col  staccare  senza  indugio  dall' armata  del  Keno  un  buon  corpo  di  trupjte  da 
inviarsi  al  Prencipe  Eugenio,  qual  corpo  potrebbe,  bisognando,  venir  rimpiazzato 
da  un  altro  de' Prussiani  et  altre  simili  soldatesche  esistenti  nell'esercito  di 
Fiandra  al  soldo  delle  Potenze  Marittime,  alle  quali  la  M.  Y.  potrebbe  degnarsi 
di  scrivere  per  il  loro  consentimento  et  ordini  a  tal  effetto;  appo  le  medeme  ne 
passo  pur  iole  mie  instanze  colla  speditione  del  presente  corriere,  qual  i)otrà  pari- 
menti portare  quelle  della  M.  V.,  quando  lo  stimi  spediente,  e  quando  Le  piaccia 
d'entrare  nel  presente  mio  sentimento,  come  spero  (2).  Questo  pare  l'  unico  <'t 
adeguato  mezzo  per  sottrarmi  dall'intera  mia  perdita,  e  gl'affari  d'Italia  dalla 
loro  totale  rovina  che  ne  verrebbe  in  conseguenza. 

Resti  servita  V.  M.  (J.  di  fixrvi  i  ritiessi  che  merita  il  caso,  e  di  non  abban- 
donarmi in  tempo  che  a  tanti  sacrificij  già  fatti  aggiungo  l'ultimo  che  mi  resta 
con  un'invincibile  costanza  e  zelo  al  di  Lei  augusto  servitio. 

Tanto  novamente  imploro  dalla  somma  bontà  della  C.  M.  V.,  mentre  io  farò 
tutti  li  miei  sforzi  per  andare  sostenendo  il  più  che  sia  possibile  questa  piazza, 
a  fine  di  dar  tempo  alla  venuta  del  sospirato  et  in<lispensabile  soccorso,  senza 
il  quale  sarebbe  finalmente  inevitabile  l'ultima  mia  opressione,  et  profonda- 
mente m'inchino  etc. 


(1)  Aìiclio  per  qaessta  lettera  la  bozza  reca  enoneamente  a  matita,  in  data  del  mese  di 
agosto,  senza  indicazione  di  giorno. 

(2)  Cfr.  L'  Alleanza  del  Duva  di  Saroia   Viff.  Am.  Il  colle  Foteuec  Marittime. 
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392.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^'  di  Prie.    jTorino,  1  ottobre  17051(1). 

{L.  iM.  A.,  III.  :U). 

I^on  possiamo  a  meno  di  spedirvi  il  presente  corriere  per  informare  S.  M. 
Oes'^  dello  stato  in  cui  sono  (pii  le  cose  riddotte  ora  all'ultimo  cimento,  <|U!ni(l<) 
pareva  che  non  fosse  così  imminente.  Lo  vedrete  dalla  (•oi)ia  di  lettera  che  scrix  iwino 
all'Imi>eratore,  e  più  nunutamente  al  Prenci])e  Eugenio  (2),  il  (inale,  i>er  Nostra 
uiahi  sorte,  non  ci  ha  sin'ora  fatto  provare  alcun  frutto  della  sua  riportata  vittoria, 
tiovandosi  tuttavia  a  Treviglio,  non  dovendosi  ])orre  in  dubbio  che  iiiiene 
iiiiinchino  li  mezzi,  ed  è  ])ur  certissimo  clu^  non  si  è  fatto  il  minimo  distacca- 
nu'uto  da  (piest'armata  nemica  in  rinforzo  di  quella  del  Duca  di  Yandòiue. 

Non  si  tratta  ora  dunque  più  di  speranze  e  promesse,  ma  di  più  che  jyroiiti 
et  attuali  effetti:  dovrete  voi  per  tanto  non  darvi  pace  finché  non  si  sia  s])into 
con  ogni  celerità  un  valido  rinforzo  in  Italia,  con  fare  che  si  prenda::» o  le  truppe 
dove  si  trovano  senza  pensare  di  attendere  presentemente  a  negoziazioni,  alle 
(|uali  non  vi  è  più  tempo.  Aspettiamo  però  con  l'indilata  rispedizione  di  questo 
corriere  l'aviso  dell'effettuazione  delle  Nostre  istanze,  colla,  nota  delle  trupi)e  che 
verranno  spiccate,  il  tempo,  e  da  dove,  sendo  persuasi  che  in  questa  estrema 
congiuntuni  impiegarete  tutta  la  forza  del  vostro  zelo  e  talento  per  cavarcene 
colla  prestezza  ch'è  necessaria. 

L'abbandono  inaudito  in  cui  il  [)ubblico  ci  scorge,  (u)n  poca  fede  di  vederci 
una  volta  soccorsi,  e  con  non  potere  imaginarsi  che  volessimo  esiiorci  ad  un  sì 
evidente  rischio  dell'ultima  oiipressionc  della  Nostra  Casa,  giunte  anche  le  so- 
lite artificiose  disseminazioni  de'  nemici,  eccitano  delle  voci  che,  per  e\itare  una 
tale  estremità  e  l'ultimo  sacrificio  per  chi  volontariamente,  diremo,  ci  sacrifica, 
siamo  per  aggiustarci  co'  medesimi  :  la  massima  è  pur  troppo  fundata,  tuttavia 
siamo  risoluti  di  continuar*^  nella  Nostra  ferma  costanza  con  sì  incredibile 
esempio.  Ben  è  vero  che  se  iu)n  veniamo  prontamente  soccorsi  a  tempo  sarà  i)oi 
allora  forza,  con  Nostro  sommo  rammarico,  di  succombere  e  cedere  alla  fatale 
necessità.  Che  però  dovrete  procurarci  senz'induggio  il  so])r'a<;cennato  soccorso, 
avvertendovi  ad  ogiù  buon  fiiu'  che  le  su<ldette.  voci,  (juali  apparentemente  si 
sapranno  costì,  lungi  tal'ora  di  ritardarlo,  devono  i)iù  tosto  servir  di  stimolo  ad 
accelerarne  la  spedizione. 

393.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  '  di  Prie.    Torino,  14  ottobre  1705  (;>). 

(L.  M.  A.,  111.  ;U). 

Ila  ricevuto  le  lettelo,  dei  1!»  e  2()  setteiiilne  (4).  —  Renelle  i  iieiiiici  nbliiaii  ripassato 
la.  Dora.,  il  l)iso.<;iio  di  soeeorsi  è  sempre  urgente:  si  eoiileriiia  la  luiiiaceia  deirasseiliit  al 
castello  di  Nizza,  sen//api»a.ren/,a,  cIk^  d(d>l)a  esser  soccorso  dalla  fiotta.  aiii;io-olanilese,  di  cui 
non  si  lia  piii  notizia  alcuna,  e  che  da"  juihhlici  avvisi  risulta,  secondo  gli  uni  impiegata 
a    liarcellona,,  e  secondo  altri  partita,  dopo  la   morte  del   Priiicii.<'  di   Darnistadl   if)). 


(1)  Questa  lettera,  nel  registro  delle  lettere  del  Duca  al  Prie  (L.  M.  A.,  in.  ;>t).  Iia  posto, 
senza  data,  tra,  le  lettere  del  4  e  del  7  agosto,  ma  è  jtalese  l'errore,  i»el  contenuto  della, 
medesima. 

(2)  Doe.  316. 

(3)  Manca  nel  registro  delle  lettere  del  Duca  al  M^''  di  Prie,  (|U<'lla  del  7  otl()l>re  170."), 
cui  accenna   il  dis))a.ccio  del  Prie  al  Duca,  del  24  ottobre  (doc   3S!(). 

(4)  Doce.  476,  47S. 

(5)  !;a  lettera  dello  .stesso  s-iorno  al  Conte  Tarino  (L.  M.  A.,  m.  3',  che  omettiamo, 
è  un    semplice  riferimento  alla  presente. 
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394.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M-  di  Prie.    Torino,  22  ottobre  1705. 

(L.   M.   A.,  III.  34). 

l'i<-^riiti  l";iccliisa  Icllcia  ali"  I  iii|Kiiil<)rc,  :ii;i;iiiiii;<n<lo  ciici-.i^iclic  riiiiosjniny.f  pcrcliè  si 
iiiaiKliiio  in  U'iiiix)  i  1)I()1ihssì  riiiloi/i,  prcsciili  |>m(' raiiiicssa,  talx'lla  (1)  «lic  diiiioslra  lo  sialo 
(Icpioivvolc  (It'i^li  liiiiK-riali  e  «lei  Ducali  in  l'icmoiitc.  L'cscrcilo  dei  ncmii-i  passò  la  Stura 
il  «giorno  IT):  crcdcsi  (U-stiiiad)  mi  (listaccanicnto  «li  14  l)a(la,t;li«iiu  «■  20  s(|iia(lr(iiii  all'cscicito 
«li  l,oiiil)ai«lia:  si  preparano  «'ssi  a  ria«-(inistar«>  Asti,  a.  ilii'«Mi(l«'n'  la  «piale  In  inainlaio  il  Dami. 
—  Ila coiH-i'Ssoallo  StailicinlxT,:;  <li  partire,  passan«l«>  peiV»,  lieiulie  [loco  vi  iiuMini,  al  campo 
«le!  l'iiiieipc  Kiii;enio  (2)  iier  ^iiiilare  in  l'i«niont«'  un  «listacfain«'nt«>  «li  ,"),  «),  (J  mila  tanti 
«^  101)0  cavalli,  ci«»  che  riuscirà,  facih-  «piando  i  luinici  siaii«»  rijiailili  ii«'i  «piailieii  «rinv«Tno. 
i'rocnri  parlanti)  dalilniiìcral«)r«-  «udini  iirccisi  al  l'iiii«-ip«'  Iai.u<'ni«)  «li  lare  tale  dista«'«-a.- 
nu'Ulo,  ed  all«)  St.arliemheri;'  di  «■«)ii«liirl«». 

iSicoiiK^  iiUMlithuno  (li  spedile  ([luUehe  persoiiu  in  Ohiiula  el  liii;liilteiT;i,  ;i<i 
effetto  (li  darvi  luui  «giusta  idea  di  queste  cose,  desideiiaiuo  elie  ci  trasmettiate 
un  stato  ben  sicuro  dei  rinforzi  clic  attuahiiente  si  devono  nnindare  ((ua,  e  di 
(luello  in  cui  veramente  sarà  rannata  d'italiii  in  iniucipio  del  venturo  iiprile, 
per  poter  operare,  convenendo  iorinan;  una  volta  una  iiianta  soda  delle  opera- 
zioni e  delle  mire  che  si  debbono  avere  nella-  campajiiia,  e  non  agire  a  caso 
come  sin'ora  (■  seiiuito.  Non  si  taià  tiiinpoco  juiaiiiiii  cosa  essenziale  per  la  causii 
public;!,  (piando  tutte  le  armate  non  a,<;iscano  di  concerto  per  il  mi<;lior  [iromo- 
vimento  della  medesima.  Dovrete  per  tanto  -mandarci  le  suddette  notizie,  e  tutti 
(jnei  altri  lumi  che  ci  sa[)rete  sujij^erire,  accii)  possiamo  dare  le  (M)nvenienti 
instrnzioni  al  soggetto  che  spedirenu)  per  l' ettetto  so vr' accennato,  il  che 
staremo  anche  attendeiulo  con  (questo  corriere. 

Sarà  poi  altresì  molto  oi»portuno  che  aifrettiate  la  vostra  venuta  all'armata 
d'Italia  per  darvi  tutto  il  calore  e  disposizioni  necessarie,  ad  etletto  clic  possa 
operare,  secondo  la  premura  che  ve  n'è;   mentre  senza  più  etc. 


395.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I. 
Torino,  22  ottobre  1705. 

ai.  L.  c). 

Già  V.  M.  havrà  inteso  dal  Preucipe  Eugenio  si  come  li  nemici  hanno  la- 
sciato rim])resa  dell'assedio  di  (luesta  città,  sondo  jiartito  il  loro  esercito  da'  di 
lei  contorni.  Ciò  però  non  è  che  per  haver  campo  di  rimetteilo  in  quest'  hin- 
verno,  trovandosi  assai  indebolito  dalla  mortalità  e  malatie  che  vi  hanno  re- 
gnato, con  pensiere  di  rii)igliare  a  primo  tempo  le  meditate  imprese,  Vulfima 
mia  rovina  et  opressione,  e  terminare  in  tal  guisa  intieramente  la  guerra  in  questa 
parte.  Vede  per  tanto  V.  M.  Ces='  quanto  sussista  la  precisa  necessità  che  non 
vengano  punto  ritardati  li  destinati  rinforzi  per  la  Sua  armata  d'Italia.,  a  fine  di 
poter  prevenire  V arrivo  quivi  di  quelli  del  nemico,  come  è  indispensahlk.,  e  mi  son 
dato  più  volte  l'houore  di  rappresentarlo  alla  M.  V.,  e  fratanto  che  si  spinga 
qua  qualche  plcclol  soccorso  col  quale  si  jiossano  sostenere  (presti  regimenti  cesarei, 
che  altrimenti  resteranno  del  tutto  annichilati  in  questa  primavera. 


(1)  L'allegato  Jiianca, 

(2    Coiuc  nel  penultimo  capoverso  dei  doc.  320. 


—  ol)L' 


(ri'ii(lÌ!SCii  poi  V.  M.  ('Ile,  per  non  tediarla  iiiaj;<4Ì<>iiiiente,  io  ini  ii])<)iti  a  quello 
Le  verrà  più  partieolariiieiite  esi)osto  <lal  ÌM~"  di  l'ri»',  eoli  i>iena  fiducia  d'Iuivere 
a  provare  li  sospirati  effetti  della  .generosa  bontà  e  profeti ioue  della  M.  V.  alla 
(jiiale  profondamente  ni'ineliino  ete. 

396.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^    di  Prie.  Torino,  28  ottobre  1705. 

(L.  IVI.  A.,  m.  ;i4j. 

Ila   ricevuto  il  «lispiicc-io  del  !)  ottobre  (J). 

È  veramente  indubitata  l'iin[)ratieabilità  di  riiiovait;  tutti  gl'anni  un  eser- 
cito ili  Italia,  ma  un  tale  ineonveniente  non  è  provenuto  sin'ora  che  dal  inaiica- 
meiito  d'attenzione  di  cotesta  Corte  in  non  avere  spedito  li  debiti  rinforzi  e 
soccorsi  ne'  temi)i  opportuni  (come  i;ià  in  più  d'  una  <lelUi  Nostre  lettere  vi 
abbiamo  reiteratamente  significato),  con  che  sarebbe  andato  sostenendo  questi  eser- 
citi, invece  che,  con  un  sì  continuato  e  totale  abbandono,  si  sono  lasciati  intie- 
ramente deperire,  e  resone  ])er  conseouenza  ma<;giormente  diffìcile  il  ristabili- 
mento. Conviene  per  tanto  fare  ora  l'ultimo  e  grande  sforzo,  il  (juale  deve 
affatto  recare  la  finale  decisione  alli  affari  dell' Augustissima  Casa  in  Italia,  alla 
Nostra  e  publica  sorte. 

Sono  molto  prudenti  e  giusti  li  motivi  da  voi  addotti  circa  la  vostra  venuta 
alTarmata  d'Italia,  scudo  veramente  sommamente  spedieiite  che  prima  d(dla 
vostra  partenza  assodiate  bene  tuffi  li  i»unti  e  requisiti  necessarij,  acciò  il 
Nostro  viaggio  et  incumbenze  possano  produrre  il  tì'uttuoso  effetto  che  ne  si)e- 
riamo,  per  il  quale  si  richiede  pur  anche  la  prontezza  indis[)ensabile  all'urgenza 
del  l)isogno. 

Sapete  che  già  fin  da  quest'estate  (2)  vi  ald)iamo  significati  li  gravissimi 
inconvenienti  che  non  potrebbero  che  nascere  ([uando  mai  venisse  richiamato 
dair Italia  il  Preiicipe  I^higeiiio,  colpo  in  vero  che  sarebbe  sempre  ]»iii  fatale 
agl'affari  d'essa,  tanto  piii  che  siii'ora  sono  bene  ancor  lontani  dal  })ro[»osto  ri- 
stabilimento, che  altri  che  lui  non  ])uò  i>rocacciare,  oggetto  solo  della  sua  ve- 
nuta, onde  mancando  la  di  lui  presenza  sarebbe  un  farli  ricadere  negl'abissi  di 
prima,  e  lasciar  Noi  nell'inevitabile  neci'ssità  di  finalmente  succombere.  Che 
però  dovrete  in  ogni  modo  impedire  la  i»artenza  di  detto  l'reiicipe  dall'Italia,  al 
(piai  effetto  farete  (pielle  parti  che  richiede  cosa  di  tanta  importanza,  facendo  pur 
anche  fare  dal  Conte  Tarino  (|uelle  che  si  converranno  iier  lo  stesso  fine,  per 
il  quale  ne  scriviamo  altresì  all'Imperatore  giusta  al  vostro  sentimento. 

Vi  aìibiamo  di  già  informato  di  ciò  occorreva  in  riguardo  alla  flotta,  delle 
intenzioni  e  speranze  delle  (piali  eravamo  stati  lusingati  ,  et  in  ultimo  luogo 
dallo  stesso  Mylord  Peterborough,  dal  quale  d'allora  in  poi  non  abbiamo  mai  più 
avuta  alcuna  nuova,  quautiin({ue  gli  abbiamo  fatte  più  spedizioni.  Stiamo  ora 
in  continua  inquietudine  e  premura  di  sapere  l'esito  delle  cose  di  Cattalogna. 
IMù  avvisi  danno  lìarcellona  per  resa,  diversi  altri  assicurano  esserne  mancata 
l'imiu'csa  e  che  il  ile  Carlo  dovesse  rimbarcarsi. 

Quando  ciò  si  verifit;asse,  un  gran  colpo  sarebbe  s'egli  venisse  in  Italia,  ove 
farebbe  infallantemente  risorgere  gl'affari  nel  presente  loro  stato,  salvando  nel- 
l'istesso  tempo  la  fortezza  di  Nizza,    importantissima   come   ben    si    sa    per  la 


(1)  Doc.  484. 

(2)  Doc.  367. 
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comimuiicazioiie  che  t-i  i)<)rne  colle  potenze  collegate,  e  cli'è  runica  i)Oi'ta  che 
ce  Ile  resta  aperta,  seii(h)  luiovaiiieiite  minacciata  <l'atta(t(;o,  iiven<h)  l'inimico 
rotta  hi  sospensione  d'armi  convenuta  Ira  li  ii,overn:itoii  <raml)e  le  i>arti  su  la 
sup[)osizione  di  volerne  formare  Tassedio  sul  princi[»io  del   venturo  mese  (i). 

Pare  ditììcile  ch'il  Principe  tli  Baden  sia  per  portarsi  in  cotesta  Corte, 
et  ancora  più  sia  jx'r  transferirvisi  il  Duca  <li  ^larlhoroujih,  come  non  sa- 
l'ehbe  che  bene  per  il  miglior  rej»()lauiento  delle  nnsure  da  prendersi  per  la 
futura  campajiiui. 

Per  altro  ])oi  non  sai)|>iamo  se  sia  desiderabile  l'andata  in  persona  di  S.M. 
Ces»  all'armata  del  Plieno.  ponendo  la  cosa  in  dubietà  li  i»assati  esempij. 
Ove  ciò  mai  seguisse  [tiaccia  al  Cielo  che  non  fosse  di  ])re<;iudi(;io  a  queste  ar- 
mate d' Italia  per  là  diuunu/aone  di  forze  e  prò  vedi  nienti  che  tal'ora  potesse 
apportar  loro  in  accrescimento  di  quelli  del  Rheno,  al  che  converrà  in  ogni  caso 
andar  al  ri[)aro. 

L'arti  e  l'industria  con  cui  la  Francia  si  studia  di  disseminare  le  supposte 
trattazioni  tra  essa  e  Noi  (2)  danno  a  divedere  il  desi<lerio  ch'avrebljc  <li  distac- 
carci dalla  Lega,  e  quanto  sia  utile  alla  medesima  il  Xostro  imi)egno,  il  che 
dovrebbe  pure  far  conoscere,  a  quei  di  cotesti  ÒMinistri  che  non  i)rocurano 
come  si  converrebbe  il  Nostro  sostegno,  li  danni  che  ne  derivano  al  pu- 
blico  bene.  ,   ; 

8arìa  da  bramarsi  clif  potessimo  aver  parte  nell'acconiodamento  che  fosse 
per  farsi  delle  pendenze  di  cotesta  Corte  con  quella  di  Koma;  il  motivo  che  ci 
suggerite  in  questo  pro[)osito  è  quello  che  ci  pare  il  juìi  ]U'oprio,  che  vi  si  in- 
troducessimo senz'esserne  uìcdiatori  formali,  sovra  del  che  siamo  risoluti  d'inviar 
a  lv(Mua  il  Conte  Operti  senz'alcun  carattere,  non  scudo  per  ciò  assai  ]>roprio 
il  Martinoti.  (ria  ebbimo  in  i)ensiere  mesi  sono  (questa  missione,  qual  non  stimammo 
di  porre  per  allora  in  esecuzione,  attesi  li  sospetti  che  tal  volta  se  ne  fosse  potuto 
(!()ncei)ire  della  Nostra  fermezza,  ma  ora  che  ne  abbiamo  date  le  maggiori  e  può 
dirsi  ultime  prove,  e  che  per  altro  vi  concorrono  le  Nostre  convenienze,  lo  fa- 
remo partire  quanto  prima  (3).  - 

Non  [)ossiamo  che  gradire  il  vostro  pensiere  concernente  le  investiture  che 
ci  i)roponete  di  prendere  sotto  questo  luiovo  Imperatore;  ma  resta  impossibile 
che  ciò  possa  evacuarsi  pendente  la  presente  vostra  imbasciata,  stante  la  ne- 
cessità che  ci  corre  della  pronta  vostra  venuta  in  Italia,  trattandosi  in  questo 
ilella  reale  difesa  e  conservazione  dei  Stati  Nostri,  e  di  piìi  sendovi  la  dittìcoltà 
delle  scritture  dell'archivio  Nostro  trasportate  a  Cuneo  ne'  correnti  emergenti, 
dalle  quali  si  hanno  da  cavare  quei  lumi  e  formare  le  memorie  necessarie  da 
X)oter  fundare  un  affiire  da  tanti  anni  in  qua  sepolto,  del  quale  pochi  Ministri 
hanno  qua  una  vera  cognizione.  iSarà  intanto  cura  vostra  di  ])rocurare  colla 
dovuta  destrezza  di  ricavare  da  cotesti  archivi)  li  passi  fatti  in  tal  particolare 
da'  Nostri  antecessori,  acciochè  la  loro  notizia  possa  suffragare  a  quelle  che  po- 
tessero essersi  qui  smarrite,  come  pure  di  farci  unitamente  sapere  li  termini 
veramente  fìssi  nell'Imperio  agl'Elettori  et  ogn'altro  Prencipe,  non  solo  d'Alle- 
uuigna  ma  d'altri  paesi  stranieri,  per  fare  le  loro  instanze  delle  nuove  investi- 
ture in  occasione  d'un  imperatore  uuov^amente  assouto  al  trono  imperiale. 


(1)  CtV.  V Alleanza  di  Viti.  Amed.  Il  culle  Potenze  Marittime. 

(2)  CtV.  la  nota  a  pag.  85(i. 

(3)  Non  risulta  dai  docuiucuti  delI'Arcliivio  di  Stato  di  Torino  clic  la    missione  abbia 
avuto  luogo. 

50    Dipi.  —  I. 
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Al)l>iaiiìo  osservato  le  parti  da  voi  impiegate  ])er  coltivare  l'intento  del 
inatriiiioiiio  del  IJe  Carlo  con  nna  <li  qiu^ste  Principesse  di  ('arijiiiaTio,  f|uale 
dovrete  continuare  di  ])roniovere  come  avete  latto  sin'adcsso,  non  stimando  [ter 
ora  di  mandare  alcuno cavaliei-e  ai)]>resso  quel  lìe;  e  lasciaiete  cadei-e  la  projìosta 
del  marchese  di  Borgofranco,  il  quale  non  cerca  cbe  di  mendicare  (pialclie  merito 
o  da  un  canto  o  dall'altro. 

Abbiamo  per  ultimo  ve<luto  molto  volontieri  ch'aveste  adempito  alla  prima 
funzione  delhi  vostra  imbasciata  col  publico  ingresso  et  udienza,  seguiti  con  tutte 
le  formalità  dovute  al  carattere  d'ambas<'iatore  straordinario  di  testa  coronata, 
e  con  (juci  benigni  accoglimenti  clic  ci  dite  esservi  stati  praticati  da  S.  M.  Ces''. 
Ap[)rovÌAmo  la  vostra  condotta  nell'esservi  uniformato  a  (pianto  è  solito  osser- 
varsi verso  li  nunzij  et  ambasciatori  straordinarij  delle  i)rimarie  corone,  senza 
insistere  all'esemi)io  di  (luelli  di  Venezia  trattati  sul  piede  delle  potenze  orien- 
tali, scudo  tuttavia  atto  della  vostra  solita  prudenza  il  cavare  la  dichiarazione 
di  cui  ci  avete  trasmessa  copia. 

Osservarete  dalla  lettera  che  scrìviamo  all'Imi»eratore  il  tocco  che  gli  fac- 
ciamo circa  il  soccorrerci  d'una  maniera  o  dell'  altra:  crederessimo  che,  se  si  vuole 
da  vero,  la  cosa  non    sarà    inqtraticabile,    e    per    altro  d'una  somma  necessità. 

Li  nemici  ci  hanno  occupato  il  castello  di  Cinzano,  e  pare  che  le  loro  mire 
siano  di  fare  una  linea  da  quella  parte  per  coprire  il  Monferrato  sino  in  Asti, 
che  dalli  avisi  ch'abbiamo  sendjra  voglino  occuparlo  se  loro  sarà  i>ossibile,  al 
qual  effetto  il  Duca  della  Feuillade  ha  già  attaccato  il  posto  di  Annone  custo- 
dito da  1M)(»  Allemani.  E  senza  più  etc.  (1). 

397.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I. 
Torino,  28  ottobre  1705. 

(R.  L.  C). 

L-^  reiterate  promesse  di  V.  M.  Ces''  per  li  necessarij  rinforzi  dell'arnuita 
di  Lombardia  mi  fanno  sperare  di  vedermi  i)resto  in  stato  di  servire  piìi  util- 
mente la  M.  V.,  alla  quale  il  mio  zelo  m'obliga  di  rappresentare  che  ciò  sarebbe 
infruttuoso  al  sostenimento  di  questa  guerra,  ogni  qual  volta  non  mi  si  spingili 
un  picciolo  corpo  per  rinforzo  di  queste  quasi  estinte  Sue  truppe,  e  che  il 
Prencipe  Eugenio  non  sia  frastornato  dall'Italia,  nu^ntre  che,  dalla  debolezza 
del  nemico  e  dall'aumento  dell'esercito  della  JNI.  V.,  si  ponno  attendere  in  questo 
hin verno  prosi»eri  eventi. 

Mi  trovo  d'haver  prevenuto  le  cesaree  iSue  sodisfattioni,  circa  l'ordine  che 
già  ho  trasmesso  al  Marchese  di  Prie  d'ubbidire  a  quelli  della  M.  V.  i)er  le 
direttioni  che  si  è  .degnata  destinargli,  ma  sarebbe  inntile  ogni  sua  atteutione 
senza  haverne  li  mezzi  ;  e  confermandole  vieppiù  il  mio  constantissimo  attacca- 
mento, profondamente  me  Le  inchino  etc. 

398.  —  Il  M  '  di  San  Tomaso  al  M'  di  Prie.  Torino,  4  novembre   1705. 

([..  M.  A.,  III.  ;{4. 

ÌMancano  tie  ordinari  postali,  di  cui  furono  (bie  presi  dai  nemici.  —  I  nemici  si  sono 
impadroniti  (U  Annone,  die  resistette  a  tre  assalti;  le  piogf^ie  interroniiiono  le  loro  ojieia- 
zioiii,  non   vi  ha  apparenza  clic  s'accingano  contro  Asti  per  gli  ostacoli  che  incontrerebbero. 


(1)  La  lettera  al  Conte  Tarino  del   29  ottobre  {L.  M.  A.,  ni.  35),  che  omettiamo,  è  un 
semplice  riferimento  alla  presente. 
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399.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.  Torino,  11  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Ab])iimi()  ricevuto  in  questi  «iiorni  unitiiniente  la  vostra  lettera  ddli  17  del 
caduto  et  il  duplicato  di  quella  rimessa  il  giorno  precedente  al  ('onte  F>reiiiier  (J), 
clic  i)er  anco  non  è  i-iunto.  Vi  diremo  con  (piesta  clic  jtartc  filialmente  il  Ma- 
resciale  di  Starhemhcr»^-,  al  che  concorriamo  più  in  esecuzione  degl'ordini  del- 
l'Imperatore che  i)er  alcun  altro  unitivo,  mentre  ci  troviamo  qua  abbandonati 
in  tutto. 

E^li  deve  passare  all'armata  del  Prencipe  Eugenio,  avendo  però  mostrato 
di  farlo  ceni  jiena,  (pnmtunque  paja  intenzionato  di  fa r<;li  conoscere  rimportanza 
di  soccorrerci  attualmente  con  qualche  corjio  e  di  cooperarvi  colla  sua  per.sona, 
attesa  la  conoscenza  ch'egli  ha  del  paese  ;  ma  non  possiamo  lispoudere  di  ciò 
che  opererà,  stante  che  non  saiipiamo  cosa  prometterci  di  lui. 

Qui  <;iunta  trovarete  copia  della  lettera  che  «ili  rimettiamo  per  S,  M.  Ces", 
al  contenuto  della  quale  ci  riportiamo  et  a  quel  di  piii  che  intenderete  dalla 
viva  voce  d'esso  Maresciale  dello  stato  di  questi  affari.  Va  egli,  per  quanto 
appare,  con  intenzione  di  darne  un  sincero  e  distinto  ragonaolio,  et  una  giusta 
idea  di  quelle  delibano  aversi  per  la  prossima  campagna,  scudo  ìiecessario  di 
fare  una  volta  un  sistema  di  ciò  ha  da  operarsi  per  eseguirlo  con  frutto  ;  farà 
pur  comprendere  che  sommamente  importa  di  far  in  Piemonte  una  guerra  of- 
fensiva, stando  su  la  defeusiva  in  Italia,  sendovi  indubitatamente  maggiori 
commodità  e  facilità  qui  che  colà  al  sostenimento  della  ])rima,  per  esservi  an- 
cora delle  iiiazze  e  luoghi  sicuri  jier  magazzeni,  il  che  non  è  in  Lombardia;  e 
l'isperienza  del  poco  o  nulla  che  ivi  si  è  avanzato  sin'ora ,  Vien  fa  conoscere 
questa  verità,  qua!  darete  ancora  voi  a  divedere,  e  le  vantaggiosissime  conse- 
guenze che  ne  dipendono.  Vero  è  che  vi  sono  ancora  qua  le  sue  difticoltà  per 
l'effettuazione  d'un  tal  proggetto,  ma  non  sono  queste  insu]>erabili.  Perciò  è 
iudis]iensaliile  (come  nuovamente  ne  scriviamo  all'Imperatore,  e  voi  lo  procu- 
rarete  in  ogni  modo)  che  puntualmente  si  effettui  tutto  il  proggettato,  e  tante 
volte  iiromesso,  per  rinforzare  l'armata  del  Prencipe  Eugenio,  e  che  intanto  ve- 
niaum  al  più  presto  che  sia  possibile  soccorsi  come  sovra  con  qualche  picciol 
corpo  di  truppe,  il  che  resta  molto  più  facile  ad  eseguire  che  con  un  grande, 
dandoci  con  ciò  il  mezzo  di  procurarcene  indi  con  facilità  un  maggiore,  dovendo 
Noi  prima  esser  posti  in  stato  di  dar  campo  al  detto  Prencipe,  e  facilitargli  poi 
la  Nostra  giunzione. 

Già  saprete  ch'il  medesimo,  che  si  era  ultimamente  mosso  per  il  passaggio 
del  Po,  e  che  aveva  già  due  marchie  sopra  '1  nemico,  non  ha  potuto  progredire 
per  mancamento  del  pane,  non  che  questo  mancasse  in  specie,  ma  per  le  male 
direzioni  del  commissariato,  che  molti  vogliono  attribuire  al  Martini  stesso,  con 
crederlo  mal  intenzionato.  Perciò  stimiamo  semi)re  più  importante  la  vostra 
]>ronta  venuta  all'armata  del  sudetto  Prencipe,  per  il  bisogno  indubitato  ch'egli 
ha  delle  vostre  assistenze,  sovra  le  quali  fticciamo  Noi  molto  capitale,  onde  vi 
porrete  quanto  prima  in  camino  a  quella  volta. 

È  noto  che  l'aver  li  nemici  per  ora  tralasciato  l'assedio  di  questa  città, 
non  è  che  con  intenzione  d'intraprenderlo  più  accertatamente  a  primo    tenqio, 


(1)  Dece.  486  e  487. 
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ond'è  (li  tutta  necessità  di  prevenire  tempestivamente  l'arrivo  dei  loro  rinforzi 
e  mezzi  di  tentare  nn  eolpo  di  tanta  eonseo-iienza.  Fratanto  lianno  s('in]>re  in 
vist;i  il  rioecuparc  presentemente  Asti,  et  il  lormare  l'assedio  del  castello  di 
Nizza,  perii  elie  hanno  ^ià  alcuni  battaolioni  passato  il  Varo,  e  si  contiiuiano 
le  disposizioni  per  tal  impresa. 

Dovrete  invijiilare  ai  discorsi  clic  terrà  costì  il  Marescialc  di  Starlieml)er<i', 
])rocuran(lo  d'esserne  informato  al  vei'o,  ])er  tenercene  ra.i^j'ua.nliati  (li.  1*]  rimet- 
tendoci all'inj^innta  relazione  (L*)  ])re.nliianio  senza   piii    etc. 

Ai-Li!;(;AT():  Copia  della  lettera  del   Dura  di  Sarnìa  all' Jììipeìuttorc  Giuxeppe  I:  Toriìio  [ll'\ 
novembre  1705  (R.  L.  C).  (3), 


400.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^  di  Prie.  Torino,  18  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  84). 

È  poi  i>innto  il  Conte  Ereiiner,  dal  qnale  abl)iamo  inteso  con  sommo  senti- 
mento lo  stato  deplorabile  in  cni  si  trova  1'  esercito  del  Prencii)e  En^enio  (4), 
non  dubitando  clie  voi  i^rima  d'ora  non  ne  siate  pur  anche  informato  (5),  per  esser 
cosa  pur  troppo  vera,  non  avendo  egli  più  di  l(>/m.  uomini.  Non  solo  non  ha 
potuto  sostenere  li  vantaggi  riportati  sul  principio  della  campagna,  ma  gli  è 
convenuto  perderne  il  frutto.  Una  infelice  et  indubitata  i)rova  di  questo  si  è 
l'esser  egli  ora  astretto  di  ripassare,  non  che  l'Oglio,  il  Mincio  stesso. 

L'unico  rimedio  che  gli  resta  si  è  d'occupare  il  Po  con  impadronirsi  di 
Borg'oforte  e  d'Ostiglia,  soli  posti  per  poter  avere  un  soccorso.  Sovra  del  che  vi 
diremo  essere  assolutamente  necessario,  se  si  vuole  utilmente  rinforzarlo,  e 
mantenere  la  guerra  d'Italia,  ch'egli  riceva  tutt'in  una  volta  un  grosso  corpo 
di  truppe,  mentre,  non  ricevendole  ch'ai  minuto  in  più  volte  com'è  seguito 
sin'ora,  la  sua  armata  non  si  vede  mai  una  volta  fortemente  accresciuta,  depe- 
rendo li  primi  rinforzi  inima  che  gli  altri  siano  interrottamente  pervenuti,  onde 
non  se  ne  può  mai  cavare  alcun  proftìtto.  Scorgete  pertanto  quanto  più  si  renda 
indispensabile  la  prohta  venuta  di  tutto  il  nervo  di  truppe  proggettato  e  da 
sì  lungo  tempo  promesso,  e  che  per  quest'effetto  raddo]>piate  le  vostre  incessanti 
])remure  sinché  realmente  segua,  acciò  il  Prenciiie  Eugenio  sia  messo  in  stato 
di  soccorrerci.  Certo  è  che,  se  non  lo  siamo  tra  (pii  e  l'arrivo  a'  nemici  delle  loro 
reclute,  è  <li  tutta  impossibilità  che  ci  possiamo  sostenere  e  dispensarci  dal 
dare  orechio  alle  loro  x)roi»osizioni.  Cosa  che  rinqn'ratore  non  saprebbe  giusta- 
mente disa]>])rovare,  non  ]»otendo  Noi  più  fiirgli  maggiori  sacriùcij  di  quelli  che 
già  gli  abliiaiuo  fatti  durante  <lue  anni  e  mezzo  di  guerra  sì  viva  e  continuata 
senza  soccorso,  in  un  estremo  e  totale  abbandono,  ne  coiiverrel)he  ne  meno  al 


(1)  Tali  riU'coìii;iii<lazi«)iii  facevn  pine  in  una  lettera  ili  ('onte  Tarino  dello  stesso  gionu» 
fL.  M.  A.,  111.  85),  ohe  oinettiaiiio. 

(2)  Quest'allegato  manca.  '  >     • 

(3)  La  bozza  di  questa  lettera,  il  cui  originale  avieUbe  dovuto  essere  consegnato  al 
Maresciallo  Starhemberg,  reca  a  niargiiKì  l'avvertenza  elie  «  non  è  stata  scritta  ».  ])ei(iò  la 
omettiamo. 

(4)  Cfr.  doc.  321. 

("))  VHv.  speeialniente  le  lettere  del  Frincipe  Exf/eiiio  al  M"'  di  Prie  8  e  30  ottobre  1705 ; 
al  C'^  Tarino  25  settembre,  2  e  30  ottobre,  tì.  14  novembre  1105  [(Jamp.,  voi.  VII,  xnppl.]. 
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servizio  stosso  di  S.  M.  (yos"  o  di  tuttii  la  causii  roinmnnc  che  riiiiaiiessiino  mi- 
sera vittima  del  fnroi-e  de' nemici  con  l'intiera  rovina  Nostra  e  della  Nostra 
Casa;  del  che  tutto  renderete  un  conto  ben  esatto  alla  M.  8. 

È  partito  a  cotesta  volta  il  Maresciale  di  Starli emberj>',  avendo  promesso  di 
passare  all'  arnuita  <lcl  Prencipe  Eugenio  e  su o<;er irgli  delle  idee  e  mezzi  ]ier 
il  Nostro  soccorso.  Anzi  se  costì  si  sa  captivare  e  lusingare  il  suo  ocuio  sarà 
facile  l'imi)ef>-narlo  ad  esservi  egli  stesso  il  condottiero  (1). 

Quando  giamai  tal' ora  fosse  di  precisa  necessità  ch'esso  Prenci])e  si  por- 
tasse a  Vienna,  iu  queste  congiunture  non  avressimo  Noi  diflìcoltà  che  detto  Mare- 
sciale restasse  in  sua  vece  in  Italia,  purché  se  gli  dassero  ordini  ben  positivi 
e  li  mezzi  sovr'espressi  per  farlo  agire  in  favor  Nostro. 

L'andata  del  Duca  Marlbouroug  a  Vienna  non  può  avere  che  qualche  grande 
oggetto.  Sarà  però  degnissimo  della  vostra  attenzione  l' invigilare  a  tutti  li  tini 
che  vi  potessero  concorrere,  procurando  di  penetrare  al  vero  tutto  ciò  sarà  egli 
per  proporre,  maneggiare  e  risolversi  in  ordine  alla  futura  campagna,  le  mi- 
sure, mezzi  et  operazioni  che  si  stabiliranno  per  questa,  come  ad  ogn' altro 
punto,  a  cui  potesse  riferirsi  un  tal  viaggio. 

Li  nemici  hanno  poi  abbandonato  l'impresa  dell'assedio  d'Asti,  jier  le  male 
disposizioni  date  dal  Duca  della  Feiiillade  che  vi  aveva  condotto  il  minor  corpo 
di  truppe,  quantunque  il  posto  sia  più  forte  e  più  importante,  con  aver  lasciato 
il  maggiore  dal  canto  di  Chieri,  dove  che  le  migliori  No.stre  erano  in  Asti,  al 
che  si  aggiunge  la  contiiuiazione  delle  dirotte  i)ioggie  che  non  cessano  di  ca- 
dere. Sono  attualmente  i  medemi  sotto  Nizza.  E  qui,  gra<lendo  la  vostra  lettera 
d(Uli  24  del  caduto  (2),  terminiamo  questa  con  pregare  il  Signore  che  vi  con- 
servi etc. 

401.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^^  di  Prie.  Torino,  25  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  84). 

Solite  piciiiiiic  per  nvcic  soccorsi  e  una  soiiiiiia  in  contnnti  pei-  le  milizie  inqtcìiali  in 
Pienionto  e.  le  loro  limontc.  —  Ap])o,i>;ni  la  ])voi)ostii  del  Gambii,  clic  sarà  iivosentatn,  dallo 
Starlicmbciff,  poi  pajiiiiiicntd  dello  trii])p('  inqxiinli.  —  I  nonii<-i  si  iij);iitono  nei  (piarlieii 
d'inverno  in  Piemonte,  ma  coiitiniiMiio  ;i  hei  snuliare  il  castello  di  Nizza  do\<'  lianiio  aperto 
la  trincea. 

402.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^    di  Prie.  Torino,  1  dicembre  1705  (:ì). 

(L.   M.  A.,  m.  ?A). 

Non  lia  ]iin  ricevuto  lettere  do]»o  quella  del  31  ottobre  (4):  dalle  lettere  di  Francia 
intercettate  per  o|>eia  deirinteiid<-nto  Mellarède  e  trasmesse  al  Princiiio  Eiii;enio  (fj),  pn«'> 
la  Cinte  Imperiale  convinc<Msi  della  necessità  di  i>rovvedei(' all'Italia,  se  non  vuole  avervi 
i^li  altari  rovinati,  ])er  malyenio  dei  Principi  della,  ])enisola  e  il  peso  cli<(  softìt-  la  Kepnhblica 
di  Venezia.  —  Ai  nemici  cominciano  a  ^iunnere  le  reclute.  Affretti  la  sua  venuta  alPesoi- 
cito.  —  È  giunto  il  colonnello  Ilaniilton  recando  certezza  dell'acquisto  di  Baicellona;  la  flotta 


(1)  Cfr.  doc.  321. 
f,2)  Doc.  48i). 

(3)  Una  letterfi  (hi  Duca  al  Conte  Tarino,  .3(1  novembre  1705  (L.  M.  A.,  u).  3.5),  die 
omettiamo,  raccomandava  di  ai)[ioi'<;iare  alla  ('(ute  di  \'ienna  il  ricorso  del  Geneialo  Eber- 
giieui  'cfr.  doc.  325). 

(4)  Doc.  491.  • 

(5)  Cfr.  doc.  324.  '      '    -'  ,  • 
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ansfloolaiifloso  ripassò  lo  stiotto,  moìitio  savobbc  stata  utile  a  sorcovvcio  Nizza,  la  quale  è 
jijjonizzunte  (•oiiteinpoiaucaint'iitc  a  .Moiiiiicliauo  (1).  —  Pelcihorouj;  dumaiula  i  pro^^ctti  per 
la  prossima  campagna  in  Italia.  Questi  ii(»ii  si  possono  per  oia  stabilire;  richiede  egli 
inoltie  300  cavalieri  :  si  disporrebbe  il  Duca  di  Savoia  anclie  a  tale  <>'enerosità  estrema. 
—  Se  Carlo  III  lichiede  airTiiipcratorc  di  mandargli  lo  Starlu^nd)erg  e  dello  milizie,  Itadi 
die  queste  per  nessun  modo  siano  tolte  d"  Italia.  —  La  Ducliessa  s'è  sgra\alii  di  un  ]»rin 
cipe  pros])eroso  (2). 

403.  —  Il  Duca  dì  Savoia  al  M'  di  Prie.    Torino,  9  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  ;U). 

Abbiamo  ricevuto  le  vostre  lettere  delli  7,  14  e  21  del  caduto  (3)  e,  sicome 
attendiamo  da  mi  giorno  all'altro  il  litoriio  del  corriere  8' -Jean,  e  nello  stesso 
tempo  quanto  avrà  a  farci  sapere  il  signor  l'rencipe  Eugenio,  così  ci  riservi;! ino 
a  signiticarvi  alloia  i>iù  pniticolarmente  li  Nostri  sensi. 

Intanto  abbiamo  sonuiiamente  appio vato  ogni  vostra  condotta,  in  i)arlico]are 
quel  die  concerne  la  libertà  in  cui  è  giusto  die  fossimo  lasciati  di  cercare  la 
nostra  salvezza,  col  respiro  de'  Nostri  Stati,  quando  cotesta  Corte  non  si  veda 
finalmente  nella  possibilità  di  procurarcela  co'  soccorsi  da  Koi  sospirati,  e  dei 
quali  veniamo  inutilmente  lusingati  da  tanto  tempo. 

Su  questo  tema  continuarete  di  regolarvi,  mentre  ove  tutta  la  buona  volontà 
di  Sua  Maestà  Cesarea  et  i  sforzi  che  là  si  rendessero  inefìlcaci  et  insuftìcienti 
a  sostenere  la  guerra  d'Italia,  speraressimo  d'aver  mezzi  da  procurare  di  sot- 
trarci dall'estremo  cimento  in  cui  siamo  dell'ultima  Nostra  oi)pressione,  e  di 
Nostra  Casa  (4),  qua!  non  potrebbe  che  cedere  in  sommo  pregiudizio  dell'  istesso 
augustissimo  e  publico  interesse. 

Vi  replicliiamo  poi  che  non  sajireste  atfrettare  abbastanza  la  vostra  venuta 
all'armata  di  Lombardia,  ove  ben  vorressimo  già  intendervi  giunto,  per  il  bi- 
sogno sempre  piìi  pre(;iso  die  tengono  di  (|ualdie  buona  direzione  quegl'affari. 
a  line  d'impedirne  l'ultima  caduta  e  cercar  di  rimetterli  sul  l)n<>n  piede  eli' è 
cotanto  desiderabile  per  il  cominune  servizio. 

Il  Conte  Tarino  dovrà  prosseguire  dojipo  la  vostra  partenza  le  sui^  opera- 
zioni, su  ristessa  norma  delle  vostre  massime  e  di  quanto  vi  ])rescriviamo  qni 
SO]  ira. 

Vien  di  giungere  il  corriere  S^-Jean,  e  non  abbiamo  che  soggiungere  a 
quanto  sojira.  E  senza  piii  etc.  (5). 


404.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M^^  di  Prie.     Torino,  16  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Non  è  per  anco  giunto  l'ordinario,  sicché  restiamo  i>rivi  di  vostre  lettere, 
onde  nulla  abbiamo  per  ora  a  soggi ujigere  al  contenuto  delle  Nostre  precedenti. 
Dalle  medesime  avrete  veduto   la   necessità   sempre  più  precisa   della    pronta 


(1)  Cfr.  doc.  324. 

(2)  Omettiamo  lo  lettore  nttìciali  del  Duca  di  Savoia  all' Imperatore,  ali"  Imperatrice  re- 
gnante, all' Inqjeratrice  Eleonora;  Torino,  1"  dicembic  1705  (L.  M.  A.,  ni.  33),  con  le  (|uali 
si  partecipa  il  parto  della  Duchessa  Anna. 

(3)  Docc.  493,  495,  500. 

(4)  Cfr.  la  nota  a  pag.  350. 

(5)  La  lettera  del  Duca  al  Conte  Tiirino  dello  stesso  giorno  (L.  M.  A.,  m.  35),  che  omet- 
tiamo, è  un  semplice  riferimento  alla  presente. 
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vostra  venuta  all' arniata  di  Lombardia;  quella  eresce  o.^ni  di  i»iii.  e  licono- 
sciaino  per  unico  spediente  alla  miglior  direzione  di  quelli  all'ari  la  i)resen/>a 
vostra,  altriiiu'iiti  è  da  temere  che  non  peg'juiorino  in  modo  da  ixitervi  poi 
troppo  dillicilmente  rimediare,  e  per  conse<>uenza  viepi)iiì  iuiimssibilitato  il 
Prenci[)e  Euj^enio  a  porsi  in  stato  di  soccorrerci. 

Conviene  per  altro  assolutamente  che  ciò  segua  conforme  vi  abbiamo  con- 
tinuatamente replicato,  se  non  si  vuole  sacritìcarci  intieramente  con  Tultiiua 
Nostra  oppressione,  che  andarà  acc()mj)agnata  dalla  caduta  degl'  interessi  cesarei 
e  di  tutta  la  Lejìa  in  Itiilia.  Questo  lungo  et  intiero  abbandono  per  ogni  parte 
non  può  maggiormente  durare,  ond'  è  più  che  tropico  preciso  che  veniamo  soc- 
corsi, rimettendoci  in  questo  proposito  a  quanto  vi  abbiamo  signiticato  più 
[)articolarmente  coli' ultima  nostra  delli  9  del  corrente;  mentre  intanto  aspet- 
tiamo con  premura  di  sentire  dalle  seguenti  vostre  quello  avrete  a  farcene 
sapere,  come  anche  circa  la  vostra  partenza  qual  non  sapreste  affrettare  abba- 
stanza. 

L'assedio  del  castello  di  Nizza  si  proseguisce  con  gran  fuoco  d'artiglieria, 
scudo  battuta  ([nella  tortezza  da  novanta  cannoni  e  trenta  mortari,  dovendone 
anche  a  quest'ora  essere  notabilmente  accresciuto  il  numero. 

Da  una  squadriglia  di  particolari  volontari]  è  stato  preso  ne'  giorni  scorsi 
vicino  a  Serra  valle,  vStato  di  Milano,  il  corriere  ordinario  di  Francia  per  l' Italia: 
fra  le  lettere  che  portava  le  più  essenziali  sono  le  due  ingiunte  che  abbianu) 
stimato  di  trasmettervi  perchè  le  commuuicliiate  a  S.  M.  Cesarea  (1). 

Da  quella  del  Re  di  Francia  al  Cardinale  de  Taucin  osserverete  ch'il  Duca 
di  Modena  nodrisce  li  sentimenti  favorevoli  che  deve  verso  gl'interessi  cesarei, 
dal  che  prenderete  occasione  di  rendergli  buon'ufficio,  e  piglierete  anche  quella 
di  far  sapere  a  cotesto  suo  Ministro  che  abbiamo  volontieri  profttttato  di  questa 
opportunità  per  dimostrargli  il  Nostro  parzialissimo  affetto. 

È  poi  convenuto  a  Momigliano  di  cedere  alla  necessità  per  sola  mancanza 
di  viveri,  che  non  vi  è  stato  mezzo  di  potere  introdurvi:  la  capitnlazione  è 
molto  onorevole,  nui  abbiamo  qualche  luogo  di  temere  che  non  sia  intieramente 
osservata  da'  nemici. 


405.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M  ■  di  Prie.    Torino,  23  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Ha  riccviilu  la  lettera  del  2S  iKivciiiltre:  è  spiacente  di  non  conoscere  ancora  il  vero 
argomento  delle  trattazioni  del  .Marlboioiig  a  Vienna.  —  biteresse  della  Lega  di  sostenere  la 
gnena  d'Italia,  e  poiché  i  nemici  stanno  per  rinnovare  a  primavera  gli  sforzi  contro  To- 
rino, occorre  sapere  con  precisione  quali  soccorsi  jiositivi  ])uò  ripromettersi  a  tutto  marzo. 
—  Urgenza  della  venuta  (Lesso  Prie  all'esercito  di  Loniliardia.  —  N(5l  caso  di  audatii  del 
Principe  Engenio  a  Vienna,  se  non  rimanesse  lo  Stailiend)erg  in  Lonil)ardia.  «adrehhe 
(pielL  esercito  nell'abisso.  —  Il  presidio  di  Moiitnu-lian  (GOO  uomini)  è  in  marcia  verso  il 
Lieinoiite.  —  11  castello  (li  Nizza  t;  ogiioia  i)iii  battuto.  —  Si  risvegliano  le  minaccie  d'in- 
terdetto della,  Corte  di  Roma:  invigili  perdiè  ITnqx'ialore  non  venga  a  trattative  sepa- 
ratamente dalhi  Casa  di  Savoia.    , 


(1)  Quest'  allegato  manca. 
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406.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  M'  di  Prie.    Torino,  30  dicembre  1705. 

(L.   M.  A.,   m.  ;ì4). 

II;i  liei-villo  il  (li.sitnccio  del  .">  tornili»'  (1).  --  AppiovM  il  motivo  (i«'lla  (lilji/.ioiie  alla 
venuta  ali"  esercito,  tiiianliiiKiiie  sia  questa  iirj^-eiilissiiiia.  -  Devesi  riastoniaic  la- partenza 
(lei  Hraii«lel)iiii;iiesi  «ialF  Italia:  Tiiiet  lidio  di  IJavieia  si  può  sidare  con  niili/ie  :ie(|uai  tit  rate 
in  ipielle  i»;u'ti  o  slaceate  dal  KN'iio.  —  ('irea  i  i)ot('ri  dell'I  niperalore  al  Xiiii/io  l)a\ia  per 
raj^iiiiistainenlo  con  Roma  usi  la  niassima  attenzione  per  larvi  eoniprendere  gl'interessi 
savoini  ;  in  easo  di  iiei;-oziat<>  manderebbe  a  Vienna  il  Mellarède  iiertet  tamente  isirntto 
delle  vertenze;  procuri  nuovi  ordini  a  iMonsij;nor  Kaunitz  i)eiclie  continui  a  parlare  alla- 
ineiitc  al  Papa   in   favole   della   Casa  di  Savoia. 


407.  —  Il  Duca  di  Savoia  al  C"  Tarino  Imp''.  Torino,  30  dicembre  1705. 

(,L.   M.  A.,   m.  85). 

Ha  ricevuto  la  h'Itcra  del  5  dieeinbr<;  (2);  gradisce  il  consueto  zelo;  è  impaziente  di 
notizie  d'  Unglieria  e  di  IJaviera.  ^Mostra  la  buona  disposizione  aeeeniiatagli  dalTAniba- 
sciatole  Veneto  il  coini»iiinento  da  lui  fatto  al  .Marchese  del  Vasto. 


408.  —  Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I  |  senza  (lat:i|. 

(K.  L.  C). 

E  così  noto  a  V.  M.  Cesureii  il  sininolar  valore  et  iiruilcnza  militare  del 
signor  Generale  Ostin,  tanto  comprovata  da  luni;lii  serviti.)  e  meriti  acquistati 
in  (juello  della  Cesarea  M.  V.'',  ch'è  snperHuo  il  rappresentarle  alla  medema; 
ma  come  la  cognitione  particolare  e  stima  che  ne  ho  concepita,  da  che  ho 
occasione  di  sperimentare  da  vicino  il  di  lui  distinto  merito,  eccitano  in  me 
un  proportionato  desiderio  de'  suoi  vantaggi,  e  son  persuaso  peraltro  della  be- 
nigna propensione  <li  V.  M.,  non  posso  a  meno  di  procurar  di  concorrervi  colle 
mie  vivissime  istanze,  supplicando  humilmente  la  M.  V-'  a  degnarsi  di  gratiarlo 
della  carica  di  Generale  Luogotenente  Marescialle,  colla  quale  verrà  Ella  a 
sempre  più  riconoscere  un  suo  ufiìciale  sì  benemerito,  e  nello  stesso  temiio  ad 
accrescer  un  preciso  titolo  d'obligo  verso  di  me.  Con  sperar  questa  gratia  dalla 
Cesarea  M.  V.  ossequiosamente  me  L'inchino  etc. 


(1)  Dee.  504. 

(2)  Doc.  505. 
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ili. 

LETTERE    DELL' LAI  l'EKATOKE    LEOPOLDO    I, 

DEL  81J()  8LX'CE8«OKE  (JILSLIM'E  I 

h:  DLSPACCI  DEGLI  AMBASCIATOIII  SAVOINI  PKEiSSO  I    IMl^^DESLM  I 

AL    DUCxV    VITTORIO    AMEDEO    II    DI    SAVOIA 

1705 


409.  -    Il  C"  Tarino  Imp''   al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  3  gennaio  1705. 

(L.  M.  A..  III.  ;!5). 

Ha  ricevuto  i  <1ìs|»;htì  (M  .")  e  del  1)  (liceiiil)re  (1);  aiimiirazioiie  della  (  !ol•^t^  per  la  resistenza 
(li  V^'iiiia  ;  aiiuiiia  Taiiilo  di  I  )i()  per  iciHlere  \  ani  .i^li  sioizi  dei  iieiniei,  esseiulo  tnltoia,  lon- 
tani !;li  umani  soccorsi.  —  Insiste  [nesso  riinixTatore  per  l'andata  del  J'rincij»e  Eugenio  in 
Lombardia  e  j-li  lui  conseiiiiato  la  lettera  di  S.  A.  K.  suU'aigouieuto  (2);  nessuno  tuttavia 
sarà  capaee  di  peisuaderc  il  Principe  ad  o]ierare  diversamente  da  quello  <-lie,  s'è  proposto. 
Et  infatti  ri.spose  il  Si.nnor  Prencil)e  (alle  sollecitazioni  <lirelte  del  TaiiiM»)  clic  la 
l»rinia  cosa  di  cui  ixW  discoise  S.  AL  Ocs',  dopo  essersi  iallcs.^Tata  con  esso  lui 
della  sua  gloriosa  can)i)a,i;iia,  lu  toccante  la  sollecitudine  che  V.  A.  R.  dimostrava 
per  la  sua  andata  in  Italia,  che  conosceva  nuUadinieno  non  iioterle  questa  ar- 
recare grand'utile  sin'a  tanto  non  si  lusserò  incaniminati  li  soccorsi  a  quella 
volta  e  proviste  le  trui)pe  del  bisoj^nevole  per  poter  entrare  in  attione,  e  che 
era  oltre  di  ciò  necessaria  (jui  la  di  lui  presenza  per  nn  poco  di  tenqio  per 
il  regolamento  degli  altri  affari  militari.  Io  credo  però  che  così  si  sarà  espresso 
con  S.  M.  il  f^ig.  Prencipe  e  non  S.  M''  con  esso  lui,  e  partirà  egli  insomma 
(quando  gli  [)iacerà  ed  il  piiì  presto  sarà  forsi  alla  line  <lel  prossimo  Febbraio, 
arguendolo  i>arimente  dalla  risoluzione  dì  far  rciiir  qiui  ddlla  Jìaricra  parte  del 
suo  treno.  Io  non  tralascio  cii)  nonostante,  unitamente  col  generale  Conte  Daun, 
cli'è  molto  attivo  et  ai)plicato,  di  ra:pi)resentare  al  Re  dei  Romani  et  alli  ministri 
quanto  giovarebbe  al  reciproco  -servizio  deWIìHpcratore,  di-  V.  A.  lì.  ed  al  pid)- 
hlico  interesse  la  comparsa  del  iSi(/nor  Prencipe  in  Lomìiardia  alla  testa  di  quel 
corpo  che  si  va  rinforzando^  anche  prima  dell' arri  ro  del  [i  rande  soccorso,  e,  sebene  il 
Signor  Prencipe  non  veda  volentieri  che  io  non  m'appaghi  delle  sue  ragioni,  non 
cesserò  però  dalle  mie  instanze  in  conformità  del  mio  obbligo. 

Marciano  dalla  Baviera  verso  l'Italia  da  cincjue  a  sci  cento  cavalli,  altri  marciano  verso 
l'Ungheria  donde  si  ritireranno  le  veccliie  reclute  appartenenti  ai  legninienti  d'Italia; 
Tarino  s(dlecita  le  determinazioni  circa  gli  ottoTnila  nomini  che  deve  forniri'  l'Imperatore  pel 


(1)  Docc.  136,  189. 
v2)  Doc.  135. 
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soccorso  d'Italia,  essendo  il  pavere  della  Conferenza  stato  sfavorevole  alle  offerte  dell'Elet- 
tore Palatino;  supixìne  che  gli  ottomila  Brandclìnrgliesi  si  iiinovcianno  nel  tempo  pre- 
fisso. —  Ha  ottenuto  la  spedizione  della  pleuii)otenza  al  Colonnello  Martini  i)Cr  conclu- 
dere l'anticipazione  d'un  milione  C(dFim pegno  dei  dazi  di  Tarvis  e  Pontebba  (1)  ;  il  Presi- 
dente d(!lla  Camera  spera  di  radunare  fra  pochi  giorni  centocinquantamila  fiorini  ]H'v 
soccorrere  subito  i  Cesarei  in  Italia  ;  il  Princi])e  Eugenio  ha  incaricato  l'Ober-Conimissario 
in  Baviera  di  raccogliervi  duecentomila  fiorini  da  mandare  al  corpo  del  Leiningen;  pro- 
cede felicemente  in  Baviera  il  reclutamento  di  quella  soldatesca  congedata.  — Circa  l'in- 
dennizzo delle  anticipazioni  e  dei  danni  al  Duca  di  Savoia  il  Principe  di  Mannsfeld,  infor- 
mato dal  Conte  d' Ilarrac  delle  insinuazioni  del  'l'arino,  promise  che  sarebbe  S.  A.  R. 
assolutamente  rimborsata,  ed  avendogli  soggiunto  che  non  se  ne  vedeva  la  ])ossibilità  per 
le  strettezze  delle  finanze  cesaree,  salvo  con  iinove  concessioni,  replicò  quegli  i  soliti 
argomenti  della  repugnanza  di  S.  M'-'' ;  nuove  promesse  di  rimborso  fa  il  Cauniz  doix) 
essersi  abboccato  coll'Imperatore,  domandando  una  nota  di  tutto  il  somministrato  alle 
truppe  cesaree:  buoni  uflici  al  riguardo  promette  anche  il  Principe  Eugenio,  —  È  i)artifa 
per  Neoburgo  l'Elettrice  Palatina  Vedova  madre  dell'Iin])eratrice  col  figlio  Vescovo  di 
Augusta  :  costa  tale  viaggio  alla  Camera  Aulica  diecimila  fiorini  di  contanti  senza  le 
spese  di  tutte  le  vetture.  —  È  com])arso  il  capodanno  solennemente  il  figlio  del  ^lare- 
sciallo  Heister  a  presentare  il  Colonnello  francese  che  risiedeva  presso  il  Rakóczy  fatto  pri- 
gioniero (2),  e  un  gran  numero  di  stendardi  ])resi  nell'insigne  vittoria  di  Tirnavia,  la  quale 
faciliterà  l'assopimento  dei  torbidi  Ungheresi,  al  clie  s'impiegano  c<m  fervore  gl'Inviati 
d'Inghilterra  e   Olanda.   —  L'Imperatore  gode  buona  salute. 

410.  —  Il  C"  Tarino  Imp^'  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  10  g-ennaio  1705. 

(L.  yi.  A.,  m.  'Sòl. 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  36  dicembre  (3;  dal  Conte  d'Altheim,  che  descrisse  alla  Corte 
il  misero  stato  degli  affari  d'Italia,  «  che  Dio  voglia  non  peggiorino  con  la  temuta  perdita 
di  Verrua,  ove  credesi  peraltro  consisterà  l'acquisto  dei  Francesi  in  una  montagna  di 
sasso  ».  —  Continua  le  sollecitazioni  al  Principe  Eugenio  per  la  sua  andata  in  Italia,  poiché 
le  recenti  vittorie  rendono  inutile  la  meditata  corsa  di  lui  in  Ungheria,  S'attendono  con  im])a- 
zieuza  le  conclusioni  del  Barone  Martini  e  del  Consigliere  Salvay  :  il  Presidente  della  Camera 
Aulica  assicura  la  spedizione  di  150  mila  fiorini  alle  truppe  in  Piemonte  fra  cinque  o  sei 
giorni.  Il  Principe  Eugenio  afferma  che  già  cominciano  a  muoversi  i  Brandeburghesi ,  ma 
occorreranno  non  meno  di  due  mesi  nella  lunga  marcia  verso  l'Italia.  —  8i  comunicò  al- 
riirviato  dell'Elettore  Palatino  la  decisione  della  Conferenza  riguardante  le  sue  proposte, 
promettendogli  soltanto,  circa  la  Baviera,  che  s'avranno  riguardi  ai  suoi  diritti  pel  possesso 
di  essa,  seguita  che  sarà  l'esecuzione  del  Bando  Imperiale  contro  quell'Elettore.  Quando  il 
Palatino  non  se  ne  coutenti  si  troveranno  da  spedire  in  Italia  altre  milizie  ;  il  Prin- 
cipe Eugenio  però  si  lagna  della  negligenza  delle  Provincie  Ereditarie  nella  raccolta  delle 
reclute,  e  se  ne  dolse  coll'Impc^ratore  e  col  Re  dei  Romani  «  qual  si  desiderarebbe  un  poco 
più  applicato  agli  affari,  lasciandosi  troppo  distrarre  dal  i>iacere  della  caccia  e  della 
musica  ». —  Devesi  tenere  una  nuova  conferenza  sovra  il  memoriale  del  Tarino  circa  l'in- 
dennizzo del  Duca  di  Savoia  ;  chiese  il  Tarino  invano  udienza  al  Re  dei  Ronnini  jier  sup- 
]»licarlo  di  ordinare  che  si  deliberi  di  ciò  alla  sua  presenza;  il  conte  Daun  zelantissimo  pel 
servizio  di  S.  A.  R.  insiste  anch'egli  sull'argomento. 

In  quanto  al  ncffozio  del  matrimonio  del  Re  Carlo  terzo,  m'  ha  confìdato  il 
Duca  di  Moles  ehe  s'affaticano  tuttavia  alcuni  di  superare  la  ripmiìianza  della 
Prencipessa  d'Anspac  d'ahbracciare  la  religione  Cattolica.  Ch'egli  ciò  nonostante 
procura  di  rimostrare  all'Imperatore  che,  quando  anche  vi  ni  risolvesse  la  Frcn- 
cipessa,  non  crede  clie  tal  matrimonio  {per  essere  ella  stata  lieretica)  potesse  piacere 


(1)  Cfr.  le  Jet  le  re  del   Principe   EmicììÌo  al  Conte  Lrininr/en  cai  Barone  Martini,  Vienna , 
10  gennaio  1705  [Camp,  del  l'riiu:  Èaq.,  voi,  VII,  ^<uppl.  nn.  :ì  e  3,  pgg.  6  e  7], 
"(2)  11  colonnello  Des  Alleurs. 
(3)  Docc,  UO,  141. 
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(dia  iKitione  iSpagmiola^  et  era  egli  di  parere  che  nlun  partito  converrebbe  piìi  al 
Re  sudetto  che  quello  d'una  delle  dite  Prencipesse  di  Carlffiiano,  poste»  die  siano 
esm  dotate  delle  qualità  per Honali  da  me  descrittegli,  e  che  potevo  accertare  rive- 
rentemente in  nome  suo  V.  A.  li.  cli'a  questo  tine  impiccia  et  impiefjarà  cf/li  li 
HHoi  ufficij.  Ha  gradito  l'avvertimento  di  non  tarne  connaperole  la  Prencipenna 
loro  madre  e  m'ha  raccomandato  di  non  farne  minimo  tocco  del  ncf/otio  ad  altri 
fuorché  al  Sig'  Prencipe  Eugenio.  Già  è  persuaso  il  Duca  di  ÌMoles  che  ove  se 
ne  intraprenda  la  trattatione  deve  questa  passare  per  il  solo  canale   di  V.  A.  R. 

Ha  preceduto  gli  ordini  di  S.  A.  K.  nel  racconiandiirc  il  Baione  di  Gnidobon  all'Im- 
]toratore  e  al  Re  dei  Romani.  L'Iini)eratore  pranzerà  il  dì  veniente  la  prima  volta  in  ])nl)- 
l)lieo  dopo  la  convalescenza.  —  Sou  giunti  dalla  .Moravia  i  Principi  di  Lorena,  cioè  il  Nescovo 
di  Osnabriick  e  il  Principe  Giuseppe  :  (piest"nltiino  meiuoie  delle  gentilezze  del  Duca  di 
Savoia  durante  il  soggiorno  in  Piemonte,  fa  dal  gesuita  suo  confessore  (1)  raccomandare 
ctiHcaceraente  all'Imperatore  gli  interessi  di  S.  A.  R.  —  Il  Ràkóczy,  irritato  ]ier  la  defezione 
di  un  battaglione  alemanno  da  lui  assoldato,  fece  tagliare  a  pezzi  settanta  uomini  e  un 
ufficiale  del  medesimo.  —  Notizia  di  una  vittoria  del  Generale  Rabuiin  in  Transilvania  e 
voci  di  riconciliazione  tra  i  Re  di  Svezia  e  di  Polonia. 


411.  —  Il  C*'  Tarino  Imp'^  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  17  gennaio  1705. 

(L.  M.  A.,  lu.  35). 

Attendesi  con  impazienza  la  conferma  della  notizia  di  una  gloriosa  soitita  dei  difen- 
sori di  VeiTua,  e  temesi  nonostante  che,  ridotta  quella  piazza  alfine  un  mucchio  di  sassi, 
abbiano  i  nemici  aperto  Tadito  alla  capitale.  —  Nella  inima  udienza  ottenuta  daH'Imjìe- 
ratore,  dopo  la  di  Ini  convalescenza,  Tarino  insistette  sul  soccorso,  sull'indennizzo  di  S.  A.  R., 
sull'andata  del  Principe  Eugenio  in  Italia,  che  distruggerebbe  le  c<mnivenze  dei  Veneziani 
coi  Francesi,  sulla  spedizione  della  ratificazione  cesarea  al  trattato  col  Re  di  Prussia,  sulla 
risoluzione  di  quello  col  Palatino,  sulla  necessità  di  reiteiare  ordini  alle  Provincie  per  le  re- 
clute e  per  l'esazione  del  denaro  destinato  al  rimborso  del  Gamba,  fece  per  ultimo  lagnanze 
che  si  protraesse  ancora  la  rimessa  di  una  piccola  somma  ai  Cesarei  abbandonati  in  Piemonte  : 
rimperatore  prodigò  i  soliti  complimenti  eie  solite  positive  promesse.  Il  Re  dei  Romani  del 
pari  a  sua  volta,  nell'udienza  accordata  al  Tarino  il  iiiorno  seguente.  Il  Taxino  racco- 
mandò tra  l'altro  a  costui  di  accettare  l'offerta  del  Re  di  Prussia  di  destinare  in  Italia  le  sue 
truppe  inquartierate  in  Baviera,  ma  il  Re  dei  Romani  non  stima  a  proposito  di  far  marciare 
queste  prima  che  i  reggimenti  siano  completati  colle  nuove  reclute  :  non  dispera  il  detto  Re 
che  l'Elettore  Palatino  conceda  i  -KXX)  soldati,  benché  insoddisfatto  nelle  sue  pretese.  — 
L'imperatore  stimolato  pure  dal  Principe  Eugenio  fece  radunare  alla  sua  presenza  ciò  che 
<la  lungo  tempo  non  praticava)  una  conferenza  sugli  affari  d'Italia,  di  cui  si  trasmetterà 
relazione  ufficiale  al  Duca  di  Savoia  (2),  unitamente  alla  rimessa  di  100  mila  scudi  solleci- 
tati ormai  per  tre  mesi  continiri. 

Capitò  poi  hieri  l'altro  qua  di  l'i torno  Fes]»resso  che  fu  inviato  al  Colo- 
nello  Commissario  Baron  Martini  colla  plenipotenza  per  trattare  deW impegno 
del  dazio  di  Tarrciz  e  della  Pontieba,  ed  è  rimasta  molto  sorpresa  questa  Camera 
della  risposta  del  medetho,  il  quale  haveva  supposto  con  le  sue  lettere  precedenti 
si  sarebbe  concluso  inimantinenti  //  trattato  con  le  persone  a  lui  note,  scusandosi 
che,  mentre  s'era  ritardata  cotanto  la  risolutione  cesarea^  non  trovava  egli  piìi 
così  ben  disposte  le  persone  accennate  a  far  la  proposta  anticipazione  d'un  milione, 
tanto  piti  che  non  poterasi  trattare  coll'istessa  facilità  di  prima  con  essi,  atteso 
che,  havendo  li  Francesi  occupati  in  questo  mentre  diversi  luoghi  sul  Stato  Veneto, 
si    rendeva    impraticabile    Vandare  et   il  venire  da   quella  città  ove  li  partitanti 


(1)  Il  Padre  Dennemann. 

(2)  CtV.  rallcM-nto  :il  doc.  41."). 
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dimoravano,  e  ricchiedevasi  del  tempo  per  negoziare;  che  intanto  biso.i;nava  si 
facesse  un  sforzo  dall'eccelsa  Camera  per  assistere  il  corpo  del  Conte  di  Liniinjic 
senza  minima  dilatione,  stante  che,  per  m((ncanza  di  sussistenza,  disertavano  a 
quindici  o  centi  per  colta  li  soldati.  'Tal  tenore  di  scrivere  al  Presidente  della 
Camera,  al  Sig'  Principe  Enoenio,  et  al  Generale  Conte  di  Dann  non  ha  punto 
piaciuto  {1),  poiché  si  faceva  capitale///'  valersi  di  detta  somma  per  li  bisogni  deijH 
eserciti,  all'arriNo  iiuissiine  dcUi  soccorsi.  Si  sjtera  ciò  nonostante  che  socra  un 
fondo  s)  liquido  si  troverà  linalmente  del  denaro,  ma  intanto  si  deve  ]»eiisare  a 
salcare  il  corpo  del  Conte  di  lAnange  che  ca  in  rovina,  e  si  cerca  dal  Siji'  Pren- 
ci]»e  l^jnjienio  chi  voglia  sìibito  procedere  cinquanta  mila  f  orini  almeno,  .vorrà  certo 
assegno  in  Baviera,  non  essendosi  i)otnti  avere  li  ducentomila  fiorini  ordinati  dal 
medemo  Prencipe  in  (luclle  i>iirti,  a  causa  del  disordine  delle  monete.  Nemmeno  è 
riuscito  al  (^onsegliei-e  Salvay  sino  al  presente  di  convenire  della  rendita  del  Pisino, 
che  i»t'rò  non  s(f  come  supplire  in  altra  forma  questa  Camera.  Io  non  lio  mancato 
di  sn.i>-gerire,  clic,  (inando  si  risolvesse  V Imperatore  di  accordare  a  V.  A.  R.  la 
chiamata  è  giusta  indennisatione,  s'ingegnarebhe  Y.  A.  E.  di  fare  ancora  cpialclic 
anticipatione  per  il  mantenimento  degli  Imperiali  in  Piemonte,  e  tanto  il  Prencipe 
IJugenio  quanto  il  Presidente  della  Camera  m'hanno  promesso  di  parlarne,  facendo 
anche  le  sue  parti  il  Conte  di  Daun:  ma  il  Conte  di  Ilarrach,  Prencipe  di 
]\Iaiisfeld  e  Duca  Moles  rispondono  sempre  socra  tal  materia  in  generale,  cioè  che 
l'Imperatore  intende  che   ^'.  A.  P.  sia  soddisfatta. 

Mi  dispiace  infinitamente,  per  il  piiblico  e  i)er  il  servizio  particolare  di 
V.  A.  R.,  la  perdita  del  Signor  Conte  di  ('aunitz,  Vicc^  Canceliere  dell'Imperio, 
])assato  da  questa  a  miglior  vita  la  notte  delti  11  del  corrente  d'accidente, 
d'ai»oplessia,  «li  cui  era  minacciato  da  qualche  tempo,  essendo  stato  trovato 
morto  nel  letto.  La  mancanza  di  questo  Ministro  viene  universalmente  com- 
l)ianta  ed  io  la  sento  al  \\vo,  stante  che  m'onorava  della  sua  sj^eciale  confi- 
denza al  riguardo  principalmente  degli  iutiMcssi  «li  V.  A.  lì.  M«dti  sono  cli'aspi- 
raiio  a  sì  gran  posto,  spettand«)ne  la  nomina  al  Sig'  Elett<u-e  di  Magonza,  col 
gradimento  «li  S.  M.  Ces'.  Si  cre«le  «-Ih'  cotesto  Sig'  Conte  «rAuersv>erg  si 
piodurrà  an«*h'egli  fra  il  numero  «lelli  i)i('tendenti  ;  la  mira  per  altro  dell' IJlet- 
tore  di  Magonza  sarà  di  promocere  qualcìicduno  dei  suoi  parenti,  (ili  affari 
«lell'lmi)erio  restan«)  per  interim  ai)])Oggiati  alli  SS'  Conte  d'Oetting,  Barone 
Zailer  e  Refterendario  «li  Stat«)  Gonsi^ruck. 

Si  usa  ogni  diligenza  acciò  le  Proviiu-i*'  somministrino  incessantemente 
il   lor«)   c«)ntingente  rispettivamente    i)er   le   re«;lute. 

La  tropix)  rigi«la  staggioiui  non  ha  i)ermesso  al  Marescialle  Conte  d'IIeist«'r 
d'andar  in  traccia  <Ie'  Ilebelli  di  là  «lai  Vago,  esscnd«>  state  cantonate  le  trupjte 
cesaree  nei  «^«uitorni  di  Tirnavia  sin'a  tanto  «'li«'  ritorni  ]>ifi  mite  il  tempo  e  ginn- 
ghino  li  due  r<\ggimenti  di  «'aAalh'ria  (Jrousteld  et  Hannover  et  in  nppress«)  due 
di  fanteria  Salm  e  Tolet.  La  pi«',«xda  città  «'  «•ast<'llo  «li  Smolenz  si  sono  arresi  alli 
Cesarei,  il  «'lu;  riesce  di  gran  vantaggio  ])erla  si«'ur(izza  «lei  prefato  cantonamento. 
Ilo  l'onore  «li  i)resentare  «pii  annessa,  a  V.  A.  P.  l'aggiunta  al  pr«»jett«) 
d«'lla  «•«)mpra  dei  cavalli,  toc«'anti  li  finimenti,  scialila  e  pistol«'{2)  ;  et  ai  Peali 
Su«»i    ])iedi    ]»rofou«lam<'nt«'    m'inchino  «'t«*. 


(1)  Cfr.  le  lettere  del  rrincipc  Eiige)t>o  ni  Haroiie  Marliìii,  Vietnia,  11  geìiiKiio.  21  /\l>- 
tìvaio,  11  e  21  marzo  170r>  \  (  anip.  (tri  l'riiic.  hiKf..  voi.  VII,  siippt.  mi.  5,  ,''.0.  t4.  '>?>,  p.-i- 
iixne  11,  45,  62,  74 1. 

(2)  Questo  allegjito  m.-mca. 
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412.        Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  24  g-ennaio  1705. 

(L.  M.  A.,  in.  35). 

Mi  rajifgiung-e   per  via    della  Svizzera  il   <ln])lioat()  solamente  del   riveritis- 
simo dis])a('eio  di  V.  A.  lì.  in  data   delli  27  del  scaduto  dieembre  (1)  colla  re- 
lazione autentica  della  vi^(n'osa  e  vantaiigiosa  sortita  delli  2(>  detto  sotto  Verrna, 
di  cui  n'era  già  capitato    il    distinto  raiignaglio  al   Sig-.  Prenci]»e  Eugenio,  non 
sentemlosi  d'ojjni  parte  ch'encomii  della  valorosa  ditt'esa  di  (pielia  piazza,  ridon- 
dandone   una    gloiia  immortale   a  V.  A.  il.  che   n'è    il    sostegno,   e    prego  Dio 
che  riescano   inutili  li    continuati  sforzi  de"  nemi(n,  per  prevenire  li  quali  nella 
l»rossima    campagna,    io    non    cesso    di    premere    circa    il   pronto    incaminamento 
del  soccorso   delle  vecchie   e   nuove  reclute,  la  disposizione  de'  mezzi  e  di  tutti 
li  necessari.)  requisiti  per  entrare  tempestivamente  in  attione.  Si  tiene  qui  i)er  in- 
ilubitato  che  il  Re  di  Prussia  non  insisterà,  sovra  li  itunti  che  concernono  V Im- 
peratore, oltre  il  stipulato  dal  Duca  di  Marlhorouijh   per  li  otto  mila  huomini  in 
rinforzo  delle  armate  cesaree  in  Italia,  et  io  harendo  penetralo  (prima  di  i-icevere 
il  mentovato  dispaccio  colle  copie  del  trattato  del  Ee  di  Prussia,  della  dichiara- 
zione  di  V.  A.  R.  per  l'accettazione  di    ciò   che  Le  spetta,  e  della   lettera   di 
S.  M.  colla  risposta  di  V.  A.  E.),  che  il  predetto  J\'e  voleva  ])ure   esiggere  da 
V.    A.    K.    certi    vantaggi    nei    quartieri    d'inverno    et   altre   convenienze    siìe 
proprie,  feci  riflettere  al  Sig-.  Principe  Eugenio  et  alli  Ministri  della  Conferenza, 
che  la  perdita  di  tante  Provincie  e  li  pesi  gravissimi  cui  soggiac*'  il  rimanente 
dei  Stati  di  V.  A.  11.  non  Le  permetterebbero  di  aderire  alle  dimande  di  detto 
Ee.  Laonde,  essendo  stato  ciò  ponderato  a  S.  31.  Ces%  nella  seconda  conterenza 
tenutasi  avanti  la  M.  S.  e    del  Re    de'  Romani    Mercoredì   21    del    corrente,  fu 
risoluto  d'incaricare  il  Siff  d/Ums,  Eesidcnte  Cesareo  a  Berlino,  di  adoprarsi  ai>- 
Itresso  77-  Ee  sorradetto  per  rimuovere  t<ua  Maestà  da  tali  pretentioni  e  da  quelle 
nelle   quali  V Imperatore  non  può  assolutamente  compiacerlo,  e  se  gli  è  esi>edita 
hoggi  una  staffetta  con  ordine  di  sollecitare  la  missione  delle  reclute  in  Baderà, 
già  che  viene  ratificato  da  S.  M.  Cesarea  il  concluso  da  Mi/lord    e    che  si  su])- 
pongono  a  quest'ora  trasmesse  a  Berlino  le  ratificanze  della  Eeijina  d' Inghilterra 
e  dagli  Stati  Generali,  spettando  particolarmente  alle  mentovate  Potenze  Maritime 
il  dar  impulso  aWesecutione    del  trattato  (2).  In    quanto  agli    otto    mila    huomini 
dell'Imperatore,  restano  destinati  sei  mila  Danesi  con  un  reggimento  di  fanteria 
di  S.  M.  Cesarea,  ove   non  rimanga    appagato    VElettore  Palatino  delle   ultime 
risposte   sovra  le   conditioni    del  suo   trattato,  essendosi    inviato    un    espresso  a 
Coppenhaghen  al  Ministro    dell'  Imperatore,   jìcr  ottenere    il    consenso    del  He  di 
Danimarca  di  far  ])assare  le  sue  truppe  in   Italia  in   caso  di  ì)isogno.   l)«'l   resto 
si  conosce  (|ni  molto  oi)portuna  la  i>resenza  del  Sig'    Principe  F.ugenio  ])er   ac- 


(1)  Doc.  144. 

(2)  Cf.  T/Alleaiìia  del  ]>iica  di  Saroid  Viti.  Am.  11  edile  l'oleìize  MdritUme.  Sono  i\i 
inseriti  i  (lisimcci  che  il  Prie  spediva  dall'Aja  ai  2,  6.  !),  1(5,  20,  23,  27  Gciiuaio,  2,  3,  0, 
]0,  13  Fchbiaio  al  Dura  di  Savoia  (T^.  M.  A.,  ni.  34)  concci  iicnti  la  ratilicaziono  d('ll<' varie 
Provincie  Unite  al  trattato  di  r.eriino,  e  le  pratiche  del  Prie  stesso  eoli' Ambasciatore  di 
Prussia,  sia  i>er  l'invio  dei  lirandehnr.iihesi  ])attinti  in  Italia,  sia  perla  pretesa  ratitieaziitne 
del  Duca  (li  Savoia  al  trattato  stesso  jx-r  (pianto  concerneva  specialmente  la  rinnovazione  di 
iiietà  delle  reclute  (piando  le  perdite  eccedessero  i  mille  uomini  :  (piestc  nltiine  trattative 
decisero  il  Pri(''  a  iK»rtarsi  a  Herlino  nel   mese  di  ^larzo,  e  vi  rimase  per  varii  incidenti  fino 


al  Maggio. 
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('alorarc  col  suo  ci-edito  ìc  debite  previdenze  nella  nuova  gionta,  che  s'è  for- 
mata i>er  deliberare  degli  attari  militari  coll'intervento  di  tutte  le  Instante, 
cioè  del  C'ardinal  Colnitz  come  (Iran  (Jancegliere  d'Ungaria,  del  Sig'^  Principe 
sudetto  ,  <lel  Maggiordomo  Maggiore,  del  Prencipe  di  ^lansfeld,  del  ('onte 
<l'()etting,  delli  (Jancellieri  di  Boemia  e  di  Corte,  del  Presidente  della  ('amera 
e  del  (Generale  Commissario,  e  fa  il  Sig''  Prencipe  i)remurosissime  instanze  toc- 
canti la  raccolta  delle  reclute  e  delli  cavalli  di  rimonta  addossati  alle  Provincie. 
(Ili  stanno  parimenti  a  cuore  li  magazzeni,  essendosi  dichiarato  di  non  voler 
partire  se  (jiiesti  non  sono  prima  ì)en  stabiliti  ne'  Inof/hi  determinati  e  se  non  si 
mette  nella  cassa  di  crt>H^;rf//nrt  qualche  somma  di.  contanti.  iSi  scrive  al  Colonello 
lìaron  ^Fartini  di  «loversi  s])iegare  chiaramente  in  ordine  al  temj^o  ed  alla  si- 
curezza delVaìiticipatione  delli  danari  fatta  sperare  dal  medelho  sovra  Vimpegno 
del  dazio  della  Ponfieha,  i>oicliè  si  jn-enderanno  altre  misure,  quando  l'atfare  non 
sia  ben  maturato.  Ìj'' inesplicabile  miseria  del  corpo  del  Conte  di  Linange,  2)'>'^^'<^ 
di  tutto  il  bisognerole,  riducendo  li  soldati  alla  disperatione,,  ha  costretto  il  Sig' 
Prencipe  Eugenio  di  diffalcare,  dalla  somma  di  cento  mila  scudi  assegnati  per 
le  trupi)e  ('esaree  in  Piemonte,  5()/m.  fiorini,  che  si  sono  trasmessi  con  straor- 
dinaria diligenza  al  Conte  di  Linange  li  20  detto,  mentre  colParrivo  del  Conte 
di  Kufl'stein  s'intese  il  giorno  ]>recedent(^  che  dette  truppe  erano  già  da  tre  giorni 
senza  pane.  M'ha  però  assicurato  il  Sig'  Prencipe  che  farà  il  possibile  per  rim- 
borzare  li  prefati  cinquanta  mila  fiorini  fra  puoco  tempo,  del  denaro  che  spera 
finalmente  di  poter  ricavare  dalla  Baviera,  e  sta  per  spedire  la  rimessa  delli 
cento  mila  fiorini  in  Piemonte  d'nn  giorno  all'  altro.  Coll'occasione  della  sovrac- 
cenuata  si)edizione  in  Lombardia  è  stato  ordinato  al  Conte  <li  Linange  di  far 
ogni  sforzo  ^per  procacciarsi  a  rivere  fuor  della  sua  tana,  permettendosegli  anche 
di  penetrare  nel  Ferrarese,  ove  egli  ne  creda  superabili  gli  ostacoli  (1). 

llieri  si  ragunarono  le  Instanze  in  Casa  del  Sig'  Prencipe  Eugenio,  i^er  de- 
liberare delle  pendenze  della  Baviera,  dove  le  cose  per  mancanza  di  buon  governo 
non  sono  totalmente  tranquille,  trattenendo  VElettrìce  molti  ofiiciali  in  Monaco, 
e  trovandosi  disjjersi  quantità  de'  soldati  congediati  nei  villaggi,  ricusando  di  ar- 
rollarsi  sotto  le  insegne  imperiali.  Li  Stati  non  hanno  per  anco  prestato  giura- 
mento, né  gli  amministratori  delle  rendite,  perdendosi  quasi  tutto  il  frutto  d'un  così 
considerabile  acquisto,  ('he  però  si  doveva  oggi  esporre  all'Imperatore  la  neces- 
sità indispensabile  di  .stabilirvi  senza  maggior  ritardo  il  governo  poUtico,  economico 
e  militare^  per  ovviare  a  tutti  gli  inconvenienti  che  altrimenti  ne  risultaranno  dal 
Lisciar  la  totale  direttione  alli  soli  Generali  e  Commis.sarii. 

Sono  partiti  avanti  otto  giorni  dalla  Baviera  ."iOO  vecchie  reclute  di  caval- 
leria e  dragoni  ben  montati  per  li  reggimenti  d' Italia  e,  fra  dimani  e  doppo, 
s'aspettano  in  queste  vicinanze  li  due  reggimenti  di  cavalleria  Gronsteld  et 
Ilannuer  che  proseguiranno  subito  il  loro  camino  verso  l'Ungaria,  donde  re- 
tro(H^leranno  immediatamente  le  vecchie  reclute  di  cavalleria  appartenenti  ai 
predetti  cori»i  d'Italia,  cioè  milla  cavalli  circa,  li  quali  pas.saranno  a  rimettersi 
alquanto  nella  Baviera,  e  di  là  in  Lombardia.  L'istesso  seguirà  di  quelle  di 
fanteria,  giunti  che  saranno  li  due  reggimenti  Salm  e  Tolet,  che  si  stanno  tut- 
tavia reclutando  in  Baviera. 

Sono  stati  nuovamente  richiesti  gii  Inviati  d' Inghilterra  e  d'  Olanda  di 
l)orre  in  iscritto   li   lorcì  ])areri  circa  la    forma    di    so]urc    li    toibidi    d'Unga  ria 


(1)  Cfv.  la  lettera  del  Principe   Eugenio    al    (Jonic  Lciiiiiiyeii.    ]'ieìiii(i.  18  geDuoìo  /7^>5 
Ciuìip.  (Ivi   Priiìc.   Eug.,   voi.    VII,  suppì.   ii.  i».   pai;-.  V^\. 
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con  d(M;oro  del  legitimo  Sovrano,  atteso  che  l'Arcivescovo  di  (Jolosza,  per  parte 
(I.'i  capi  de'  .Alalconteuti,  sollecita  cbe  si  proponoauo  condizioni  più  raj-ione- 
voli,  i)er  convenire  d'una  sodisfazzione  legale  e  della  i)retesa  gavantia  per  la 
sicurezza,  dell'osservazione  delle  promesse.  La  puoca  vigilanza  (lei  .Maresciallo 
Conte  d'IIeister  è  causa  clie  li  Rebelli  hanno  trovato  il  modo  Ui  ripassar  di 
qua  della  Vaga,  e  di  sorprendere  nei  villaggi,  ove  erano  cantonati,  certo  nu- 
mero di  soldati,  che  sono  stati  tagliati  a  pezzi  con  perdita  del  bagaglio;  et 
essendosi  ingrossati  li  stessi  Reheìli  fiino  a  trenta  mila  huomini  è  convenuto  ni 
predetto  Marescialle  di  riunire  le  sue  truppe  <li  (|ua  da  Tirnavia  in  un  posto 
più  vantaggioso,  affine  d'assicurare  la  sussistenza  delle  medesime  tirandola  da 
IN)ssonia.  Ila  i)arimenti  uno  stuolo  di  quei  Coruzzi  fatta  un'  invasione  lu'lhi 
Moravia  con  predare  et  incendiare  alcuni  villaggi.  Il  Ragozzi  ha  fatto  crudel- 
mente trucidare  da  200  Allemani  usciti  dal  presidio  d'Esperies,  e  mettere  nei 
ceppi  gli  ufficiali  quantunque  resisi  per  accordo,  e  ciò  in  ripresagiia,  come  egli 
adduce,'  d'esser  stati  uccisi  alquanti  Kebelli,  che  s'erano  ricoverati  nelle  can- 
tine di  Tirnavia  et  altrove  doppo   l'ultima  battaglia. 

Il  Sig'-  Cardinale  Grimani  fu  dichiarato  li  giorni  scorsi  Consegliere  intimo 
di  Stato  di  S.  M.  Ces%  havendo  egli  ricercata  questa  prerogativa  con  mira 
d'essere  poi  ammesso  nelle  conferenze,  mostrandosi  Sua  Eminenza  sempre  più 
zelante  e  propensa  a  promuovere  ciò  che  concerne  il  Reale  servizio  di  V.  A.  R. 

Tutte  le  mie  più  diligenti  pratti(;he  j^er  conseguire  il  Regio  intento  di  V.  A.  R. 
toccante  la  di  Lei  giusta  indennizzatione  non  sortiscono  fin'hora  il  bramato  effetto, 
havendoini  ancora  riferito  hieri  il  Sig'  Conte  d'Harrach,  Maggiordomo  Maggiore, 
che  S.  M.  Ces^'  vuole  assolutamente  che  V.  A.  R.  venga  soddisiatta,  e  che  in  caso 
non  sia  in  stato  di  rimborsarla  del  tutto  la  Camera  Aulica,  pur  troppo  screditata, 
aranti  la  ricuperatione  del  iStato  di  Milano,  promette  S.  M.  Cesarea  di  assegnare 
a  V.A.  R.  doppo  Voccupatione  di  detto  .Stato  fondi  tali  che  basteranno  ad  inden- 
nizzarla. 

Io  sto  ciò  non  ostante  attendendo  una  nota  delle  anticipationi  di  V.  A.  lì. 
e  delli  danni  sofferti,  per  continuare  sovra  questo  punto  le  uiie  sollecitazioni,  e 
con  profondissimo  ossequio  etc. 


413.  —  L'Imperatore  Leopoldo  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,    26    gennaio    1705. 

(L.  piinc,  Inip.  Gcn>t.,ìn.  5). 

Serenissime  Princeps  Consanguinee  Charissime.  Inter  ingentiuui  curanim 
undequaque  ingruentiuni  molem,  nulla  sane  Me  acrius  premit,  ac  Dilcctionis 
Vestrae  extremis,  quibus  ob  rei  couimunis  firuiameutum  coutlictatur,  necessita- 
tibus,  ncque  providere,  vel  valido  subsidio  hucusque  obviam  ire  ])otuisse,  itaque 
ìiihil  modo  quoque  flagrantius  cuperem,  quam  ut  praesenti  cum  cursore  potius 
iam  Dil"''  ¥'■"■'■  vota  promissorum  eff'ectu  expleta  non  vero  primum  explenda  indi- 
care valerem,  dum  jam  prò  Ejusdeui  anxilio,  et  prò  communi  foedere  ea  adhihetur 
opera,  et  indefessa  sollicitudo,  quam  fetsi  sanctae  pactorum  leges  multam  sihi  ohli- 
gationis  vindicarent  partem)  attamen  l)il"'-  V"^^"'  inconcussa  Jides,  fortitudo,  et 
c.vimia  constantia  sumnuiin  vere  merentur,  (juarum  luculentissima  etiaui  specimina 
inf racla  Dil"-''  F'"'  virtus,  et  hostium  frequentior  strages,  ac  magna  Suoruni   mo- 
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ìiininniii  rniiora  tcstjiiitur  ;  immort<ilcmqHe   Eidem  concUiaut  (jloriam,  in  Me   vero 
l>ect(ììareni  (jrdftinfi.s  animi  <((f'eetum  provocant. 

Dolco  autt'in  voi  iiiaxiinu  prò  snstineiidis  Eimdem  (iloriosis  ausibìis  hnud  citins 
oiH'ii  emancipata  qiuie  Consilio  fZ/*i  iam  coneepta  et  i^iaiwiix  J'uerant.  J/ JJil"''^  V'™' 
fortitudini  cain  aequaniinitatein  junctani  esse  spero,  qiiae,  compiitaia  tciiii)oris 
et  iStatiis  mei  ratione,  haiul  iniciue  .s/^  indicatura.  Inscrutabili  supreiiiae  mentis 
iinpci-io,  causae  iustitiam  tandem  (luidcm  non  taiiicu  prima  seiiiper  a</(jfessione 
expectato  l'nù  triumpho.  ncc  non  re<iibns  et  i)rincipil)us  <lurae  necefi.sltati,s  lef/ilHis 
7»o^/»<' oblemperanduin  esse,  (luibiisjam  divina  ope  aliqnantisi)er  mlutm,  diim  et 
repressa  liavari  nmlntio,  et  spes  Kebelìinm  perjidiae  in  Hun(/aria  majoi'i  armorum 
vi  tu-  Imperio  accita,  vel  clemeutiae  diictu  eompescendae  ^lilii  (•(q)iam  liberius  exer- 
cendi  vires  praebent,  niliil  anti((nins  liabui  qnani  utoinnem  restauraiidae,  reparan- 
daere  coUapsae  in  Italia  rei  animimi  atti jccrem.  Porro  in  antesignannm  liiiius  sin- 
cerae  intentionis  lixaeque  resolutionis  testimoni iim,  hoc  ctim  cursore,  omnium  quae 
disponentur  Dil"*"  V^''""  certiorem  reddere  volni^  alium  cum  litteris  camlnalibuspro  dii- 
centis  iiorenoriun  miUibus  pancos  intra  dies  secntiirutn,  nec  non  Venetijs  prò  trecenti^ 
alijs  Jìorenorum  miìlibns  netfotinm  stabili endum.  ac  ciim  ijs  deniio  aliiun  rei  etiam 
Meum  CJeneralem  Mareschalli  Tenentem,  Comitem  de  Daun  practer  necessaria 
ore,  ant  scriptotenas  exponenda  mandata  ex[)edieiidum  fore.  Tandem  vero  Mei 
Consiliarij  intimi  Consili}  Anlae  bellici  Fraesidis  et  campi  Mareschalli  Prencipis 
ile  Sabandia  Dilectionem  brevi  itine  quoque  moturam,  quae  proinde  totins  opera- 
no nis  directionem  a  Dil"'''  V'-"'  Consilio  expectahit,  et  hauriet,  ut  tot  viribus,  et 
impeusis  comparatus  exercitus  sub  adjutorio  Altissimi  optatam  assequi  valeat 
tìnem. 

Etenim  octo,  nempe  sex  peditum  et  duo  equitum  millia,  Kefiinae  Anijliae  Dil"'"- 
ac  Statuum  Generalium  nomine,  a  Uegis  Prussiae  Dil'""  conducta  yMìi  abunde  notum 
erit,  quibus  etiaui  ^>roy»^>^/^s•  ex  hìjbernis  Bararicis  per  Tyrolium  in  Italiani  tran- 
situs  seciifuris,  oeius  e  Brandeburgensibus  l'rorincijs  eorum  supplementis  Mea  ex 
parte  selectum,  vel  ex  Electoris  Palatini  l)il"'%  vel  ex  iJanicis  Italiae  cUmati  ìauì  as- 
suetis  copi.js,  cum  una  alterave  ex  Meis  proprijs,  tum  desultorijs,  tum  pedestribus 
h'Ajionibus  constituam  agmen,  quantocyns  quoque  itineri  accin.i^endum.  Equestres, 
et  pedestres  i>orro  turmas  reterum  supplcmentorum  ad  Ilunfpiricam  expeditionein 
tractas,  et  ad  exercitum  in  Italiatn  spectantes,  inde  revocandas,  ac  in  Itaiiam 
promocendas  ordinari,  cum  legiones  equestres  ad  augendum  in  Hungaria  exercitum 
destinatae  ex  Imperio  eo  impullerint,  pedestres  vero  prope  diem  e  Bavaria  descensurae 
si  ut.  fpuMnadmodum  quinqu(;  etiam  equitum  turmae,  quae  hucusque  contra  Bavariam 
in  Austria  citra  Onasunt  in  excubijs  steferanf  Jam  in  Italiani  discesserunt.  ultima 
demum  iter  ai/gredientur  nova  tum  eqaestris  tum  pedestris  milifiae  supplementa 
quae  omni  cum  zelo  et  diliji^entia  etiam  delectu  in,  Bavaria  instituto  conscribuntur, 
et  comparantnr. 

Haec  vero  non  in  longunt  temporis  tractum  abitura  dubitet,  sed  oumia  circa 
medium  futuri  inensis  in  pieno  motu  futura  speret  Di\"'  Vv\ 

Ne  vero  commeafus  prò  tanta  copiarum  vi  inter  Tgrolis  angustias  deficiat,  nihil 
sane  reliqui;  feci  ut  tribus  in  locis  annonae  instituantur  promptuaria,  quorum  «/- 
timum  in  con  fini js  Italiae  niaximo  quidem  constabit  labore,  at  id  quoque  ^>ewM  e 
territorio  Veneto  congregata  abunde  instruendum  fore   non  est  ambigendum. 

Hane  rei  annonariae  curam  ulterius  etiam  impendendam  ordinabo,  ne  quid 
exercitui  dejiciat,  usque  duin  in  hostium  penetrare  ac  exinde  siiam  sibi  procurare 
queat  substentationem,  Camerae  etiam    Meae    enixe    commisi,  ne  quid  omittat    ut 
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beili  nerviis  subministrurefiir  necefìsariits,  ac  proinde  remoto  omtii  penuriae  impedi- 
mento gloriosi  quos  iastitia  \ììnnnttit  (irniorum  prof/resfiiis  omni  zelo  promoveantur. 
Parem  tandem  etiain  dieta  Mea  (yatnera  adliibchit  sollicitudincm  ut  Gamìxi  de- 
bitiim  hibcat  fioliitionem,  ae  Dil"  Vr'  sud  interposita  liheretur  fide. 

Xec  deero  quateiins  contrnct<te  prò  tot  in  alimentum  Mene  militiae  a  Vr'  Dil"* 
t<im  lihernliter  erogatis  obligationi  peues  Me  in  perenneìn  grati  <inimi  memoridin 
t ra nsitarae  satitifiat. 

Hacc  porro  suiit  ea  quae  cum  ftoe  cursore  Dil"'  Vr"  in  futuri  certi  efi'ectus 
thcHscram,  prò  iSud  notitia  et  directione  in  praesentiarum  sijinilicaiida  esse  dvixi. 
Vaxì  in  reliquo  Meum  siucerae  benevoleutiae  attectinn  abuiide,  et  ])ennianter 
coiirtrino.  Dabantur  in  Cavitate  Mea  Vienna  Austriae  die  _!(>•'  Jannarij   A"  ITO."». 

Dil"'-  Vr'*  Benevolus  Consanguinens 

Lkopoi.dl's. 

414. —  Il  C' Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  31  g-ennaio  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  .35). 

Temo  grandemente  che  si  siano  smarriti  alcuni  tlispacci  di  V.  A.  K.  e  miei, 
mancandomi  già  per  tre  ordinarli  consecntivi  li  primi,  per  la  via  di  Venezia, 
onde  vivo  all'oscnro  se  quelli  ho  liavuto  l'onore  di  trasmettere  a  V.  A.  IJ.  doppo 
li  (>  del  passato  (1)  Le  saranno  sicuramente  pervenuti.  Gli  ultimi  riveritissimi 
plichi  di  V.  A.  E.  sono  delli  23  e  27  detto  (2). 

]\I'occorre  ora  di  rifterire  nmilmente  a  V.  A.  E.  che,  essendo  uno  dei  x>"idi 
princii)ali  per  il  servizio  di  V.  A.  E.  che  si  eriggano  li  magazzeni  ai  contini 
(Tltalia,  per  il  passaggio  del  gran  soccorso,  e  si  i)rovegga  pnre  intanto  alla 
sussistenza  del  corpo  del  Sig'  Conte  di  Linange,  il  di  cui  pessimo  stato  è  pur 
troppo  noto  a  V.  A.  E.,  e  ch'avendo  io  procurato  che  il  8ig'  Principe  Eugenio 
si  determinasse  di  concerto  col  Sig'  Presidente  della  Camera  e  Generale  Com- 
missario, sovra  le  accettazioni  dei  proietti  trasmessi  qna  dal  Consegliere  Salvay 
da  Venezia,  e  da  altri,  si  ragunarono  detti  signori  Lunedì  prossinu)  or  scorso  iu 
casa  di  detto  Sig"^  Prencipe  per  tal  effetto,  e  vi  intervenni  io  i)ure  col  Conse- 
gliere della  ('amera  Tinti. 

Si  riconobbe  l'importanza  di  [uovedervi  senza  minimo  ritardo,  ma,  consi- 
stendo la  difficoltà  nella  richiesta  anticipazione  di  100  ui.  fiorini  per  la  caparra 
pretesa  dagli  impresarii,  mi  disse  il  Sig'  Prencipe  che  l'unico  s[»ediente  era  di 
valersi  delli  100  m.  liorini  già  destinati  per  coteste  truppe  cesaree.  Qua!  somma, 
soggiunse  il  Presidente  della  Camera,  fusse  veramente  tro])po  tenne  per  le 
medeme,  et  havrebbe  fatta  una  sinistra  impressione  costà,  ove  d'un  anno  a 
questa  parte  uuxncavano  li  sussidii;  che  però  stinuiva  anche  egli,  attesa  l'ur- 
geuza  di  detto  nuigazzeno,  di  iuqdegarvi  la  somma  enonciata,  e  rimetterla  su- 
bito al  Salvay,  promettendo  di  supplire  fra  puochi  giorni  in  altra  miglior  fornui 
ai  bisogni  dei  Cesarei  in  Piemonte.  Io  non  tralasciai  d'esporre  in  ordine  a  ciò 
quel  tanto  dovevo,  e,  replicando  il  Sig'  Principe  ch'il  risorginunito  di  V.  A.  IJ. 
di[)endeva  dal  soccorso,  qual  non  potevasi  effettuare  senza  la  provianda,  mi 
fu  forzoso  il  conformarmi  alle  sue  disposizioni,  a  condizione  che  al  piìi  presto 
si  soccorresse  con  maggiore  somuui  il  ('or})o  di  Pienuinte.  Si  esaminarono  su 
questo  punto   li    mezzi,  et   il   Consegliere  della  Camera  Tinti  opinò   di  conten- 


(1)  D(.cc.  278-282. 

(2)  Docc.  143-144. 
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tare  l'ebreo  Wertliaiiier  con  certe  assij>-nazioni,  iiiediaiiti  le  finali  sborzarebbe 
qnesti  ItHrm.  fiorini,  e  die  j)er  altri  JOO  ni.,  jinrcliè  il  Siji'  Prencipe  volesse  per- 
mettere s'inviasse  una  i)ersona  i)rattica  nella  Baviera  per  intorniarsi  della  si- 
enrczza  d'alcuni  t'ondi  proy)osti  dal  mcdcino  Prencijie,  jirenderebbe  e.uli  so])ra 
di  se.  (pnindo  l'ussero  (|iu'lli  reali,  di  anticii)are  la  predetta  soiiima  di  100  in. 
fiorini.  Fu  domine  eonchiuso  di  trattare  coll'Ebreo  e  di  mandare  Pespres.so  in 
Baviera  :  alla  (piai  volta  s'instradò  liier  l'altro,  affine  di  poter  poi  rimettere 
iiiimediiitamente  costà  fiorini  200  ni.  (1). 

Ilo  oltre  di  ciò  ottenuto  die  s'assegnino  al  mantelli  mento  di  (M)teste  truppe 
imperiali  lìorini  ."JOO,  m  circa  del  danaro  si  ricavarà  dalla  vendita  del  J*isino, 
scriveiulo  il  Salvay,  in  data  delti  17  del  corrente,  da  Venezia,  die  sperava  rpianto 
])rima  un  buon  fine  del  suo  nei^oziato.  Partì  liieri  ])er  Venezia,  colla  rimessa 
sovraccennata  di  100  in.  fiorini,  il  Commissario  ]Messa.  indrizzato  al  iSalvav  con 
ordine  di  commnnicare  li  loro  ]ux)jetti  al  Colonello  Comissario  Barone  Martini 
e  di  accumulare  indilatamente  la  maj^js^ior  quantità  di  grano  e  d'avena,  die 
sarà  possibile  per  la  sussistenza  delle  trup^ie;  ed  il  danaro  si  raccoglierà  dal- 
l'impegno de  diizii  di  Tarvis  e  della  Pontieba  si  fa  conto  potrà  bastare  al  l)i- 
sogno  della  provianda  per  l'armata  di  Lombardia  per  cinque  o  sei  mesi. 

Al  Gamba  sono  stati  pagati  sin'al  presente  fiorini  106/in  ;  ne  riceverà  fra 
breve  100  iiiila  dall'ebreo  Opi>enlieim,  e  si  va  scuotendo  dall' assegnato  fondo 
nelle  Provincie,  bensì  con  grandissimo  stento,  il  rimanente. 

Colle  ultime  di  Baviera  viene  assicurato  il  Sig'^  Prencipe  Eugenio,  che  sia 
stato  ris]>edito  da  colà  il  Barone  Ryedt  con  più  di  70  in  fiorini  per  il  corpo 
del  Conte  di  Linauge,  oltre  li  .~>0  m.  fiori  ni  rimessigli  di  qua  sul  principio  della 
scaduta,  con  die  cessaranno  gli  impedimenti  alli  di  lui  movimenti. 

Xon  si  <lubita  ch'il  Re  di  Prussia  rimarrà  appagato  delle  ultime  risolu- 
zioni di  questa  Corte  circa  le  condizioni  del  trattato,  che  spetta  principal- 
mente alla  Regina  d'Inghilterra  ed  alli  Stati  Generali  di  far  eseguire,  e  gio- 
varà  molto  il  passaggio  per  Berlino  del  Sig'  Marchese  di  Prie ,  che  m' ha 
motivato  tal  essere  la  sua  intenzione  (2),  per  sollecitare  la  pronta  marcia  delle 
reclute,  ed  indi  del  cori/io  intiero  delli  8000  huomiui.  S'aspetta  fra  due  o  tre 
giorni  la  risposta  decisiva  del  Sig'  Elettore  Palatino  toccante  li  4000  huomini, 
et  in  caso  di  renitenza  si  prenderanno  li  Danesi  col  reggimento  di  fanteria 
cesareo  di  Wirtemberg.  Xon  mi  stendo  in  narrare  a  V.  A.  R.  li  lamenti  con- 
tinui ch'io  faccio  sopra  il  ritardo  di  questo  soccorso,  qual  in  virtìi  del  stipu- 
lato doveva  moversi  alla  metà  del  cadente,  e  piaccia  Dio  che  si  metta  in  camino 
alla  metà  del  prossimo,  avvisando  il  Ministro  Cesareo  da  Berlino  che  gli  ufti- 
ciali  commandanti  dei  reggimenti  di  Prussia  destinati  per  l'Italia  habbiano 
colà  scritto  di'essi  non  iiotevano  mettersi  in  stato  di  marciare  colle  trupiie 
])rima  del  line  del  prossimo  marzo,  con  mira  probabilmente  di  profittare  più 
lungo  tempo  dei  quartieri  d'inverno.  Si  sono  però  reiterati  gli  ordini  al  men- 
tovato Ministro,  perchè  accudisca  vivamente  al  hu-o  pronto  incaminameiito. 
Si  fanno  tutte  le  diligenze;  possibili  per  trovare  0()  in.  fiorini  circa,  da  impie- 
garsi alle  spese  dei   carriaggi  e   compra  dei  cavalli  e  buoi    necessarii  al   treno 


(1)  Cfr.  la  lettera  del  Principe  Eiujenio  al  Conte  Gronafeld,  Vienna,  'J8  (jennaio  1705 
[Camp,  del  Princ.  Etuj.,  voi.  VII,  snppl.  ii.  i;},  pag.  23]. 

(2)  Cfr.  la  nota  al  doc.  412  e  iuoltrc  i  dlt<paeci  del  M^"  di  Prie  al  Duca  di  Savoia  da 
Berlino  16,  /7,  21,  28  marzo  e  4  aprile  (b.  M.  A.,  m.  34).  |  lìelazioni  diplomatiche  del 
Duca  di  Saroia    Vittorio  Amedeo  II  colla  Corte  di  Berlino]. 
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dell'artiglieria,  e  delle  imiiiizioni  da    guerra   e   da    bocca,  iioii  i)Oteiidosi  senza 
di  ciò  intraprendere  le  meditate  operazioni. 

Il  Sig'  Prencipe  Eug«'nio  liavrà  Ponore  di  render  conto  egli  stesso  a  V.  A.  11. 
del   tempo  in  cui  egli  giudica   di  ])oter  partire  (1). 

8oiu)  arrivati  dalla  Baviera  li  regginuMiti  di  Hannover  e  di  Grousteld,  clic 
vanno  congiungersi  col  corpo  del  Marescialle  Conte  d'Ileister  in  Ungaria.  di 
dove  s'avviaraimo  verso  la  Baviera  1000  cavalli  circa  di  veccliie  reclute  per 
passare  di  là,  doppo  un  puoco  di   riposo,  in  Italia. 

Si  tengono  frequenti  conferenze  sopra  il  so]>imento  dei  torbidi  d'Ungaria. 
facendone  premurosissime  iustanze  gli  Inviati  d' Ingliilterra  e  d'Olanda,  (|uali 
dicono  die  li  loro  jiadroni  rispettivamente  siano  [X'r  inviare  qua  dei  depu- 
tati.  aftine  di  terminare  questo  importantissimo  atfare ,  conoscendo  il  gran 
danno  che  arreca  alle  pubbliche  pendenze  la  <li versione  di  (jucsta  guerra.  Ca- 
]>itaiio  giornalmente  urficiali  dall'Ungaria  per  rimostrare  la  miseria  di  (luelle 
truppe  cesaree,  stante  la  mancanza  di  viveri  e  di  danaro,  e  si  alìattica  il 
Sig''  Prencipe  Eugenio  perchè  vengano  assistite   del  bisognevole. 

Il  Generale  Conte  di  Daun,  ch'ha  l'onore  di  rispondere  alla  riveritissima 
carta  di  V.  A.  E.  delli  31  del  passato  (2),  non  lascia  parte  intentata  per  dar  un 
valido  impulso  a  tutto  ciò  ch'esigge  il  servizio  di  V.  A.  R.  e  di  S.  M.  Ces=' 
in  Italia.  Io  procurarò  che  sia  rispedito  con  li  dissegnati  200  m.  fiorini  subito 
che  saranno  in  pronto.  Il  Re  de'  Romani  rittiene  qui  il  Prencipe  Pio  sin  dopjio 
il  Carnevale  per  servirsene  nella  recita  d'una  commedia  italiana  di  Cavaglieri, 
nella  quale  rappresentarà   pure  S.  INI. 

Il  Sig''  Cardinale  Grimani  prestò  lunedì  in  presenza  del  Re  e  del  pieno 
Consiglio  di  Stato  il  giuramento  nclh^  mani  di  S.  INI.  Ces'  ])er  l'accennata  sua 
sessione  nel  medemo. 

Havendo  havuta  occasione  di  discorrere  a  lungo  ultimamente  col  /Signor  di 
(ionsprug  mio  intimo  amico,  dolendomi  con  esso  seco  s'avesse  sì  poco  riguardo  ai 
H(igrificii  di  V.  A.  B''  i»er  gli  interessi  dell'Augustissima  Casa,  esponendosi  a 
tanti  pericoìi  per  li  medimi,  mentre  tutte  le  mie  pii(  efficaci  rappresentazioni  riu- 
sGivano  inutili  per  ottenere  dalla  generosità  di  H.  M.  Ces"  la  giusta  consajìuta  in- 
dennisatìone,  s'espresse  egli  in  tutta  confìdea^tt  che,  non  essendovi  li  .Alinistri 
inclinati,  difficilmente  l'Imperatore  s'indurrebbe  a  compiacerla  in  questo  particolare 
nella  forma  proposta  (lei  smembramento  ancora  di  qualche  portione  del  Stato  di 
Milano,  ma  che,  succedendone  come  si  spera  la  ricuperatione  mediante  il  valido 
appoggio  di  V.  A.  R'%  non  dubitava  egli  che,  mettendosi  V.  A.  R''  in  possesso 
d'una  o  d'altra  dipendenza  di  detto  Stato  (oltre  il  cedutole),  per  assicurarsi  del 
rimborso  delle  grosse  somme  anticipate  e  risarcirsi  dei  gravi  danni  sofferti  per  man- 
canza delle  dovute  assistenze,  non  scorgeva  che  tale  condotta  potesse  essere  disa])- 
provata,  e  che  crescendo  li  crediti  di  V.  A.  R.  verso  questa  Corte  s'assodava 
maggiormente  il  fondamento  delle  di  Lei  ragioni  ad  usarne  come  sopra,  la  onde 
sarebbe  \)o\  piìi  facile  d'ottenere  ^Zrt//'Imperatore  la  cessione,  ma  che  intanfo  non  si 
doveva  tralasciare  di  insistere  sovra  la  bramata  indennizatione,  poiché  non  otte- 
nendone la  giusta  sodisfattione  rimarrà  in  seguito  tanto  piti  giustificata  la  sovra 
accennata  condotta  di  Y.  A.  R.  Il  che  m'è  parso  degno  della  di  Lei  Reale  no- 
tizia e  profondamente  inchinandomele  etc. 


(1)  Cfr.  la  lettera  del  Principe  Eugenio  <il  J>ii<a  di  S<ir(>>,(,  (hi  ]'i(iiii(i,  l^H  (icinìaii>  Ilo'» 
[Camp,  del  Prìne.   Eug.,  voi.   VII,  i^uppì.  ii.  1(5.  j».  27]. 

(2)  Questo  allenato  iiiaìica  ;  cfr.   la   nota  1   a   pau'.    UT. 
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415.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  1  febbraio  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Per  mozzo  del  coniiMC  cIk'  v<'<'n  U*  risposte  (Icll'Iniitcìntoic,  tiasmcttc  co]!!;!  del  lisiil- 
t;ilo  tlcllii  contVioiizii  tciiiil.i  jiUii  presenza  dello  stesso  Iiiii)eratoie  sopra  il  iiieiiioiiale  pre- 
senlatojili.  —  Sollecita  il  rriiicipe  Eugenio  di  far  passare  prima  delle  altre  trnjipe  in  Italia 
i  reggimenti  cesarei  Wiirttemlterg  di  fanteiia  e  Sinzendorf  dragoni,  ma  non  v'è  modo 
d'indiirvelo  ])riina  che  i  medesimi  siano  intieramente  reclutati. 

Ai.i.KOATO:  Copia  (leììa  relazione  circa  le  decisioni  (iella  Conferenza  [del  12  Gennaio  llOiJ  \ 
presentala  all' Ini  per(dore  : 

«  Sacra,  ('esarea  e  Keal  Maestà, 
«  Essendosi  compiaciuta  V"  M.  Ces'^  di  clemeiitissinìaniente  rescrivere,  in  seguito  al 
referat  uniilissimainente  jne.sentatole  sovia  li  punti  esposti  dal  Conte  Tarino  Iinp''',  Inviato 
straordinario  di  .S.  A.  K.  di  Savoia  (1),  die  si  dovrebbe,  non  solo  rimediare  al  ra])i)resentato 
cattivo  stato  degli  altari  d'Italia  e  ridurre  in  ottetto  li  mezzi  da  dotto  Inviato  a  ciò  pro- 
posti, ma  anco  deliberare  in  (piai  torma  si  debba  rispondere  tanto  al  medesimo  Conte 
'l'arini  che  alTA.  S.  K.:  a  qual  fine,  come  i)uro  per  adlierire  benignissimamente  alle 
iustanzo  del  Presidonto  di  Gueria.  di  V'-^  M'' Cesi',  Prencii>e  Eugenio  di  Savoia,  e  dar  campo 
ai  ridessi  del  suo  zelo  sojtra  gli  istessi  altari  d'Italia  et  altri,  sondosi  degnata  la  M''  V" 
di  coinmandare  (jnesta  conferenza;  babbi  (sic)  ])orciò  in  essa  dotto  Prenciiie  rimostrato  in 
primo  luogo:  Che  dopo  il  suo  ritorno  ha  trovato  lo  cose  talmente  mutate,  che^  senza  una 
pronta  iii)araziono,  il  soccorso  destinato  por  l'Italia  iu»n  produrrà  il  bramato  effetto,  anzi 
poti<4tbe  diventar  affatto  inutile,  ove  non  si  inetti  in  marchia  al  i)iù  tardi  sul  fine  del 
prossimo  mese  di  Febraro,  mentre  il  nemico  colli  suoi  continui  progressi  opprimerà  final- 
moiifo  S.  A.  R.  di  Savoia,  o  lo  costringerà  per  lo  meno  a  prendere  altra  risoluzione. 

«  1"  E  passando  alle  particolarità  pili  individuali  del  miserabile  stato  delle  due 
armate  di  Lombardia  e  di  Piemonte  (lo  quali  devono  por  tanto  essere  il  piede  principale 
delk^  forzo,  che  si  radunano  contro  il  nemico)  babbi  rimostrato  essere  per  la  gran  debo- 
lezza e  ]>or  la  mancanza  do'  magazzeni  così  snervate  che  non  ponno  fare  il  minimo  movi- 
mento :  trovarsi  la  cavalleria  del  corpo  di  Leininglien  per  la  maggior  jiarto  a  piedi,  mentre 
li  cavalli  o  sono  cre])ati  o  continuano  a  cre))are  per  mancanza  del  necessario  foiaggio. 
E  (pici  roggimonti  che  hanno  conservato  qualche  numero  di  cavalli  esser  stati  obbli- 
gati a  lasciarli  indietro  nel  Tirolo,  per  essere  loro  mancate  le  selle  e  gli  altri  fornimenti; 
dal  che  il  paese  si  trovi  bora  talmente  aggravato,  che  esso,  e  princiiialmente  il  distrelto 
di  Etscha,  sarà  fuor  di  stato  di  sostenere  le  marcine  del  gran  soccorso  destinato  per 
detta  Italia. 

«  2"  Esser  ambi  gli  eserciti,  tanto  in  Piemonte  ch'in  Lombardia,  intieramente  nudi, 
e  non  jioter  li  rogimenti  disimpegnar  i  vestiti,  che  sono  già  da  due  anni  in  qua  riteunti 
nei  Paesi  (2),  atteso  che  si  sono  date  ad  essi  reggimenti  tre  assignazioni  consecutivamente 
infruttuose,  non  liavendo  havnta  la  sna  sussistenza  et  esecuzione  li  fondi  a  ciò  destinati. 
La  prima  esser  stata  di  1200/ni.  fiorini,  la  seconda  essersi  ridotta  a  6()()/ni.  e  la  terza  venir 
bora  a  iOO/m.,  e  per  ottenerla  non  esservi  sin'hora  iioca  o  ninna  speianza,  ove  i  Paesi  non 
«■ondibuischino  meglio  di  ciò  che  fauno.  Esser  frattanto  impossibile  che  li  rogimenti  si 
muovino,  ed  haversene  l'esempio  in  quello  di  Geschuind,  il  quale,  essendo  in  Tirolo  e 
venendo  li  suoi  vestiti  ritenuti  da  due  anni  in  qua,  in  Vienna,  non  potendo  sussistere 
all'armata  di  Lombardia,  è  stato  costretto  aqquartierarlo  sulle  frontiere  del  Tirolo.  Di  più, 
havendo  molti  reggimenti  riscosse  le  montaturo  col  proprio  credito  e  con  promesse  di 
pagare  grossissimi  interessi,  ed  essendo  bora  gli  habiti  rovinati  e  stracciati,  non  saper  detti 
regiinenti  come  rimborsarsi  e  risarcirsi  dai  danni  patiti. 


(1)  Cfr.  Allegato  I  al  doc.  281. 

(2)  Paesi  ereditari  della  (lasa  d'Austria. 
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«3"  Esser  da  considerarsi  clic  il  negoziante  Gainbii,  (jiial  lia  anticipato  più  di  500  ni. 
fiorini  al  corpo  in  Piemonte,  sulla  ])arola  e  cauzione  del  detto  Sig.  Duca  di  Savoia  e  del 
Maresciallo  di  Campo  Conte  di  Starhi'iiibergli,  s<!  ben  gli  siano  stati  assegnati  ])er  il  di  lui 
rinil)()rzo  di  fondi  che  si  riputavano  pei'  i  migliori  e  ])in  facili  a  riscuotersi  in  due  setti- 
mane, e  ch'esso  pure  si  sia  trasferito  da  Torino  in  queste  jtarti  a  tal  fine  e  con  gravissime 
spese  d(>l  viaggio,  non  lial)bi  però  i)otuto  cavarne  un  quarantano  oltre  li  500, ni.  fiorini, 
pagatigli  dall'I  lebreo  (1)  :  la  (mde  siasi  con  ciò  talmente  jx^rduto  il  credito  che,  quando  si 
potessero  conservare  detti  due  coi'pi  con  mille  fiorini,  non  si  potrebbe  trovarli  né  in  Pie- 
monte, né  in  Italia. 

«  4'^  Esser  noto  che  il  corpo  in  Piemonte  babbi  sussistito  e  sussista  sin  qua  colli 
mezzi  che  volontariamente  gii  ha  somministrato  detta  A.  K,  di  Savoia,  ma  esser  da  temersi 
ch'egli  non  vorrà  più  far  simili  anticipazioni,  anzi  che  non  si]  in  stato  di  continuarle,  ma 
più  tosto  costretto  dallultima  necessità  a  prender  alla  fine  altre  misure. 

«  ó"  Non  esservi  munizioni  da  guerra,  li  carriaggi  ritrovarsi  inabili  a  poter  servire, 
l'artiglieiia  non  riparata  e  mancar  di  re(juisiti  per  li  pezzi  di  canii)agna  non  che  per  la 
grossa  artiglieria,  senza  la  quale  però  sia  impossibile  d'avanzarsi  nel  paese  nemico. 

«6"  Trovarsi  finalmente  tutta  l'armata  ridotta  ad  una  tale  miseria,  che  gii  uficiali 
non  hanno  né  meno  un  cavallo  al  loro  servizio  nò  un  vestito  decente  e  sono  alimentati 
solo  per  grazia  de'  vivandieri,  ed  i  soldati,  oltre  ad  essere  nudi,  vivono  a  pane  et  acqua; 
e  pure  lo  ricevessero  puiitualmente,  mentre  non  v'è  magazzeno  fisso  e  durabile  per  soli 
otto  giorni. 

«  Non  essere  però  da  meravigliarsi  che  detta  armata  sia  ridotta  a  sì  pessimo  stato, 
mentre  da  che  è  in  Italia  sin'al  presente  non  ha  avuto  alcun  quartiere,  né  as.signazione 
nei  Paesi,  ma  viene  solo  pagata  per  lettere  di  cambio,  le  quali  in  luogo  d'essere  trasmesse 
ogni  mese  regolarmente,  ve  ne  jiassano  tre,  sino  a  quattro  e  molte  vengono  poi  anche 
rimandate  con  proteste,  di  modo  cli'é  poi  ciò  a  pena  sufficiente  per  due  settimane  ed  ogni 
regimento  havrà,  da  che  é  in  Italia,  quasi  due  anni  di  restanze  da  pretendere;  per  il  che 
essere  molto  da  stupirsi  che  non  si  siano  provate  disunioni  e  rivolte  fra  i  soldati,  quali 
sono  stati  conservati  dagli  uftìciali,  i  quali  pure  se  havessero  dimandato  il  loro  congedo, 
stante  l'accennata  miseria,  non  havrebbero  incorsa  aicuna  ])ena,  mentre  non  se  gii  havrebbe 
potuto  imputar  alcuna  colpa.  Haver  bensì  il  Conseglio  di  Guerra  cercato  di  consolar  al  j»os- 
sibile  con  buone  parole  i  medesimi  ed  animarli  con  le  speranze,  ma  protestar  bora  che 
non  sarà  alla  fine  possibile  di  conservarli  in  questa  maniera,  e  ciò  che  si  dice  dell'Italia 
l)otersi  anche  dire  dell'Ungaria  e  della  Traiisilvania.  non  essendosi  mandato  né  prima  né 
durante  la  rebellione  alcun  danaro  alle  guarnigioni,  anzi  essere  state  abbandonate  nell'ul- 
tima miseria,  dai  che  ne  sia  provenuto  che  molti  coni  mandanti  delle  ijiazze,  se  non  sono 
stati  uccisi  dal  projirio  presidio,  almeno  si  sono  veduti  astretti  dal  medeuio  alla  reddizione. 
«  Per  devenire  dunque  al  rimedio  del  sì  deplorabile  stato  di  detti  due  corpi  di  Piemonte 
e  Lombardia,  cui  se  non  viene  prontamente  riparato,  e  messo  in  opera  il  tutto  i^er  renderli 
mobili,  sarà  di  puoi  inutile  ogni  soccorso,  essere  necessari.! ssinio: 

«  1"  Che  si  diano  sicure  assignazioni  al  Gamba,  il  che  si  potrà  fare  facilmente, 
quando  venga  riscosso  con  diligenza  il  sussidio  de'  meglio  stanti,  potendosi  ciò  effettuare 
in  quattordeci  giorni. 

«  2°  Che  si  spedisca  indilatainente  il  Prencipe  Pio  con  le  ordinate  cambiali  in 
Piemonte. 

«  3"  Che  si  conchiuda  bensì  il  projiosto  impegno  di  Tarviz  jier  soccorrere  il  corpo 
del  Leiningen,  ma  che  intanto  vi  si  mandi  senza  ritardo  qualche  rimessa  di  danari,  atteso 
che  li  200/111.  fiorini  eh'  esso  Presidente  di  Guerra  sperava  di  ricavare  a  tale  effetto  dalla 
Baviera  non  si  ponno  per  anco  bavere. 

«  4"  Che  s'erigano  li  magazzeni  nel  Tirolo  appresso  Inspruck,  a  Bersanone,  e  snlli 
confini  d'Italia,  e  che  toccante  all'ultimo  si  somministrino  a  tal  fine  li  mezzi  sufticienti  al 
Salvaj,  il  che  è  già  stato  suggerito  alla  Camera  Aulica.  In  ordine  jioi  agii  altri  due,  cioè 
d'Insiiruck  e  di  Bersanone,  si  facci  ch'il  paese  del  Tirolo  s'intenda  col  Commissariato  so- 
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slitnito  nella  Bavieva,  esseiulovisi  già  incalcinate  le  oose  per  tal  elmetto  da  esso  Preucipe 
Presidente  di  Guerra. 

«  5"  €lie  si  disini pennino  le  montature  con  tutta  diligenza,  mediante  una  Cagionevole 
defalcazione  de'  mezzi  assegnati,  con  ciò  però  non  si  restringa  l'assegnazione  delli  400;ni. 
fiorini,  essendo  noto  clic  detta  somiiin  non  saia  bastanti'  ])er  li  reggimenti,  non  venendovi 
ancor  compresi  quelli  d'  Aiduclii.  Che  si  tolgauo  le  «leplorahili  lamentazioni  clic  giornal- 
mente si  tanno,  se  non  si  vuol  temere  venglii  linnovato  l'esem])io  dei  battaglioni  di  Croatia, 
clie  i)er  simili  miserie  si  sono  rivoltati  nel  Tirolo,  e  perciò  restar  necessario  clie  si  faccino 
condur  le  montature  airarmata  da'  ])aesani,  già  die,  in  considerazione  della  ]>icciola  ed 
incerta  paga,  è  impossibile  d'aggravarne  li  reggimenti,  ed  ove  li  paesani  ne  pretendino  la 
bonilìcazione  dall'erario,  toccar  alla  Camera  (essendo  ciò  pur  anche  giusto)  d'accordarsi 
con  essi. 

«6"  Che  sì  mandino  i  mezzi  per  ri[)arar  l'artiglieria  e  far  il  treno  d'essa  intiero, 
come  pur  anco  li  cariaggi.  Che  si  conducano  dall'Austria  Inferiore  le  munizioni  di  jtolvere 
e  piombo,  che  già  da  lungo  tempo  si  sono  destinate  per  il  corico  di  Leiningen.  Che  si  fac- 
cino delle  rimesse  a  Trento  o  a  Roveredo  per  potervi  provedere  li  requisiti  et  istromeuti 
da  foitificazione,  da  bombe,  da  granate,  e  palle  :  li  quali  se  si  vogliono  conduivi  d'altrove, 
coslarà  )>iìi  il  tras]K)rto  ch'il  materiale  nel  luogo,  e  senza  detti  requisiti  non  ]»uò  qualsi- 
voglia armata  entiaie  in  azzione.  Che  si  debba  pure  ordinare  al  Paese  del  Tirolo  clie  s'in- 
tenda con  il  mentovato  Commissariato  sostituito  in  Baviera  per  il  trasporto  di  qualche 
grossa  artiglieria,  mortari  e  polvere,  che  deve  tirarsi  da  detta  Baviera. 

«  7"  Doversi  mediante  sicuri  fondi  sodisfare  gli  ingenieri,  li  quali  si  trovano  qua 
inutili,  con  l'accrescimento  di  loro  paghe  non  ostante  che  non  rendino  alcun  servizio,  e 
che  siiuo  molto  necessarii  tanto  nell'Imperio  quanto  in  Italia. 

«  Passando  poi  inoltre  a  discorrere  del  soccorso,  che  deve  per  bora  radunarsi,  babbi 
soggionto  detto  Presidente  di  Guerra,  che  havrebbe  creduto  di  ritrovar  al  suo  airi vo  tutte 
le  cose  bene  incamminate,  ma,  secondo  tutte  le  inforniiizioni  prese^  constargli  del  contrario, 
perchè  concernente  le  reclute  e  le  rimonte  esse  non  solamente  non  sono  perfezzionate,  ma 
non  si  sono  nemexi  dati  gli  ordini  necessarij  per  levarle,  fuorché  dalli  tre  Paesi  e  Stati  di 
Silesia,  Moravia  e  Austria  Inferiore,  li  quali  hanno  mandato  il  loro  contingente  nell'Un- 
oheria.  Consistere  il  tutto  in  mute  lamentazioni  nell'Austria  Inferiore  come  è  sempre  sue- 
cesso  negli  anni  passati.  Il  distretto  dell'Anso  far  diflicoltà  di  lasciar  estraire  il  suo  reg- 
trimento  del  paese  e  non  ha  ver  data  ancora  alcuna  dichiarazione  per  li  cavalli  di  rimonta» 
La  Boemia  voler  bensì  dare  alla  line  gli  huomini  ed  i  cavalli,  ma  quando  non  i)Otersi 
sapere  dal  Conseglio  di  Guerra.  Intanto  è  chiarissimo  che  quel  che  non  si  farà  in  sei  set- 
timane sarà  poi  inutile  per  questo  soccorso». 

(1)  Propone  pertanto  deto  Pnuicipe  Eugenio:  1»  Che  si  debbano  indurre  detti  Paesi  Ere- 
ditari a  dare  il  loro  contingente  metà  al  principio  di  Febbraio  e  metà  alla  line,  e,  poiché  pre- 
tendono essere  impossibile  trovar  uomini  e  cavalli,  forniscano  in  contanti  il  compenso,  cioè 
25  f"'  per  ogni  recluta,  a  piedi,  f "'  (37  i)er  ca\allo  di  corazziere,  f"'  52  per  ogni  cavallo  di  dra- 
gone, aftinché  gli  ufiiiciali  possano  con  tali  somme  arruolare  uomini  e  comprar  cavalli  in  Ba- 
viera; tanto  più  che  gli  Alleati  vogliono  essere  informati  di  quanto  possa  effettivainente  som- 
ministrare 8.  M.  C-'  ])rima  di  porre  in  marcia  il  soccorso  da  essi  stipulato,  che  sarebbe  da  solo 
insufficiente  e  vano.  —  2"  Far  marciare  le  truppe  spettanti  ai  reggimenti  d'Italia  che  sono 
trattenute  in  Ungheria,  senza  tuttavia  diminuire  in  quel  Regno  le  forze,  le  quali  anzi  debbono 
aumentarsi  coi  diagoni  di  Slesia,  Moravia  e  Austria,  oltre  li  reggimenti  corazzieri  Giovine 
Darmstadt  e  Cusani,  nonché  i  reggimenti  Gronsfeld  e  Hannover  già  in  marcia  a  quella  volta; 
reputa  che  in  Ungheria  debba  andare  parimenti  il  nuovo  reggimento  di  Felz  che  sarà  quanto 
prima  completo  in  Baviera.  Anche  riguardo  alla  fanteria  potersi  incorporare  nei  reggimenti 
d'Ungheria  gli  uomini  arrolati  per  difesa  dilla  Slesia,  ]Moia  via  e  Austria  Inferiore  :  aver  inoltre 
or<line  di  avviarsi  in  Ungheria  appena  completi  i  reggimenti  di  Salm  e  Tollet,  e  poter  presto 
marciar  pure  dalla  Baviera  a  quella  volta  i  due  battaglioni  di  Friesen  e  De  Wendt.  Nonostante 


(1)  Quest'ultima  ])arte  del  documento  di;inif>  in  regesto  perché  riflette  ]>roposte  già  di- 
scusse in  altri  documenti. 
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tuttociò  doversi  riflettere  e  deliberare  poi  (|iiali  piazze  e  giiariii,<;i<nii  si  del)1)ano  conservare  in 
liaviera,  quali  forze  mantenere  in  (|iiel  paese  da  reputai-  tuttora  per  neniiio.  —  3"  Doversi 
rejifolare  la  strada  e  provvedere  i  requisii  i  per  la  marcia  delle  tiuppe  deuli  Alleati  verso  l'Italia. 
—  4"  Doversi  sollecitare  il  contratto  p(;i  4()()()  uomini  dell'Elettole  Palatino,  dopo  di  cui  si  po- 
trebbero spedire  in  Italia  i  rei^gimenti  cesarei  Wiuteniberg  di  fanteria  e  Sinzendorff  dra,t;<tni, 
i  quali  sono  a  facile  portata  e  comi)irebbero  il  conti n,<ient«'  di  S.  M.  ('•' :  in  difetto  di  tal 
contratto  doversi  mandare  in  Italia  il  corpo  dei  Danesi  ridotto  a  sei  mila  uomini  ed  il 
sovraccennato  reggiiiuiuto  di  \\'urtembeig.  —  5".  Occorrere,  quando  tali  forze  siano  in  Italia, 
almeno  TOni.  porzioni  da  bocca  e  80  ni.  da  cavallo:  doversi  tissare  per  esse  il  fondo  neces- 
sario, non  ])otendosi  subito  penetrare  in  territorio  nemico  a  procacciarvisi  la  sussistenza.  — 
6"  Credere  il  Presidente  di  Guerra  dover  effettuare  la  sua  jiartenza  per  l'Italia  al  piìi  tardi 
nel  mese  di  Febbraio  per  farvi  alcune  previe  disjiosizioni  e  studiare  ove  e  come  debba 
farsi  la  guerra,  essendo  noto  die,  (juando  un  genei-ale  sa  <li  dover  rassegnare  il  comando,  non 
ardisce  più  fare  alcuna  impresa;  non  vorrebbe  tuttavia  jiartirsi  prima  che  siaiisi  eifettiiate 
le  deliberazioni  e  siansi  fatte  le  altre  disi>osizioni  anche  per  l'Unglieria  e  l'Tinpero,  delle 
([uali  presenterà  fra  pochi  giorni  un  «  referat  »  speciale  a  S.  M.  C". 

Tali  inoposte  messe  in  deliberazione  nella  conferenza  del  12  con.,  riconosciuta  l'ur- 
genza e  l'importanza  di  soccorrere  il  Duca  di  Savoia,  fu  concluso  di  proiiorre  a  S.  M.  di 
esigere  con  ordini  rigorosi  le  reclute  e  rimonte  dei  Paesi  Eieditari,  di  far  passare  dall'Un- 
glieria  le  trup[)e  dei  reggimenti  d'Italia,  di  evitar  le  lunghezze  delle  trattative  coll'Elettore 
Palatino  inviando  in  Italia  i  Danesi  oltre  il  reggimento  di  Wiirtemberg;  pei  magazzeni  di 
eseguire  quanto  già  j)ropose  il  Presidente  della  Camera  Aulica  i)er  quello  di  Innsbruck,  di 
esigere  con  rigore  le  imposte  straordinarie  nei  Paesi  Ereditarli  non  ancora  esattamente 
])agate  da'  renitenti,  non  ammettere  del  pari  ditlìcoltà,  ritardo  od  eccezione  pel  sussidio  dei 
benestanti  ed  il  «  Vermegsteiier  »,  come  jier  la  consegna  degli  argenti  delle  chiese  e  il  dono 
gratuito  degli  ecclesiastici.  —  Incassati  tali  fondi  secondo  giustizia  doversi  in  primo  luogo 
soddisfare  il  Gamba,  indi  procurar  vestiti  e  provvedeie  agli  ulteriori  bisogni  secondo  neces- 
sità. Proporre  a  S.  M.  C.  di  dare  severi  esenijii  contro  gli  abusi  degli  ordini  trasgrediti 
dalle  Cancellerie.  Proporre  infine  una  deputazione  di  pochi  Ministri  che  debba  tenere  ses- 
sione ogni  settimana  per  controllare  l'eseguito  e  punire  i  renitenti  con  potestà  esecutiva. 
Giudicarsi  necessaria  la  pronta  partenza  del  Presidente  di  Guerra  nel  modo   accennato. 

416.  —  Il  C"  Tarino  Imp'-  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  7  febbraio  1705. 

L.  l\r.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  i»  Gennaio  (1).  Ha  ottenuto  nuova  udienza  dall'Imperatore 
colle  solite  promesse  e  coniplimenti.  Il  Re  dei  Romani  dimostrasi  spiacente  di  non  potere  de- 
liberare da  se  le  cose  che  riflettono  i  vantaggi  del  Duca  di  Savoia  :  inoiuette  egli  di  ottenere 
dall' Imfieratore  qualche  nuovo  contrasegno  della  sua  riconoscenza  a  S.  A.  R.  per  quanto  s'è 
sacritìcata  e  si  sacrifica.  Ha  certezza,  esso  Tarino,  «ch'il  Re  impiegala  tutto  il  suo  credito, 
(piai  però  non  è  grande  non  havendo  S.  M.  saputo  profittare  del  tempo  dell'indispositione 
dell'Imperatore  per  avalorarlo  ».  —  Si  fanno  nuove  sollecitazioni  a  Berlino  per  il  pronto  in- 
camminamento delle  reclute  verso  la  Baviera;  S.  M.  Ce.s'^  spera  concludere  da  un  giorno 
all'altro  il  trattato  liei  quattro  mila  Palatini.  —  «  Il  Signor  Prencii^e  Eugenio  mostrasi  vera- 
mente sollecito  in  tutto  e  per  tutto  e  devesi  bora  confessare  che  senza  la  di  lui  presenza  qui 
non  si  sarebbero  fatte  varie  disposizioni  per  reniergenze  d'Italia  alle  quali  si  sta  attualmente 
travagliando.  Ei  crede  positivamente  di  poter  partire  .sul  tìne  del  corrente».  — S'attende  l'as- 
sicurazione dei  fondi  della  Baviera  per  levare  100/m.  fiorini  destinati,  con  altri  100  mila  pro- 
messi dall'ebreo  Wertlieimer,  alle  truppe  cesaree  in  Piemonte,  alle  quali  sono  as.seguati  luire 
300  mila  fiorini  sulla  vendita  di  Pisino.  Il  Martini  fa  nuovamente  sperare  l'imiiegno  dei  dazi 
consaputi(2).— Recano  gran  disturbo  agli  affari  i  torbidi  d'Ungheria  aggravatisi.  Il  d'Heister 


(1)  Doc.  330. 

(2)  Di  Tarvis  e  Pontebba.  Cfr.  la  nota  1  a  pag.  404. 
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s'è  coiigimito  coi  ie.i;<>imenti  (VHaniiover  e  di  Grousfeld  ;  il  Rabiitin  sollecita  soccorso  di  de- 
naro ma  iiou  si  sa  come  aiutailo;  i;riiiviati  d'Iii_i;liiUerra  e  Olauda  hanno  posto  in  caria 
alcune  proposte,  ma  il  Re  dei  lloiiiaiii  ritiene  ditlìcile  l'accoido  se  i  Ribelli  non  moderano  le 
pretese.  —  11  PrineijK'di  Biid<Mi  sollecita  percliè  si  munisca  Landau;  l'inipeiatoie  dichiaia 
(li  non  potersene  caricare  senza  la  contribuzione  degli  .Siati  dell'Impero;  si  i)rogetta,  ove 
non  si  possa  metterla  in  stato  di  difesa,  di  demolire  la  fortezza,  —  L'Elettone  di  Magonza 
v(n'rebbe  la  carica  di  Vice  Cancelliere  deirimi»ero  pel  Conte  di  Scliomborn  suo  ni])ote, 
ma  l'Imperatore  vi  ripugna  per  essere  troppo  giovane;  tra  i  pretendenti  è  il  Conte  di 
Goess, 

Allegato  :  Copia  del  memoriale  prcfienUtto  dal  6'*'  Tarino  Imp^'  all'Imperatore,  il  ò feb- 
braio 1705:  Si  lagna  nuovamente  per  l'inefticacia  delh^  sue  precedenti  rappresentazicmi  sulla 
mancata  esecuzione  di  (pianto  si  è  risoluto  più  e  più  volte  circa  la  guerra  d'Italia  ;  vano  riesce 
il  valore  del  Duca,  di  Savoia,  vana  l'eroica  resistenza  di  Veirua,  mancano  i  Cesarei  di  sosten- 
tamento, di  abiti,  di  montature;  continua  la  trascurauza  nello  indennizzo  del  Duca  di 
Savoia  e  nel  rimborso  del  Gamba  per  le  anticipazit)ni  fatte  ;  sollecita  peitanto  l' effet- 
tuazione del  soccorso,  1'  invio  di  sussistenze,  la  partenza  del  Piincipe  Eugenio  alla  volta 
d'Italia, 


417.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  16  febbraio  1705. 

(L.  M.  A,,  m.  35), 

Rispedisce  il  capitano  La,  Manta,  giunto  la  sera  dell'8  corr,  recante  il  dispaccio  del 
24  Gennaio  il);  non  si  è  dato  un  momento  di  tregua  per  ottenere  positive  risoluzioni  dalla 
Corte,  j)resso  la  quale  aveva  ])reveuuto  già  gli  ordini  di  S,  A,  R,,  col  memoriale  presen- 
tato tre  giorni  avanti  (2).  Condusse  immantinente  il  detto  capitano  alla  presenza  del  Prin- 
cipe Eugenio,  il  quale  a  sua  volta,  riferì  ogni  cosa  all'Imperatore:  questi  e  il  Re  dei  Romani 
accordarono  il  di  seguente  nuova,  udienza  al  Tarino,  —  Si  radunarono  i  soliti  Ministri,  ]>resso 
il  Conte  d'Harracli,  e  decisero  di  s])edire  un  corriere  a  Berlino  per  far  accellerare  la  marcia 
delle  reclute,  ed  ottenere  ordine  ai  Prussiani  di  incamminarsi  dalla  Baviera  senza  attendere 
le  reclute  stesse,  —  Sollecitò  in  .seguito  il  Tarino  la  spedizione  d'un  altro  corriere  al  Piincipe 
d'Aiilialt  in  Baviera,  per  indurlo  a  moversi  senz'altro  il  25  corr.  coi  detti  Brandebuigliesi, 
dovendo  essi  marciare  ad  un  semplice  comando  dell'Imperatore  o  del  Duca  di  Savoia  (o).  Fu 
juire  intimato  ai  reggimenti  cesarei  di  Wùrttemberg  e  Sinzendorff  di  disporsi  a  marciare 
immediatamente  ;  si  teme  die  i  Brandeburghesi  non  vogliano  uscire  dai  loro  quartieri  finché 
giungano  le  loro  reclute,  salvo  i  nuovi  ordini  ])erentori  del  ])ropiio  Ke,  —  Non  succederà  così 
presto  la  marcia  dei  Palatini  o  dei  Danesi,  i>oicliè  il  Palatino  persiste  nella  ]netesa  del- 
l'amministrazione del  Palatinato  su])eriore  e  pretende  il  Re  di  Danimarca  di  essere  soddisfatto 
<li  tutti  gli  stipendi  decorsi,  per  concedere  il  passaggio  dei  suoi  soldati  in  Italia,  —  Tarino  ha 
ottenuto  la  spedizione  di  una  rimessa  di  lOO/m,  fiorini  ai  Cesarei  di  Piemonte,  mentre  si 
appresta  in  Baviera  un'altra  somma  uguale  da  sjìedire  per  mezzo  di  una  cambiale  al  ban- 
chiere Gamba,  —  Marcia  delle  reclute  dalle  Provincie,  —  Il  Re  dei  Romani,  richiesto  dal  Tarino, 
promise  di  tentar  l'animo  dell'Imperatore  a  concede-re  ancora  qualche  terra  del  Milanese 
per  incoraggiare  S,  A.  R,  Si  tenne  sopra  tale  argomento  una  conferenza,  nella  quale  tutti 
opinarono  esser  giusto  soddisfare  il  Duca  di  Savoia,  doversi  richiedere  tuttavia  dal  medesimo 
conti  i>articolareggiali,  ed  ove  non  potesse  l'Imperatore  estinguere  quel  debito  vi  suppli- 
rebbe altrimenti.  Il  Tarino  sollecita  dichiarazioni  più  precise,  —  I  ^linistri  d'Inghilterra  e 
Olauda  ritengono  ancora  troppo  sostenute  le  pretese  della  Corte  Cesarea  verso  gli  Unghercisi.  — 
Lutto  della  Corte  perla  morte  della  Regina  di  Prussia  (4),  —  11  Cardinale  Grimani  dichiara  al 


(1)  Doc.  331, 

(2)  Allegato  al  documento  precedente, 

(3)  Cfr,  le  lettere  del  Priiieipe  Ea<ienio  al  Principe  di  A)ihalt,  Vienna,  4  febbraio  1105: 
al  Generale  Stilten  e  al  Conte  Wartehsleben,  Vienna,  /.S'  febbraio  llOó  \Camp.  del  Prin- 
cipe Bug.,  voi  VII,  suppl.  un,  21,  26,  27,  pgg.  3B,  41,  42J. 

(4)  Sofìa  Carlotta  di  Braunschweig-Luneburg. 


—  417  — 


Tiiriiio  il  <lcsi(l('ri()  (rcssciv  uiioiato  coulidciilriiiciiU' come  pel  passato  dei  eoniaiidi  del  Duca 
di  Savoia  per  proni  noverile  griiiteressi  alla  Corte.  —  Il  Generale  C'' d'IIerhestein  fu  iioiiii- 
iialo  Vice-Presidente  di  Guerra  per  la  direzione  de,nli  all'ari  inililari  durante  l'assenza  del 
Principe  Enuenio.  —  Il  Ca[)itano  La  Manta,  s'è  coni[)ortato  durante  il  suo  soggiorno  a 
Vienna  con  molta  prudenza  (1). 

Allegato:  Specificazione  (ielle  spedizioni  del  Conscijlio  di  diierrd  })er  parte  dell' fin - 
peratore.  «  1"  Si  ordina  al  Principi*  d'Aiilialt  di  marciare  colli  SOOO  I>rand(>I)urgliesi  in  Italia 
li  25  di  Febraro.  —  2'  Alli  due  .Marescialli  di  Gronsfeld  et  D'Krhfnille  di  provvedere  il  tutto 
per  la  ])ronta  marcia  delle  truppe  Prandeburgliesi.  —  3"  Al  Maresciallo  di  GronsfeM  di 
non  voler  dar  ascolto  alla  scusa  del  Conte  di  Sinzendorit',  ma  ordinaigli  che  il  suo  reg- 
gimento come  pure  (piello  di  Wiirtenberg  si  tengano  pronti  a  marciare  in  Italia  nel  teriniiic 
]»retisso  con  le  altre  trnjìjie.  —  4"  Si  intima  al  Generale  Commissario  P.i'eiiner  acciò  ordini 
al  Colonel  Commissario  Pulii  (Eielil?)di  trattenersi  ancora  per  cimpie  a  sei  setlimaiienelTiroIo 
[)er  assistere  e  ]tr()cniare  il  necessario  per  il  passaggio  delle  trupjje  ])er  esser'egli  tanto  più 
Itratico  del  Paese.  —  5'^  Si  notificano  alla.  Camera  Aulica,  alla  Cancelaria  Intima  dell'Austria, 
al  Commissariato,  come  ])ure  al  General  di  Cavalleria  Conte  di  Leiningen,  gli  ordini  die 
si  s(uio  dati  jier  la  marcia  delle  trup^ie,  e  si  commette  ad  ogni  uno  rispettivamente  di 
tal  le  disposizioni  clie  gli  s[)ettano  a  ciò  non  sia  ritardata  detta  marcia.  —  ()°  Si  paiteci- 
paiio  alla  Cancelaria  dell'Imiierio  gli  ordini,  che  si  sono  spediti  iier  la  marcia  delle  truppe 
Brandeburghesi,  affinchè  detta  Cancelaria  suggerisca,  il  necessario  al  Ministro  Cesareo  a 
Berlino  per  tal  effetto.  —  7"  Si  mandano  gli  ordini  per  la  marcia  delle  truppe  di  Prussia 
al  Maresciallo  d'Erbeville,  acciò  li  rimetta  al  Generale  comniandante  di  dette  truppe,  o 
in  sua  assenza  all'ufficiale  che  per  interim  commanda  ». 


418.  —  Il  C"  Tarino  Imp"  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  21  febbraio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Altra  cont'erenza  in  cui  si  assicurò  il  Tarino  della  esecuzione  degli  oidini  dati  i)el  soccorso 
dell'esercito  d'Italia;  in  attesa  delle  decisioni  dell'Elettore  Palatino  e  del  Re  di  Danimarca, 
per  avere  nel  iieggior  caso  a  disposizione  altre  truppe  è  stato  (•ontromandato  il  reggimento 
di  fanteria  Salni,  destinato  airUngheria  :  nulla  omettono  le  Provincie  per  le  nuove  reclute,  il 
treno  e  la  ])rovianda.  —  Il  Conte  d'IIarrach  fu  incaricato  dall'Imiieratore  di  accertare  il 
Tarino  che,  oltre  l'indennizzo  del  Duca  di  Savoia,  s'avrebbe  riguardo  ai  danni  da  lui 
sofferti  con  la  cessione  di  ipialche  altra  parte  dello  Stato  di  Milano  do[»o  la  conquista  del 
medesimo. —  11  Tarino  es])resse  il  timore  che  l'esecuzione  del  soccorso  non  seguisse  s<'condo 
l'urgenza  d(4  bisogno,  ed  insinuò  ])oi  che  occorreva  qualche  maggiore  dichiarazione  sulle  ce- 
saree disiiosizioni  di  cui  sopra  ;  a  questo  ])roposito  il  Duca  di  Moles.  cui  fu  riferita  l'istanza 
fuori  della  conferenza,  osservò  <;lie,  aggiungend<»si  alle  altre  cessioni  il  Novarese,  jioco 
rimarrebbe  dello  Stato  di  Milano  per  la  Casa  d'Austria  e  potrebb'essere  tale  concessione  un 
giorno  seme  di  discordie.  —  Ca^iitò  a  Vienna  un  ca]u'tano  delle  milizie  prussiane  in 
Baviera,  a  ra])presentare  l'impossibilità  di  mettersi  (pieste  in  maicia  il  giorno  25,  pel  liscino 
di  perdere  le  loro  reclute  lasciandole  addietro  e  iiercliè  non  intieramente  ]n'Ovviste  di 
armi,  il  che  essendo  stato  riconosciuto,  dovettero  1'  Imperatore  e  il  Principe  Eugenio 
acconsentire  che  ritardino  la  marcia  al  15  di  ]\rarzo(2).  —  Il  reggimento  di  Wiirtemberg 
s'incamminerà  l'ultimo  di  Febbraio  per  l'Italia,  dove  son  giunti  di  fresco  500  cavalli 
di  vecchie  reclute.  —  Il  Ministro  del  Re  di  Prussia  trasmette  al  Tarino  la  iiartecipazione 
itfflciale  della  morte  della  Regina  (3);  richiede  egli  poi  l'ap])oggio  del  Tarino  per  ottenere 
dall'Imperatore  il  rifornimento  delle  reclute   pel   corpo  degli  ottomila  Prussiani  destinati 


(1)  Il  capitano  La  Manta  recava  a  Tarino  anche  una  lettera  del  Conte  JJaun  al  Duca 
di  Savoia,   Vienna,  16  febbraio  1706  (L.  P.,  Dann). 

(2)  Cfr.  la  lettera  del  Principe  Enr/en io  al  Generale  von  Stillen,  Vienna  21  febbraio  1705 
[Camp,  del  Princ.   Eng..  voi.  VII,  suppl.  n.  31,  ])ag.  46]. 

(3)  Questo  allegato  manca. 

53     Dipi.  -  I. 


—  iis  — 


all'Italia.  —  L'  Elettore  di  Magouza  difficilmente  desisterà  dalla  jiretesa  di  nominare  il 
nipote  Vico  -  Cancelliere  dell'Impero,  malgrado  gli  ufìici  dell'Iniiìoratore  e  dell'Elettore 
Palatino  a  favore  d'altri,  e  soi)ratiitto  del  Conte  di  Sinzendorlf.  —  Si  spera  che  disge- 
landosi i  tinnii  diventeranno  meno  facili  le  scorrerie  degli  Unglieresi. 


419.  —  Il  C"^  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  28  febbraio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevnto  i  dispacci  del  27  gennaio  e  del  1"  febbraio  (1):  deplora  appresso  l'Imperatore 
e  il  Re  dei  Komani  di  non  aver  potnto  ottenere  almeno  un  piccolo  subitaneo  soccorso  per 
la  liberazione  di  Verrua,  rinfaccia  il  rinvio  della  partenza  del  Principe  Eugenio,  il  ritardo  a 
concludei'e  il  trattato  coll'Elettore  Palatino  ormai  disposto  a  cedere  su  tutti  i  punti,  e  la  man- 
cata ratificazione  del  Ile  Carlo  III  al  trattato  del  Duca  di  Savoia.  Come  di  consueto  corrispon- 
dono l'Imperatore  e  il  Re  compatimento,  ammirazione  e  })romesse  :  ])artirà  il  Princijie 
Eugenio  fra  ])oclii  giorni  essendo  giunto  dall'Unglieria  il  nuovo  Vice-Presidente  di  Guerra  : 
marciano  jìarte  dei  soldati  destinati  all'Italia  ;  fu  ordinato  di  terminare  il  trattato  col 
Palatino  e  si  provvedere  alla  ratificazione  del  Re  Carlo  pel  trattato  del  Duca  di  Savoia. 
—  Giunse  a  Vienna  il  Colonnello  Zumiungen  spedito  dal  Leiningen  a  rappresentare  le  neces- 
sità del  corpo  di  Lombardia  e  a  ricevere  gli  ordini  per  le  operazioni.  —  Il  Princii^e  Eugenio 
promette  di  esaudire  il  Duca  di  Savoia  nella  promozione  di  Francesco  Fischer  e  di  Giacomo 
Spinca,  distintisi  nell'assedio  di  Verrua.  —  Una  nuova  conferenza  ha  modificato  alcuni 
articoli  circa  l'aggiustamento  dei  torbidi  Ungheresi.  —  L'Imperatore  ha  conferito  l'ammi- 
nistrazione della  Baviera  al  Conte  di  Loevenstein,  cui  era  già  appoggiata  quella  del  Pala- 
tinato  superiore.  —  L'Elettore  di  Magonza  ha  nominatoli  Conte  Schòmborn  Vicecancelliere 
dell'Impero.  —  La  Regina  Vedova  di  Polonia  chiese  un  passaporto  per  recarsi  da  Verona  (2) 
a  Gratz,  ad  accudire  la  liberazione  dei  figli  tuttora  prigioni  del  Re  di  Polonia  in  Lipsia; 
glie  lo  si  rifiutò  per  non  dar  gelosia  agli  Alleati,  perciò  l'Elettrice  (3),  con  jjassaporto  del 
Maresciallo  Gronsfeld,  s'avviò  da  Monaco  a  Verona  per  incontrarvi  detta  Regina  sua 
madre. 

Allegati:  I.  Liste  des  troitpes  de  S.  A.  E.   Palatine  destinées'poiir  l'Italie. 
IL  Lista  delti  8000  huomini  di  Prussia  che  marchiano  in  Italia. 


420.  —  Il  Conte  Tarino  Imp'*^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  7  marzo  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  il  dis]>accio  del  10  Febbraio  (4);  attende  il  Prie  di  ritorno  a  Vienna,  fiducioso 
che  non  si  fermerà  a  Berlino,  essendo  ormai  dati  tutti  gli  ordini  per  la  marcia  dei  Bran- 
deburghesi. —  Si  avviò  l'ultimo  di  Febbraio  verso  l'Italia  il  reggimento  di  Wiirtemberg  ; 
lo  seguirà  fra  cinque  giorni  quello  di  Sinzendorff  :  non  ]iotranno  avviarsi  prima  del  25  Marzo 
i  4000  Palatini:  cominciano  a  sfilare  pure  alla  volta  d'Italia  le  prime  rechite  e  i  cavalli 
di  rimonta.  —  Tarino  rimostrò  in  una.  nuova  udienza  ottenuta  dall'Imperatore  e  dal  Re 
dei  Romani  l'impressione  che  farebbe  la  sempre  rimandata  partenza  del  Principe  Eugenio 
a  chi  stava  ognora  in  tormentosa  aspettazione  di  diversione  e  di  sollievo,  non  ignorandosi 
che  la  ripugnanza  di  esso  Principe  era  cagionata  dal  sapersi  sprovvisto  d'ogni  cosa  neces- 
saria ad  operare:  rimostrò  parimenti  che  avendo  la  Reggenza  del  Tirolo  dichiarato 
che  non  poteva  il  paese  sopportare  il  i)eso  delle  provvisioni  Y>e\  passaggio  del  soc- 
corso non  si  pensava  jjiù  ad  altro,  uè  si  provvedevano  i  necessari  cariaggi  pel  trasi)orto, 
forse  per  non  esservi  materiali  da  tras])ortare  ;  che  di  200  mila  fiorini  ])romessi  ai  Cesai-ei 


(1)  Docc.  332-334. 

(2)  Il  testo  dice  erroneamente  Roma. 

(3)  L'Elettrice  di  Baviera  Teresa  Sobieska. 

(4)  Doc.  335. 


—  419  — 


in  Piemonte  appena  metà  se  n'erauo  trasmessi,  e  lo  stesso  accadeva  pel  rimborso  del 
Gamba:  che  miUa  valevano  gli  ordini  in  Baviera  e  nelle  Provincie  Ereditarie  per  raccogliere  le 
nuove  somme,  e  la  Corte  s'accontentava  di  averli  emanati  senza  curarsi  dell'esecuzione.  Pro- 
mise rimpcratore  che  gli  ordini  sarebbero  reiterati  ed  eseguiti  ad  ogni  costo,  che  la  partenza 
<lel  Principe  seguirebbe  entro  il  mese  senza  fallo;  promise  ])ure  la  ratificazione  di  Re  Carlo  al 
trattato  del  Duca  di  Savoia.  —  Il  Re  dei  Romani  potrebbe  essere  più  sollecito  presso  l'Impe- 
ratore e  parlare  con  maggior  calore  ai  IMinistri.  —  Il  Piincijie  Eugenio  mostrasi  disgusta- 
tissimo  di  non  es.sere  secondato  dalla  Corte  in  ciò  che  spetta  agli  affari  ndlitari  ;  non  vor- 
rebbe partire  per  l'Italia  a  mani  vuote,  nèlasciare  imperfette  alcune  disposizioni  cui  s'applica 
di  presente;  egli  attende  a  redigere  le  istruzioni  pel  nuovo  Vice-Presidente  di  Guerra  Conte 
di  Herberstein  e  i>romette  che  precederà  in  Lombardia  l'arrivo  delle  truppe.  —  Furono 
rispediti  i  due  deputati  ungheresi  col  Barone  Szirmay  muniti  di  lettere  esortatorie  degli 
Inviati  d"  Inghilterra  e  Olanda,  le  quali  difficilmente  faranno  la  bramata  iminessicme, 
trovandosi  il  Ràkóczy  assistito  da  ufficiali  e  denari  di  Francia.  —  Si  disa])prova  il  pas- 
saporto concesso  alla  Elettrice  di  Baviera  (1),  la  quale  s'avviò  per  la  Styria  e  la  Cariuzia 
temendo  sinistri  nel  Tirolo. 

421.  —  Il  C"-  Tarino  Imp>^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  14  marzo   1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Nuove  rap[)resentazioni  all'Imperatore  perchè  ordini  la  partenza  al  Principe  Eugenio, 
che  dichiarasi  ormai  pronto,  e  jier  la  rimessa  dei  100  mila  fiorini  da  raccogliere  in  Baviera. 
S'adopra  con  calore  il  Generale  Conte  Daun  per  essere  rispedito  con  la  somma 
mentovata  et  una  positiva    certezza   del  giorno  della  prefata  })artenza   del  Fren- 
cipe  Eugenio  (clie  vi    s'induce   inai    volontieri),   affine  di   poterne    ragg-nagliare 
V.  A.  K.,e  rappresentò  egli  bieri  vivamente  al  Re  dei  Romani,  a  mia  richiesta, 
ch'ove  continuassero  le  difficoltà  del  medénio,  attesa  la  mancanza  dei  mezzi  per  il 
sostenimento  dell'esercito  e  l'esecuzione  delle  meditate  intrapreise,  conveniva  as- 
solutamente far  ])assare  ^jer  interim  qualche  altro  capo  al  comando  dell'armata  di 
Lombardia,  senza  di  che  riuscirebbe  infruttuoso  il  soccorso  delle  truppe  istradate 
a  quelhi  volta  e  si  distruggerebbero   neWinattione  come  le  prime.  ÌVIa  disse  il  Re 
che  h'xi^ogwiw -A  partisse  il  Prencipe  in  ogni  modo  e  ne  parlerebbe  nuovamente  al- 
l'Imperatore, la  di  cui  sempre  maggiore  indolenza  et  inefficacia  delle  sue  Imperiali 
risolutioni  fa  impatientare  il  Re,  mormorare  li  propri]  Ministri  di  Cesare  e  dispe- 
rare dirò  così  quelli  dei  principi  esteri  che  perdono    per    lo    più    la  fatica  et  il 
tempo  in  sollecitare  gl'interessi  dei  loro  padroni.  Il  Signor  Prencipe  Eugenio,  con 
un  referat,  dato  all'Iniperatore  duol  giorni  sono,  anzi  rimostrogli  F impossibilità 
di  sostenere  con  riputatione  la  guerra  non  meno  in  Italia    che   nell'Imperio  et  in 
Ungaria,    mentre,    nonostante    le   continue  deliberazioni  e  proposti  spedienti  per 
provedere  il  bisognevole,  non  si  veniva  mai   al  ininto  della   conclusione,  così  non 
volendo  esso  Signor  Prencipe  essere  incaricato  del  cattivo  esito    delle  pendenze 
militari  supplicava  umilmente  S.  M.  Ces"  di   voler  gradire    la    demissione   della 
carica  di  Presidente  di  guerra.  Resta  desiderabile  che  tale  instanza,  la  quale  non 
sarà  già  esaudita,  faccia  la  bramata  impressione  nell'animo  dell'  Imperatore  j:>e>' 
//  miglior  regolamento  degli  altari.  Certo  è  che  siìi  al  giorno  d'hoggi  mancano  in 
ogni  parte  li  requisiti  per  l' imminente  campagna,  e  n'hanno  ])ortate  le  loro  doglienze 
a  S.  M.  Ces'  d^ordine  della  Regina,  d' Inghilterra  e  dei  lutati  Generali  questi  loro 
Inviati. 


(1)  Cfr.  le  httere  del  Principe  Eugenio  al  Come  Gronsfeld,  Vienna,  lìì  e  28  febbraio  llOò 
ed  alla  Elettriee  di  Baviera,  Vienn<i,  IS  febbraio  170r,  [Canip.  del  l'rinc.  Eug.,  voi.  VII, 
suppl.  nn.  24,  28,  35,  pgg.  38,  43,  50J. 


—  420  — 


Non  v'è  avviso  della  veiidila  di  Pisiiio  che  doveva  dare  1  recent oiuila  fiorini  per  l'as- 
sistenza dei  Cesarei  in  Piemonte,  e  nemmeno  dell'in^iìej-no  dei  dazi  di  Ponlebba  il  cni 
denai'o  è  destinato  ai  magazzini  dell'esercita  di  Lombardia  ;  ciò  recherà  funestissime  conse- 
nueiize  se  non  si  ])rovvede  altiimenti.  —  Non  fu  concessa  la  chiesta  dilazione  alla  marcia  del 
re<i\nimento  di  .Sinzendorlfe  dei  l}raiidebnri>liesi  (1).  —  L'Imix'ratore  dilìterisce  l'approvazione 
della  nomina  del  Conte  Schòmborn  a  Vice-Cancellieie  deiriin])ero,  inclinando  i)el  Conte;  di 
Goos.  —  Corre  voce  che  l'Elettrice  di  Baviera  abbia  dovuto  retrocedere  dai  contini  d'Italia 
ove  trovò  i  passi  chiusi  ])er  ordine  dell'Imperatore.  —  La  Corte  di  Vienna  Jion  è  pnnto  con- 
tenta della  condotta  del  He  di  Svezia.  —  È  passato  in  Ungheria  il  reggimento  di  fanteria 
ToUet  e  \i  si  attende  quello  di  Salm.  —  Il  Tarino  risjìonde  alle  lagnanze  degli  Inviati 
d'Inghilterra  e  Olanda  che  gli  speciali  trattamenti  al  Conte  d'Auersperg  in  Torino  non 
debbono  ingelosire  i  signori  Hill  e  Wandevmeer,  non  avendo  egli  alcnn  carattere  utliciale. 
—  Ha  raccomandato  l'aspirazione  del  Fischer  mastro  di  jìosta  a  Berna. — Unisce  copia  degli 
ordini  del  Consiglio  di  Guerra  per  la  piomozione  del  luogotenente  dei  minatoli  iSpincker  e 
del  cannoniere  Francesco  Fi.schei'  rispettivamente  a  capitani  minatorie  d'artiglieria  sopra- 
numerarì. —  Fu  risj)edito  il  Colonnello  Znmiungen  con  oi'dine  al  Leiniugen  di  .soccorrere 
.Mirandola  e  mantenersi  nei  ])osti  occupati  (2j. 

Ali.kgati  :  1.  Copia  di  due  ordivi  del  Coiìsit/lio  di  Guerra  jy^y  la  promozione  dei  luo- 
{/oieiieule  Spiucler  a  rapHono  dei  minatori  e  del  cannoniere  Francesco  Fischer  a  capitano 
sopranumerario  di  arti(jiieria,  }>er  i  ììieriti  della  difesa  di   Verrua. 

II.  Bozza  di  lettera  del  C'  Tarino  ad  un  ntinisiro  dclV Imperatore,  Vienna,  lo  marzo  110'}-. 
Gli   raccomanda  di  soilecitjire  a  (lualunque  costo   il  Princii)e  Eugenio  a  partire  per  l'Italia. 


422.  —  Il  Conte  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  21  marzo  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Dolente  i)er  l'arresto  del  cajiitaiio  La  Manta,  non  dubita  tuttavia  che  seguirà  lo  sborso 
dei  100  mila  tiorini  in  virtìi  della  seconda  lettera  di  cambio  spedita  ;  s'affligge  per  l'imminente 
perdita  di  Veriua  e  la  minaccia  dei  nemici  latTorzati  intorno  alle  piazze  di  Nizza;  fa  A'oti 
peichè  la  valorosa  presenza  di  S.  A.  K.  supplisca  alla  deiìcienza  delle  f<n'ze  fino  al  giungere  dei 
soccorsi;  cpiesti  saranno  vani  tuttavia  se  non  va  loro  innanzi  il  Principe  Eugenio  a  predis])orre 
in  Lombardia  le  cose  per  oi)eraie  prontamente:  non  cessa  quindi  un  giorno  solo  di  stimolarlo  a 
partire.  ]Mi  sono  ciò  noiiostaiito  affaticato  siìihora  invano  perHÌHtendo  il  Prencipe  uel 
suo  i)roposito  della  iiieiitovata  demissione  delle,  sue  cariche,  se  bene  l'Iiiii>eratore 
siasi  (licliiarato  che  non  ri  consentirà  giamai,  con  risiuista  di  ]n"oprio  jmiiiio  al 
suo  niemoi'ialo  et  liavendo<;lielo  altresì  fatto  significare  dal  Ee  dei  llomani.  *S'/ 
scusa  il  Prencipe  sorra  il  pericolo  che  egli  corre  di  perdere  Vonor  suo  e  riputatione, 
prevedendo  infallihilc  la  rovina  della  Augustissinui  Gasa  dalV irresolutione  di  pro- 
vedere alla  sussistenza  et  al  rist(tl)ìlimenfo  degli  eserciti  et  a'  tntti  .gli  altri  reqni- 
siti  indisjiensahili  per  l'uscita  in  cami)agna  st  di  qua  che  di  là  dei  monti,  tro- 
vandosi pure  le  piazze  in  un  deplorahile  stato.  Promette  V Pmperatore  di  voler  usare 
della  sua  autorità  perchè  si  soniiiiinistrino  li  mezzi  necessarij,  e  pure  non  si  deter- 
mina per  anco  la  ^l.  S.  d'approvare  li  ])rogetti  presentedigli  dalla  Camera  per 
Tanticipazione  di  cimine  miglioni^  a  conditìone  che  si  lasci  alla  disi)Osizione  delle 
Provincie  risi)ettivaniente  t/ y"on<Zo  del  quarantauo  sovra  la  carne  assegnato  al 
Banco  per  V èstintlone  dei  debiti,  opponendovisi  il  Conte  di  Mansfeld,  il  J)uca  Molles 


11  m 


(1)  Cfr.    le    leUcre    del    Frincipe    Eugenio    al    Generale    ron    Stillcìi,   Vienna.    7.    10, 
larzo  1705  [Camp,  del  Frinc.  Fug.,  voi.  VII,  suppl.  nn.  39,  40,  41,  pgg.  57-5!»!. 

(2)  Cfr.  le  lettere  del  Frincipe  Fugenio  al  Conte  Leiniugen,  Vienna,  4,  11,  18,  25  e 
28  marzo  1705;  al  Colonnello  l,'ied(,  11  marzo;  al  Generale  ìloccarione,  11,  21,  25  marzo  ; 
al  Barone  Martini,  25  marzo  \Camp.  del  Frinc.  Fu(/..  voi.  VII,  suppl.  nn.  37,  42,  45,  4(5, 
40.  r)2,  óO,  00,  0],  02.  pgg.  54-83 1. 


—  421 


et  altri  protettori  del  Banco,  che  rimostrano  aìU Imperatore  doversi  sostenere  il 
eredito  col  pagamento  dei  debiti,  e  che,  ove  voj/lia  N.  M.  costringere  alcune  Pro- 
rincie  renitenti  alla  sodistazione  dell'aecennata  inii)osta  a  favore  delBaneo,  se 
ne  ricarerà  ogni  mese  la  somma  di  ducento  mila  scudi,  parte  in  natura  e j) (irte  in 
contanti,  per  un  anno,  da  inii)ie,u;irsi  al  sostenimento  delle  armate  d'Italia.  Pre- 
mono tutti  li  zelanti  per  una  pronta  risolutione  d"una  o  d'altra  maniera,  e  sin  al 
(/iorno  d'oggi  nulla  s'intende  di  deeiso  con  indicibile  pregiudicio  del  servitìo  Ce- 
sareo e  degli  interessi  dei  suoi  alleati,  nei  quali  farà  una  disarantaggiosissima  im- 
pressione la  notizia  di  tali  disordini  e  la  pretesa  dichiaratione  ])artieolarmente  del 
Prencipe  Eugenio,  resasi  pubblica  molto  mal  a  i)r()posito,  conforme  ho  jiresa  la  li- 
bertà d'esporlo  all'A.  S.,  ehe  mi  leee  l'onore  d'essere  da  me  avanti  cinque  giorni, 
scoprendosi  ai  nemici  il  pessimo  sistema  degli  affari  di  questa  Corte.  Egli  sta  fisso 
in  sostanza  di  non  voler  partire,  ne  più  ingerirsi  della  carica  di  Presidente  di 
guerra  se  non  cangiano  le  cose  fra  puocbi  giorni.  Mi  sono  s])iegato  in  scritto  allo 
stesso,  et  alli  SS"  ^Maggiordomo  Maggiore  e  Conte  di  'Manst'e\dt,  che  era  del  mio 
obligo  d'avertire  V.  A.  li.  di  quanto  succederà  con  un  espresso,  acciò  V.  A.  R.  potesse 
prendere  in  tempo  le  sue  misure,  non  essendo  giusto  che  Ella  sagrificasse  inutil- 
mente, senza  alcun  profitto  dell'  August  issi  ma  Casa,  la  sua  Reale  persona,  tutta  la 
Beale  famiglia,  il  sangue  e  le  sostanze  dei  suoi  sudditi,  il  rimanente  dei  suoi  Stati 
e  le  poche  truppe  di  Cesare  militauti  in  Piemonte  alle  quali  più  non  si  discor- 
reva di  rimettere  li  consaputi  100  mila  fiorini  che  si  dovevano  scuotere  dalla  lìa- 
viera.  Tutte  le  mie  lettere  sono  state  comunicate  aW Imperatore  et  al  Re  dei 
Romani  et  altro  non  mi  è  stato  riportato  in  risposta,  solo  che  fra  breve  .9/  rime- 
diarebbe  al  tutto,  consegliandomi  di  non  precipitare  con  simili  notizie  gli  interessi 
dì  V.  A.  R.,  qual  desidera  liabbia  il  commodo  di  attendere  la  sperata  e  sospirata 
mutatione  di  queste  considerabili  emergenze. 

È  falsa  la  voce  del  ritorno  dell'Elettrice  di  Baviera,  sapendosi  essere  capitata  a  Venezia  : 
potrebbe  incontrare  ostacoli  ]ier  restituirsi  a  Monaco.  —  Il  Re  di  Svezia  minaccia  di  inva- 
dere la  Sassonia  :  propone  egli  tuttavia  al  Re  Augusto  la  pace  i)urcliè  rinunci  al  titolo  di 
Re  e  al  Regno  di  Polonia.  —  Tarino  lia  scritto  al  Prie  sollecitandone  il  ritorno  a  Vienna. 

Allegato:  Lettera  del  C'  Tarino  al  J/*"  di  S.  Tounnaso,  Vicìiiia,  21  marzo  HO'»: 
Accompagna  una  lettera  di  Monsignor  Piazza,  Nunzio  ai)ostolico  a  Colonia,  con  cui  doniaiula 
di  ottenergli  dal  Duca  di  Savoia  un  passaporto  pel  M'"'  di  Bedmar,  clic  da  Parigi  desideia 
restituirsi  in  Sicilia  con  sessanta  cavalli. 

423.—  L'Imperatore  Leopoldo  I  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  23  marzo  1 705. 

(L.  princ,  l\)\p.  <Jerìn.,m.  '>). 

Serenissinu'.  Princeps,  Consanguinee  diarissime,  Tam  e  I)il'"^  V>'"'  ad  Me, 
quam  ad  Principis  Eugenij  de  Sabaudia  I)ib'",  sexta  et  decinui  bujus  exaratis,  a 
Meo  nee  non  I}il"'"V'"'  cursore  probe  perlatis  litteris  (1),  uberius,  summa  cum  animi 
egritudine  intellexi  quem  ad  statum  res  ibi,  ob  protelata  bucusque  snbsidia,  redactae 
existant,  at  praeter  Meam  mentem  haec  (mniui  evenisse  non  dubitet  DiT"  V'-'.  Etenim 
cum  tot  Confoederatis  negotia  conf erenda  sunt,ut  ea,  aut  e  condicto  vel  •Adimmi- 
nentis  necessitatis  legem  secunduin  vota  et  intentionem  liaud  facile  ada])tari  i)o- 
tuerint.  Praeterea  copiae  tum  Meae,  tum  Confoederatorum .  \\vv  transactae  expe- 
ditionis  labores,  adeo  aftritar  erauf  ut    ijs  reficiendis  necessario    majus    t('mi)oris 


1)  Docc,  286,  287  e  340- 
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spatium  insumendum  fuerit:  praeterea  proprium  rerum  Mearum  statum  adversita- 
tibus  ohnoxiim,  <iui  libertatcm  arbìtri)  Mei  prò  Meo  in  Dilec'^"'  V''""  dffectu  et 
sincero  foedcris  rinculo  non  paruivi  impediebat,  cum  vi\  locns  Jaiii  super^it  pe- 
riculi  vacìius^  nude  etiam  propri is  Meis  viribm  malis  undique  minantibus  oceu- 
pandia  vel  retundendis  quideni  adhuc  indigerem^  nisi  2^<>f^fp<^siti-^  '»>fii>f'>(>^  i^^\\^  <'"»■ 
siderationibufi  Dil"**  V''""  salutem  \)yo  sniiinia  rei  reputnrem. 

Itacinc  e  Meis  ìegionibas  Wirtembergianam  pedestrem  desultorium  ,  Zinzendor- 
goaiiaiii  Jain  itineri  commisi,  quas  regioruin  ]5oriissianoriim  corpus,  diviso  itinere 
sed  eo  iiiagis  properando,  subsequitur,  moturis  post  eas  proxime  Electoris  Palatini 
leijionibuH  ad  confìciendniii  Kuppetiarum  debituui  numerum  a  Me  deiiuim  conductis, 
ipsos  iiitcr  supplementa  novi  veterisque  delectus  Meae  militiae  mixtim  pergent;  di- 
.scessuiii  i)orro  sunm  Principis  Eugenij  de  8abaudia  Dil'"  intra  deceiiì  vel  diio- 
deciin  dies  ita  instituet  ut  ante  regiorum  Bonissiae  adventum,  siiie  qnibus  absque 
hoc  liaud  quidqiiain  ardue  suscipiendutu  J'oret,  praesens  in  loco  necessarias  dispo- 
sitiones  prò  instrueuda  futura  expeditione  operi  mancìpare,  queat.  Illuc  quoque 
novos  generales  sustituendos  esse  duxi.  Hiiic,  rei  tornientariae  supremuni  Prae- 
lectum,  Baronem  de  Bibra  peditatui  regendo  selegi,  eideui  adiungendo  Maresclialli 
Teuentes  GeneraleS;,  Coinitem  de  Eeventlau,  Coiuiteui  de  Guttensntehentna  cum 
Praefecto  Castroruui  Vigiliarumque  Supreuio,  Principis  Alexandri  de  Wirtemberg 
Dilec"*".  Caeteruiu  ne  tantus  exereitus  commeatu  ac  belli  nervo  lahoret,  vel  reli(|ua 
deficiant  rei  bene  gerendae  media,  uti  uuperis  Meis  iani  fui  abunde  contestatus  nulli 
labori,  nulli  sumptui  parcam,  quo  magis  vota  Mea  explere  et  DiP*^™  yj-am  diivinis 
auspiciis  justitiae  causae  liaud  de  fnturis  in  pristinmn  statum  vindicare  renique  lap- 
sam  restituere  valeam.  Tanta  eniiii  Dil'"''  Yr"''  in  causam  communem  sunt  merita, 
(juae  etimn  novi  s  Suae  infractae  fidei  et  constantiae  speci  minibus ,  praesertim  in 
sustinenda  tum  pertinaci  propngnacuU  Verrua  oppugnatione  in  dies  clariora  reddit. 
Eiusdem  quippe  invictae  fortitudini  et  prudentiae  debetur  quod  ab  hoste  in  Italia 
necdum  debellatum  aut  belluni  patratnm  fuerit,  cum  nullani  praeter  Dil"'^  Vr"^^ 
insignem  virtutem,  quae  nuUis  liucusque  malis  cedere  nor/f,  veruni  contra  audentior 
pergit  obiceni  babuisset  certa  proinde  sit  DiV"  Vr"  Me,  una  cum  ConfoederatisomneH 
impensurum  vires  quatenus  Eadem,  debitis  non  tantum  sustineatur  quantocius 
auxilijs,  sed  exiuiijs  quoque,  qiiae  vel  maxime  meretur,  cum  immortali  Sui  no- 
minis  gloria,  augeatur  incrementis.  Cui  porro  Meuin  syncerae  benevolentiae  af- 
fectum  abunde  et  peramanter  confiiiiio.  Dabantur  in  civitate  Mea  Vienna  An- 
.striae,  die  23  Martij  Anno   1705. 

Dil'"'^  Yl-ae 

Benevolus  Consanguineus 
Leopoldus. 

424.  —  Il  C"  Tarino  Imp'"  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  25  marzo  1705. 

;L.  M.  A.,  m.  35). 

Gode  (li  poter  riferire  che  s'è  rischiarato  il  cielo  dopo  il  temporale  dei  giorni  prece- 
denti. In  nuova  udienza  dell'Imperatore  e  del  Re  dei  Romani  rex)licò  le  rimostranze  per 
l'imminente  estremo  pericolo  del  Duca  di  Savoia,  e  il  danno  che  verrebbe  alla  riputazione 
della  Casa  d'Austria  se  il  mondo  vedesse  un  eroico  alleato  miseramente  soccombere;  disse 
<lolernli  di  dovergli  disingannare  il  proprio  sovrano  sulle  reiterate  e  sempre  vane  speranze. 
L'Imperatore  rinnovò  categoriche  inómesse  :  anzitutto  che  partirebbe  il  Principe  Eugenio 
fra  otto  o  dieci  giorni,  poi  che  verrebbero  in  breve  provvisti  anche  i  mezzi  pecuniari, 
essendosi  in  ])V()ciiito  di  conchiudere  un  contratto  ])er  rantjcipazione  d'un  milione  e  mezzo 
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di  fiorini  dii  liinboisaisi  dal  Banco  (lì  in  nove  anni.  Ciò  fu  al  Tarino  confonnato  anclic  dal 
Duca  di  Moles  per  via  del  Ci.u'neti. 

Il  Si"-.  Prencii)e  Eugenio  li;i  iiiusto  motivo  di  rinuiiiere  consolato  delle  obli- 
.yanti  espressioni  dell'Imperatore,  che  rispose  di  proprio  pU!n;iio  al  eonsaputo 
memoriale  concernente  la  demissione  della  carica  di  Presidente  di  6' uerm;,  dichia- 
randogli che  non  vi  haverebhe  consentito  di  vita  sua,  e  che  dojm  tante  prove  del  di 
lui  zelo  et  attaccamento  al  Cesareo  servizio  non  poteva  la  M'à  Sua  lìersuadersi 
che  il  Sii»-.  Prencii)e  pensasse  d'abbandonarla  in  un  tempo  che  li  suoi  consegli  e  la 
direzzione  degli  aftari  militari  a  lui  confidata  le  erano  più  che  mai  necessari;), 
accertandolo  che  nulla  ometterebbe  per  procacciare  li  mezzi  da  impiegarsi  al  so- 
stenimento delle  armate  e  per  il  provvedimento  degli  attrezzi  necessarij  a  renderle 
mobili.  Al  che  non  è  convenuto  al  Prencipe  di  replicare,  ma  di  sottomettersi  ai 
voleri  di  S.  M'''',  liavendogli  altresì  parlato  con  molta  bontà  ^Imperatrice  et  il  Re 
dei  Romani,  cli'è  in  disposizione  di  dare  per  il  treno  dell'artiglieria  e  dei  cariaggi 
di  campagna  in  Italia  cinquecento  cavalli  del  suo  equipaggio.  Spera  il  Prencipe 
di  poter  fare  qualche  passo  con  Vesercito  di  Lombardia  sul  fine  del  prossimo,  con- 
tandosi che  saranno  in  nuiggior  parte  arrivati  li  soccorsi  verso  li  venti  detto.  Li 
domestici  del  Prencipe  partiranno  di  qua  li  venti  otto  del  cadente. 

Continua  in  Boemia  e  in  Silesia  il  timore  die  il  Re  di  Svezia  voglia  invadere  la  Sassonia. 
Vi  ha  poca  apparenza  del  sopimento  d<n  torbidi  d'Ungheria,  essendo  il  Kakóczy  istigato  dal 
Des  Alleursa  portarsi  in  Transilvania,  con  promessa  che  i  Turchi  l'appoggieranno  sotto- 
mano. —  Acclude  l'autentica  dichiarazione  cesarea  della  fine  di  febbraio  riterentesi  anche 
a  1  i  '  indennizzazione. 

Allegato  :  Bisiìosta  dell' Imperatore  al  3femoriale  del  r*"  Tarino  Imperiale  : 
Sacra  Caesarea  Majestas,  Dominus  Noster  Clenieutissimus,  quanta  cimi  adinirat ione  in- 
defessos  Serenissimi  Sabaudiae  Ducis  hibores  .  invictumque  sustinendis  et  propulsandis 
hostiuin  insultibus  animi  robur  suspicit,  tanto  studio  et  solicitudine  in  id  fere  unum  in- 
ciimbit,  ut  desìderatae  dudum  promissaeque  suppetiae,  abrupta  omni  dilatione,  prcut  hoc 
non  justitia  modo  et  foederum  fides,  sed  propriae  etiam  Augustissiniae  Donins  Suae  la- 
tiones  deposcunt,  in  Italiani  expediantnr  :  resque  eo,  juvante  Deo,  demum  provecta  est. 
ut  de  appropinquante  auxilio  nnlluni  aniplius  Serenis.<1mo  Duci  dubium  superesse  queat. 
Quod  enim  copias  Kegis  Borussiae,  a  .Magnae  Brittannica  Regina  et  Foederati  Belgij  Sta- 
tibus  conductas,  attinet,  liabent  iam,  illae  (fuae  in  Ba varia  hibernant,  in  mandatis  ut  qnan- 
tocyus,  etiam  non  expectatis  supplenientis,  quantuiiivis  itinere  iam  constitutis  Italiani  versus 

moveant. 

Has  etiam  e  vestigio  subsequetur  agmen  orto  millium  hominum,  quod  ex  couvenctione 
in  castris  Landaviensibus  cum  Duce  Marlborugio  iiiita  a  Sacra  Caesarea  Majestate,  illnc 
subministrandum  est,  eiusipie  partem  constitueus  legio  Wurtemburgica  ilhic  iam  iter  in- 
gressa est,  sequenda  vel  a  copijs  Danicis  in  Superiori  Palatinatu  conimorantibus,  ve), 
si  hae  contra  expectationein  et  pacta  ire  illuc  renuant,  ab  alijs  Sacrae  Caesareae  Majestalis 
militibus  in  eventuni  iam  eo  destinatis. 

Supplementa  quoque  vetera  legionum  in  Italia  militantium,  (]uae ,  anno  praeterito,  ne- 
cessitate ita  exigente,  in  finibus  Ungariae  retenta  fnere,  hi  ne  iam  avocata  et  in  Italiani 
l»rocedere  lussa  sunt  :  dum  interea  restaurandis  recentioribus  cohortiuni  decrenientis  insti- 
tuti  novi  delectus  omni  opera  diligentiaque  per  Provincias  urgentur,  ut  primo  vere,  vel 
citi  US  etiam  si  fieri  pò  test,  subsequantur. 

De  annona  praeterea  et  commeatu  necessario,  ti-actatus  qnidam  cum  negotiatoribns 
conclusi  sunt,  et  ne  (piid  horum  tani  in  transitu  quam  in  castris  lombardicis  desit,  ulterins 
summa  cura  providetur.  Sicut  et  tormenta  bellica  maiora  cum  requisitis  eo  pertimntilms 
ex  Bavaria  subvehuntur. 


(1)  Banco  del  Giro. 
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Cauibsovoin  Giiiiil):i  (luod  altiiicl,  Sacra  Cacsavea  IMaJeslas  illi  <liiiii<liiiiii  fV-rmc  aoiis 
sui  in  necossitatc\s  luililiac  Cacsaroac  crediti  ])artciii  soliitaiu,  esse  putai  eideiiunie  de  re- 
siduo ex  asso  oniui  ])()ssibili  modo  satisfieri  serio  deiuandavit.  Coeteruni  uiliil  propenioduiu 
est,  (lUod  nia.jori  Ipsaiu  aHìclat  aeoritudine,  (juaui  quod  Celsitudini  Suae  Rej^iae  iiec  debita  in 
pio  itecunijs  et  coiuiueatibus  exercitni  Ca(^sal•eo  proinptissiiue  subiiiiiiistratis  satisfactio- 
n<  111,  nec  aiixilia  vigore  foederis  stipuhxta  bactenus  valuerit  praestare,  iSibique  de  bicii- 
Iciita  Soreuissiini  Ducis  aequitate  siue  ulbi  dul)itatioue  pollicetur,  Eundeni  iiotissiuiis  tem- 
poriiiu  iiiiiirijs  et  iiiiprovisis  advei'sae  fortunae  vicissitudiiiibus  non  ciilpae  vohtiitariae 
liane  iiioraiii  iiiiputaturuui  esse.  Queiuadnioduin  vero  Sacra  Caesarea  Majestas,  et  dehiluiii 
ilhid  liaiid  ,i>ravatini  a<;noscit  et  solutioneiu,  statini  ac  i»raeseus  rerum  coiiditio  tantisper 
il)  meliiis  mutata  fiierit,  i)arataiii  exliibituia  est,  it;i  (piidem  etiam  oiiines  uervos  con- 
teret,  I)eiiiii(iu«'  causae  iustae  eatcnus  adfururiim  sperat,  ut,  ])ro  damiiis  ab  boste  Suae 
Celsitudini  Kegiae  illatis  et  adliuc  forte  inlerendis,  aecpui  ex  Jiostili  teria  conijieusutio  jiro- 
ciiiaii  (pieat  ;  si  tameii  magis  illi  placuerit  dainnorum  (juae  perpessa  est  aestiuiatiouem 
p;iuIo  specialius  d(>si«;ii;ire,  non  renuet  Sac''  Cacs''  Majestas  prò  Sua,  in  Eundem  beiie\o- 
Iciilia  eas  iiiire  rationes,  <pio  Tlla  vel  certormii  rcditumii,  \v\  etiam  fiiiKloriiin,  Diicatum 
non  oinuino  destruentium,  cessione  iuxta  ae(piitatis  noriuaiii  resarciatur. 

Et  liaec  sunt  quae  Sac"  Caes''  Majestas  Ablegato  Sabaudico,  Domino  Comiti  Tarini,  ad 
libellos  suos  responderi  clementer  iussit,  a  (pio  praeterea  benigne  exposcit  ut  Serenissimi 
Ducis  Celsitudinem  de  lioc  Suo  responso,  de(iue  propcnsissinia  Sua  erga  Eandem  voluntate 
et  gratissimì  animi  affectu  omni  occasione  re  ipsa  comprobando  certiorem  reddat,  simuhpie 
Eani  Caesareis  verbis  adliortetnr  ut  exantlatis  periculis  niaximis  partam  constantiae 
laiuicm  tiieatur.  ncque  in  tiiie  diiin  salus  prope  est,  animi  Sui  fortitudine  intlecti  sinat, 
de  rt'Ii<pio  dicto  Domino  Ablegato  gratiani  Suam  Caesaream  prolixe  couflrmans.  Datimi 
Viennac  die  vigesimatertia  februarij,  anno  Domini  millesimo  septingentesimo  quinto. 

C.   F.    CONSBUUCII. 


425.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  28  marzo  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 
1)<)[)[K>  la  s[)e(lizioiie  del  corriere  Sebastiano,  partito  liier  l'altro,  m'occorre 
(li  riferire  niuiliiieiite  a  V.  A.  R.,  sicoiiie  lio  Lavato  jiotizia  clic  il  General 
SlUcn  ,  che  comanda  presenteiiieiite  li  Brandehurghesi  destinati  per  il  .sogco/.so 
d'Italia,  sia  passato  li  23  del  corrente  con  le  trnppe 2)er  Straiihinga^  in'o>^Qiy\wiuh) 
la  sua  marcia  verso  il  Tirolo.  ove  spiaeemi  infinitamente  che,  non  ostante  le  vicis- 
sime  rappresentazioni  del  Prencipe  Eugenio  e  le  mie  incessanti  premure,  non  siansi 
snilicientemente  provednti  li  magazzeni  per  la  sussistenza  di  dette  truppe  nel 
loro  passaogio^  //  che  causarà  gran  disordine  in  quelle  parti,  conforme  m'espressi 
già  in  un  mio  memoriale  all'Imperatore;  ma  {sic)  le  truppe  passarauno  con  notabile 
pregiudicio  degli  hahitanti,  secondo  mi  disse  liieri  sera  il  Prencipe,  con  cui  mi 
trattenni  lungo  tempo,  e  m'assicurò  di  voler  partire  al  più  tardi  il  Lunedì 
Santo  (1),  quando  anche  non  gli  venisse  somministrato  il  danaro  fattogli  sperar  dal- 
l'Imi)ei'atore,  conoscendo  abbastanza  «7  pericolo  che  sorr<(sta  alli  Stati  di  V.  A.  K. 
dell'ultima  rovina,  se  non  si  procura  di  attrarre  dal  Piemonte  con  una  pronta  di- 
versione dal  canto  della  Lombardia,  una  buona  parte  delle  forze  del  Duca  di  Van- 
domo ;  ed  è  risolVito  //  Principe  d'entrare  immediatamente    in  attionc.  giunto  che 

(lì  II  ()  aprile.  —  Cfr.  la  ìctterit  del  princ.  Exg.  al  (ìeueraU'  voli  Slilh-ìi.Vieini<i.  1  aprilv  HC-'i 
\Cnmp.  del  Friiu:  Eikj.,  voi.  VII,  snppl.  ii.  66,  pag.  86j. 


—  UT) 


l'f/U  mrà  alla  testa  dell'esercito;,  contando  di  trovarvi  arrimti  li  due  mila  fanti  del 
reiji mento  Wirtemherg,  e  li  mila  dragoni  del  Sinzendor(f' con  molte  reclute;  ini  è 
capitato  avviso  al  Hii^-.  rrencij.c.  clii'  il  Generale  Conte  di  Linange  stava  in 
l)rocinto  di  mnoversi   rcrso  rOt/lio. 

Io  sto  sollecitando  una  nuora  rimessa  di  danaro  per  il  pafiamento  defili  ap- 
paltatori della  pror landa  in  Italia,  nei  termini  (convenuti,  poiehè  altrimenti  non 
si  liaverà  in  pronto  (luella  quantità  ehe  è  assoliitamenfe  neeessaria  ;  molti  dubi- 
tano deirefett  natio  ne  dello  shorzo  del  miglione  di  talari,  (contrattato  con  certi  itar- 
ticolari  appoggiati  dal  Banco  (1)  non  troppo  accreditati,  che  dovrà  seguire //•«  otto 
settimane,  e  se  ne  fece  Meri  la  ripartitione  tra  il  Sig.  Prencipe  Eugenio  et  il  Sig. 
Presidente  della  Camera,  assegnandone  otto  cento  mila  fiorini  per  le  armate  d'Italia, 
quatro  cento  mila  per  quella  del  Beno,  e  trecento  mila  per  VUngaria.  Sono  oltre 
di  ciò  state  spedite  le  intimazioni  alle  Provincie  rispettivamente  per  il  paga- 
mento di  quattro  nnglioni  di  tìorini.,  caduna  il  suo  contingente  ;  ma  non  sarà 
così  facile  l'esigerlo,  non  essendosi  fin'ora  potuto  scuotere  dalle  medeme  il  dono 
gratuito  dei  meglio  stanti  per  li  crediti  del  Gamba,  quantunque  siansi  reiterati  rigo- 
rosissimi ordini  con  minacciti  d'esecutione.  Se  l'Imperatore    non   prende  più  rigo- 

>  7  *  *  '  ^ 

rose  risolutioni  periranno  certamente  li  suoi  eserciti  in  ogni  parte:  gii  viene  ciò 
rimostrato  ogni  giorno  dal  Re  dei  Romani,  che  s'è  lamentato  ultimamente  con  il 
Prencipe  Eugenio  del  poco  frutto  producono  le  sue  instauze  ap])resso  S.  M.  Ces'' 
e  che  non  sapeva  piii  a  qua!  partito  appigliarsi  per  muovere  l'augustissimo  suo 
padre  a  rimediare  con  la  sua  autorità  ai  disordini  che  regnano  in  questa  Corte;  ed 
il  Prencipe  stesso  spiegossi  liieri  sera  eonfidentemente  meco  che,  senza  un  miracolo, 
non  è  possibile  che  V  Augustissima  Gasa  si  sostenga,  attem,  V  insensibilità  dell' Impe- 
ratore, invincibile  nella  sua  lentezza  et  irresolutione,  se  bene  promette  sempre  la 
M.  S.  di  voler  praticare  ciò  se  gli  propone  per  l'augustissimo  .suo  servizio;  e  mi 
soggiunse  //-  Prencipe  che  il  solo  motivo  di  far  gli  nltinii  sforzi  per  la  salvezza  di 
V.  A.  B.  dati' oppressione  detta  Francia,  l' induceva  di  portarsi  alla  testa  dell' eser- 
cito per  questa  campagna,  ma  che  ove  Vlmiìevutorer  non  prendi  altre  misure  perii 
megliore  regolamento  degli  affiiri  rinonciarebbe  sicuramente  esso  Principe  a  tutte 
le  sue  eariclie  doppo  la  campagna,  per  .mettere  a  cuoperto  hi  sua  riputatione.  Si 
tenne  hieri  una  conferenza  appresso  S.  A.,  per  deliberare  del  modo  di  contentare 
il  corpo  dei  Danesi  che  militano  al  soldo  cesareo,  essendosi  dichiarato  il  Ile  di 
Danimarca  che  ritirerà  le  sue  truppe  se  non  vengono  pagate  delle  somme  dovuteli. 
Io  non  ho  mancato  di  dar  a  dividere  al  Prencipe  il  motiv;itomi  dal  Sig.  Mar- 
chese di  Prie  circa  la  missione  di  detto  corpo  in  Italia,  per  accertarvi  maggior- 
mente il  buon  esito  delle  operationi  con  la  superiorità  delle  forze,  |  e]  la  gloria  stessa 
delPA.  S.,  la  di  cui  intenzione  è  veramente  di  valersene  |jcr  «m  c'or/>o  <Zi  n'.s-eri:«, 
ove  ne  sarà  maggior  il  bisogno,  e  s'adoprerà,  prima  della  sua  partenza,  efficacemente 
per  ottenere  la  giusta  sodisfazione  di  (luel  tanto  hanno  da  ])retendere  li  mento- 
vati Danesi.  Vanno  sfilando  dall' Ungaria,  liora  che  sono  arrivati  li  reggimenti 
Tolet  e  Salm,  le  vecchie  reclute  di  fanteria  appartenenti  ai  regimenti  d'Italia  in 
numero  quattro  mila  circa,  e  passaranno  per  la  Baviera  per  godervi  d'un  breve 
quartiere  di  rinfresco,  necessitandone  assai. 

Si  vive  tnttavia  con  timore  dell'invasione  dei  Svezzesi  nella  Sassonia,  se 
hene  vi  sia-  apparenza  die  li  movimenti  dei  Moscoviti  li  costringeranno  a  retro- 
cedere. 


(l)  Banco  del  Giro. 
54   Dipi.  —  I. 


—  42(>  — 


Il  Marescialle  Conte  d'IIei-ster,  <l()i)])()  essere  passato  di  qua  dal  Danubio 
appresso  Gomorra,  era  marciato  a  dirittura  verso  Alba  Keale,  et  il  Banno  di 
Croatia  ('ojite  Palli  più  oltre  verso  Sciarvar  al  fiuuieKaab,  per  restringere  d'o<;iii 
banda  e  tagliare  al  Caroli,  cli'è  alla  testa  di  quattro  in  cinque  mila  Rebelli  sulla 
.Moiitiiii'ua  di  H.  Martino,  ogni  strada  ])er  la  fuga. 

Dal  Sig.  ]3uca  JMoles  m'è  stata  comunicata  liicri  la  uiinuta  dnWn  rat ijicnnza 
del  fntffato  di  V.  A.  R.,  che  si  manda  dall'Juiperatore  al  Re  Carlo  Terzo,  a(;ciò 
venga  subito  rispedita  qua  nelle  forine. 

Colle  ultime  di  Baviera  s'intende  essere  passato  da  questa  a  miglior  vita 
il  Sig.   Duca  Massimiliano,  zio  del  regiumte  Elettore. 

Nel  terminare  la  i)resente  mia  rivendite  relazione,  è  stato  <la  me  VTnriafo 
Palatino^  per  parteciparmi  l'avviso  ricevuto  dall'  Elettore  fiuo  padrone  che  li  </>(((ftro 
connaputi  regi  nienti  si  porranno  infallihihnente  in  marchia  sul  /ine  del  cadente,  ed  a 
V.  A.  li.  faccio  senza  più  profondissima  riverenza  etc. 

/*.  tV.'  —  Tn  questo  punto  vengo  coi i li deu temente  avvertito  dal  J>uea  Moìlcs 
che  siasi  presa  la  i-isoluzione  di  confiscare  le  rendite  cedute  nel  trattato  d'a<i(iiu- 
stainento  all' elettrice  di  Baviera,  \iev  esseve  ella  eontrareunta  a'  rarii  articoli  del 
niedcnio  e  scoperti  segreti  manecfgi  pregindiciaU  agli  interessi  ddl' Imperatore,  onde 
scrinranno  dette  rendite  d'un  huon  soccorso  nelle  presenti  necessità. 

Ai,i,ic(;ati  :  I.  7/  C''  Tarino  «1  3['"'  di  S.  Tomaso,  Vienna,  28  mtn-o  llOò:  'rriismcttf 
copia  (li  una  lettera  con  cui  il  Marlboioiig  sciive  etTlìcacciiicutc  airimpciatorc  ii)  fa vorc  del 
^I*"'  (li  Prie. 

II.  Lettera  del  MdvlìioioiKj  aW lìupcratoic  ;  doirAJa,  21   dieeiulne    1104  {V. 
Augustissiiiie  etc. 

Cimi  ipse  et  Seien'"'  Ducis  Sabaiuliae  Ministcr  Status.  Doim'nns  ]\Iaicliio  de  Prie,  iaiii 
(liscessuri  simus,  Vieiiiiaui  alter,  alter  in  Aui^Iiaiii,  ()l»se(]uio  meo  in  Caesaieain  Majcstatein 
V'estrani  et  otticio  erga  virimi  pracstaiiti.ssinuini  doesse  viderer,  nisi  literas  illi  liasce  coni- 
inendareMi,  (piilms  agnoscani  Caes-"'  V""'  Maj"^  litteras,  2(i  die  Septenibris  datas ,  fuisse 
milii  acceptissinias  ;  ipsiini  autem  opinioneni,  (juain  ex  ijs  de  ilio  luaxiniani  conceperini 
iin(le<iiia(|ne  adiinpiesse.  eniii  ipse  gratissinius  accideret,  quoti  Caes"^'  Maj''^  V™'' liteiaruni 
iionoreni  nuln  detulerit,  tuni  si  (juid  litei'is  Suis  cnninlatius  addi  possit,  ipsae  etiani  gra- 
tiores  fueruiit  ([uod  niilii  in  consiliuin  de  rebus  tani  ardnis  habenduni  traderent  viruni 
oinui  meo  praeconio  majoreni,  in  quo  egregium  in  Augustissiinam  Caesareain  Domuiii 
studium,  pietas  in  Principem  Suuni,  in  r(!ni  denique  publicam  lìdes  arctissinio  nexu  cou- 
juuota  suut.  Qnod  vero  literarnm  arguuientum  fuit,  de  eo  cum  Serenissimo  lìomanorum 
Rege  et  illustiissiinis  Caesareao  Vestrae  niilitiae  Praefectis  Consilia  saepius  agitata  suiit, 
(piid  maxime  o])portunum  in  subsidiuni  Serenissimi  Ducis  Sabaudiae,  prout  Foederatorum 
res  jam  suut,  possit  susci  pi  ;  neino  enim  dnbitaverit  quin  et  respublica  etsuuimuni  suum 
meritum  inqnimis  postulent,  ut  tantus  tantaeque  fìdei  socius  ex  angustijs,  quibus  premi 
contigit,  quovis  praetio  liberetur,  ne  duin  Dominae  Meae  clemeiitissimae ,  Serenissimae 
Magnac!  lìrittanniae  Reginae,  quicqnam  gratius  possit  accidere,  quae  libertati  Europae  vin- 
dicandae,  rebus(iue  Foederatorum  tuendis  tìrmandisque,  ])raesertim  Seren'"'  Ducis  Sabau- 
diae, queni  excelsus  constaiisiiue  animus  tantum  in  discrimen  dejecit,  tota  incunibit.  Cae- 
teruni  (juid  consilij  initum  sit  de  liac  l'e ,  quam  Deus  bene  vertat ,  praestautissimus 
Marchio  de  Prie  Caes-»"  V-""  Majestatem  certiorein  reddet,  quantoqne  studio  mandata  Sna 
capesse,  (pio  possnm  allaborans,  ut  me  taleni  praestem,  (pii  Caesarea  Sua  benevolentia 
diguus  videatur. 

Hagae  Comitis,  21  decembris  1704. 


(1)  Questa  lettera  fu  consegnata  dal  ;\Iarlboroug  al  ^P''  di  Prie 
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426.  —  Il  C"  Tarino  Imp"  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  4  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Le  notizie  da  .Milano,  Genova,  Venezia,  Ginevra  su  Venua  agonizzante  danno  occa- 
sione a  nuove  rimostranze  del  Tarino  airinipeiatoic  per  la  partenza  del  Principe  Eugenio, 
nel  pe.ngior  caso  anche  senza  denari,  per  la  rispedizione  del  Generale  Dauu  in  Piemonte,  con 
la.  rimessa  dei  100  ni.  fiorini  promessi,  pel  rimborso  del  (lainba  :  ogni  cosa  promette  Cesare, 
ma  non  si  scorge  apparenza  die  il  Principe  Eugenio  si  disponga  a  iiartire  senza  una  più  jiosi- 
tiva  certezza  d'essere  assistito.    Il  Generale  Dami  spera  di  ottenere  la   sollecitata   rimessa. 

—  I  quattromila  Palatini  mossero  dai  (]uartieri  il  31  marzo.  —  Le  reclute  dei  reggimenti 
Krieclibaum,  Bagni,  Max  Starlienibcrg,  avviate  in  Italia,  sono  di  nuovo  arenate  in  Pugheria 
e  s'è  sjiarsa  voce  che  i  due  battaglioni  Kriechbaum  e  llasslingen  siano  stali  in  parie  truci- 
dati dai  Kibelli,  il  restante  consunto  per  malattie  e  fiamme  in  ^^lodor;  si  ha  pure  notizie 
di  uno  scontro  a  Veszprim  tra  il  Karol\  i  e  il  d'Heister,  favorevole  a  (luest'ultimo,  benché 
non  compensi  l'incidente  di  Modor.  —  L"Inll)erator(^  dovrà  aitine  confermare  la  nomina 
del  Schbmborn    a  Vice-Cancelliere   dcll'Iin]»ero,  restandovi  fermo    l'Elettore    di   Magoiiza. 

—  Il  Principe  Gastone  De  Medici  passa  da  Vienna  in  Italia.  —  Il  Principe  di  Neuburgo  at- 
tende istruzioni  per  ]»ortarsi  al  governo  del  Tirolo  :  non  sono  del  pari  liiinate  le  istiuzieni 
del  Conte  di  Loevenstein  per  l'amministrazione  della  Baviera. 

P.  S.  Non  è  confermata  la  perdita  <h'i  due  battaglioni  in  ]\Iodor.  bensì  che  altbiaiio 
capitolato,  colla  coudizione  d'uscirne  senz'armi. 


427.—  11  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  Il  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35,1. 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  18  marzo  (1):  ha  comunicato  al  Re  dei  Romani,  al  Principe 
Eugenio,  al  Conte  di  Ilarrach  la  lettera  del  Marchese  di  S.  Maurizio  e  furono  gradite  le  con- 
tidenziali  notizie.  Giunse  ])ure  il  corriere  Ambrosio,  cui  fu  raccomandata,  nel  passaggio  per 
Genova,  la  lettera  colla  notizia,  del  vantaggio  degli  Anglojilandesi  sovra  il  8ig.  di  Poiiitis(2;, 
onde  lusingasi  la  Corte  si  possa  salvar  Gibilterra  nonché  soccorrere  Nizza  e  Villafianca.  —  Il 
(ieuerale  Dami  è  in  procinto  di  partire  attendendo  solo  la  caml)iale  dei  100  mila  lioiini. 
Il  Tarino  itrova  vergogna  di  dover  riferire  che  il  Princi]»e  Eugenio  rimanda  da  un  giorno 
all'altro  la  partenza,  di  che  fece  strepitando  vive  rimostranze  al  Re  dei  Romani  :  ne  ]»ar- 
larono  di  fatti  questi  e  l'Imperatore  al  Principe  stesso,  il  quale  promette  di  partire  i»urchè 
v^eda  chiaro  nel  punto  delle  somme  che  si  promise  fargli  teiun-e  in  contanti  pochi  gitnni  dopo 
il  suo  arrivo  in  Italia  ;  il  Conte  di  Mannsfeld,  il  Princip<'  di  Liechtenstein  e  il  Duca  di  M<des 
protettori  del  Banco  (3)  studiansi  di  togliergli  i  sospetti  sull'esecuzione  degli  impegni,  e  già 
ormai  sono  ordinati  venti  cavalli  di  posta  per  la  di  lui  partenza.  —  Si  dubita  della  contisca 
dei  fondi  dell'Elettrice  di  Baviera,  uiancando  soldati  jier  occupar  Monaco  e  temendosi  il 
rischiodi  fardi  nuovo  sollevar  quei  i)opoli.  — Il  princiix' Eugenio  ha  scritto  al  ]\Iarll)oroiig 
pel  cambio  del  Vaubonne  e  del  Kriechbaum.  —  Il  Duca  di  Moles  trasmetterà,  per  nuzzo 
del  nuovo  confessore  gesuita  (4),  a  Ro  Carlo,  in  Portogallo,  la  ratilìcazione  del  trattato  del 
Duca  di  Savoia  e  i  ritratti  delle  Principesse  di  Carignano,  che  il  Tarino  non  sa  da  chi 
gli  siano  stati  rimessi:  ITiiiperatrice  mostra  repugnanza  al  matrimonio  del  Cattolico  con 
una  principessa  italiana  e  i)referirebbe  una  tedesca.  —  Furono  battuti  di  nuovo  i  Rebelli 
ungheresi  dal  Conte    PalltV.    —  Tarino  attende  con  iin])azienza  il  Prie. 


(1)  Doc.  341. 

(2)  Il  21  marzo,  la  flotta  aiiglo  olandese  del  Vice-, Vminiiaglio  Leake  l'aggiunse  a  cimine 
miglia  da  Gibilterra  le  due  maggiori  navi  della  flotta  francese  coniaiiilate  dal  Pointisedal 
Lotier,  le  spinse  contro  terra  e  le  incendiò. 

(3)  Il  Banco  del  Giro. 

(4)  Il  Padre  Dennemann. 


—  428  — 


428.  —  L'Imperatore  Leopoldo  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,    11    aprile    1705. 

(J>.  itiiiic,  Imp.  Gerì)!.,  m.  5). 

S(M'enissÌ7iìe  Pi-inceps,  Ooiisangninee  diarissime.  Quciii  propediéiii  ad  Dil""" 
yvMu  i-editiiniiii  lorc  iiu])ov  promisi,  eundem  modo  expedio  Menni  Maresclialli 
Loenmtenentem  (Jomitem  de  Dann,  enjns  discessns  tnm  <>b  alicpiam,  qna  ])er 
dies  aliqnot  aiì[i(',iel)atur  infìrmitatem,  tnm  qnia  jmieter  qnoddam  in  paratis  snb- 
sidinm  eidem  de  sai)[)etiarnm  i)ro8ressn  et  abitu  Mei  Consilij  Aulae  Bellici 
Pr.iesidis  et  Cami)i  Maresclialli  Princii)is  Eugenij  de  Saliandia  Dil"'"  certa  omnia 
perlVreuda  committere  volni,  praeter  opinionem  procrastinatus  fnit.  Is  porro 
Dil'"  V'"'  corani  cuncta  nberins  exponet,  qnae  et  Ego  e  re  communi  ceiiseo  et 
eiusdem  snmmae  prndentiae  deliberanda  relinqno,  ob  incertos  tam  longi  itineris 
casus  vero  literis  concredi  band  tnto  possent.  Cni  itaqne  Dil"  V^'  in  omnibus? 
qnae  nomine  Meo  relaturus  est,  plenam  adliibere  fidem  band  dnbitet  ;  prae- 
sertim  dum  constantis  Meae  in  Eandeni  fidnciae  et  synceritatis  ampliora  eslii- 
bebit  testimonia:  qn;ie  majoribns  in  dies  propensionis  Meae  argumentis  quoque 
comprobaturus  aft'ectum  Eidem  3leum  bisce  ])eramaiiter  confirmo.  Dabantur  in 
civitate  Mea  Vienna  Anstriae,  die  IP  aprilis  anno  1705, 

Dil""  ^  r'""  Benevolus  Consanguineus 

LkOI'OLDUS. 

429.  —  Il  Re  dei  Romani  Giuseppe  ì  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,    15    aprile    i705  (1). 

(L.  princ,  Imp.  Gemi.,  m.  5). 

C'on  l'occasione  della  jiartenza  del  Conte  di  Dami,  non  posso  tralasciare  di 
non  assicurare  l'Altezza  V''"  del  singoiar'""  affetto  e  iiarziaP"''  stima  die  Le  pro- 
fesso. La  ]>artenza  del  detto  Conte  è  stata  differita  sin'adesso  per  poter  meglio 
informare  V"  Altezza  del  stato  delle  cose  del  soccorso  ed  anche  della  partenza 
del  Prencipe  Eugenio,  del. che  mi  rimetto  in  tutto  al  detto  Conte,  assicurandola 
clie,  come  sin'adesso  ho  impiegate  tutte  le  mie  forze  per  fare  andare  questo 
soccorso  in  Italia  per  liberar  l'Altezza  V'"  dai  pericoli  minacciati  dei  nemici, 
così  L'assicuro  che  continnarò  sempre  di  far  tutto  il  possibile  acciò  che  l'armata 
sia  tenuta  sempre  in  stato  di  jioter  agire  e  con  questo  darle  campo  di  rimetersi 
di  tutti  i  danni  avuti  dai  nemici,  con  die  L'assicuro  che  sono  e  sarò  sempre 
ben  di  cuore 

Di  V^'^  Altezza  Affetionat'^^"  Cugino 

Giuseppe. 

430.  —  Il  C   Tarino  Imp"  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  17  aprile  1705. 

(L.  M.  A.,  in.  35). 

È  alfine  partito  (luella  mattina  stessa  il  Piincipc  Eugenio,  promettendo  di  fare  subito 
qualclie   moviinento,  fra  sette  od  otto  giorni  appena  giunto  all'esercito  (2),  dove  spera  di 


(1)  Autografa. 

(2)  Il  Principe  Eugenio  giunse  a  Koveredo  il  2;{  aprile  [cfr.  Tìapporti  aìrimper<((ore, 
al  He  (lei  Eonuiìti,  al  Coush/lio  aiilieo  di  <iiierra,  <la  Uorvveiìo  "J6  aprile  1705  nelle  Camp,  del 
Prive.  J'Jìif/enio,  voi.  VII,  ioippl.  an.  74,  7"),  7(!,  ])gg.  !)fi,  !^8,  100]  ;  subito  si  a])prestò  ;id 
ngire  e  ]t;issò  l'Adige  Ts  di  innggio  [Id.  id.,   un.  77-8-t.  pgg.  101-112]. 
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trovar  <>Ì!i  i  Prussiani;  giovarono  le  lettere  del  Duca  di  Savoia  a  dargli  l'ulti  ma  spinta  (1), 
avendolo  ])or  giunti!  il  Tarino  tatto  costringere  <lalle  incessanti  premure  dell'Inijìcratore, 
del  Maggiordonio  maggiore,  del  Re  dei  Eomani,  dei  Conti  di  Tiautzen  e  Daun  eie,  con 
impegno  di  far  seguire  il  dì  appresso  una,  rimessa  di  100  mila  fiorini  e  altra  simile  dopo  pochi 
giorni.  —  Ha  il  Principe  ordinato  al  Generale  Isselbacli,  che  comanderà  i  Palatini,  di  farne 
accelerare  la  marcia;  tre  mila  reclute  dei  reggimenti  d'Italia  niiirciano  dnll'Ungheria  verso 
la  Baviera  e  proseguiriiiiuo  dopo  breve  resi)iro  per  la  Lomliardia.  —  Si  durò  grave  fatica 
per  ottenere  la  cambiale  dei  100  mila  tiorini  \)ei  Cesarei  in  Piemonte;  il  Diinn.che  n'è  latore 
non  poteva  essere  più  zelante,  dato  il  sistema  della  Corte  che  non  accenna  a  mutare,  e  peg- 
giorando le  cose  d'[Tngheria  ]wv  l'assistenza  dei  Francesi  e  dei  Tuichi  al  Eiikóczy.  —  Il 
Conte  di  Trautmannsdorf,  ambasciatore  cesareo  in  Svizzera,  giunse  a  Vi(>nna  e  conferì  col 
Principe  Eugenio,  forse  per  qualche  progetto  di  ricuperazione  della  Franca  Contea.  — 
Tarino  attende  il  sosi^irato  avviso  del  ristabilimento  in  salute  del  Prie,  il  quale  corse 
pericolo  della  vita. 


431.  —  Il  C^'  Tarino  Imp^'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  18  aprile  1705. 

(L.  M.  A..ni.  35). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  1"  aprile  (2).  —  Per  incarico  del  Principe  Eugenio  premerà 
senza  posa  per  la  spedizione  delle  promesse  cambiali,  e  pel  provvedimento  dei  carri  di  ])ro- 
vianda.  —  Ha  notizia  del  miglioramento  della  salute  del  Prie.  —  Il  Principe  Eugenio  ha 
sigrntìcato,  prima  di  partire,  all'Inviato  di  Danimarca  che  si  potrebbe  far  passare  in  Italia 
il  corpo  di  Danesi,  ove  non  ve  ne  fosse  maggior  bisogno  in  Ungheria,  come  si  teme.  — 
È  giunto  a  Vienna  il  Maresciallo  Conte  d'Heister,  di  cui  si  mostra  poco  soddisfatta  la 
Corte,  e  che  alcuni  dicono  possa  essere  sostituito  dal  Maresciallo  d"  Herbe  ville,  ma  egli  sarà 
sostenuto  dai  padri  della  Compagnia  di  Gesù,  che  gli  sono  amici.  —  Il  Conte  di  Loeven- 
stein  ha  ricevuto  le  sue  istruzioni  (8),  con  ordine  di  conferire  col  Barone  di  Guidobon. 


432.  —  Il  C'  Tarino  Imp'^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  25  aprile   1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Malore  improvviso  e  grave  dell'Imperatore,  incominciato  sul  tìnc  della  scaduta  setti- 
mana e 'riconosciuto  dai  medici  per  idropisia  tlatuosa  ;  grande  peggioramento  tra  il  gio- 
vedì e  venerdì,  per  cui  fu  viaticato  :  in  seguito  a  certa  tintura  del  Conte  di  Eapach  provò 
qualche  sollievo  e  miglioramento  continuati.  —  Restano  frattanto  fatalmente  sospese  molte 
risoluzioni.  —  È  giunta  da  Venezia  notizia  della  capitolazione  di  Verrua  per  mancanza  di 
viveri  e  col  presidio  prigioniero  :  il  Tarino  teme  che  non  possa  più  giovare  l'arrivo  del 
Principe  Eugenio,  essendosi  i  nemici  rinforzati  in  modo  da  agire  offensivamente  da  un 
canto  e  tenersi  dall'altro  in  difensiva  ;  nulla  però  ometterà  il  Principe  per  salvare  il  Duca 
di  Savoia.  Kiuscì  alfine  ad  esso  Tarino,  mercè  instanti  sollecitazioni,  a  fiir,  solo  cpiella 
mattina,  spedire  a  detto  Princi]>e  la  rimessa  di  100  m.  fiorini  promessagli  per  due  giorni 
dopo  la  sua  partenza  (4),  e  fra  tre  o  quattro  giorni  seguirà  il  segretario  di  guerra  Pozzo  con 
altri  50/m.,  non  potendosi  compiere  la  somma  di  100/m.  prima  di  ricevere  da  Augusta, 
Norimberga,  Francoforte  ed  altre  piazze  della  Germania  le  attese  risijoste  di  coloro  che 
si  sono  inipegnati  d'anticiparle.  —  Il  Re  dei  Romani  ebbe  nuova  assicurazione  dagli 
agenti  del  Banco  (5)  che  verranno  sborsati  300/m.  fiorini   alla  ])agatoiia  di  guerra  in  Lom- 


(1)  Cfr.  docc.  287,  288. 

(2)  Doc.  345. 

(3)  Come  amministratore  civile  dell'Imperatore  in  Baviera. 

(4)  Pel  canìbio  ridotti  a  90.000,  di  che  non  trascurava,  di  lai^narsi  il  Principe  |cfr.  lettera 
(il  f''  Tarino,  da  Eorereto,  ó'  mafiqio  1705  nelle  Camp,  del  Prhic.  Eìuf..  voi.  VII,  siippL 
n.  79l''^  pag.  107]. 

(5)  Il  banco  del  Giro. 
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bardia.  —  Si  sono  ])mo  instradati  a  quella  volta  400  buoi  per  la  condotta  dei  carvi  della 
provianda;  sfilano  i  cavalli  pel  treno  dell'artiglieria.  —  Il  Generale  Isselbaoli  partì  lo 
scorso  Tuercoledì  (1)  da  Vienna  per  rat!;i>imii;eie  i  Palai  ini  e  accelerarne  la  marcia.  Così 
pure  partì  il  C"'  Loeveiistein  per  la  Buvier:i,  in  c(>nii)agnia  del  0^*  Lainberg  Consigliere 
di  guerra,  del  C'^  di  Seau  Consigliere  della  Camera  e  di  un  Coiuniissario  di  guerra: 
egli  ha  ordine  di  tiasmettere  al  Piincipe  Eugenio  quanto  potrà  raccogliere  delle  ren- 
dite, ma  poco  si  ricaverà  da  (jnel  paese  rovinato.  —  Cattive  apparenze  degli  aftari 
d'Ungheria;  i  Ribelli  jìassano  in  copia  il  Danubio  a  Pax  e  minacciano  Buda,  sprovvista 
di  mezzi  per  difesa.  I  Turchi  f(n-mano  un  campo  vicino  a  Temesvàr  con  pretesto  di  coprire 
la  loro  frontiera  dai  torbidi  di  quel  Regno:  Dio  voglia  che  non  sia  invece  pei'  a])iuofit- 
{■xnw.  —TI  Generale  di  cavalleria,  C*'' Schlick,  si  icca  all'esercito  del  Reno  coU'incombenza 
atìidata  l'anno  precedente  :xl  C'"  Wratislaw,  cioè  pei-  manlen«-re  buon  accordo  fra  il  l'rimi])e 
di  Haden  e  il  Duca  di  Marlborng  :  s'offre  egli  di  informare  il  Duca  di  Savoia  degli  avve- 
nimenti di  «luelle  parti.  —  Il  Re  dei  Romani  attende  il  Principe  di  Salm  chiamato 
d'urgenza.  —  Notizia  del  migiiornnieiito  del  j\l^''  Prie,  che  fu  in  pericolo  di  vita,  e  al  (piale 
i  medici  di  Berlino  e  di  Vienna  consultati  consigliano  la  cura  di  Carlsbad. 


433.  —  Il  C"^  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  2  mag-g-io  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Notizie  della  malattia  deirimi)erat<Me  che  viene  dichiarata  un  scirro  al  fegato:  ]mb- 
bliche  preghiere,  dolore  deirimperatrice  e  degli  altri  congiunti.  —  Il  Re  dei  Romani  fu 
incaricato  degli  affari;  il  Tarino  gli  fece  consegnare  dal  C""  di  Trautsen,  suo  Cameriere 
Maggiore,  copia  della  lettera  del  Duca  di  Savoia  al  M^''  di  Prie  dell'H  aprile  (2),  ed  ottenne, 
egli  solo  tra  i  Ministri  stranieri,  udienza:  gli  rap[)resentò  la  necessità  che  il  Principe 
Eugenio  s])inga  un  piccolo  corpo  in  Piemonte  per  difendere  la  capitale,  Ris^iose  il  Re 
nulla  stargli  i)iii  a  cuore  che  L'i  sorte  di  S.  A.  R.,  ma  dalle  informazioni  ricevute  dal  Prin- 
cijie  Eugenio  circa  il  miserabile  stato  deircscrcito  di  Lombardia,  ridotto  a  nove  o  dieci  mila 
uomini  {?>),  dubitava  cli'(!gli  non  fosse  verauK^nte  in  grado  di  spingere  il  mentovato  soccorso 
in  Piemonte  piima  che  giungano  le  rimanenti  soldatesche  avviate  alla  volta  d'Italia:  gli 
ordinerebbe  ad  ogni  modo  di  fare  tutti  gli  sforzi  possibili  :  aggiunse  ch'erano  stat-i  rimessi 
al  medesimo  novanta  mila  (ioiini,  ]»artireb})e  tosto  il  segretario  di  guerra  Pozzo  con  duemila 
ungheri  in  specie  ed  una  cambiale  di  cincpianta  mila  tiorini,  per  giunta  essere  frattanto 
in  trattative  per  potergli  mandare  maggior  somma:  essere  giunti  nell'Austria  superiore  i 
cavalli  per  l'artiglieiia,  mentre  proseguom»  il  cammino  alla  volta  d'Italia  quattrocento 
buoi  e  cincpianta  carri.  —  Il  reggimento  dei  dragoni  del  C'  di  Felz  passa  dalla  Bavieia  verso 
i  contini  della  Moravia  per  difenderli  dalle  invasioni  dei  Ribelli  ungheresi.  —  Il  Princi])e 
di  Salili  è  giunto;  ognuno  cerca  già  insinnargiisi.  specie  i  Conti  di  SinzendorlT  e  Wratislaw, 
che  sono  volentieri  ascoltati  dal  Re  dei  Romani  non  senza  gelosia  degli  altri  Ministri.  —  Il 
Generale  Conte  di  Steineville  otfre  di  far  jtassare  in  Lombardia,  coi  cavalli  del  Principe 
Giuseppe  di  Lorena,  i  tre  cavalli  d<lla  razza  del  Carso  offerti  dal  Generale  d'Auersperg  (4). 


(1)  Il  22  aprile. 

(2)  Doc.  346. 

(3)  Cfr.  Ixapporti  del  Principe  Eufienio  <tìl' Imperatore  e  al  ì!c  l'ornano;  Rovereto, 
26  aprile  1705.  [Camp,  dei  Princ.  Eug.',  voi.  VII,  suppL,  nn.  75  e  76,  pgg.  9S-101J. 

(4)  Con  un'altra  lettera  autografa  dello  stesso  giorno,  che  omettiamo,  il  C^^'  Tarino 
ripeteva  al  Duca  l'annuncio  della  spedizione  in  Italia  dei  tre  cavalli  donati  dal  Generale 
Conte  d'Auers]»erg,  Iratello  del  Plenipotenziario  austriaco  residente  a  Torino,  aflTidati  al 
Alangiardi,  suddito  piemontese,  che,  dopo  essere  iK-r  guai  domestici  rimasto  molti  anni 
lontano,  sperava  ottenere  dal  patrocinio  di  S.  A.  R.  d'essere  ricevuto  di  nuovo  dal  projnio 
padre. 


—  431  — 


434.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  6  magg-io  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Spiatemi  iutinitanu'.nte  di  Ii;ivcr  da  aniioiiciare  a  V.  A.  It.  la  funesta  nuova 
della  inortc  del  pijssiiiio  et  angustissimo  Imperatore  Leopoldo  I,  die,  riassalito 
hieri  mattina  dai  .i-ià  mentovati  accidenti,  e,  sovvraj;iuntai;li  una  grande  et  im- 
l)rovisa  evacuazione,  lo  ridusse  ver.so  le  10  bore  avanti  il  mezzodì  agli  ultimi 
p(>riodi  ;  e  sentendosi  S.  M.  Ces'^  mancare  aftatto  le  forze,  \'olse  essere  subito 
communicata  per  viatico,  che  se  gli  poitò  in  publico  dalla  cai)ella  di  (Jortc;. 
V'accorsero  il  He  e  la  Kegina  de'  Komani,  le  Ser""'  Arci<lucliesse,  il  Hig''  Pren- 
cipe  Giuseppe  di  Lorena  e  la  Prencipessa  Sobiescbi  sorella  deU'lmi)eratrice.  Li 
arrengò  tutti  S.  M.  con  espressioni  degne  d'un  santo  monarca;,  e  diede  la  sua 
benedizzione  all'Imperiale  Famiglia,  che  tutta  prorupx)e  in  un  dirottissimo  pianto. 
Parve,  verso  le  dodeci,  che  la  31.  8.  si  rinuittesse  alquanto.  8i  refì(;iò  con  un 
ovo  et  un  picciolo  bicchiere  di  vino  di  Tockay  ordinatogli  dai  uumììcì,  e  disse 
in  seguito  di  voler  rii)osare.  Si  ritirarono  li  i)redetti  Prencipi  e  Pr(!ncii)esse  ai 
loro  appartamenti,  eccettuatane  l'Imperatrice,  che  non  s'è  nuli  scostata,  ne  di 
giorno  ne  di  notte,  pendente  la  nuilattia  di  8.  M.  dal  suo  letto,  havendo  ser- 
vito sempre  Tlmperatore  da  serva.  Il  mediceo  et  il  chirurgo,  che  guardavano 
S.  M.  s'accorsero  ch'il  sopimento  dell'Imperatore  era  il  foriero  della  morte, 
e.  datone  avviso  al  Ite  e  al  rimanente,  ritornarono  tutti  in  fretta  nella  camera 
di  S.  M.  Ces'  avanti  le  tre  hore  e  la  trovarono  quasi  agonizzante.  Se  gii  diede 
l'estrenui  ouzione,  e  si  principianmo  le  ])reghiere  dal  Cardinal  di  Colonitz,  dal 
Padre  Menegati  confessore  e  da  tutti  li  astanti  i)er  la  raccommandazione  del- 
l'anima;,  qual  rese  con  tre  sospiri  al  Creatore  un  quarto  d'iumi  avanti  le  (quattro 
doppo  il  mezzodì.  Scop])iorono  in  gridi  di  vehementissimi  dolori^  all'ultimo 
respiro,  l'Imperatrice,  il  lie  e  la  llegina  de'  liomani,  Prencipi  e  Prencipesse 
uscendo  pure  dagli  occhi  dalle  dame  e  cavagiieri,  ch'erano  presenti,  torrenti 
di  lagrime.  Il  lie,  hora  Im]»eratore,  e  la  llegina.  Imperatrice,  condussero  subito 
la  vedova  inconsolabile  al  suo  ap])artamento  e  l'ol)bligai-ono  di  mettersi  a  letto, 
('ontinuano  li  sospiri  et  il  pianto  delle  Loro  M.  M.  et  Altezze,  e,  quantunque 
siasi  preveduto  già  da  alcuni  giorni  il  fatai  colpo,  ha  nondimeno  causata  una 
grandissima  costernazione  in  tuttf!  la  Corte. 

Il  corpo  del  defouto  Imperatore  sarà  aperto  et  imbalsauiato  questa  mattina, 
e  si  disi)0]U'  ogni  cosa  per  le  parate  e  funzioni  lugubri,  b»  mi  regolarò  in  tutto 
conforme  praticaranno  gli  altri  Inviati  di  Cor<me  qui  residenti.  Devo  tener 
pronto  il  presente  riverentissimo  spaccio  x)er  far  partire  il  corriere  Carignano, 
attendendosi  la  licenza  a  momenti  per  la  spedizione  dei  corrieri,  che  non  è 
stata  permessa  ad  alcuno  sin'hora.  Ove  mi  servi  il  tempo  vi  aggiungerò  il  du- 
plicato del  piego  delti  2  <lel  corrente,  cui  S.  A.  li.  gradirà,  ch'io  mi  ritìèrisca 
toccante  gii  altri  occorrenti. 

Restarà  interrotto  il  corso  degli  affari  principali  sin  doppo  le  accennate 
fonzioni.  Iddio  dia  pace  all'anima  di  Leopoldo  I  e  conceda  al  ben  degno  suc- 
cessore, Giuseppe  I,  un  glorioso  e  felicissimo  regno  a  i)ro  particolarmente  di 
V.  xV.  E.  e  di  tutta  la  cau.sa  commuue,  nel  mentre  ai  Reali  ])iedi  di  Y.  A.  R., 
senza  più,  ])rofoiidamente  m'inchino,  etc. 


—  4;5ii 


Ha  ve  va  la  Maestà  dell'Iiiiperatore  Jjeopoldo  1  anni  04:,  mesi  10  e  j*iorni  26, 
essendo  nata  alli  J)  di  giugno  104:0;  figlio  di  Ferdinando  HI,  Cesare,  e  dell'In- 
fanta Maria  Anna,  Austriaca,  flglia  di  Filippo  ITI  Ke  Cattolico.  Fu  latto  Ke 
d'Uugaria  alli  27  di  giugno  1055,  Ile  di  Boemia  alli  14  di  settembre  1056  et 
eletto  Imperatone  de'  Romiini  in  Francoforte  alli  IS  di  luglio  1()58.  Sposò  alli 
12  di  decembre  1660  l'Infanta  Margareta  Teresia,  liglia  del  Ite  Cattolico  Fi- 
lil)po  IV,  morta  alli  12  di  marzo  107;i.  Prese  per  seconda  consorte,  alli  15  di  ot- 
tobre 1073,  Claudia  Felicita,  liglia  dell'Arciduca  Ferdinando  Carlo,  morta  alli 
S  d'aprile  1070.  E  per  terza  consorte  sposò,  alli  14  di  decembre  1670,  Eleonora 
INfaddalena  Teresia,  liglia  del  Duca  di  Xeuburgo,  poi  Elettore  Palatino^  Filii^po 
Guglielnu),  la  quale  è  la  presente  Imi)eratrice  sua  vedova. 


435.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,    6    mag-g-io    1705    (N.    1). 

(L.  pvinc,  Imp.  Gemi.,  ni.  5). 

JosephuS;,  Divina  favente  Clementia  electus  Romanorum  Imperator,  semper 
Augustus. 

Serenissime  Consanguinee  et  Princeps  diarissime.  Cum,  inscrutabili  Divinae 
Providentiae  decreto,  serenissimus,  potentissimus  et  invictissimus  Princeps  et 
Dominus  Leopoldus,  Romanorum  Imperator  et  Germaniae,  Hungariae,  Bolie- 
miaeque  Rex,  Arclddux  Austriae,  genitor  Noster  colendissimus,  post  trium  cir- 
citer  sei)timanarum  adversam  valetudinem,  liesterna  die,  rebus  exemptus  liumanis, 
ad  Coelestia  Regna  transmigravit,  Nos,  etsi  dolore  gravissimo  obruti,  satisque 
persuasi  repentinum  huius  iacturae  nuncium  Dilectioni  Vestrae,  hoc  rerum  Sua- 
rum  afflicto  statu,  peracerbum  et  luctuosum  fore  :  prò  Nostro  tamen  in  Eandem 
benevolentissimo  affectu,  nequaquaiii  censuimus  omittendum,  quin  de  funesto 
hoc  casu  Ulani  certi orem  faceremus,  idque  simul  solatij  perscriberemus  quod,  cum 
iam  Imperij  Romani  et  Provinciarum  Nostrarum  Haereditariarum  gubernacida 
capessamus,  praecipuas  Nostras  cogitationes,  curas  ac  vires  eo  studiosissime 
collaturi  simus  ut  res  Italiae  et  Dilectionis  Vestrae  sufficienti  bus  fulciantur 
auxilijs  et  causa  communis  ad  iìnem  exoptatum  provehatur.  Speramus  vicissim 
Dilectionem  Vestrani  eam  (piam  hactenus  laudabiliter  ostendit  animi  flrmitatem 
porro  constanter  tuituram  esse,  ncque  existimaturam  se  laxioribus  N^obis  obstringi 
vinculis  quam  quae  vinculis  cum  defuncto  Domino  patre  Nostro  intercessere, 
quippe  cuius  in  Dilectionem  Vestram  propensissimam  voluntatem  et  benevo- 
lentiam  non  aequare  modo  sed  uberioribus  in  diem  argumentis  sui^erare  et 
adaugere  omni  possibili  modo  enisuri  sumus  ;  quod  edisserenti  prolixius  Comiti 
ab  Auersberg,  ut  Dilectio  Vestra  plenam  fldem  liabere  velit  cupimus,  Eidemque 
])rospera  quaque  animitus  exoptamus,  Datum  in  civitate  Nostra  Viennae,  die  sexta 
maij ,  anno  Domini  millesimo  septingentesimo  quinto,  Regnorum  Nostrorum 
Romani  decimosexto,  Hungarici  decimo  octavo,  Boliemici  vero  primo. 
Dilectionis  Vestrae 

Benevolus  Consanguineus 
josephus. 

Maximilianus  Adamus  Comes  a  Walstein. 

c.  f.  consbuuch. 


436.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,    6    maggio    1705    ^N.  li). 

(I..  piiiic.   Iì)ii>.    (h'rm.,  iii.  5). 

N()tilic;i  ili  l'orni,!   più  .america,  ii  ,t;iiis:i   di   pai  Iccipii/ioiic    ciK-olair,  la   iiiorU'  deiriiii 
pelatole    Leopoldo   I   (1). 

437.  —  Il  C"  Tarino  Imp'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  9  maggio  1705. 

(L.  IVI.  A.,  m.  lil). 

Non  fu  permesso  alli  ministri  stranieri,  cli'il  terzo  .i-ioriio  <lo])i»o  la  morte 
(li  Leopoldo  r  Imperatore,  di  far  partire  li  (jorrieri,  clie  arrecano  si  iufansta 
nnova,  e<dla  (piale  rispedii  liier  l'altro  il  eorriere  di  V.  A.  il.,  (^ari.niiaiio.  Fat- 
tasi l'apertura  del  cadavere  di  detto  Imperatore,  cui  s'è  solo  trovata  nel  petto 
molt'acqua  che  l'ha  snftbcato,  le  parti  anteriori  per  altro  tntte  sane,  fu  iiubal- 
samato  la  sera  delli  «>,  e  s'espose  la  stessa  sera,  (xdrabbito  (►rdinario  e  la  colaiia 
dell'Ordine  del  Toson  d'oro  nella  sala  del  palazzo  detta  de'  (Java,i;lieri,  sopra 
un  trono  euoperto  di  drappo  d'oro  e  negro,  sotto  un  baldaeliino  di  velluto 
neiii-o,  luivendo  ai  i»iedi  due  cnseini  di  brocato  d'oro,  sopravi  l'uno  la  corona  Im- 
periale  col  seetro,  e  l'altro  le  due  Reali  d'Unsaria  e  di  Boemia.  Lo  circondau(» 
(luantità  di  lumi,  et  essendosi  eretti  quattro  altari  ai  due  lati  della  sala,  vi  si 
celebrano,  dal  far  del  giorno  sin'all'una  doppo  il  mezzodì,  continne  messe  per 
suffragio  dell'anima  di  qnel  i>ijssiuu:»  ^Eonarca,  concorrendovi  a  pregar  Dio  per 
la  medema  ogni  sorta  di  i)ersone  a  folla.  Si  (lisi)one  ora  il  tutto  L)er  traspor- 
tare questa  sera,  il  cadavere  dalla  C(U-te  alla  toiuba  dell'Angustissima  Casa, 
situata  sotto  la  Ciiiesa  dei  Cai»u(;eini,  puoco  discosta  dall'Imperiale  Palazzo, 
coll'ax-eompagmimento  dell'Im])erat()re  et  Imix-ratrice  regnanti,  arcliiducliesse, 
cavaglieri,  danu',,  magistrati  e  degli  oi'dini  ecelcs-iastici  ;  sarà  portato  il  feretro 
da  24:  Cavaglieri  della  (liiave  d'oro,  ("hiaiuasi  peri)  (piesta  eeremonia  privata, 
atteso  clu',  ove  si  dovesse  praticare  colle  solite  antiche  formalità,  havreb1)ero 
a  trovarvisi  gli  Elettori,  et  esercitare  ognuno  in  tal  lonzione  la  i>ropiiu  carica. 
Non  si  sa  \n'Y  anco  cosa  contenga  il  codicillo  giunto  al  testamento  di  S.  Ì\L. 
defonta,  che  si  suppone  concerni  qualche  (lis[»osiziom^  a  favore  dell'Imperatrice 
vedova,  d(;l  Re  di  Spagna  Carlo  IV  e  delle  tre  Arciduchesse.  L'Imiìcratore 
Regnante  ha  scritto  e  fatto  spedire  avanti  hieri  nn  corriere  in  Portogallo  al 
l»redetto  Re  sno  fratello,  ed  anche  a  tntti  gii  Elettori,  eccettuatine  quelli  di 
Baviera  e  di  Colonia,  mandando  alli  sovra  mentovati,  cioè  Mag(mza,  Treviri, 
Sass(niia,  Brandeburgo  e  Palatino,  una  nnova  obbligazione,  lirmata dalla  ^I.  S., 
di  voler  osservare  il  promesso  giurato  e  stipulato  nella  sua  elezzione  et  inco- 
ronazione circa  la  coustituzione  dell'Imperio,  m)n  richiedendosi  altre  formalità 
per  essere  riconosciuto  il  Re  de'  Romani  Imi>eratore.  Viene  ]>arimenti  uotiticata 
a  V.  A.  R.,  con  corriere  espresso  che  partirà  boggi  per  Italia,  la  morte  del- 
l'Imperatore Leopoldo,  le  cariche  della  di  cui  Corte,  restano  in  piedi  sin  doppo  li 


(1)  Questa  medesiiiia  partecipazione  civeolnre  tu  diretta  anche  alla  Duchessa.  Anna  di 
Savoia  e  a  Madaiiui  Reale  Maria.  Oiovainia  T^attista  di  Savoia,  Neiiioiirs.  (L.  piinc,  Iwp. 
Gena.,  m.  5,. 

55    Dipi.  -  I. 
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fmicrali,  che  non  sc^uiraimo  ])rima  di  sei  settimane.  È  stato  ordinato  il  scoiTiiecio 
l)ei'  tutta  la  Corte  con  abito  e  falde  sin'a  terra.  Si  vestono  anche  a  bruno  li 
servitori,  «^entillnioniini  e  se«>Tetarii  de'  Principi  e  Ministri;  ma,  in  ([uanto  aUe 
carozze,  solamente  li  Cardinali,  Ambasciadori  e  quattro  prime  cariche  di  Corte, 
cioè  Majisi<»i<h>m<>  Mai^giore,  Cameriere  :\[a<;giore,  Gran  Scudiere  e  Gran  Mare- 
sciallo di  Corte,  le  draparanno,  venendone  dispensati  ««li  Inviati,  li  Conseglieri 
di  Stato  e  Gentilhuomini  della  Camera.  S'indrizzassimo  gli  Inviati  al  Sig.  Conte 
di  Martiniz.  (Jran  ^Maresciallo  della  Corte,  esponendogli  che  credevamo  essere 
del  nostro  debito  di  dar  li  maggiori  contrassegni  di  lutto  da  parte  dei  nostri 
])adroni  rispettivamente  per  un  sì  funesto  avenimeuto,  onde  ci  stimavamo  ob- 
l)ligati  di  far  cuoi)rirt'  anche  noi  le  nostre  carozze  di  negro.  Xe  fu  raguagliata 
S.  M.  Ces''  dal  Chan  Maresciallo,  che  cA  rapi)ortò  nell'anticamera,  essersi  mo- 
strata sensibile  la  M.  S.  alla  nostra  finezza  et  attenzione,  e  l'aveva  nondimeno 
incaricato  di  dirci  che,  tal  essendo  il  regolamento  di  questa  sua  Corte,  pensa^■a 
che  li  nostri  padroni  havrebbero  giudicato  conveniente  che  vi  si  conformassimo. 
Ileplicarono  gli  Inviati  d'Inghilterra,  di  Danimarca,  e  di  Polonia,  che  si  voleva 
credere  sarebbe  ciò  reciproco  per  gli  Inviati  dell'Imperatore,  che  si  trovaranno 
in  simili  casi,  che  Dio  non  voglia,  nelle  Corti  rispettivamente  dei  loro  padroni, 
(•ioè  che  si  conformarannt»  all'uso  e  regolamento  delle  medenie,  e  disse  il  Sig.  Gran 
Maresciallo  che  non  vi  sarebbe  difficoltà.  Si  siamo  però  tutti  riservati  di  par- 
tecipare ogn'nno  ai  nostri  padroni  quel  tanto  succede  in  questo  proposito. 

Mentre  colla  morte  dell'Imperatore  cessano  tutti  gli  impieghi  i)rovisti  dal 
defonto,  per  non  interrompere  il  corso  dei  negozii  ha  S.  :\I.  Ces-^  ora  regnante 
ordinato  ch'ognuno  continui  ad  esercitarli  i)rovisionalmente,  col  confirmare  bensì 
le  cariche  di  Luogo  Tenente  Generale  delle  sue  armate  al  Sig.  Prencipe  Luigi 
di  Baden,  di  Presidente  di  Guerra  al  Sig.  Prencipe  Eugenio  e  di  Presidente  della 
Camera  al  Sig.  Conte  di  Starhemberg.  Ve  apparenza  di  varie  mutazioni,  e  che 
le  cose  prenderanno  miglior  piega,  principalmente  le  militari.  Il  giorno  avanti 
morisse  l'Imperatore  Leopoldo,  la  Maestà  del  Re,  in  occasione  che  passava  per 
andar  dal  canto  dell'Imperatore,  vedendomi  nell'anticamera,  mi  s'approssimò  e 
disse,  che  si  sarebbe  trasmessa  quanto  prima  maggior  sonnua  di  danari^  al 
Sig.  Prencipe  Eugenio,  acciò  egli  possa  operare  prontamente  in  soglievo  di 
V.  A.  E.,  et  essendomi  poi  portato  dal  Sig.  Prencipe  di  Salm,  ch'è  adesso  Capo 
del  Ministero,  da  lui  intesi  che  tra  li  due  Canceglieri  di  Boemia  e  di  Corte 
si  sarebbe  esatta  subito  dalle  Provincie  della  loro  dìpeìidenza  V ànticipatione  di  tre 
cento  mila  fiorini  sovra  l'assegnazione  dei  quattro  miglioni,  e  che  detti  tre  cento 
mila  fiorini  si  farebbero  immediatamente  tenere  al  j) refato  Prencipe  Eugenio,  in  com- 
pimento della  somnui  da  esso  chiesta  di  cinquecento  mila  fiorini,  essendogliene 
stati  rimessi,  come  già  si  scrisse,  cento  cinquanta  mila.  Eipiglierò  dimani  le  mie 
instanze  2)er  la  pronta  effettuazione,  ed  altresì  per  Piucaminamento  del  rimanente 
delle  nuove  reclute  che  devono  somministrare  le  accennate  Provincie,  non  essendone 
più  di  quatromUa  ducento  settanta  cinque  di  fanteria  attualmente  in  marcia  alla 
volta  d'Italia  e  mila  sei  cento  venti  due  di  cavalleria.  Li  quatro  mila  Palatini, 
secondo  gli  avvisi  ricevutisi  d'Augusta,  erano  capitati  in  quei  contorni  sul  fine 
del  scaduto  e  proseguivano  con  diligenza  il  loro  camino,  supponendosi  che  si 
ccmciuno-eranno  sul  line  del  corrente  coWarmata  di  Lombardia,  quale  s'aspetta 
con  impatienza  di  sentire  mossa  dal  Veronese. 

Si  vanno  raguuando  le  trui)pe  al  Reno  Superiore  sotto  il  comnurndo  del 
sig.  Prencipe  di  Baden,   che  stava  per  trasferirsi,  conforme  dicesi,  a  Coblenza, 
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[)er  abboccarvisi  col  Duca  di  Marlbourouo-  aitine  di  concertare  le  operazioni  i)er 
la  campagna. 

Pare  assai  ì)en  fondata  l'oi)inione  di  molti  che  forse  li  Rcheìlì  (VJJngaria,  al- 
VavrÌHo  della  nìorte  di  Leopoldo  I  Imperatore,  sì  disporanno  ad  implorare  il  perdono 
con  risoitomettersi  alV Imperatore  Giuseppe.  Piaccia  a  Dio  clic  c<>si  s('j>na.  Sono  stali; 
soccorse  di  viveri  alcune  i)iaz7>e  di  quel  Regno,  e  Buda  i)artic()larmente,  che  ne 
penuriavano.  Si  è  saputo  solo  avanti  puoclii  giorni,  che  li  .'^àO  tanti  si  trova- 
vano nella  jMcciola  città  di  S.  Giorgio,  di  dove  uscirono  secondo  il  capitolato 
senza  armi,  furono,  apena  fuori  di  detta  città,  attorniati  da  due  mila  Ticbelli,  e 
passati  tutti  li  suddetti  fanti  coi  loro  ufficiali  a  lilo  della  sciabla. 

Il  sig.  Marchese  di  Prie  ha  qua  fatto  scrivere,  in  data  <lelli  2  del  corrente, 
da  Berlino  al  suo  segretario  Cigneti,  che  si  sarel)l>e  instradato  fra  due  o  tre 
giorni  a  questa  volta  in  lettica,  non  potendo  a  causa  della  sua  gran  fiacchezza 
soffrire  il  muoto  del  calesso,  e  che  si  fermarebbe  forse  a  Carlsbad  passando  pei' 
la  Boemia;  stimo  ciò  non  ostante,  che  verrà  egli  (pia  diiicttamente  all'annoncio 
della  morte  dell'Imperatore  Leopoldo,  che  sia  in  Cielo;  et  a  V'  A.  W.  ho  ]>ei' 
line  l'honore  di  profondamente  inchinarmi  etc. 


438.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  ai  Duca  di  Savoia. 
Vienna,    9    mag-g-io    1705. 

(1,.  ])iiiic..  J»ip.  (lenii.,  111.  ()). 

Avendo  piaciuto  a  Sua  Divina  Maestà  di  chiamare  da  questa  ad  un'altra 
vita  pili  beata  La  Maestà  deirimperatore,  mio  amatiss"'"  Sig.  Padre,  vengo  a  darne 
liarte  a  V"  Altezza  di  questo  mio  gran  dolore  e  iierdita,  non  dubitando  che  iii- 
glierà  gran  parte  a  questa  comune  afilizione.  V''  Altezza  può  })erò  essere  per- 
suasa che  non  desidero  altro  che  d'aver  molte  occasioni  di  poter  dimostrarle  il 
singolarissimo  affetto  e  parzial'"'  stima  che  Le  professo,  e  di  continuar  seco  quella 
grand'unioue  già  stabilita  dalla  Maestà  dell'Imperatore,  che  in  Cielo  non  man- 
cherà au(!lie  di  fare  tutti  li  sforzi  acciò  Vostra  Altezza  sia  in  breve  liberata  dai 
nemici  che  La  circondano,  come  spero  che  dal  Principe  Eugenio  sarà  già  stato 
fatto  un  buon  iirincipio;  tinalmente  mi  farò  sempre  una  gioia  particolare  di 
poter  darle  veri  contrasegni  del  sincero  affetto  che  Le  porto,  essendomi  anche 
ben  noto  quello  che  porta  alli  vantaggi  della  mia  Casa  e  del  ben  publico,  con 
che  mi  confermo  per  sempre 

Di  Y'^  Altezza 

Affettionatissiino  Cugino 

GiusEePE. 


439.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,    14    magg'io    1705. 

(L.  princ,  Itìip.  (lenii.,  iii.  (i). 

Serenissime  Princeps,  Consanguinee  charissime.  Parvum  dolori  Meo  tribue- 
diim  erat  spatium,  quin  primos  intra  dies  tristitiam  casus,  (pii  Me  totumque 
aftlixit  Imperium.  Dil'"'  V"''  signitìcaverim,  quo  eundem  liberiori  Jam  animo  ex- 
ponere  valeam  :  neinpe  qiiod  inscrutabili  omnipotentis  Dei  Judicio,  jiotcntissimi 
ac  iiivictissimi   Leopoldi  iirimi    Romaiiorum    Tni]>eratoi'is,    Domini   geiiitoris    Mei 
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piontissiiiuK'  iiii'iiioiiai'  .Miijostns  et  Dil'",  quinta  Inijus  intra  tertiani  et  quartam 
l)()iii('ri(liaiiaiii,  post  exantlatam  Christiana  patientia  aliquot  dieruni  j>Taveni 
iiiliriiiitati'iM.  sacrosanctis  rite  munita  saeranientis,  duram  mortalitatis  adiiiqile- 
verit  lejìoin,  liaud  (lul)ie  a  Divina  Miserieordia  jx'rennis  receptura  <;loriae  hra- 
\  iinu,  (luia,  iuter  in.<j;entes  liujus  saeculi  miserias,  intemeratae  pietatis  fortitudine 
legitiuie  ('crtavit  et  perseveravit  usqne  ad  lìnem.  IIujus  ergo  moestitiae  Meae 
Dil"'"'V''""  liisee  certioreni  red<lere  volai,  cuin  Eandem  ob  coiiiiiiunia  studia  et 
ineoucussi  Sui  zeli  invictam  constantiaiu  oninis  Meae  sortis  parti('ii)eni  seiam; 
sed  duin  loi-tiora  jam  solatia  e  coniplexu  rei])ul)licae  eapessenda,  ad  ea  una 
.Meeuiu  Dil"""  (pioque  V  ""  invito,  qnatenus  l^adem  ]miein'imis  jNfeas  sub  Ipsius 
sui>reina  i)raeieetura  existentes  eoj)ias  in  i)riori  lide  et  devotione,  donec  ratione 
novi  sacramenti  aliud  ordinavero  Caesareae  Meae  sollieitudinis  seeuras  contir- 
mare  et  conservare,  iiec  non  alias  solicita  Sua  ])rndentia  sic  omnia  dirigere 
liaiid  gravetur,  uti  communis  causae  incolumitas  id  exegit. 

Cuius  quoque  vel  maxime  i)ro  integra  Dil"'''  V'"'  restauratione  praeci])ua 
Milli  cura  erit,  a  qua  (auxiliante  ]3eo)  novum  suscci»ti  imperij  onus  auspicabor: 
et  sane  id  eo  levius  succedet,  quanqnam  reli<iua  in  praesenti  totius  Euroi)ae 
turbato  statu  summis  dilticultatibus  Milli  piena  obtingant,  si  Iiaereditaria,  quaiii 
a  praelibati  domini  parenti»  Mei  colendissimi  pientissimae  memoriae  Majestate 
et  Dil"''  sum  nactus  animi  synceritate,  id  prò  incrementis  Dil"''*T="'  in  opus  re- 
digere poterò,  quod  Illa  omni  benevolentiae  Suae  studio  eflrtcere  summopere 
anlielabat.  Et  qno<l  proinde  uiuce  in  votis  liabeo  iugi  constantis  Mei  Caesarei 
atìectus  testimonio  Dil"'  V"''  comprobalx).  (pio  Eandem  quoque  i)eramanter  coni- 
plector.  Dabantur  in  ci  vitate  Mea  Vienna  Austriae  die  14'  mensis  ]Maij  anno  1705. 

Dil"'^  y.ae 

Beuevolus  Cousanguineus 

lOSKPHUS. 

440.  —  Il  C^  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  16  mag-g-ìo  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Fu  portato  et  accomi>agnato  alla  tomba  il  cadavere  dell'Imperatore  Leopoldo  I, 
di  gloriosa  memoria,  la  notte  di  Sabbato  prossimo  or  scorso  U  del  corrente,  col- 
Fordine  descritto  nell'ingiunto  papele  (1).  Tutto  è  qui  ora  in  grandissimo  lutto  e 
non  si  scorgono  ch'oggetti  lugubri.  Si  travaglia  nella  chiesa  aulica  dei  P.P.  Ago- 
stiniani Scalzi  alla  costruzione  del  catafalco  per  la  celebrazione  dei  funerali, 
e  credesi  che  ogni  cosa  sarà  in  pronto  per  il  primo  giorno  <lopo  le  feste  delle 
Pentecoste,  Principiarono  hier  l'altro  le  M.31.  deirimperatore  et  Imperatrice 
regnanti  ad  ammettere  alle  udienze  pubbliche  per  li  complimenti  di  condoglienza 
li  Ministri  stranieri  qui  residenti,  e  gradirono  benignamente  le  Loro  M.ÒM.  il  da 
me  riverentemente  espressole,  previamente  circa  l' intensissimo  cordoglio  che 
provarebbe  V''  A.  E.  e  tutta  la  Keale  Sua  Casa  all'annonzio  della  funesta  man- 
canza dell'Augustissimo  Cesare  Leopoldo  1'"".  e  ch'altra  considerazione  non  sarà 
valevole  ad  alleggerirne  il  dolore,  fuorché  il  sapere  che  sopravivono  nell'Augu- 
stissimo successore  le  eminenti  doti  e  li  clementissimi  sensi  del  gloriosissimo 
genitore,  che  colmò  in  tutti  i  temid  Y.  A.  il.  e  la   Real  (-asa   delle  Imperiali 


(1)  Questo  allegato  manca.. 
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sue  orazie.  Che  si  coniproinetterebbe  V.  A.  lì.  di  espei-iinentuie  in  axveiiire 
non  iiien  copiosi  g'ii  effetti  di  ((nellii  benevolenza,  con  eni  viene  rimirata  da 
S,  ;\I.,  alla  quale  iniplorarebbe  dal  Ciclo  in  listoro  di  sì  deplorevole  perdita  un 
lungo,  gloi'ioso  e  felicissimo  regno,  con  tutte  1<'  i)iii  adeguiite  consolazioni,  V] 
clenuMitissime  furono  le  risposte  delle  M.M.  suddette  in  riconoscimento  dei  do- 
lorosi sentiiiuuiti,  che  ben  si  persuadevano  imi)rinu'rehbe  n«dl'aiiinu)  di  V.  ^V.  li. 
la  nuova  d'un  si  fatai  col])o,  havendomi  imposto  particolarmente  l'Imperatore 
d'assicurare  \'.  \.  il.  della  sua  ])aitialissima  stima  et  atfetto  \erso  la  medcnia, 
e  che  la  sua  maggior  cura  nel  principio  di  questo  suo  lmi)erio  sarà  di  sollevare 
V.  A.  E.  dalle  di  Lei  estreme  angustie,  e  <li  stringei-e  sempre  i>iii  tra  V.  A.  \t.  e 
l'Augustissima  Casa  una  perfetta  et  indissolubile  corris])ondcnza. 

Pu«)  fondatamente  sperare  V.  A.  K.  che  questo  iiuovo  regnante  Le  darà  i»osi 
tivi  attestati  della  sua  cordiale  amorevolezza,  e  mostra  egli  una  singolare  pre- 
mura d'assistere  il  Sig.  L*rejici]»e  Eugenio  in  Italia,  ad  oggetto  itrincii)almente 
di  pro(;urare  la  salvezza  di  V.  A.  1*.  ed  il  di  Lei  vantaggio,  sentend(»  al  vivo  li 
gravissimi  danni,  che  V.  A.  il.  soffre  con  ammirabile  (costanza,  dalla  cpude  Le 
ne  risulterà  una  gloria  immortale. 

Accudisce  S,  M.  Cesarea  c^on  indefessa  applicazione  alla  spedizione  degli 
affari  ]tifi  ])remurosi,  e  sembra  ben  disposta  e  lisoluta  d'introdurre  un  migliiu- 
ordine  nel  govei-no,  (fià  se  ne  vedono  li  contrasegni  nella  ])ronta  mutazione 
successa  toccante  il  commando  dell'armata  d'L'nigaria,  toltolo  al  Maresciallo 
Conte  d'IIeister,  di  cui  non  era  tropjto  contenta  questa  Corte,  e  conferitolo  al 
Maresciallo  Conte  d'Erbeville,  sotto  di  cui  servirà  il  Generale  Conte  di  iSchlik, 
che  non  andarà  più  nell'Imperio,  conforme  fu  progettato  dal  Sig.  Preucipe  Eugenio 
l)rinux  della  sna  partenza  per  l'Italia,  Dicesi  ikuò  che  l'intenzioiu'  deirimperatoic 
sia  di  n'ch /(Oliare  dal  Ficìnonte,  per  l'accennato  commando,  //  Conte  Guido  di 
IStaihcDìhrrg^  purché  T".  A.  R.  posna  diapcìDiarsene,  conoscendo  bastantenuMiti; 
àS'.  M"  C"  l'importali  za  d'estinguere  il  fuoco  d'Ungarìa  aj^fìne  di  meglio  sceoudarc 
li  sforzi  dei  suoi  alleati  contro  la  Francia. 

Si  con(;episce  non  puoca  fiducia  che  le  lettere  del  Faìalino  d'Uiigaria  seriffe 
ai  Comitati  di  detto  Regno,  in  partecipazione  «Iella  morte  dell'Imperatore  Leo- 
})oldo,  e  colla  notizia  della  clementissima  j^ro^^CH.sÀoH^'  del  nuovo  regnante  ad  assolrere 
li  iiialcontenti  del  Regno  dalla  loro  rihellione,  con  roler  reitengrare  il  proiuessoU 
nella  sua  incoro nat ione  fnrìì  in  bramata  imj)ressione.  ]Ma,  ove  persistano  li  Hehelli 
nella  loro  perfidla.i  troraranno  mai  piti  porta  aperta  al  perdono  e  saranno  Jiera- 
mente  puniti  e  perseguitati. 

Si  travaglia  pertanto  a  rimettere  in  buon  stato  l'esercito  d'I'ngaria,  alhi  qual 
volta  s'incaminarà  do])i>o  dimani  il  ^laresciallo  <l'Erbeville,  e  non  si  dubita  che 
verrà  rinforzato  quell'esercito  dai  Danesi ^  quando  non  si  scorga  apparenze  d'aggiusta- 
mento. Io  non  ho  mancato  <li  dare  a  direderc  la  necessità  d'accrescere  con  un  tal  corpo 
le  truppe  d'Italia,  mentre  non  basta  no  quelle  die  ri  sono  2)er  soccorrere  \'.  A.  R. 
i'A)\  farne  penetrare  un  buon  verro  in  Fiemonte ;  s'è  dichiarato  il  Sig,  I*renci]»e 
di  Salm,  ch'è  alla  testa  di  tutti  gli  affari,  che,  non  ìiarendosi  altre  truppe  per  far 
argine  alla  j^iai"  <lci  Rebelli,  non  se  ne  può  S.  ]\l.  ('es"  privare  in  n-riiii  modo  in 
queste  parti  per  ora,  dovendosi  anche  badare  alla  conserralione  della  lìariera ; 
die  si  costringeranno  bensì  le  Pi-ovincic»  a  compire  il  numero  delle  reclute  destinale 
per  li  reginientl  d'Italia,  verso  dorè  ne  stilano  giornalmente  e  saranno  inlallan- 
temente  entrati  hora   nel   Tiralo  li  i/iiatro  mila    /'ahiiini. 
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11  Signor  Prciicipe  Enoeiiio  iii'lia  fatto  l'iionorc  di  signitìcanni,  in  data 
(Iclli  ;>  del  corrente  (l),  ch'era  egli  sul  punto  di  trasferirsi  al  Campo  di  S.  Michele 
sotto  Verona,  per  (ìifiporre  qnaìclie  mo^HH  non  ìmdUe  alle  prefierifi  per/co?o,sc  cmer- 
(jenze  di  \^.  A.  E.,  la  di  cui  assistenza  essiiijieva  non  solo  il  debito  ma  l'interesse 
istesso  di  Cesare^  et  essendosi  conipiacciuto  di  raccomandarmi  nnoramcnte  di  impie- 
gare tuffa  la  mia  sollecitudine  per  V effettuazione  dei  mezzi  promessi,  m'ò  riuscito 
di  far  spedire  altra  cambiale  di  duecento  tnilu  fiorini  trasmessigli  avanti  hieri  sera 
c<ni  corriere  espresso,  attendendosi  fra  puochi  giorni  la  risoluzione  della  Camera 
di  (rratz  per  la  provisione  della  somma  di  cento  cinquanta  mila  fiorini,  fra  tanto 
che  si  stabiliranno  le  assegnazioni  nelle  Provincie  i)er  continuare  a  sommini- 
strare i)ei'  li  bisogni  delle  armate  d'Italia  un  tanto  cadun  mese.  Le  cose  in 
somma  prenderanno  ndglior  piega  sotto  il  presente  regnante,  clie  ben  saprà 
farsi  ubbidire.  S'aspettano  varie  mutazioni  nel  Governo,  discorrendosi  fra  le 
altre  di  quella  del  Oancegliere  di  Corte,  alla  qual  carica  aspirano  il  Barone  Zeiler 
e  Conte  di  Sinzendorff  e  si  stima  già  determinata  S.  M.  di  dichiarare  Vice 
Cancegliere  di  Boemia  il  Conte  di  Wratislau,  per  promuoverlo  al  Ministero,  // 
che  non  piace  al  Grande  Cancegliere  Conte  Kinski  che  ne  è  molto  geloso. 

Il  Sig.  Buca  Moles  m'ha  accertato  d'imver  trasmessa  in  Portogallo  al  Re 
Cattolico  Carlo  Terzo  la  minuta  qui  distesasi  per  laratificanza  del  trattato  di  Y.A.  li., 
e  m'ha  confidato  che  A-aW Elettore  Palatino  è  stata  proposta  in  matrimonio  per 
detto  Renna  giovarne  Prencipessa  del  Duca  di  Vuolffenhuttel,  della  casa  d' Hannover  (2), 
in  età  dì  quindici  anni,  che  abbraccia  volentieri  la  religione  cattolica,  ch'egli  jierò 
non  tralascierà  di  far  conoscere  il  dispiacere  che  provarebhe  la  nazione  spagmiola 
di  veder  accoppiata  al  Re  una  Prencipessa  nata  et  educata  neW eresia  e  cercherà 
in  tutte  le  forme  d'appoggiare  la  propositione  d'una  delle  Prencipesse  di  Cari- 
gnano,  se  bene  vi  sia  qualche  scrupolo  in  ordine  alla  nascita  delln  Prencipessa  loro 
madre  (3). 

Lettera  delti  1)  detto  del  Sig.  Marchese  di  Prie  da  Berlino  (4)  porta  che  ne 
sarebbe  partito  fra  due  giorni ,  trovandosi  meglio  in  forze,  ma  non  in  stato 
d'applicarsi,  et  era  per  anco  in  dubbio,  se  si  fermarebbe  a  Carlsbad,  o  se  ver- 
rebbe direttamente  qua,  sì  come  credo  ch'egli  farà,  in  seguito  della  nuova  delia 
morte  dell' Imi)eratore  Leopoldo.  Kassegno  senza  ]iiù  a  V.  A.  lì.  il  i)rofondissimo 
ossequio,  con  cui  ho  l'honore  d'essere  etc. 

441.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  23  mag^g-io  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Ha  ricevuto  il  rescritto  del  29  aprile  (5).  —  Avendo  ottenuto  udienza  da  S.  M.  Ces=^  espose 
vivamentelanecessitàdi  far  j)assarennbnon  nerbodi  Cesarei  in  Piemonte:  presentò  le  memorie 


(1)  Camp,  del  Princ.   Euf/.,  voi,  VII,  sttppl.  n.  79  ^''N  pag.   107. 

(2)  Elisabetta  figlia  di  Luigi  Kodolfo  Duca  di  bniuiisAvik  Wolfenbiìttel  nata  nel- 
l'agosto 1691;  si  fece  cattolica  nel  1707  e  sposò  poi  di  fatto  nel  170S  l'arciduca  Carlo. 

(3)  Ippolita  madre  della  Principessa  Catterina  d'I  ste  e  nonna  delle  Priucijicsse  di 
Carignauo  era  effettivamente  figlia  naturale  del  Priucijìe  Luigi  d'Este,  fratello  di  Alfonso 
Duca  di  Modena,  nata  però  non  da  una  coiìiica  o  da  uua  fornara  ma  dalla  figlia  di  un 
medico  la  cui  casata  erasi  estinta.  Ijìpolita  erasi  jioi  legittimamente  unita  in  matrimonio 
con  Bojso  d'Este,  fratello  al  di  lei  padre,  per  cui  la  nascita  di  Catterina  consideravasi 
senza  macchia  e  non  aveva  costituito  inipediniento  al  matrimonio  col  Principe  Emanuele 
Filiberto  di  Savoia-Cariguano.  i  Pekrero  :  La  prepoteiisa  di  Luigi  XIV  e  il  matrimonio 
del  Priu(Ì2)e  Emanuele  Filiberto  di  Savoia-CarignaììO,  in  Curio.'^ifà  e  rirerehe  di  storio 
siilxilpiìia,  voi.  I,  pag.  (50.")]. 

(4)  Cfr.  le  note  a.  j.gg.  40")  e  448. 

(5)  Cfr.  la  nota  (!  a  ]»ag.   '.ÌÌìS. 
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(•!>iu-crii('iiti  lii  iiciitialitri  di  Xì/.zìmI);  iiisis'ette  per  1;i  spedi/ione  doi  Dam-si  iioiifliè  (IcUo 
rt^staiiti  reclute  e  limonte  in  Italia,  e  per  (lualclie  sussidio  in  denaro  al  coi'iio  <li  Piemonte 
«a  iii;iiardo  del  buon  elfetto  elio  produrrà  fra  ii'li  uftieiali  e  la  soldatesea  il  vedersi  assi- 
stiti sul  jìrinci.pio  della  Auiiiistissinia  Rej;gonza  eotanlo  a])plaii(lita  »:  spiegò  elie,  assistendo 
S.  A.  K.  avrebbe  l'Iniperatore  insieme  la  gloria  di  ristabilire  la  ("asa  d'Austria  n<)ii  solo  in 
Italia  ma  anelie  in  S])agna.  Le  risposte  dell'Impelatole  l'unuio  di  piena  soddisfazione,  e 
non  vi  è  dulibio  elle  eonisponderanno  le  o]»ere  alle  parole:  gradi  rintbrnia/.ione  della  neii- 
tialità  di  Nizza,  oggetto  già  di  svariati  ragionamenti,  appena  se  n'era  sparsa  la  notizia; 
liroiuise  di  scrivere  nuovamente  al  Prineipe  Eugenio;  esigerebbe  assolutamente  dalle  Pro- 
vineie  tutte  le  reclute  e  rimonte,  ma  non  poter  destinare  in  Italia  i  Danesi  ora  necessari  ]ier 
reinimere  le  insolenze  dei  Ribelli  di  Ungheria,  li  inandeiebbe  ])erò  qualora  detti  Kibelli,  dei 
([Usili  si  esaminano  le  controproposte  riportate  a  Vienna  dai  «•onsaputi  deputati  e  dall'Ar- 
civescovo di  Kàlocza,  si  rimettano  alla  cesarea  clemenza;  il  Princi])e  Eiigeiiio  avrebbe  in 
breve  di  che  soccorrere  i  Cesai'ei  in  Piemonte,  oltre  ]5(>  in.  fun'ini  che  si  spediranno  subito 
in  compimento  dei  fìOO/m.,  ])roniessi  ;  consente^  S.  M.  all'impegno  del  dazio  di  Griglia 
p.  SU  111.  fiorini  e  poi,  appena  regolato  l'assegno  alle  Provincie  dei  4  milioni,  si  farà  tenere 
un  tanto  al  mese  «  mostrandosi  effettivamente  riiii]ìeratore  risoluto  di  rimediare  ai  pas- 
sati disordini  ».  —  Meraviglia  di  tutti  per  la  pronta-  spedizione  degli  affari  sotto  il  nuovo 
monarca:  si  eseguisce  in  un  giorno  ((uanto  giaceva  ])rima  parecchie  .settimane.  —  Attesa  la 
ni  icchinata  rivolta  in  Baviera,  scoperta  avanti  la  morte  dell'Tinperatore,  s'è  jioi  effettuata  dal 
.Maresciallo  Gronsfeld  con  9000  uomini,  compresi  4000  ]»alatini,  l'occupazione  di  Monaco  (2): 
tale  il  frutto  deH'abboccamento  dell'Elettrice  con  sua  madre.  —  Tj'Imyieratore  ha  aggiunto 
al  Gran  Caucelliere  di  Boemia,  conte  Kruschy.  e  malgrado  costui,  il  Conte  Wrati.slaAV  col 
titolo  di  Vice-Cancelliere.  Sono  imminenti  altre  mutazioni  nel  Ministero.  —  Il  Maresciallo 
d'Herbeville  s'è  trasferito  in  Ungheria;  per  la  sussistenza  di  quell'esercito  si  erigeranno  ma- 
gazzini e  si  spediranno  in  breve  200  mila  fiorini.  —  Dopo  matura  riflessione  l'Imperatore  lia 
deliiierato  di  partecipare  al  Papa  la  morte  del  padre,  —  Venezia  destina  a  Vienna  due  inviati 
straordinari  (Doltìno  residente  e  Morosini  ora  a  Roma)  per  le  condoglianze.  Conver- 
rebbe al  Duca  di  Savoia  confermarsi  i  trattamenti  regi  ]»resso  il  nuovo  Imperatore, 
dando,  con    poca  spesa,  la  qualità  di  ambasciatore  straordinario  al   M'^'   di  Prie. 


442.  —  Il  C"-  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  30  mag-g-io  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Augura  che  s'avveri  qujinto  gli  scrive  il  Principe  Eug<'iiio.  che  cioè  i  nemici  dirigono 
contro  di  lui  dal  Piemonte  la  maggior  parte  delle  loro  forze  (3).  jMarciano  verso  l'Italia  le 
i(u"lute  e  4000  Palatini,  trattenuti  solo  cin(]ne  giorni  per  l'occupazione  di  IMonaco  ;  non 
crede  però  che  il  Principe  Engenio  sia  in  stato  di  operare  tinche  non  giungano  i  cavalli  col 
bagaglio  dell'artiglieria  e  le  vetture  per  Ic^  munizioni.  —  Il  nuovo  Inijieratoi-e  non  si  dà 
tregua  nel  rimediare  agli  abusi  e  disordini  <lel  Governo,  ma  occorrerà  lungo  teni{»o.  -  II 
Principe  Eugenio  non  potrà  lagnaisi  della  mancata  assistenza:  si  sta  per  spedirgli  duecento 
e  più  mila  fiorini,  dei  quali  sessantamila  pagabili  a  vista;  per  gli  altri  pagabili  a  due  o  tre 
iiu^si  troverà  facilmente  l'anticipazione  mercè  interesse^;  ulteriori  jiagamenti  per  gli  eserciti 
d'Italia  sono  assegnati  sopra-  hi  Slesia  e  la  .Moravia.  —  Nuove  couferenze  sulle  proposte 
•ecate  dai  deimtati  Ungheresi  risjx'diti  dall'Arcivescovo  di  Kàh')cza  :  trova  dura  l'Imiieia- 
tore   la   pretesa   garanzia   dei   lìe  di  Svezia  e  di  Prussia;  gl'Inviati  d'Inghilterra  e  Ghinda 


(1)  Alludesi  alla  tregua,  stipulata  nell'aprile  1705  dal  M^'  di  Caraglio  col  Duca  de  la 
Fcuillade  per  la  reciproca  sospensione  delle  ostilità  <-irca  il  castello  di  Nizza:  i  rispettivi 
documenti  erano  forse  allegati  alla  lettera  del  Duca  al  Tarino,  del  29  aprile,  oppure  ad 
una  del  Duca  al  Prie  dello  stesso  giorno  smarrita;  la  copia-  di  tali  allegati,  che  mancano 
U(dla  categoria  L.  M.  A.  si  trovano  nuite  alla  lettera  clie  il  Duca  di  Savoia  scriveva-  lo 
stesso  giorno  29  aprile  al  Conte  di  Brianzone  a  Londra  {L.  M.  L,  in.  11). 

(2)  Cfr.  le  Lettere  del  prineipe  Etujeuio  al  C''  Laìiilienj  e  (ti  C''  Gronsfelfì,  dal  Camjio 
di  Gavardo,  23  magii'o  llOò  [Camp,  del'l'riue.  Eikj.,  voi. VII',  supiA.  nn.  95  e  90,  \)ìx.'J!,.  138,  141]. 

(.3)  Lettera  del  Prineipe  bJnqenio  al  Conte  Tarino,  Salò,  10  maipjio  1105.  [Camp,  del  Prine. 
Eu<i.,   voi.  VII,  siippL,  n.  91,  p.  132]. 


—  Ui)  - 


s'iifT'iilicniK)  iiiVMiio  ])('r  f;ir  accctlnic  ulint'iio  ;ill:i  Corte  In  «•arjnizia  doi  loro  Padroni.  Dispo- 
sizioni per  socfoircrc  l'esercito  d'Ungheria.  —  È  stato  notilieato  al  Conte  Bnecellini,  Cancel- 
liere di  Corte,  clic;  rinip<'ratorc  vuol  disporre  altrimenti  della  sua  carica:  i  Cancellieri  di 
Corte  saranno  due,  il  Barone  Seillern  pi^r  la  giustizia,  il  Conte  Filippo  di  Sinzendorfif  ])er  «>li 
affari  polii ici;  al  Vieecaiu'elliere  rimarranno  solo  le  istanze  s])ettanti  al  millesimo  e  perciò 
8.  M.  confermerà  la  nomimi  del  Conte  di  Scliòmborn.  Il  Consiglio  di  Stato  lidunassi  a  2(i 
membri,  tra  cui  S.  M.  sceglierà  tre  o  (juattro  per  le  conferenze  sulle  materie  segrete  di 
Stalo  ;  |)ar  che  inc'lini  a  valersi  del  Cardinale  ^rimani  \h-v  le  cose  d'Italia;  il  Duca  di  Molcs 
è  scmi)re  consultato  [ter  gli  atìari  di  Portogallo  e  di  Spagna  ed  ha  parte  anche  a  quelli 
d'Ilalia.  Il  Vescovo  Ivummel,  precettore  di  S.  M.  ed  avverso  ai  Gesuiti,  è  in  non  poco 
favoni  benché  non  faccia  ancora  figura  di  ministro.  1/ Imperatore  spesso  scrive  di  suo  [)ugno 
al  l*riiici]»e  Eugenio  e  nulla  iisolv(5  nel  militari;  senza,  il  parere  di  lui  (1).  —  Si  trasferisce  in 
Italia,  come  generale  di  battaglia,  il  Priiu-ipe  (jliusepi)e  di  Loicna,  caro  airim])erat()re  come 
un  fratello;  il  Padre  di  lui  confessore  (2)  parzialissinio  dcd  Duca  di  Savoia  va  in  tale  qualità 
presso  Carlo  ITI. 

443.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  6   giug-no   1706. 

(L.  M.  A.,  m.  ;^5). 

La  nolizia  del  vantaggio  di  un  distaccamento  piemontese  (3)  fa-  credere  che  i  nemici 
non  abbiano  tali  forze  in  Piemonle  da  accingersi  all'assedio  della  capitale:  sperasi  che  S.  A.  R. 
debba  essere  soccorsa  non  solo  dall'esercito  di  Lombardia  ma  aiiclie  dalla  flotta  anglo- 
olandese. Non  cessa  di  sollecitare  il  conqumeiito  dell'esercito  del  Principe  Eugenio  e  la 
missione  di  un  nerbo  di  milizie  in  Piemonte  per  mettere  S.  A.  li.  in  grado  di  prendere 
l'offensiva.  —  Malgrado  le  insistenze  anclu;  degli  Inviati  d'Inghilterra  e  Olanda,  non  può 
spuntare  di  far  destinare  all'Italia  i  sei  mila  Daiu'si,  necessari  in  Ungheria,  dove  i  Fran- 
cesi riconoscono  l'utilità  di  maiiteiu-re  viva  la  fatale  diversione.  L'Im])erat«)re  ordina  con- 
ferenze per  provvedere  del  bisognevole  l'esercito  del  d'IIerbeville.  — Il  Piinci])e  di  Baden 
dopo  aver  conferito  in  Rastadt  col  Marlboroug  si  trasferì  a  Treviii  :  ciò  indica  la  risolu- 
zione di  faie  i  maggiori  sforzi  dal  canto  della  Mosella  per  a]»riisi  la  via  a  entrare  in 
Fiancia.  —  Hanno  prestato  giuramento  per  le  nuove  caiiche  il  Saillern  e  il  Sinzendorff, 
nonché  i  consiglieri  di  Stalo,  i  quali  furono  lidotti  da  50  a  34:  tra  quelli  ]uivati  di  questa 
carica  è  il  Conte  Aueisperg,  al  quale  si  manda  la  licenza  ]»el  ritorno  da  Torino,  stante 
la  poco  buona  salute;;  la  consorte  di  lui  altlittissima  e  i  congiunti  sperano  nella  ])rote- 
zione  del  Du<-a  di  Savoia  per  ottenergli  tuttavia.  dall'Iiuperatore  (|ualche  segno  di  gradi- 
nn'uto  ])ei  servizi  resi.  —  Il  de|t()sti>  Conte  IJuccellini,  oltre  il  posto  di  Consigliere  di  Stato, 
ebbe  un  donativo  di.  60  mila  limini  pagabili  in  (piatirò  aiiid.  —  Tarino  di  nuovo  con- 
siglia a  S.  A.  K.  roccasione  di  t'ar  complimentare  il  nuovo  Imperatole  pei'  ottenere  la 
conferma  d(!Ì  trattamenti  regi.  —  Le  cose  del  Ile  di  Polonia  van  di  mah;  in  peggio.  —  I! 
Conte  di  Loevenstein  ha  sequestrato  a  Monaco  il  tesoro,  l'archivio  e  la.  famiglia  elettorale  (4): 
lo  spoglio  di  (luell'arscnale  fu  condotto  per  acqua  a  Vienna. 

444. —  L'Imperatore  Giuseppe  lai  Duca  di  Savoia.  Vienna,  10  g-iugno  1705. 

(L.  ])riiic.  JmiK  (lenii.,  m.  (>). 

rlosi'plius  Divina  faveiite  (Memeutia  eleetiis  Koniaiiormii  lni]>('iat()r  seinper 
Augustus.  Sereiiissiine  Ooiisangiiinec  et  Princeps  diarissime.  CoiisiliariJ  Nostri 
Iiiiperialis   Aulici   et  Plenipoteiitiarij    in   Aula   Dilectionis  Yestrae,  Coniitis  al) 


(1)  Cfr.  il  Ii'apporlo  del  principe  Eugenio  (tll'lmpvralorc,  Salò,  18  ma(/<ii<)  1705  [C<tnip. 
del  Fri  ne.  Eug.,  voi.  VII,  snppl.  n.  89,  pag.  117 1. 

(2)  Il  P.  Denneman;  cfr.  allegato  al  doc.  359. 

(3)  Doc.  353. 

(4)  Cfr.  la  Lettera  del  priiieipe   Eugenio  al  C''  di  lìoerenstciìi.  (larardo,  'J.l  maggio  1705 
[Camp,  del  Prinv.  Eug.,  voi.  VII,  sujìpl.  u.  97,   pag.  143J. 
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Auersberi;-,  iteratis  precibus  iubliicti  suiims,  ut  qiiod  viilctiulo  eius  et  ratioues 
domesticai  videntur  exigere,  inde  ad  patriain  suiiiii  redeuiidi  l'aeiiltatein  ipsi 
beiiiuiie  coiicesseriuius.  Hoc  Dilectioiii  Vestrae  et  bisce  si  filili  care  et  "ratias 
simili  (luas  par  est,  agere  volnimus  [)r()  iiberrimis  projìeiisissimae  vohintatis 
testificaliuiiibus,  quibus  a  Dilectione  Vestra  saprà  mocbim  se  (tiimulatum  esse 
Xobis  freqiientiiis  retulit,  quibusque  etiam  !N^os  ad  refereiKlum  qua  poterimus 
mutuum  protìtemur  deviuctos.  Coulidimus  autem  Dilectiouem  Vestram  in  dimit- 
tendo  dicto  l'ienipotentiario  Nostro  eo  faciliorem  foie  (piod  aliiim  propediem  in 
eius  locum  submissuri  sunius,  per  quem  prò  rerum  praesentium  liabitu,  ioede- 
runnpie  rationibus  consib'a  Xostra  de  re  communi  ciiii'  Dilectione  Vestra  inces- 
santer  conterre  valeamus,  cpiam  interea  comenchitam  tutelai!,  intima  1)enevolentiae 
Xostrae  aftectu  constantissime  complectimur.  Dabantur  in  urbe  Nostra  Viennae, 
die  decima  Junij,  anno  millesimo  septingeutesimo  quinto,  Kegnorum  Nostrorum 
Romani  decimo  sexto,  Hmigarici  decimo  octavo,  Bohemici  vero  primo. 
Dilectionis  Vostre 

Benevolus  Consanguineui^ 


?->" 


s 


Maximilianus  Ai)A:Mrs  Co.mks  a   Wal^ikin. 


J():>Ki-nrs. 
e.  F.  Cox-scHicii. 


445.  —  Il  C'  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  13  g-iugno  1705. 

(L.  .M.  A..  111.  m). 

Ha  ricevuto  i  dispacci  del  10,  27  e  29  maggio  (li.  Dalle  lettere  del  I^riiicii»e  Eugenio  non 
dubita  ch'egli,  malgrado  la  superiorità  dei  nemici,  siasi  mosso  dal  canqio  di  (javardo  dove 
la  cavalleria  penuriava  di  foraggio  ;  lagnasi  detto  Prìncipe  del  ritardo  del  treno,  è  impaziente 
dell'arrivo  dei  Palatini  e  delle  reclute,  rimostra  la  necessità  di  300  nula  tiorini  al  mese  per 
l'esercito  di  Lombardia  e  di  un  fondo  separato  ])ei  Cesarei  in  Piemonte  i2),  di  che  il  'l'isrino 
solleciterà  vivamente  l'Iuiperatore  :  gli  furono  già  spediti  dopo  la  partenza  550  mila  tiorini. 
—  La  guerra  d'Ungheria  continua  a  recar  pregiudicio  gr^ve. 

Il  8ig.  Prencipe  di  Salm,  Capo  del  Ministero,  mi  disse  liieri  (die  da  (|ui 
innanzi  i)otevo  indrizzarnii  per  ciò  die  concerne  gl'interessi  di  V.  A.  K.  al 
Signor  Duca  di  Moles,  come  Comissario  deputato  da  S.  M.  Ces''  per  le  iustauze 
d'Italia,  che  si  trattaranno  però  nelle  Conferenze  tra  il  prefato  Duca,  il  Barone 
Sailern,  il  Cardinale  Grimani  (cui  spettaranno  ])articolarmente  quelle  della  Corte 
di  Roma)  et  il  Conte  di  Martiuiz  Consegliere  di  Stato.  Gli  affari  deirim})erio 
si  maneggi  eranno  dal  Prencipe  di  Salm,  dal  Conte  d'Oeting,  dal  Barone  di  Sailern 
e  dal  Vice  Canceliere  dell'Imperio,  clie  stimasi  sarà  tinalmente  il  Conte  di 
Scbòmborn.  E  viene  ai)poggiata  l'incombenza  di  quelli  d'Ingli  il  terra  e  d'Olanda 
alli  Signori  Conti  di  Zinzendorf  e  Wratislau.  di  Spagna  e  Portogallo  alli  Signori 
Conti  di  AValdesteiu  e  Duca  Moles.  Accudiranno  alle  pendenze  d'Ungaria  li  quattro 
Conseglieri  col  Couseglio  di  Guerra.  Si  sta  regolando  la  riforma  nella  ('amera 
et  altri  decasterij  e  si  progetta  d'incorporare  tanto  il  camerale  quanto  il  militare 
della  Styria  e  del  Tirolo  nei  Consegli  di  Guerra  e  delle  Finanze  di  Vienna  rispet- 
tivamente, dai  quali  era  Tuno  e  l'altro  delle  mentovate  Provincie  independeuti; 


(1)  Doee.  351,  352,  354,  355. 

(2j  Cfr.  le  lettere  del  Prituipe  Enticìiio  al  C'  Tdiiiio,  dn  Gartirdo  'J'J  i  29  iìi<ig<iio, 
2  e  ò  qitif/ìio  1705:  all'  Imperatore  o,  '>,  7  (/ììk/iio  1106  [Camp,  del  Priiic.  Eiif/.,  voi.  VII, 
siippl.\  ni).  03,  lt>2,  1071"%  lON.   110.  112.  1 1'5,  jigg.  135,  150.  158,  100,  lti3,   1()8."  172]. 

56    Dipi.  -  r. 
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sperandosi  di  ricavare  da  un  tal  i(\i>()laiiiento  grand'utile.  Si  studia  insomma  il 
nuovo  Kegnante  di  porri;  in  buon  sesto  il  suo  governo  per  tutte  le  vie  imma- 
ginabili. 

L'Imitcmtorc  ha  fatto  proposta,  al  fiatollo  (Jailo  111  di  tre  i»ii]icii>csse,  Urinali  il  Duca 
(li  Moles  coutidò  al  Tarino  essere  le  Piiiicipessc  di  Anspadi,  di  Wollenbiittel  o  di  ('aii,->naiio  : 
il  Duca,  è  assai  portato  per  l'idtinia,  la  cui  sola  dillictdtà  consiste  nella  dispensa  feninii- 
iiina  della  Principessa  loro  madre  (1).  —  Il  l'adre  Dennenian,  dicliiaraio  confessore  del  Ke 
Carlo  III,  ])artirà  fra  quattro  ,i'iorni.  11  Diicadi  Moles  su.ugerisce  al  Duca  di  Savoia  (juaiora 
creda  inviare  un  ministro  presso  quel  Ke  di  scegliere  il  JMarcliese  di  Borgofranco  suo  con- 
li,l(>,ite.  _  Unisce  copia  d'un  supposto  proi^etto  di  aggiustamento  tra  il  Duca  di  Savoia  e 
\c  l)u«-  Corone,  che  non  ha  i)erò  fatto  alcuna  impressione  a  Vienna. 

Ai.LiXiATi:  I.  Pro(iell(>  di  niioro  trattato  ira  le  Due  Corone  et  il  Duca  di  Savoi<i: 
«  1"  Sarà  rinnovata  la  lega,  clu-  fu  prima  tra  il  Duca  di  Savoia  eie  Due  Corone,  con  di 
piìi.  _  2"  Gli  saranno  pagati  ogni  mese  12;ni.  scudi  di  più  di  quel  che  tsi  pagava  nella 
prima  lega.  —  3"  Si  ol)l)ligano  le  suddette  Due  Corone  di  comprare  dal  Duca  di  Mantova 
il  Monfeinito,  «■  <li  darne  il  possesso  al  pr«'fato  Duca  di  Savoia.  -  4"  Ilaverà  ])arimenti  in 
dono  Alessandiia,  Novara  e  Mortara,  spettanti  oggidì  allo  Stato  di  Milano.  —  5"  In  tutte 
<piellc  fortezze,  che  son*)  sul  camino  tra  la  Francia  e  Milano  spettanti  al  Piemonte,  saranno 
|)resi(liate  da  presidio  svizzero  pagato  dalle  Due  Corone,  ma  restei'à  libero  al  Duca  di  Savoia 
di  metleivi  il  Governatore  a  suo  modo.  -~  6«  Sarà  dato  il  Governo  i)er[iet no  dello  Stato  di 
Milano  al  Duca  di  Savoia.  —  7"  Sarà  assistito  il  medeiVio  Duca  dalle  forze  d'and)e  le  Corone 
nel  pronuutvere  le  ])retenzioni,  che  i>otesse  avere  sopra  i  Prencipi  e  Stati  viciin.  —  <S«  Se 
in  viitù  di  questa  lega  i  suoi  ])ai('nti,  diiH-ndenti  o  amici  fossero  per  haveie  incommodo 
dalla  Casa  d'Austiia,  le  prefatc  Colone  s'oìddigano  a  compensargli  tanto  nell'lKmore  delle 
cariche,  e  negli  altri  beni,  in  cui  ])otessero  essere  [iiivati.  —  D"  Sarà  obligato  il  Duca  a 
far  uscire  le  truppe  cesaree  che  sono  nel  ^lonferrato  o  Piemonte,  e  farli  uscire  disarmati. 
•_  10"  Che  intanto  che  (piesto  trattato  si  maneggia,  il  Duca  di  Savoia  non  dovrà  in  modo 
alcuno  dare  assistenza  ai  lìehelli  delle  Sevenne,  uè  altri,  che  potessero  insorgere  in  Francia. 
—  11"  Che  però  durante  il  medeìho  trattato  potrà  S.  A.  R.  continuare  la  lega,  con  Tlmpe- 
ratoi-e.  —  12«  Dovrà  il  Duca  daie  alle  Due  Corone  10  m.  huonnni  delle  sue  trui>pe,  le 
([uali  saranno  mantenute  intieramente  et  adoi)rate  in  guerra  in  (|nalun(|ue  ])aese  et  impresa 
che  piacerà  alle  nu'deme  Due  Colone,  senza  che  (hil  prefalo  Duca  possa  farsi  alcuna  <lil1i- 
coltà.  -  13'5  Trovandoisi  il  Duc;i  con  trni)pe  strainere  in  suo  servizio  le  Due  Corone  suben- 
treranno nel   medenio  impegno  tanto  nel   pagaile.  che  nel  servirsene  »  (2). 

II.   lU'Iazionc  dei  fu  Iterai  i  deli' Imperatore  Leopoido.    Vìeuìia.  li  10  giiKiìio  1705. 


446.  —  II  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  20  g-iugno  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  85). 

Ila  ottenuto  udienza  dairiin[»eratore  ])er  presentargli  di  nuovo  condoglianze  e  congia- 
tulazioni  uffìciali  :  in  tale  occasione  non  mancò  di  sollecitare  il  soccorso  di  un  corpo  di 
Cesarei  in  Piemonte,  le  assistenze  pecuniarie  richieste  dal  Principe  Eugenio,  la  i  iparazione 
dei  danni  patiti  dal  Duca  di  Savoia  i>er  l'inosservanza  del  trattato,  dichiarando  tuttavia 
rinnnutabile  di  lui  fedeltà.  Ringraziò  e  promise  Cesare  ogni  cosa,  ed  anche  di  rivolgere  la 
maggiore  attenzione  agli  all'ari  d'Italia,  se  gli  riesca  di  sopire,  con  li  negoziati  o  con  la 
forza,  i  torbidi  ungheresi,  gradì  le  rinnovate  credenziali  del  Duca  di  Savoia  pel  Tarino,  cui 
dichiarò  la  propria  soddisfazione.  —  Son  giunti  a  Vienna  gli  Inviati  straiudiiiari  dei  Duchi  di 
Lorena,  Hannover,  Modena,  Wiirttemberg  ;  ognuno  pensa  che  il  Prie  riceverà  simile  c<mnnis- 


(1)  Cfr.  la  nota  3  a  pag.  438. 

(2)  Cfr.  nota  a  ])ag.  356. 
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sioiic  (liil  Diioii  di  Savoiii.—  Tarino  ha  presentalo  eomlo<<liaiize  anche  airiniperatviee  Vedova  e 
alle  ti-e  Airidiichesse  tiniìc  (h'I  nioilo  Iin pelatole.  —  Soli  ginn)!  ,nli  ordini  dai  Re  di  Dani- 
marca per  far  inarciare  i  suoi  seiniilii  uomini  in  Unjiheria,  (h)ve  i  Ilibelli  ne  lianiio  ottoniilii 
;ii  contini  delhi  Moravia,  (hxliciiuila  jtoco  distante  da  Piesbnri>-o,  oltre  un  corpo  in  'i'i;in 
silvaiiia.  —  Il  Rercsén.vi  hii  scritto  al  Palatino  d'rin,i;heria  esser  disposti  i  inalc<»nteiili 
iiirul»l)idieiiza.  purché  si  accordi  una  <;araiizia  dei  patti;  scorii'esi  ]»eiò  la  Corte  sempre  repu- 
-iuanlf  airott'erta  che  s'attende  dal  Ke  di  Prussia  al  rii^uardo.  —  Ai)prensi(me  per  le 
mosse  annunciate  dal  Principe  Eugenio  (IK  attesa  la  su|)eriorità  dei  nemici. 

Ali.k<;a'1'i:  I.  //  Conte  Tarino  hupcriaìc  <d  M"'  di  S.  'l'oìnmaxo.   V ìcìiìki.  20  (iììkjiio  n(i.'>: 
Ha  ricevuto  i  dispacci  del  o  corrente  (2).  —  Non  capito  .ilcun.i  leti,  radi  Madama  Keiile 

in  ris)»osta  alla,  partecipazione  delia   ile  dcirimpeiat<»re.   —  Unisce   la    nota  delhi  spcsii 

fatta  ])er  lo  sc<»irnccio. 

II.  «   Conto  ilei  seorruccio: 

lioriiii     X'''' 

Un  farsiolo  con  mi  juppone  di  liaia       ....  »  l'/i  .  22 

un  habito  di  panno  di  Spagna »  GS  .  óf) 

im  Inibito  di  state  di  crepone »  40. — 

12  cravatte  di  musselina        »  :'><• .  — 

2  collari  di  tela  fina »  Tj .  ;J0 

12  para  di  maneghini »  9  .  — 

un  cre])pone  per  il  capello »  ;^> .  — 

una  spada »  2.30 

4  Inibiti  di  livrea »  lOS  .  2(j 

la  coperta  della  sedia  del  cocchiere »  4.57 

un  habito  jier  il  segretario »  ó5  .  19 

somiiiii  »  oGG  .  49 


447.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  27  g-iug-no  1705  (3). 

(L.  M.   A.,  ni.  ?A). 

Gioiìsi  lii  sera  delli  23  eadeiito  a  questa  Cesarea  Corte,  liavendo  usata  tutta 
la  dilio-euza  che  m'hanno  permesso  le  mie  forze,  é  '1  jiiro  clic  scm  stato  astretto 
(li  tare  ti  lìatisbona  ]ier  valermi  del  eommodo  del  I)anul»i<>. 

Doppo  haver  conferito  a  longo  col  conte  Tarino  sopra  lo  stato  presente  delli 
afifain  e  la  gn^»  variatione  del  sistema  di  questa  Corte,  mi  son  portato  bieri  sera 
all'udienza  del  nuovo  Imperatore,  clie  m'ha  accolto  con  dimostrationi  di  somma 
bontà  e  confidenza.  Ha  gradito  tutto  il  mio  operato  durante  questo  longo  viaggio, 
di   cui  bo  stimato  dover  render  un  conto  particolare,   atteso  l'impulso  cbe  ne 


(1)  Cfr.  lettere  del  Principe  Enqenio  alV Imperatore,  da  Garardo  11  e  12  giugno;  al  Conte 
Tarino,  da  Gavardo  12  (jinyno  [Camp.,  voi.   VII,    s-iq)pl.  nn.  121,  122,  123,  pgg.  1<S2-1S4|. 

(2)  Doe.  357. 

(3)  Mentri'  il  M^^  di  Prie  si  disponeva  l'S  di  aprile  a  jiartire  da  Berlino,  fu  colto  (hi 
grave  malore,  e  per  grincommodi  sopportati  del  lungo  viaggio,  e  pei  disordini  del  miiii 
giare  cui  fu,  secondo  gli  usi  della  Corte  di  Prussia,  assoggettato,  e  per  l'aria  poco  ))roi)iziii 
"di  Berlino;  partendo  poi  alfine  di  là,  dopo  oltre  un  mese,  mosse  per  Dresda,  a  Carlsbad, 
dove  giunse  sulla-  tiue  di  maggio  e  si  trattenne  alquanto,  conforine  la  ])rescrizione  dei  me- 
dici per  la  cura  delle  aciiue  Prometteva  di  ottenere  che  la  Corte  di  Vienna  rijiarasse  ai  mali 
presenti  rinforzando  l'esercito  di  Lombardia  nel  ])rossimo  settembre  con  reclute  e  rimonte, 
nonché  qualche  nuovo  cor[>o  di  fanteria.  Da  Carlsbad  promett<'va  inoltre  di  volersi  aftrettare  a 
passare  in  Lombardia,  quantunque  temesse  che  la  sua  andata  colà  riuscisse  poco  accetta 
al  Principe  Eugeiuo,  che  l'anno  precedente  a  Landau  non  gli  aveva  certo  usato  gentilezze 
|c,fr.  lettere  def  M"'  di  Prie  al  il/*'  di  S.  Ton>ìna'<o,  da  Dresda  16  maggio,  da  Carlsbad 
80  maq(iio  e  (>  (linqno  1705  e  al  Duca  di  Savoia,  da  Carlsbad  /■',  giugno  110r>  (b.  M.  A.  m.  34)]. 
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hobbi  a  Landau  dalla  M.  S.,  col  presiTi)osto  dd  jiTadimento  e  servitio  di  V,  A.  E. 
Le  rimostrai   la   souinia  afflitione  da  ine  i)rovata,  come  priiìcipale  cagione  della 
mia  fatale  iiialatia,  nel  vedere  sconcertate  le  misure  prese  dalla  prudenza  di  S.  M'', 
con  tanto  impe<>iio  della  .sua  reg<iia  parola  e  del  servizio  cesareo,  sendo  mancato 
il  ponto  più   essentiale   del  tcmjw  e  ddVe.secutione.  Ho  dato  a  dive<lere  quanto 
sia  Uora  incerto,  anzi  poco  sperabile  il  frutto  che  sarebbe  stato  indubitato  e  deci- 
sivo nel  scorso  inverno,  ove  si  fosse  potuto  ai)proffittare  il  8if  Prencipe  Eugenio 
della  debolezza  de'  nemici  e  della  gloriosissima  e  poco  sperata  diffesa  di  Verrua. 
Toccai  li  pericolosi  presenti  di    V.   A.   lì.,   che   potevano  essere  estremi,  ma  che, 
(juando  anche  venissero  (contro  ogni  apparenza  a  schermirsi  presentemente  dalla 
gran  condotta  di  V.  A.  E.,  sarel)l)ero  i  iter  if  aitili  e  ni  a  </ già  ri  nei  venturo  inverno, 
()\  e  non  succeda  i)ur  anche  in  Italia  una  nuova  battaglia  d'Hochstet.  Che  V.  A.  11. 
si   troverà    in   (juel   tempo  soprafatta  da  tutti   /  lati  e  l'armata  cesarea  fuor  di 
sfato  non  solo  di  porgerle  alcun  soccorso,  ma  di   .sussistere  in  Italia  quamlo  non 
>i    prenda  j^ierfc    nello   Stato   di  Milano,   e  si  stabilisehino  li  quartieri.  Proposi  li 
rimedi.]  che  i)ossouo  essere  pratticabili,  se  ben  non  adequati  al  bisogno  ed  alle 
estreme  angustie  di    V.  A.   E.,   nel   modo   che  mi  son  dato  l'honore  d'esporre  a 
V.  A.  E.  nella  lettera  scritta  da  Carlesi»a(l.  Toccai  etiandio  a  S,  M'"  (die  l'anti- 
cipatione  delle  reclute  e  rimonte  con  cui  si  i)otrebbe  rinforzare  considerabilmente 
rarmata  cesarea  in  tempo  che  scemerà  al  solito  (juella  del  Buca  di  Vandomo  era 
già  stata  da  me  proposta  ed  approvata  dal  Ministero  l'anno  scorso.   Che  per 
la  consueta  renitenza  e  poca  sollecitudine  non  liaveva  sortito  alcuna  efifettua- 
tione;    ma   che   appariva   presentemente   sì   in^onto  e  l)en  disposto  il  zelo  delle 
Provincie  Hereditarie  e  del  nuovo  Ministero  che  si  jiotiebbe  agevolmente  i)orre 
in    esequtione,    e    che    io    ne    havevo   di   già  tasteggiato   alcuno  de'  princi])ali 
Ministri  del  governo  di  Bohemia,  che  nrhavevano  mostrato  ogni  prontezza  nel 
concorrere  ad   un   mezzo  che  si   vede  di   sì   evidente   utilità  e  sì   pratticabile. 
Proposi  pure   il   distaccamento   di   qualche   nuovo   corpo  di  fanteria  dalV armata 
deWlmiìerio,  ove  non  transpira  grande  speranza  di  qualche  riguardevole  successo 
non  ostante  la  somma  debolezza  de'  nemici. 

Hebbi  le  più  favorevoli  risi)Oste  che  i»otevo  desiderare  da  vS.  M''\,  mi  trat- 
tenne un'hora  iutiera  in  varie  dimande  soi)ra  il  mio  viaggio,  e  molto  più  soiira 
la  discussione  de'  mezzi  che  si  })onno  pratticare  per  porre  in  esequtione  quest'in- 
tentione  (sic)  che  ha  mostrato  d'approvare  sommamente.  M'ha  rimesso  al  Pren- 
cipe di  Salms  i)er  formarne  la  pianta,  e  mi  ha  fatto  l'honore  d'accertarmi  che 
\i  impiegherà  tutta  la  sua  attentione  et  authorità.  Mi  ha  mostrato  il  gran 
disgusto  che  ha  i)rovato  per  il  ritardo  seguito,  atteso  le  misure  che  le  è  conve- 
nuto mare  nel  scorso  inverno,  e  li  pregiudicij  dell'intirmità  dell'augustissimo 
suo  genitore.  8'è  degnato  accertarmi  che  la  i)rincipale  delle  sue  attentioni  sarà 
d'assistere  e  far  risorgere  Y.  A.  E.,  e  che  dovessi  lasciarmi  vedere  soventi, 
gradendo  che  le  suggerisca  liberamente  tuttociò  che  può  influire  al  soglievo 
<li  V.  A.  E.  e  per  gl'affari  d'Italia,  de'  quali  ha  voluto  supporre  S.  M.  ch'io 
habbia  qualche  pili  particolare  informatione.  Mi  ha  fatto  l'honore  di  confidarmi 
(lualche  cosa  delle  remore  e  de'  sconcerti  passati.  Ho  potuto  osservare  che  stima 
ed  ama  sempre  con  particolare  distintione  il  Sig''  Prencipe  Eugenio,  mentre  egli 
scusa  assai  la  di  lui  condotta,  che  da  molti  viene  in  gran  parte  censurata,  come 
se  non  havesse  dato  a  divedere  una  gran  premura  del  comando  di  quell'armata, 
della  marchia  delle  truppe  e  <lella  diretione  (hdli  affari  di  Baviera,  sopra  cui  s'era 
formata  anco  prima  della  mia   speditione    da   questa    Corte   la   piaiit;i    (LI   detto 
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soeeorso  e  de'  requisiti  per  1;»  sussistenza  delle  trujypc  per  le  operatioui.  Come 
Ilo  inteso  essersi  mandato  lo  scorso  ordinario  al  Si^'  Maresciale  di  ^tarhcmberg 
ordine  di  partire  per  il  comando  dell'armata  d'Ungaria,  v()>^\  ho  supplicatovi.  M. 
atìnehè  segua  solo  in  caso  venga  api)r()vato  da  V.  A.  lì.  che  si  trova  con 
pochissiiue  truppe  e  si  ])uò  dire  senza  un  generale  capace  di  secondare  ed  eseguire 
gl'ordini  dell'A.  V.  E.  Mi  disse  S.  M^'''  che  s'era  scritto  con  questo  supposto 
del  gradimento  di  V.  A.  R.  e  che  se  ne  scriverebbe  anche  i)iù  particolarmente 
conforme  la  mia  dimanda. 

Ho  di  già  veduto  in  cpu-sti  tre  giorni  la  maggior  parte  del  nuovo  Ministero, 
senza  haver  negletto  gli  antichi  servitori  di  V.  A.  K.  che  sono  stati  come  esclusi 
da  ogni  diretione.  Il  Sig'  Prencipe  di  Salms,  da  me  coltivato  particolarmente 
Panno  scorso,  colla  j)revisione  del  sistema  che  corre,  mostra  ogni  premura  per 
gl'aftiiri  d'Italia  e  per  il  sogiievo  di  V.  A.  R.  Il  Conte  Schlich,  sendo  stato  dichia- 
rato Generale  Oommissaro  avanthijeri,  acn<lirà  con  altra  intelligenza  e  vigore 
che  il  Conte  Braijner  ad  un'incombenza  che  dà  il  princii>al  moto  in  questa  Corte 
alli  altari  militari.  Egli  è  pur  anche  mio  partialissimo  amico  ed  ha  già  colaudato 
la  propositione  <la  nu^  fatta  a  S.  M'\  e  si  è  offerto  di  secondarla.  Xon  havrò 
l'onore  di  difondermi  di  vantaggio  in  quest'ordinario  riserbandomi  nel  venturo 
d'informare  V.  A.  li.  più  esataniente  di  ciò  mi  riuscirà  d'operare  per  il  Reggio 
servitio.  11  Conte  Tarini  darà  un  esatto  raguaglio  delli  affari  correnti. 

S'è  riportato  con  lìoco  sangue,  e  con  minor  resistenza,  un  vantaggio  in 
Ilonghcria,  che  dà  migliori  speranze,  e  comincierà  por  in  ri[)utatione  le  armi 
del  nuovo  Regnante.  Principia  all'incontro  poco  felicemente  la  campagna  della 
Mosa  e  Mosella,  per  colpa  massimamente  de'  Stati  e  Prencipi  dell'Imperio,  che 
hanno  ritardato  la  marchia  delle  truppe  e  non  hanno  posto  in  esequtione  le 
disi)Ositioni  già  concertate.  Mentre  per  hne  con  ]»rofondissimo  ossequio  m'in- 
chino etc. 

AllK(;ato:   Lettera  del    ^f'"    di   Prie  al  M"'^  di  S.    'l'oniinaHO  :    Vieinid,  21  (/iiigno   1105: 
di  semplice  oompliinento. 

448.  —  Il  C    Tarino  Imp'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  27  g-iug^no  1705. 

(L.   M.   A.,  111.  85). 

L'arrivo  del  Mavclicse  di  Prie  a,  Vienna  in  buona  sabite,  disiicntJa  il  Tarino  dalla  trat- 
tazione dej;ii  altari.  —  S[)ora  miglior  sosto  nelle  cose  del  Commissariato  essendo  stato  nomi- 
nato Generale  Coinmi.ssario  di  guerra  il  Conte  Scldick,  mentre  il  Conte  breuner  fu  trasfe- 
rito al  Generalato  e  Governo  di  Varadino  nella  Croazia.  —  Il  Colonnello  d'Altlien  sta  per 
trasferirsi  in  Ungheria  con  un  sussidio  di  100  mila  fiorini  :  credesi  die  i  Ribelli  recederanno 
dalla  pretesa  della  garanzia,  straniera  tiuando  vedranno  l'esercito  cesareo  in  grado  di  agire 
con  vigore.  Il  generale  Klookelsberg  ha  fatto  sloggiare  i  Kibelli  sotto  F<ildvar  e  da  Pax, 
si  teme  tuttavia  che  s'iini)adroniscano  di  Gran  Varadino.  —  Non  si  sa  ancora  a  che  partito 
s'appiglierà  il  Marlboroug  sulla  Mosella,  ove  i  Francesi  impediscono  coi  trinceramenti  agli 
Alleati  d'inoltrarsi,  e  si  dubita  die  gli  Olandesi  ritireranno  le  loro  milizie  se  avviene  la 
perdita  di  Liegi.  Il  Principe  di  Baden  è  costretto  all'inazione  per  curarsi  una  piaga  sulla 
gamba.  11  Prie  suggerirà  di  tenersi  colà  sulla,  difensiva  per  sjiingere  un  gran  corpo  in  Italia 
e  far  quivi  vigorosa  campagna.  —  Il  Conte  Welz,  anziché  a  Torino,  <'bl)e  commissione  di 
trattare  quanto  occorrerà  tra  il  Princiitc  di  Baden  e  Mylord  IMarlboroug;  è  in  predicato 
come  residente  a  Torino  il  Conte  di  Wolkra  raccom andato  dal  Principe  Eugenio.  —  Grande 
impressione  per  l'arresto  in  Poma  di  un  gentiluomo  de!rAnd)a.sciatore  Cesareo. 

Allegato:  //  <"''  Tariiui  al  ^F"  N'.  ToiiriìHtso.  Vìciiiki,  :il  iiìikjiio:  Pitaidi  postali, 
notizie  delia   salute  del    AL'    di   Prie. 


—  446 


449.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  4  lug-lio  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  34). 

Il  Vrìv  in  |iiiiiu»  liioji'o  insiste,  por  ni;i,nj;i()r  inclito  e  discaiico  del  Diiea  di  Savoia  in  o^ni 
evento,  a  dimostrare  alla  Corte,  ai  Ministri  stranieri,  al  nuovo  Ministero,  clic  jK-r  opera  esclu- 
siva di  S.  A.  U.  in  esei^iiita  la  parte  i)riiicipiiI(Mlel  proi^ctlo  per  l'Italia  tìssato  a  Landau  (mercè 
la  missione  di  esso  Prie  all'Aja  v  Berlino)  ed  era  mancata  la  parte  piii  a;Lfevole,  spettante  alla 
Corte  di  Vienna,  in  ordine  cioè  alle  recinte  e  alle  disposizioni  per  far  marciare  le  trn])i)e 
in  <>-ennaio  e  ieblnaio.  Cagione  principale  di  ciò  risulta  al  Prie  essere  stato  la  malattia) 
deiriminratoic.  che  dal  mese  di  dicembre  lo  tenne  in  totale  inazione,  e  la  gelosia  d'alcuni 
Ministri  i»el  Ke  dei  Romani,  che  fu  obbligato  ad  astenersi  da  ogni  ingerenza  negli  altari  dì 
cui  si  <'ra  incaricato  a  Landau.  —  In  secondo  luogo  propone  il  Prie  rimedi  pel  corso  della  cam- 
pagna o  almeno  per  la  line  della  medesima,  attinchè  (piando  scemeninuo  le  forze  nemiche, 
riesca,  ciò  diesi  sarebbe  già  ottenuto,  e  che  si  tenterà  ad  ogni  costo  dal  Priuci[)e  Eugenio  (]> 
tiattenuto  lino  allora  dal  ritardo  dei  l*alatini  nonché  dei  cariaggi.  —  Si  sono  reidicati  ordini 
imperiali  ]»er  le  reclute  che  rimangono  a  jiartiie  e  per  rniiticipazione  delle  nuove;  si  premeià 
perchè  la  Haviera  ne  somministri  un  buon  numero  di  cui  rimane  ancora  in  debito.  —  Insiste 
il  Prie  per  l'invìo  in  Italia  di  nuovi  reggimenti  dairimiiero:  non  avendo  il  Tarino  potuto 
i  III  pedire  l'andata  dei  Danesi  in  Ungheria,  ha  tentato  invano  esso  Prie  di  far  destinare  soltanto 
la  cavalleria  di  quel  corpo  all'Ungheria  e  la  fanteria  invece  in  Italia.  —  Ordini  del  Ministero 
])er  riparali^  allo  sconcerto  accaduto  nella  operazione  già  cominciata  di  Saarlouis  e  per  soddi- 
sfare alle  doglianze  del  ilarlboroug  contro  il  Princijie  di  Baden,  benché  vi  abbiano  coljia 
anche  il  Re  di  Prussia  e  PElettor  Palatino  pel  ritardo  delle  loro  milìzie;  un  insuccesso  di  quel- 
l'impiesa  potreldie  cagionare  dissaiiori  delle  P()tenze  Marittime  e  sinistri  effetti.  —  Piaccia 
al  Cielo  che  riesca  in  breve  al  Principe  Eugenio  di  venire  a  ([iialche  azione  e  clie  la  flotta 
comparendo  nei  mari  del  Duca  di  Savoia  possa  essere  secondata  da  qualche  corpo  di  caval- 
leria, in  modo  che  costringa  li  nemici  a  dar  qualche  respiro  al  Pienumte,  sì  che  si  possa 
ricuperare  il  tempo  perduto  nel  passato  governo.  —  Prie  si  compiace  delPonfue  di  com- 
plimentare ufficialmente  il  nuovo  Imperatore.  —  Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  16  giugno  :2;. 

Allegato:  JI  .¥"  di  Prie  al  M"'  di  S.  Touiììkiso  :  Vicìiiìa,  4  luglio  1705:  Eingrazia 
per  l'interessamento  alla  sua  malattìa,  [irodotta  da  agitazione  d'animo  per  la  continuazione 
dei  travagli  del  sovn-auo  e  della  ])atria  nel  tempo  che  dovevano  risorgere  intieraniente.  «Io 
ho  sfogato  la  mia  l)ìle  e  la  mia  hi])pocondria  senz'alcun  riguardo  in  molti  luoghi  affinchè 
sia  meglio  sollevata  nonché  compatita  S.  A.  1\.  ».  Invierà  la  nota  delle  sjjese  pel  nuovo 
incarico  dì  ambasciatore  straordinario. 


450.—  Il  C'  Tarino  Imp'  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  4  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Riassume  i  negoziati  del  Prie.  —  Il  Presidente  della  Camera  promette  fra  pochi  giorni 
la  nuova  rimessa  di  200  mila  lìorìui  al  Princiiie  Eugenio:  altra  di  20  mila  si  spedisce  al  Mare 
sciallo  Starhemberg,  pel  di  lui  ritorno  col  consenso  di  S.  A.  1.'.,  occorrendo  un  buon  gene- 
lah-  in  Ungheria.  —  Giunge  a  Vienna  la  fanteria  danese,  che  ripartirà  per  l'Ungheria  appena 
passata  in  rivista  dall' Imperatore:  non  sì  tralascia  di  far  com]>rendere  ai  Rilielli  essere  il 
tempo  opportuno  per  ricorrere  alla  clemenza  cesarea,  e  furono  a  tale  scopo  rispediti  i  depu- 
tati. —  Il  Colonnello  Durelle  aiutante  del  Marlboroug  giunse  a  Vienna  per  riferire  che  la 


(1)  Cfr.  lettere  del  Pi  invipe  Eugenio  all' Imperatore,  al  C''  Tarino  e  al  Prinvipe  Antonio 
di  Liechtenstein  ;  da  Garardo,  1!)  (jinquo  1105.  [Camp,  del  Prine.  Eug.,  voi.  VII,  guppl., 
nn.  134,  13fi,  137,  pgg.  203,  215  e  216]; 

(2)  Docc.  359  e  360. 
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niiMiciiii/,;i  (lei  contiii.uciit i  di  vari  |niiici|»i  ])i(>iiiossi  dal  l'iiiicipc  di  l'.adcii  aveva  dato  a.^id 
ai  iiciiiici  di  i)()slaisi  vaiila,<;<ii<isaiiu'iit(>  sulla  Mosclla.  oiid'cra  coiin finito  al  Murlhoioiii;- 
ritirarsi  fou  gli  Aiiglo-olaiidcsi  per  pi<)tciij;eie  Liciti:  i<'staiio  sulla  Mossila  gii  ausiliari 
ed  ignorasi  se  il  Priiu-ipc  di  Hatlcii,  unendo  loro  le  for/.<>  del  VUuo  Siii)eiioic  sarà  in  grado 
di  agire,  conie  gii  ordina  rinip<Matoie  col  ritorno  di  detto  ecdoniiello.  'l'arino  lui  presen- 
tato al   Padre   Deiineniaiiii   la  lettera   di  S.   A.  lì.  (1). 

Allkcìaio:    //   (Ji"   'L'arino    Iinpcriale    al    31"'-  di  S.    'iowmnxo  :    Viciiìia,  4  hKjlio  IKì'): 
Ma  ricevuto  le  lettere  di  S.  A.  K.  e  di  M.  la  1>.  IL  perle  LL.  MM.,  ma  non  <|iiell(Mli  M.  U  (2j. 


451.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  11  lug-lio  1705. 

(jj.   M.  A.,   ni.  .'!4j. 

(tìomsc  lioggi  otto  sul  tardi  un  corriero  del  Sig'  riciicipe  Eugenio  per  luifi- 
ticai-e  il  S.  M.  Ces''  d'essergli  riuseito  di  giuidaguare  una  iiiareliia  sul  Grau 
Priore  (o),  il  che  gli  apriva  la  strada  per  inoltrarsi  al  passaggio  dell'Ogiio  ed 
aeeostarsi  allo  Stato  di  Milauo  (4).  Ila  rimostrato  alla  .AI.  S.  che,  non  ostante 
la  mancanza  che  luiveva  di  provianda  de'  eanlaggi  e  deWartiglieria,  era  stato 
spinto  a  prendere  un  partito  sì  arrischiato,  contro  la  ragione  «li  (juerra,  dalla 
pericolom positura  di  ^\  A.  R.  Capito  avantliieri  un  secondo  corriero  colla  notitia 
del  transito  d'esso  fiume  (5),  e  dell'occupatione  di  Palazzuolo  e  Pont  Oglio  colla 
prigionia  de' pressidij,  e  disfatta  di  cinque  reginienti  commandati  dal  Generale 
Toralba.  (Questo  successo  poco  temuto  dalla  Francia,  clie  supiioneva,  secon<lo 
gl'avisi  die  s'iiaiino  da  quella  Corte,  rincliiusa  irreparabilmente  l'armata  imiie- 
riale  nel  poco  distretto  occupato  nel  Bresciano,  ha  al  solito  rialzato  tabneiite  le 
speranze  di  questa  Corte  che  già  si  crede  in  possesso  di  Milano  e  si  lusinga  di 
vedere  in  breve  li  Francesi  ridotti  nelle  angustie  patite  sin'hora  dalli  Imperiali 
in  Italia.  Ilo  <hito  a  divedere  Verrore  di  tali  speranze  afinchè  non  si  contì<li  qua 
e  si  dorma  sopra  una  sì  nuora  fiducia.  Anzi  ho  rimostrato  la  gravezza  dell'iw- 
pegno  e  fatto  ponderare  ai  ^Ministri  che  questo  partito  di  necessità,  intrapreso  già 
con  tanta  fortuna,  potrebbe  terminare  con  maggior  discapito  delli  afari  di  questa 
Augustissima  Casa,  ove  non  s'accudisca  seriamente  e  con  ogni  prontezza  a  rin- 
forzare i\\w\V esercito,  secondo  il  progetto  che  ho  formato  e  varij  altri  mezzi  ch'ho 
suggerito  di  bel  nuovo,  mentre  può  finalmente  essere  soverchiato  dalla  superio- 
rità de'  nemici,  li  quali  hanno  oltre  ciò  tutti  //  vantaggi  delle  piazze  e  del  paese 
<lal  canto  loro.  Mi  son  adoprato  con  ogni  maggior  attentione  per  ben  imprinunc 
a  questo  nuovo  Ministero  le  massime  che  convengono  al  servitio  di  V.  A.  P. 
e  capacitare  massimamente  le  Cancellerie  sopra  la  pratticabilità  àitW  anticipa - 
tione  delle  reclute  e  rimonte,  ówdk^,  comincio  ad  bavere  la  consolatione  di  vedere 
non  totalmente  infruttuose  le  une  diligenze,  mentre  fu  ciò  determinato  hijeii 
nella  dejiutatione,  che  è  stata  composta  de'  Ministri  di  tutte  le  lustanze,  e  che 
si  è  tenuta  hijeri  per  la  prima  volta  in  [uescnza  dell'Imperatore. 


(1)  Allegato  al  doc.  359. 

(2)  Doc.  m\. 

(3)  Il  gran  Priore  di  Veiidunie. 

(4)  Fapportc  del  Prlmipc    Eugenio   all'  Imperatore,   dall'  aeeampaweuto  tra  Maclodio  e 
Lograto.  26  giugno  1105.  [Camp.',  voi.   VII,  suppl.  n.  140,  p.  21!)]. 

(5)  hi.  dalV accampamento  di   Urago,  28  (jiiir/no  170ò.  [Camp.,    voi.   VII,   suppl.   n.   141, 
p.  221]. 
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Si  degnò  la  M.  S.  iiotiriciiniii  questa  buona  risolutione  nella  louga  udienza 
ch'hebbi  liijeri  seni,  in  eui,  havendo  fatto  riflettere  delieataniente  e  senza  attet- 
tatioiu'-  elle  questo  e  ogn'altro  su(!cess()  si  dev(^  ascrivere  alla  ijran  condotta  e 
leniu'zza  di  V.  A.  R.,  ho  liavuto  la  sodisfatione  d'osservare  quanto  ne  sia  ben 
impresso  e  jii-ato  questo  Mcniarca,  e  perciò  animato  a  dar  mano  a  tutto  ciò  che 
se  s^li  propone  per  il  sostenimento  di  V.  A.  E.  e  di  quella  guerra.  Ho  stimato 
bene  di  toccare  a  S.  ^I.  la  o-loria  non  die  il  vantaggio  che  le  risultarti  in  (luesto 
principio  del  suo  governo  <lalla  prontezza  e  vigore  con  cui  ha  risoluto  in  sì 
])OCO  tempo,  e  soi)r:i  la  mia  sola  proi)Osta,  un  ponto  che  fu  sì  combattuto  l'anno 
scorso,  e  si  vuoile  riguardare  come  imprat-ticabile  da  quelle  stesse  Cancellerie 
che  vi  concorrono  di  ])rcsente.  Ila  apiuovato  il  mio  riflesso  circa  al  celare  che 
({ueste  reclute  si.jano  destinate  i)er  l'Italia  e  spargere  che  venghino  applicate 
airOngheria,  mentre  la  Francia  potrebbe  far  il  simile.  Ho  pure  premuto  afinchè 
s'abbrevij  il  termine  chiesto  dalle  Cancellerie  per  il  fine  di  Setemhre.  Gradì  inoltre 
S.  M'^  varij  mezzi  che  le  proi)osi,  sia  per  aumentare  qwf^XV armata  prima  del  iine  della 
campa(jna  con  qualche  nuovo  distaccamento^  sia  per  dar  qualche  disturbo  a'  nemici 
in  varie  parti  d'Italia.  Mi  commaudò  con  tutta,  bontà  d'andare  frequentemente 
ad  informarla  di  ciò  che  crederei  tanto  del  servitio  suo  che  di  V.  A.  E. 

Non  potei  trattenermi  dairingom))rare  in  qualche  modo  l'alegrezza  e  le  spe- 
ranze concepite  dalla  M.  S.  col  giusto  timore  che  mi  rimane  tuttavia  che  il 
aS'/<7''  Prencipe  Eugenio  non  si  approfitti  al  segno  ch'havrebbe  potuto  di  sì  felice 
congiontura  con  passare  l'Adda  [e]  stabilirsi  nel  centro  dello  muto  di  Milano,  mentre 
le  sudette  mancanze  lo  trattenevano  all'Oglio  più  del  bisogno,  il  che  potrebbe 
dar  tempo  al  Gran  Priore  di  far  passare  qualche  corpo  per  disputare  il  passaggio 
di  quel  fiume,  da  cui  di])ende  a  mio  credere  il  successo  di  questa  canqmgna  e  la 
maggior  diversione  per  V.  A.  lì.,  che  mi  lusingo  sia  già  per  provare  a  qnest'hora 
<iualche  soliero  dal  predetto  movimento:  sarebbe  veramente  una  fatalità  ])oco 
credibile,  e  ancor  men  remissibile  a  questa  Corte,  se  per  diffetto  di  sì  mecaniche 
e  miserabili  dispositioni  mancasse  l'ocupatione  di  Milano. 

Ho  finalmente  procurato  di  ben  imprimere  a  S.  INI.  ed  a'  Ministri  quanto 
importi  il  far  ogni  sforzo,  atiiu-hè  si  possa,  con  (pialche  successo  sinhora  poco 
sperato  in  Italia,  animare  Vlnghilterra  e  l'Ohutda  alla  continnatione  della  guerra, 
per  cui  potrebbero  |veinr]  ributate  dall'essere  mancato  il  gran  colpo  che  si 
credeva  non  solo  da'  Collegati  ma  <lalla  Francia  stessa  (1).  Potrebbe  invero  il 
dissapore,  che  ne  havrà  il  Duca  di  Marlbouroug  in  i)articolare,  e  che  si  dimostra 
già  assai  apertamente  contro  il  Prencipe  di  Baden,  varij  Prencipi  dell' Imperio, 
e  massimamente  contro  //  Tic  di  Prussia,  per  il  longo  ritardo  delli  dodeci  mila 
huomini  destinati  per  quell'operatione,  far  dar  maggior  ascolto  alle  continue 
insinuationi  che  si  fanno  dalla  Francia.  Richiede  pertanto  la  presente  positura 
delli  affari  ogni  nuvggior  attentione  e  che  detto  Milord  sia  coltivato  opportuna- 
mente \)er  parte  di  V.  A.  P.  Ha  procurato  questa  Corte  di  riparare  per  quanto 
è  possibile  al  sconcerto,  afinchè  si  ripigli  la  stessa  mira,  il  che  havrà  non  poche 

difficoltà. 

È  gionta  qua  la  maggior  parte  delle  trnppe  Danesi,  che  sono  ristabilite  in 
ottimo  stato.  Mi  duole  al  sommo  che  non  si  sijano  potute  spontare  per  l'Italia, 
quantonque  possino  giovare  assai  ove  affrettassero  la  paciflcatione  d'Hongherui. 


(1)  Sullii  ^fosella. 
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S.  M"^  m'Iui  promesso  ancor  novaniente  che  si  manderà  ininiiMliataiiiente  clic 
Hcgua  f-sicj  con  un  corpo  d'altre  truppe  clic  si  s-fachcrà  dall'annata  d'Hon^lieria. 
Li  capi  de'  ^lalcontenti  lìiostrano  nia;4'<i'i<>r  preinnia  del  jìassato,  ma  io  non  .so 
peraneo  persuadermi  clic  sia  sincei'a.  L'Iiiii)eratorc  lia  fatto  cliiaiiiai-e  avanti  di 
se  li  princi[)ali  Si,i>nori  di  quella  Natione  clic  si  troxano  qua.  i>er  notificar  loro 
le  finali  risolutioni  che  si  danno  alli  Deputati,  atinclic  rendendosi  i)ul)liclie  se 
ne  possiiu)  a])prottìttare  li  ben  intentionati  e  sei;na  qualclie  disisione  o^e  non  si 
liducliino  lì  capi  alle  cose  di  con vejiien/.a.  La  rrincipes.sa  I^'af/ozzi  Iia  desiderato 
coMiiiiunicariiii  (jualclie  cosa  per  qnest'oji|Q,etto;  S.  W''  ha  gradito  ch'io  entrassi 
sci'ct  in  materia,  come  pure  colli  sudefti  Deputati:  ho  fatto  la  relation*-  delle  i)ro- 
positioni,  ma  ìtou  ho  trovato  siiihora  che  si  prenda  la  strada  ])vv  nini  pronta  con- 
clusione i)er  parte  del  Uaijozzi,  senza  il  quale  ,i;ià  saiel)l)e  in  breve  sopito 
(luest'in<*endio  (1). 

Mi  sono  ado[>rato  con  oiiui  ma.ii\i;ior  calore  a  fa\<>re  del  (lamba,  atinchè 
jiossa  ricavare  quanto  prima  il  rimanente  del  suo  cnnlito,  non  ostante  le  pre- 
muR"  che  \'anno  sempre  ])iù  crescendo  a  (juesta  Camera,  la  (|uale  si  tr(»va  in 
parte  le  mani  legate  col  liran  litig-^io  che  dura  tuttavia  ciira  l'erctione  del 
Fianco  (L*),  con  danno  immenso  di  questa  Corte  e  della  causa  publica. 

Ho  i)ur  appoggiato  le  ijistanze  del  Fischer  di  Berna  per  le  poste  di  Basilea 
e  Schafausen,  mentre  so  essere  de})endente  e  protetto  da  V,  A.  E.  Egli  e  ])er- 
tanto  in  procinto  di  conseguire  il  suo  intento,  non  ostante  le  oppositioui  del 
Conte  di  Traumeustorf,  sendo  già  come  afi'atto  risoluto  l'affare. 

Ho  procurato  segretamente  d'inspirare  a  qualche  Ministro  confidente,  afìnchè 
per  i)arte  di  (piesta  Corte  e  delle  Potenze  maritime  si  attrarersi  la  lera  che  si 
piomuove,  con  calore  e  con  successo,  della  Repnhliea  di  Venetia  ne'  Cantoni  Pro- 
testanti, mentre  io  la  considero,  secondo  i  miei  deboli  lumi,  di  desercitio  publico 
e  massimamente  di  X.  A.  \ì.  p(M'  molti  liguardi,  tutto  che  il  Melarède  non  sia 
forse  del  stesso  parere  (.■^).  È  cosa  Neramente  strana  che,  nel  mentre  V.  A.  11. 
sotì'rc  cotanto  per  la  libertà  dell'Italia,  si  rimiri  con  più  gelosia  che  compassione 
la  positura  dell' A.  V.  Monsignor  .VoHc/o.che  mi  ha  voluto  fare  con  nu)lfa  attentione 
la  prima  visita,  subito  seguito  il  mio  arrivo,  non  m'ha  saputo  luiscondere  questo 
sentimento  nel  sm»  discorso,  e  s'è  si)iegato  che  si  do\rebbe  procnrare  in  ogni 
modo  la  qniete  d'Italia,  ovv  non  si  possa  sperare  l'universale,  e  ohe  conveniva  a 
(jiiesto  line  che  ogni  Prencipe  in  Italia  depoiu'sse  le  idee  del  ])roprio  ingrandi- 
mento e  restasse  nello  stato  di  prima.  Si  susui-ra  da  hmgo  tempo  di  qualche 
segreta  tratatione  per  parte  di  :^na  /S''"  colla  lìepuhlica  di  Venetia  e  'l  Gran  Duca, 
ma  per  me  stimo  che,  (punito  più  ne  cresce  forse  il  desiderio,  altretanto  ne  scemi 
di  risolutione  i)er  l'avanzamento  delii  Imperiali. 

Si  spera  assai  (pia  delle  cose  di  Spagna,  e  che  possino  dare  e  riceV'Cre  reci- 
procamente una  buona  influenza  (hi  (pudle  d'Italia. 


(1)  CirtM.  \t'  trattati v(^,  di  jìacc  (IciriuiitiMalore  (liiiscppc  c<>.^.ii  l'iiiilun-csi  ctV.  la  lettera  di 
U'<il('ic:ii  <il  vexcoeo  di  OsiKihriirk.  Xcitliiìnsel .  2li  fjlagiiit  HO.")  ;  il  i>rocl(iìiin  del  Piiiie.  Ji^tcrlntzii 
(ti  Rihi'Ui,  24  luglio  170'>;  la  Irtlcra  del  (''"  Forgdch  al  ('"'  lUtntifg.  Meilggcs.  L>4  giugno. 
\('(inip.  del  Prìììé.  Eug.,  voi.  VII,  appcudiei,  nn.  5,  B,  7  ])gg.  4:^7-439].  CfV.  pine  le  Mani/cute 
(ics  ffongniix  :  la  lettre  dii  Piiiice  ìfdkóe:g  à  V Kmpcrctir  .foscplt  I '' :  la  lettre  du  Fritiee 
l;'slerli<i:g  Palaliìi  d'Oiigrie  "((j-  ordres  de  ee  lìogaitìiic,  \'iet>in',  l'S  Mag  J705.  |  IjA:\ii5KKTV, 
Ménioires  poiir  serrir  à  Vliistoire  dii  xviii''  f-iècle,  à  la  llavc  172(5. '  tome  III,  pgg.  VìO'.', 
e  508]. 

(2)  11  banco  del  riiio. 

(3)  CtV.   Relazioni  diplomatiehe  del  Buca   di  Savoia    Vitt.  Am.   li  eoi  Cantoni  Svizzeri. 
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La  Sig-'"  Contessa  d'Auspev^h  in'liii  incaricato  di  supplicare  V.  A.  R.  afincbè 
si  degni  proteggere  il  Sig'  Conte  suo  marito,  die  s'è  trovato  escluso  da  ogni 
posto,  e  dallo  stesso  Ministero  in  cui  si  trovava,  nel  nuovo  sistema  cbe  s'è  formato 
dii)resente;  e  ben  conosce  die  senzii  l'autborevole  patrocinio  di  V.  A.  li.  non 
è  sperabile  il  rimetterlo,  sentlo  stato  inutile  ogni  altro  tentativo,  onde  spera  non 
solo  questa  gi'atia  dalla  liontà  cbe  ba  mostrata  l'A.  V.  K.  verso  detto  signore,  ma 
cbe  si  comiiiacerà  riguardare  come  interessata  la  di  Lei  gloria,  afincbè  non  esca 
dall'incombenza  bavutà  appresso  di  V.  A.  li.  in  diversa  positura  in  cui  era 
antecedentemente.  Ilo  osservato  veramente  ])iima  d'bora  cb'egli  ba  bavuto  varij 
nemici,  e  cbe  corre  al  presente  la  fortuna  d'altri  ministri  suoi  piìi  congionti. 
Mentre  per  fine  mi  ])rotesto  con  profonda  riverenza  etc. 

Allegato:  //  M"'  di  Prie  <tl  M"'  <ìi  S.  'I'oìhiiuiso  :  Vicmut,  11  Iikjììo  110~>  :  Lo  in - 
forum  delle  spese  per  raiiibasciata  slraordiiiaria  al  nuovo  Tinpeiatore,  da  farsi  se  non  con 
magnificenza  almeno  con  convenienza,  tanto  più  die  il  ,<;enio  di  esso  Imperatore  vi  è 
assai  inclinato;  accenna  i)er  riflesso  alle  strettezze  personali. 


452.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savola.    Vienna,  11  lug-llo  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  ;^5). 

Ha  ricevuti  i  disi»acci  delfiS  e  24  gingilo  il)  nonché  la  relazione  del  is  giugno  del  M*'" 
di  S.  Tommaso  ;2)  e  l'annessa  del  Maresciallo  Starliemberg,  sugli  alfari  di  Piemonte,  che 
fece  consegnare  per  mezzo  del  Cameiiere  Maggiore  all'Imperatore;  questi  ha  espresso  il  suo 
gradimento  ])er  la  destinazione  del  Prie  come  ainhasiiaton^  straordinario.  Saiebbe  ojtpor- 
tuiio  che  questi  potesse  far  subito  il  suo  ingresso,  per  esser<'  il  primo  a  ricevere  i  tratta- 
menti regi  dal  nuovo  Imperatore,  e  non  fare  iigura  meschina  dojjo  l'ingresso  dei  due  Inviati 
Veneti,  che  l'apparecchiano  con  grande  sfoggio.  —  Riferisce  sopra  i  soliti  argomenti  dei 
soccorsi  d'uomini  e  di  denaro,  dell' nigente  pericolo  di  S.  A.  li.  esposti  all'Imperatole 
e  le  consuete  positive  i)romesse  <lal  medesimo  ricevnte.  —  Crede  che  s'otterrà  l'anticipo 
delle  leve,  si  si)edirà.  in  settimana  la  rimessa,  di  200  mila  tiorini  al  Principe  Eugenio  e 
tra  breve  un'altra  di  100  mila  ai  Cesarei  in  Piemonte:  si  progetta  di  stabilire  un  Banco 
per  la  soddisfazione  dei  creditori,  il  quale  non  dia  gelosia  alla  Camera  come  il  predente; 
su  di  ciò  ha  l'Imperatore  richiesto  consiglio  al  ]\P**'  di  Prie;  si  si)era  pure  nello  zelo  dei  nuovo 
Generale  Commissario  Conte  Sehlick.  —  Non  si  sa  quali  saranno  le  o]»eiazioni  al  Reno 
superiore  dopo  1'  abbandono  della,  Mosella,  essendosi  ritirate  le  milizie  ch'erano  a,  Tre- 
viri; il  Principe  di  IJaden,  di  cui  gli  Alleati  non  s<m  punto  contenti,  promette  di  trasferirsi 
alla  testa  di  (pieiresercito  alla  line  di  luglio  ;  ]»urciiè  egli  possa  tenersi  almeno  su  una  buona 
difensiva.  —  Sempre  minori  sono  le  probabilità  di  comporre  i  torbidi  ungheresi  per  le  pie 
tese  esorbitanti  dei  Ribelli:  quattordici  mila  di  costoro  avanzarono  a  tre  leghe  da  Pest;  il 
d'Herbeville  si  appresta,  a  passare  il  Danubio  api)ena  l'abbiano  raggiunto  i  Danesi.  — 
L'Imperatore  ha  spedito  un  gentiluomo  in  Inghilterra  con  una  lettera  di  suo  pugno  per 
la  Regina:  credesi  riguardi  la  iuii)rovvisa  partenza  del  Marlboioug  dalla  Mosella. 


453.  —  Il  M'-  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  18  lug-lio  1705. 

(L.  M.  A.,  in.  34). 

La  mancanza  di  notizie  giustitìca  il  timore  ai)pa1esato  dal  Prie  alla  Corte,  che  il  Prin 
cipe  Eugenio,  non    avendo,  per    mancanza  di  cariaggi,    provianda    e    artiglieria,    stimalo 
di  azzardare    il  pass<iggio    dell'Adda,   in  un  momento  in  cui  difficilmente   poteva   essergli 


(1)  Docc.  358,  362. 

(2)  Cfr.  la  nota  5  a  pag.  304. 
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contrastato  dai  nciiiici,  al)l)ia  ad  incoili  raro  non  minore  inip(Hlimonto  in  avvenire  ìi  qnalsias; 
rilevante  operazione.— T.a  gloriosa  difesa  di  (Miivasso,  riuscita  non  meno  inaspettata  a'  Colle- 
i>ati  die  a'  nemici,  doviebbe  invogliare  gì  Tmiieriali  a  (jualclie  mossa  die  jiotesse  iinpediie 
o  almeno  risarcire  la  perdita  di  quel  posto;  invece,  non  eHeltnaiidosi  il  distaccamento  dal- 
l'eseicito  del  Duca  di  Veiulóme  verso  lii  Lomhaidia,  cadono  tutte  le  speranze  concejiite 
dalle  prime  mosse  del  Principe  Eugenio.  —  Continua  il  Trié  ad  adojierarsi  pei  concertati 
rinforzi  da  inviare  in  Italia:  seimila  reclute  sono  ordinate  nei  Paesi  Eicditari  e  tremila  in 
Baviei'a  pel  piiiicijiio  di  ottobie,  il  rimanente  al  compimento  di  diciassette  mila  p(!l  mese 
di  marzo;  ]»ropoiie,  oltre  i  due  reggimenti  inijieriali,  raggiunta  per  quel  tenijio  di  quattro- 
mila uomini  al  corpo  dei  Brandehurgliesi,  jier  formare  un  nuovo  corpo  die  dia  gelosia  al 
Mantovano  e  la  superiorità  al  Principe  Eugenio.  —  Sjiera  ancora,  clic  si  possa  operare  alla 
(ine  della  caiii[)agiia  ciò  die  sarebbe  già  riuscito  se  si  fosse  eseguito  quanto  s'ei'a  stabilito 
a  Landau  ])er  salvare  dallo  sterminio  S.  A.  K.,  e  invogliare  ;illa  continuazione  della  guerra 
le  Potenze  iMarittime,  alle  quali,  per  timore  siaiisi  indotte  a  segiete  trattazioni  dopo  lo  scon- 
certo della  Mosella,  l'Imperatore  mira,  a  d.ir  atipie  soddisfiizioni  con  piovvedimenti  contro 
il  Priiicijie  di  Badeii  ;  paie  deciso  die  l'Imperatore  andrà  all'esercito  al  principio  della 
veniente  campagna.  Non  si  hanno  ])iù  timori  jier  Landau  (1). 


454.  —  Il  C^'  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  18  lug-lio  1705. 

(L.  M.   A.,  m.  35). 

La  Corte  attende  ansiosa  notizie  del  Principe  Eugenio,  die  si  vorrebbe  sapere  al  di  là  del- 
l'Adda  prima  dell'ari  ivo  nello  Stato  di  Milano  del  distaccamento  fatto  dal  Duca  di  Vendóme; 
così  pure  s'attende  dalla  flotta  anglo-olande.se  accostata  a  Nizza  una  diversione  a  favore  dei 
Cesarei.—  Si  trasmetterà  la  cambiale  di  20()/m.  fiorini  al  Princi]»e  Eugenio,  con  ordine  di  farne 
tenere  una  parte  agli  Imperiali  in  Piemonte,  non  essendo  riuscito  il  Presidente  della  Camera 
a  ricavare  dalla  Boemia  ì  100  mila  (ioriiii  ad  essi  destinati.  —  Si  è  ottenuto  da  un  pri- 
vato un  prestito  di  20  mila  iiorini  pel  [lagamento  degli  ingegneri,-  che  non  avrebbero 
altrinuuiti  fatto  la  caniiiagna.  —  Si  teme  qualclie  siiiistio  nell' Imperio(2);  si  vocifera  che  il 
V'illars,  staccatosi  dalla  Mosella,  siasi  avviato  verso  Landau  indifesa  (Ij;  il  Principe  di  Baden 
protesta  di  non  averne  colpa,  benché  il  mon<lo  mormori  contro  di  lui  ;  s'egli  non  rag- 
giunge resereito  per  correre  al  riparo  dalle  minacciate  sciagure  ridnrrassi  di,  nuovo  l'Im- 
j)eratore  nelle  pristine  angustie,  con  pericolo  che  s'inducano  le  Potenze  Marittime  a  ])recipi- 
tata  pace.  Fu  perciò  inviato  al  Principe  di  Baden  ed  agli  Elettori  e  Principi  dell'Impero 
lungo  il  Reno  il  Conte  di  Welz  per  esortarli  a  nuovi  sforzi  ;  costui  si  trasferirà  poi  presso 
Lord  Marlboroug  e  vi  si  tratterrà  tutta  la  campagna  [ler  mantenerlo  bene  affetto  agli  inte- 
icssi  dell' Augustissima  Casa.  —  S'attendono  inviati  straordinaiì  d'Inghilterra  e  Olanda,  per 
la  morte  dell'  Imperatore  Leopoldo  e  per  chiarire  la  dis|)Osizione  della  Corte  a  procurare 
in  ogni  forma,  la  pacificazione  dell'Ungheria.  —  La  fanteria  danese  ha  raggiiinto  l'esercito 
del  d'IIerbeville,  non  s'attendono  però  i  bramati  vantaggi  dalla  direzione  di  costui  e  si 
desidera  sempre  più  di  sostituirlo  collo  Starhcmbeig. 


455.  —  Il  M^'  di  Ppié  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  25  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  -M). 

Son  stato  di  bel   nuovo  martedì  scorso  all'udienza  dell'Imperatore,  che  si 
compiacque  confidarmi  il  contenuto  delle  lettere  die  liaveva  riccevuto  in   quel 


(1)  Cfr.  le  lettere  del  Princ.  Euqenio  al  (J'-'  Frieseii,  (hit  fehhntio  al  luglio  1705.  [Camp, 
del  Princ.  Eiig.,  voi.  VII,  su^rpl.  nn.  22,  51,  iiS,  67,  6.S,  163,  179,  pgg.  36,  72,  79,  87,  88, 
262,  285]. 

(2)  Cfr.  le  lettere  del  Principe  Euqenio  al  Barone  Winkelhofen  e  all'Inqeqnere  Scherser, 
da  Calcio,  9  litqlio  :  al  Duca  di  Marlhoronqh.  11  Ititflio  1705'.  [Id.  id.,  nn.'l57,  108,  164, 
pgg.  2r)7,  262 J.  ■ 
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ponto  dal  Si ^Treiieipe  Eugenio  sotto  li  0  corrente  (1),  le  di  cui  mire  sembrano 
iudrissate,  doi)po  l'occupa  ti  (me  di  Solicino,  nWattaeco  di  Cremona.  Kimostrai  a 
S.  yV^\,  senza  però  presumere  di  censurare  in  alcuna  forma  la  condotta  del  detto 
rremipe,  die  quest'operatione  sarebbe  veramente  riuscita  di  somma  importanza 
in  qualonque  altra  con.uiontura,  ma  clic  nelle  in-esenti  circostanze  non  .svnv( 
bastante  a  far  la  bramata  impressione  i)er  //  sof/liero  di  V.  .1.  /.'.  Feci  riliettere 
al  tempo  che  si  conveniva  i)er  liaver  tutti  li  rerjnisiti  i»er  incominciare  una  tal 
impresa  e  quello  che  si  sarebbe  consumato  i)ei-  terminarla;  che  non  si  vedeva 
sinhora  che  li  nemici  vo.ulino  demordere  dal  disse<i]io  già  formato  di  opprimere 
totalmente  Y.  A.  N.;  eho.  il  solo  jjrts-s'a/y///'o  dell'Adda  sarebbe  ca])ace  di  sconcer- 
tare le  loro  minure,  et  obligarli  ad  accoi-rerc;  alla  diffem  dello  stato  di  Milano  e 
far  la  giierra  senza  ranta(pfio;  supplicai  S.  M'=^  di  scrivergli  di  suo  pngno,  col- 
l'occasicme  del  corriero.  partito  avant'li ieri  colla  nuova^  rimessa  di  ducento  milla 
fiorini,  afìnclu^'  egli  tenti  tutti  li  i)artiti  i.iii  risoluti  secondo  Uesif/enza  e  la  j>o.s/- 
tara  in  cui  si  ritroverà  b.  .1.  /.'.  (2)  Si  degnò  assicurarmene  positivamente  la  M.  S. 
(•ni  nou  ha  lìiacciuto  veramente,  come  pure  a  varij  .Alinistri,  ch'egli  non  si  sia 
inoltrato  immediatamente  al  passac/f/io  (MVAdda.  Anzi  s'haniu)  alcune  relationi 
da  buon  luogo  che  Tarmata  imperiale  non  habbi  havuto  altro  impedimento  che 
da  se  stessa,  ciot' dalle  proprie  mancanze,  alle  quali  si  sarebbe  potuto  rimediale 
con  varij  mezzi  che  si  potevano  agevolmente  ricavare  dal  Bresciano,  se  si  fosse 
liavuta  efficacemente  (juest'intentione,  o  pnr  fosse  stata  più  fervida  l'attentionc 
del  Commissariato  nel  provedere  e  suggerire  ciò  al  detto  Prencipe.  ^NTon  potei 
trattenermi  dall'esagerare,  e  lar  riflettere  alla  :\r.  S.,  le  fatalità  che  cospirano 
sempre  contro  V.  A.  R..  nu'ntre  li  (jenerali  più  arrischiati  divengono  t'?V(,'o.s7K'/f/, 
mancano  nel  mezzo  della  campagna  li  i)riiicipali  e  indispensabili  requisiti,  che 
si  i)otevain)  ricavare  sì  agevolmente  prima  della  campagna  dalla  Baviera,  secondo 
le  risolntioni  già  prese  dal  delbnto  Imperatore,  e  li  nemici  hanno  giocato  volon- 
tieri  .Alilano  ])er  guadagnar  (Svasso,  o  per  dir  meglio  \ìvr  sjbfptre  l'odio  i^h'im no 
contro  l'heroica  fermezza  e  valore  di  V.  A.  II.  Ho  stimato  di  dover,  tanto  con 
S.  M.  che  (io'  pers(maggi  più  (lualiticati,  non  ommettere  alcun  ritlesso  che  possa 
esaltare  li  meriti  e  la  gloria  di  V.  A.  il.  in  ogni  evento. 

Ho  continuato  le  mie  premure  afìnchè  si  ponga  indubitatamente  in  ese(|U- 
tione  ciò  si  è  risoluto,  e  si  risolva  ciò  che  si  richiede  tuttavia  per  rinforzare 
l'armata  di  Lombardia.  Gl'ordini  sono  già  stati  spediti  per  la  metà  delle  reclute, 
ed  ho  i)rocurato  che  si  destinino  nelle  l'rovineie  a  persone  di  maggior  zelo  ed 
atti\ità  per  invigilare  alla  loro  leva  nel  tempo  prefisso.  Ho  spontato  che  si  sia 
abbreviato  il  termine  i)er  il  compimento  delle  dieeisette  mila  reclute  al  fine  di 
decembre.  Ha  piac^cinto  il  progetto  da  me  formato  per  l'aggionta  dei  qnattro  mila 
Prussiani.  Ho  pur  suggerito  li  motivi  e  li  mezzi  co'  ([uali  potrebbe  ottenersi  da 
(niella  Corte  un  tal  rinforzo  al  fine  della  campaeina,  e  nello  stesso  tempo  il  pro- 
vedimento  delle  reclute  i)er  reiulere  completo  il  corpo  già  passato  in  Italia, 

Ho  pure  procurato  che  si  accetti  l'oHerta  che  si  fa  all'Imperatore  d'un  regi- 
mento  di  mille  cavalli,  tutto  composto  di  vechij  otlìciali,  e  si  prefiga  il  termine 
per  il  mese  d'ottobre  di  rendersi  in  Lombardia. 


il)  Camp,  del  rviiicipc   l'Jufienio,  voi.  VII,  sitppì.  u.  l'ii,  pag.  241. 

(2)  Cfr.  la  risposta  dei  Principe  Eugenio  all'Imperatore,  da  Pomanengo,  SI  luglio  1705. 
Camp,  del  Prine:   Pug.,  voi.   VII,  suppl.  ii.  JSd,  png.  292J. 
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Ho  siinilineiite  eccitjito  questa  Corte  a  riflettere  in  tempo  alla  necessità  <'lie 
correa  (li  l'ar  qualche  (listaceamento  dal  lieno,  in  caso  \-eiiisse  ciò,  qua7itini(|iie 
molto  (lillicilmente  (1),  a  pratticarsi  da'  nemici  (2),  secondo  le  voci  clie  .i>ià  corrono 
elle  ne  lial)l)iano  di  f>:\ì\  fatto  per  la  Hpagna  e  per  le  Fiandre,  dopo  die  è  stato  resi)inro 
replieatamente  il  Maresei;illo  di  X'illars  alle  linee  di  Lauterlxd-^o  dal  Maresciallo 
Tllin.ulieii  e  cUe  perciò  si  è  sp;nso  essere  rimasto  ferito  o  amm;ilato  a  Ar.i;entiii;i. 
Xe  ho  pur  stimato  di  <loverne  dare  (laalclie  motixo  alli  .Ministri  di  V.  A.  lì.  a 
liondni  e  l'Ilaya,  acciò  comincino  ad  adojtrarsi  ;i  (piesto  line,  uid  mentre  che 
riceveranno  jil'ordini  di   V.  A.  K. 

Insomma  deve  essere  ])ersnasa  V.  A.  E.  che  non  Inscierò  ])arte  intentata 
dal  canto  ano  per  far  sjiinjiere,  si;  Ila  possibile,  nn  corpo  di  sedeci  in  dieeiotto 
mila  huomini  nel  fine  della  camp((<jna  .senza  le  reclute  dvWauno  scorso  che  vanno 
lihindo  V  le  nuore  recinte  di  cnvalltM-ia,  e  con  ciò  far  riuscire  l'idea  da  me  l'or- 
mata e  ai)provata  da'  pi-incijìali  Ministri  di  rinforzare  quell'armata,  per  oi»ei-iir<' 
nel  temi)0  che  saranno  scemati  ed  iiifeiiori  di  forze  li  nemici,  e  tiav;i<iliarli  in 
modo  neAVinrerno  sì  che  non  ]>ossino  i>ii(  rimettersi. 

Sarebbe  invero  molto  desiderabile  che  V.  A.  K*.  ])otesse  ])revalersi  della 
(lente  da  sbarco  ottertale  itali' J u<iìiilterra,  come  tu  <l;i  m<'  insinuato  al  Duca  di 
Marlbouroufjh^  e  che  è  sjionfato  sì  opjiortunauuMile  dairatt<'ntione  del  Conte  di 
Brianzone,  ove  la  })ositur:i  delli  altari  di  V.  A.  \\.  le  i)erniettesse  di  i>rivarsi  di 
(|ualche  parte  della  caralleri<(,  \)vv  liaNcr  u.n  armala  di  là  da'  monti,  che  obli«ihe- 
rebbe  necessariameide  li  Fi'an(;esi  a  st<(ccare  un  cianai  corpo  dal  l'iemonte;  cre- 
derei che  si  potrebbe  invece  della  cavalleria  che  si  i-ic(;rca,  che  non  i)oti'iì  tarsi 
passare  dal  Sig"^^  Prencipe  Enucnio,  t(>ntare  di  spiccare  qunlche  corpo  di  fanteria. 
(M)iu[)osto  pur  anche  in  parte  di  reclute,  ])er  farlo  imlnvrcare  co\  benelicio  della 
flotta  ove  fosse  più  a  portata,  diAVarmata  imperiale  per  rinforzo  di  T.  ^1.  K. 
Verrebbe  jìure  l'A.  V.  ad  havei'e  novamente  qualche  comunicatione  coi  ddlefjati 
e  potrebbe  in  tal  caso,  veneudosi  a  ricuperare  Nizza  e  yillafranea,  ricercare  la 
permanenza  d'una  picciola  squadra  delle  Due  JSfaziojii  che  rimanesse  nel  Medi- 
terraneo (3),  cui  ho  persomi  che  i)otrebbe  unirsi  con  un  bon  nuuu'ro  di  hasti- 
menti,  massimamente  segna  ni.  sotto  la  bandiera  «ITnoliilterra  o  di  Y,   A.  il. 

Il  rrencipe  di  Salms  nrha  siiiuiticato  avanthijeri  il  desiderio  ch'havrebbe 
S.  M''"'  di  precalersi  del  Si.n'  Maresciale  Htarhemberei  per  il  comando  dell'armata 
d'Umiheria,  che,  scudo  bora  rinforzata  dal  corpo  de'  Danesi  ed  in  stato  d'operare, 
non  ha  un  capo  che  sia  capace  di  ben  condurla]  che  i>ei'ò,  sa])endo  quanto  V.  A.  \l. 
brami  et  hal)bi  interesse  a  ve<lere  //  fine  di  quella  guerra,  confida  che  sia  per 
darvi  la  uiano  quanto  i)rima  sia  ])ossibile;  che  i)erò  non  ostante  le  sudette  con- 
siderationi  non  ricerca  ciò  S.  M*''  se  non  in  <'aso  sia  del  total  .gradimento  e 
non  ridondi  in  deservitio  di  V.  A.  \ì.  U(»ila  positura  presente  delli  affari  di  Pie- 
monte (4).  Ho  rimostrato    ciò   che    si    conviene,  alinchè    «lipeudi    ciò  totalmente 

(1)  ('tv.  h'itres  du  JMaréchal  de  Viìlarfi  au  l'oi  de  Frutice,  de  L<nifcrbì(rg,  7  jiiilìct  ci 
de   Weisscìidinrg,  17  jnillet  1105.  |Pklet,   Ménioires,   V,  p<;i;.  474,  482 1. 

(2)  Sui  tcimiM  (listacciuiiciiti  dei  Friiiicesi  dal  Ivciio  ctV.  le  Irtlere  del  Prive.  Eugenio 
all'  lìiiperalore,  da  BomaueìKjo,  17  hujìio  ;  al  FeldDiaicseiallo  ISfaihendienj,  al  liaróìie 
ThuìKjeii  e  al  C'*^  Frie^en.  da'  Uomaueiiqo.  24  luglio.  [('<(ì>ip.  del  rriiie.  Eug.,  voi.  VII. 
^<nppl.  un.  168,  176,  178.  179,  i>i>-,!>-.  267,  "280,  285]". 

(3)  Cfr.  VAUenuza  di    Vittorio  Amedeo  11  colle  Potenze  Maritliiìie. 

(4)  Cfr.  doc.  459,  noncliè  i  rapporti  del  Principe  Emienio  (ilVlmperatare  e  al  Con- 
siglio Aulico  di  Guerra,  Calcio,  9  luqlio  170').  \Camp.  del  l'riiic.  Fiig..  voi.  VII.  suppl. 
nn.  154-155,  i»ni;-.  241.  245]. 
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(Irtll'arbitrio  di    V.  A.    ìì.:   si  pensa  con   tutto  ciò  a  spedire  in  breve  un  corriere 
il  (iiicsto  fine. 

11  Conte  Tarino  liavi'A  rnffnajiliato  V.  A.  il.  che  non  si  sono  i)eranco  liavnte 
1<^  risposte  di  Portogallo  sopra  il  corriere  si)edito  doppo  il  decesso  dell'Impe- 
ratore, che  non  può  ritardare  ad  essere  di  ritorno.  Non  ho  mancato  dal  canto 
inio  di  scrivere  eflicacemente  al  Sig"^  Prencipe  di  Liectestein,  il  quale  farà  indù - 
l)itat!imente  le  sue  parti  ])er  una  cosa  sì  giusta,  e  che  non  può  ammettere  alcuna 
diriìcoltà  (1).  Eicevo  coiriionore  del  spaccio  di  V.  A.  R.  delli  7  cadente  (2)  la  no- 
titia  del  passo  fatto  da'  Ministri  del  Ke  di  I^russia,  dipendentemente  dall'instanza 
che  f»li  1k^  portato  per  ordine  di  V.  A.  II.  .Ali  darò  l'honore  di  transmettere  in 
cifira  a  V.  A.  K.  col  prossiuio  ordimirio  la  lettera  che  ho  scritto,  e  la  risposta 
fattami  sopra  questo  particolare  (8),  di  cui  havrà  l'A.  V.  E.,  unitamente  alla 
mia  lettera  delli  16  caduto  scritta  da  Carlespad  (4)  un'ampia  informatione. 

La  Principessa  d'Anspach  desiderata  dal  Re  Carlo,  e  proposta  caldamente 
ihxW  Elettore  Palatino,  è  impegnata  col  Duca  eli  Wolfembuttel.  Yien  dal  detto 
Sig''  Elettore  promossa  col  stesso  ardore  la  sorrella  del  detto  Duca  colla  uiira  di 
vantao-.o-iare  li  propri.)  interessi  coll'havere  colà  una  Principessa  che  gli  debba  la 
sua  fortuna.  Ove  V.  A.  R.  inclini  a  proteggere  una  Prencipessa  della  Beai  Casa 
non  v'è  tempo  da  perdere,  travagliandosi  alla  gagliarda  da  ciascuno  de'  partiti, 
(pia  e  in  Portogallo,  a  promuovere  una  prencipessa  che  sia  di  propria  conve- 
nienza., e  non  peruiettendo  la  mancanza  di  successione  in  (i\\%s,V Augusf""  Casa  ed 
in  auìhe  le  monarchie  che  si  dilonghi  maggiormente  la  conclusione.  S'è  fatto  il 
scrutinio  delle  Sig'«'  Prencipesse  di  Carignano  da  chi  vi  contradice,  e  non  ha 
voluto  celare  alcuna  cosa  essentiale  all'Imperatore  (5),  il  quale  non  mostra  per 
altro  alcuna  alienatione.  Dipenderà  ciò  di  presente  inincipalmente  dal  Be  Carlo 
che  non  ha  più  la  stessa  dipendenza  da  questa  Corte. 

Couie  V.  A.  lì.  havrà  distinte  informationi  dal  C-onte  Tarini  della  notitia, 
che  s'è  havnta  col  ritorno  d'un  corriero  d'Ollanda,  dell'impressione  fatta  alle 
linee  nelle  vicinanze  di  Tirlemont  dal  Duca  di  Marlbourough,  come  pnre  della 
venuta  del  Sirmay  con  nuove  propositioni  e  proteste  della  buona  dispositione 
del  Kagozzi,  che  sembra  essere  aggiustata  alla  venuta  che  s'aspetta  in  l)reve 
dei  nuovi  Deputati  e  Pieni potentiarij  d'Inghilterra  et  Ollanda,  così  mi  restringo, 
per  minor  disturbo  delle  gloriosissime  attentioni  di  V.  A.  E.,  a  fare  all'x\.  V.  E. 
])rofondissima  riverenza  etc. 


456.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  25  luglio  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  35). 

Ha  ricevuto  il  rescritto  del  7  cadente  (6).  —  Per  mezzo  del  corriere  che  recò  i  200  iiiilii 
fìdriiii,  ha  scritto  al  Principe  Eugenio  die  coininciiiva  a  disperare  della  jn-eservazione  del 
Duca  (li  Savoia,  non  avendo  potuto  passare  TAdda,  che  temeva,  ov'egli  si  i)roponesse  il  ricu- 


(1)  La  ratificazione  del  Re  Carlo  ITI  al  trattato  del  Duca  di  Savoia  coirimperatore. 

(2)  Doc.  364. 

(3)  CtV.  allegati  II  e  III  al  doc.  461. 

(4)  Cfr.  nota  3=»  a  pag.  443. 

(5)  Cfr.  nota  3»  a  pag.  438. 

(6)  Doc.  365. 
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ix'io  (l('l  Cic'iuonese  o  l'acquisto  del  Mantovano,  avesse  toiniio  il  Duca  <li  Vendónie  <li  ter- 
iiiiiian-  tolaliaeute  riiupiesa  contro  il  Piciiioiite,  per  poter  jìoi  colle  foi'ze  francesi  riunite 
cacciare  totalincute  i  Cesarei  di  Lombardia,  tanto  \n\i  se  si  (>llet(nasse  il  vociferato  distac- 
camento francese  dall'Alsazia.  Avrà  detto  Principe  rappresentato  a  S.  A.  R.  gl'ini pedimenti 
avuti  a  marciare  direttamente  su  Milano,  come  ciascuno  lusini;avasi  dovesse  fare:  vive 
rimostranze  presentò  il  Prie  all'Imperatore,  che  promise  di  scriverne,  come  fece,  al  Princip<-. 
Costui  però  credesi  che  troveià  in  un  modo  o  nell'  altro  il  mezzo  di  soccorrere  S.  A.  K., 
dovendo  ciò  essere  il  di  lui  oo<;<;tto  i)rimario  (1).  —  Si  sollecita  la  raccolta  delle  nuove 
l'cclute;  si  tratta  con  un  uttìciale  bavarese  per  la  leva  di  un  re.u'.iii mento  di  1000  cavalli 
pLH'  l'Italia;  rimi)crator(;  incliua  alla  pi-oposta  del  Prie  di  richiedeie  altri  4000  uomini  al 
Re  di  Prussia.  —  Benché  siano  diminuiti  i  Francesi  sul  Reno,  e  (piell'esercito  degli  alleali 
sia  forte  ancora  di  40  mila  uomini,  non  vi  è  apparenza  di  alcuna  ragguardevole  o])era- 
zione  colà;  la  resistenza  del  Maresciallo  Thiingen  alle  linee  di  Lauterbmgo  rui)pe  i  disegni 
del  Villars  su  Landau;  il  Principe  di  Baden  ])romette  trasferirsi  alla  line  del  inesca  alla 
testa  dell'esercito;  s' attende  conferma  che  il  Marlboroug  al)bia  sforzato  le  linee  de' 
Francesi  nel  Brabante.  —  TI  Barone  Szirmay  di  ritorno  vuol  far  credere  la  propensione 
dei  Ribelli  ungheresi  ad  un  aggiustamento:  qu(.'sti  però  hanno  l'atto  una  dannosissima 
incursioni!  in  Moravia,  donde  poi  si  ritirarono  per  la  marcia  a  quella,  volta  di  due  reggimenti 
di  Danesi,  che  vanno  ora,  a  congiungersi  col  cori)o  del  d' Ilerbeville.  --  Raccomanderà  il 
Pfetiercorn  (2). 


457.  _  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  1  ag-osto  1705. 

(L.  Ì\L  A.,  m.  :^4). 

Ha  ricevuto  dal  corriere  Ambrosio  i  dispacci  del  14  e' 17  luglio  (8).  —  Non  si  ])ensa 
atl'atto  a  licliianiare  il  Principe  Eugenio  dall'Italia;  si  vuol  costringere  il  Principe  di 
Baden  ad  agire  o  rinunciare  al  coniando:  1'  Imperatore  gradisce  T  offerta  che  il  Duca  di 
Savoia  fa  dello  Starheniberg,  e  il  Prie  la,  fa  valere  come  una  novella  prova  di  alniegazione 
diS.  A.  R.;  detto  Starhemberg,  ove  s'abbia  una  categorica  risposta  del  Principe  di  Baden, 
sarà  destinato  all'Ungheria.  —  Il  distaccamento  proposto  da  S.  A.  R.  riguarda  l'Inghil- 
terra e  l'Olanda.  —  L'Imperatore  scriverà  di  suo  pugno  al  Principe  Eugenio  di  tentare  qua- 
huKiue  i)artito  per  sollevare  S.  A.  12.:  Prie  i)roi)one  di 'lasciargli  fac<dtà  d'occujtar  Pia- 
cenza (stante  il  deliberato  licenzianu'iito  del  Nunzio  i)ontiticio  a  Vienna)  come  la  via  jiiu 
tacile  di  comunicazione  col  Piemonte.  —  Il  Conte  di  Castelbarco  fu  dichiarato  inviato 
straordinario  (lell'Imi)eratore  presso  S.  A.  R.  (4). 


458.  —  Il  C"^  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  1  agosto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35;. 

In  udienza  dell'Imperatore  rappresenta  inevitabile  roppressioiie  del  Duca  di  Savoia, 
non  ricevendo  soccorso  nò  per  mare  ne  per  terra,  e  non  giovandogli  le  mosse,  di'l  Piincipe 
Eugenio;   aggiunge  che    per    la   mancanza  dei   promessi  denari  de[)erirebbcro  inlieramenlr 


(1)  Cfr.  ìetteve  del  Principe  EiKjeiiio  al.  C"  Tarino,  da  (larardo,  l'J  (liiKjno  ;  da  Calrio, 
•>9  (limino:  da  fs-enf/o,  10  liKilio  :  dà  Ronumenqo,  11  hx/lio.  [Camp,  del  L'riiic.  Eug.,  voi.  'VMI, 
^Snppi:mì.  m^,  144,  10,  Itio,  pgg.  210,  227,  259,  264]. 

(2)  Cfr.  doc.  304  e  nota  4  a  pag.  365,  nom-hè  i  rappoili  del  l'iinvipe  EtKjcnio  all'Iin- 
nerature  fìa  rra<io,2S  qimino;  da'Caleio,  9  luglio;  da  Treri(/lio,  2f  e 'J5  agosto.  ICamp.  del 
l'rinc.  Èug.,  voi.'  VII,  suppl.  nn.  141,  154,  202,  210.  pgg.  221.  241,  321,  332 1. 


(3)  Docc.  366,  367. 

(4)  Ad  una  lettera  del  Castelbarco  rispondeva  il  Duca  di  Savoia  il    1"   settembre  1705 
(R.  L.  C). 
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le  truppe  cesiivee  in  Picmonto.  L'Imperatore,  aniiiiirnto  ])<r  l'croicii  resistenza  di  S.  A.L' 
promette  di  vei)lieare  ordini  p(?r  la  salvezza  dell'alleato,  l)eiu'liè  il  Priiici])e  Eii.i;(iiio  no., 
abbia  bisogno  di  stimoli:  dichiara  che  si  ])iovvt!derebbe  fra  breve  alla  cambiale  promessa, 
e  che  destineiebbè  il  i)rimo  reggimento  vacante  al  sig.  di  l' fette rkorn  raccomandato  da 
S.  A.  R.  (1)  —Vivaci  i-appresentazioni  aggiunge  i)ur(^  all'Imperatore  il  Prie  in  seguito  al 
dispaccio  del  J8  luglio  (2)  recato  dal  coriiere  Auibrogio.  —  Il  'SI'"  del  Vasto  ])reseidò  creden- 
ziali come  Aiubasciatore  del  Re  Carlo  III,  ciò  che  non  viene  universalmente  approvato  prima 
<'lic  (piel  Re  siasi  messo  in  possesso  di  nna  parte  del  Regno.  —  È  destinato  a  risiedere  a 
Ttirini)  il  Conte  <li  Castelbarco  gentiluomo  della  Camci-a  di  S.  M.,  cavaliere  docile,  savio  e 
prudente  molto  stimato  dall'augusto  suo  |)a(lrone;  è  accasato  con  una  dama  milanese  della 
Casa  Visconti.  —  Il  Principe  di  Badeu  ha  spedito  nn  corriere  per  giustificare  la  sua  con- 
dotta, ciedesi  che  cercherà  distruggere  il  sinistro  concetto  imi»resso  nell'animo  degli  Alleati  ; 
gli  si  farà  tenere  qualche  somma  di  denaro  per  toglieigli  le  scuse  all'inazione.  —  Hu  colon- 
nello inglese  recò  relazione  delle  operazioni  del  Mailboroug  nel  Rral)ante.  —  I/lmiìeratorc 
è  ben  disposto  ])(ù  Ribelli  ungheresi  che  hanno  accettata  formalment(!  la  mediazione  delle 
Potenze  Marittime.  —  Il  i'rinci)»e  di  Dietrichstein  si  recò  in  ^Moravia  per  calmare  una  sedie 
vazione  cola  sorta  in  seguito  MlTinvasione  degli  Ilngheri.  —  Carlo  III  promette  hi  ralilica- 
zione  al  trattato  dei   Duca  di  Savoia. 


459.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,    2    ag-osto    1705. 

(L.  princ,  lìnj).  <lcn>t.,  ni.  (>). 

Sereiiissiiiie  Princeps,  C()ns}iujj;uiiiee  Cliarissiine.  Cam    perduelliiini  Huiiga- 
i-oi'iun  pertìdia,  ea  quac  liiuuisqiie   adliibenda  censui   cleinentiae  nu'dia    iiecdiiiu 
serio  ainplecti  velie,  sed  ♦i)()tius    pervicacia  sua  oblatam  gmtiae  <'.oiu[)Ositioueni 
(haud  dubio  exterorum  fonieiito  et  frauduiii  molimiue)  in  spein  iiielioris  fortniiae 
nequiter  protelarc  videatur  :    vi  taiuleiii  niajori    compescendani    haiic    audaciani 
eoaetus  statai,  ne  contagi luii  luijus  mali  ulterius  grassaretur,  vel  exterorum  te- 
ditVagis  motibus  ansain  et  adituin  praeberet  (3).  Ita([ue.iusto  cum  ])ropn.js  tum  Da- 
noriini  socijs  et  eqnestribus  et  pedestribus  legionibus  contlato  instructove  exercitu 
belluui  ea  cura  adornavi  ut  speratis  Justltiae  successibus  nil  dcsiderem  praeter 
duceui,  (pii  lìde  et  bellicae  virtutis  laudibus  apnd  militeiu  et  populuiii,  nec  non 
longa  experieutia.  et  dexteritato  valet  ac  rem  pronti  s:ilus  publica,  Meaque  exigunt 
servitia  prol)e  et  strenue  gerere  posset.  Quem  in    liuem    ])orro    ipsa   necessitas 
band  aliuia  Milli  in  optionem,  quam  Campi  Marescallum  (ruidowaldum  Comitem 
de  Htahrnberg-   obtulit,  pronti  Dilectio  Vestra  eundem  buie  expeditioni  siimme 
iieeessiìiinm  a  Suo  Extraordinario  Legato  ^Marcbesio  a  Prie  procul  dubio  uberius 
intellectura  est,  invitns  quidem  euni  imminentibus  ibideiu  pericnlis,  quae  Con- 
silio et  fortitudine  Sua  quam  plurimum  sustinere  valuisset  abstrabo,  magis  enim 
cupei-em  Dilectionis  Vestrae  nialis  valida  (piaedaui  auxilia  subministrare,  quam 
Eandem  minima  etiam  alicujus  snbsidij    parte  destituere.  At    spe    fretus   sum 
Dilectiouem  Vestram  aequiori  animo  dictnm  Comitem  de   Stalirnberg   allegatis 
Meis  necessitatibus  concessuram,  quo  minus  Eam  laterc  potestin  propera  Hunga- 


(1)  Cfr.  la  ni>ta  2-'  a  pagina  precedente. 

(2)  Citazione  errala  in  luogo  di  17  luglio  (doc.  3(i7'. 

(8)  Sui  iiegoziati  dei  Francesi  cogli  Ungheresi  nel  1705,' cfi'.  Fikdlkk,  Artcìisdirkc  :iir 
(ieschicliic  Franz  l!dkóczìi')>  un<l  sciner  Vcrbiiuìiiiuiiii  mit  den  Aiislaiide,  ai(s  deii  l'ap'urvti 
Ladislaus  Kokcìnicsdi's  ron  Vetes  1705-1715,  Wien  185.').  [Fontks  Rerum  Austuiacaki  ai  : 
zweite  Abteilung  IX  Bandi- 
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line  seditionis  oi)pressione    reiuiu    suiiimam    versuri  ;    quoiiiam    si   congreg-atac 

vires  pnideiiti  ductu  impendentur,  liaud  dnbitauduiii  est  qiiin,  tVacta  perducllis 

lìcrvicacia,  vel  se  clemeiitiae  legibus    sid)inissnia  .    vcl    arinoniiii  vi  prolligata, 

:\[ilii  aniplani    sit    datura    copiain,  libera  Him,uaria,   Dilcct"'   V^"^  fortiori    iiiaiiu 

sapi)etias  fereiidi  et  teraU  liuic   bello   (taveute   Deo)    optai  uni    iiiipoiiere  tinem. 

Iiiterea  vero  Dilectio  V''  piena  fidueia  opera  Mei  Campi  Mareselialli  Locuinte- 

iientis  Coinitis  de  Dami  uti  poterit,  cui  Ego  quoque  Meae  sub  EJusdeni  suiniiiii 

l)raetectura  ageutis  militiae  vicariala  eoncredo  euraui  ;  ucc  non  quod  praesentis 

Mei  status    coiiditio   adiuisit,    ali(iuale    denuo    pecuniae  subsidiuni   trausniitto. 

Caeteruni  sit  certa  Dilectio  V"'  quod  saue   nulla  ^NFe   solicitudo   magis  anxiuui 

liabeat  ac  ut  Eandem  ab  iugruenti  excidio   in  pristiuuin  securitatis  statuii!  vin- 

dicem.  Hinc  suppleuientoruni  ])editatus  delectuui  ad  deceui  niillia  adliuc  mense 

ocvtobris  futuri  in  Italiani    submittenibim  institui,    intra,  duos   vel   tres   menses 

subsecutura  reliqua  parte  ;    eadeni    qucKjue    prò    resarcieiulo  mature  equitatuni 

adliibebitur  diligentia,  quo  validius  liostium  vires  in  Longobardia  occupari  band 

(|Uod  ab  annorum  justitia..  opitulante  Divina  poteutia  dextrae    rite  speraiidum 

est,  opprimi  proinde,  vero  Dil"'  V""^^  debiti    victoriae  fructus  abunde  obtingere 

(pieant,  quam  etiam  ])erpeti  beiievolentiae  Meae  attectn  peramanter  ampleetor. 

Dabantur  in  civitate  Mea  Vienna  Austriae  die  '2'^"  Augusti  1705. 

Dilect"'-^  Y™'' 

Benevolus  ('ousanguineus 

JOrtKl'HL'S 

460.  —  L'imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,    6    agosto    1705. 

(L.  priiic.  ,  lìiij).  Gcnii.,  m.  (i). 

Seren'""  Sig'  Cugino  mio  Amatiss"'" 
Con  l'occasione  clic  con  questo  corriere  maudo  alle  mie  truppe  del  Pie- 
monte qualche  soccorso  di  denaro,  non  ho  voluto  lasciar  passare  questa  occa- 
sione d'assicurar  nuovamente  l'Altezza  V-  del  mio  singoiar'""  alletto  e  parzi:il'"' 
stima  che  Le  proffesso.  V"  Altezza  può  essere  sicura  che  niente  al  mondo  avrò 
])iù  a  cuore  che  la  Sua  (?onservatione,  e  per  questo  fine  faccio  tutti  li  sforzi  per 
rinforzar  con  un  buon  (;orpo  di  truppe  l'armata  del  rrencii)e  Eugenio,  acciò 
possi  liberarla  dalle  angustie  nelle  quali  si  ritrova  al  presente,  il  che  spero  arri- 
verà ben  presto;  intanto  ho  tutta  la  speranza  nella  costanza  e  fermezza  del- 
l'Altezza  V' ',  la  quale  dimostra  in  ogni  occasione  con  tanto  vigore,  assicuran- 
dola che  dal  mio  canto  in  ogni  occasione  mi  sarà  un  piacere  di  dimostrarle  che 
sono  e  sarò  sempre  di  tutto  cuore 

Di  V"  Altezza 

Affettionatiss'""  Cugino 

GUJSKCI'E. 

461.  —  Il  M*'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  8  agosto  1705. 

(L.  M.  A.,  in.  31). 

L'Iinpciatoicha  scritto  il  1"  a,i!,<)st<»  di  piopiio  pugno  ni  l'ilnci])»'  Eui;cnio  di  tentate  (|ua 
Imniuc  pallilo  più  airiscliiato  pur  di  sollevale  il  Duca  di  Savoia:   riconosce  egli  nelle  attuali 
pi'ricolt)sissiiue  condi/ioni  del  l'ienionte  non  essere  opportuni  ,uli  assedi:  quello  di  Mantova, 
allontanerebbe  troppo   le  armi  imperiali  ;  (piello  di   Cremona,  che    pure  aprirebbe  la  via  al 

58    Dipi.   —  I. 
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Piciiioiito,  siuebbc  di  tro))])!)  ,i>iave  iiiipegiio;  iioii  è  OixU  lininsto  pago  <lei  motivi  addotti  dal 
I'riiicii)eper  giiisljlicarc  il  mancato  passaggio  dell'Adda  (1);  'l'ale  passaggio  eia  ritenuto  già  a 
Parigi  e  a  Milano  per  indubitabile  e  di  funestissime  conseguenze,  e  fu  reso  ormai  difticilissimo 
dalle  ulteriori  disposizioni  prese  dai  nemici,  come  avverto  lo  stesso  Princi])e  nella  lettera 
si-ritla  il  24  luglio  all'Imperatore  (2\  comunicata  in  tutta  segretezza  al  Prie  da  un  .Ministro: 
richiede  egli  un  rinforzo  di  diecimila  uomini  distaccabili  dal  Keno,  per  avere  dueccupiin 
Italia  ed  operare  quiiuli  con  sicurezza  e. vantaggio.  -Prie  pure  dichiara  airim])eiatore  e 
ai  Ministri  essere  necessario  in  Lombardia  un  rinfoizo  comjylessivo  da  16  a  20  mila  uomini, 
tra  reclute,  rimonte  e  circa  sei  mila  <li  corpi  nuovi,  (?  trovasi  d'accordo  col  Principe  Eugenio 
nel  proporne  i  mezzi.  —  In  una  conferenza  fu  deciso  di  trattale  col  IJe  di  Prussia,  colPElet- 
tore  di  Sassonia,  col  Duca  di  Wiirttemberg,  col  Vescovo  di  Heibipoli  e  col  Duca  <li  Wolfen- 
biittel:  fu  deciso  pure  di  sjiedire  al  Marlboroug  un  coiriere  per  ridiiedere  l'appoggio  delle 
Potenze  Marittime. 

La  miì.ugior  (lidìcoltà  che  si  è  inconti-ata  si  è  nel  prò  vedere  sì  proutaraente 
la  somma  necessaria  per  la  rimonta  che  ascenderà  a  irih  di  ducento   mila  scudi, 
che  riesce  presentemente  affatto  impratticabile  col  mezzo  dell'errarlo  di   S.  M. 
Ilo  sno-gerito  di  ricerc^ar  qwàicli'' imjyreMifo,  col  mezzo  del  detto  Duca  di  Marlhoii- 
roug,  d:\\V Inghilterra  et  OUanda,  e  che  si  proponesse  la  sicurezza  e  '1  rimborso,  non 
solo  sopra  li  fondi  qua  destinati  per  la  rimonta,  ma  sopra  il  primo  dennaro  che 
si  ricaverà  dalle  contribxtioni  d'Italia,  e  specialmente  sopra  Fiorenza  e  Genova, 
ove  s'habbia  la  superiorità,  come  è  sperabile,  venendosi  a  rinforzare  qneirar- 
mata  in  tempo  che  non  vi  si  aspettaranno  li  nemici,  che  son  soliti  in  quel  tempo 
ad  essere  notabihnente  indeboliti.  Sendo  già  stato  questo  mezzo  proposto  da  me 
antecedentemente,  et  approvato  dalla  M»-''  dell'Imperatore,  mi  fu  d'ordine  della 
medema  fatt'avanthieri  dal  Conte  di  Wratislau  un  altro  motivo  per  portarlo  a 
V.  A.  E.,  afine    d'accertare    il    detto    imprestito,  e  con    ciò    Teffettuatione    del 
detto  soccorso.  Questi  è  che,  ove  s'incontrino    difficoltà  nel  capacitar  massima- 
mente VOlanda  sopra  d'assegni,  V.  A.  E.  si  compiacesse  ordinare  a'  Suoi   ^li- 
nistri  colà  di  portare  unitamente  le  instanze  di  V.  A.  E.,  e  proporre  in  ultimo 
luogo  per  fondo  sussidiario  alcune  mesate  de'  sussidi]  di  V.  A.  E.  sino  alla  somma 
di  tre  cento  mila  scudi   di    (inella    moneta,   che  si  è  calcolato    essere  necessaria 
tanto  per  la  rimonta  che  per  gl'altri  straordinari  della  marchia.  Ho  havuto  dif- 
ficoltà a  (jaricarmi  di  questo  motivo,  col  rimostrare  la  poca  pontualità  pratticata 
ainhora,  e  '1  pessimo  stato  dell'affare  di  V.  A.  E.;  che  havendo  già  la  nuujciior 
parte  de'  Suoi  stati  perduti,  non  ha  quasi  più  altri  mezzi  per  sostenere  i  gravis- 
simi pesi  di   questa   guerra.  M'ha  egli  replicato  che  non  si  pensava  S.  M.   con 
ciò  (Vincomodare  V.  A.  E.,  ma  solo  di  poter  proporre  una  pih  abondante  cantela 
per  mvA  piii  pronta  risolutione;  che  per  altro,  o  Y.  A.    E.  havrebbe  indubita- 
tamente il  rimborso  in  Italia  con  qualche  Sua  maggior  convenienza,  o  pur  qua 
ne'  stessi  termini,  e  che  fratanto  V.  A.  E.  concorreva   efficacemente  ad  accer- 
tare un  soccorso  che  potrebbe  rimetterla  in  maggior  larghezza. 

Il  Sig'"  Prencipe  Eugenio  consiglia  S.  M.  di  ricercare  pur  anche  quattro 
mila  huomini  di  Prussia,  ed  ha  portato  il  Prencipe  (FHanhalt  a  s])edire  un  cor- 
riero,  come  di  proprio  moto,  afine  di  prei)arare  quella  Corte  più  favorevolmente 
a  tal  propositione.  Il  Prencipe  di  Salms  non  inclina  intieramente  che  si  rinforzi 
cotanto  il  corpo  del  Be  di  Frussia  in  Itali<(.  In  quanto  a  me  crederei,  come  ho 


(1)  Cfr.  la  rìsiHhsfa  del  Priitcipe  Eugenio  alV Imperatore,   Romancngo,!  agosto.  [Camp. 
del  Princ.  Eug.,  voi.  VII,  suppl.  n.  192,  pag.  30;} |. 

(2)  Camp,  del  Princ.  Eng.,  voi.  VII,  suppl.  n.  177,  p.  282. 
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i-iuiostrato  con  buoni  motivi,  clic  non  si  dovessero  lui  vere  questi  scrupoli  , 
ch'anzi  questo  fosse  un  mezzo  accertato  per  ritener  li  olfo  niHa  in  Italia,  clic 
sono  piiraincnte  impegnati  per  un  anno.  Anzi  stimerei  clic  se  ne  potesse  far 
passare  e  fissare  una  ])arte  in  Piemonte,  e  dis))orre  ([uesta  Corte  a  somministrar 
il  |)ane.  che  ho  stimato  dover  risparmiiire  a  V.  A.  K.  non  ostante  l'arbitrio  la- 
sciatomi di  prometterlo.  Premerò  atincliè  si  stringa  ])roiitaiiiente  il  trattato  con 
Volfeìnhnttel,  uè  mi  sarà  ditìcile  il  portare  questa  Coite  a  tutto  ciò  che  dijicnde 
veranu'ute  dal  suo  potere,  scudo  talmente  ardente  la  M.  S.  sopra  gl'atTari  di 
\ .  A.  K.  e  d'Italia  che  luui  scorre  aìcnn  giorno  ch'ella  non  prema  li  ^Ministri, 
uè  Deputatione  in  cui  ella  non  cliiami  conto  alle  Cancellerie  dell'avansa- 
mento  delle  reclute,  insistendo  scini)re  che  debbano  essere  pronte  almeno  per  la 
metà  al  principiod  'ottolire  e  l'altra  nel  fine  di  decenibre  siiu)  a  dieci  mila 
h  uomini. 

Ordini  al  Piineipe  ili  Badcii  di  agire  vigorosaiiieiite  senza  diliizione  e,  nel  caso  osser- 
vasse un  distaccamento  dei  Francesi  da  quell'esercito,  di  farne  egli  uno  di  ugnai  mimerò 
veiso  l'Iralia. 

Xon  ho  stimato  di  dover  fare  gran  discorso  co'  i  Ministri  sopra  il  timore 
concepito  per  altro  molto  giustamente  da  V.  A.  1*.  del  richiamo  del  >S'/</''  Pren- 
cipe  Eugenio^  in  riguardo  al  sconcerto  seguito  alla  croscila,  lo  so  certamente 
non  essersi  havuto  di  ciò  alcun  pensiere,  ed  ove  ne  fosse  corso  qualche  sosiietto 
non  havrei  mancato  d'andarvi  al  riparo  e  di  ragù  agi  iarne  Y.  A.  E.  Ho  c<m 
tutto  ciò  compito  con  S.  M.  a  grordini  dattimi  da  V.  A.  E.,  la  quale  m'ha  im- 
l)osto  d'assicurare  l'A.  V.  E.  che,  ben  longi  di  rimoverìo  d'Italia  in  una  circo- 
stanza sì  premorosa,  pensa  di  ritenerlo  colà  nel  venturo  inverno.  Ben  è  vero  che 
ho  presentito  da  un  Ministro  suo  contìdente  che  si  dissegni  impiegarlo  al  Reno 
nella  campagna  ventura,  ove  il  Sig'  Prencipe  di  Badcn  non  ripari  con  qualche 
operatione  di  momento  alle  languidezze  e  capricci  mostrati  sin'al  presente,  e  che 
si  prenda  la  superiorità  in  Italia  o  segua  la  conginntione  con  V.  A.  E.,  nel  qua! 
caso  ha  stimato  S.  M.  che  la  gran  condotta  di  \-  A.  E.,  cotanto  acclamata  in 
ogni  luogo  per  la  presente  meravigliosa  diffesa  di  Civasso,  supplirebbe  abon- 
dantemente  aUa  di  lui  mancanza.  Quanto  cresce  la  riputatione  di  Y.  A.  E.  nelle 
angustie  e  debolezze  in  cui  si  trova,  altretanto  sembra  andarsi  scemando  qua 
ed  altrove  (luella  del  Sig''  Prencipe  Uugenio,  attesa  una  .sì  longa  inatione  alla  testa 
<l'un  sì  tìorito  esercito. 

Ho  cercato  di  fare  tutto  il  merito  che  si  deve  a  Y.  A.  E.,  coll'ofterta  fatta 
dall' A.  Y.  a  S.  M.  del  Maresciale  Starhemberg  per  il  fine  accennato.  Xon  ho 
però  stimato  di  motivarlo  a'  Ministri,  per  riguardo  del  Sig'"  Prencipe  di  Baden 
cui  sarebbe  riuscita  odiosa  la  proposta  di  tal  surrogatione.  Si  stava  qua  all'ar- 
rivo del  corriero  per  siiedirne  uno  a  Y.  A.  E.,  atine  di  pregarla  novamente  di 
dare  mano  alla  venuta  d'esso  Sig'  Maresciale,  che  sta  molto  a  cuore  alla  ^l.  8. 
ed  a  tutta  la  Corte,  aline  di  poter  prò  vedere  d'un  capo  di  sperienza  e  riputa- 
tione che  solo  manca  all'armala  d' Ungheria,  attesa  la  poca  capacità  del  Mare- 
sciale Erheville,  aline  di  prevalersi  delle  forze  che  s' hanno,  e  del  timore  in  cui 
sono  li  Eebelli,  per  ridurli  all'aggiustamento,  o  cagionar  una  divisione  fra  quella 
natione,  che  seguirebbe  agevolmente  ove  si  vedano  alle  strette.  Suppone  etiandio 
S.  M.  di  poter  riuscire  ciò  di  servitio  di  Y.  A.  E.,  mentre  il  fine  di  quell'im- 
pegno porrà  S.  M.  in  stato  di  poter  soccorrere  abondantemente  di  gente  e  di 
dennaro  l'armata  d'Italia,  e  si  ridurrà  la  Francia  a  ricercare  la  ptace,  i)OÌchè 
transpira  ch'ella  confida  unicamente  sopra  detti  torbidi  d' lungheria,  lìn'/A  intendo 
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essersi  reidicnto  col  predetto  corriero  l'ordine  al  suddetto  Si(/''  I^rencipe  Eugenio 
et  al  Si*;'  Mdrescidle^  <*ol  sui)])<)st()  (-lie  V.  A.  K.  gradirà  egualmente  elie  s'iiii- 
pieglii  in  riujlter'm  elie  nell'J»<7>«r/o  e  riguarderà  similmente  ciò  come  un  oggetto 
di  tìua  e  publica  convenienza,  lo  non  lio  mancato,  coll'oc(;asione  (iella  sudetta 
otìerta,  di  riservare  lo  stesso  arbitrio  e  libertà  a  V.  A.  K.  in  caso  venisse  a 
sopi-avenire  (pialclie  nuovo  emergente  in  Piemonte  che  ricliiedesst;  la  di  lui  as- 
sistenza a])i)resso  V.  A.  11.,  onde  m'aveggo  dal  contenuto  dello  spaccio  delli 
'21  caduto  (1)  d'haver  incontrato  ne'  sentimenti  dell'A.  V.  K,,  sendosi  })er  altro 
supposto  da  molti  clic  \'.  A.  \i.  non  liavesse  gran  premura  dellaj>erm<<neH,2;a d'esso 
Miorsciale.  Anzi  so  da  buon  luogo  e  dal  Vice  Presidente  di  Guerra  esser  stata 
secondata  quest'intentione  di  V.  A.  It.  dallo  stesso  Mtiresciale,  tutto  che  vo- 
glioso del  ('ommando  tVOiu/keria,  mentre  rimostra  gli  inconvenienti  della  sua 
l)(irtenza  in  ordine  alle  truppe  ed  al  paese,  ove  //'  Francesi  pensassero  di  progrc' 
dire  le  loro  operationi-  contro    V.  A.  />'.  doj»[>o  la  caduta  di  Civasso. 

Ilo  latto  le  dovute  premure  al  Sig'  Presidente  della  Camera  per  qualche 
buon  sussidio  alle  truppe  imperiali  in  Piemonte;  come  egli  ha  tatto  tenere  no- 
vaiuente  tlucento  mila  tiorini  al  Sig'  Preucipe  Eugenio,  col  prenominato  corriero, 
così  m'ha  protestato  d'haver  durato  assai  fatica  a  ])oter  far  la  rimessa  che  si 
manda  di  cento  milla  tiorini.  Ilavevo  di  già  ottenuto  da  detto  Presidente,  con 
sommo  gradimento  di  S.  M.,  che  si  convenisse  col  (lamba  per  altri  cento  milla, 
ma,  non  essendo  riuscito  sì  prontamente  al  Sig'  Presidente  qualche  mezzo  cui 
s'era  appigliato,  non  ha  potuto  dare  le  dovute  sicurezze  al  detto  Gamba,  sicome 
spera  d'essere  in  grado  di  farlo  in  breve  tempo.  Continuano  tuttavia  le  strettezze, 
(|uantonque  sia  piìi  risoluto  ed  attento  il  goveriu),  provandosi  puranche  li  mali 
effetti  delle  passate  confusioni.  Si  vanno  per  altro  riordinando  ogni  giorno  gli 
affari  canu'rali,  tanto  qua  che  nelle  Provincie,  anzi  sta  S.  M.  per  i>orre  fine 
alla  gran  lite  che  è  corsa  sinhora  tra  hi  (camera  e  'l  Banco  (2),  coll'impegno  e  di- 
visione di  tutto  il  Ministero,  la  quale  ha  contribuito  infinitamente  a  tutti  li 
inconvenienti  et  alla  mancanza  e  sconcerto  delle  disposizioni  di  questa  cam- 
pagna. S'è  compiacciuta  S.  JVI.  di  voler  ricercare  il  mio  debolissimo  parere,  ed  ha 
nujstrato  singoiar  gradimento  del  temperamento  ch'ho  proposto,  per  cui  mezzo 
si  potrà,  con  disimpegno,  se  non  con  sodisfatione  di  tutti,  sup])rimere  il  Banco, 
e  conservare  il  credito  all'Ec*'"  Camera. 

Ha  piacciuta  a  S.  M.  l'idea  di  Piacenza  ed  ha  mostrato  di  volerla  insinuare 
come  da  se  al  Sig'  Prencipe  Eugenio^  con  informarlo  delle  sue  intentioni  in  ordine 
alla  Corte  di  Roma,  per  cui  non  corre  più  ad  essa  alcun  motivo  di  riguardo.  Ove 
fosse  questa  pratticabile,  attesa  la  debolezza  del  presidio  papalino  e  di  quel 
Duca,  e  le  gran  dificoltà  che  incontra  detto  Preticijje  al  passaggio  deW Adda,  (-he 
lo  fanno  inclinare  maggiormente  a  quello  del  Po,  si  potrebbe  con  ciò  far  una 
potente  diversione  a  tVivore  di  V.  A.  lì.,  dar  gelosia  in  piìi  luoghi  dello  Stato 
di  Milano  e  tentare  la  congiuntione  o  almeno  il  staccaniento  chiesto  da  V.  A.  R. 
Piaccia  al  Cielo  che  compaia  in  breve  la  flotta  ne'  mari  di  Nizza  e  Provenza, 
come  si  fa  sperare  in  Inghilterra,  mentre  incontrandosi  etiandio  qualche  difi- 
coltà dal  8ig''  Prencipe  Eugenio  i)er  il  detto  staccamento,  sarebbe  egli  a  portata 
di  spiccare  un  corpo  dì  fanteria  ed  imbarcarlo  al  porto  delle  Spezie  i)er   Oneglia 


(1)  Doc.  360. 

(2)  La  ('amerà  AiUica  v  il   l>;nico  del  Griro. 
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()  Xizza.  Io  rio-nardo  la  venuta  «l'essa  Jiotta  col  corpo  <li  sìxirm  come  nn  colpo 
di  salnte  per  V.  A.  R.,  mentre  oblioherebbe  in  f>ran  ])arte  V armata  del  Duca 
della  Fiif/lì<ifìa  ad  abandonarc  il  Piemonte,  e  si  darebbe  tempo  alle  sopra  ac<'«'n- 
nate  (lispositioui  e  ret^piro  a  V.  A.  R.  Confido  <'lic  sarà  preterito  il  ^oacorno  (; 
so.ste(jìio  di  V.  A.  R.  a  (pialonqne  altra  idea,  e  che  non  si  sarà  mancato  <lal- 
l'atentione  di  ^P  lliU  di  secondare  la  premura  cITIia  mostrata  la  7i6Y/ma  (1).  J>en 
so  che  si  pensava  in  Portogallo  a  (Jadice,  a  Tiarceìlona  et  etian<lio  ixWimharco 
del  Re  Carlo  Terzo.  Dovrebbe  e^li  concorrere  per  proprio  interesse  alle  premure; 
di  V.  A.  R.,  sendo  di  nuijijiior  conse<>uenza  il  sostenimento  delli  i ut erem  d'Italia 
che  le  stesse  mire  ed  operationi  che  si  haniu)  e  si  s])erano  in  Spagna.  Ranni 
similmente  che  il  Siji'  Preneipe  Eugenio  jìotrebbe,  in  tal  caso  che  venissero  ad 
indebolirsi  /  Francesi  in  Piemonte,  far  i)assare  speditamente  un  cori>o  di  caval- 
leria che  potesse  rimpiazzar  quello  die  venisse  colà  .spedito  da    T.   A.   R. 

Ho  havuto  l'honore  d'informare  V.  A.  R.,  coll'ultimo  ordinario,  essersi  lu'csa 
nel  Conse<iiio,  che  fu  tenuto  venerdì  scorso  avanti  S.  .AI.,  la  deliberatione  <li 
licentiare  questo  Monsignor  Koncio.  Ho  fatto  (nialclie  insinuatione  acciò  si  ri- 
tletta  maji,i>iormente  ai  preoindicij  <'he  iionno  derivare  qnando  si  venpi  di  jire- 
sente  ad  luraperta  rottura  colla  Corte  di  Roma,  mentre  non  s'osservaranno  da 
essa  più  alcune  misure,  etiandio  a[)i>arenti,  deWindiferenza  ch'ha  affettato  sin- 
hora,  se  ben  con  una  totale  partialità.  e  jtotrebbe  far  ricerere  in  Piacenza  et 
altrove  le  trupjic  delle  Due  Corone.  Ib»  toccato  etiandio  delicatamente  che  non 
si  dovrebbe,  nell'alleanza  che  corre  con  V.  A.  R.,  prendere  nuovi  impegni  in 
Italia  senza  la  partecipatione  di  V.  A.  R.,  che  i)er()  sarebbe  di  servitio  di  S.  M. 
l'aspettare  colli  sensi  dell'A.  V.  R.  un  maggior  predominio  doWarmata  cesarea, 
sendosi  sempre  qua  in  tempo  di  passar  jiiìi  oltre,  ove  si  i)ossa  sostenere  Vim- 
pcqno  e  non  s'habbiano  le  dovute  sodi.s/ationi  et  etiandio  qualche  conveniente 
indennisatione  da  quella  Corte.  Ho  stimato  di  dover  far  ciuesta  mia  insinuatione 
particolare  senza  impegno  di  V.  A.  R.,  non  solo  per  il  decoro  dell' A.  Y.  I*., 
e  per  gl'accennati  riflessi,  ma  principalmente  per  la  mira  delle  convenienze  di 
V.  A.  R.,  che  potrebbe  aggiustare  rantaggiosamente  le  pendenze  che  corrono  con 
quella  Corte,  trattando  l'accordo  unitamente  coU'Imperatore,  il  che  è  molto  plau- 
sibile non  solo  in  riguardo  airalle((nza  e  meriti  di  V.  A.  R.,  ma  per  il  mag- 
gior danno  ch'ha  provato  l'A.  V.  dal  favore  usato  a'  nemici  l'anno  scorso  nel 
fatto  del  passaggio  di  Figarolo. 

Invia,  copia  della  ratificazione  del  !{<•  «li  Toloni;!  al  ti  al  tato  savoìiio.  e  una  risposta 
del  primo  Ministro  del  Ke  di  Prussia  al  l'iié  cina  la  garanzia  del  inedesinio  t lattato.  Avendo 
(piesto  Ke  letto  nel  trattato  i  vantaggi  del  Duca  di  Savoia,  voirehlic  per  einnlazione  niercan- 
te.ogiaie  detta  garanzia,  ottenendo  la  linnncia  dei  diritti  savoìni  sopra  Nendiàtel.  La  que- 
stione rimase  sospesa;  ove  S.  A.  IJ.  reputi  di  ripreiulerla  potichlK^  attidaila  al  'l'arino  o  al  Del 
lìori-d.  e  i»otrebbe  esigere  pei'  le  premure  die  lia  detto  Ke  alla  successione  dei  Priucijiato  di 
Unin-eedi  Neuchàtel,  non  solo  un  imiiegnodi  lui  nnitaineiite  al  Cantone  di  Berna  di  lìcriietua 
difesa  <legli  stati  di  S.  A.  IJ.,  ma  una  reciproca  obbligazione  per  le  mire  di  S.  A.  R.  sojna  la 
Francia  inserite  nel  trattato,  ]>er  la  cessione  delle  ragioni  so].ra  Ginevra,  P>aliaggio  di  Aix,  etc. 
Prie  s'informerà  dal  S.  Sapliorin  delle  disposizioni  a  ciò  del  Cantone  di  Berna,  al  quale  si 
potrebbe  offrire  in  compenso  di  coiiqirenderlo  insieme  ai  Cantoni  Protestanti  nella  garanzia 
universale  dei  trattati  di  iiace.  (km  tale  negoziato  a  P.erlinosi  agevolerebbe  il  conseguiiiH'nto 
di  un  nuovo  corpo  di  truppe.  —  Prie  ritiene  die  Tarino  possa  ottenere  facilmente  la  ratitica- 
zioue  del  medesimo  trattato  dagli  Elettori  di  Magonza  e  Treviri.  —  Fu  gradita  all'Imperatole 


(1)  ('tv.  VAIlcama  di   Vittorio  Avwdco  11  colle  Potcuzc  Mtvritlimi'. 
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la  (lestinazionc  del  Prie  come  Ambasciatole  sliaoifliiiaiio  :  dispetto  di  Venezia  d'essere  jne- 
eeduta  nella  ])i()settata  jìomiia  della  stiaordiiiaria  aiiiltasciata,  collo  sfarzo  della  quale  mira 
()uell;i  repiilildiea  ad  ingraziarsi  il  nuovo  lioiu  ratoic.  —  Fa  conto  esso  Prie  farle  sue fnnziuni 
dell'iniiressonflìcialeal  principio  di  setlenilìrc,  ma  non  l)asler;\  il  tempo  preveduto  da  8.  A.  il. 
per  tutte  le  comparse  e  le  visite  di  etichetta:  spera  pero  die  tale  tcinjto  non  i)asser;i  tutto  in 
coniplinieuti  convenendo  tuttavia,  nonostante  la  ina«f<iiore  attività  del  nuovo  Ministero,  pre- 
mere ancora  per  l'etYettuazione  delle  deliberazioni  i)rese.  —  Prie  insiste  nelle  limostranze  col 
Duca  di  Moles  per  rin,i>iustiHcnto  ritardo  del  Ke  Carlo  Illa  ratificai'e  il  trattato  savoìno.  li 
M'""  del  Vasto,  appo.uj'iato  dal  Duca  di  Moles,  ha  assunto  i;ià  il  carattere  di  Ambasciatore 
straordinario,  di  detto  Ke  jìresso  l'Imperatore,  mali>'iado  le  limostranze  di  alcuni  Ministri  ]ier 
Taniiiavio  alla  Camera  Aulica,  di  trentasei  mila  liorini  di  tratteninient(t  e  ventiqnattromiia 
fiorini  per  reqnipa.t!:i>io.  -  Tra  numerosi  as])iranti  fu  scelto  nuovo  Inviato  Cesareo  a  Torino 
il  C^'-  di  Castelbarco,  il  (piale  è  molto  accetto  airimi)eratore  e  ben  imjìarentato  a  Milano  i^ion 
ha  esperienza  e  non  ij;ian  talento,  ma  sarà  attento  e  discreto.  —  L'imiiressione  fatta  dal 
Marlborouy  alle  linee  di  Tirleniont  rii)ara  lo  sconcerto  della  Mosella,  animerà  le  Potenze 
Marittime  alla  continuazione  della  guerra,  distoglierà  la  Francia  dal  far  distaccamenti 
verso  l'Italia  e  darà  qualche  stimolo  al  Principe  di  Baden,  che  promette  d'attaccar  tosto 
le  linee  di  Haguenau.  —  Milord  Sunderland  atteso  a  Vienna  ])ar  che  abbia  incarico  di  tastare 
le  intenzioni  cesaree  circa  la  pace.  —  L'Imperatore  dolente  della  causa  del  silenzio  del 
Duca  di  Savoia,  gli  scrive  egli  stesso  (1)  e  reitera  ordini  e   premure  al  Principe  Eugenio. 

Ai.i.KGATi  :  I.  Dichiarazione  (li  S.  M.  il  Tìe  di  Polonia  e  testo  deìla  garansia  del  mede- 
simo pel  trattato  del  Duea  di  Savoia  eolla   Casa  d'Austria. 

ir.  Cojyie  de  la  lettre  [du  Marquis  de  l'rié]  à  Mons''  le  Comte  Warteìnherg  Ministre 
dn  Eoij  de  Prusse:  Gli  comunica  il  trattato  austro-savoìno  per  ottenere  la  garanzia  del 
Re;  raccomanda  di  tenerlo  segreto  per  riguardo  agli  spagnoli,  quantunque  gli  smembra- 
menti dello  stato  di  Milano  contenuti  in  esso  trattato  siano  giustificati  dalla  cessione  dei 
diritti  dotali  dellTnfanta  Caterina  e  specialmente  dai  sacritici  della  Casa  di  Savoia  perla 
causa  comune. 

III.  Copie  de  la  lettre  du  Comte  deWartemherg,  Ministre  du  Boy  de  Prusse,  au  Marquis 
de  Prie;  de  Charlottemhur<i,  le  2  de  Maìj  179o:  Il  Re  di  Prussia  ringrazia  per  la  comu- 
nicazione del  trattato  austro-savoìno  che  terrà  segreto  :  concerterà  colle  Potenze  Marittime 
circa  la  garanzia  del  medesimo;  si  congratula  col  Duca  di  Savoia  pei  vantaggi  esistenti 
iu  esso  trattato,  spera  clie  S.  A.  R.  favorirà  del  ])aii  i  vantaggi  che  S.  M.  Prussiana  Ita 
intenzione  di  stipulare  per  jìioiìrio  conto. 
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{L.  M.  A.,  m.  85). 

Riferisce  sulle  ])roposte  del  Prie  all'Imperatore,  al  quale  dimostrò  le  difiìcoltà  delle  opera- 
zioni del  Principe  Eugenio,  per  la  superiorità  dei  Gallispani  vantaggiosamente  post.iti  ad 
imi)edirgli  il  passo  dei  fiumi:  si  tratterà  con  varii  Principi  e  anche  col  Marlboioug  per  un 
valido  rinforzo.  Il  Principe  di  Salm,  di  cui  il  Prie  ha  sai)uto  accapararsi  l'animo,  ne  seconda 
i  ])rogetti  ;  il  Prie  s'  acquistò  anche  la  confidenza  del  Wratislavv  molto  accreditato  appo 
rini])eratore  ed  infimo  col  Principe  Eugenio.  —  Uftìci  del  Prie  per  una  seconda  cambiale 
di  100  mila  fiorini,  oltre  (piella  che  si  spedisce  col  presente  corriere,  pel  mantenimento  dei 
Cesarei  in  Piemonte.  —  Dall'Impero  non  si  verificò  il  vociferato  distaccamento  francese 
per  l'Italia.  —  Il  lìarone  di  Szirmay.  rimandato  in  rngheria,  fu  trattenuto  in  Poszony  forse 
per  lasciar  libero  il  d'Herbeville  di  far  (pialclie  buon  col|)o.  —  Tarino  complimentò  il 
Marchese  del  Vasto,  che  promise  instare  presso  il  Re  Carlo  III  i)er  la  ratificazione  del  trat- 


zi 


(1)  TI  doc.  460  che  ])recede 


—  403 


tato  savoìiio.  Al  ReCailollI.  oltre  !<■  alti»',  fmono  proposte  dal  Duca  di  INIolcs  aiiclic  lo 
Principesse  di  Guastalla  (1).  —  li  <;-eiieiiile  di  liatta.nlia  lìaioiie  Kriecldtaiiiii  partì  i»errrii- 
ijlieiia,  doleiilo  di  11011  essere  stato  compreso  nel  canii>io  dei  pri<;ioìiieii  (2)  e  di  non 
poter  perciò  servire  sotto  il  comando  di  S.  A.  K. 


463.  —  Il  M^"  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  15  ag-osto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricevitto  il  dispaccio  del  2S  Ini^iio  fo).  —  Non  è  in  facoltà  deirini|)eraf ore  distaccare  nn 
sòl  re<;\i;imeiit()  dal  Reno,  toltone  urimjieriali  che  vi  sono  scarsissimi  dopo  il  distaccamento 
deiriln^lieria,  e  specialnieiit(>  (pielli  di  fanteria  che  in  sommo  grado  alihisoiiiiano  all'Italia  ; 
s'a.u-iiinn,i;e  la  ditificoltà  di  si;iiaiiiire  interamente  le  jiiazze  di  (Cesarei  e  foinire  nuovi  pr<'testi 
alla  condotta  del  Princi])e  di  Hadeii.  Solo  nel  caso  falliscano  le  ]>i-atiche  con  vari  Principi 
])er  nn  corito  di  sei  mila  uomini  di  nuove  trup]>e.  si  i»uò  s])erare  che  si  prevalga  l'Impe- 
ratore delle  proi»rie  milizie  per  formare  il  rinforzo  stabilito,  affinchè.  |)ossii  il  Principe 
Kiigenio  tentare,  alla  peggio  durante  l'inverno,  quanto  non  gli  è  riuscito  ancora. 

Il  detto  Sig'"  Preiicipe  Eugenio  non  vorrebbe  altri  stimoli  clie  dal  suo 
rtilore.  Un  Ministro  suo  confidente  m'ha  toccato  le  doglianze  ch'egli  fa  <lelle  nostre 
premure.  I^on  è  rimasto  tampoco  sodisfatto  della  lettera  che  Vlmperattore  gli  ha 
scritto  tempo  fa  di  proprio  pugno,  ne'  termini  più  forti  che  Vho  sniiplicato,  a  line 
di  stringerlo  a  tentare  qualonqne  partito  più  risoluto  per  la  salrezza  di  V.  A.  R. 
Iti  sponde,  col  corriere  che  gli  ha  recato  quest'ordine,  che  la  notte  entrante,  alli 
nove  corrente,  farebbe  un  movimento  ])er  ubidire  a  S.  M''',  ma  che  prevedeva  molte 
difficoltà  iilla  riuscita  (4).  Sembra  pertanto  ch'egli  intraprenda  sforzatamente  e 
con  protesta.  Eitlette  e  si  duole  questa  Corte  soiu'a  una  tanta  circospetione  sì  poco 
naturale  al  Sig'  Prencii)e  e  .sì  dannosa  egualmente  a  lui  ed  a  V.  A.  li.  lo  mi 
perdo  e  mi  consumo  nella  dolorosa  ponderatione  di  tante  fatalità  che  hanno 
cospirato  contro  di  Y.  xV.  E. 

L'anno  contrattato  pel  servizio  dei  l>randel)urghesi  in  Italia  decorre  dall'inizio  della, 
marcia,  onde  sverneranno  in  Italia;  il  loro  Re'mostra  poca  ]U()pensione  alla  proposta  del  Prin- 
ci|)e  di  Anhalt  d'aggiungere  altri  (piatirò  mila  uomini,  ciò  che  im])licherebbe  la  loro  ]»erma- 
nenza  prolungata  in  Italia.  —  Si  spera  airincontro  una  jìronta  ccuiclusione  di  contratto  col 
Duca  di  Wolfcnbiittel  per  duemila  uomini,  e  col  Cancelliere  del  Capitolo  d'Ilildesheini  ])er 
un  reggimento  di  mille  fanti  che  si  trova  di  guarnigione  a  Friburgo. —  Venne  fatta  l'intima- 
zione al  Nunzio  di  ritirarsi  in  una  delle  tre  città  fissategli  a  dieci  leglit^  da  Vienna:  Prie 
richiesto  del  jiarere  risponde  che  loda  ciò  trattandosi  di  un  fatto  coini)iuto,  e  se  ne  rallegra 
poiché  obbligherà  l'Imperatore  a  provvedere  con  maggio]'  imix-gno  agli  affari  d'Italia;  cerca 
tuttavia  di  mitigar  la  risoluzione  nella  forma  deiresecuzione  atlinchè  non  a])])aia  inferta 
vi(»lenza  al  do[>i»io  carattere  di  Xuncio  e  di  X'escovo.  Notizia  di  una  strepitosa  vittoria 
in  Ungheria  (5):  i  Ribelli  iK'iò  furono  rotti  e  dispersi  piii  (die  non  distrutti;  si  spera  nondi- 
meno che  ciò  faciliti  la  mediazione  delle  Potenze  Marittime.  -  Si  rammarica  il  Prie  che 
il  Duca  di  Savoia  sia  il  sido  a  soffrire  in  mezzo  alla  fortuna  di  tutti  gli  Alleati  e  che  non  sia 
in  facoltà  della  Corte  di  Vienna  il  sollievo,  poiché  sarebbe  sicuro  d'ottenerlo. 


(1)  Le  figlie  di  Vincenzo  Gonzaga  <luca  di  Guastalla  :  Maria  Isabella  nata  nel  1680, 
la  (piale  nel  1697  fu  già  in  tiattative  di  matrimonio  col  Re  dei  IJomani,  ed  Eleonora  nata 
nel  l(i<S6. 

(2)  Era  stato  fatto  prigioniero  nella  capitohizionc  di  Verriia, 

(3)  Doc.  370. 

(4)  Enpporto  del  Principe  Eìtqenio  all' Imperatore,  da  Homnneugo.  1  aiosto  nOò.\Cat)i- 
puiine  del  Friiic.  Eiig ,  voi.  VU.^  suppL,  n.  192,  p.  303].  Scriveva  il  medesimo  Principe 
sotto  la  stessa  data  una  lettera  in  termini  risentiti  al  AP''  di  l'rié  e  al  Conte  Tarino. 
[Id.  Id.,  nn.  195  e  195 '"%  pp.  309  e  310]. 

(5)  La  fazione  di  Bibersburg,  avvenuta  Pll  agosto. 
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464.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  15   ag-osto  1705. 

(L.  'Sì.  A.,  111.  ;^5). 

Resta  tbiulaia  priiicipaliiifiitc  la  coimuie  siìciaiiza  sul  soccoiso  d<'lla  Hotta  anglo-olan- 
dese, che  {H)trebl)e  attrarle  sulle  coste  della  l'ioveiiza  <■  di  Nizza  i  nemici  preponderanti  in 
Piemonte  e  in  Lombardia,  ove  occorrono  rinforzi  al  Principe  Eugenio  per  agire  olfensiva- 
mente:  a  tali  rinforzi  già  deliberati  occorre  tuttavia  del  tempo  per  ottenere  dai   Principi  il 
consenso  alla  marcia  delle  milizie  ausiliarie,  onde  sarà  d'uopo  a  S.  M.  concludere  il  contratto 
c(d  Duca  di  Woltfenbiittel  per  1700  o  2000  uomini  e  staccare  dall'Impero,  con  due  dei  suoi  reg- 
gimenti, quello  di  llildeslieim  di  cui  è  essa  arl»itra.  Tuttala  Lega  dovrebbe  accordarsi  per  di- 
staccare un  buon  nerbo  di  milizie  dal  Reno  su|)eriore.  -  Corre  voce  che  il  Principe  di  Haden 
miri  a  superare  le  linee  di  llaguenau,  per  procurare  jil l'esercito  buoni  quartieri  d'inverno   in 
Alsazia.  Confermasi  un  distaccamento  di  12  o   U   mila   Francesi  alla  volta  dei  Paesi  Bassi, 
dove  discenderanno  i  12   mila  Brandeburghesi  al  soldo  delle  Potenze  ^larittime.  —  Queste 
vorrebbero  clu'  l'Imperatore  s'addossasse  interamente  il  peso  della  guerra  d'Italia,  ciò  che 
non  è    presentemente    punto    praticabile.  —  S'attende  con  impazienza  la  notizia  delle  mosse 
del  Principe    Eugenio.    -  Giunse   l'annunzio  che    il    Maresciallo    d'Herbeville,  minacciato 
d'essere  colto  in   mezzo  a  40  mila  Ribelli,  li   sbaragliò  presso  a  Bothmaris  facendo  ricco 
bottino  (1).—  Non  viene  universalmente  api)rovata  l'aperta  rottura  deirimperatore  col  Papa, 
di  cui  approtitteranno   senza  dubbio   i  nemici.  —  L'Imperatore  confermò  la  nomina  con- 
ceduta dal  defunto  Imperatore  dell'ambasciata  di  Venezia  al  Principe  Ercolaui,  la  quale 
si  crede  non  sarà  grata  alla  Repubblica  per  la  condotta  tenuta  da  costui  nella  sua  dimoia 
di  altri  tempi  a  Venezia. 

Allegato:  Memoria  dvlla  tioldatesca  i<ì  a   piedi  che  a  cavallo  che  dece  innoverai  dalla 
Baviera,  il  2  d'Aijoxto  sino  alii  10,  per  cotKjiinKjerxi  colli  loro  corpi  risì)etfivameiite  in  Italia- 


465.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  22  agosto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  84). 

Ila  ricevuto  per  mezzo  del  corriere  Sebastiano  Rocca  il  dispaccio  del  7  agosto  (2).  —  È 
ottima  e  risoluta  la  volontà  dell' Imperatore  di  provvedere  ai  bisogni  d'Italia,  ed  è  ben  asse- 
condato dai  ministri,  ma  avvi  scarsità  dei  mezzi.  —  C<mtinue  conferenze  del  Prie  col  Prin- 
ciiie  di  Salm  :  fu  deliberato  di  staccare,  si  dal  Reno  che  altrove,  quanto  si  potrà  senza 
riflettere  alle  conseguenze.  —  È  giunto  il  Conte  Paltìy,  a  riferire  della  battaglia  <li  Cassano 
all'Adda  (3),  in  cui  t"urono  leggermente  feriti,  alla  gola  il  Principe  Eugenio,  nel  volto  il  Prin- 
cijie  di  Lorena,  e  rimase  morto  il  Leiningen.  —  Fu  deciso  a  Lisbona  l'imbarco  di  Re  Carlo 
sulla  flotta. 

466.  —  Il  C"  Tarino  Imp'"  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  22  agosto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Ha  ricevuto  il  dispaccio  del  4  corrente,  e  successivamente  dal  corriere  Sebastiano  la 
relazione  fatta  al  Prie  (i)  degli  sforzi  della  Francia  di  terminare  anzitutto  la  guerra  d'Italia, 
mentre  non  si  etìettua  perauco  la  decantata  comparsa  della  flotta  anglo-olandese.  Sono  iiices- 


(1)  Cfr.  doe.  a  pag.  precedente. 

(2)  Doc.  374. 

(3)  Cfr.  i\  rapporto  del  rriiicipe  Eiuienio    all'Jnipcratorc,  da   Trcvujlio,  11  (kjosIo  Uih,. 
\Cami).  dei  Princ.  Eiuj.,  voi.  VII,  suppL  n.  198,  pag.  314J. 

(4)  Docc.  373  e  374. 
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canti  le  liinostranze  del  Prie,  cIk'  non  lascisi  liio^o  di  nulla  favo  al  Taiiiio.  Sono  j)ersuaKÌ  gli 
Alleati  che  non  può  sortire  nn  felice  effetto  a<;li  sforzi  onmni  senza  il  sostcjfno  del  Diica 
dsi  Savoia,  onde  le  Potenze  Marittime  liaiiiio  ordinati»  ai  loio  inviati  a  Vienna  di  ottener 
che  sìa  rinfoizato  il  Principe  Eu,<;enio,  il  (jnale  dichiara  di  non  potere  a<,nre  offensivamente 
vcnza  due  coi  pi  d'cscicito  e  la  superiorità  <li  iiiiniero  sui  nemici  (1  ).  —  Kichiede  l'Tmiìeratore 
che  vi  concorrano  dette  Potenze  con  parte  delle  milizie  che  sono  al  loro  soldo  e  ini])iegliino 
attici  difìlomatici  jier  induire  il  Ke  di  Prussia,  il  Ile  di  Polonia,  l'Elettore  Palatino,  il  Duca 
di  AViirtteml)erg  v  il  Vescovo  d'IIerbipoli  a  somniinistiai-e  soldati.  l/asse<>namento  jùn 
sicuro  si  ]Miò  fare  sopra  un  re .i;<ii mento  cesaico  da  staccare  d.il  Reno  superiore,  due  dalla 
Baviera,  1000  uomini  de!  Vescovado  di  Tlildeslieim  e  201/0  del  Duca  di  Wolfeiihiittel,  oltre 
8  o  9  mila  reclute  che  saranno  in  ])ronto  per  ottobre,  e  8  o  4  mila  cavalli  piinia  di  Natale, 
se  si  ottiene  dalle  Potenzi»  Marittime  il  prestito  di  800  mila,  scudi  per  la  coin])era  dei 
medesimi.  —  Tarino  si  lusin_i>it  clu»  il  Princii>e  Eui^enio  azzarderà  o,nni  cosa  vedendo  il 
Duca  di  Savoia  sull'orlo  del  ]>recipizi().  e  che  la  Motta  all(>  stesso  intento  ante]»oii-à  la  sal- 
vezza di  S.  A.  R.  a  (jualuncpie  altra  im]»resa.  —  Il  Princi])e  di  Baden  fu  obltlijxato  a  retrocedere 
dal  Keno,  avemlolo  passato  il  Maresciallo  Villars,  il  quale  si  ritirò  a  sua  volta,  mina<'ciando 
il  Principe  di  Baden  batta<ilia  ad  oii,ni  costo;  così  si  ]»asserà  colà  infruttuosamente  la 
cainpa<;na.  —  Il  d'Herbeville  si  congiunse  col  coi])o  del  generale  Schlick.  P.  j-iunto  il 
Daìmelot  ]»lenipotenziario  d'Olanda.  —  Notizia  di  una  battaglia  tra  il  E<"»\venhaupt  con  4000 
Sved<'si.  e  i  Moscoviti  (2).—  È  partito  da  Vienna  Monsiu'noi'  Nunzio,  lasciandovi  coll'apjìrova- 
zione  dell'Imperatore  il  (li  lui  auditore. —  Si  sollecita  nuova  rimessa  p«'l  Principe  Eugenio 
e  per  i  Cesarei  in  Piemont»'.  —  È  giunto  il  giovane  Conte  Palffy,  aiutante  generale,  colla 
notizia  dello  scontio  in  Lombaidia  favorevole  al  Principe  Eugenio,  benché  (luesti  non  abltia 
potuto  passar  l'Adda  (3). 

467.  —  Il  M*  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  29  agosto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  ricevuto  dal  coniere  Bertoaazzo  il  dis]>accio  del  18  agosto  (4).  Nuovi  progetti  per 
distaccar  .subito  cinque  reggimenti  in  Italia,  tre  dal  Reno  (Baden,  Hidelsheim,  Castelli),  uno 
d  illa  Baviera  D'Albon)  e  uno  dall'Ungheria  (ToUet):  (»pi)osiziom'  dei  partigiani  del  Prin- 
cipe di  Baden  sui)erat,(>  dall'Imperatore,  che  ordina  la.  pronta  spedizione  di  detti  reggimenti, 
tolto  (piel  d'Ungheria,  ('ontinuano  ])raticlie  i)er  altri  10  ijiila  uomini  con  vari  Principi. 
—  Prie  ottiene  che  Plmperatore  scriva  al  Re  Carlo  l'opiiortunità  di  preferire  all'impresa 
•  ';i  Catalogna  una  dimostrazione  offensiva,  col  coipo  da  sbarco,  sulle  coste  di  Piovenza  e  il 
ricupeio  di  Nizza  e  Villafranca.  —  Giungono  a  Vienna  particolari  notizie  della  battaglia 
di  Cassano.  Risentimento  dell'Imperatore  per  1' impropiia  condotta  dello  Starhemberg, 
;il  quale  ingiunge  di  dipendere  totalmente  d.il  Duca  di  Savoia  pur  raccomandando  alla 
generosità  di  S.   A.    R.    il   tem]>eraniento  difticile  quanto  sincero  d'   lui. 

468.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  29  agosto  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  85). 

Riferisce  le  istanze  vittoriose  del  Marchese  di  Prie  pel  distaccamento  di  reggimenti 
dal  Reno,  poiché  si  dul>ita  ormai  del  soccoi-.so  della  fiotta,  pei-  la  piesu]»[)os(a  spedizione 
della  Catait>gna  ;  inclina  però  il  llv  Cailo  di  ]>ortarsi  a  Nizza   per  aver  la.   soddisfazione  e 


(1)  Cfr.  le  lettere  (ìel  Principe  EiKjenio  <il  (!''  'r<trint>,  da  L'omaiieiifio.  IV  e  .'il  luglio  1705  e 
al  lìP'^  di  Prie,  da  liomaneìit/o,  7  ai/onto.  \  (ktmp.  del  Prine.  h'in/.,  voi.  \'II.  sappi,  nn.  175 ''■^ 
18.")'"%  19,"),  pgg.  279,  291,  8(')9]. 

(2)  La.  scontìtta  toccata  dal  geiieiale  russo  Scheremetjelf,  il  15  luglio  1705  presso  il 
teniinento  di  Geniauert.shof  in  Ciirlandia. 

(8)  Oltre  il  rapporto  del  17  agosto  citat.o  cfr.  //  rapporto  del  Principe  Eiif/enio  alVIìu- 
peratore,  da  Trcri(iiio,2t  agosto  1705  e  la  lettera  del  Principe  Eugenio  al  C''  Tarino,  Treviglio, 
tlt  agosto,  [dmipagne,  voi.  VII,  suppl.  nn.  202,  206,  ])gg.  821,  328]. 

(4)  Doc.  877. 
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la  gloria  di  sottiaire  il  Duca,  di  Savoia  dall'cstroiiia  rovina  (1),  e  regolerà  le  sue  mosso  con 
S.  A.  R,  Sarebbe  grandemente  desiderabile  che  si  presentasse  sicura  e  favorevole  oooa- 
sioue  a  S.  A.  R.  d'abboccarsi  con  detto  Re,  se  avvenga  che  s'accosti  alle  spiagge  di 
Nizza  conforme  spiegossi  il  Sigimr  Duca  di  Moles  col  Prie  e  col  Tarino,  facendo  loro  vedere  la 
ratiticazioiie  del  trattalo  alfine  daini  iirmafa.— Pel  matrimonio  del  detto  Re  oltre  le  mento- 
vate l'rincipesse  (2)  è  assai  appoggiata  dell'Imperatrice  Nù-dova  la  figlia  del  l*rincipe  Carlo  di 
Xeuburg.  -  Giunse  a  Vienna  Milord  Sundcrlaiid,  il  quale,  d'accordo  col  Dalnielot,  credesi  farà 
intendere  alla  Corte  che.  non  venendo  essa  a  condizioni  ragionevoli  cogli  Ungheresi,  ^aranno 
le  Potenze  Marittime  costrette  alla  i>ace  colle  Due  Corone,  stante  i  pregiudizi  fatali  di  quella 
diversione;  d'aKra  parte  essi  dicliiaieiaiino  ai  capi  dei  Ribelli  che,  se  non  si  convenisse  la 
pacificazione  per  colpa  loro,  incorreranno  neirindigiiazione  di  dette  Potenze.  Continuano 
frattanto  incendi  e  saccheggi  jier  opera  di  detti  Ribelli  minacciaiiti  anche  l'Austria  Infe- 
riore e  la  Stiria  indifese.  -  Il  Principe  di  Raden,  avendo  avuto  i»artecipazione  del  deli- 
berato distaccamento  dal  suo  esercito.  ra]>i)resentò  all'imiieiatore  che,  qualora  ne  ]»artissero 
anche  gli  Inglesi,  gli  Olandesi  e  i  Braiuleburghesi,  non  gli  rimarrehbero  forze  sufficienli 
|)er  fronteggiare  il  Villars.  S'attende  di  sapeie  se  delto  Priiu-ipe  abbia  ripassato  il  Reno. — 
Le  relazioni  sulla  battaglia  di  Cassano  notificano  jx'i  dite  dalie  due  ])aiti  superiori  a  <|uanto 
aveva  detto  il  PalfìV  v3;. 


469.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,   31    agosto  1705. 

(L.  priuc,  lììip.   Cienii.,  m.  (i . 

Serenissime  Princeps,  Consanguinee  diarissime.  Cum  Dil"'"  V'-"^  perieulis 
Ejusdem  litteris  decimatertia  hujus  scriptis  [-i)  et  relatione  a  Hercnle  Josepho 
Ludovico  Turinetti  Marcinone  de  Prie  et  Pancalieri  oretenus  facta  expressis  (5), 
summo  dolore  compatior,  spe  tameu  fretus  sum  clade  nuper  Divinae  potentia 
Dextrae  liosti  illata (6)  magnain  ejusdem  virium  partem  dissipatam  et  a  cervicibus 
Pedemontij  distrahendam  fore.  Ne  vero  Divini  Numinis  ductui  aut  debito  Im- 
perialis  Meae  curae  officio  vel  obligationis  foederis  desini,  emissa  jam  seria  di- 
spositione  prò  maiori  siipplementorum  parte  adirne  in  mense  octobrifì  in  Ifaliam 
ducenda,  omnem  nnnc  enixe  impendo  operam  novis  suhmittendis  snppetijs^  que- 
madmodum  proprjis  Meis  legionibus  pedesirihus  in  Imperio  existentibus,  Badensem 
aut  Baraithianam  cum  Bnlboniana,  ex  desuUorijs  Castellianam,  praeter  pedestrem 
de  HUdesheim,  Imperiali.s  quotae,  itineri  acciijondas  jussi,  ita  ut  media  septembris 
illud  aggredì  et  prosequi  debeant;  aliena  auxilia  a  Woìfenhuttel,  a  Wirshurg  et 
Wirtemberg  conducenda  eam  adhibeo  solicitudinem  ut,  per  ablegatos }amundique 
enmsos,  tot  valeam  obfinere  cop ias  quot  omiùmo  haberi  poterimt;  praeterea  quoque 
ex  Rnngaria  ToUetianam  pedestrem  Meam  propriani  legionem  eo  expediam,  (piani 
primum  per  legionem  equestrem  eam  supplendi  copia  dabitnr,  ut  omni  possibili 
modo  armornm  superiorifas  in  Italia  consercari  queat,  quo  citius  uti   Milli  nibil 


(1)  Cfr.  la  lettera  del  Re  Carlo  al  Duca  di  Savoia,  10  agosto  1105.  [Archivio  di  Stato 
di  Torino  (L.  priuc,  Spagna,  m.  4,  Carlo  III)J. 

(2)  Cfr.  docc.  440,  445  e  402. 

(3)  Il  C'è  Palfìy  aveva  recato  a  Vieuua  il  rapporto  del  Principe  Eugenio  del  11  agosto 
citato  alla  nota  3  della  pag.  4(34. 

(4)  Doc.  376. 

(5)  Cfr.  doc.  877. 

(6)  La  battaglia  di  Cassano. 
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ma«>is  cordi  est  Italico  hello  felìx  possit  imponi  corona,  praecipuc  quia  Dil"'* 
V""'  salus  et  incrementa  exinde  pendent.  Quod  vero  Dil'"  V"  contra  Meum  Campi 
Mareschallum,  Comitem  de  Sfaremherf/  aec/re  seiitieuduiu  censet,  illud  qnideni 
Milli  Hummopere  inf/ratum  accidit.  Sed  di(5t,o  Corniti  jam  reacriho  ne  Dil"'"  V'" 
Imperio,  diini  i)»ininens  hostis  vis  ejusdem  exigit  praeseniiam,  i^mim  Huhtrahat  aut 
denefict  oi>eraiii,  ncque  absque  Eiusdem  ncitu  aiit  licentia  discedat.  Eteniin  Meas 
Dilect"'"  V"*''  necessitatibus  quani  libeiiter  postpono,  (liiiii  liaiid  dubito  quin  I)i- 
lectio  ¥■"■%  ubi  mitior  ibidem  rerum  aspectus  .se  se  obtulerit,  eundem  Comitem  Ime 
quantocius  dimifisurum.  Quam  interea  uberrimo  benevolentiae  couiplector  attectu. 
Dabantur  in  Ci  vitate  jMea  Vienna  31 '"'^  Augusti  1705. 
Dilectionis  V-"^ 

Benevolus  Consanguineus 

JOSKPHUS. 

470.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  2  settembre  1705  (1). 

(L.  \MÌnr. ,  I))ip.   (rcnti.,  in.  (>). 

Seren'""  Sig'"'  Cugino  mio  amatissimo,  Xon  posso  tralasciare  quest'occasione 
di  non  assicurar  l'Altezza  [V'')  della  continuatione  della  mia  partialissiuia  stima 
e  singolarissiuio  attetto  che  Le  professo.  Y"  Altezza  vedrà  anche  dalle  altre 
mie  le  risolutioni  prese  per  soccorrere  l'Italia  et  in  conseguenza  anche  l'Altezza 
V  S  e  spero  che  queste  mie  resolutioui  avranno  il  desiderato  effetto  e  che  avrò 
campo  di  dimostrare  in  effetti  come  sono  e  sarò  semi)re  di  tutto  cuore 

Di  V'«  Altezza  Atìettionat'""  Cugino 

fTltSECPE, 

Dalla  Fiivoritii,  li  2  <li  .setlemhrc  1705. 

471.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.  Vienna,  2  settembre  1705  (2). 

L.  M.  A.,  111.  35), 

Xon  si  può  desiderale  di  più  dall' Impcrutorc,  e  dai  suoi  Ministri.  —  S'è  ripensato  all'idea 
;;ià  aviit.u  dall'Imperatore  Leopoldo  d'incaricare  il  ^lavcliese  di  Prie  del  Coinniissariato  del- 
l'esercito d'Italia,  supponendosi  che  il  Duca,  di  Savoia  lo  j^radireòbe,  non  tauto  per  la  confi- 
denza riposta  in  un  suo  suddito,  quanto  pel  vantaggio  del  comune  interesse.  Il  Prie  non  accetta 
senzaordini  precisi  di  S.  A.  R.  e  adduce  inoltre  la  scusa  della  salute.  Non  contento  di  tali  ra- 
;;ioni  il  Principe  di  Salin  incaricò  'l'arino  di  far  ogni  sforzo  per  rimuoverlo  dal  rifiuto,  nell'in- 
ti'resse  di  S.  A.  II.  Anche  il  Presidente  della  Camera  Aulica  insistette  due  volte  con  Tarino  su 
tale  argomento.  —  Il  Marchese  del  Vasto  consegnò  al  Marchese  di  Prie  l'originale  della  rati- 
ficazione del  Re  Carlo  al  trattato  del  Duca  di  Savoia:  ne  acclude  un  estratto.  — Secondo  il 
Marchese  del  Vasto  r Imperatrice  Vedova  crede  che  la  figlia  del  Principe  Carlo  di  Neoburgo 
sia  troppo  giovane  per  il  Re  Carlo.  —  Solenne  Tedeum  in  S.Stefano  per  la  vittoria  di  Cassano- 
Dolore  della  Corte  per  la  morte  del  Princijie  Giusejipe  di  Lorena  e  del  generale  Bibra  (3).  — 
V^iene  richiamato  dall'Ungheria  il  generale   Kriechbaiim    destinato   in    Lombardia  (4).  —  Si 


(1)  Autografa. 

(2)  Questo  dispaccio  fu  spedito  da  Vienna  soltanto  il  (i  settembre  coi  due  seguenti 
(cfr.  docc.  473,  474  e  allegato  II  al  doc.  472). 

(3)  Cfr.  i  Rapporti  del  Principe  Euqenio  all' Imperatore,  da  Treviiilio.  21  e  25  aqosto. 
[Vamp,  del  Princ.  Eu(j.,  voi.   VII,  snppì.  nn.  202  e  210,  pgg.  321  e  332]. 

(4)  Ct'r.  doc.  4t)2.  Il  cambio  dei  prigionieri  fatti  dai  Francesi  in  Piemonte  era  appunto 
stato  convenuto  in  quei  giorni.  [Cfr.  il  Rapporto  del  Prin<npe  Ktujenio  all'Imperatore, 
(la  Trerì<iHo,  28  agosto,  e  le  lettere  del  Principe  stesso  al  Duca  di  Savoia  e  ai  Feldmare- 
sciallo Starhembeni,  da  Trcriqlio,  7  settembre  1705.  {Camp,  del  Principe  Enq..  \<)1.  VII, 
.'<Hl>pl.    nn.  212,  220,  229'"%  i>gg.  33(5,  354  e  3;55  |. 
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liiiK'tterjinno  in  breve  200  mila  fiorini  all'esorcito  del  Princii>e  Eugeiiioe  lOOmila  in  Piemonte. 
ìe.  barche  di  cuoio  fabricate  in  Fraiicol'inte  sono  condotte  sopia  cani  in  Italia.  —  11  Principe 
di  Badeu  promette  tare  il  possil)ile  per  assalir*' le  lin<'e  di  ]ia<;uenan,  malgrado  la  ])arteny,u 
dei  10  mila  Prussiani.  —  11  d'IIeibcville  congiuntosi  col  geiu'rale  Kl(ick((ls]>eri''  maicia  versii 
Gran  Viuadin(»  ;  è  rimasto  indietro  il  generale  di  cavalleria  Conte  Pnlllv  per  op])orsi  :dlc 
scorrerie  dei  Kibelli  in  Moravia.  —  Giunge  notizia  che  all'approssimarsi  del  Principe  di 
liaden  i  Francesi  abbiano  al)l)andonato  le  linee  di   llagu(>nau. 

Allegato:   Copia  della  ratifica:  io  ne  del  tnilhilo   {AKStni-SaroìiKi]  Irasmessa  (Udla  .1/'" 
ilelKe  Carlo  III. 


472.  —  Il  M^'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  4  6  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

l'nrli<'.olareggiata.  rehizionc^  delle  dec-isioni  ])er  un  pronto  soccoiso  di  cimiue  reggimenti: 
dal  Reno  *pu-ili  Baden,  llil<lt'slieim  e  Castelli,  dalla  Havieia  il  d'Albon  e  dall'Unglieria  il 
Tollet.  L'Imperatore  non  curò  l'obbiezione  della  ferita  all'amor  ))roprio  del  Princijie  di  Baden 
e  gli  tolse  il  suo  stesso  reggimento.  —  Il  Piié  ottenne  dall'  Imjteratore  personalmente  che  si 
dirimesse  l'artificioso  equivoco  di  subordinar*^  tale  soccorso  al  caso  che  fallissero  le  trattative 
con  vari  Principi  ])er  il  rinforzo  dell'esercito  (ritaliii,  bensì  che  si  considerasse  come  una 
aggiunta  a  questo.  —  Dìsi>osizioni  ])erentorie  dell'Imiìeratore  e  ])er  la  pronta  marcia  di  tali 
reggimenti,  malgrado  le  rimostianze  del  Primi]»'  di  Baden,  e  perchè  hi  cancelleria  rifacesse 
la  lettera  diretta  al  Duca  di  Savoia  in  cui  per  <'rrore  erasi  ojuesso  di  notare  il  regginu-iito 
di  Baden  ;  si  lascia  però  arbitrio  al  Principi!  di  Baden  di  imindare  in  luogo  del  suo  reg- 
gimento quello  di  Ba.vreuth.  Il  reggimento  Tollet  non  si  \\\w  staccare  dall' Ungheiia 
lincile  non  venga  sostituito  da  (piello  colà  destinato.  —  Fu  ai)provata  la  proposta  del  Prie 
di  rinforzare  detti  reggimenti  colle  reclute  della  Bavieia,  che  [)ossono  incorporarsi  durante 
la  marcia.  Colla  aggiunta  di  tali  reggimenti  viene  come  accertato  il  rinforzo  di  IO  mila 
uomini  di  nuove  truppe,  stante  il  sicuro  fondainento  che  si  fa  sopra  i  duemila  uomini  del  Duca 
di  Wolfenbiittel.  —  Non  si  tralasciaud  tuttavia  le  lu'goziazioni  intrai)rese  coi  vari  Prin- 
cipi; Prie  toglie  lo  scrupolo  ai  ministri  timorosi  di  caricarsi  con  tale  quantità  di  milizie 
troppe  spese  in  tanta  scarsezza  di  mezzi,  poiché  la  superiorità  delle  forze  prò vvederà  loro 
il  sostentamento  a  spese  dei  nemici.  Consiglia  egli  l'Imperatore  a  chiedere  tutto  il  corjio 
di  quattromila  utunini  del  Vescovo  d'ITerbipoli,  e  di  ])renderlo  anche  ])el  solo  invt^rno  pur 
di  fare  il  brani iito  colpo  in  Italia  e  prendervi  aitine  la  supeiiorità;  8.  M.  vi  accondiscende 
con  premura.  S'attendono  dal  Ke  di  Polonia  risiioste  i)er  dieci  battaglioni  da  assoldare  in 
parte  a  carico  delle  Potenze  Marittime. 

Osservai'à  senza  dubbio  la  soiiuna  penetratione  di  V.  A.  R.  cLe  s'è  accre- 
sciuta coiisiderabibnente  la  pianta  del  rinforzo  dell' armata  (Vltulhi.  Io  non  posso 
rispondere  dell'intiera  esecuzione  di  tutto  ciò  che  si  è  progettato ^  ed  etiandio  di 
ciò  che  s'è  risolnto,  assicurerò  sohimente  VA.  V.  R.  di  tutti  li  sforzi  del  mio 
zelo  troppo  impegnato  per  la  gloria  e  risorgimento  di  V.  A.  E.  Vero  è  che  mi 
sembra  pia  che  probahile  la  riuscita  d'una  buona  parte  delle  proggettate  dispo- 
sizioni, che  per  più  esala   informatione  di  V.  A.  li.  ridurrò  ai  ponti  seguenti. 

Le  reclute  sono  stabilite,  già  temilo  fa,  a  dieci  sette  mila  huomini  ne'  due  ter- 
mini già  accennati  a  A.  V.  E.,  per  le  quali  s'ha  maggior  Inogo  di  temere  il 
ritardo  che  la  diminutione.  La  rimonta  è  risoluta  a  quatro  mila  huomini ^  cui  si 
darà  principio  subito  havuta  la  risposta  e  V anticipazione  ricercata  dalle  dette 
Potenze  [Marittime] ;  mille  huomini  circa  sono  li  smontati  in  Baviera^  oltre  mille  e 
cinquecento  fanti  ivi  rimasti,  i)arte  di  ju-esidii,  parte  per  condurre  le  nuove  re- 
clute^  con  cui  si  faranno  passare  immediatamente  in  Italia  li  nuovi  corpi  Impe- 
riali già  destinati  (;olle  truppe  ausiliarie^  che  si  sperano    dovrebbero   ascendere 
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al  peft'gio  andare  a  dieci  mila  huomim.  I^nro  dandosi  otiandio  nn  uran  ribasso 
alli  prenominati  articoìi  dovrebbe  <iueU' armata  essere  rinforzata  oltre  a  (-io  i' 
stato  sperato  e  progettato  per  l'adietro. 

Milord  ISimdcrland  ,<;ionto  qua  nella  scorsa  settimana  è  restato  non  sol  .so- 
disfatto ma  amiratissimo  nell'intendere  all'arrivo  queste  disposizioni,  che  non  si 
prometterà  duìVidea  con  cui  è  partito  d'In«;liilterra  in  ordine  al  sconcerto  e  lan- 
guidezza di  questa  Corte.  Mons'-  Amelot  plenipotenziario  de'  A"'  *S7y<^/  Generali,  clie 
sa  lo  stato  delle  forze  Imperiali  al  Rlieno.  stante  le  continue  iiu'ombenze  ciic 
ha  h-AVuto  neWTm peno  ed  all'armata,  tvovn  anch'e.uli  che  non  si  i)ossa  chiedere 
non  che  spuntare  di  vantaggio  massimamente  n(dhi  [)ositura  i»resente  delli  affari 
dell'Imperatore.  Hanno  pertanto  rim/raziato  S.  M.  a  nome  de'  lor-o  J'rivcipali, 
iìirece  di  premerla  per  gli  affari  di  T.  .1.  IL  e  i>(4-  un  distaccameìilo  dall'rn- 
mata  dell'Imperio.  Ho  avuto  sodisfazicMU'  ch'habl)ino  fatto  questo  tocco  a  S.  M. 
con  cui  s''alletta  e  s'impegna  maggiormente  a  inoseguire  colla  stessa  premura 
sino  iiWintiera  esequtione.  Ho  lìrocurato  a11"inc(»ntro  di  dar  loro  a  div<'dere  che 
molto  si  dovrà  scontare  dal  progetto  aireffettuat  ione,  e  clic  non  bastano  assolu- 
tamente tutti  li  sforzi  di  questa  Corte,  se  non  sono  secondati  dalle  Due  Potenze  c(»' 
i  mezzi  clie  sono  stati  proposti. 

Ilo  luir  stiiuato  bene,  molto  i)iii  per  il  servitio  di  V.  A.  JJ.  che  i»er  render 
giustitia  a  S.  ]VF-\  di  dare  la  stessa  idea  in  Inghilterra  ed  Olanda  coiringionta 
lettera  ostensi1)ile,  ch'ho  scritto  al  Conte  di  Brianzone  e  :\Iar(diese  del  l'x.rgo  li 
15  caduto,  atinchè  muova  Vesempio  e  persuadi  anche  maggiormente  la  debolezza 
in  cui  si  trova  questa  Corte  a  ho mmini strare  piutosto  in  parte  clic  a  premere  le 
assistenze  per  V.  A.  R.,  nel  modo  eh'  ho  esposto  più  difusamente  a  questi  due 
Ministri,  li  quali  hanno  offerto  ogni  opera  loro  per  il  servitio  di  V.  A.  lì. 
secondo  gli  ordini  precisi    che    hanno    recato    e    che    ricevono    di   bel   nuovo  a 

tal  tìne. 

Insiste  il  l^rié  anche  presso  rinq)erator(;  perchè  insinui  a  suo  fratello  di  far  operar  la 
fiotta  anglo-olandeso  in  Provenza  e  perchè  si  lasci  dopo  finipresa  a  disposizione  di  S.  A.  K. 
(|uel  corpo  di  sbarco,  che  altrimenti  c<)nsunu'rel)be  Re  Carlo  tatto  l'anno  iiuitilinente  solo  in 
viag-f>-io.— L'Imperatore  è  disposto  a  dar  soddisfazione  a  S.  A.  R.  rignardo  allo  Starlieniherg, 
come  ai)pare  dallo  ingiunte  lettere  (1),  pur  cercando  ciualclie  indulgenza  per  non  concrìischio 
di  perderlo  auclie  per  S.  M.  quando  s' usasse  con  lui  qnalclie  rigore  (2):  egli  nwdgrado  la  reni- 
tenza mostrata  col  Conte  Mattèi  (3),  di  cai  non  ha  rn-i;naj;iiai()  l'Imperatore,  lin  S(Miq)re  scritto 
che  il  suo  onore  non  i-li  permetteva  di  abbandonare  S.  A.  R.  nelle  presenti  congiuntnre,  rimo- 
strando colla  maggior  forzai  pericoli  di  S.  A.  R.  e  la  passata  inazione  del  Principe  Eugenio  verso 
cui  mostra  gelosia  e  dissapore.  —  Pj  .niunta  la  ratitìcazione  di  Carlo  III  al  tiattato,  anstro-sa- 
voìuo,  ritardata  più  per  le  solite  lunghezze  e  inazicme  che  per  artificio  od  esitazii.ne:  era  il 
corriere,  che  la  recò  a  Vienna,  partito  lin  dal  7  luglio.  —  La  rottura  con  Roma  procede  più 
dai  danni  sofferti  pel  fatto  di  Figarolo  che  dal  fatto  del  gentiluomo  arrestato:  sarebbe  stato 
miglior  consiglic)  chieder  soddisfazione  e  aspettare  a  i)renderla  quando  s'avesse  superiorità 
in  Italia,  ma  TLuperatore  non  ha.  v(duto  sul  princii)io  del  Regno  mostrar  tropi)a  tolleranza  (» 
debolezza:  non  sarà  sì  vicino  e  facile  ra.n'.niustairiento  e  dina  modo  al  Duca  di  Savoia  di 
fare  anche  in  ciò  causa  connine  coll'Imperatore. 


(1)  Doc.  409  e  allenato  V  al  in-esente  documento.  Cfr.  anche  le  lettere  del  Prìncipe 
Piu/enio  al' Mayrsciallo'^SfitrlicDihfì-!/,  da  Treriglio,  11  <;  iK!  scllemhre  Ilo',.  [Canìp.  del  Prin- 
cipe Eiig.,  voi.  VII,  ,siipi)l.  nn.  211  v,  2r)0,  pgg.  'Mi  e  ;;S2Ì. 

(2)  Cfr  anche  le  lettere  del  Principe  Euqeuio  al  Caule  Dami,  da  Treriglio,  2!)  agasto 
e  n  settembre  1105.  [Camp,  del   Priuc.    Piig.',  voi.  VII,  s„],pl.  un.  207  e  212.  pgi;-.  :329  <■  372. 

(3)  Cfr.  allegato  al  doc.  377. 
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Xon  posso  (lispensariiii    dal    render  conto  a  V.  A.  R.  essere  caduto  nova- 
mente  in  mente  dell'Imperatore  il  pensiero,  "iiì  liavnto  l'anno  scorso  al  campo 
di  Landan,  sovra  la  mia  persona.  Xon  so  s'iiabbi  mag-fìior  parte  a  ciò  la  cattiva 
oi>inione  che  s'iia  del  (U>inmi.smri(ifo  in  Italia,  attese  le  pessime  dispositioni  clie 
hanno  impedito  col  passiujijio  iU^W'Adda^  raccpiisto  forse  di  Milano  e  la  salvezza 
di   V.  A.  R.,  o  pur  qualche  l)uon  concetto  ch'ha  havuto  la  iortuna  d'aquistare 
il  mio  zelo  e  la  mia  attentione   ìwWesecpttione  degli  illuminatissimi  comandi  di 
V.  A.  E.  11  Sig'  Pvencipe  di  Salms  ìiie  ne  ha  parlato  con  calore,  come  di  cosa 
ì)ramata  vivamente  da  S.  M.  e  stimata,  come  egli  ha  detto,  necessaria  aline  di 
rendere  utile  lo  sforzo  che  si  fa  presentemente  ])er  mettere  quell'arma/a  e  quella 
(jnerra  su  un  mifilior  piede.  Egli  s'è  sforzato  a  dimostrare  che  non  poteva  8.  M''' 
dar    una    maggior    dimostratione  a    V.  A.   E.  (mI  a  tutto    il    mondo  della  totale 
fiducia  ch'ha  in  V.  A.  li.  die  col  prevalersi  d'un  suo  ininistro  per  la  diretione 
delli  affari  che   sono    i    i)rincipali   di    questa  Aucfustis'""  Casa.    Anzi   son   andate 
taut' oltre  le  i»-e»iw>Y'  clie  havrebbe  voluto  kS.  M.  che,  sospesa  per  bora  F Amba- 
sciata, bavessi  accettato  qnesV incumbenza,  creduta  piìi  essentiale  al  servitio  stesso 
di  V.  A.  E.  in  riguardo  alla  totale  mancauza  cbe  ha  il  Sig'  Prencipe  Eugenio, 
massimamente  dojìjM)  la  battaglia,  d'assistenza   e  di  conseglio  ed  alle  dispositioni 
che  debbono  farsi  i)er  la    mossa    e    sussistenza  di  tante  truppe,   che  richiedono 
una  più  accurata  diretione.  Io  ho  risposto  con  tutta  la  più  rispettosa  riconoscenza 
a  questa  troppo  vantaggiosa ^:>reye?t//o)ìe  di  S.  M.,  ma  insieme  con  tutte  quelle  riserve 
che  devo  all'onore  cli'ho  di  servire  e  (Wpendere  da  V.  A.  E.;  mi  son  difeso  pur- 
ancbe  sulla  mia  sanità  non  men  debole  che  li  miei  talenti  per  sostenere  un  carico 
sì  difficile  e  sì  grave  nelle  presenti  circostanze.  Xon  sendo  detto  Sig'"  Prencipe 
rimasto  totalmente  appagato  della  mia  risposta,  m'ha  voluto  stringere  col  rimo- 
strare il    pregiudicio  che  ne  potrebbe  correre  al  servitio  di   V.  A.  B.  nonché  di 
S.  M.,  e  perciò  alla  disaprovatione  che  ne  potrei  bavere  dall'A.  Y.  E.  verso  cui 
si  prometteva  S.  M'^''  di  render  meritoria  la  mia  ubbidienza,  come  seguì  pure  a 
Landau  l'anno  scorso;  l'ho  pregato  di  far  riflettere  a  S.  M*^  la  disparità  che  corre 
in  questi  due  casi,  sendo  presentemente  Garicato  d'altra  incombenza  del  Reggio 
servitio,  ed  alla  prontezza  da  me  mostrata  (V ubbidire  a  S.  M'-'^  in  detta  occasione 
che  si  trattava  solo  <lelli  incomodi  di  mia  persona.  Ho  pertanto  stimato  di  per- 
sistere inalterabilmente  in  questo  sentimento,  (^olla  fiducia  che  verrà  approvata 
dalla  bontà  di  V.  A.  E.  la  mia  condotta,  la  quale  può  essere  similmente  giu- 
stificata da  una  miserabile  sanità,  che  non  può   rimettersi   sintanto  ch'io  possi 
haver  la  consolatione  di  veder  risorta  intieramente  Y.  A.  E.  Anzi,  per  divertire 
le  nuove  premure  che  mi  potrebbero  esser  fatte,  ho  pregato  il   Sig'"  Cameriere 
Maggiore  di  supplicare  S.  M.  di  fissare  il  giorno  per  le  mie  publiche  fontioni, 
havendo  a  questo  fine  fatto  acelerare  il  mio  equipaggio,  non  ostante  le  angustie 
in  cui  mi  trovo,  non  sendomi  peranco  state  prò  veduti  dalle /««««e  le  assistenze 

ordinate  da  Y.  A.  E. 

Il  Presidente  della  Camera  Aulica  appresta  una  nuova  rimessa  di  100/ m.  floriui  per 
grilli periali  in  Piemonte.—  Si  pensa  inviare  in  Italia  i  generali  Principe  di  Holienzollern  (li 
Krieclibauin,  per  supplire  alla  morte  del  Principe  di  Lorena  e  del  ,i>enerale  Bibra.  —  I.et- 
tere  da  Venezia  e  Milano  annunziano  un  distaccamento  di  (luattro  o  cinque  mila  uomini 
dall'esercito  del  La  Feuillade  a  quello  del  Duca  di  "Vendónie  (2).  —  Insiste  per  qualche 
iiioviniento  contro  la  Francia  nella  Franca  Contea. 


(1)  Il  testo  cifrato  dice  precisamente  :  Soler. 

(2)  Lo  annunziava   anche    il    Principe    Eugenio    al    C»    Tarino    \iefiera    da    Trcrigiio, 
•J9  agosto  1105.   Camp,  del  Priìie.    Etig.,  voi.   VII.  suppì.  n.  21(5,  pag.  341]. 
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Allk<ìati  :  I.  Il  M"'  (li  Prie  (il  J/«'  di  S.  Touiiiki.^o  ;  Vioinn,  .'>  selteuibre  170'):  di 
semplice  ju-coiiipagiiaineiito. 

II.  1(1.  i(l.,  6  settembre  I7U.'>:  spiei^a  il  rihuilo  iiclhi  spedizione  del  eoniei'e  e  del 
dispaecio  per  una  iinj)n)vvisa  indisposizione. 

III.  Copid  (lelld  letteni  del  M""  di  Prie  al  C''  di  lìrimizonc  ed  al  M'"'  del  Bortfo  ;  V'ienna. 
1'>  (KjDsto  1705:  espone  i^li  enerniei  ]»ro\veilinienl,i  della  Coite  di  \'ienna  ])el  soecoiso 
d'Italia,  la  necessità  che  essa  C<»rte  lia  di  essere  secondata  dalle  Potenze  Marittime,  sia  di- 
rettamente con  Jiulizie  e  prestiti,  sia  indirettamente  con  operazioni  coordinate  della  tiotta 
in  Provenza. 

lY.  Estratto  della  risposta  del  Re  di  Polonia  alle  domande  del  C"  Sirattmanu;  Sf  aqosto 
1705:  si  di.^ipone  ad  accordare  le  chieste  milizie  per  l'Italia,  pur  di  ottenere  dalle  Potenze 
•Marittime  la  garanzia  di  essere  con.servjito  sul  trono  di  Polonia. 

V.  Tradusionc  della  lettera  delV Imperatore  al  Maresciallo  tStarhemberfi: 
Dalle /?<t!  l'elazioni,  trasmesseci  sotto  li  5  del  passato  mese  di  A,!;osto,  habbiamo  veduto, 
non  senza  gran  raniarico,  sicome  cotcsta  (jucrra  si  sia  ristretta  per  bora  in  tante  f(//r/».s7(e 
che  anche  Torino  sarà  o  bombardato  o  ouininaniente  ((ssediato,  e  per  conseguenza  tutte  le 
/'or:e  che  dalla  Nostra  armata  e  dal/e  truppe  del  Duca  sono  residue  dovrebbero  qiuisi  es- 
sere ridotte  in  una  guarnif/jiione.  Poniamo  però  la  fiducia  nella  bontà  di  Dio  che,  mediante 
il  considerabile  colpo  dato  ultimamente  al  nemico  di  ([ua,  sarà  egli  costretto  di  tirarne 
buona  parte  delle  sue  truppe  di  costì  per  mandarle  iwìla  Lombardia.  Et  avvenga  che;  pei' 
•  [ualclie  accrescimento  che  i)otesse  giungergli  d'altrove  sia  egli  messo  in  staio  di  poter  pro- 
seguire  li  suoi  dissegni  contro  Torino,  vogliamo  nientedimeno  sperare  che,  per  la  costanza 
della  Diletioue  del  Duca  e  per  la  tua  valorosa  assistenza,  si  possa  guadagnar  del  tempo 
sin  che,  colV  inviar  la  i)iù  parte  delle  tempestivamente  ordinate  rec-lu  te  e  coi  soccorso  diesi 
metterà  (luanto  prima  in  marchia,  possa  rinforzarsi  la  Xosira  armata  [e]  colla  superioril('i 
dalle  forze  procurare  un  niaggioi'e  solliero  in  Piemonte  ed  impedire  in  .seguito  li  dissegni 
de'  nemici.  ÌMeutre  non  fu  mai  la  Nostra  mente,  né  col  Nostro  ultinu)  rescritto  intendevaw^r* 
che  tu  nell'imminente  estremo  pericolo  debbi  sottraer?/  d<(l  comando  della  Dilettione  del 
Duca  e  trasferir^/  in  (juà,  anzi  piutosto  restarvi  in  tali  congiunture  e  assistere  al  ])ossibile 
la  predetta  sua  Dilettione  ed  esercitare  come  prima  il  tuo  carico  sotto  il  di  lui  comando,  come 
])ure  con  ciò  te  lo  commandi«»(o  in  tal  caso,  non  dubitando  che,  quando  la  necessità  non 
vi  i-ichiederà  piii  la  tua  persona,  sua,  Dilettione  non  vi  //  tratterrei  davvantaggio,  e  darà 
luogo  alle  Nostre  richieste  e  fatte  e.spositioui  per  la  tud  richiamata.  Del  resto  in  quanto  al 
prenominato  soccorso  hanno  ordine  di  mettersi  /;;  marcia  |)rima  della  metà  del  piinci- 
]KAnte  illese  di  Settembre  li  Xosfri  Regimenti  Dalhon  fanteria  e  Castelli  dragoni  come  ])ure 
il  contingente  Imperiale  d'IIildesliein  infanteria,  e,  subito  che  le  conijiunture  ncU'Imperio 
o  in  Ungheria  si  cambias.scj-o,  distaccheremo  ancora  alcuni  de'  Nostri  propri  regimenti  per 
mandarli  in  Italia;  tiavendo  inoltre  di  già  fatte  le  Nostre  speditioni  a  Volfembuttel,  Wir- 
tcmberg  e  Wirsbourg  per  haver  delVinfanteria,  e  non  ci  straccaremo  i)er  condurre  quest'oi)era 
al  bramato  tine.  Pro(*ura)<^»io  pure  di  mandar^/  una  rimessa  per  coteste  truppe  col  primo 
Corriere  che  .si  sp>edirà.  Ciò  è  che  in  risposta  per  la  tua  instruttione  et  nltei'wve  tuo  governo 
non  ti  habbiamo  voluto  celare. 


473.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  5  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  35). 

Accompagnali  dispaccio  ])recedente  il) ritardato  per  la  rimandata  spedizione  del  corriere 
Sebastiano.  —  Il  Duca  di  Marlboroug  ha  fatto  toriuvre  iiuìielro  le  truitjte  di  Prussia  avviale 
nei  Paesi  Bassi,  ove  ad  altro  non  hanno  servito  tante  forze  dei  Collegati  che  ad  esigere 
grosse  contribuzioni  dal  ])aese  nemico;  è  gian  fatalità  che  una  ])ic('ola  parte  almeiu)  non 
sia  stata  impiegata  in  sollievo  del  Duca  di  Savoia.  —  S'iniziano  i)ratiche  tra  i  pleinpoten 
ziari  dell'Inghilterra  ed  Olanda  e  i  cai)i  dei  Kibelii  Ungheresi,         L'  Ambasciatore  Veneto 


(1)  Doc.  471. 
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fa  pvoinuvose  isfanzc  i»ercliè  la  Corto  dcstiui  presso  la  Repubblica  altro  aiiibasciatorc, 
tciiioiKlo  sciczì  col  IMiucipe  Kn-olaiii;  ma  1'  Imperatore  sostiene  costui  proMiettcndo  riclii:-.- 
iiiarlo  so  manchorà. 

Allegati:  I.  7/  C^''  Tarino  Imperiale  al  M"''  di  8.  Tommaso;  Vienna,  5  settembre  HOo  : 
il  l'rió  uoii  sa  a  (piai  partito  a])i»iglia,rsi  por  lo  spose  della  sua  ambasciata,  uoii  ricevendo  .uli 
assonni  dal  Sovrano,  e  dal  canto  suo  essendo  privo  tanto  delle  rendite  del  i'iemoiite  come 
ili  (pielle  di  Croazia  por  le  scorrerie  doi^'H  Uiiiilieresi. 

II.  Copia  (Iella  ratijieazione  di  Re  Carlo  111  al  trattato  del  Duca  di  Savoia,  data  in 
lielloiKt  presso  JAshona  in   Portof/allo.  5  Febbraio  1705. 


474.  —  Il  C  Tarino  Imp'*  al  Duca  dì  Savoia.    Vienna,  6  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  85). 

Incolto  da  i;iavo  malore  il  Prie  incarica  il  Tarino  di  terminare  la  relaziono  del  ^ioiiio 
procedoiile  (1).  —  In  soojuito  allo  rappresentazioni,  fatte,  i)ei-  suji^erinieiìt»)  di  esso  Prie, 
dairimporatoi-e  presso  la  Koiiina  d'Ingìiilterra.  ,t!,-1i  Stati  Geneiali,  il  Rodi  Polonia,  consen- 
tono 1(!  due  ])rini(^  Potenze  olio  il  Duca  di  Wiiitt«Mnbor<>:  distacclii  verso  l'Italia  un  nerlx» 
delle  sue  ndlizie  al  loro  soldo,  e  il  Ke  di  Polonia  no  concode  da  ciu(pu'  a  sol  mila  allo 
stesse  condizioni  dei  Iìrandeburt;liosi,  purdiè  1'  Inuliilteira  e  ì;1ì  Stati  Generali  gli  garan- 
tiscano la  Sassonia  e  la,  Polonia  verso  il  Ke  di  Svo/.ia.  Mentre  ni'  Ijiviati  delle  Potenze 
Marittimo  no  rifoiiscono  ai  loro  govoi'iu.  Prie,  vista  la  buona  disposiziono,  consiglia  di  jìro- 
lioii-o  al  Ke  di  Polonia  di  mandarti  in  Italia  le  suddette  truppe  subito,  durante  rinvorno. 
salvo  richiamarle  a  ]>rimavora  qualora  non  si  convenisse  d«'tta  garanzia.  —  li  Prie  è  afflitto 
|)ei-  le  sposo  della  sua  aml>asciata  straiudinaria.  rincrescendogli  d'intendere  clie  S.  A.  I?. 
pensi  d'assegnargli  il  denaro  destinatogli  sui  crediti  v«'rso  la  Camera  Aulica  così  didicili 
da  esigere. 


475.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  12  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  85). 

Malgrado  l'indisposizione  sua.  il  Prie  non  lia  tralascialo  di  ])remero  la  six'dizione  dogli 
ordini  al  Principe  di  Hadon  ])or  la  marcia  dei  reggimenti  distaccati  dal  suoosoicito;  si  deliberò 
di  procuiare  d' ottenere  juiro  un  reggimento  di  fanteria  dairElottcuc  di  Magonza;  quello 
D'AI  boli  dove  esser  già  in  <-a  minino:  s'attendo  Posito  dei  negoziati  col  Vescovo  di  lloibipoli  e 
col  Duca  di  Wolfeubiilfol,  quantiimpie  alcuni  «'redano  elio  quest'ultimo  non  vorrà  privarsi  di 
soldati  p<'r  impedire,  come  cai>o  della  Cas.a  di  lìrunswick,  olio  il  Duca  d'Hannover  succeda 
Uigli  stali  e  ])rorogativo  del  defunto  Duca  di  Zeli.  Si  s()no  reiterate  le  istanze  dell'Impera- 
tore e  <lolle  Potenze  Marittimo  al  Duca  di  W'iirl  temborg.  Si  cerclieià  ottonoic  dal  Ke  di 
Polonia  per  l'inverno  i  ])roposti  soldati,  dei  quali  si  sujipone  desideri  sgravar.si,  porcile 
dovrei)boro  svoinai-(i  in  Sassonia  :  ossi  tuttavia  non  occorreranno  forse  più  in  Lombaidia 
poi-  la  vouiento  campagini.  I  Plouipi)i<Miziaiì  d'Ingiiiltcrra  <•  Olanda  lianno  consognato  all'In- 
vialo di  Polonia  (Strattmaun)  un  memoriale  anìncliè  il  suo  Ke  voglia  accordare  il  corpo  sud- 
detto. —  Si  s(dlocitano  lo  Provincie  Ereditario  i»or  lo  nuovo  reclute:  il  Harono  Guidobon 
]u<)iiiotto  ogni  diligenza,  i)or  (luello  impostai  alla  Baviera.  Tarino  jx-rò  teme  "la  rovina 
do!  Dura  di  Savoia,  so  non  si  vcritìca  il  distaccamento  del  La  P\niillade  in  Lombardia 
come  gli  fu  scritto  dal  Principe  Eugenio  (2).  —  Lusingasi  la  Corte  che  Io  operazioni  della 
dotta   anglo-olandese    in  Catalogna   obblighino  i    Francesi  a  richiamare    lo  nuove  milizie 


(1)  Doc.  472, 

(2)  Lettera  del  Principe  Eugenio   al  C''  Tarino    Imp'' .,  da   Trevigiio,  2  settembre  1105. 
\Cnmi).,   voi.  VII,  supjd.'n.  218,  ])ag.  34:2|. 
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>  .-..Il  III I  j,i ....................... ^.,  I ,-,  ,    -  , 

«li  liaiiiiodiire   1(!   buone    U'l;izioiii;  sollecita,  a.  (ale  elfrtlo  i   Ituoni  iidici  del   Ife  di  Pidonia 
dcirKlettove  Palatino.  Si  sta  deliberando  sulla  risjìosta  da   tai<;li.  —  Il  Conte  di  Srli(»niboi 
piestò    nini-amento    per    la    sna    carica.  —    Al  tendono    i    l'h-nipoteiiziarì   an<ilo-olandesi   .. 
ritorno  dei  deputati    UMi>lieresi    —    Annun/iasi  clic   il  dislaccaiuento   latto  dal  -Maresciallo 
<!(■!   Villars  per  il   Piemonte  sia  ritoiiiato  indietio. 

Allegato:  li  W  <li  Prie  al  M"'  di  S.  'roììniKiso.ViciiiKi.  /L>  sctteuihie  170r,  :  Ha  coscienza 
<1  aver  fatto  il  possibile;  l'ultimo  iitlacco  del  male  e  la  coiise,u,ucnte  lan,i;iiid<'zza  l'obbli- 
naiio  a  rimettere  la  risposta  al  dispaccio  2(i  agosto  (1);  non  lia  tralasciato  i>erò  i  soliti 
eccitamenti  alla  Corte. 


476.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  19  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  84). 

Notizie  sulle  trattative  con  vari  Principi  per  aver  milizie  da  mandare  in  Italia  e  sulle 
dilìicfdtà  che  s'incontrano,  mali;iad(»  clic  «  possa  diic  con  tutta  verità  clic  mai  aflaic  si  <• 
preso  r-on  tanto  calore  e  sollecitmline  dalla  Corte  di  Vienna».  Code  l'Imperatore  flella 
relazione  del  Conte  Bieiiner  che  i  Francesi  non  siano  in  _i;rado  <li  tentar  cosa  di  momento 
contro  il  Duca  di  Savoia,  e  della  notizia  pervenuta  ai  Ministri  d'Olanda  e  Iii.«;liiltei  ra  «li 
un  distaccamento  fatto  dall'eseicito  del  La  Feuillade.  —  1  Ministri  di  Venezia  «■  d'altri 
Stati  Italiani  spacciano  la  notizia  di  nu«>ve  trattative  del  Duca  di  Savoia  «-olla  Francia  (2. 
—  Il  Papa  ])rocura  raddolcire  rimp«iat«)i'e  iicercand«i  ullici  del  IN' «li  P«)l«)nia  e  d«iri",lettor 
Palatino;  rAmbasciat«>re  di  Venezia    i)r«)cura  d'introilurre  la   me«liazione  della   i;«pnl)lica. 


477.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  19  settembre  J705. 

(L.  ]»rinc.,  Iiìip.   (Jenii..  m.  (i). 

Sereiiissinio,  Consiin.oiiinoe  et  Priuceits  ('liarissiiiie.  (lra\ius  Milli  liaiid  fucile 
(liiicciuam  iiccidere  potest  maxiinis  illis  aiisnstij.s  ([uibiis  res  Dil"'''  V'^"'  coiistriii- 
iiiiiitni-,  licet  ad  eas  sublevaiidas  nulhiiii  a  Me  .solieitiidiiiis  m'iius  desideiari 
l»assus  sim.  Jiissi  enudeiu  iiiliueni  duduin  quain  maxima  lieri  pote.st  eflicacia  l*riii- 
cipem  Euj>eiiiiim  ut  iiisuper  liabito  oiiini  disorimiiu;  sMmm(»s  eo  coiiatiis  diri.yat. 
Xeqiie  dubito  aliqueiu  ex  ultimo  contlietu  fnictmii  ad  Dil"""  V'^""  pervenisse  et 
plus  opis  ex  novo,  quod  idem  Princeps  meditatiti',  molimiiie  reditunim  esse. 

Credo  eqiiidem  Dil"'''"  V™'"  a  Mareliesio  de  Prie  iaiii  eertiorem  redditam  fiiisse 
quanto  adhue  studio  allaborein  ,  ut  Dil"'"'  V'^'"'  et  oppressum  Italiae  statum 
non  tautuin  erigam,  sed  iu  antiquam  etiam  et  Horeutiorem  conditiouem  (piani 
primum  restituam. 

Placuere  que  ipse  iu  Dil"'"  V'-""  eommoduni  pioposuit  et  ut  celeri  executioiii 
deutur  serio  mandabo.  Traeeipua  liaec  regimiuis  Mei  cura  est,  qiiam  et  nnixima 
aeternuuique  meimmmda  constantia  etsummum  prò  re  communi  ae(pie  ae  ]»roi)ria 


(1)  Doc.  379. 

(2)  Cfr.  la  lettera  ilei  Priiieipe  h'iuienio  al  Maresciallo  Starhemhern,  da  Treviylio,  I  sel- 
tembre  1105.  \Camì).  del  Prine.   Iùkj.',  voi.   VII.  sappi,  n.  220,   \y.\ii.  345]. 


imp.  ilei  i'rtne.    hn<j.,   voi.    VII.  siipp 
60    Dipi.  —  I. 
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Doiiius  Meae  Dil"'*  V'^'**"  studium  inerito  excitaiit.  Sod  quo  certior  arthiic  de  solli- 
citiuline  Mone  esse  possit,  coii^ruiim  diixi  dictmii  Man-liesinm  l)il"'  V"^""  ]n-o 
executore  liorniii  iiioliininniii  et  director*'  iciiim  Italicarmii  otterre.  Movit  Me 
ad  Ikhm'  landabilis  ejus  dili-ientia  et  siii.uularis  prudeutia,  quibiis  et  coiimmiieiii 
Foederatonmi  et  privataiii  l)il"'«  V"'' iitilitatem  i>roinovit,  idemque  novi  subniit- 
teiidi  anxilij  auetlior  extitit.  Facile  .Milli  persuadeo  Dilectioiieiu  V'"'"eo  lubeutiiis 
ooiisensnraiii  esse  quo  clarius  exinde  suiiinia  Mca  liducia.  bona  tìdes,  sincerusque 
aninuis  omnibus  patet,  duni  rem  tanti  momenti  alieni  Suorum  committo,  ut 
Dijio  v='  eo  majori  fide  de  omni  re  certior  reddi,  et  ab  Kjusdem  prudentissimis 
consilijs  dictus  ^Nfarchesius  dirigi  possit.  Fostulat  eum  ])raesens  rerum  status 
et  aujiustus  Parens  JMeus,  quem  Deus  in  ,<;loria  tenet,  ela])so  iam  anno  ab 
idem  eum,  prò  singulari  in  ipsmu  ex  probitate  et  sapientia  ejus  concepto 
affe(;tu  destinaverat. 

Princeps  Eugenius  oi)e  viri  iiuliget,  (luocum  Consilia  conferre  possit  apto 
voluntateni  ejus  adiuvaudi.  Ad  luiec  plurima  iucommoda  ab  ijs  quibus  rerum 
omniuuì  provisio  coniniissa  est  procedunt.  Hinc  Dil"""  V"'"  omni  quo  fieri  potest 
iiukIo  securiorem  bac  vice  de  eftectu  conatuum  ad  quos  3Ie  ])reparo,  reddere 
vellem,  procui-ando  ea  quae  liucusque  defuere  et  praetìciendis  ijs  qui  et  dili- 
gentius  et  nu^lius  rem  curare  et  exeqni  ])ossint.  Hocco  magis  necessariuni  ujodo 
erit.  quo  niajores  expeusae  ex  niilitum  augmento  provenient,  et  niajoris  momenti 
liarum  cura  est,  maxime  si  Deus  solicitudini  Meae  quaui  praecipue  ad  res 
lapsas  Dil"'«  Y'-"'  restaurando  et  bono  totius  Italiae  restituendo  impendo  aderit. 

Kesponsum  quam  citissime  fieri  potest ,  una  eum  speciali  mandato  prò 
saepius  memorato  Marcliesio,  quod  omnem  illi  scrupulum  eximere  et  obstacida 
tollero  possit  expecto.  Dilectioni  Vestrae  de  reliquo  benevolentiam  :Meam  (5ae- 
saream  defero  quam  amplissimam.  Datum  Yiennae,  die  19  septembris  170."). 

Dilectiouis  Vestrae 

Benevolus  Consanguineus 

JOSKl'HUS. 

478.  —  Il  M^-^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  26  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  in.  34). 

TI  Duca  <li  Wihtt('inl)er<>-  sii  usti  fica  il  rifiuto  delle  trni)i»c  per  la  posizione  dei  suoi  Stati 
sul  Reno:  il  Principe  di  Badeu  può  aver  influito  sulla  repui^uanza  generale  dei  Principi 
<li  Cleniiania  a  mandar  milizie  in  Italia:  si  conserva  ipialclie  speranza  sul  Vescovo  d'Herbijioli, 
tVattaiUo  lordura  r incertezza  del  l^e  di  Polonia.  Prie  domanda  la  cooperazione  dei  Pleniiio- 
tenziari  anglo-olantlesi  più  per  trattare  ceni  (piei  Principi  clie  coirimperaf ore,  da  cui  ormai 
non  dipende  più  la  cosa.  —  ba  leva  delle  reclute  non  procede  colla  dili<;enza  che  dovrebbe. 
—  Giudicasi  la  inazione  del  Principe  Eu,t;<'nio  dovuta  a  i»erdite  maggiori  delle  dicliiarate, 
oltre  una  gran  quantità  di  ammalati  mandati  in  Tir(do(l).  —  Fu  spedito  un  corriere  del- 
ITinperafore  a  Re  Carlo,  per  sollecitarlo  ad  assistere  il  Duca  di  Savoia;  è  gran  guadagno 
la  piHinanenza  della  flotta  e  del  corpo  da  sbarco  nel  .Mediterraneo.  —  Disposizioni  con- 
cerl^ate  col  Marlboroug  per  la  veniente  campagna.  Stimoli  al  Principe  di  Raden  di  agire 
lisolutaiuente  nella  Franca  Contea:  l'Imperatore  ardi.sce  confidare  a  costui  il  segreto  di 
alcune  intelligenze  che  tiene  per  nuove  turb(denze  nelle  Ceventie,  delle  (piali  vorrebbe  pur 
di'  egli  traesse  profitto    —  Prie  ha  .sospeso  le  pubbliche  funzioni  dell'ambasciata  straordi- 


(1)  Cfr.  il  Rapporto  del  Principe  Eugenio  (tìV Imperatore,  da  Trevigìio,  4  settembre  17 Oò. 
[Camp,  del  Prine.  Eug..  voi.  VII,  ><nppì.  n.  21!),  pag.  lUHj. 
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navia.  per  ott onere  uli  stessi  tiattaiiienfi  praticati  con  l'aìi\l)asciata  straordinaria  ili  Venezia 
nel  UÌ19  la  quale  tu  alloj^iata  e  spesata:  non  potè  altro  ottenere  die  la  dieliiarazione  dei 
trattamenti   tatti   agli  ambasciatori  stiaoidinarì  delle  teste  coronate. 

Ali.K(;aio  :    //   -l/"   '/'    ì'ricul  M"'   di  S.  'l'onniKiso  :   I'ìcìiìki,   -Jd  srlleuihre  /Tdò  :  Ha   rice- 
vuto la  lettera  del  9  settembre  (1),  alia   (piale  si  riserba  di  risiMnidcic. 


479.  _  Il  C'^  Tarino  Imp"^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  26  settembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  85). 

Condoglianze  perla  malattia  del  Principe  di  Piemonte  (^  ]ter  il  p<'ricolo  imminente  elie 
corre  Toi-ino,  —  Si  ba  l'auiinncio  del  passaggio  di  2000  reclute  pel  'l'iioio,  della  nuiicia  dcd 
n'ggimento  d'Albon  forte  di  1200  uomini,  con  che  si  compenseranno  le  perdite  della  battaglia 
di  Cassano,  mentre  si  rinforzerà  coi  reggimenti  del  Peno,  in  marcia  ]iur  essi,  l'esercito  (b-l 
Principe  Eugenio.  --  Non  s'iia  notizia  delle  risoluzioni  del  Re  di  Polonia  ;  il  Duca  di 
Wiirttemberg  si  scusa  di  non  poter  concedere  le  sue  milizie  affaticate  e  sminuite  dalle 
marcie  e  contromarcie  della  campagna,  a  meno  che  si  convenga  con  tutto  il  corpo  dei  Principi 
dell'Impero  di  formare  un  soccorso  per  l'Italia.  —  Si  comprende  che  il  Vescovo  d'IIerbipoli 
non  consentirà  a  mandare  alcun  battaglione  in  Italia,  se  la  Camera  Aulica  non  gli  assegna  un 
fondo  ben  liquido  pei  sussidi  decorsi,  che  ascemlono  a  OOO/m.  fiorini.  —  11  Prie  preme  sopra- 
tutto pel  numero  stabilito  di  1(5  ni.  reclute  (2).  —  Corre  voce  che  il  Villars  si  sia  ritirato  sotto 
il  cannone  di  Strasburgo,  lasciando  2000  uomini  di  presidio  ad  Ilaguenau  ^3  e  che  il  Principe 
di  Baden  niediti  assalire  quei  due  luoghi,  con  che  non  riuscirebbe  totalmente  infruttuosa 
la  campagna.  —  I  Plenipotenziari  d'Inghilterra  e  Olanda  hanno  ricevuto  il  passaporto  del 
Priucii»e  Rakóczy  per  trasferirsi  in  Ungheria  (4)  ;  stimasi  però  che  la  Corte  vorrà  attendeic 
prima  l'esito  delle  operazioni  del  Maresciallo  d'Herl)eviIle.  —  L'Imi>eratoie  rispose  al  Papa 
invitandolo  a  deputare  un  plenipotenziario  per  esaminare  le  differenze.  —  11  Senato  Veneto 
deliberò  di  accettare  l'Ambasciatore  Cesareo  Hercolani.—  Il  Piié  riscontrò  che  solo  gli  am 
ba.sciatori  orientali  e  quelli  straordinari  di  Venezia  godono  privilegio  di  essere  mantenuti 
in  Corte. 


480.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  2    ottobre    1705  (.")). 

(L.  princ,  Inip.  (jenn.,  ni.  0). 

Seren'*  Sig''  Cugino  mio  Aniatiss'"" 
Confido  che  l'Altezza  V'^'  oradirà  tutto  (luello    clic   vedrà    dalla   congiunt!i 
lettera    di    «egretaria,  e  lo   riceverà  come  pegno  d'una  i urlerà  ccmfideuza  e  del 


(1)  Dee.  385. 

(2)  Per  le  continue  sollecitazioni  del  Principe  Eugenio  al  M'"'  di  Prie  e<l  al  C''  l'arino 
perchè  si  adopei-assero  in  suo  favore,  oltre  le  già  citate,  cfr.  le  lettere  del  4  e  11  .set- 
tembre da  TrevhiUo.  [Camp,  del  Priite.  Ei«i.,  voi.  VII,  xuppl.  un.  225,  220,  237,238,  pgg  350, 
351,  301,  362], 

(3)  Cfr.  lettre  du  Maréehal  de  Villar.s  au  lìdi  de  Fraiiee.  -J'.ì  aoiìt  170.~,.  [PKi.Kr,  J/c- 
moires,  V,  iiag.  508J. 

(4)  Cfr.  docc.  452,  456,  458,  459,  462,  463,  464,  468,  473.,  475.  Sui  negoziati  del  nuovo 
Imperatore  coi  Ribelli  cfr.  inoltre  le  lettere  dell'Imperatore  al  Harone  S^irmai/.  ^  ieinia. 
21  agosto:  del  Conte  Siii^endorlf  ai  Pleiiipoteii:i<iri  delle  Poteii:e  Marittime,  ^'ie^nla. 
29  aqosto  e  la  risposta  dei  Pleuipotenziari  .suddetti,  Vienna,  ■>"  agosto;  il  rapporto  del 
Harone  Nehem  al  Consiqlio  Anlieo  di  tpierra,  Peterraradino.  2  settembre;  la  relazione  del 
C"-  Sin:endorf  al  Fé  Carlo  III,  Vienna.  IP,  settembre  11 (K>.  \Cami).  del  Frine.  Jùujenio, 
voi.  VII,  appendici  nn.  8-12.  pag.  440  446]. 

(5)  Autogiafa. 
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vivissimo  desiderio  che  li<>  «li  vederla  Hiiiilnieute  iiellvi  felice  positura  che  me- 
rita la  costanza  e  '1  valore  di  V'='  Altezza,  cui  si  rende  da  tutt'il  mondo,  e  da 
mv  con  più  particolare  sodislatione  e  parzialità,  la  giustitia  che  se  Le  deve.  Con 
che  mi  coiit'ermo  per  sempre 

Di  V'''  Altezza  Affettionatissimo  (Jugino 

GlUSEl'l'E. 

Allegato:  lldazione  delle  decisioni  ivese  dall'  Imperatore  d'accordo  colle  Potenze 
Marittime  pel  soccorso  derili  eserciti  d'Italia.    Vieuua,  2  ottobre  HOT». 

Iliassunie  quanto  già  il  Prie  <»  il  Tarino  lianno  partecipato  al  Duca  di  Savoia  nei  loro 
dispacci  e  cioè  la  dcs^tina/.ioiic  in  Italia  delle  se.uiienti  milizie:  due  battaglioni  del  reggi- 
iiiineuto  d'Alhon  (1200  uoniiniì,  il  reooimento  Hayreutli  (lOOO  nouiiui',  il  reggimento  di 
Hild.'sheim  f8O0  uomini),  un  battaglione  di  Osnabrnck  (800  nomini),  nn  reggimento  del 
Duca  di  Woltenbiittel  (1000  uomini),  un  reggimento  di  Meklembnrgo  (1000  uomini),  il  reggi- 
mento ('astclli  dragoni  (1000  uomini);  totale  8000  uomini  di  cui  una  parte  già    in    marcia. 

Inoltre  si  lianm>  negoziazioni  col  Vescovo  di  Viirzburg  per  4000  uomini;  col  Ke  di 
Polonia  per  6000,  ed  essendo  incerto  il  trattato  con  costui  le  Potenze  marittime  cerche- 
ranno ottenere  dall'Elettore  Palatino  Piinìo  in  Italia  di  4000  uomini  che  sono  al  loro  soldo. 
—  L'Imperatore  continua  ordini  positivi  per  17000  reclute  della  Boemia,  della  Baviera, 
del  Tii-olo  dell'Anstria  anteriore,  parte  subito  e  parte  alla  fine  di  diceml)re.  —  Per  la 
rimonta  della  cavalleiia,  (4000  nomini)  e  per-retidere  mobili  le  truppe  sopramenzionate  si 
domandò  un  prestito  di  quattrocentomila  scudi  alle  Potenze  Marittime.  —  L'Imperatore 
spera  che  le  Potenze  Marittime  rimpiazzeranno  i  4000  Palatini  tolti  dall'esercito  del  Peno 
con  un  distaccamento  dal  loio  esercito  dei  Paesi    Bassi. 


481.  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 

Vienna.  3  ottobre  1705. 

(L.  iirini-.,  Imp.  iìcrm.,  m.  0). 

Gli  coinuuii-a  di  avei-  conrerito  ai  c(»loiin<-llo  C()nte  Perdimnido  BreiiiU'i-  il  reggimento 
iiiiiMsto  vai-ant<-  pei'  la   morte  ih-l   Duca  Giust-ppe  di   Lorena  generale  di  l>attaglia. 

482.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 

Vienna,    7    ottobre    1705(1). 

iL.   priuc.    ìm\).   (lenn..   m.  (ij. 

Seren'""  Sig'  Cugino  mio  Ainatiss'"" 
Avendo  inteso  dall'Ambasciatore  di  V'^'  Altezza,  il  ^Marchese  di  Prie,  che 
li  Francesi  habbiano  allatto  abbandonato  Pimpresa  dell'assedio  di  Torino,  vengo 
per  Hie/.z<»  di  (|ueste  righe  a  rallegrarmeiK!  con  l'xVltezza  V ',  assicurandola  che 
tarò  sempre  tutti  li  sforzi  immaginabili  per  mettere  l'armata  del  rrencij)e  Eu- 
genio in  un  stato  tale  che  possi  liberarla  allatto  da  tutti  li  pericoli  che  Le 
mimiccia  la  Francia,  e  sperando  che  1'  Altezza  V"  sarà  intieramente  per- 
suasa  del  cordial"""  affetto  e  parzial'"^'  stima  che  Le  professo,  un  confermo  per 

sem])re 

Di  V'''  Altezza  Affettionatissimo  Cugino 

GlUSKI'I'E. 


(1)  Autografa. 
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483.  —  Il  C"  Tarino  Imp'  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  8  ottobre  1705  (1). 

(L.  M.  A.,  111.  :',rv. 

Riferisce  molto  cosi^  ])in  aiiii)i;iiiH".it('  rittnitc  pure  dal  Prie  nel  dispaccio  se^upiite  dol  9  ot- 
tolnee  circa  le  segrete  intelliiieiize  dei  Fruiicesi  a  Uoiua  e  a  Venezia  pei'  ridurre  l'esercito 
cesareo  d'Italia  nella  necessità  di  retrocedere  verso  la  Geiinania  ;  tale  necessitile  rieonoscinta 
anche  dal  l'iincipe  Eugenio  se  non  lo  si  soccorre  di  trupjìe  e  di  denari  2).  Si  stai)ei- sjiediigli 
150  mila  tiorini,  j»ref  alendosi  della  somma  destinata  ai  Cesarei  in  Piemonte,  ai  quali  si  i»i-ov- 
vederà  in  breve  altrimenti.  —  Peisiste  il  Pe  di  P(donia  a  pretendere  la  gaian/.ia  dei  suoi 
Stati  ]ier  l'invìo  dei  soldati  in  Lombardia  durante  l'inverno.  —  II  He  di  Prussia  lìretende 
migliori  condizioni  per  lasciare  in  Italia  le  sue  niili/ie:  il  Prie  mira  invece  a  fargli  aunicntiiic 
il  numero  di  queste.  —  Alcuni  Francesi  disertori  annunziano  il  distaccamento  di  un  l>atta- 
glione  di  fucilieri  dal  Reno  pel  Piemonte,  ed  è  i)rt)babile,  perchè  il  trincerarsi  del  \'illars 
nel  suo  campo  è  segno  evidente  dell'essere  quell'eseicito  indel)olito(.S  :  insomma  preme  i)iù 
alla  Francia  conseguire  il  suo  intento  in  Italia  che  im]»fdire  i  ])rogressi  cesarei  ìti  Alsazia  e 
di  Re  Carlo  in  Catalogna,  «  uè  farà  forse  la  Casa  di  Borbone  dilticoltà  i)er  ritenere  gli  accen- 
nati Stati  d'Italia  di  rinunciare  nel  temito  di  i)ace  al  possesso  delle  Spagne  ».  —  Milord  Sun- 
derland  sollecita  il  !*rié  ad  accettare  il  Commissaiiato,  luoniettendo  che  la  stima  della  sua 
persona  invoglierebbe  le  Potenze  Marittime  a  far  antici]>Mzioni  ]ier  le  occorrenze  d'Italia. 
—  I  Plenipotenziari  anglo-olandesi  non  hanno  ricevuto  ancora  le  risposte  del  Ràkóczy  sui 
punti  dell'armistizio  che  deve  precedeic  le  trattative. 

Allegato:  I.  Il  O''  'raritid  <iì  iM"'  S.  Tommaso:  \'i<ìni(i.  S  oltohrc  ilOò:  Pensa  che 
il  Duca  di  Savoia  debba  linianere  soddisfatto  di  quanto  il  Prie  ottenne,  conu- riferisce  per- 
sonalmente costui 

484.  —  IIM^'  di  Prie  al  Duca  Savoia.    Vienna,  9  ottobre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Posso  molto  ina  risentire  che  esprimeie  a  A.  V,  R.  il  «ravissimo  cordofjlio 
che  ini  deriva  dal  veder  aumentarsi  i  pericoli  <MrA.  V.  A*.,  nel  tempo  clie  già 
s'iiaveva  motivo  di  sperarne  il  soglievo  non  solo  dalla  voce  puldica  ma  dalle 
stesse  relation!  del  Sig'  l'reneipe  Eugenio  (4)  e  delle  lettere  particolari  di  Torino, 
ch'hanno  datto  per  partito  lo  staccamento  per  la  Lombardia  e  Iti  diminntione 
dell'esercito  nemico  creduto  incai)ace  di  tentare  una  simile  oi)eratione.  Ilora  si 
vette  (come  ho  esposto  fortemente  a  questa  Corte  ed  a'  Mini.stri  stranieri)  (jual 
sia  Vanimosità  e  Vimpegno  della  Corte  di  Francia^  la  quale,  senqu'e  intenta  al 
principal  suo  oggetto  dell'oppressione  d/i  V.  A.  R.  ed  alla  conquista  delV Italia, 
sacrifica  di  buona  voglia  l'Alsazia  e  la  Cattalogna,  e  se  farà  di  mestieri  non  sol 
la  Spagna  ma  qualche  provincia  della  stessa  sua  corona.  Ho  procurato  di  c:ivar 
tutto  il  profitto  ch'ho  potuto  dei  nuovi  disastri  c\\e  sovrastano  a  V.  A.  J\.,  aline 
d'eccitare  maggiormente,  non  tanto  l'attentione  di  questa  Corte,  quanto  i)er  im- 
pegnare più  vivamente  le  due  Potenze  Marittime  a  far  (lualche  sforzo  iìiusit((fo 


(1)  Questo  dispaccio  fu  verisimiliuente   spedito  insieme   al    disi)accio  seguente  del   M^« 
di  Prie  in  data  del  9  ottobre. 

(2)  Cfr.    la    lettera   del    Principe    EiK/enio  al  0""  Tarino    Imperiale.    TrevitjHo,  25    set- 
tembre 1705  [Camp.  voi.  VII,  suppl.  n.  ''1^\,  p.  3S9]. 

(3)  Cfr.  lettre  dii  Maréchal    de   Villars  au  Eoi  de  Fraiire,   Hoheiin.    25  settembre  1705. 
[Pet.kt,  Mémoires,  voi.  V,  p.  523]. 

(4)  Cfr.    le  lettere  del    Principe    Euqenio   al    C"  Torini  da   Trerif/lio.   17  e  25  settembre. 
\Camp.  del  Princ.  En(/.,  voi.  VII,  sappi,  nn.  244,  254,  pgg.  374,  3S9]. 
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a  misura  deìViuipegno  che  corre,  (?oine  ho  rimostrato  eflìcaceiiìpnte,  alla  (jìoria  ed 
interesse  loro  della  salvezza  (V\n\  coUegiito  di  sì  (fV',u\  conseguenza  e  di  tanti  meriti 
appresso  la  causa  publica. 

Mi  son  prevaliito  etiandio  op])ortnnaiiu'nte  de'  sospetti,  clic  si  spargono  ina 
litiosamente  dalla  Francia,  in  ovd'uH^  a  (\\VA\che  inoltrata  trattatione  con  V.A.lì., 
e  si  conftrniano  anelie  pin  iiialij;iuuneiite  da  varij  Prencipi  d'Italia  mal  att'etti 
a  S.  M.  Ces"  non  che  a  V.  A.  li.,  ])er  iutepi<lire  l'ardore  e  confondere  la  sol- 
lecitndine  che  si  mostra,  tanto  da  questa  (Jorte  che  dai  Collegati,  nelle  misure  che 
8i  prendono  per  il  soccorso  di  V.  A.  I\.,  sendosi  avansato  il  Cardinaìe  di  Janson 
in  Roma  e  V Abbate  di  Fompona  in  Venezia  ad  asseverare  che  Vattacco  di  Torino 
si  farebbe  per  pura  formalità  aline  di  cohonestare  di  bel  nnovo  la  pace  partico- 
lare con  V.  A.  li.  Aiizi  {{weiiV Ambasciatore  di  Venezia  m'ha  etiandio  voluto 
toccare  per  modo  di  confidenza  ciò  ch'ha  cercato  d'' imprimere  altrove  circa  li 
occulti  maneggi  che  gli  vengono  assicnrati  dal  suo  collega  alla  Corte  di  Francia, 
suponendo  rimanere  ])uraniente  per  la  final  conclusione  il  convenire  circa  la 
cautela  pretesa  della  ^rmissione  delle  piazze,  senza  esclusione  iMla  Cittadella,  in 
mani  dei  Srizzeri  confidenti  di  quella  Corona  (1). 

Ho  havuto  una  longa  conferenza  con  li  quattro  Ministri  PleniiJotentiarij 
d'Inghilterra  e  d'Ollanda,  nella  quale,  senza  insistere  a  riprovar  la  qualità  delli 
authori  e  de'  supposti,  ho  dato  ai  divedere  che,  quanto  si  doveva  confidare  nel- 
l'ammirabile/erme^^rt  del  grande  animo  di  V.  A.  li.,  altretanto  si  poteva  vera- 
mente temere  e  perciò  sospettare  la  debolezza  delle  forze  dell' A.  V.  R.;  ch'in 
qualonque  modo  finisca  la  guerra  di  Piemonte  sarà  un  colpo  irreparabile  all'in- 
teresse di  tutta  la  Lega.  Ho  rimostrato  chiaramente  Vincertezza  insieme  e  la 
necessità  de'  rimedij  che  si  sono  pi'oi)()sti,  atteso  il  poco  zelo,  e  dirrei  honore,  di 
(piesti  Principi  dell'Imperio,  li  quali,  meno  attenti  a  conservare  la  loro  libertà 
che  le  loro  truppe,  frapongono  infinite  difficoltà  a  mandarle  in  Italia.  M'inoltrai 
etiandio,  con  libera  e  forse  nuova  espositione,  per  far  loro  toccar  con  mano  che 
le  Due  Potenze,  le  quali  havevano  le  maggiori  forze  e  le  più  disimpegnate  della 
Lega,  e  che  mostravano  per  altro  veramente  sì  gran  calore  per  la  salvezza  di 
Y.  A.  R.,  non  havevano  sinhora  cooperato  ai  mezzi  die  sono  stati  proposti,  se 
non  con  utiflcij  inutili  appresso  di  questa  Corte,  e  con  offerta  di  truppe  che  non 
sono  a  loro  dispositione;  che  la  fiotta,  da  cui  si  poteva  sperare  la  più  pronta  e 
valida  assistenza,  invece  d'incominciare  le  sue  intraprese  dal  soccorrere  V.  A.  li. 
comparendo  nei  mari  di  Nizza  e  Provenza^  haveva  preferto  l'acquisto  della  Cat- 
talogna,  la  ^]uale  impegnarebbe  longamente  la  gente  da  sbarco,  senza  cui  riusci- 
rebbe di  sol  strepito  e  di  poco  giovamento  la  venuta  d'essa  fiotta  alle  spiaggie 
di  V.  A.  R.;  che  invece  d'essersi  condesceso  in  Inghilterra  a  somministrare  la 
somma  di  tre  cento  mila  scudi  che  fu  ricercata  per  sola  anticii)atione  di  poco 
tempo,  a  fine  (Vanticipare  similmente  la  rimonta  e  reclute  di  cavalleria  con  au- 
mento di  cinque  mila  huomini  a  qneìV esercito,  si  era  risposto  all'instanza  fattale 
dal  Conte  Galas  con  un  rimprovero  altretanto  inutile  a  Y.  A.  R.  che  torsi  poco 
meritato  da  questa  Corte. 


(1)  Cfr.  doc.  476  e  la  nota  1  a  pag.  356.  Avvertasi  die  lo  stesso  Principe  Eugenio  in 
settembre  riteneva  che  i  nemici  non  avessero  forze  snfìicieuti  per  attaccare  Torino  [cfr.  la 
lettera  al  Maresciallo  Starhemberg,  da  Treviiilio,  17  settembre  1705,  nelle  Camp,  del  Friii- 
cipe  Eug  ,  voi.  VII,  snppl.  u.  241,  pag.  371]. 
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Rimostrai,  per  striiifiere  iiiajiji'ioniieiite  detto  Potenze  a  fìupplire  nWimjw- 
teuza  di  questa  e  sincerarla  delle  (loj4:Iiaii/.<'  clic  si  laniio  con  pregiudicio  del 
servitio  stesso  di  S.  A.  il.  in  1  nuli  il  terra  et  Ollaiida,  stante  le  sinistre  infor- 
niati«»ni  che  si  l'anno  dalli  diir  pì-inii  Inr'mtì  inasj)riti  ]»er  cajiioni  particolari 
contro  questa  Corte,  che  il  moderno  lmi)eratore,  tutto  che  sia  molto  meno  in  stato 
elle  le  Due  Potenze  di  Hoeeorrere  V.  A.  h'.,  atteso  il  grande  imiìepno  che  "li  ca- 
uiona  la  guerra  di  Unr/lieria,  hax'eva  tatto  siidiora  il  pi  il,  v  si  può  dire  il  tutto 
in  ordine  al  profietto  già  formato  pei-  //  nuovi  rinforzi  deWarmata  dì  Lombardia  ; 
che  furono  questi  stimati  da  loro  stessi  totalmente  necessarij  allhorchè  si  sono 
vedute  andar  svanendo  le  s]»eranze,  che  i)rometteva  non  sol  un  sì  fiorito  eser- 
cito, ma  il  valore  e  la  fortuna  del  Siff  J'rencipe  Eugenio  m^]  prineii)io  della  cam- 
pagna. Soggionsi  finalmente  che  non  si  jioteva  sperare  la  continuatione,  nonché, 
un  iìne  felice  della  guerra  d'Italia,  colle  sole  forze  imperiali  che  si  sono  mandate 
e  si  possono  mandare  in  avvenire  dal  Reno  superiore.  (Jhe  la  diffeHa  inaspettata 
fatta  da  V.  A.  K.  di  Civasso  haveva  sconvolte  le  misure  della  Francia,  senza  il 
che  si  sarebbe  già  perso  irremediabilmente  Torino,  e  che  tutta  l'industria  e  '1  vi- 
gore stesso  di  V.  A.  A'.  lud  intraprendere  presentemente  la  diffes<i  servirebbe 
solo  a  prolongare,  ma  non  a  impedire  la  perdita  della  sudetta  cc<7><Ya7e  e  con  essa 
<iuella  de'  suoi  Stati,  ove  non  si  facino  sforzi  maggiori  per  i)arte  del/?"  Alleati,  e 
pili  proportiomiti  a  quelli  che  fa  pur  la  Franei<(  per  ridurre  V.  A.  li.  alla  ne- 
cessità di  piegare  o  succomhere. 

Xon  potetero  detti  Signori  contradire  alle  sudette  rimostranze,  che  portai 
con  non  minor  fondamento  che  calore,  sì  che,  prevalendo  l'authorità  e  l'equità 
stessa  di  Milord  Sonderland  e  M>  d'Amelot,  che  sono  li  nuovi  e  primarij  Pleni- 
potentiarij  delle  Due  Potenze,  si  mostrarono  pronti  a  secondare  in  tutto  e  per 
tutto  ciò  che  poteva  da  essi  dipendere  resequiione  de' prenominati  j>ro//rf//.  As- 
sicurarono di  spedire  a^/'Haya  ed  in  Inghilterra  iinediatamente  un  corriere,  come 
fecero  il  giorno  seguente,  e  di  premere  fortemente  atìnchè  venga  soiiuninistrato 
un  corpo  di  cinque  mila  huomini  per  parte  loro,  s'acerti  la  detta  antecipatione  e 
si  facci  operare  la  fotta  coUrt  gente  da  sbarco  secondo  il  desiderio  e  l'esigenza 
di  V.  A.  R. 

iSTon  ho  mancato  nello  stesso  tempo  d'unirmi  con  essi  per  far  nuove  pre- 
mure a  questo  Ministero,  atlnchè  s'acelerino  per  quanto  sarà  possibile  le  reclute 
e  s'accresca  e  si  spinga  celeramente  il  distaccamento  delle  truppe  Imperiali  dal  Reno 
superiore. 

Fu  già  spedito,  priuui  di  detta  conferenza,  nuovo  corriere  dall'Imperatore 
colli  ordini  più  forti,  e  forse  li  più  risentiti  che  siano  peranco  sortiti  da  questa 
Corte  al  Sig>-  Preneipe  di  Baden,  il  quale,  con  nuovo  scandalo,  ha  replicato,  prote- 
stato e  procrastinato  per  quanto  ha  potuto  la  partenza  de'  regimenti  già  noti  a 
V.  A.  E.,  onde  si  può  dire  clie  tutto  conspira  contro  il  servitio  di  V.  A.  R.  e 
le  mie  diligenze,  alle  quali  conviene  superare  intìnite  fatalità  ed  incredibili  osta- 
coli che  si  attraversano  da  ogni  canto.  Il  contratemi)o  della  morte  del  Duca  di 
Zeli,  i  di  cui  Stati  furono  occupati  imediatamente  dal  Duca  d' Hannover  con  ge- 
losia di  (lucilo  di  Wolfembdttel,  ha  posto  in  cimento  il  trattato  che  era  già  come 
inteso  per  li  due  mila  huomini,  il  quale  è  stato  ristretto  a  soli  mille,  coll'aggionta 
di  varie  condizioni  e  garantie  ch'esso  ha  ricercato  da  S.  M.  Ces=';  i^i  prendono ,  per 
supplire  al  detto  numero,  mille  fanti  dal  Buca  di  Meldelbourgh,  il  <die  ha  obligato 
([uesta  Corte  ad  una  nuova  trattatione.  S'è  ottenuto  con  gran  fatica  dal  Vescovo 
d'Osnabruck  il  suo  regimento  in  rinforzo  del    detto    distaccamento.    S'è    mandato 
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ordine  ;il    Prencipe    Lui<j(jl  (1)    di    ])oili    iinediutiimente    in  marchia,  come    pure 
quello  di  Castelli  dragoni,  sopra  cui  ej^li  ha  t;itt<>  l:i  iiiajifiior  insi.stenza. 

Dopjx)  seguita  la  speditione  del  corriere^  fatta  da  detti  l'ienipotentiarij  in  se- 
guito all'accenn;itii  conferenza  ,  se  ne  sono  tenute  più  altre,  in  casa  del  Sig' 
^'rincii)e  di  Salnis,  con  li  Ministri  Cesarei,  il  resultato  de'  quali  m'è  stato  recato 
in  scritto  dal  Conte  Zinzendorf,  d'ordine  dell'I)n])eratore,  coin'lio  desiderato  ])er 
un  più  preciso  inii)egno  d'atnìx'  le  parti.  Mi  do  l'iionore  qui  di  trasmettere  a 
V.  A.  1\,  l'ingionta  copia  (2),  d;i  cui  scorgerà  che  si  tratterà  con  ogni  diligenza  co\ 
Sig''  Elettore  Palatino,  alincliè  si  i)ossino  distaccare  qiuitro  mila  fanti  dal  corpo 
elisegli  ha  •A\Varmata  del  Prencipe  di  liaden  al  soldo,  delle  due  Potenze.  Hanno  li 
detti  Plenipotentiarij  creduto  che  questo  sia 'il  mozzo  ])iù  ]»ronto  e '1  ]uù  facile 
clie  si  possa  somministrare  per  parte  loro.  È  st;ito  spedito  inu'diatamente  un  cor- 
riere al  Conte  Velz,  che  è  stato  si)edito  tempo  fa  appresso  Millord  Duca,  sul 
primo  progetto  de'  soccorsi  di  V.  A.  li.,  atinchè  si  porti  imediatamente  a  Dus- 
seldorf per  unire  l'instanze  dell'Imperatore  a  (incile  che  saranno  sporte  dall'In- 
ghilterra et  Ollanda. 

Potrà  giudicare  l'altissinu)  intendimento  di  Y.  A.  E.,  da  tutto  ciò  che  mi 
do  l'honore  di  ragguagliarla  in  questo  e  nelli  antecedenti  miei  spacci,  che  non 
s'è  ommessa  alcuna  }>rattica  uè  tentativo  che  possa  accertare  un  fine  necessario. 
Il  male  è  che  è  sì  guasta  questa  Germania  che  non  si  \)ui)  (piasi  più  fare  un 
sicuro  fondamento  sopra  veruno  de'  Preneipi  etiandio  meglio  intentionati  ])er  la 
causa  publica  e  i>ci'  l'Augustissima  ('asa.  Li  successi  di  (piesta  cami)agna  in 
Italia  e  gli  ostacoli  che  si  incontrano  ritrahono  anclie  ìniiggìovnmiìte  detti  I^rencij)) 
a  mandar/*/  le  loro  truppe  che  fanno  il  maggior  capitale  della  loro  considera- 
tione  e  si«;urezza.  Kiesce  all'incontro  una  cosa  ardua  (^  quasi'  impossibile,  non 
diri)  alle  mie  diligenze,  ma  alla  potenza  stessa  de'  Collegati,  il  rinovare  ogni  anno 
nuUirmata,  e  -sostenerla  col  danaro  i;ontante  così  scarso  a  questa  Corte  nelle  an- 
gustie i^resenti,  senza  terreno  e  senza  alcuna  6'cohowi« /ìom  che  industria  di  quel 
Commissariato.  Se  fosse  capace  a  sgomentarsi  il  mio  zelo  sarìa  già  stato  ri^«/«Yo 
più  volte  dalle  dijicoltà  che  s'incontrano  in  ogni  i)arte  ed  havrei  disperato  dhm 
rimedio  che  conviene  riccavare  da  tante  mani,  ^li  consola  la  buona  volontà  e 
dirrei  la  docilità  di  (piesto  Ministero  non  che  dell' Imperatore,  se  bene  si  provino 
somiere  delle  longhezze  e  delli  i neon t' enienti,  (;he  scudo  introdotti  da  tempo  imme- 
morabile non  si  i)oss()]U)  rimediare  nel  breve  tratto  del  presente  governo. 

La  condotta  del  8ig''  Prencipe  Eugenio  ha  minor  applauso  siccome  ha  minor 
fortumi  in  questa  campagna.  La  sua  gloria  patisce  assai  per  certi  rispetti  humani 
e  qualche  incuria  usata  nel  passato  inverno.  Xon  posso  darmi  i)ace  (die  tutta 
l'autorità  del  suo  posto,  gionta  al  credito  personale  ed  'a\V impegno  ch'egli  haveva 
di  quel  comando,  non  habbi  i)otuto  accertare  le  dispositioni  miserabili  di  barche 
e  carriaggi,  ))er  mancanza  de'  (juali  s^è  perduto  il  frutto  sperato  giustamente  col 
rinforzo  di  sedeci  mila  huomini  di  nuoce  truppe,  che  mi  fu  promesso  non  solo 
l'anno  scorso  a  Landau  ma  che  è  vstato  i)osto  verauìente  in  esequtione.  Egli  ha  spe- 
dito qua  in  pochi  giorni  due  corrieri,  co' (piali  ha  fatto  sapere  quanto  gli  e;  stato 
scritto  da   V.  A.  E.  colle  lettere  delli  dieci  dtio  caduto  (.3).  Il  gran  numero  delli 


(1)  Luigi  di  Baden. 

(2)  L'allegalo  al  doc.  480 

(3)  Cfr.  doti.  318  o  //  rapporto  del  Principe  Eugenio  alV Imperatore,  da  Treriglio,  'J.'t  set- 
tembre. [Camp,  del  Prtne.   Hug..  voi.  VII,  siippLu.  251,  p.  3S5 1. 
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intenni,  clu'  manca  <li  hos])0(lalo,  e  de'  rimedij.  Iia  non  sol  scemato  consideraì)il- 
niente  quell'esercito.  in:t  dato  Ino^o  ai  riunii  del  A'/r/''  PreneljX'  di  s])arffere  che 
sia  stato  molto  ma<^,iiior<'  qnello  de'  feriti  nell'nltiina  hattafilia;  la  cai' ali  evia, 
senza  essere  entrata  si  può  dire  in  nttione,  ha  jiatito  assai  i)er  mancanza  di  fo- 
ia(i<ii,  oTide  non  si  sa  capire  com'cfiii  sonf/ionii  sì  Ionicamente  in  un  terreno  h) 
infelice  senza  tentare  alcun  partito.  Assicura  (\niìii,t' Ambasciatore  di  Venezia,  sulle 
iu)titie,  che  ha  dal  nuora  /'roredifore  di  Terra.  Ferma  sno  fratello  del  veio  stato 
tV((mlrì  li  eserciti,  ch'egli  siìi  pei-aneo  superiore  di  sei  mila  liuomini  in  circa  al  <S''  l>uca 
di  Vandosnie.  Tutto  cln^  sn(;ceda  (|ualche  diminntione  non  che  ritardo  a  (piesta 
I>iim;i  rata  delle  reclute,  dovrebbe  ejili  col  rinforzo  che  .gii  capiterà,  parte  in  questo 
mese  e  parte  nel  principio  del  rentìiro,  essere  in  slato  d'/»/raprendere  qualche  <'osa 
in  solliero  di  V.  A.  R.,  o  pui'  saranno  costretti  i  Francesi  a  far  un  ilistaccaniento 
proi»orzionato  dall'arma^/  di  Piemonte. 

Fio  ])resentit<)  da  buon  luoiio  che  il  partito  del  Duca  Molles  e  Conte  Wra- 
tislau,  il  (juale  vorrebT)e  predominare  in  (piesta  Corte,  e  che  mostra  iWpemkre  ì\ìì 
esso  Si(f  /'reHCÀ^^C;,  quantoTUiue  in  latti  vonii  dirifp'rlo  e  renderlo  dipendente,  prema 
sopra  motivi  speciosi  nello  stesso  tempo  esso  >Si(f  Prencipe  e  l' Imperatore  i)er 
il  di  lui  ritorno  nel  i)rossimo  inverno.  Questo  è  un  colpo  che  deve  tanto  pifi  te- 
mersi (|uaiito  che  vi  potrebbe  in(dinare,  i»er  più  d'un  mottivo,  detto  aS'ìV/''  Prencipe 
e,  come  sarebbe  altretanto  pifi  facile  (punito  son  uumi  capaci  li  {/enerali  subal- 
terni, e  che  sono  peraltro  ordinati  tutti  detti  rinforzi  per  i)ij;liar  la  superiorità 
]\t'\Vinverno,  cosi  io  rado  ;iirincontro  (h-lli  occulti  maneipii  che  si  tanno,  anzi 
crederei  che,  per  accertare  un  ponto  sì  impoi-tante,  dovesse  imi)ieftare  V.  A.  II. 
r<iutorità  delle  di  Lei  rimostranze,  tanto  apresso  di  S.  M.  che  d'esso  Prencipe, 
verso  cui  supi>licarò  la  beni.giiitA  di  V.  A.  R.  di  degnarsi  «oh  darsi  per  inteso 
di  questo  mio  motiro,  a  line  di  non  lu-e.yiudicare  al  di  Lei  f\e(jio  servitio  iioì  Vi^u- 
dermi  ancora  men  (/rato  al  detto  /'rencipe. 

CoU'ocasione  delle  prenominate  conferenze  tenute  i)er  i  soccorsi  di  V.  A.  li., 
ili)  il  Prenci]>e  di  Salnis  comunicato  inavedutainente  ai  sudetti  Plenipotentiarij 
dTnjihilteiTa  et  Olamla  l'idea  che  s'era  formata  sopra  la  mia  persona,  a  fine  di 
persuaderli  maggiormente  delhi  |)i('mura  e  sollecitudine  che  si  ha  delli  affari 
d'Italia,  ri])onendone  la  diretionc  nelle  mani  d'un  ministro  di  V.  A.  /»'.  :  io  mi 
son  dolso  della  disseminatione  che  n'è  derivata  snsseguentemente  di  tal  pen- 
siero, che.  «'  ancora  molto  imimitura,  tanto  in  riguardo  all'incertezza  dell'appro- 
vatione  di  V.  A.  II.  chi;  (a^l  mio  assenso,  non  sendo  peranco  voluto  entrare  in 
materia  del  modo  prima  di  ricevere  i  commandi  <li  V.  A.  !{.,  (piantonque  siasi 
si)iegato  detto  rrencipe  che  seguirebbe  con  intiera  sodisfatione  di  V.  A.  K.  e 
mia  particolare  convenienza.  Milioni  Sunderland  tì-a  gl'altri  me  ne  ha  fatto  vivis- 
sime premure,  rimostrando  il  vantaggio  che  ne  i)U()  derivane  i)er  il  servitio  ed 
estimatione  stessa  di  V.  A.  II.  v  lui  procurato  di  persuad(^r/«i  colla  certezza  che 
]»iacerà  in  Inghilterra  (piesta  risolutione  di  S.  .M''  che  dimostra  la  buona  vo- 
lontà che  s'ha  di  pres(Mite  d'impiegare  ogni  mezzo  \H)Hfiìhile  \)er  \\  bene  delli  affari 
d'Italia,  il  che  animeià  maggiormente  a  (^oncorreni  dal  canto  loro  non  sol 
col/a  gente  nui  col  danaro,  ove  ve<lino  che  debba  ciò  cadere  in  buone  mani.  Io 
mi  sono  contenuto  nelhi  stessa  riserva  ch'ho  reso  conto  a  X.  A.  K.  nella  mia 
lettera  delli  G  caduto  (1),  e  l'ho  divertito  etian«lio  di  scriverne  come  egli  voleva  a 


(1)  Doo.  472. 
61    Dipi.  -  I. 
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il/'  Jlill^  liiivcndo  rimostrato  die,  venendo  etiandio  questo  sentimento  ai)])rovato 
da  l\  A.  R.,  non  lascua/v  ^  <riiaver  peranco  //  miei  rijle.s.si  particola  ri,  massima- 
mente in  rij^uardo  al  eattivo  stato  di  .salate  cui  sono  ridotto  ed  all'odiosità  di 
qmiW incombenza  tanto  in  ordine  all'armata,  [cIk;]  hX  commissariato  e  [a]  i  Prencipi 
d'Italia,  a  line  di  poter  prendere  sopra  di  me  il  totale  disimj)e{>iio  di  V.  A.  M.  Mi  son 
l)ure  spiegato,  a  tìne  di  dar  lìuranche  (piesto  stimolo  all'esequtione  di  ciò  che  s'è 
concertato,  che  non  harerel  preso  t<il  carico  quando  non  prevede«.s'i  di  ])oterne 
uscire  con  riputatione;  clie,  senza  magiiiori  rinforzi  a '\  stabilimento  d'un  fondo 
certo  per  la  sussistenza,  di  qneW esercito^  sarebbe  non  sol  inutile  la  mia  attentione, 
ma  che  deperirebbero  intieramente  le  truppe  e  caderebbe  finalmente  quel/«  (/uerra, 
il  che  non  vorrei  fosse  per  seguire  nelle  mie  mani,  quando  pur  lo  volessero  le 
fatalità  provate  siidiora  nelli  affari  di  Y.   A.   R.  e  dell'Italia. 

Mi  son  esi)resso  colla  stessa  libertà,  se  ben  con  non  men  rispettosa  ricono- 
scenza, con  S.  M.  stessa  c^he  mi  fece  l'honorc  di  farmene  qualche  tocco  nell'ul- 
tima udienza  e  di  dirmi    che   ne    liaveva    voluto    far    ella  medeiha  V apertura  a 
V.  A.  a.,  e  che  per  tenere  ciò  in  .segreto  non  s'era  valso,  per  la  lettera  scritta 
a   V.  A.  E.  (1),  della  cancelleria  di  guerra  ne  dell'Imperio. 

Quautoiique  sia  veramente  colla  sui)ressione  del  Banco  riposta  in  maggior 
larghezza  la  Camera  Aulica  e  ch'il  moderno  Presidente  (2)  sia  ministro  di  molta 
capacità  e  disinteressamento,  non  lasciano  di  provarsi  somme  angustie  per  le  pas- 
sate male  diretioni  e  li  sonimi  disordini  che  cagiona  l'ostinatione  de'  Ribelli.  Io 
ho  insinuato  preventivamente,  come  pur  rimostrai  l'anno  scorso  prima  della  mia 
partenza  i)er  Landau,  che  conviene  fra  gl'altri  mezzi  assolutamente  destinare 
tutti  li  redditi  della  Baviera  i)er  fondo  delV armata  d'Italia,  e  che  è  di  mestieri 
liberarla  a  tal  tine  da  tutti  li  assegnamenti  e  quartieri  delle  truppe  ausiliarie, 
massimamente  de'  Prussiani. 

Oolla  speditioue  d'un  corriero  straordinario  la  Eepublica  di  Venetia  ha  im- 
posto a  questo  suo  Ambasciatore  di  far  un  i)assaggio  assai  forte  all'Imperatore, 
sul  timore  che  la  permanenza  dell'arnuita  im])eriale  in  (piei  contorni,  in  una 
sta£?ione  già  cotanto  avansata,  la  possa  far  ricadere  sopra  il  Bresciano.  M'«}  stata 
confidata  per  ordine  dell'Imperatore  l'ingionta  memoria,  ch'egli  ha  lasciato  in 
mani  di  S.  M'-"",  doppo  baver  fatto  l'esi)ositione  impostagli  dal  Senato  ;  sendo 
stato  ricercato  jjer  bontà  della  M.  iV.  del  mio  sentimento,  ho  consegliato  che  si  debba 
far  parlar  alto  da'  Ministri  d'Inghilterra  e  d'Olanda,  e  che  si  risponda  per  parte 
di  questa  Corte  con  qualche  suavità  framischiata  alla  fermezza,  a  fine  d'imbrogliare 
chi  ha  cercato  forse  con  qne&tHntimatione  iV imbarazzare  ancor  maggiormente  li 
ImperiaU  nella  scarsezza  in  cui  sono  di  vettovaglie  di  terreno  e  di  danaro  in 
Lombardia.  Da  (jnesto  passo,  unito  alle  continue  conferenze  ch'ha  V Ambasciatore 
di  Venezia  in  Roma  colli  Ministri  delle  Due  Corone,  s'ha  occasione  di  sospettare 
che  vi  possa  essere  qualche  occulta  intelligenza  col  Pontefice,  e  fors'auche  col 
Gran  Duca. 

Pure,  come  si  sa  non  haver  essi  forze  adeguate  all'  impegno  e  fors'anche 
alla  lor  sinistra  intentione,  così  si  crede  fermamente  che  non  oserà  la  Republica 
inoltrarsi   di  vantaggio,  massime   ove  sa[)i)i  la  marchia  delle  nuove  truppe  e  la 


(1)  Doc.  477. 

(2)  11  conte  Tommaso  (iuudaker  Starliembcro-  assunto  a  «juella  carica  (lall'liiiperatore 
Leopoldo  I  nel  1703  e  conservatovi  dall'Imperatore  Giuseppe  I. 
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permanenza  della  flotta  nel  Meditorraneo  ;  o  ])ur  sarà  forse  più  vantaggioso 
alTanni  cesaree  il  poter  usare  in  avenire  con  minori  riserve  e  riguardi  ne' 
8tati  di  terra  ferma. 

Ho  Phonore  di  trasmettere  qua  a  V.  A.  K.  una  memoria  dei  gravami  clTlui 
ricevuto  questa  Corte  da  quella  di  Eoma.  lo  Tlio  ricavata  dallM/^/>«/e  Tucci  mìo 
confidente,  che  ha  havuti  i)iù  maneggi  in  quella  Corte  per  ordine  del  fu  Impe- 
ratore. 8on  molti  li  cai)i  di  doglienza  in  (luella  memoria,  ma  non  son  peranco 
tutti,  i  quali  i)rocurerò  di  ricavare  per  mandarli  i)iii  compitanu'nte  a  V.  A.  li. 
Invìo  pur  qua  a  V.  A.  E.  la  copia  del  breve  e  ft  risposta  dell'Tmi)eratore  (1) 
se  in  caso  non  fosse  peranco  capitata  all' A.  V.  Osserverà  la  di  Lei  somma  pru- 
denza che  si  va  scliermendo  e  temporeggiando  da  ambe  le  parti,  sintanto  che 
il  tempo  sia  più  proprio  per  dichiararsi  i)iù  apertamente.  Otterrà  V.  A.  ìi. 
ogni  assistenza  da  questa  Corte  in  ordine  alle  i)eudenze  ch'Ella  ha  con  queUa 
Corte,  onde  converrà  solamente  che  si  stia  attento  da  chi  havrà  Thonore  di 
servire  V.  A.  R.  quando  si  couìincij  a  dare  qualche  apertura  d'aggiustamento.  In- 
tanto si  potrebbe  iiremettere  la  communicatione  delh'  pretese  di  V.  A.  R.,  ma  in 
([uanto  alla  mediatione  converrebbe  che  V.  A.  R.  incontrasse  le  stesse  dis^xisi- 
tioni  nel/a  Corte  di  Roma.  Come  sono  molti  che  vi  aspirano,  e  che  già  si  sono 
ingeriti  nella  nuiteria,  particolarmente  il  Re  di  Polonia,  in  riguardo  delle  con- 
descendenze  che  spera  dalla  Curia  Romana  per  gl'affari  di  quel  Regno,  oltre  la 
Republica  di  Venetia,  l' Elettor  Palatino  e  '1  Duca  di  Modena,  così  sarebbe  di 
mestieri,  in  quel  caso,  che  per  parte  di  V.  A.  R.  s'entrasse  nella  trattatione,  e 
potrebbe,  per  la  maggior  confidenza  e  consideratione  che  s'havria  per  l'A.  V.  R., 
haver  la  gloria  de]V aggiustamento   senza   clie    venga    dichiarata    particolarmente 

per  mediatore. 

Il  Prie,  (lojx)  aver  cliiarito,  con  .sciiipolosa  ricci c;i,  clic  l;i  Corte  Cesaieu  usa  fornire  agli 
ambasciatori  straordinari  di  Venezia  vitto  e  alloggio,  paragonandoli  agli  ambasciatori 
orientali,  ma  non  pratica  ciò  con  alcuno  degli  Inviati  regi,  rinuncia  a  .siffatta  ])rctesa.  — 
Il  Conte  di  Waldenstein,  nuovo  Maresciallo  di  Corte,  assistette  il  Prie  in  tali  questioni 
di  cerimoniale,  sulle  quali  l'Imperatore  accordò  anche  categoriche  dichiarazioni  scritte.  — 
Ila  pertanto  il  Prie  fatto  il  iinbhlico  ingresso  il  29  settemUie:  il  Principe  di  Salnis,  ancorché 
7,>ppicante  per  la  ])oilagra,  volle  onorale  di  sua  i>reseiiza  come  Maggioidomo  maggiore  le 
udienze. 

S'è  concertata  già  da  qualche  tempo  segretamente  la  venuta  di  Milord  Duca  (2) 
al  fine  della  cantpagna,  atìnchè  si  possino  prendere  misure  più  accertate  per  la 
ventura,  perseverando  fermamente  V Imperatore  nella  risolutione  di  ^or^rtr.si  alla 
testa  dell'armata  principale  dell'Imperio  e  Collegati,  a  tìne  di  far  agire  questi 
Prencipi  e  Circoli  di  Germania  con  maggior  vigore,  e  rimediare  a'  passati  incon- 
renienti  massimamente  del/rt  condotta  del  Prencipe  di  P>aden.  M'è  pur  stato  con- 
fidato l'intentione  che  si  ha  (V incitarlo  a  iwrtarsi  (pia  doiìito  tuttii  in  dispositione 
de'  quartieri;  alle  sue  risposte  si  prenderanno  ulteriori  misure.  Egli  attacca 
Hagnau  ove  sono  di  presidio  due  milla  huomini,  e  pensa  doi)po  fatta  quell'espu- 
gnatione  di  tirar  una  linea  che  s'unisca  a  quella  di  P>ill,  e  d'avansarsi  sino  al 
canale  di  Strashorgo,  con  che  resterà  intieramente  in  potere  delli  Imperiali  la  Bassa 
Alsatia,  e  s'estenderanno  nell'Alta  le  contributioni. 


(1)  La  prima  memoria  allegata  manca,  invece  le  copie  del  lircrc  di  S.  S.  Clemente  XI 
(tir Imperatore  e  della  risposta  dell'Imperatore  Oiufieppe  I  al  Papa,  ottobre  1705  trovansi 
neUWrcli.  di  Stato  di  Toiino  (C.   E.  A.  addizione,  m.  2^'). 

(2)  Marlboroug. 
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Ha  S.  M.  Ces"  iiiiiìo>;to  ii  dotto  PreiK'ii)o  coirultiiiio  corriere  di  far  <»j>ni 
])ossibile  ]>er  tener  occupato  in  modo  il  Maresciallo  di  Villars,  sì  elie  non  possi 
fare  aleiiii  distaccamento  \n'v  il  l'iemonte,  e  di  dar  esato  ragiuiglio  <li  (nielli  clie 
potrebbe  haver  fafto^  o  fare  in  avvenire.  I'jj>1ì  raj>iiafflia  S.  M.,  con  lettere  delli  28 
scorso,  liaver  sicuri  risconti!  cIk;  non  hahbino  sinliora  staccato  cIi'm»  sol  batta- 
glione di  fucilieri,  clic  ascende  solo  a  duccnto  cinquanta  o  al  più  trecento  huonmii ; 
tieiK'  tuttavia  in  speranza  questa  Corte  di  qnalclie  ulteriore  oi)eratione,  ma  è 
assai  verisimile  die  (jnesta  si  ridurrà  wWacqnisto  del  forte  hui<j(ji  cli'è  di  .s'JW 
convenienza  particolare,  o  i)ure  al  sudetto  stal)ilimento  de'  (piartieri  nel  paese 
nemico.  N^on  lascierà  per  altro  d'esser  ciò  vantaji-^ioso  nel  progresso  a'  Collegati, 
non  solo  per  la  necessità  in  cui  saranno  i  nemici  di  tener  pressidiate  le  piazze 
dell'Alsatia,  e  star  con  o-dosia  nella  Franca  ( -ontea  e  Lorena,  ma  si  rende  vie 
pili  dilicile  la  loro  comunicatioue  colla  ì*'iaJidra  ,  cui  non  ])otranno  più  fare  li 
soliti  staccainenti  che  i)er  un  lougo  giro  che  converrà  loro  tare  nella  Franca 
Contea.  Sembra  i)ertanto  immancahile  la  ^-/uscita  (\e\le    mire  che  si  havevano  in 

(luesta  campagna. 

Li  Ollandesi  hanno  lasciati  troppo  tardi  l'arbitrio  a.  Millord  Duca  sopra  la 
loro  armata  ne'  Paesi  Bassi,  onde  servirà  ciò  più  per  sanare  il  disamore  ch'a 
rimediare  alli  inconvenienti.  Si  j>rtr/«  assai  apertamente  in  Olanda  della  tratta- 
tione  della  pace.  Si  sospetta  etiandio  da'  Ministri  de'  Collegati  che  vi  sia  capitato 
segretamente  qualche  emissario  di  Francia.  S' hanno  veramente  boni  riscontri  che 
quella  Corona  im])iega  presentemente  il  maggior  uno  i^XmWo  ^(^^y  allettare  li  Olan- 
desi, api)onendosi  di  non  poter  colpire  coW Inghilterra  questa  Corte.  Mostraiu)  e 
protestano  peraltro  li  principali  membri  del  Governo  la  stessa  fermezza  nel  pro- 
seguimento della  guerra,  ma  si  potrà  ben  presto  giudicar  ciò  dalle  dispositioni  che 
faranno  dei  fondi  per  la  futura  campagna. 

Questo  Ambasciatore  di  Venezia  s'adopra.  ad  ìn^hmiire  progetti  di  pace,  sendosi 
aperto  con  qualche  Ministro  più  contidente  che  me  l'ha,  riferto,  ma  non  vi  è  da 
temere  che  se  gli  dia  orecchio,  scudo  l'idea  non  men  .s;v/M/f^//.r//o.s7f  a  (piesta  Corte 
che  a  V.  A.  R.,  trattandosi  della  desti natione  de'  Regni  di  yajjoli  e  Sicilia  al 
Re  Filippo,  e  di  quella  del  Stato  di  Milano  al  Sig'  Elettore  di  Baviera  in  com- 
penso de'  suoi  Stati  da  rimanere  al  dominio  di  qnetiV Augustissima  Casa. 

Il  Vesicovo  d'Heibipoli  ricusa  airriiiiH'vatoiv  i>li  uoiuiiii  promessi,  e  cosi  il  Duca  <lcl 
Wiu-ttemberg;  il  Kc  di  Poloiii.i,  i»cr  iiiaudar  in  Italia  sci  mila  uomini  cliiesti  dalle 
l'oteuzo  Marittime  pretende  che  le  medesime  s'impegnino  segretaniente  a  ristabilirlo  in 
Polonia  dopo  la  pace:  Prie  propone  ridurre  la  riciiiesta  a  iiietà,  ma  vi  è  iioea  speranza 
di  riuscita.  —  L'amhasciaton!  di  Prussia  a-  nome  del  suo  Uè  avanza  pretese  gravi,  ma.  non 
impraticabili,  di  vantaggi,  perpndungare  di  un  anno  il  soggioniodei  Brandeburghesi  in  Itali;)  : 
Prie  pnnnette  appoggiarlo  purché  il  Re  s'induca  ad  aggiungere  a  detto  corpo  tre  mila 
uomini  e  l'anticipazione  delle  reclute,  con  che  s'avrebl)e  un   rinforzo  di  cincpie  mila  nomini. 

—  Il  ritorno  della  Motta  Anglondandese  a  Lisbona  sarebbe  solo  ])er  lo  sbarco  del  Re  Carlo 
eoiisigliato  dal  Duca  di  Molles,  non  del  corico  <la  sbaico,  che  <leve  venire  nel  Mediternineo. 

—  Il^fratello  del  Duca  Molles  a  Venezia  coltiva  pratiche  per  nmi  Principessa  di  Guastalla, 
da  destinare  sposa  a  Re  Carlo,  converrà  a  S.  A.  R.  coltivare  il  Liectenstein  giàedticiitoie 
del  Re  perehè  inopugni  la  causa  della  Principessa  Carignano.  (1)  —  Prie  consiglia  mandare 
presso  Re  Carlo  un  ministro,  il  (piale  potrebbe  promuovere  la  jnelazione  dell'impresa  di 
Napoli  e  Sicilia  a  quella  di  Catalogna  procurando  così  una  ]nh  utile  diversione  i)er  8.  A.  R. 
Il  Molles  raccomauda  per  detto  incarico  il  Marchese  di  Borgofianco,  già   suggerito  tempo 


(1)  Cfr.  docc.  410,  440,  455,  462,  468,  471. 
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jiildiotio  al  Conte  Tarino,  come  queu'li  che  è  ben  conoseinto  a  Vienna,  dove  corca  fortuna 
ni;lla  [)rotczioiie  (lell'attnale  Iiiipeiatore.  11  lìoigo franco  è  iii(|UÌeto  di  ci«»  ]U'r  tiiiioic 
S.  R.  A.  creda  ch'egli  l'abbia  sollecitato.  —  Prie  consiglia  8.  IJ.  A.  a[)j)rorit(are  del  rin- 
novamento delle  investiture,  che  deve  sempre  seguire  nel  ]»rinio  anno  di  regno  di  ogni 
nuovo  Inipei-.itore,  |)er  ottenere  nell'atto  anche  l'inserzione  di  <iuella  del  Monferiato  e  altri 
|)aesi  ceduti  :  teme  peraltro  lungaggini  e  opixisi/.ioni  dal  Duca  di  Lorena  e  dal  Tiincipe  di 
S:ilm.  —  Da  tre  giorni  Prie  si  trova  ai  bagni  |>er  suoi  inconinuKli.  jx-ro  la  lettera  iia  la  data  <la 
Vienna.  —  Nuove  premure  al  Presidente  della  Camera  pei  la  rimessa  di  lOO/m.  liorini,  pero 
avemlo  il  Priuci])e  FiUgeiiio  lichiesto  ugual  somma  i)er  far  alcuni  movimenti,  né  potendola 
Camera  forniila  altrimeute.  Prie  ha  acconsentito,  anche  neirintcìesse  del  Duca  di  .Savoia,  la 
precedenza  alle  urgenze  degli  Imperiali  in    Lonilìaidia  (1). 

Ai>Li';<iAT()  :  L'op'xt  di  Moiiovhi  <]<t  lasciarsi  in  (ui<licii:(t  <tll(i  ìSdcrti  Ccsared  Jìcol  Maestà 
lìiir lìuperaiore,  trasmessa  dall' Ecc""'  Senato  Vcìieto.  Da  ciufiue  anni  gii  Stati  Veneti  di  teria 
ferma  s<ttfrono  i  <lisagi  della  guerra  tia  la  Casa  d'Austiia  e  la  Francia;  nnilgrado  vantaggiose 
offerte  dei  Francesi  la  Repubblica  non  ha  voluto  precludere  il  passaggio  ai  Cesarei:  ma  il 
passaggio,  che  l'Imperatore  Leo])oldo  a  ve  va  pi-onu'sso  dovei' essere  uno  solo  e  dura  re  il  piii  breve 
tempo  possibile,  fu  cambiato  in  lixnghe  dimoie,  disordini,  saccheggi,  violenze,  occupazioni  di 
terre;  il  risarcimento  alle  somme  li(|uidate  dal  Commissariato  jter  le  sussistenze  fornite,  resta 
d(>l)o  vane,  ripetute  promesse  insoddisfatto.  Invano  speiarom>  i  sudditi  venirti  rannojirece- 
dente  che  la  ritirata  del  Generale  Leiningen  ponesse  fine  ai  loro  tra  vagii,  ]teichè  anzi,  ritornato 
l'c^sercito  verso  la  Loml)ardia,  soggiornò  l'intero  inverno  nel  Bresciano  con  meraviglia  <li 
tutti.  Le  opeiazioni  del  Principe  Eugenio  poi  hanno  afflitto  il  Bergamasco  ed  il  Cicmasco: 
s(»  son  falliti  gl'intenti  di  lui  non  deve  i»ortarne  i)ena  la  Repubblica.  Domanda  pertanto  il  Se- 
nato all'Imperatore  «se  fta  mai  possibile  ch'un  Prencipe  benemerito,  sotto  la  buona  fede  et 
impegni  d'un  solo  et  immune  passaggio,  dopo  haveriu'  tolerato  ])er  tanti  anni  gli  effetti 
]tiii  rovinosi,  possa,  guardar  con  intiero  abbaiulono  ladesolatione  et  il  sacrilìcio  senza  ter- 
mine, senza  misura,  de'  Stati,  de'  sudditi,  del  decoro  e  (hi  Principato  ».  Fiducioso  che 
il  valore  del  Princi[)e  Eugenio  eviterà  nel  veniente  inverno  il  ripetersi  della  necessità 
(loloiosa  ed  inaudita  del  luecedente,  ancora,  richiede  il  Senato  alPImi)eratore  ordini  j)osilivi 
per  i  debiti  ripari  e  per  accertarsi  che  non  è  mutata  la  massima  di  Casa  d'Austria  verso 
uiu)  Stato,  che  ha  tante  benemerenze  di  alleanze  antiiiie  e,  contro  i  Tuiciii.  aniiie    recenti 


485.  —  Il  C"  Tarino  Imp'   al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  10  ottobre  1705. 

(L.  .M.   A.,  m.  3;-)). 

Furono  intercettate  dai  nemici  tra  Torino  e  Genova  le  lettere  dell'ordinario.  11  corriere 
Roll  giunse  a  Vienna  il  giorno  8  con  la  letteradel  27  settembre (2).  —Continuanoi  Ministri  d'In- 
giiilterrae  Olanda  a  sollecitare  la  pronta  etfettuazione  delle  deliberazioni  pel  rinforzo  dell'eser- 
cito di  Lombardia  e  per  la  sua  sussistenza:  hanno  essi  interrogato  i  loro  governi  M)i»ia 
l'imprestito  e  sopra  l'invìo  di  cinque  o  sei  mila  nomini  delle  trui)pe  ausiliarii!  al  loro  soldo.  — 
L'Imperatore,  avendo  convocato  in  congresso  provinciale  gii  Stali  dell'Arciducato  d'Austria, 
li  ha  esortati  a  dare  spedita  risoluzioiu;  alla  sua  i»etizione  di  un  sussidio  straordinario  i»er  la 
guerra.  —  Varie  conferenze  con  il  Cardinale  di  Lamberg  plenipotenziario  cesareo  alla  Dieta 
(li  Ratisbona,  per  convenire  coi  nuMubri  dcdl'lmpero  contingenti  sì  in  denaro  che  in  soldati.— 
Fu  risi>osto  al  menu)riale  dell'Andtasciatoie  Veneto  (iie  si  spera  non  soggioineranno  ])iù  a 
lungo  gl'Imperiali  sul  territorio  della,  Repubblica  e  si  ha  liducia  che  la  medesima  continuerà 
ancora  per  breve   tempo  il    riguardo   usato   lungamente  ai    Francesi.  —  I  Plenipotenziari 


(1)  Oun^ttiamo  una  seconda  lettera  del  M"'  di  Prie  al  Dura  di  Savoia,  Vienna,  9  ot- 
tobre 1705  (L.  M.  A.,  m.  34),  la  quah^  contiene  una  risposta  succinta  ai  dispacci  23  e 
27  settembre  ricevuti  dal  corriere  Gio.  Rol,  e  cio('  argomenti  ri])etuti  negli  altri  dispacci 
più  ampiamente. 

(2)  Docc.  388,  389. 
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(U'Il'Injiliiltcna  e  (Icll'Olaiida  Dailccipaiio  al  'l'aiiiio  la  nsolnzioiio  dei  loro  governi  di 
(>r<linai(>  agii  aiiiiiiiragii  loro  di  poitaisi  con  le  truppe  da  sbarco  a  soccorrere  il  Duca  di 
Savoia,  ove  io  ])erinetta  la  spedizione  di  Catalogna  (1).  —  Il  presidio  di  Haguenau  sca]n])ò 
<li  notte  tempo  dalla  ]>iazza  :  <'on  l'acquisto  di  (piella  piazza  il  l'rin(i]»e  di  l>;uleii  stabilirà 
senza  opjxisizione  i  quartieri  d'inverno  nella  liassa  Alsazia. 

Ai.T.KOATO:  Il  6''«  Tarino  Inip''  al    M^"  di   S.   Tommaso;   Vienua,  10  ottobre  1705.  Ha 
trasmesso  il  Prie,  ai  bagni,  il  dispaccio  del  27  settembre  (2). 


486.  —  Il  M^'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  15  ottobre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ila  ric(^vnto  le  lettere  del  28  e  27  settembre  (2);  consegna  la  presente  al  Conte  Breiiner 
di  ritorno  in  Piemonte.  —  I  reggimenti  di  fanteria  e  ([nello  dei  dragoni  Castelli,  partiti  dal 
Reno  Superiore,  debbono  giungere  entro  il  mese  in  Lombardia  :  anche  quello  di  Osnabriick, 
accordato  per  ultimo,  deve  essere  in  marcia.  Furono  consegnate  già  dalla  Boemia  millecin- 
quecento reclute  e  raggiungeranno  nel  corrente  mese  il  numero  di  quattromila.  S'incontra 
qualche  diflicoltà  per  le  leve  in  Baviera;  il  IMrolo  ha  convenuto  in  denaro  il  pro])rio  con- 
tingente di  duemila  uomini  La  s])eranza  dei  negoziati  con  varii  Principi  si  riduce  ormai  a 
milleseicento  uoniini  del  Duca  di  Wolfenbiittel,  mille  del  Duca  di  Meklemburgo,  oltre  iquat- 
tiomila Palatini  per  conto  dell'Inghilterra  e  Olanda. 

11  progetto  formato  da  V.  A.  K.,  colla  lettera  scritta  il  18  caduto  al  Preii- 
cipe  Eugenio  (3),  comprova  anco  maggiormente  l'urgenza  del  pericolo  di  V.  A.  E., 
l)oicbè  si  riguarda  qua,  e  fors'ancbe  dal  Signor  Prencipe  Eugenio,  per  un  partito 
molto  arriscliiato  per  PA.  V.  E..,  che  potrebbe  essere  in  seguito  tagliata  fuori 
dal  Duca  della  Fogliada.  Si  suppoue  però  dall'ultime  lettere  di  detto  Prencipe  (4) 
che  havrà  a  quest'ora  fatto  un  nuovo  movimento  per  tentare  il  passaggio  del 
Po,  e  si  manda  la  cambiale  che  si  è  potuto  dei  cinquanta  mila  ducati  con  pro- 
messa  di   nnova  e  pronta  rimessa. 

Continua  a  giungere  da  varie  i>arti  a  Vienna  l'assicurazione  che  ripugni  ai  generali 
tv  incesi  impegnarsi  nell'assedio  di  Torino;  spera  l'Imperatore  che  la  sola  mossa  delle  trupi>e 
degli  Alleati  distaccate  dal  Reno  li  distoglierà  anche  meglio  da  tale  i)ensiero  (5).  —  Assiema  il 
Principe  di  Baden  che  i  Francesi  hanno  ilistaccato  dal  Reno  solo  un  battaglione  di  fucilieii; 
lo  stesso  Principe  annuncia  d'aver  inseguito  e  fatta  prigif>niera  buona  parte  del  presidio 
(li  Haguenau;  tutto  fa  sperare  die  la  Francia  non  possa  fare  di  là  alcun  distaccamento  in 
Piemonte.  —  L" Imperatore  assiema  d'aver  consigliato  al  Re  Carlo  suo  fratello  di  portarsi 
ad  ogni  costo  colla  flotta  alle  spiagge  di  Nizza,  per  far  pervenire  truppe  di  sbarco  in 
Piemonte.  —  Gode  l'Imperatore  delle  notizie  trasmesse  dal  Conte  di  Brianzone  e  dal  Mar- 
chese del  Borgo  sulle  buone  disposizioni  delle  Potenze  Marittime  a  concedere  il  prestito 
di  trecentomila  scudi,  e  su  tale  si)eranza  s'adopra  Prie,  affinchè  subito  si  ponga  mano  alle 
rimonte  e  reclute  di  cavalhnia,  cosicché  spera  entro  ottobre  e  novembre  ]»ossano  giungere 
lipaititaniente  in  Lombardia  diecimila  uoniini.  —  È  scandalizzata  la  Corte  Inijieriale  contro 
la  Corte  di  Roma  per  l'ordine,  di  cui  Piié  trasmette  copia,  pubblicato  dal  Vescovo  di  Casale 
in  odio  al  Duca  di  Savoia  (6),  e  si  riserba  di  prendere  provvedimenti  rigorosi. 


(1)  Cfr.  VAlleaiiza  eli   Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  colle  Poteuze  Marittime. 

(2)  Docc.  387  e  388-390. 
(.3)  Doc.  313. 

(4)  Cfr.  oltre  il  rapporto  aìV Imperatore,  da  Trcriglio,  25  settemhre,  già  citato,  le  lettere 
del  Friìtc.  Exe/eiìio  al  C''  Torino  da  Treri(flio,  2,  8  ottobre.  [Camp,  del  Brine.  Euq.,  vo- 
lume VII,  suppl.  un.  262  e  265''i%  pgg.  406  "e  410]. 

(a)  Sui  disparati  i)areri  dei  generali  francesi  circa  l'opportunità  dell'assedio  di  Torino 
cfr.  la  nota  P'  a  pag.  338. 

(6)  Questo  allegato  manca. 
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Il  Signor  Maresciallo  Starlieiiibcig  s(;rive  seiiipi-c  cjui  prciniua  a  S.  M.  ]»er  il 
suo  ricliiamo,  riiiiostraiido  che  la  sua  sanità  non  gli  pcriiicttc  di  poter  soggiornaj-c 
l)iìilongainente  in  Piemonte,  ed  ho  liscontri  da  l)in)n  luogo  ch'ai)!)!  l'atto  prottestarc 
a  S.  ]M.,  per  mezzo  di  <[ualche  suo  conlidente,  che  lascicrà  inticramenti!  il  sei'- 
vitio  ove  non  ottenga  hi  sua  licenza.  vSpiace  ciò  sommamente  a  S.  M.,  la  (piale 
ha  sofferto  volentieri  il  danno  (rcssi'iiu'  priva  in  Ilungaiia  alinchè  ne  fosse 
servita  utilmente  V.  A.  li.  in  questa  urgente  congiontura.  Non  basterà  in  avve- 
nire Tautorità  di  kS.  M.  se  la  bontà  di  V.  A.  K.  e  l'altrui  relationi  non  correg- 
geranno il  di  lui  genio,  già  per  habito  e  per  natura  reso  in  ogni  luogo  assai 
aspro  e  ditticile.  Ilo  i)remuto  con  tuttociò  il  nuovo  ordine  desiderato  da  V.  A.  R., 
che  trasmetterò  col  corriero.  8'è  pensato  dal  Signor  Prencipe  Eugenio  di  su})- 
l)lire  in  ogni  evento  col  Generale  (Ireppaii  (1),  e  si  riterrà  imlubitatamente  il 
Conte  Taim.  M'adoprerò  per  ott(Miergli  una  gratia  da  S.  M.  che  so  essere  da 
esso  desiderata,  uè  ho  numcato  di  i)arlarne  ludla  conformità  (die  m'ha  imposto 
\'.  A.  E.  atìinchè  si  risai)pi  di\  esso  hi  stima  e  bontà  con  cui  vien  distinto 
dall'A.   V.  R. 

Pi'iij  (louiaiida   i    mezzi    necessari  al    decoro   e  alle  spese  della  sua  andtasciata. 

Allk(;at<>:   //  M^''  di   l'rié  ni  M"'   di  -S'.   'l'ointiuiso  :    Virinui.II  oll(dirc  llOò:  Le  notizie 
(li  Catalogna  non  provengono  dalla  fonte  (liiett;i  di   Ke  (".irlo. 


487.  —  Il  M    di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  17  ottobre  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  .341. 

Confida  che  già  provi  il  Duca  di  Savoia  sogiievo  pei  linforzi  distaccati  dal  Reno  mal- 
grado rop]tosizi(jne  accanita  <lel  Principe  di  Baden;  continnano  uli  avvisi  clic  i  Francesi 
ahbian  deposto  il  (hseguo  dell'assedio  di  Torino  ed  anche  nn  consiglio  di  guerra  tenuto 
a  Milano  dal  Duca  di  Vendòine  e  dal  i'rincipe  di  U'auih'niont  con  altri  geinaali  al)i)ia 
deciso  di  dissuaderne  il  lie  (2).  —  11  Duca  di  Marlboroug  scriss(!  alTJinperatore  acct^itaiulolo 
(1  dia  sua  pi'ossinia  venuta  a   Vienna  pei'  (-oncertare  le  optM-azioui  della  prossima  campagna. 


488.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  17  ottobre  1705. 

(L.  M.  K.,  ni.  34). 

Previsioni  contradditorie  sull'assedio  di  Torino  durante  rinveino  (2):  si  lusingano  gli 
uin  che  i  Francesi  non  vogliano  rovinare  in  un  assedio 'invevn^de  le  soldatesclie  che  do- 
vranno contrapporre  poi  all'esercito  rinforzato  del  Principe  Eugenio.  Altri  jierò  temono 
che  il  La  Feuillade  riceva  distaccamenti  dalla  Provenza  e  dal  lìeno,  che  gii  permettano 
di  accingersi  airini[)iesa  senza  indugio.  —  l  reggimenti  Payreutli  Ilildeslieim  e  Castelli 
giungeranno  in  Lombardia  a  mezzo  novembre,  quello  di  Osnabriiek  alla  line  dello  slesso 
mese:  non  si  può  sa,i)eie  ([uando  s'avvieranno  i  milleseicento  uomini  (h'I  Duca  di  \\'<d 
feubiittel  e  li  mille  del  Duca  di  Meklemburi^o.  attendendosi  tuttavia  la  ratilicazione  dei  iUn- 
trattati;  si  lavora  in  Baviera  ])er  radunarvi  li  tremila  uomini  destinati  all'Italia  v  altri 
tremila  si  invieraniio  dalla  Boemia;  il  Gran  Maestro  dell'Ordine  'l'entoìdco,  Principe  di 
Xeuburgo,  si  recò  nella  Slesia,  per  sollecitaivi  le  leve;  il  Tirolo  non  [«ttià  somministrare 
il  suo  contingente  per  gii  aggravi  cagionati  dal  passaggio  delle  milizie  e  pel  rifornimento 


(1)  Kriechhanni. 

(2)  Cf'r.  doc.  486  e  la  nota  1''  a  pag.  338. 
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(lei  iii.'ii>az/,iiii.  L' Impeintorc  sollccitoià  l'Elettore  Palatino  i)orcliè  ooiisciita  al  passajruio 
in  Ilalia  dei  snoi  (|uat(i()inila  uoiiiiiii  elie  sono  al  soldo  delle  Potenze  Mai  itlinie. — Notizie 
(•(Mili'additoiie  sidi'assedio  di  Haieellona  :  ^li  uni  la  vo_i;lioiio  espugnata,  altri  tolto  l'as- 
sedio; un  corriere  del  Kesidentc  Cesareo  in  Genova  poita  la  notizia  colà  giunta  della 
morie  del  Principe  di  Darmstadt  nell'espugnazione  di  Monjuicli  (1).  —  L'Aiutante  generale 
lìarone  di  Miglio  r<'ca  dall'esercito  del  Keno  la  conferma  dell'acquisto  di  llaguenau,  il  cui 
presidio  scam])ato  colla  fuga  e  inseguito  fu  tagliato  a  jx'zzi  ])er  la  massima  parte  ed  il 
rimanente  fatto  ])rigione:  con  tale  actpiisto  rimane  ])iù  strettamente  isolato  Fort-Lonis  e 
libero  dai  Francesi  tutto  quel  tratto  di  paese.  —  Il  Princi])e  di  Baden  si  jtorterà  a  Vienna 
per  le  conferenze  che  si  ternmno  all'arrivo  del  Mailboioug  riflettenti  le  operazioni  della 
futura,  campagna.  —  Mentre  il  Re  di  Polonia  attendeva  l'avanzarsi  dello  Tzar  pei- lient rare 
nel  Regno,  seguì  il  4  ottobre  la  incoronazione  del  nuovo  eletto  Stanislao,  senza  l'inter- 
vento ])erò  del  Car<linale  Primate;  da  tutto  ciò  si  prevede  l'accrescersi  dei  torbidi  di 
Polonia.  —  Xemineno  si  prevede  quando  teruiiueianno  i  toil»idi  dUnglieria,  ritardandole 
risposte  delle  lettere  scritto  dai  Plenipotenziari  d'Inghilterra  e  Olanda  all'Arcivescovo  di 
Kahicza  e  al  Princi])e  Ràkóczy.  —  Graditissimo  riuscì  l'assenso  del  Duca  di  Savoia  al  l'rié 
|)er  assumere  l'iucaiico  del  Commissaiiato.  Non  seguirà  ])erò  la  di  lui  partenza,  sollecitata 
(biirimperatore,  prima  di  aver  assicurato  i  mezzi  iiecessarii  al  sosteutaiuento  degli  eserciti 
cui  dovrà  provvedere.  —  Riparti  il  Conte  BreiìiKu-  il  giorno  ](ì  ottobre  alla  volta  del  Pie- 
monte: egli  reca  all'esercito  del   l'rincii)e  Eugenio  una  rimt'ssa  di  cinquantamila  ducati. 


489.  —  Il  M^'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  24  ottobre  1705. 

(L.   M.  A.,  m.  34). 

ila  1  ice\  uto  il  dispaccio  del  7  ottobre  (2,i.  —  l'>  lieto  del  I  olio  assedio  di  Tori  in  •:  non  I  ra- 
lascili  diligenze  per  evitar  che  il  Veiidòme  si  volga  soi)ra  il  Principe  Eugenio  cogliendolo  mal 
provveduto;  è  dolente  però  di  non  poter  altro  strappan-  ormai  dalla  Corte  (Cesarea.  —  Sono 
renitenti  alhe  leve  in  Baviera;  i  Principi  di  (^(M-niania  sono  alieni  dal  mandar  milizie  visto  il 
jtoi'o  felice  successo  della,  nuova  cam])agna  d'Italia.  —  Pratiche  coi  Plenipotenziari  dTnghil- 
tcrra  e  <  Manda  per  l'aumento  dei  Urandebiirghesi  e  il  rinforzo  di 'sei  mila  uomini  da  sbarco 
sulla  fiotta.  —  Prie  cijica  divertire  il  tentativo  dei  partigiani  d<l  Princi}>e  Eugenio  ])er 
fari*)  andare  a  Vienna,  benché  si  progetti  di  sostituirlo  dui'ante  l'assenza  C(d  Maresciallo 
Slarheml)erg,  |)ercliè  teme  si  voglia  farlo  i»assar  neirim|terio  per  assistervi  l'Imperatore  e 
coiili()l>ilanciare    il   Principe  di   IJadeii. 

io  .stato  sin  nella  scorsa  vsettifiiaiia  iii.sinnato  con  termini  precisi  se  ben  civili 
dal  Conte  Zinzendorf,  i-mna  CanceUìere  di  Corte,  a  Madama  di  S al mor  i)er  ordine 
delF Imperatore  di  partire  e  portarsi  a  Fraga,  per  essere  più  a  portata  di  solleci- 
tare le  sue  preteiitioni  colla  Corte  di  Prusmi,  per  le  (juali  contiuuarebbe  S.  31.  a 
compartirle  la  sua  protezione.  Ha  etiandio  condesceso  la  M.  S.  che  detto  Conte 
gli  dasse  coti  ufi  suo  vij^lietto  ima  dicliiaratioiu'  assai  favorevole  di  <]iiesta 
Cesarea  intentione  per  li  suoi  interessi;  ma  havemlo  temporeggiato  nella  sua 
partenza  molto  ])itì  di  ciò  voleva  V Imperatrice  regnante,  clTlia  concepito  sojìra 
alcuue  voci  e  .sinistre  relationi  die  son  corse  lum  poca  amarezza  verso  di  ensa 
e  di  sua  figlia,  lia  ricevuto  nuova  e  piti  aspra  intimatione  col  mezzo  del  Conte  di 
Valdestein   \wv  la  sua  partenza,  seguita  avant'hyeri  per  Boliemia  (o). 


(1)  La  morte  del  Langravio  (Jiorgio  di  Assia  Darmstadt  avvenne  il  14  settembre:  la 
cittadella  sovrastante   Barcellona  ;MonJui(4i)  resistette  tino  al  17  settembre. 

(2)  Cfr.  la  noia  3  a  pag.  890, 

(3)  Cfr.  nota  1  a  pag.  130  e  allegato  1  al  doc.  475.  SuH'argomento  cfr.  Lettera  del 
Priìicipe  Eugenio  al  C'  l'arino,  da  Fontanelle,  SO  ottobre  llOò.  [Camp,  del  l'i  ine.  IJhìj.. 
voi.  VII,  Hu'ppl.,  n.  285'^*%  pag.  461]. 
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490.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  24  ottobre  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  :ìj). 

Gioia  a  Vienna  per  l'avviso  del  liiiiniziato  assedio  di  Toi-iiio  ;  tuttavia  la  iiiaiieaiiza 
di  notizie  precise  sulla  resa,  di  lìarcellona  fa  temere  che  non  approderà  cosi  prestola  llotta 
aii<j:lo-olandese  a  Nizza,  mentre  il  Principi»  Kiinenio,  pel  rinloizo  mandato  dal  La  Feuilìade  al 
Duca  di  Vendòme,  potrà  diflicilmente  eseguire  i  progettati  disegni  i)rinia  che  giungano  a  lui 
pure  i  rinforzi  destinatigli  (Ij.  —  Imjtorta  però  che  esso  Principe  guadagni  qualche  ]toslo  di  là 
del  Po  o  dell'Adda,  per  far  sussistere  il  suo  esercito,  cui  non  si  può  provvedere  per  tutto  Pin- 
verno  dalla  Camera  Aulica,  e])i)erciò  il  Prie  sollecita  senza  i)osa  la  nuircia  delle  soldatesche 
rimanenti  destinate  a  quell'esercito.  —  1  reggimenti  l^avreuth,  Ilildesheim  e  Castelli  sono 
giunti  nel  Tirolo;  si  cerca  di  provvedere  il  denaro  ]ier  la  marcia  del  reggimento  del  Vescovo 
di  Osnabiiick  e  dei  mille  uomini  del  Duca  di  Meklemburgo  ;  il  Duca  di  Wolfenbiittel  vuol 
ritenere  i  seicento  uomini  accordati  oltre  i  [trimi  mille,  jx-r  timore  che  la  morte  del  VescoA'o 
di  Lubecca  faccia  nascere  sc<mcerti  tra  il  Ke  di  Svezia  e  il  Pe  di  Danimaica,  pretendendo 
questi  far  salire  a  quel  posto  il  Principe  Callo  di  Danimarca  già  coadiutore  del  defunto. 
—  Mostrasi  il  Re  di  I  russia  disposto  alla  rinnovazione  del  trattato  pei  Biandeburgiiesi 
che  sono  in  Italia  e  ad  accondiscendere  alla  richiesta  del  Principe  Eugenio  di  fornire  in 
Italia  in  luogo  della  cavalleria  alcuni  altri  battaglioni  di  fanteria  {'Z\  —  Continuano  i  nego- 
ziati cesarei  per  ottenere  dalle  Potenze  Marittime  quattromila  Palatini,  od  altre  milizie  al 
loro  soldo,  per  l'Italia;  gioverebbe  al  felice  esito  della  guerra  d'Italia  la  presenza  del  Pe 
Carlo  III.  —  S'attendono  ])er  la  metà  di  novembre  a  Vienna  il  Marlboroug  e  il  Piincipe 
di  Baden;  i  partigiani  del  Principe  Eugenio  vorrel>l)ero  che  costui  pure  assistesse  alh' 
conferenze  iu  cui  si  discuteranno  i  progetti  per  la  prossima  campagna,  e  propongono  allo 
Imperatore  di  conferire  nel  frattempo  il  comando  dell'esercito  di  Lombardia  al  Conte  Guido 
Starheinberg.  —  Si  ha  notizia  che  il  d'Herbeville,  passata  la  Thciss  a  Zeghedino,  marci  per 
liberare  Gran  Varadiuo  assi'diata.  —  Avendo  i  de])utati  nnghen'si  recato  la  risposta  d<'l 
Ràkóczy,  disposto  a  nominare  rappresentanti  ad  un  congresso  in  T.vrnau  per  discutervi 
l'armistizio,  partiranno  a  quella  volta  il  Conte  Wratislaw  col  Referendario  Thiel  e  i  PU-niiui- 
t-nziari  d'Inghilterra  e  Olanda  (.S.  —  Il  Principe  Eugenio  scrisse  al  Prie  il  desiderio  di 
trattar  secolui  quanto  prima  in  Italia  gl'interessi  della  Casa  d'Austria  e  del  Duca  di 
Savoia(4).  ~  Fu  eletto  coadiutore  dell'Arcivescovo  di  Sakl)ingoil  tiglio  del  Ccmte  d'ilairac, 
che  dovrà  rinunciare  al  vescovado  di  Vienna,  ])el  quale  è  in  ])redicato  il  vescovo  Runici  già 
precettore  dell'attuale  Imperatine.  —  È  morto  il  cardinale  ['rimate  di  Polonia. 


491.—  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  31  ottobre  1705. 

(L.   M.   A.,  m.  :;4). 

Ha.  ricevuto  il  dispaccio  del  l-l  ottobre  :.')),  il  (piale  toglie  la  preoccupazione  che  il  Duca  .li 
Vendòimuhjvesse  rinnovar  l'assedio  di  Torino.  —Confida  che  S.  A.  lì.  licoiiosca  essersi  otte- 
nuto dalla  Corte  di  Vienna  (luanl'eia  possibile.  —  Sono  accertati  i   duemila  tanti  dei   Duchi 


(1)  Al  M-'-  di  Prie  e  al  Tarino  ancora  di  cuitinuo  raccomandava  il  Princi]>e  Eugenio 
perchè  si  ailoperassero  per  fargli  speilirei  rinforzi  di  milizie  e  le  limesse  di  denaro  [Ctr.  /yc/- 
tn-edn  'ircrìqliorJ  e  8  fHtohre  ll'or,,  nelle  (Janip.  dvl  l'riitc.  Emi.,  voi.  VII,  xiippl.  un.  2(i2.  'M',. 
l'i;."),  '26r)i'i«,  pgg.  406-410]. 

(2)  Cfr.  Rapporto  del  Prineipe  Eiificnio  all' Iiuj)€nit<>ir,  do  Moittodiiic  ir,  ollohrc  1700, 
Camp,  del  Princ.   Eiig.,  voi.  VII,  supj)!.  n.  275  e  pag.  480 1. 

(3)  Cfr.  nota.  4"  a  i)a.g.  475. 

(4)  Allude  forse  ad  una  lettiMa,  scrilla  dal  Piinci()e  Eugenio  al  M'^''  di  Prie  dojM)  PS  di 
otto1)r(;  e  non  compiesa  nella  corrispondenza  edita  nelle  Camp,  del  Princ.  Eii<i.;  il  Prin- 
cij)e  Eugenio  sollecitava  la  venuta  del  Prie  in  Italia  nella  lettela  dei  ;',()  ottoltre  al  Tarino 
ICfr.   Camp,  del  Princ.    Eti;/.,  voi.  VII.  snppl.  n.  2S.■')'"^  i»ag.  -IBI  [. 

(5)  Doc.  393. 
62    Dipi.  —  1. 
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(li  Wolfciihiitlcl  e  Mcklenihiirii'o  e  si  Iia  nuova  speiaii/.a  i)or  i  (luatti'uiiiila  Palatini.  —  Si 
proiionà  al  ^^aTll)()l■()lli;■  il  liiifoizo  del  coriio  da.  sbarco  della  IloUa  Anglo-Olandese  come 
il  soccorso  i)in  facile  da  mandare  in  Picinonte;  si  lia  morale  sicurezza  della  permanenza  <lei 
l{randel)ini;iiesi  in  Italia.  —  Prie  sollecita  nuove  provvisioni  di  denaro  per  <;ii  eserciti  del 
Principe  Euj;('nio  e  del  l'ieinoide;  si  lai;na  rjmpeiatore  clie  siasi  consumato  in  Italia  più 
({■un  milione  in  pochi  mesi  (1)  senza  ])a,<'are  o  provvedere  cpu-i^li  eserciti,  ed  insiste  per 
alìitlariie  la  direzion»'  al  Prie.  —  Fu  sp(>dito  un  nuovo  corriere  all'Ambasciatore  Veneto 
pi'rcliè  replichi  le  istanze  della  liepubblica  a  solli«'VO  del  suo  dominio  (2). 


492.  —  Il  C"  Tarino  Imp'^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  31  ottobre  1705. 

(L.  yi.  A.,  m.  ;^5). 

Lettere  da  Berna  e  d'Olanda  confermano  i  rinnovati  ordini  al  La  Feuillade  per  l'as- 
sedio di  Torino  (.'1;  non  si  dubita  però  che  audraiiiu)  in  fumo  i  suoi  sforzi,  uè  le  ti'uppe  stac- 
cate dal  Piemonte^  in  Lombardia  a  front.co,\uiare  il  l'rincii>e  Eugenio  retrocederanno  facil- 
mente, itoicliè  quell'esercito  s'accrescerà  assai  in  breve  tempo.  —  I  tre  reggimenti  Bayveuth, 
llildesheim  e  Castelli  vi  giungeranno  prima  di  tre  settimane;  il  reggimento  0.snabriick, 
creditore  di  oltre  50  nula  fiorini  di  ])aga,  non  si  sa  se  abl>ia  (eseguito  gli  ordini  ricevuti 
l)er  la  marcia.  —  Mille  uomini  del  Duca  di  W(dfenbi\ttel  e  mille  del  Duca  di  IMeklembnrgo, 
stipulati  dal  sig.  d'Urbich,  attendono  solo  la  ratificazione  del  trattato  i)er  marciare  alla 
volta  d'Italia  :  dall'uno  e  dall'altro  di  essi  Duchi  s'otterranno  ])oi  li  quattromila  richiest' 
dalle  Potenze  ^larittime  per  completare  li  ottomila  Brandeburghesi.  —  È  pur  troppo  neces- 
saria la  forza  nelle  Provincie  Ereditarie  per  arruolare  le  reclute,  ciò  che  causa  i)ure  una 
specie  di  sedizione  nella  Baviera,  ])er  cui  si  giudicò  opportuno  lasciare  a  (piel  paese  la 
metà  dei  sei  mila  uomini  impostigli,  a  coudizione  che  somministrino  gli  Stati  il  denaro 
per  rimi)iazzarli.  —  Sfilano  verso  l'Italia  le  reclute  della  Boemia  e  si  cominciano  a  lac- 
cogliere  quelle  della  Slesia:  dalla  iiaviera  si  conduce  pure  grano  e  avena  ai  magazzini  del 
Tirolo.  —  La  proibizione  del  Generale  veneto  Doltino  di  vendere  grani  ai  Cesaiei  mostra  la 
poca  inclinazione  di  quella  Repubblica  (4).  —  Tarino  crede  che  non  si  richiamerà  il  Princii)e 
Eugenio  a  Vienna  i)er  assistere  alle  conferenze  col  Marlboroug  circa  i  piani  della  fntnra 
campagna.  —  I  Plenipotenziari  d'Inghilterra  e  Olanda  si  sono  portati  a  Tyrnau  per  con- 
feiire  col  Bercsényi  e  altri  deputati  del  Kakóczy  ;  si  trattiene  in  quelle  vicinanze  a  Poszony 
il  Conte  di  Sinzendorfìf,  sinché  sia  riavuto  delle  indisposizioni  il  Plenipotenziario  Cesareo 
Conte  Wratislaw.  —  La  Corte  di  Roma  vorrebbe  che  fosse  concesso  al  Nunzio  Davia  di 
ritornare  a  Vienna,  come  pleni]iotenziario:  l'Imperatine  fece  rispondere  che  i  pleni].oten- 
ziari  trattano  sempre  fuori  della  residenza  del  sovrano,  quindi,  (piando  il  Papa  inclini 
veramente  ai  negoziati,  S.  M.  invierà  un  plenipotenziario  a  Neustadt.  —  La  Repubblica, 
Veneta,  con  la  spedizione  di  un  corriere  espresso,  sollecita  l'evacuazione  di  Pontoglio 
e  Palazzolo. 


493.  —  Il  M"^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  7  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  in.  34). 

Sc'iulonii  stato  coiLseguato  li  3  eorr'  il  riveritiss'""  spaccio  di  V.  A.  R.  delli 
22  caduto  (5)  dal  corriere  S.  Jean,  ho  esequito  iudilatamcnte  le  Eeggie  incom- 
benze con  S.  M.  Ces''  e  co'  Ministri.  Sollecito  le  speditioni  bramate  da  V.  A.  R. 


(1)  Circa  le  sommo  spedite  dalla  Camera  Aulica  all'esercito  di  Lombardia  cfr.  la  Icl- 
tera  del  Principe  l'Jiifienio  al  (Uìnie  Guiidaker  Shu/ieniherg,  (hi  Treri(/lio,  12  sefleiubre  nor>, 
\(Jamp.  del  Princ.  Eu<i.,  voi.  VII,  ^oippl  u.  239,  i)ag.  3tì'4|-,  cfr.  inoltre  i  numerosi  rap- 
porti del  Prìncipe  stesso  all' Imperatore  nei  mesi  di  settembre  e  ottobre  (idem). 

(2)  Cfr.  allegato  al  doc.  484. 

(3)  Cfr.  docc.  486,  487,  488. 

(4)  Cfr.  il  Rapporto  del  Principe  Eii;p'nio  all' Imperatore,  da  Montodine,  lo  ottobre,  da 
Fontanella,  2o  ottobre  110ò.[Gami).  del  Fr'inc.  Eiuj.,  voi.  VII,  suppl.  un.  275,  276,  pgg.  430,  4o2 J. 

(5)  Doc.  394. 
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per  il  Sig""  Prencipe  Eno-onio  e  S'  ^Ear'"  di  Stareinberg,  qHali,  subito  ottenute, 
rispedirò  senza  indugio  detto  corriera  nella  forma  preserittaiiii  da  V.  A.  Ti.  Desi- 
dera unicamente  l'Imperatort;  che  V.  A.  R.  possa  essere  rinforzata  col  chiento 
distaccamento,  ma  si  teme  assai  die  [tossa  eseguirsi  dal  detto  ^Sig''  Prencipe,  atteso 
il  mal  stato  in  cui  è  ridotto  quell'esercito  (1).  Non  tarderà  a  giongere  al  campo  una 
gran  parte  de'  rinforzi,  ma  è  cosa  dolorosa  che  tanti  sforzi  straordinarij  che  si 
fanno,  li  quali  dovevano  dare  un'  intiera  superiorità,  a  jtena  servino  di  i^re- 
sente  a  risarcire  le  perdite  che  si  fanno  per  il  disordine  e  le  male  dispositioni 
che  succedono  in  (\\xq\V armata.  Sono  state  sei  giorni  intieri  senza  il  pane  le 
truppe  nel  tempo  dell'ultima  marchia,  cui  si  era  preparato  da  sì  longo  tempo 
detto  Sig''  Prencipe,  ed  è  mancato  ancor  nuovamente  per  alcuni  giorni,  e  pure 
s'è  mandatoci»  rZ'wn  miUione  di  fiorini  da  questa  Camera  doppo  il  nuovo  Governo 
e  le  truppe  ausiliarie  di  Prussia  e  Palatine  non  sono  al  soldo  di  questa  Corte. 
Viene  assai  caricato  da  varie  relationi  il  Barone  Martini;  Mons''  di  Steinville, 
venuto  ultimamente,  assicura  d'essere  stato  sì  mal  servito  e  seciondato  il  Sig''  Pren- 
cipe che,  senza  il  credito  suo  personale,  si  sarebbe  sharnhito  totalmente  qneWeser- 
cito  Q perso  Soncino.  1\  Sig''  Prencipe  è  retroceduto  con  (puilche  discapito  dell'armi  (2)  : 
Varmata  si  trova  senza  magaseni  e  senza  paghe. 

Oltre  al  poco  buon  uso  e  la  scarsezza  de'  mezzi,  contribuisce  assai  a  quelle 
angustie  la  condotta  del  nuovo  Proveditore  Generale  J>olJino,  riconosciuto  univer- 
salmente di  genio  molto  particolare  nlla  Francia,  il  quale  dihcolta  per  quanto  può 
V estrattione  de  grani  del  Stato  Veneto,  aflne  (.Vohligare  il  Sig''  Prencipe  Eugenio 
ad  allontanarsi  dal  medemo,  e  fors'auche  ad  uscire  d'Italia  (.3).  Ho  havuto  sopra 
questa  materia  qualche  forte  ragionamento  con  quest'Ambasciatore  al  quale  ho 
fatto  conoscere  il  mal  procedimento  e  gV inconvenienti  che  ne  possono  derivare. 
Ho  avuto  campo  di  giudicare  che,  non  ostante  tutte  le  dichiarationi  clie  si  fanno, 
sia  molto  aliena  la  Pepuhlica  dal  prendere  alcun  impegno;  e  m'ha  accertato,  pur 
che  venghi  sollevato  il  Paese  dal  quartiere  efiettivo,  che  saranno  somministrate 
abondantemente  le  prò  visioni  e  le  viture  e  che  si  manterrà  libera  la  comunicatione. 

I  Pleuipoteuziari  d'Iugliillerra,  di  litoviio  dui  congresso  cogli  Uugheresi,  con  poclie  spe- 
ranze, confidano  tuttavia  assai  dalla  venuta  del  ]\Iarlbovoug  a  Vienna.  -  Progeilo  del  l'rié 
perchè  siano  destinate  all'Italia,  oltre  le  contribuzioni  della  Baviera,  quelle  di  altre  provincie 
tinitime  all'Italia.  —  Fu  deliberato  il  prestito  di  un  milione  tra  le  case  più  potenti,  per 
destinaruH  metà  all'Italia.  Prie  non  s'impegnerà  airincombenza  del  Conunissariato  senz'esser 
assicurato  di  fondi  convenienti:  crede  die  gli  sarà  confent:i  in  tale  ntticio  tutta  fan  tori  tà 
accordata  già  al  Conte  Caratìa  i4).  —  Si  lia  speranza  di  otteuer<>  un  corpo  di  trupix'  dal 
Landgravio  di  Assia.  —  Il  Conte  Stratman  otfre  a  nome  del  Ke  di  l'olonia  sei  mila  Mosco- 
viti. -  Dilìicoltà  insorte  pel  reggimento  di  Meklembiugo.  —  L'Imperatore,  lieto  del  gradi- 
mento del  Duca  di  Savoia  pel  Dann,  assicura  di  conferire  a  costui,  a  suo  tempo,  il  governo 
di  Vienna.  —  T^e  proposizioni  per  la  pace  avanzate  segretamente  nei  Paesi  Bassi  da  un 
certo  Elvetius,  medico  olandese  presso  Madama  di  Maintenon,  furoiu»  dissipate  dal 
Marlboroug  nel  suo  passaggio  all'Aja.  —  Prie  manderà  uno  specchio  preciso  delle  milizie 
destinate  all'Italia  allineile  possa  il  Duca  di  Savoia  regolarsi  nelle  sue  negoziazioni  col- 
r  Inghilterra. 


(1)  Ai  numerosi  rajtporti  firecedenti  il   Principe  aveva-  aggiunto  nuove  descrizioni  delh; 
miserie    dell'esercito    di    Lombar<lia,    nei    ntpporti  nW Imperatore  dei  -J!»  e  HO  ottobre  1705. 
ICkimp.  del  Princ.  Eug.,  voi.  VII,  snppl.  nn.  270  e  2S] ,  pgg.  4:^2  e  44;iJ. 
2)  Da  Treviglio  a  Crema  e  poi  all'Oglio. 

(3)  Cfr.  nota  4  a  pag.  i)recedente. 

(4)  Il  Conte  Antonio  CarattVi,    di    nobile   famiglia    napoletana,  era    stato  Commissario 
dell'esercito  Imperiale  in  Italia  nel   Kilt]. 
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Io  provo  la  stessa  ripugnanza,  a  replicare  le  mie  supliche  a  V.  A.  E.  sopra  lo 
stato  ])resente  de'  miei  affari  che  altri  hanno  ad  ai)paf>arle  secondo  le  risolutioni 
e  li  sensi  propri]  della  somma  bontà  ed  e(|uità  di  V.  A.  K.  Doppo  quattro  mesi 
che  son  stato  accertato  d'ordine  dell'A.  V.  li.  dell'o])portime  provisioni  jìer  le 
apoie  di  questa  amhaHeiata,  non  solo  non  ho  liavnto  piti  alcun  recapito,  ma  mi 
viene  etiandio  sospeso  il  tratteniviento  doppo  li  IS  Inolio,  Se  fosse  necessario  jx'r 
il  servitio  di  V.  A.  R.  (luesto  nuovo  mio  sacrificio,  ed  io  potessi  coll'aumento 
delle  mie  angustie  sollevare  quelle  delle  Reggie  Finanze,  non  mi  i)eserebbe  q\M'- 
ììVahhandono  che  attribuisco  unicamente  a  chi  ignora  che  sia  stato  impiegato 
utilmente  il  danaro  per  la  gloria  e  servitio  di  V.  A.  E.  Conie  s^avviinna  la  mia 
partenza,  e  che  per  decoro  stesso  di  V.  A.  E.  io  devo  pagare  li  miei  debiti,  e 
«;ontrarue  dei  nuovi  j^cr  il  mio  equipaggio,  sono  astretto  a  ricorere  a  dirittura  ai 
[)iedi  di  \'.  A.  E.,  do[)i)o  haver  tentato  inutilmente  tutte  le  altre  strade  per  non 
dare  questo  i)iccolo  disturbo  alle  gravi  e  gloriosissime  occupationi  di  V.  A.  II., 
mentre  con  profondissimo  ossequio  m'inchino  etc. 


494.  —  Il  C"  Tarino  Imp'^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  7  novembre  1705, 

(L.  M.  A.,  111.  35). 

Ha  ricevuti)  il  dispaccio  del  22  ottobre  del  coiiiere  S.  Jean  (]):  non  si  deve  credere  S.  A.  K. 
libera  di  pericolo  pel  dissipato  timore  dell'assedio,  poiché  il  temporale  va  a  cadere  sojiia 
il  Principe  Eugenio,  per  disfare  quell'  esercito  prima  che  si  rinforzi,  e  tornerà  quindi  a 
foriiKUsi  ili  Piennmte:  ciò  rappresenta  il  Prie  alla  Corte,  mentre  iP Principe  Engeiiio  fu 
obhligato  a  ritirarsi  per  la  preponderanza  delle  forze  nemiche  e  la  diminuzione  delle 
cesaree  cagionata  da  diserzioni  e  malattie;  domanda  egli  jiingne  sussidio  di  denaro,  ed  il 
ì'iesidentc  della  ('amera  tiene  ordine  dalPIiiiperatore  di  jn^ovvedere  200/ni.  fiorini,  essen- 
dosi domandato  un  prestito  ai  cavalieri  e  jnelati  delle  Provincie  Ereditarie,  con  sicurezza 
di  rimborso  sulle  contribuzioni  dei  proprii  fondi  ;  condiscese  l'Imperatore  pure  ad  assegnare 
le  rendite  della  Baviera  ed  altri  proventi  studiati  dal  Piié.  La  presenza  di  costui  a  Vienna 
sarà  utilissima  nella  prossima  venuta  del  Marlhoroiig.  —  Partì  dal  Reno  il  reggimenk) 
Osnabriick  di  KlOU  fanti,  il  (piale  liceverà  l-iTO  reclute;  1540  altre  reclute  dei  reggimenti 
Starlieinberg  ed  Herberstein  scmo  in  moto.  —  Difticoltà  perla  ratificazione  del  trattato  col 
Duca  di  Meklembnrgo  ;  s'  iuvierà  la  dovuta  cambiale  al  Duca  di  AVolfenbiittel  ;  disposizioni 
jicr  la  rimonta  della  cavalleria  di  Lomliardia  mercè  l'anticipazione  di  400/m.  scudi  dalPIn- 
gliilterra  e  dairOlanda.  —  Il  Pi-incì])e  di  Badcu  si  scusa  di  non  intervenire  alle  conferenze 
del  Marlboroug  a  Vienna,  avendo  risoluto  di  attaccare  Homburgo.  —  L'  Ambasciatore 
C(isareo  giunto  da  Dresda  reca  la  ])roposta  del  Re  Augusto  di  far  passare  in  Italia,  in  luogo 
dei  Sassoni,  sei  mila  INbiscoviti,  ma  non  sarà  approvata.  È  detto  Re  partito  improvvisamente 
e  solo  dal  campo  sulP  Oder  per  jìenetrare  in  Polonia.  —  La  questione  del  vescovado  di 
Lubecca  tra  il  Re  di  Danimarca  e  il  Duca  d'  Holstein  può  creare  una  diversione  del  Re 
di  Svezia,  utile  per  il  Re  Augusto,  ma  potrebbe  indurre  il  Re  di  Danimarca  e  la  Casa 
d"  Hannover  a  richiamare  le  loro  truppe  dagli  eserciti  dei  Confederati.  —  Il  Principe  di 
Fiirstemberg,  Luogotenente  generale  di  Sassonia,  projione  la  mediazione  del  Re  di  Polonia 
per  l'accomodamento  dell'Imperatore  con  la  Corte  di  Roma.  —  L'opinione  dei  Plenipo- 
tenziari Anglo-Olaudesi,  ritornati  dall'Ungheria,  è  che  diffìcilmente  si  couA'errà  l'armistizio 
prima  di  veder  1'  esito  della  spedizione  di  Transilvania,  dove  si  conferma  la  proclama- 
zione di  Ràkóczy  per  Re. 


(1)  Doc.  394, 
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495.  —  Il  M"^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  14  novembre  1705. 

fL.   M.   A.,   m.  :U). 

Aiu-ora  If  dirticoltà  del  C()iisii;li()  di  (jÌiutim  jxi  ;;li  ordini  dcsidciali  d;il  Duca  <li  Savoia 
allo  Sta ilieiiib<5rg  iciiih'iite  a  feniiaisi  piosKo  il  Piinciiic  Eugenio:  l'iió  «^li  fa  scrivtit'  dal- 
l'Imperatore  di  suo  i>iij;iio,  in  t'orma  ])eiò  da  non  aliena  ilo,  coni  e  si  teme,  dal  s(;r  vi/io  cesareo  1;. 
—  Furono  approvati  i  [»roj;etti  economici  del  l'rié  per  l'Italia:  ])renie  pertanto  jiercliè  il 
Marlboron;;'  non  trovi  argomento,  non  solo  di  lagnan/'e,  ma  nemmeno  di  domande  alla 
Corte  ("osai-ea  e  possa  in  coraggi  aie  1(>  Due  l'otenze  alla  guerra;  si  es])orraiiiio  a<l  esso 
Marllxtroug  ingenuaineute  le  debolezze  del  jiassato  goveiiio  e  le  con<lizioiii  jiicsenti,  si 
domanderà  un  ])iestito  di  due  milioni  di  fiorini  all'Inglnlterra.  —  Il  Marlboroiig  è  giunto 
prima  deiraspettazione,  non  fu  del  tutto  pago  deirald)occamento  col  I'riiicii)e  di  l?a<loii  a 
Heidelberg;  vorrebbe  i)ertaiiro  il  Principe  Kugenio  a  ca])o  dell'esercito  neirimpero,  ma 
riconosce  la  necessità  di  lasciarlo  in  Italia  lincile  vi  si  ottenga  la  superiorità;  Prie  gli 
comunica  <1ispa<'cio  di  vS.  A.  R.  del  28  ottobre  (2).  —  I  N'eneziaiii  fan  guerra  sorda  al  Prin- 
cipe Eugenio  (3);  si  mandano  a  costui  duecentomila  fiorini. 

Allegato:  //  I\P'  di  Prie  ai  M"'  di  S.  Tommaso.  \"ie)ìiia,  10  noremlire  110',:  Ha  già 
ottenuto  ])areccliie  udienze  dal  ^lailboroug  dalla  cui  benevolenza  sjieia  assai. 


496.  —  Il  C"  Tarino  Imp"  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  14  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  ?,-y\. 

Se  bene  nulla  siasi  per  anco  qui  inteso,  per  la  via  di  Jiiare,  toccante  la  i)resa 
(li  Barcellona  (4),  non  si  revoca  con  tutto  ciò  più  in  dubbio,  raccogliendosi  tutte 
le  circostanze  della  resa  dalli  stessi  avvisi  di  Francia  :  ma  si  duole  grandemente 
Cesare  [che  |  la  fiotta  combinata  non  li  i)ossa  (.'tiettuare  //  tanio  necessario  sbarco 
delle  truppe  a  Nizza,  stante  il  bisogno  harrà  il  L'è  Carlo  Terzo  di  servirsene  per 
.sostener  la  sua  conquista,  e  proseguire  da  quella  parte  le  sue  intraprese,  //  che 
potrebbe  però  impedire  l'accrevSciinento  delle  forze  n'enticlie  in  Italia  dove  [permetta] 
la  fortuna  impiegare  nelle  Spagne  duoi  eserciti,  Tuno  dal  canto  di  Portogallo 
et  ai  contini  della  Catalogna,  l'altro  per  opporsi  ai  progressi  dei  Collegati.  Con- 
fermasi nulla  di  meno  da  diversi  luoghi,  che  la  mira  del  Re  tendi  aW espugna- 
tione  del  castello  di  Kizza,  premendo  lV)rse  piti  a  quel  Monarca  di  chiudere  tutti 
li  passi  ai  soccorsi  per  V.  A.  K.  clie  di  dittendere  la  ^ipagna,  affine  di  to- 
gliere ogni  mezzo  a  V.  A.  li.  di  secondare  le  intraprese  degli  Austriaci  in  Italia, 
là  onde  non  vi  otterrà  mai  il  suo  intento  l'Augustissima  Casa  ov a.  non  vi  habbia 
un'armata  superiore  alla  gallispana.  Setubrano  a  tal  effetto  assai  ben  disi)Oste  le 
cose  in  questa  Corte,  stante  l'incessante  prenuua  et  applicazione  del  Marchese  Prie, 
che  è  in  continue  conferenze  con  i  primarii  Ministri  che  cedono  molto  ai  suoi  sen- 
timenti. 

Ciò  che  pili  importa  in  questo  mentre  si  è  di  somministrare  prontamente  al 
Prencipe  Eugenio  di  che  conservare  le  poche  truppe  gli  restano  e  quelle  gli    vanno 


(1)  Cfr.  doc.  472. 

(2)  Doc.  396. 

(3)  Cfr.    il  rapporto  dd  Principe  Eugenio   all'Imperatore,  da   ilrago,  (J  ìiovemhre  1105, 
\Camp.  del  Prive.  Bug.,  voi.  VII,  siipptem.  n.  2S7.  jiag.  463). 

(4)  La  resa  di  Barcellona  avvenne  il  7  ottobre,   ma  il   presidio  ne  usci  soltanto  il  14  di 
quel  mese. 
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•iinngendo,  aiìiiie  possa  far  fronte  al  Duca  di  Vendóme,  ed  eseguire  in  seguito  // 
suoi  dÌHUiini  per  il  sollievo  di  V.  A.  R.  subito  che  li  rinforzi  destinatifiìi  si  saranno 
a  lui  congiunti.  Il  Fresidente  della  Camera,  sollecitato  vivamente  dal  Sig'  :\larcliese 
sudetto,  travaglia  per  la  rimessa  di  ducento  mila  f  orini  ordinata  dall' Imperatore 
per  l'esercito  di  Lombardia.  ISi  dura  grande  fatica  a  radunare  le  reclute,  mom  es- 
sendovene  che  da  tre  mila  circa  in  camino  tra  la  Boemia  e  la  Baviera,  desertandone 
quantità  di  quest'ultime;  li  tre  reggimenti  staccati  dall'armata  del  Reno  superiore 
saranno  presentemente  ben  avanzati  nel  Tiralo  verso  li  confini  d'Italia,  alla  qual 
volta  s'è  finalmente  instradato  quello  d'Osnabrugg  sul  line  del  scaduto;  consente 
l'Elettore  Palatino  che  sei  dei  suoi  battaglioni  [clic]  militano  al  soldo  delle  Potenze  Ma- 
rittime collegate,  passino  pure  in  Italia,  parche  se  gli  conceda  dairiniperatore  certo 
numero  di  reclute,  niostran«losi  assai  i)ropensji  S.  M.  Ces"  a  compiacerlo,  ed  è 
stato  risoluto  di  accordarne  milacinquecento  al  Re  [di]  Prussia  [a]  venti  scudi  per 
cadmi  huomo.  Fa  egli  ora  nove  pressioni  sì  per  li  quartieri  d'inverno  nella  Ba- 
viera ed  una  portione  delle  contributioni  si  ricavaranno  dall' Alsatia,  che  per  altre 
cose,  di  modo  tale  che  trovarassi  prol)al)il niente  costretto  Milord  Duca  di  Marl- 
bouroug  di  far  un  giro  per  quella  Corte  nel  ritornare  in  Olanda,  per  ridurre  detto 
Re  alla  ragione.  >Si  sono  nulla  di  meno  incam inali  dal  Reno  superiore  verso  la 
Baviera  li  tre  reggimenti  di  fanteria  Brandeburghesi  assegnati  per  rimpiazzare 
la  cavalleria  del  Re  Prussia  in  Italia. 

Capitò  qua  hier  Taltro  per  acqua  il  prefato  Mylord  Marlbouroug,  che  fu  la 
stessa  sera  in  una  lunga  conferenza  col  Prencipe  di  Salm.  Non  ha  voluto  accet- 
tare Pallogiamento  fattogli  preparare  dalla  Corte  in  casa  del  Prencipe   di  Die- 
trichstein,  per  coabitare  colli  due  Inviati  d'Inghilterra  Mylord  Sunderland,  suo 
genero,  ed  il  Sig""  di  Stepney.  Fui  hieri  mattina  a  riverirlo  e  s'espresse  in  ben 
degni    encomi.]   circa   la   ammirabile  costanza  e  gloriosa  condotta  di  V.  A,  li., 
protestandosi  che  ninno    lo    superava   nel   ferventissimo  zelo,    eh'  egli  nodriva 
per  il  Reale  servizio  di  V.  A.  R,  ed  impiegherebbe  tutta  la   sua  opera  per   il 
medemo.  Gli  risposi  in  termini  adeguati,  e  soggiunsi  che  dall' Ambasciadore  di 
V.  A.  R.  (1)  sarebbe  stato  più  particolarmente  informato  [tanto]  delle  disposizioni  di 
questa  Corte  per  la  guerra  d'Italia  che  delle  ulteriori  mistire  si  dovevano  prendere  per 
promoverla  e  sostenerla.  Mi  palesò  Mylord  un  grandissimo  desiderio  d'abboccarsi 
con  esso  seco,  et  havendone  io  avisato  l'accennato  Sig"^  Ambasciadore,  vi  si  portò 
subito,  e  conferirono  lungo  tempo  assieme,  del  che  havrà  egli  stesso  l'honore  di 
tenerne  ragguagliata  Y.  A.  R.  (2).  L'Imperatore  l'accolse  hieri  sera,  dopo  il  ritorno 
della  caccia,  con  singolare  benignità,  e  l'ammessero  altresì  alla  udienza  le  due 
imperatrici.  Si  è  dichiarato  di  non  potersi  fermare  qui  più  di  otto  o  nove  giorni, 
di  sorte  che  non  vi  sarà  tempo  da  perdere  per  stabilire  la  pianta  della  futura  campagna. 
Il  Conte  di  Lescheraine,  ch'è  al  servizio  dell'Elettore  Palatino,  l'ha  ac(!om- 
pagnato  in  questo  suo  viaggio  ed  ha  motivato,  al  Signor  Marchese  di  Prie  ed 
a  me,  ch'il  ìiìg''  Prencipe  di  Baden  siasi  abboccato  con  Milord  in  franca  forma  con 
reciproca  soddisfazione,  e  che  una  delle  ragioni  per  le  quali  il  mentovato  Sig' 
Prencipe  s'è  scusato  di  trasferirsi  qua  fusse   per  tema  d'incontrarvi  il   Prencipe 
Eugenio  di  cui  si  lamenta  acremente. 


(1)  Il  M^**  di  Prie  che  aveva  assunto  la  carica  di  ambasciatore  straordinario. 

(2)  Il  Prie  ne  riferì  al  Duca  solo  siiccintaniente  nel  dispaccio  del  14  novembre  (doc.  495) 
e  di  fifa  sa  mente  invece  in  quello  seguente  del  21  novembre  (doc.  500). 
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II  predetto  Conte  ci  disse  ])nre  d'iuiver  confidate  al  M ><■  del  Bon/o  in  L'Ifoì/d 
tutte  le  pratiche  e  li  progetti  delli  emissarii  franecsi  | Cli'ciniK.]  ntafi  in  Aquisgraha 
e  ragarano  d'una  provincia  all'altra  in  Olanda  por  iiidiinc  (|iiei  Htati  d'entrare 
in  un  negoziato  di  i)aee.  Stimasi  però  che  troverà  modo  l'Inghilterra  di  distrug- 
gere sì  pi'rniciose  pratiche  col  riforno  di  Mylord  Marlboroui;-,  ove  questi  possa 
positivamente  assicurare  la  Regina  d/ Inghilterra  e  li  .Stati  (ìenerali  che  l'Impera- 
tore sia  in  stato  di  sostenere  la  guerra  d'Italia  (che  è  l'affare  principale  per  V Au- 
gustissima Casa)  e  l'Imperio  quella  delV  Impero. 

Resta  sommamente  desiderabile  elie  Jiou  si  veriliclii  la  voee  sparsasi  che  il 
Re  di  Danimarca  hahhia  risoluto  di  richiamare  tutte  le  sue  truppe  che  sono  al  servizio 
dei  Alleati,  qnnndo  il  Be  di  Svezia  e,  li  suoi  partiggiani  s'impegnassero  a  voler  ap- 
poggiare il  Duca  d'Olstein  nel  vescovato  di  Luhecca,  poicliè  tal  richiamo  sarebbe 
capace  dì  far  rivolgere  verso  il  Nort  la  maggior  parte  delle  forze  degli  Alleati. 

Le  Contereiize  d'Unglieria  per  l'iiniiistizio  incoiitiario  ditìicoltrt. 

L'Imperatore  ha  promesso  al  Marchese  di  Prie  di  scriver»^  di  proprio  pugno 
;tl  Sifi,"^  Conte  Guido  di  Starhemherg,  per  indurlo  a  fermarsi  all'esercito  cesareo  in 
Lombardia,  sin  a  tanto  che  siasi  provveduto  alla  sicurezza  di  V.  A.  R.  con  qualche 
distaccamento,  e  credo  che  l'intenzione  di  S.  M.  Ces''  sia  che  il  Maresciallo  sud- 
detto vi  si  trattenga  i»er  tutto  il  ten\[)o  che  ne  sarà  assente  il  Prencipe  Eugenio  {V), 
che  desidera /'«re  una  scorsa  sino  a  questa  Corte  rer«o /'««no  noro  e  so  ch'ha  egli 
(jua  ordinato  al  suo  agente  di  far  le  j^t'ovvisioni  necessarie  in  sua  casa  per  la  sua 
venuta. 

Sentesi  che  il  Re  di  Prussia  non  hahhia  voluto  permettere  che  le  sue  truppe 
comandate  per  l'assedio  di  Omburgo  s'unissero  alle  Palatine  per  detta  intrapresa,  la 
({uale  per  un  tale  inconveniente  non  si  potrà  forse  porre  in  esecutione  con  sconcerto 
del  disegnato  cantonamento  nell'Alsazia. 

Ho  Thonore  di  ricevere  in  questo  punto  il  riveritissimo  spaccio  di  V.  A.  R. 
in  data  delli  28  del  scaduto  (2)  e  di  rassegnarmi  con  profojidissimo  ossequio  etc. 

Allegato:  Il  Conte  Tarino  al  Marchese  di  Snu  Tommaso  ;  Vienna.  M  novembre  1705: 
II  marcliesc  (li  l'rié  iioii  ]>artiià  pei'  ritalin.  piiiiia  di  ([iiattio  o  ciiupie  settimane,  l)encliè 
il  l'iiiK'ipe  Eiio'eiiio  si  mostri  biamuso  di  vederlo  giiiii<;eie,  couie  ne  scrisse  al  Tarino 
il  30  ottobre  (3). 


497.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savola. 
Vienna,  17  novembre  1705. 

(L.  prine.,  Imp.   Germ.,  m.  6), 

Serenissime  Princeps,  Consanguinee  charissime.  I)ile(;tionis  Vestrae  vigesiraa 
secunda  mensis  octobris  elapsi  exaratae  Mihi,  ab  Ejusdem  hi(;  in  Aula  Mea  exi- 
stente  Legato  Extraordinario  Marchione  de  Prie  probe  porrectae  litterae  (4),  nec 
non  ea  quae  dictus  Marchio  oretenus  prolixius  exposuit,  et  nova  in  Dil°*""'  Y''»™ 


(1)  Cfr.  a  questo  riguardo  i  doec.  499  e  5(X).  Lo  Starliemlx'rg  invece  avendo  lasciato 
Torino  il  16  novembre,  giunse  al  campo  del  Principe  Eugenio  il  26  di  (juel  mese  e  ne 
ripartì  alla  volta  di  Vienna  il  2  dicembre. 

(2)  Doc.  396. 

(3)  Camp,  del  Fri  ne.  Eug.:  v(d.  VII,  suppì.  n.  285'"%  pag.  461. 

(4)  Doc.  395. 
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'atlectus  Mei  provocaut  urj;ii menta  et  maj^iiis  Me  cxiimint  an^ustijs,  inajorein 
vwo  adduiit  stiniuluni  ut  Meis  votis  et  EJiisdein  necessitatibus  demum  omnibus 
viribus  satistaciam.  Etenim  recentia  exiudo  Dilect'"'*  V"'<'  iufractae  coustantiae 
ac  prò  sustiuenda  communi  causa  intemerati  et  integerrimi  zeli  percipio  testi- 
monia, nec  non  Eandem  in  praesentiarum  imminentis  obsidionis,  vel  incendia- 
riae  devastationis  Ducalis  Suae  residentiae  i)ericulo  absolntam  laetor.  Itaque 
dum  liostis  vel  rei)arandis  viribus  prò  redituris  conatibus,  vel  alio  distractus 
teMii)us  ac  moram  ])raebet  impensissimo  sane  annitar  studio,  et  concepta  prò 
restaurandis,  restituendisve  in  Italia  et  redemontio  rel)ns  Consilia  faciliorem 
sortiri  executioneu),  subsidia  vero,  eo  veterius  submittenda  adhuc  illuni  qui  spe- 
ratnr  effectum  all'erre  queant.  Quanta  vero  absque  hoc  in  eo  Mea  sit  soUicitudo, 
etsi  tot  alijs  lmi)erij  Eegnorumque  Meoruni  curis  imi)licitus  sim  ,  locui)les 
I)il"'  Y''"'  testimonium  idem  Marchio  de  Prie  iterhibere  poterit  ;  cujus  ad  rela- 
ti(Uiem  ea  quae  sigillatim  Dil'"  V'-"'  de  memoratis  subsidijs,  vel  alijs  dispositio- 
nibus  siguiticanda  foreut  remitto,  et  P]audem  sincei'i  ^lei  attectus  quo  Eandem 
l»erpetim  am[»lector  certam  esse  cupio.  Dabantur  in  civitate  Mea  Viennae,  die 
decima  septima  Mensis  ISTovembris,  anno  millesimo  septingentesimo  quinto. 

Beuevolus  Consanguiuens 

JoSEl'HUS. 

498.  —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  18  novembre  1705  (1). 

(L.  piiiic.  lìnp.  Geniì.,  in.  6). 

Seren"^"  Sig"'"  Cngino  mio  Amatiss""' 
Benché  per  la  posta  iiassata  {'2)  mi  sij  rallegrato  con  l'Altezza  V"^-'  del  aviso 
datomi  per  il  Suo  Ambasciatore  il  Marchese  di  Prie  che  li  Francesi  abbino 
allatto  abbandonato  l'imi)resa  del  assedio  di  Torino,  dubitando  che  quella  lettera 
abbia  potuto  essere  persa,  rinovo  questi  sentimenti  a  V'  Altezza  per  mezzo 
della  presente,  assicurandola  che  farò  tutti  li  sforzi  imaginabili  di  mettere  l'ar- 
mata del  Prencipe  Eugenio  in  un  stato  che  l'Alteza  V^'  possi  affatto  liberarsi 
da  tutti  [il  pericoli  minacciatigli  da' nemici,  non  desiderando  altro  che  di  poter 
dimostrarle  in  effetti  il  singolarissimo  affetto  e  parzialissima  stima  che  Le  pro- 
testo e  con  il  quale  sono  e  sarò  sempre 

Dell'Altezza  V'« 

Aftettionat"*''  Cugino 

GlUSEFF'K. 

499.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  20  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  111.  %). 

Per  nuove  convulsioni  sopravveimte  al  Prie,  si  recò  ilTarino  all'udienza  dciriiniicratoic, 
siunitìcaiulogli  la  nocessità  di  rispedire  al  Duca  di  Savoia  uno  dei  suoi  du«'  corrieri,  jier 
rai>gua,<>liailo  della  poco  Ituoiia  apparenza  di  poter  sostenere  la  guerra  d'Italia,  pennriando 
il  Principe  Eugenio  d'ogni  cosa  (3j;  dissedi   non  dubitare  dell'eirettiiazione  delle  risoluzioni 


(1)  Autografa. 

(2)  Doc.  482. 

(3)  Cfr.  il  rapporto  del  Principe    Ea(jenio  all' Imperatore,  da   Uraijo,  6    novembre  1705, 
[Camp,  del  Prine.  Ehìj.,  voi.  VII,  Huppì.  n.  287,  pag.  463]. 
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(li  S.  M»,  ma    i    tiiiiinlli    della    l^iivicia  ritoiier    pai  te  (lolle  reclute,   essersi  cedute   !(<  due 
mila   del  Tirolo,  con  lentezza  raccogliersi  (inelle  delle  altic  Provincie,  jtiii  non  si  avrebbe 
il  rex.niiiu'iito  di  Meklemburi'o,  incerti  essere  i  4000  Palatini,  peri  (inali  infine  risultava  nulla 
aver  concluso  Miloid  MarIb()r()U<>-  a  Diisseldorf.  Rispose  l'Imperatore  essere  la  guerra  d'Italia 
principal  ()<>7;ett,o  delle  sue  cure,  aver    sopratiitto  a    tal   (ine  desiderata  la  venuta  di  Lord 
Marlhoroug    a  Vienna,  prometter    costui  di    ottenere  dalla    Ke<>;ina    d'  ln<,'liì1terra    e   dagli 
Stati  Generali    quanto    egli    bramava,    meravigliarsi    pei(")  dn;   il   Marlborong   non    facesse 
]»rop(>ste  per  l(i  operazioni  della  futura    caini)agnn,  aver  fiducia  die  il    F'rié    rimediercbbe 
ai  danni  di  un'amministrazione   die    aveva   consnniato    somme   egregie,  aver   risoluto    di 
prendesi  al  suo  servizio  i  sei   mila  Moscoviti,  aver  scritto  airKleltoie  Palatino  i»erdiè  re- 
ceilesso  dal  pretendere  nn  aiimenlo  di  sue  milizie  al  soldo  delle  Potenze  Marittime  per  con- 
cederne il  passaggio  di   4000   in   Italia,    somministrerebbe    al    Principe   Eugenio    ripartita- 
mente  durante  l'inverno  un  milione  di  liorini,  si  assegnereblxM-o  per  le  spese  della  campagna 
le  rendite  della  Baviera,  scriverebbe  di  proprio  pugno  al   Princiiie  Eugenio  di  fermarsi  in 
itilia  e  trattenervi  anclie  lo  Starliemberg.  —  11  Prie  fu  assai  consolato  di  siffatte  promesse, 
provenendo  il  suo  male  dalla  tema  die   gli  effetti   di  tali  disposizioni  non   corrispondano 
al  buon  volere.  —  11  Priiicii>e  di   Salm   poi    riferì  al  Tarino    il    risultato    della  conferenza 
col  Marlborong,  in  cui    fu  deciso  di    scrivere    al    Princijie    Eugenio    jier    intendere    se    col 
soccorso  di  circa  19/m.  nomini  potevasi    egli   promettere  di  far    fronte  ai  nemici    e  pene- 
trare in  Lombardia,    in  caso  iK^gativo  essere  conveniente  di  avvertirne  il  Duca   di  Savoia 
percliè  provvedesse  in  (emi»o  alia  sua  sicurezza,  poicliè  dovrebbe  in  tal  caso  l'Imperatore 
ritirare    le    sue   tru])i»(^    d'  Italia  ove  le   Potenze  Marittime    non   concorressero  a   sostenere 
<ini'lla  guerra  (1).  —Il  Pri*'-  ebbe  p(;r  ci(),  bencliè  ancora  ammalato,  una  conferenza  col  Marl- 
Ixiroug  di  cui  riferisce  egli  stesso.  —  Kitornano  i  Plenipotenziari  dell'Inghilterra  e  Olanda 
a   rvrnau;  è  confermata  la  rotta  data  dai  Rasdani  a  uno  stuolo  di  Ribelli  (2). 


500.  —  Il  M^'^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  21  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  34). 

Sendomi  solamente  stati  lio^-^i  consigliati  li  dispacci  di  S.  M*^  (3)  non  lio 
potato  prima  d'iioia  rispedire  il  Corriere  S.  Jeaiv,  che  passerà  dal  Sig'  Prencipe 
Eugenio  secondo  gl'ordini  ricevuti  da  V.  A.  R.  Óltre  le  due  lettere  dell'Impera- 
tore per  y.  A.  lì.  egli  reca  la  lettera  di  pugno  di  S.  M.  al  8i(f  Maresciale 
di  Staremherg,  che  gli  ordina  di  fermarsi  all'armata  di  Lombardia,  non  ostante 
le  ripugnanze  che  egli  vi  havrà  indubitatamente,  attesa  la  i)oco  l)uona  intelli- 
(jenza  che  passa  tra  esso  e  detto  Frencipe.  I^on  ho  iiotuto  ottenere  l'ordine 
positivo  di  S.  Mt'"»  per  il  distaccamento  bramato  da  V.  A.  li.,  non  credendosi 
pratticabile  nella  positura  in  cui  si  trova  quelV armata;  anzi  devo  con  infinito  mio 
rimarÌA;o  raguagliare  V.  A.  li.  che  l'ultime  lettere  havutesi,  in  datta  delli  6  cor- 
rente, da  Urago  (4),  hanno  conturbato  sommamente  S.  M.  e  li  Ministri.  Mostra  egli 
pochissima  speranza  di  potere  stahilire  li  quartieri  d'  inverno,  e  pur  senza  quelli 
sarà  diflcile  il  poter  impedire  l'ultima  rovina  di  queW esercito  diminuito  già 
considerabilmeute  per  le  malatic  e  desertioni. 

S'osserva  etiandio  quahihe  confusione  nelle  di  lui  direttioni,  e  un  sempre 
maggiore  dissapore  per  quelk  guerra^  il   che   procede  verissimilmente  da  tante 


(1)  Cfr.  il  rapporto  del  Principe  Eut/euio  (dV Imperatore,  da  Loitato.  5  dicemhre,  e  al 
Cunsitjiio  Aulico  di  (ftierra,  da  Lanata,  'tì  dicembre  1705  \Camp.  del  Princ.  Eiig.,  voi.  VII, 
.sxjìpl.  un.  304  e  305',  i)gg.  492  e  495]. 

(2)  La  battaglia  di  Sibò  (11  novembre  1705). 

(3)  Docc.  497,  498. 

(4)  Camp,  del  Princ.   Eugenio,  voi.  VII,  .s»j>j)/.  n.  287,  pag.  463. 
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mancanze  et  angustie  ehe  lo  turbano.  L'arrivo  de'  nuovi  corpi,  clie  doveva  porlo 
in  grado  di  cooliere  qnalelie  vanta (/{lio,  appena  basta  i^er  andar  risarcendo  le 
perdite  che  cagiona  la  pnra  miseria  e  disperatione  delle  truppe.  Ho  rimostrato 
con  tutta  la  niao-.oior  forza  possibile  a'  Ministri  et  a  Milord  Duca  lo  stato  peri- 
coloso di  {\\wXVarmata,  die  col  suo  deperimento  o  la  sua  ritirata  nel  Tirolo  viene 
a  cagionare  inevitabilmente  la  rovina  delli  affari  di  V.  A.  E.,  sopra  cui  ande- 
ranno  ricadere  tutte  le  forze  de'  nemici.  Ho  fatto  conoscere  quanto  esiga  ciò  un 
pronto  rimedio,  già  die  tutti  quelli  ch'ho  proposto  e  inculcato  dopo  il  mio  ri- 
torno a  questa  Corte  sono  mancati  in  gran  parte  ])er  le  continue  stravaganti 
fatalità  che  conspirano  semi)re  contro  di  V.  A.  E.  Ho  etiandio,  per  dar  miglior 
eccitamento  a  Milord  Mall)ourough,  fatto  ponderare  al  prencipe  di  Salins  e  altri 
Ministri  essere  in  obligo,  tanto  questa  Corte  che  li  Collegati,  per  equità  e  per 
riconoscenza  de'  sacri  ti  ci.)  fatti  da  V.  A.  11.,  di  consegnarli  a  prendere  misure  ^av 
la  Sua  salvezza,  oce  s'avvedino  che  non  vi  sia  altro  scampo  per  V.  A.  E.  Questo 
sentimento  è  stato  ben  ricevuto  dall'equità  connaturale  dell'Imperatore,  e  portato 
come  ho  <lesiderato  (;on  energia  dal  Prencipe  di  Salms  a  Mi/lord  Duca.  ^Mostra  egli 
veramente  un'altissima  stima  per  V.  A.  li.  ed  una  perfetta  coguitione  dell' im- 
portanza  di  quella  guerra,  ma  son  resinato  alquanto  nuiravigliato  nel  scoprire,  dalle 
conferenze  che  si  scuio  tenute,  che,  sendo  egli  stato  ultimamente  all'ifft^«i?er  coit- 
certare  le  misure  che  si  dovevano  prendere  con  questa  Corte  con  un  sì  strepitoso 
viaggio,  sia  venuto  colle  mani  vuote,  e  non  habbi  nemmeno  conchiuso  il  trattato 
nel  suo  x}assaggio  dal  ISig''  Elettore  Palatino.  Ison  ho  potuto  trattenermi  dal 
fargliene  (puilche  motto,  e  di  fargli  toccar  con  mano  che  gli  a^ffari  di  V.  A.  E. 
e  di  Lombardia  esigevano  un  ìnìi  pronto  riparo  di  (incile  misure  che  si  propone- 
rano  'àXV avvenire. 

Il  resultato  sin'hora  delle  mie  diligenze  e  delle  conferenze  tenutesi   con  li 
Ministri  consiste  ne'  ponti  seguenti: 

1"  Che  si  faciliti  ogni  cosa  al  Signor  Elettore  Palatino,  toltone  Vaumento 
di  tre  mila  huomini,  ch'egli  pretende  doversi  prendere  dalle  Due  Potenze;  onde  ha 
scritto  e  spedito  V Imperatore  al  Signor  Elettore  in  detta  conformità  per  tutto  ciò 
che  dipende  dal  canto  suo. 

2"  Si  fa  ripartire  il  Conte  Stratman  per  la  Sassonia,  a  fine  di  conchiudere 
il  trattato  per  li  sette  mila  Moscoviti,  atìnchè  si  mettino  imediatamente  in  marchia; 
Millord  ha  fatto  sperare  che  le  Due  Potenze  concorreranno  in  parte  al  loro  man- 
tenimento. 

'ò"  Passerà  egli  alla  Corte  di  Prussia,  colhi  mira  di  rinnovare  il  trattato 
per  tutta  la  guerra,  e  procurerà  di  spontare,  oltre  li  tre  battaglioni  già  spiccati 
tempo  fa  dal  Eheno  per  surrogatione  daìla  cavalleria,  che  si  mandino  altri  tre  bat- 
taglioni con  tutte  le  reclute  aline  di  compire  il  corpo  di  dieci  mila  fanti. 

4"  Per  supplire  alla  mancanza  del  fondo  necessario  per  la  sussistenza  del- 
resercito  nel  modo  ch'ho  rimostrato,  egli  ha  acondesceso  d'appoggiare  vivamente 
in  Inghilterra  la  dimanda  fattagli  d'un  imiìrestito  di  ducento  cinquanta  mila 
livre  sterline,  pagabili  in  tante  mesate  sojtra-  li  fondi  che  sono  stati  proposti  di 
Silesia;  ha  pure  offerto  un  suo  viglietto  per  il  pagamento  di  ducento  mila  fiorini  a 
conto  di  quatro  cento  mila  promessi  ihiìV Inghilterra  per  l'imprestito  chiesto  ulti- 
mamente da  questa  Corte,  afìnchè  con  questa  somma,  [e]  li  cento  mila  tallari  che  si 
mandano  con  questo  corriere,  si  possa  sostenere  l'armata  sin  tanto  che  giunghino 
li  detti  rinforzi  e  che  entrino  li  altri  ducento  mila  scudi  che  si  ricaveranno  suc- 
oessivamente  da  detto  imprestito. 
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Xon  ostante  due  forti  attachi  cli'ho  haviito  in  questi  due  j>iorni  de'  miei 
soliti  aeeidenti,  non  ho  lasciato  di  far  ooni  forza  ix'r  ])ortarnii  liieri  sera  e  ancor 
lioggi  da  detto  Milord,  con  (;ui  ho  havuto  lonj^o  discorso  sopra  li  rimedi}  tant(t 
presenti  che  futuri  toc(;ante  gli  a  fari  di  V.  A.  R.  e  li  ffenerali.  Ho  fatto  cono- 
scere in  particolare  il  poco  buon  uso  che  si  è  iatto  in  quest'anno  iMìa  flotta,  che 
doveva  con  ooni  raf];ione  ^ja.s'.s'rtrf  nei  mari  di  V.  A.  R.  Ilo  dato  a  divedere  il 
gran  colpo  che  si  potrà  fare  l'acino  venturo,  ove  si  rinforzi  il  corpo  di  sbarco  e  si 
facci  passare  in  Piemonte,  sendo  questi  il  sol  soccorso  che  possi  perrenire  sicura- 
mente a  V.  A.  R.  |('J  possi  dare  la  superiorità  in  Italia.  Osservò  ch'ef>li  desidera 
ardentemente  per  le  proprie  conrenienze  e  publico  interesse,  la  continuatione  della 
guerra.  M'ha  protestato  una  somnia  premura  ch'havrà  la  Regina  d'appoggiare  le  con- 
venienze di  V.  A.  R.  ne'  trattati  di  pace,  io  gli  ho  to(;cato  colla,  mia  solita  li- 
bertà che  ove  non  si  possi  sostenere  V.  A.  R.  e  gli  affari  d'Italia  sarebbe  minor 
male  il  dar  orecchio  alle  propositioni  di  pace.,  la  (juale  si  farebbe  con  magoior  ran- 
taggio  prima  che  segua  un  tanto  pregiudicio.  Ila  egli  troncato  questi  discorsi  e 
m'ha  accertato  che,  tanto  in  Olanda  che  in  Inghilterra,  darà  tutto  il  moto  che  sarà 
possibile  a  quelle  risolutioni  che  si  convengono  i)er  le  assistenze  di  V.  A.  R.  Egli 
m'ha  ricercato  questa  sera  una  memoria  di  tutto  ciò  che  gli  ho  i)roposto.  Ila 
mostrato  particolar  sodisfatione  per  la  mia  incombenza  che  gli  è  stata  confidata 
con  qualche  espressione  di  bontà  dall'Imperatore  e  da'  Ministri,  ila  procurato 
d'animarwH  a  prender  questo  peso,  sopra  il  quale  gli  ho  jìur  toccato  le  mie 
giuste  ripugnanze  a  fine  di  spingerlo  maggiormente  a  concorrere  alle  buone 
intentioni  ed  al  calore  ch'egli  riconosce  veramente  in  que.sta  Corte,  atìnchè  si  pro- 
vedano i  mezzi  e  si  possa  una  volta  uscire  dalle  presenti  angustie. 

Ho  tenuto  lo  stesso  linguaggio  co'  Ministri  a  fine  di  ben  assodare  tutto  ciò 
che  concerne  il  servitio  di  V.  A.  R. 

Per  obligare  maggiormente  detto  JMillord  (-on  tutti  li  tratti  di  confidenza  e  di 
bontà,  ha  l'Imperatore  tenuto  una  conferenza  nell'appartamento  del  Prencii)e  di 
Salms,  coll'intervento  delli  Conti  di  Wratislau  e  Sinzendorft.  Se  ne  è  tenuto 
una  nuova  questa  mattina  fra  li  Ministri  della'  deputatione  avanti  l' Imperatore 
sopra  li  stessi  aff'ari  d'Italia.  Si  raguaglia  /('  l>>ig''  Frencipe  Eugenio  di  tutte  le 
misure  che  si  prendono  per  il  rinforzo  di  (ixnììV esercito^  e  se  gli  impone  d'iniòr- 
mare  S.  M"^'^  se  colli  mezzi  proposti  e  li  regimenti  e  reclute  che  gli  perverranno, 
s'assicura  di  prendere  li  quartieri,  o  se  senza  li  medeìni  possa  sossistere  colle  ri- 
messe che  se  gli  manderanno,  o  pure  qual  sia  la  sua  intentione  e  'l  suo  sentimento 
circa  le  occorrenze  presenti  (1).  Non  trascurerò  dal  (^anto  mio  ogni  diligenza  per 
tener  ragnagliata  Y.  A.  R.  d'ogni  cosa,  tuttoché  confidi  che  nulla  sarà  occultato 
a  V.  A.  R.  dal  detto  8''  Prencipe;  ne  mancarò  d'inspirare  (piei  sentinu'iiti  che 
si  convengono  in  ogni  evento,  perchè  s'accerti  il  risorgimento  o  la  salvezza  di 
r.  A.  R.,  senza  che  si  perda  il  merito  e  'l  frutto  de'  sacrifici^  fatti  sin'hora  dal- 
l'A.  V.  R.        . 

Ho  pregato  il  Conte  Tarini  di  supplire  in  mia  vece,  col  porgere  a  V.  A.  R. 
quelle  più  individuali  notitie  che  concernono  il  servitio  di  V.  A.  R.;  egli  è  stato 
avanthieri  all'udienza  di  S.  M^'^  et  ha  premuto  col  solito  suo  zelo  i  Ministri 
•cX^wcXih  si  spingano  le  Provincie  a  compire  prontamente  le  reclute  e  rimonte  {2,).  V'. 


(1)  Cfr.  la  risposta  del  Principe  Eugenio  all'Imperatore,  senza  data.  |  Camp,  del  Prin- 
cipe Eng.,  voi.  VII,  snpjdem.  n.  ?,2?,,  ]):\<j;.  '>'M]. 

(2)  boc.  499. 
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insorta  una  nuova  sollovatione  de'  villani  in  Baviera,  attesa  la  forza  con  cui  si  è 
operato  alla  leva  dì  qnelle  che  erano  destinate  per  Pltalia  ;  ecco  un  nuovo  con- 
tratenipo  inaspettato  che  farà  perdere  sei  mila  reclute.  Si  tratta  con  (pialche  of- 
ficiale clie  ha  offerto  una  leva  di  due  mila  hiiomini,  ma  io  non  vi  fo  gran  capitale, 
tìi  pensa  pertanto  di  supplire  a  ciò  con  il  corpo  de'  Moscoviti.  Assicura  il  Con- 
seguo di  Guerra,  come  pure  la  GanceUeria  di  Bohemia,  che  in  tutto  questo  mese 
saranno  in  marchia  da  qualro  in  cinque  mila.  Onde  sui)ongo  che  poco  mancherà 
al  riìi/orzo  di  dodici  mila  huomini  accennato  all' A.  V.  R.  coll'ultinia  si)editione, 
il  quale  dovrebbe  far  qualche  colpo  in  (luesto  fine  di  campagna,  (piando  non  si 
provasse  una  sì  mala  sorte  ed  una  sì  ostinata  contrarietà  di  tutti  li  accidenti 
in  Italia. 

Millord  Malbonrough  ha  fatto  un  forte  passaggio  con  questo  Ambasciatore  di 
Venezia  ;  egli  ha  procurato  sincerare  la  Republica  et  ha  protestato  che  s'ha- 
vranno  tutte  l'atentioni  e  condescendenze  i)er  la  provisione  e  sussistenza  del- 
l'esercito, purché  col  soggiorno  delli  Imperiali  nel  iStato  Veneto  non  s' attirino 
pnranche  li  nemici  a  distruggerlo.  È  capitato  al  medèiho  questa  sera  nuovo 
corriero  di  cui  non  si  sa  peranco  il  motivo. 

Da  tutto  ciò  ch'ho  l'honore  di  riferire  a  V.  A.  E.  e  che  s'è  trattato 
nei  congressi  tenuti  col  detto  Milord,  i)otrà  il  sommo  intendimento  di  V.  A.  R. 
giudicare  ciò  che  V.  A.  K.  possa  proporre  ed  ottenere  daW Inghilterra  et  Olanda 
colla  spedizione  dissegnata  dall'A.  V.  R. 

Sarà  di  partenza  lunedi  o  martedì  prossimo  detto  Milord,  do])po  la  quale 
spero  poter  fare  con  miglior  salute  una  piìi  aggiustata  relatione  a  V.  A.  R., 
cui  profondamente  m'inchino,  etc. 

Allegato:  Il  J/««  di  Prie  al  M"''  di  S.  Tommaso;  Vienna,  21  novembre  170ò:  Istanze 
pel  rimborso  al  baucliiere  Gamba,  in  Vienna  (I),  di  20  ni.  fiorini  tolti  a  prestito  e  i)el  paga- 
mento del  residuo  dei  suoi  crediti  sulle  le^ie  finanze,  \)vv  compiere  le  obbligazioni  della 
nuova  incombenza.  Non  si  poterono  decifrare  le  lettere  sorprese  presso  Ginevra  dirette 
all'Ambasciatore  di  Francia  in  Venezia. 

501.  —  Il  C^''  Tarino  Imp'*  al  Duca  di  Savoia.    Vienna.  21  novembre  1706. 

(L,  M.  A.,  m.  35). 

Il  Marlboroug  fece  ampie  promesse  al  Prie;  l'Ambasciatore  di  Venezia  promise  al 
Marlboroug  che  la  Kepubblica  continuerà  a  somnnuistrare  viveri  ai  Cesarei  in  Italia,  purché 
paghino  e  non  sia  noto  ai  Francesi.  —  Il  Principe  Ercolaui  è  partito  ]»er  Venezia.  Fu  spedito 
il  Conte  di  Welz  da  Liegi  a  Diisseldorf  per  rimuovere  il  Palatino  dalla  pretesa  di  accre- 
scere le  milizie  al  soldo  delle  Potenze  Marittime.  Una  banda  di  due  mila  paesani  in 
Baviera  fu  dissipata. 

502.  —  Il  M^^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  28  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

È  partito  il  Marlboroug  per  Berlino  reiterando  le  promesse  fatte.  —  Il  segretario  Pozzi, 
contìdente  del  Principe  Eugenio,  oltre  l'esposizione  delle  angustie  dell'esercito  di  Lom- 
bardia (2),  domanda  che  si  accordi   licenza  al  Princi|)o  di  recarsi  a  Vienna;  Prie  cercherà 


(1)  Conte  Giangiacomo  Gamba  fratello  del  banchiere  Marcello  Gamba. 

(2)  Cfr.  la  lettera  del  Principe  Eugenio  al  C^^  Tarino,  BoncadeUe,  14  novembre,  e  il  rap- 
porto del  Principe  En«/enìo  all' Imperatore,  Montechiaro,  21  novembre  1705.  |  Camp,  del 
Priuc.  Bug.,  voi    VII,  tinpplem.  un.  294  e  299,  pgg.  478  e  484J. 


—  501 


(li  ostacolailo,  ma  dubita  di  non  riuscivo.  —  11  nuovo  incendio  di  Baviera  distianà  anclic 
paite  delle  eontribuzioni.  —Sono  partiti  lo  Strattniiin  per  tiiittare  coH'Klettitie  di  .Siissoiii;i 
per  ottenere  sette  mila  Moscoviti,  o  il  l.esclierrnine  per  ti  al  tare  col  l'alalino.  11  Kc  di 
l'olonia  oftre  mediazione  tra  rimpcratore  e  il  Papa. 


503.  —  Il  C'^  Tarino  Imp'^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  28  novembre  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  ;%;. 

Ritardano  le  poste  per  l'inijrossainento  dei  liunii  ;  nnsiii  per  le  notizie  di  Piemonte, 
essendo  svanita  la  speranza  del  soccorso  della  llotta,  e  conlr;idditorie  le  notizie  della  resa 
di  Barcellona:  è  evidente  la  mira  dei  (iallisi>ani  di  costringere  gì' Imiieriali  a  retrocedere 
dalla  Lombardia  sperando  di  chinder  quindi  loro  il  ritorno  coli' aiuto  dei  male  intenzio- 
nati. —  11  Principe  Eugenio  fu  obbligato  ad  abbandonare  i  posti  sull'Oglio:  dul)itasi 
avvenga  lo  stesso  nel  Mantovano  dove  i  neiuici  liaiiiio  ritirato  tutti  i  viveri  nella  capitale; 
egli  lia  fatto  una  relazione  airiuiporatore  della  dejdorevole  miseria  di  quell'esercito.  —  11 
Marll)oioug  promise  airimperatore  e  al  Prie  che  s'adoprerà  sia  per  l'accrescinuinto  delle  forze 
marittime  come  per  portare  il  Re  di  Prussia  ad  aumentare  fino  a  dieci  mila  uomini  il  suo 
corpo,  e  supplire  i  Palatini  (jualora  quell'Elettore  persistesse  iu>lle  sue  pretese;  pres.so  costui 
oltre  il  Welz  fu  incaricato  dall'Imperatore  di  trattare  anche  il  Conte  di  Lesclierraine.  —  Fu 
rispedito  il  Conte  Stratman  per  conchiudere  col  Re  di  Polonia  la  cessione  dei  sei  mila  Mosco- 
viti: dubitasi  che  costui  pretenderà  ancora  la  garanzia  degli  Stati,  che  ne  Plmperatore  uè  le 
Potenze  Maiittime  vogliono  accordale.  —  Per  la  conservazione  dell'esercito  cesareo  in  Lom- 
bardia, oltre  la  rimessa  di  100  m.  scudi,  consegnata  dal  corriere  S.  Jean  al  Principe  Eugenio, 
se  glie  ne  spedirà  un'altra  uguale  fra  due  o  tre  giorni.  —  Gli  Olandesi  non  si  contentano  delle 
ipoteche  proposte  pei  300/m.  scudi,  ma  la  Regina  d'Inghilterra  ne  ha  però  anticipati  100/m. 
e  il  Marlboroug  s'incaricherà  di  negoziare  per  la  futura  campagna  un'anticipazione  di 
duecento  cinquanta  mila  sterline.  —  Il  Marchese  di  Prie  tratta  parimenti  ]»er  vendere  la  sua 
Isola  (1)  ed  è  disposto  ad  im])iegarne  il  ricavo  per  le  occorrenze  dell'eseicito  d'Italia.  — 11  Marl- 
boroug ripartì  il  23  col  Sunderland  suo  genero;  l'Imperatore  gli  usò  la  distinzione  di  fargli 
vedere  in  persona  la  sua  Galleria,  lo  regalò  d'un  anello  di  duemila  doppie,  gli  conferì  il 
Principato  di  Mindelheim  nella  Svevia  pei  servizi  non  da  lui  resi  airim])eio.  —  I  Plenipoten- 
ziari d'Inghilterra  e  Olanda  si  sono  restituiti  a  Tyruau..—  Cresce  il  fuoco  nella  Bavieia, 
gli  ammutinati  hanno  occupato  il  castello  di  Bourghausen,  tengono  bloccata  Braunau  ;  il 
Principe  di  Baden  ebbe  ordine  di  spiccare  dal  Reno  colà  due  reggimenti  di  cavalleria:  vengono 
trattenuti  il  reggimento  d'Osnabiiick  e  i  tre  battaglioni  brandeburghesi  destinati  all'Italia. 
—  Il  Princi])e  Eugenio  non  potrà  verso  l'anno  nuovo  dispensarsi  dal  fare  una  corsa  a 
Vienna,  non  riuscendogli  ad  ogni  modo  di  entrare  in  azione  prima  di  ricevere  tutti  i  soc- 
corsi ed  essendo  necessari  due  o  tre  mesi  di  rix^oso  alle  tru])pe.  —  Tarino  ha  presentato 
un  memoriale  all'Imperatore  pen-hè  faccia  arrestare  i  Ginevrini  nell'Impero  in  rappresaglia 
dei  due  soldati  savoìni  sostenuti  in  Ginevra  (2;. 


504.  —  Il  M^^  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  5  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  3P. 

La  Repubblica  di  Venezia  con  corriere  espresso  fa  presentare  congratulazioni  all'Im- 
peratore per  la  presa  di  Barcellona.  —  Solo  Iriè  ha  moslralo  i)oca  soddisfazione  delle  vit- 
torie di  Spagna  che  costano  tanto  al  Duca  di  Sav(»ia;  si  prova  disgusto  che  il  Vendònu'  abbia 
prevenuto  il  F^rincipe  Eugenio  ueiroccupazione  di  Castiglione  delle  Stiviere  e  di  Goito  che 
avrebbero  facilitato  la  sussistenza  degli  Imperiali.  —  l'iogetti  del  Principe  Eugenio;  angustie 


(1)  L'isola  di  Schiitt  sul  Danubio. 

(2)  Cfr.  le  reUcioiìi  diplomatiche  del  Dura  Vitt.  Aìiicd.  TI  di  Saroia  coi  Caufoni  Si-i::('ri. 
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(Ielle  milizie,  limaste  di  nuovo  sei  giorni  senza  pane.  —  Prie  protesta  contro  quelli  clie 
s(»ll(>citini(>  l';iii<lMt;i  <lel  Principe  Eugenio  a  Vienna  per  ti-e  settimane;  il  Piincijx'  Eugenio 
il  liue  di  ottenerla  sollecit;i  l'andata  del  Prie  in  Italia  (1),  ma  questi  ne  mostra  l'inutilità  nella 
di  lui  assenza.  —  Timori  clu'  il  Re  di  Prussia  richiami  1  soldati  dall'Italia,  pel  ritìnto  fattogli 
dei  quart  ieri  di  Ba\' iera.  —  Speranze  di  concludere  invece  un  trattato  coll'Elettore  Palatino.  — 
n  Principe  di  Baden  si  scusa  con  motivi  di  salute  di  non  a\er  ottemjieiiito  alla  cliiamata 
dell'Imperatore  a  Vienna.  —  La  pubblica  ammissione  dei  due  emissari  francesi  in  Olanda 
è  criticata.  Si  crede  clie  l'aringa  della  Regina  d'Inghilterra  sia  stata  fatta  più  per  gli  Olan- 
desi che  i)er  il  Parlamento.  Ea  giustizia  cli'ha  reso  tutta  la  nazione  inglese  al  Duca  di 
Savoia  in  un  inodo  sì  solenne  s;irà  uno  dei  più  bei  monumenti  alla  di  lui  Casa  e  fa  ]ii('- 
sagire  aiiche  maggiormente  l'esito  delle  dimande  di  S.  A.  R  (2). 


505.  —  Il  C^'  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  5  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  ni.  35). 

Notizie  da  Venezia  di  un  vantaggio  dei  Savoìni  sui  Fiancesi  sotto  Asti  {'.^)  e  della  resa 
sicura  di  Barcellona;  di  questa  rAmbasciatore  veneto  complimentò  il  ^Marchese  del  Vasto, 
ci»)  che  indica  l'intenzione  della  Repubblica  di  riconoscere  Re  Carlo;  lo  stesso  Amicasela - 
tore  continua  a  lagnarsi  per  roccupazif)ne  del  Bresciano  ;  s'interiione  il  Prie.  —  Era  inten- 
zione del  Priucij)e  Eugenio  di  allaigarsi  sul  Mantovano  se  non  fosse  stato  prevenuto  dal 
Duca  di  Vendóme,  ora  non  potendo  occupare  Castiglione  sarà  nial  sicuro  il  cantonamento 
e  dihìcile  la  sussistenza.  —  Spera  clic  riuscirà  al  Marlborong  il  negoziato  col  Re  di  Prussia; 
suggerisce  l'Inviato  di  esso  Re  di  concedere  ad  alcune  migliaia  di  Brandeburghesi  il  quartiere 
in  Baviera  ove  occorrono  appunto  maggiori  forze,  ma  temesi  che  ciò  accresca  il  male  anziché 
soiìbcarlo  ;  aumentano  quivi  i  sollevati  accintisi,  dojjo  la  caduta  di  Braunau  (4),  all'attacco  di 
Schiirding,  benché  battuti  in  tre  diversi  scontri  dal  colonnello  De  Wendt. —  Nulla  si  sa  della 
negoziazione  pei  sei  mila  Moscoviti  ;  si  spera  di  spianare  le  diftìcoltà  pei  Palatini.  —  Si 
spedirà  fra  due  o  tre  giorni  la  riiuessa  di  100/m.  scudi  al  Principe  Eugenio.  —  Il  Conte 
(«(iess  olfrirà  in  Olanda  la  prolungazione  dell'impegno  dell'argento  vivo  pel  contingente 
(1(1  i>restito  di  300/m.  scudi.  —  Si  vocifera  l'ingresso  dei  Cesarei  in  Trausilvania.  —  Il  Papa 
ha  conferito  al  Davia  x>leuipotenza  ])er  trattare,  ma  non  di  <'oncludere,  con  chi  verrà  de])u- 
tato  da  S.  M.  Cesarea;  ignorasi  il  delil)erato  della  conferenza  tenuta  al  riguardo.  —I  due 
ambasciatori  di  Lucca  attendono  la  risoluzione  delle  dittìcoltà  circa  il  trattamento  pel  loro 
ingresso.  —  S'è  risolto  di  arrestare  i  Ginevrini  nei  Paesi  Ereditari  (5J. 


506.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  12  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Il  Maresciallo  Starhemherg  stimò  più  utile  all'Imperatore  andarlo  ad  informare  degli 
affari  d'Italia  anziché  trattenersi  in  Londjardia;  visitanto  Prie  dichiarò  di  aver  lasciato  il 
Piemonte  in  peggiori  condizioni  della  Lombardia,  ove  il  Principe  Eugenio  è  )»iù  angustiato 
dalle  proprie  mancanze  che  dai  nemici.  Promette  un  piano  per  rimettere  in  buon  assetto 
gli  affari  d'Italia.  —  Il  Re  di  Prussia  acconsente  al  bando  dell'Elettor  di  Baviera,  a  tale 


(1)  In  nessuua  delle  lettere  del  Principe  Eugenio  pubblicate  nelle  Campagne  si  accenna 
a  tale  sollecitazione,  salvo  quella  al  C"  Tarino,  del  30  ottobre,  citata. 

(2;  Allude  allo  splendido  elogio  dell'iutrei)idezza  del  Duca  di  Savoia  fatto  dalla  Regina 
d'Inghilterra,  nel  discorso  della  Corona  al  Parlamento  inglese  pronunciato  il  7  novendne  1705. 
|Cfr.  l'Alleanza  del  Duca  Vittorio  Amedeo  II  di  Savoia  colle  Potenze  Marittime]. 

(3)  8-12  novembre. 

(4)  Cfr.  la  Capitolazione  di  Braunau,  addì  21  novembre  lior).  [Camp,  del  Frine.  Eug., 
voi.  V'Il,  appendice  n.  4,  pag.  434].  • 

(5)  Cfr.  doc.  503. 
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consenso  si  .spiiì,i>oi:ì  .inclie  l'Elettore  Palatino.  —  Speranze  di  sopiic  i  toihidi  di  baviera.  — 
I/Iinperator<'  acconsente  i>er  compiacele  l'Aniliascialorc  \'eneto  di  sciivere  al  Principe 
Eiii^-enio  di  faic  il  ])ossil)il<'  ))er  nscire  da<4li  stati  della  l.'epnhhlica.  —  È  tempo  di  ])re- 
m<'i(^  ]ìvv  la  pubblicazione  del   bando  contro  il   Duca  di  Mantova. 

Allk(;ati:  I.  La  ninfe  qiie  Ics  (roiip^ìcs  de  Pnisse  ri/  des  soiis  sipeei/ìéen  dai  reni  picndre 
diins  leiir  marche  da  piii/s  de  Clères  rers  la  ISavière. 

II.  Copia  di  ìli!  dis/tàccio  diretta  at  (Iran  T)iica  di  'l'usvaiia  dal  suo  Aiiili^''  a  Parir/i, 
Alitiate  Saldati,  delti  2,1  iioreintne  IKjò  :  La  jìresa  di  P)arcellona  e  la  con(|nista  della 
Catalogna,  i  sussidi  torniti  dall'Ingliilteiia  all'Aicidnca  Cai  lo  hanno  rotto  o,<;ni  discorso  di 
accomodamento.  Par  che  rini^hiltcrra  voglia  mettere  IWrcidiU'a  suddetto  in  pos.ses.so  di  tutta 
la  Spagna,  lasciando  gli  Stati  Italiani  a  Filippo  V;  crede  peiò  die  la  Francia  prima  di 
cmdiscenderc  a  tali  patti  vorrà  so.steueie  ancoia  alcuni  anni  la  guerra. 


507.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  12  dicembre  1705. 

(L.  M.  A..  111.  :{-)). 

Ha  ricevuto  le  lettere  dell'll  novembre  (1).  —  Lo  Slariicunberg  giunse  a  X'ieiina  malgradn 
la  lettera  autografa  delPImperatore  [X'r  trattenerlo  in  Li)ml)ardia,  poiché  il  Principe  Eugenio 
a tternni  essere  nell'impossibilità  di  ettettuare  il  distaccamento  tanto  necessario  pel  Piemonte: 
dicliiaru  il  Maresciallo  d'essere  stato  mandato  dallo  stesso  Principe  Eugenio;  Tarino  crede  che 
non  farà  danno  la  di  lui  presenza,  alla  Corte,  dove  è  assai  ascoltato  e  ])arla  con  ammirazione 
del  Duca  di  Savoia  —  Furono  spediti  lOO/m.  scudi  al  Principe  Eugenio,  altrettanti  gli  si 
rimetteranno  fra  jioco  a vemlo  riferito  vivamente  lo  Starhemberg  la  condizione  miserabile 
di  quell'esercito  divenuto  un  osp»'dale  (2).  -  Kiu.scì  al  Marlboroug  di  linnovare  il  trattato 
col  Ile  di  Prussia.,  jierò  non  ottenne  che  fossero  rimandati  i  do<licimila  uomini  che;  marciano 
dal  Reno  verso  il  Brandebnrgo;  fu  detto  Mylord  regalato  dal  Ke  di  l'iussia  d'una  spada 
riccamente  gioiellata.  —  Buone  s]»evanze  pei  Moscoviti  e  pei  Palatini.  —  Continuano  i  di- 
SDidini  in  Baviera.,  gli  ammutiuati  comandati  da  utHciali  bavaresi  riformati  continuano 
a  impadronirsi  di  ])iccole  città  e  castelli.  — Continuano  le  depredazioni  degli  Ungheresi  ai 
cDutini  dell'Austria,  e  diffin-isi^ono  i  deputati  dei  Ribelli  in  Tyrnau  le  risposte.  —  Giunse 
alla  Corte  la  conferuui  uftìciale  della  lesa  di   Barcellona. 


508.  —  Il  M"'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  19  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  ;U). 

Haveiido  veduto  più  volte  in  questa  settinìaiia  il  Sip''  Marcsciale  Starernherf/. 
mi  ha  egli  eoraiiiiieato  il  proffetfo  che  lia  giù  formato  a  \'.  A.  11.  ]»er  il  disfacca- 
mcìifo  di  quattro  mila  huomini  che  pensa  potersi  far  spiccare  improrlsamente  daì- 
/'arniata  di  Lombardia  [e]  di  due  mila  cavalli  eolle  loro  groppe,  iter  farlo  passare  in 
Piemonte  nel  modo  già  esposto  e  concertato  con,  V.  A.  E.  S'è  egli  pure  si)ieg;ito. 
meco  e  con  la  umggior  parte  de'  Ministri  (die  sia  molto  più  i)roprio  che  Var- 
mata  sia  men  numerosa  e  ben  proveduta  clie  cercare  {V accrescerla  (!(uiu>  s^è  fatto  sin- 
hora  di  tante  truppe  senza  haver  un  fondo  bastante  per  mantenerla. 

Ho  secondato  a  tutto  x)otere  il  primo  ])onto,  ma  lio  stimato  di  dover  contro- 
dire al  secondo.  Ho  pur  procurato  di  <largli  a  divedere  assai  dimostrativamente  che 
non  s'havranno  mezzi  sufficienti  per  sostenere  un  tal  esercito  che  do\rà  stare  su  la 


(1)  Dee.  399, 

(2)  Cfr.  la  drammatica  descrizione  delh'  miserie  dell'esercito  di  Lombardia  fattadal 
Principe  Eugenio  nel  L'apporto  all'  Imperatore.,  da  Loìutto,  5  dicembre  1705.  [Camp,  del 
Prine.  Eu(j.\  voi.  VII,  Kupplem.,  11.  30t.  ])\r:ix,.   492-495 J. 
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dcffensica,  il  quale  sanY  pure  insuficiente  a  ,sosfe>ie[ic]  V.  A.  R.  non  clie  ad  inol- 
irarsi  nello  iSt((to  di  Miluno,  \)ì}y  far  quei  progressi  ehe  si  richiedono  per  poter 
accertare  nei  trattati  di  pace  quelle  mire  che  conveugono  ugual  mente  alla  nieu- 
rezza  delVAiu/mtixsima  Casa  e  di  V.  tI.  i?.  Uo  stimato  di  combattere  fortemente 
questa  massima  che  contradice  direttamente  alle  premure  che  si  sono  fatte 
sinhora  per  parte  di  V.  A.  R.,  e  che  è  altretanto  ])iìi  pejicolosa,  quanto  riesce 
più  agevole  nelle  stretezze  in'esenti  l'insinuare  i  partiti  pivi  facili  a  questa  Corte, 
ove  esclauui  l'universale  che  per  acudire  agl'affari  d'Italia  si  lasciano  scoi)erte 
al  ferro  e  fuoco  de'  Kebelli  tutte  queste  Provincie. 

ìSi  tenne  hieri  sera  una  gran  conferenza  dal  Sig'  Prencipe  di  Salnis,  per  esa- 
wVmwviiWsndetti  progetti  eie  risposte  del  Sig''  Prencipe  Eugenio  aupìtate  due  giorni 
sono  (1)  sopra  li  quesiti  fattigli  dall'Imperatore  secondo  l'inforniatione  recata  a 
V.  A.  M.  colla  speditione  del  corriere  S.  Jean.  Xon  ho  ancor  potuto  x)enetrare 
il  contenuto  de'  spacci  d'esso  Sig''  Prencipe,  che  sono  stati  trasmessi  solamente  hieri 
da  S.  W^^  alla  Conferenza,  nò  il  resultato  della  medema.  Ben  so  ch'egli  è  an- 
gustiato doppiamente,  e  dal  non  poter  restare  con  commodo  delle  truppe  in  quel 
terreno  stretto  e  desolato,  e  dal  non  poter  partirne  egli  con  riputatione  nelle  cir- 
costanze presenti,  che  li  nemici  lo  vanuo  circondando  e  restringendo  sempre  mag- 
gioruiente  havendo  occupato  di  bel  nuovo  Desenzano  e  la  maggior  i)arte  delle 
barche  sopra  //  Lago  per  torgliergli  i  viveri  e  la  facilità  della  comunicatione  col 
Tirolo.  È  invero  molto  da  compatire  detto  ISig''  Prencipe  che  è  stato  male  secon- 
dato in  questa  campagna,  e  s'è  trovato  quasi  abbandonato  dalla  solita  sua  for- 
tuna. M'è  stato  confidato  però  che  egli  speri  poter  uscire  da  iim^W angustie  ove 
sia  rinforzato,  come  gli  vien  promesso,  e  venghi  proveduto  de'  requisiti,  che  gli 
mancano.  Ho  rimostrato  che  il  [foudaiiiento  (?)]  del  nuovo  movimento  e  perciò 
delle  speranze  della  futura  camiiagna  dix)endouo  dal  prevenire  con  esso  le  reclute 
de'  nemici. 

Sendo  io  stato  incaricato  per  parte  di  questa  Corte  di  iimneggiare  la  trat- 
tatione  con  quest'Ambasciatore  di  Venezia,  afinchè  la  Republica  si  vada  accoiuo- 
dando  alla  necessità  della  permanenza  delli  Imperiali  nel  loro  Stato,  e  faciliti  il 
modo  della  sussistenza,  m'ha  detto  Ambasciatore  partecipato  questa  mattina,  con 
molta  mia  sodisfatione,  che,  sendogli  capitato  nuovo  corriero,  l'affare  vadi  pren- 
dendo la  piega  che  è  stata  brauiata  da  questa  Corte.  Io  sollecito  senza  inter- 
missione acciochò  si  vadino  uiandando  nuove  rimes.se,  afinchè  si  possi  conservare 
l'aruiata,  impedire  i  disordini,  e  con  ciò  li  richiami  della  Kepublica,  e  fratanto 
si  formi  un  corpo  del  rinforzo  in  Baviera  afinchè  possi  x)assare  tutto  in  un  tratto 
in  Italia  nel  tempo  che  sarà  indicato  da  esso  8ig''  Prencipe.  Si  vanno  mettendo 
assieme  cento  milla  tallari  a  tal  effètto,  e  s'inchina  pure  a  concedere  il  per- 
dono e  '1  sollievo  che  implorano  i  sollevati  in  Baviera  coli' intercessione  del- 
l'Arcivescovo di  Salisborgo. 

Procuro  pure  a  tutto  potere  d'impedire  la  venuta  del  >S'''  Prencipe  Eugenio:^ 
afinchè  non  s'incontrino  le  remore  già  provate  l'anno  scorso  al  di  lui  ritorno,  e 
con  ciò  venghi  ritardato  il  sudetto  movimento  eU  soccorso  di  V.  A.  B.  che  con- 
siste nel  tempo.  Ho  preso  nuovo  motivo  dalla  venuta  del  S"^  iMar'"  Staremberg 
di  riparlarne  a  S.  M*'"*  nell'ultima  mia  udienza,  coll'ocasione  che  sono  stato  a 
felicitare  le  Loro  M^'^  sovra  l'acquisto  della  Catalogna. 


fi)  Cfr.  il  dispaccio  del  Principe  Eugenio  al  ('onsiglio  Aulico  di  guerra,  da  Lanata,  (i  di- 
cembre 1705.  [Camp,  del  Frinc.  Eug.,  voi.  VII,  suppl.  ii.  305,  pag.  495]. 
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Ilo  usato  tutte  le  dilijienze  possibili  ])er  indagare  i  discorsi  <5h'ha  tenuto 
detto  Sig''  Muresc^*'  Stnremherg.  Ho  motivo  di  giudicare  dal  suo  mcxlo  lil)ero,  e 
franco  d'operare  ch'egli  liavrà  tenuto  il  inedesinio  ìingìuigio  in  particolare  con 
S.  W^  ch'egli  ha  tenuto  coll'universaleecoi  Ministri  miei  confidenti,  che  m'hanno 
accertato  ha  ver  egli  reso  quella  ffinstitia  che  si  deve  alh^  gran  qualità  di  V.  A.  R. 
che  sono  applaudite  in  ogni  i>arte.  Ben  è  vero  che  egli  \m  detto  in  più  luoghi  non 
esservi  stato  mai  alcun  ombra  di  pericolo  per  Torino,  il  (die  ha  i)otuto  cagionare 
qualche  discredito  alle  mie  rimostranze  et  alle  gran  premure  che  si  sono  fatte  yjer 
]»arte  di  V.  A.  l*.  so])ra  le  angustie  et  estremità  ne'  quali  s'è  supposto  trovarsi 
in  <|uella  contingenza  l'A.  V.  K.  S'è  pure  lagnato  di  alcune  relationi  un  i)oco  aite- 
rate  che  supone  esser  state  fatte  a  V.  A.  lì.  et  ha  dato  luogo  di  giudicare  a 
(pialche  suo  più  confidente  che  possa  esser  eorso  rpuilche  segreto  maneggio  colla 
Francia. 

S'è  spedito  lunedi  scorso  un  corrieri)  in  Olanda  ])er  premere,  coU'assistenza 
di  Millord  Duca,  le  risolutioni  de  Signori  Stati  (l)per  V imprestito  delli  ducento 
mila  fiorini,  con  ordine  al  Ministro  Cesareo  di  farne  seguire  a  diritnra  la  ri- 
messa in  Venezia,  tanto  (Vessa  somma  che  delli  diicento  mila  scudi  già  i)ronti  in 
Inghilterra.  Si  degnò  spiegare  S.  M'-"'  in  ocasione  della  sudetta  mia  udienza 
la  sua  benigna  confidenza  e  desiderio  ch'haveva  della  mia  pronta  partenza, 
subito  capitate  le  sudette  rimesse,  che  si  premecano  non  solo  per  bisogno  di  quelle 
truppe,  ma  atìnchè  io  non  capiti  colle  mani  vuote  a  qneW esercito,  mentre  io 
ho  rimostrato  che  ciò  sarebbe  di  sommo  diservitio  di  S.  M.  e  di  sconsolatione 
delle  dette  truppe  che  s'aspettavamo  al  mio  arrivo  d'havere  qualche  sovenimento 
che  risarcisca  in  qualche  parte  la  mancanza  de'  quartieri.  Questi  è  il  motivo 
])er  cui  non  mi  sono  peranche  portato  all'armata  in  esequtione  de'  cenni 
di  V.  A.  K.,  oltre  li  altri  ritiessi  del  servitio  i)articolare  di  V.  A.  E.  che  mi 
hanno  obligato  a  prolongare  contro  mia  voglia  questo  sogiorno,  il  quale  è  stato 
torsi  men  disutile  qua  di  ciò  sarebbe  riuscito  all'armata. 

Intanto,  sendomi  stato  accertato  questa  mattina  da  detto  Ambasciatore 
Veneto  d'haver  saputo  con  detto  corriere  che  S.  D.  M*^  habbia  voluto  conso- 
lare V.  A.  K.  e  cominciar  a  spargere  le  sue  beneditioni  in  Piemonte  colla 
nascita  d'un  terzo  Prencipe  che  ha  concesso  a  Y.  A.  II.,  prendo  l'ardire  di 
porgerne  a  V.  A.  R.  le  mie  più  riverenti  et  ossequiose  felicitationi  con  fare 
all'A.  V.  li.  lu'ofondissima  riverenza  etc. 

p.  ,s,',  _  Sendo  stato  richiesto  in  questo  ponto  dal  Prencipe  di  Salm  di  por- 
tarmi da  esso  per  communicarmi  qualche  cosa  di  rilievo,  m'ha  confidato  che, 
colle  lettere  d'hoggi  d'Olanda,  si  ha  notitia  che  sia  stato  rispedito  uno  degl'em- 
missarij  di  Francia  e  che  si  manifesti  sempre  più  la  propentione  alla  pace. 
S'aspetta  Varrivo  di  Milord  Buca  per  poterne  far  un  fondato  giu<licio.  Stimo 
mia  obligatione  <li  darne  avviso  a  V.  A.  li.,  afinchè  prenda  sopra  ciò  le  sue 
supreme  diretioni. 

509.  —  Il  C^  Tarino  Imp'^  al  Duca  di  Savoia.    Vienna,  19  dicembre  1705. 

(L.   :\I.  A.,   ni.  :M^). 

Avvisi  (li  Fnuicia  clic  il  Cristianissimo  abbia  oidiiiato  il  litivo  ddle  sue  truppe  dal- 
l'assedio del  castello  di  Nizza  per  avviarle  in  Catalogna.  —  l'roposte  dolio  Starheiid)erg 
pel  i)assaggio  del  distaccauieuto  de'  Cesarei  in  Pieinoute,  insieme    alle  rimonte  approvate  ; 


(1)  Gli  Stati  Generali  delle  Provincie  Unite. 
64   Dipi.  —  I. 
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converrà  peiò  atUMuIeve  l'arrivo  dei  detti  cavalli  in  Lombardia, ciò  die  non  seguirà  così 
]>rosto.  Si  scrisj^o  al  Princiix' Eugenio  la  necessità  di  limaiicrc  coH'osorcito  al  <li  là  dei  monti 
e  la  sicura  perdita  del  Duca  di  Savoia  se  egli  l'osse  costi«'tl()  a  ritirarsi  nel  Tirolo.  —  Son  di 
nuovo  in  ])ronto  100  ni.  fiorini,  s'attende  ris])osta  d'Olanda  i)er  Tanticipazione  dei300/iii.  scudi 
dalle  Potenze  Marittime,  di  cui  60/m.  sono  destinati  i>or  la  comiiera  dei  cinquecento  cavalli 
che  S.  A.  R.  spera  trovare  nei  suoi  Stati,  e  si  jirogetta  assegnare  un  fondo  al  Hamba 
]>er  il  bisognevole  delle  tru])pe  cesaree  in  Piemonte.  —  linone  inclinazioni  deirKkttoie 
Palatino:  incertezza  pei  sei  inibì  Moscoviti.  —  Si  ritiene  ])er  indubitato  il  sopimento  dei 
torbidi  in  Baviera,  avendo  i  rivoltosi  chiesto  l'interposizione  dell'Arcivescovo  di  Salzburgo, 
con  ])romessa  di  dci)orre  le  armi  se  non  saranno  forzati  ad  arrolarsì  e  aggravati  di 
contribuzioni.  1  Ribelli  d'  Ungheria  minacciano  Edembiirgo  ;  par  che  colle  tiattative 
mirino  solo  a  guadagnar  tempo  1).  —  L'Im))eratore  rispose  che  non  nominerà  un  ]»lenipo- 
tenziario  per  trattare  col  Nunzio  Davia,  se  costui  non  avrà  facoltà  dal  Papa  di  concludere, 
dubitandosi  voglia  la  Corte  di  Roma  guadagnar  tempo  in  negoziati  ])er  vedei'e  la  ])iega 
(b'gli  affari  militari  in  Italia.  —  Si  cantò  il  «  Te  Deuiu  »  per  la  coiupiista  della  Catalogna; 
Re  Carlo  domanda  al  fratello  assistenze  d'uomini  per  sostenersi  contro  gli  sforzi  della 
Francia  durante  l'inverno;  rTmi)eratore  ne  fa  ])reniurosissime  istanze  alle  Potenze  Marit- 
time. —  Il  d'Herbeville  annuncia  d'essere  i)enetiato  in  Transilvania  e  d'essersi  congiunto 
col  Rabiitin,  senza  ])erò  gran  strage  dei  Ribelli  salvatisi  al  solito  colla  fuga.  —  Trattamenti 
usati  agli  Ambasciatori  di  Lucca. 


510    —  L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia. 
Vienna,  22  dicembre  1705. 

(L.  princ,  Imp.   Gcnn.,  m.  6). 

Annuncia  di  aver  voluto  compensare  le  benemerenze  del  Luogotenente  Maresciallo 
Chickelsperg,  accordandogli  il  leggi mento  di  corazzieri  vacante  per  la  morte  del  Maresciallo 
Principe  Giorgio  di  Hassia  Darmstadt. 


511.  —  Il  M'  di  Prie  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  26  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  m.  34). 

Ha  eseguito  gli  ordini  contenuti  nel  dispaccio  del  P  dicembre  (2).  —  Timore  che  il  Prin- 
cipe Eugenio  sia  costretto  a  ritirarsi  nel  Tindo  (3).  —  Non  s'ac(iuieta  la  sollevazione  della 
Baviera.  —  I  Veneziani  soffrono  ])er  l'alloggio  degli  Imperiali  e  fan  soffrir  questi  per  la 
sussistenza  (4).  —  Difficoltà  che  fan  temere  per  la  riuscita  del  trattato  pei  settemila  Mosco- 
viti. —  Le  proposte  del  Duca  di  Savoia  pei  rinforzi  di  Catalogna  senza  danno  dell'eser- 
cito   di  Lombardia    sono  condivise  dalla   Corte  di  Vienna. 


(1)  Cfr.  le  note  1  a  pag.  449  e  4  a  pag.  475;  i  docc.  483,  488,  490,  492,  494,  499,  rm, 
507:  Tionchè  le  ItUcrc  <li  Paolo  Okolicsdin/i,  da  'l'iirnau,  10  dicembre:  del  l'teitipotenzhtrio 
ohtìidese  du  Uamel  Bnijiuinx  al  Coiisì<iliere  aulieo  di  (pierra  Tliiell,  da  TjirìKnt  15  e  3()_di- 
eembre:  il  proclama  di  Giovanni  Botfi/dn  per  la  resiste» -ti  armata  dal'dpa,  f>  dicembre  170:>. 
[Camp,  del  Princ.  Ewj.,  voi.  VII,  appendici  nn.  13-16,   pgg.  446-450]. 

(2)  Doc.  402. 

(3)  Cfr.  la  lettera  del  Principe  Eugenio  al  Conte  Tarino,  da  Lonato,  'J6  dicembre  1706, 
[Camp,  del  Princ.  Emj.,  voi.  VII,  snppl.  n.  320,  pag.  528]. 

(4)  Cfr.  il  rapporto  del  Principe  Eugenio  all'Imperatore,  da  Lonato,  12  dicembre  1705. 
[Camp,  del  Prine.  Eug.,  voi.  VII,  suppl.  n.  307,  pag.  5tU].  Per  le  controversie  e  le  ra]»i.re- 
saglie  colla  Repubblica  di  Venezia  cfr.  anche  i  rapporti  all'Imperatore,  da  Lonato,  19  e 
26  dicembre  1705.  {Id.  id.,  nn.  314,  319,  pgg.  514,  523]. 
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512.  —  Il  C"  Tarino  Imp''  al  Duca  di  Savoia.     Vienna,  26  dicembre  1705. 

(L.  M.  A.,  in.  85). 

Congnitnlazioiii  [X'r  la  nascita  d'un  nuovo  priiioipc  al  Duca  di  Sa\oia.  —  Re  Carlo  ha 
v('iaiii(Mit<'  <;iaii  bisogno  di  luonlo  soccorso  per  coiiipicrc  le  sue  coiKiuistc;  l'Ini]tcratorc  non 
potendo  mandar  soldati  <;ii  manderà  buona  somma  imi»ej;nando  jìarte  delle  gioie,  sarebbe 
desiderabile  imiìcgnasse  il  restante  ]»er  non  lasciar  deperire  i  suoi  eserciti.  —  Non  svirà  facile 
al  Principe  Eugenio  sostenersi  dopo  roccupazione  francese  di  Desenzano  e  rifiutandogli  i 
X'eneti  di  entrare  in  Lonato  come  luogo  chiuso  (1).  —  Riprende  il  fuoco  in  iiaviera,  fomen- 
tato da  utìiciali  francesi,  jìcr  cui,  malgrado  gravose  condizioni,  si  accelera  la  conclusione 
del  trattato  ]»er  i  seimila  Moscoviti  per  mantenere  rimpegno  dei  rinforzi  deliberati  per 
l'Italia.  —  Si  ha  la  conferma  utiiciale  di  gran  vittoria  del  crllerbeville  in  Transilvania  (2): 
egli  domanda  450ym.  tioriui  per  il  suo  esercito,  ma  si  stenterà  a  tiovarne  la  metà. 

Allagato:  Lettera  (anonima)  da  Dresda,  21  dicemhre:  Si  annuncia  l'arresto  del  generale 
Pascal  per  avere  illegalmente  trattato  a  insaputa  del  Re  di  Polonia  per  la  cessione  dei 
seimila  Moscoviti  al  servizio  cesar(>o. 


(1)  Cfr.  la  nota  4'^  a  jiagiua  ])recedente. 

(2)  I.a    congiunzione  del  M:iresciallo  d'Herbeville    c<d    Maresciallo   Rabntin    a    Weis- 
seml)nrg. 
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L'Impenitore  Leopoldo  :il  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  30     ottobre  2(14  287 
11  Marchese  di  Prie  al    Duca  di    Savoia,  dal  campo 

sotto  Landau 31  »  2(ir»  l'ST 

Il   Conte   Tarino   al    Duca   di    Savoia,    da   Vienna    .  1"  novembre  2(W)  2.S.S 

Il  Conte   Tarino  al  Duca   di    Savoia,   da   Vienna    .  2  »  207  2.SS 

TI  Duca   di    Savoia  al  Conte   Tarino,  da   Crescentino  4  »  131  114 

11   (Unite   Tarino   al   Duca    di    Savoia,  da    Vienna    .  8  »  208  289 
Il  Marchese  di  Prie  al  Duca   di    Savoia,  dal  campo 

sotto  Landan 10  »  209  290 

Il   Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino^,  da   ( 'rescentiiu)  11  »  132  IH» 

Il  Conte    Tarino    al    Duca  di    Savoia,  da    Vienna    .  1."»  »  270  290 

Il  Ee  dei  Eomani  al  Duca  di  Savoia,  da  Ilbesheim  15  »  271  291 
Il  Marchese  di  Prie   al    Duca  di    Savoia,  dal  ciimiio 

sotto  Landan 20  »  272  291 

Il    Conte    Tarino    al    Duca  di    Savoia,    da  Vienna    .  22  »  27;;  298 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  (h-escentino  23  »  25  27 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Crescentino  23  »  133  110 

Il  Duca  di    Savoia   al  Conte  Tarino^  da  Crescentino  23  »  134  118 

Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore,  da  Crescentino    .  23  »  135  120 

Il  Re  dei  Eomani  al  Duca  di  Savoia,  da  Ilbesheim  23  »  274  298 
Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di    Savoia,  dal    campo 

sotto  Landan 25  »  275  299 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Filisbnrgo  29  »  270  299 

Il  Conte    Tarino    al    Duca  di    Savoia,  da   Vienna    .  29  »  277  300 

Il  Duca  di    Savoia    al    Conte  Tarino  da  Crescentino  5   dicembre    130  12(» 

Il  Duca  di  Savoia  al  Ee  dei  Eomani,  da  Crescentino  5  »  137  120 

11  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Crescentino  5  »  138  121 

Il  Conte  Tarino   al    Duca   di    Savoia,  da    Vienna    .  0  »  278  MH) 

Il  Duca    di    Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Crescentino  9  »  139  121 

Il  Conte  Tarino    al    Duca    di    Savoia,  da  Vienna    .  13  »  279  301 

Il  Conte  Tarino    al    Duca    di    Savoia,  da    Vienna    .  13  »  280  301 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Crescentino  10  »  20  28 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Crescentino  10  »  140  121 

Il  Duca  di    Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Crescentino  10  »  141  123 

Il  Duca  di  Savoia  al  Ee  dei  Eomani,  da  Crescentino  10  »  142  123 

Il  Conte  Tarino    al    Duca    di    Savoia,  da    Vienna    .  20  »  281  302 

Il  Duca  di    Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Crescentino  23  »  143  123 

Il  Duca  di    Savoia   al   Conte   Tarino,    da  Vienna    .  27  »  144  124 

Il  Conte  Tarino    al  Duca  di  Savoia,  da  Crescentino  27  »  282  303 

Il  Ee  dei  Eomani  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna.     .  27  »  283  304 


1705. 


Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Crescentino 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino;  da  Crescentino 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Conte   Tarino    al    Duca  di    Savoia,  da    Vienna    . 
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1 1  1  )uc:i  (li  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Crescenti  no 
Il  Duca  (li  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Crescentiuo 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
L' Imperatore  LeoiK»ldo  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Crescentino 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Crescentino 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Crescentino 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino  da  Crescentino 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Crescentino 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Crescentiuo 
11  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Crescentino 
Jl  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Crescentino 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Crescentino 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Crescentino 
Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Leopoldo  I,  da  Cre- 
scentino   ••....     .     .     . 

Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Crescentino 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Torino  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Viemia  . 
L'Imperatore  Leopoldo  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  (X.  1) 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  (N.  2) 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  . 
11  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
L'Imperatore    Leopoldo    I    al    Duca    di    Savoia,    da 

Vienna 

Jl  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prit-,  da  Torino  . 

Il  Duca  di    Savoia   al    Conte    Tarino,  da  Torino     . 

Il  Ke  dei  Eomani  Criuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  da 

Vienna    .     .  •  .     .     .     .     .     .     .     •  -  •     •     •     •     • 

Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
Il  Conte  Tarino  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  . 
11  Duca  di  Savoia  al  Conte  Tarino,  da  Torino  . 
11  Conte  Tarino    al    Duca  di    Savoia,   da    Vienna    . 
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Il  DiK'i»  (li  Savoia  iil    Principe  Eugenio,  da  Torino.  21)  aprile  2!Ml  ;>11 

Il  Conte    Tarino    al     Duca  di    Savoia,  da    Vienna    .  2  ina<'j;io  4'.Vi  4.i<) 

Il  Conte    Tarino    al     Duca  di    Savoia,  da    Vienna    .  (»  »  4:U  4.'}1 
1/ !nii)eratore    (iiusei)pe    1    al     Duca    di    Savoia,    da 

Vienna  (X.   1) <l  »  435  432 

L'Imperatore    (linsepiìc   I    al    Duca    di    Savoia,    da 

Vienna  (N.  2) <»  »  43()  433 

Il   Conte    Tarino    al    Duca    di    Savoia,    da   Vienna    .  1»  »  437  433 

L'Imperatore  Giuseppe  1  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  1>  »  43S  435 

Il  Duca  di  Savoia  al   Princii»e  Eugenio,  da  Torino  .  U)  »  2!H  313 

Il  Duca  di  Savoia  airimperatore  Leopoldo  I, da  Torino  10  »  350  359 

Il  Duca  di  Savoia  al  ]\rarcliese  di  Prie,  da  Torino  .  10  »  351  350 

Il    Duca   di    Savoia  al    Conte    Tarino,  da   Torino     .10  »  352  350 

L'Imperatore  Giuseppe  lai  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  14  »  430  435 

Il  ('onte   Tarino    al    Duca    di    Savoia,  da    N'ienna    .  1(>  »  440  430 

Il  Duca  di  Savoia  al  PrinciiìC  Eugenio,  da  Torino  .17  »  202  315 

Il   Duca    di    Savoia   al    Conte   Tarino,  da    Torino     .  20  >>  3)53  3G0 

11    Conte   Tarino   al    Duca   di    Savoia,   da  Vienna    .  23  »  441  438 

Il    Duca   di    Savoia   al   Conte   Tarino,  da   Torino      .  27  »  354  361 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  29  »  293  310 

Il    Duca   di    Savoia   al    Conte   Tarino,  da   Torino      .  29  »  355  301 

Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I.  da  Torino  29  »  35()  301 

Il   Conte   Tarino   al    l)u<'a    di    Savoia,    da   Vienna    .  30  »  442  439 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  31  »  294  317 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  1"  giugno  295  317 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  3  »  290  319 

Il    Duca   di    Savoia    al    Conte   Tarino,  da   Torino      .  .')  »  357  302 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  4  »  297  319 

Il  Conte  Tarino  al    Duca  di    Savoia,   da  Vienna    .  0  »  443  440 
Il  Duca  di  Savoia  al    Principe  Eugenio,  dal  campo 

di  Chivasso 8  »  298  320 

Il    Duca   di    Savoia   al    Conte   Tarino,  da  Chivasso  .  8  »  358  302 

L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  10  »  444  440 

Il   Conte  Tarino   al    Duca   di   Savoia,    da   Vienna    .  13  »  445  441 

11    Duca   di   Savoia   al    Conte   Tarino,  da   Chivasso .  10  »  359  363 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Chivasso  K;  »  .!<;(►  304 
Il  Duca  di    Savoia   all'Imperatore    Giusepi)e   I,    <]al 

campo  di  Chivasso 1^»  »  361  364 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Castagneto  17  »  299  321 

11   Conte   Tarino   al    Duca   di    Savoia,    da   Vienna    .  20  »  440  442 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Castagneto  22  »  300  321 

Il    Duca  di    Savoia   al    Conte  Tarino,  da   Castagneto  24  »  :J()2  364 

11  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Castagneto  26  »  .iOl  323 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  .  27  »  447  443 

Il   Conte  Tarino   al   Duca   di  Savoia,   da    Vienna    .  27  »  448  445 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Castagneto  28  »  302  323 

Il   Duca   di    Savoia    al   Conte  Tarino,  da  Castagneto  .'50  »  3(>3  364 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  <li  Savoia,  da  Vienna  .  4  luglio  449  446 

Il   (^onte   Tarino   al    Duca  di    Savoia,    da    Vienna    .  4  »  450  446 
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Il  Duca  (li  Savoia  al  Principe  Eugenio,  (la  Castagneto  7     luglio  ;^03  324 

Il    Duca  (li  Savoia  ili  Marchese  (li  Pri(!',  «la  Castagneto  7  »  364  365 

Il   Duca    (li    Savoia   al  Conte  Tarino  da  Castagneto  7  »  365  365 

Il  Marchese  di  Prie  al  I)u(;a  di  Savoia,  da  Vienna  .11  »  451  447 

Il    Conte   Tarino   al    Duca   di    Savoia,    da   Vienna    .11  »  452  450 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  ('astagiK^to  12  »  304  325 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Castagneto  14  »  3<)(>  365 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Castagneto  17  »  367  367 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  .  18  »  453  450 

Il  Conte  Tarino   al   Duca  di   Savoia,  '  da   Vienna    .18  »  454  451 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Castagneto  19  »  305  327 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Castagneto  21  »  368  3(50 

Il  Duca  di  Savoia  al  IMarchese  di  Prie,  da  Castagneto  24  »  369  3(>9 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  .  25  »  455  451 

Il   (3onte  Tarino   al   Duca  di   Savoia,   da    Vienna    .  25  »  45()  4.54 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Castagneto  28  »  370  370 

Il   Duca  (li   Savoia  al    Conte  Tarino,  da  Castagneto  28  »  371  371 

Il  Duca  di   Savoia  al   Conte  Tarino,  da  Chivasso  .  29  »  372  371 
Il  Duca  di  Savoia  al  Princii)e  Eugenio,    dal   canii)o 

di  San  Mauro 31  »  306  328 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  .  1"    agosto  457  4.55 

Il   Conte  Tarino  al    Duca  <li    Savoia,    da  Vienna    .  1"         »  458  455 

L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  2  »  459  456 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  4  »  307  329 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  .  4  »  373  371 

L'Imperatore  Giuseppe  I  al  Duca  di  Savoia,  <la  Vienna  (>  »  460  457 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  7  »  .308  329 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  .  7  »  374  372 

Il  Duca  di  Savoia  all'Imperatore  Giuseppe  I,  da  Torino  7  »  375  372 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  .  8  »  461  457 

Il  Conte  Tarino  al    Duca   di   Savoia,   da   Vienna    .  8  »  462  462 

Il  Duca  (li  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  13  »  309  330 
Il    Duca    di    Savoia   all'Imperatore  Giuseppe    I,   da 

Torino 13-19     »  376  373 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  .     .  13  »  377  373 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  .  15  »  463  463 

Il   Conte   Tarino   al  Duca  di   Savoia,   da   Vienna    .  15  »  464  464 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  22  »  310  331 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna     .  22  »  465  464 

Il   Conte   Tarino   al   Duca    di    Savoia,    da    Vienna    .  22  »  466  464 

Il   Duca  di     Savoia   al   Conte   Tarino^   da   Torino    .  25  »  378  376 
Il  Marchese  di  San  Tommaso   al   Marchese  di  Prie, 

da  Torino 26  »  379  376 

Il  Marchese  di  Prie  al  Duca  di  Savoia,  da  Vienna  .  29  »  467  465 

Il  Conte  Tarino  al   Duca  di   Savoia,    da   Vienna    .  29  »  468  465 

Il  Duca  di  Savoia  al  Principe  Eugenio,  da  Torino  .  30  »  311  331 

L'Imperatore  Giuseppe  lai  Duca  di  Savoia,  daVienna  31  »  469  466 

Il  Duca  di  Savoia  al  Princi])e  Eugenio,  da  TcH-ino  .  2  settembre  312  332 

Il  Duca  di  Savoia  al  Marchese  di  Prie,  da  Torino  .  2  »  380  377 


—  510  — 

NurtiC'lo  l'iiKiim 

Il    Duca    (li    Savoia    al    Conte    Tarino,  da    Torino      .  U  settembre  .'iSl  ;iSl 
11  Duca  di  Savoia  all' Imperatore  Giuseppe  1,  da  Torino 

(X.   1) 2  »  882  381 

11  Ducadi  Savoia  all'Imperatore  Ginseppe  I,  daTorino 

(X.  2) 2  »  383  ;i82 

II  Duca  di  Savoia  airimperatorc  Giuseppel, da  Torino 

(X.  ;;) 2  »  384  383 

L'Imperatore  Giuseppe  1  al  Ducadi  Savoia,  da  Vienna  2  »  470  K>7 

Il    Conte   Tarino  al    Duca   di    Savoia,   da   Vienna    .  2  »  ITI  K>7 

Il  Marchese  di  Prie  al   Duca  di  Savoia,  da  Vienna  .    4-()  »  472  4(58 

Il   Conte   Tarino   al    Duca   di   Savoia,    da   Vienna    .  .">  »  473  471 

Il    Conte   Tarino   al   Duca   di    Savoia,  da    Vienna    .  (i  »  474  472 
Il  Marchese  di  San  Tommaso    al    .Alarchese  di  l'rié, 

da  Torino *•>  »  'à^-)  383 

Il    Conte    Tarino   al    Duca    di    Savoia,   da    Vienna    .  12  »  475  472 
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A  pag.  4lj  in  corrispondenza  dotta  linea  IG  del  documento  45  aggiungere  la  seguente  nota:  (2)  Le  memorie 
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A  pag.  50  nota  1"  in  luogo  di  cfr.  doe.  54,  leggere:  cfr.  doe.  53. 

A  pag.  56  nota  i'^  in  luogo  di  (L.  P.,  l^'iscincR)  leggere:  (L.  P.,  Fischer). 

A  pag.  121  doe.  140  in  luogo  di  25  cadente  leggere:  25  del  caduto. 

A  pag.  137  nel  titolo  del  documento  154  in  luogo  di  (Ij.  P.,  Imp.   (Jerm.)  leggere:  (L.  princ,  Imp.  Oerin.) 

A  pag.  215  nel  titolo  del  documento  210  in  luogo  di  21  novembre  1708  leggere:  21  novembre  1703. 

A  pag.  310  nota  1"  in  luogo  di  430  leggere:  340. 

A  pag.  341)  nota  3^  in  luogo  di  Fischerò  di  leggere:  Fisclier  e  di. 

A  pag.  3'JO  nota  3^'  in  luogo  di  389  leggere:  489. 
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